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PRATICA 


D ARITHMETICA 

E GEOMETRIA.  ] 

DEL  REV.  P.  LORENZO  FORESTANI  DA  PESCIA 
de'  Minori  Conventuali  di  S.  Francefco . 

» fé 

Di  nuovo  Rìji  amputa  y e con  fomma  diligenza  Ricorre fta, 

AIE  Illuftriflìtno,  e Clariflìmo  Sig.  Sig.  e Padron  Colendiflìmo 

IL  SIG.  SENATORE,  MARCHESE 

FRANCESCO 

FERRINI 

DEPOSITARIO  GENERALE  PER  IL  SERENISSIMO 
GRAN  DUCA  DI  TOSCANA. 


I 

fc 


V 


In  SIENA  nella  Scampana  del  Pubblico  MDJLXXXII. 

Con  licenza  de'  Superiori • 
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ILLUSTRISS?0  E CLARISSr 


SIGNORE,  E PADRONE 


Colendiflimo . 
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Rendiamo  ardire  di  prefemare  a V.  S. 
Illufiriflirm  , e Ckriffima  , le  virtuofe 
memorie  del  P>  Lorenzo  Forellano  con- 
tinenti la  Pratica  dell*  Aritmetica  , e 

___  Geometria  * opera  , che  avendo  corfa 

feliciflìma  carriera  nel  Aio  primo  nascimento,  ritor- 
na adefTo  per  mezzo  delle  noflre  Stampe  alla  pubbli- 
ca luce  del  Mondo  letterato.  Noi  le  portiamo  in  que- 
lla un  vivo  attettato  della  noftra  umihfFima  ferviti)  t 
ed  effa  fotto  gli  aufjpicj  di  V.  S.  Iliuftriffima,  e Ckrif- 
fima  ricerca  licura  protezione  v fperando  gli  uni  di  ri- 
portare dalla  fua  benignifTima  gratia  1’  onore  d*  un 
cortefe  gradimento,  e non  meno  certa  1*  altra  d*  ave- 
re ad  incontrare  col  Aio  pretiofo  nome  in  fronte  Tuni- 
verfale  fodisfazione,  e fortuna  megliore  di  quella,  che 
altri  già  s*  augurarono  dall*  Imagim  del  Grande  AleA 
fandro,  Ed  in  vero T oblatione  di  quelle  due  fra  le_» 
Matematiche  nobiliffime  difcipline  , a neffuno  egual- 
mente fi  doveva,  cornea  V. S.  ClarifTima , il  quale  co- 
me direttore  fupremo  delle  Gran  Finanze  Tofcane,puol 
fecondo  1*  Aritmetica  numerare  di  pari  li  vantaggi  del 
fuo,  e noftro  Sovrano,  con  le  profperità  de’  redelif- 
fimi  Valfalli,  e come  portione  ben  grande  altresì  d’ un 

A 2 Senato 

■ i.*’  ^ ^ • — 
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Senato  degno  delli  ftuporideH*  Epirota  Ambafciatore, 
tienein  forte  di  praticare  legiuftifliìmeproportioni  della 
Geometrìa  nel  compartimento  delle  pene , e de*  pre- 
mj,  non  meno,  che  di  accrefcere  valore  al  fuo  meri- 
to , nell*  efercitio  delle  fue  rare  virtù . Quelle  ferono  sì, 
che  il  SerenilTimo  Gran  Duca  per  rendere  felice  la  fola 
Tofcana  , rapilTe  all*  Olanda  un  Perfonaggio  , chiaro 
a due  Mondi , autenticando  Y eccellente  pregio  di  V.S. 
ClarifTima,  con  tratto  di  quella  prudenza  , che  viene 
ricevuta  per  oracolo  dell’  Europa  tutta  . Motivi  per- 
ciò, che  quanto  dettano  plaufo,  e maraviglia  infiemé 
nelle  nationi  ancora  lontane,  tanto  predano  ardimen- 
to a noi  di  fupplicare  il  fuo  magnanimo  cuore , che 
voglia  rettar  fcrvito  di  ricevere  le  più  riverenti  efpref- 
fioni  del  noftro  olTequio  , e di  concederci  il  pregio  4 
per  il  quale  ci  polliamo  fottofcrivere . 

Di  V.S»  llluttrifs.  e GlanlTìma  /;i.i 

intd  x.;  1 z\liZ  0*11:1  cr 
Siena  il  30.  Maggio  . "3  , c.: -:s  k.r  J:  ::o  >’ 
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DevotiJJìmi  OUigMtijJìmi  Sirvi 
Gli  Eredi  di  Filippo  Succhielli  Librari  in  Siena,  e 
I Fantini  Stampatori  del  Pubblico. 
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«PI  T VTTE  LE  COSE  PIV*  NOTABILI 


L I B R Q O 

r||«  I , k • 

? ► (ll'!  / li!  h/  4/1  ^ j S7;  ) . 

Iuifione  dell'Opera  acar.  i. 
Donde  habbia  hauuco  erigi- 
ne la  Geometria,  e la  fciéza 

de’num<ri,pcfi,cmifure  a» 
Piffinitione  del  numero 
Diffinitionc  di  cinque  atti  d'Arithme- 
vtica  6. 

Dei -modo  a nleuar  mtì  figure 
*^><1  fomunare  dc’numeri 


“C.l  3l  fi 

PRIMO. 


Del  partire  a fcapczzo 
“lei  partirea  danda  • 


28. 


lei  partire  a galera 
Dei  partire  a Battello^ 


2Q. 


*4- 


Che  cofa  Ha  proua 


6. 

7* 


8. 


■;DelÌ a proua  del  lètte,  e del  none  p, 

inoltratone  come  laproua  del  none 
- *ia  pili  fai lace  di  quelTa  de!  fétte  to. 
Dimoltrarione  come  ambedue  le  detto 
V Pfouc  iìen  fallaci  - f: 

| Del  fommar  di  lire,  iòidi,  e denari  i 


Delle  prouc  di diuei fc qualità  dipani- 
tieni  i 

Che  cofa  fia  rotto  , e come  fi  formino! 
grotti  diiueriàmente g<5. 

Del  modo  di  fchifare  i rotti 
A conofcere  fc  i rotti  fi  poflòno  fchifarci 
o rò 

Conic  fi  fchifino  i rotti  in  yn*  altro 

I . W* 


modo 
‘Del  partir  per  ripiego 


39- 


a proua  del  lòmmarc  14* 

_ :I  fommar  diue rie  cole  14* 

Pel  fottrarre  vna  quantità  » d’vn’altra 
quantità  if. 

Delle  prouisdclle  fottratiom  18* 
Del  Coltrar  lire  ibi  di,cdena  rudi  lire  fot* 


De’ numeri  compolti,  ede’uumcn  con- 
tra  sè  primi  40. 

Del  multiphcar  de*  rotti 


.Difhmtione  del  multiplicarc 

19. 

. pel  multiplicare  vn  numero  viavn'a!- 
tro  numero  20* 

Pel  multiplicare  per  Bcricuocolo  , 

1.  Scarte  21. 

« DiJIe  prjue  delle  multiplicarioni  , 

i.  - a carte 

21. 

& Del  muhiplioor  per  cafiel luccio 

22. 

1 uiultirlicar  per  l’addietro 

22. 

.:Del  moltiplica^  per  crocetta 

23* 

.Spiffinitione  del  partire 

24. 

-1-De!  partir  per  colonna 

2<. 

..  Delpaa«e  a tegola 

2 64 

•MÌ  * • t 

• .;v;  <%  «M* ?-/  ■* 

.'A . f 

1 41. 

Pel  multiplicar  fan i,c  rotti>  diutrfa-, 
mente  42* 

Pi^nitione  perche  caufa  il  naultiplicar 
dc’numcri  fimi  in  infinito  crefca,  & il 
multiplicar  de’rotti  minuifea 
Del  partir  de’rortijC  di  Cini,  c rotti , cò- 
me può  accadere  dell'auucruuiento 
da  ofleruarfi  in  tali  opcrationi  4<. 
Del  lomipare  inficine  diuerfi  rotti  48. 
Del  (bttrar  de’rotti,  e dell’  auucrtimento 
da  ofllruarfi . . 49* 

Di  diuerfe  domande  fopra  i rotti  S 1» 
^Altr  ed:  ffc  re  nt  i d 1 ma  mie 
Del  recare  in  parte  , & altre  varie  d'- 
mande  S5* 

Del  multielicir  lire,  foldi,  edenaridi. 

-1  • •*4gr^aflìC9;e  * ' . 1 YJ* \ 

JPel  miicipl  car  moggia»  f?a'a,cqnaitr»L 

’ pqV/ 


» /• 


; T A . V 

Del  multiplicare  libre, once,  denari, 
grani,  via  qualfìuoglia  numero  61. 
Del  partir  lire , Ioidi , e denari , & altre 
diucric  quantità , , per  qual  numero  ci 

1 piace tf2« 

Del  multiplicare  libre,  once,  denari , c 
grani , via  libre , once  # denari , e 
grani  64. 

Cerne  con  preftezza  fi  riduchino  le  lire 
• a feudi,  a ducati,  Se  a fiorini  6^ 
Come  con  facilità  fi  polla  ridurre  vna 
quantità  di  feudi  d oro  a feudi  di  mo- 
neta~ 67, 

Dichiarationi  d’alcunccofe  perititeli!» 
; genza  de’principianti . <$7. 

- LIBRO  SECONDO. 

DElIa  regola  delle  tre  colè  , ò vero 
quattro  proportionali  carte  68# 
Come  firiloluino  le  ragioni  occorrenti 
^per  regola  del  tre  69. 

Domande  cfcmplari , cioè  valutar  per 
pelo,  e pei*  mifura,  panno, grano,  vino, 
olio,&  altri  cofe  ^9. 

D’a  ìru  valiate  dui. .inde  , clic  s’vfano 
fra’Me  reami,  gioc  percento  , per  mi- 
gliaio , e per  cantaro,  contare , doni  , 
datij,  e gabelle,  a carte  70. 

Come  fi  troui  la  valuta  d’vna quantità  di 
marchi^  nce,denari,c  grani  d’dro  99. 
jDcl.modo  a valutare  vnaquantità  di  Tal- 


Ragioni  vtilifTìmeda  fuegliarla  memo* 
ria  a i giouani  ftudiofi  deir  vfo  mer- 
cantile ii8* 

Valutazoni  delle  diuerfe  monete  di  Ve- 

netia 126. 


Valutationi  di  Palermo 


li  8, 


Notitia  della  (alma  generale,  del  caro 
■ 1 taro,  del  ruòtolo,e  della  canna  di  Pa- 
lermo 128. 

Come  fi  denono  rifblucrc  le  ragioni  de’- 
viaggi , e trafporti  di  mcrcantie , eoa 
. limitatiom  di  guadagni,  e perdite 
con  lpcle  dinoli,  vetture,  e palli,  con 
cali,  e crcfcimenti  di  ptfì,  mila  re  , e 
monete, che  poflono  occorrere,.  i*8«, 

LIBRO  TÈRZO . 

'"■r.  • 

DEI  le  compagnie  femplici,  ebe  fi  via* 
no  fra  1 Mercanti  *$7» 

jjUle  compagnie  conditionate  139. 
Duierfe  propelli: ioni  di  coni pa g n 1 e 1 40» 

Delle  cópagmecó  termine  di  tépo  158* 
Errore  di  Fr.  Luca,  c Pietro  Borgo  1 6$. 
Propofitioni  di  compagnie  ghiribizzo- 

Dcllerflòlutiom  di  molti  belIifUmTcafi 
che  fra  due  , tre  , c quattro  huomini 
poflono  accadere , i<56. 

Pi  molti  cali,  che  poflono  occorrere  nel 
viaggiare  inficine  due , tre , e quattro 


.s  ♦ 


compagni 


169 


^ io  1 . 

LNuouadichiarationc  fbpra  le  regole  del 
j tre  lei. 

Del  modo  a fàper  ridurre  diuerfi  pefi,  e 
mifutedVn  luogo  ad  vn’altro,  perrc- 
5 * -ftdla  del  tre  ,conìncerucnto  di  rotti  » 
. detto  volgarmente*  la  crociata  de- 
•»..  ^rotti  . io?» 

^ododcirinucftir  denari  107. 

De’guadagni,  e perdite,  che  poflono  oc- 
correrc  nel  traffico  mercantile  * 1 12. 
. :Comtfi  conofchmuiguadagni,e  lcpcr- 
, dite,  che  lì  fanno  per  cento  1T3. 
Altro  modo  d’inucftirc  denari  con  liml- 
;T-  lattoni  di  guadagni  , c perdite , che 
• poiTòno  occorrere  per  cento  115. 


'Di  tre  compagni  , che  tfouarono  vna 
. borfa con  denari  7 i?2. 

DVno,  che  fa  vn  ceftamcnto  con  alcune 

' ‘ leggiadriflìmc  condnioni 17?» 

' Jn  che  ìnodo  s'intende  il  mezzo  propor- 
tionalc  fra  due  cftremi 174; 
D*  vn  nauicellaio  ehe  porta  tre  botti  di 


• vino,  e dVna  Tua  dilgratia 
Delle  focene  de*beftiami' 


175» 
17  6» 


Di  diuerfi  palchi, coprati  da*Paftori  177- 
fcrror  di  Fra  Luca  , e di  maettro  F*an« 

Écefc  Vemncfe  178. 


\Errorc  di  Pietro  Catani 
"Errore  di  Francefco  Pagani 


l8i* 

182* 


Delle  pigioni  delle  cafTMBM 

Delle  quattro  fpccie  de’Cambi 


De* 


184. 

187. 


\ 


De*  Cambi  di  pili  forti,  e per  diuerfi  luo-  Cafi  elcmprari  per  conlòlate , Se  affinar 
ghi  fatti  190»  argento  ! / 26^. 

Diucrfe  propofitioni  (opra  i!  cambiare  De"  mdcolamenti  d'argenti,  e d'altre. 

vna  moneta  ad  vn’altra ,carcc  192.  cole 

Di  molte  propofitioni  revolute  per  rego-  Del  confolar dell*  oro  ifej . 

_-Ja  del  5.  c del  7.  194.  Di  molte  vanatej>ropofitioni , fopra  i L 

Notiti!  di  molte  colè  che  li  conutcn'  ha-  conlblat.  Se  affinar  oro  * »$<>. 

nere  intorno  a ineriti  ièmplici  201.  Di  diuerfi  viaggi 
De* meriti  (empiici 20  2«  Drvn  giocatore  v 298. 


Del  meritare  a capo  d*  anno , o d’altro  Cali  belliliìmt  topi*  i viaggi  diffiucrlc 
termipe  * 209.  perionc  199^ 


Errore  del  Pcueronc  112. 

Dello  fconco  a capo  d*  anno , o d*  altro 
te  rmine  2 1 3. 


LIBRO  QV1NTO  • 

a 


Come  fi  faldinofc  ragioni  fcmpliccmeu-  /^Oinc  iìtraggbino  le  radici  quadre. 
! fra  1 Mercanti  21  • VJ  i ogni  numero  30** 


Del  modo  di  recare  a vn  di  diuerfi  paga* 
Imenei  220. 


D.ila  proua  generale  delle  radici  qua- 


drc 


pe’reftì , come  sfintendino  in  tempo  > c 
^denari,  tra  1 dare,  e l’ hauere  223. 


W 


Di  molte  degne  propofitioni  (opra  1 
refti  2»f. 


Della  maggiore  approffimatione  delle 
radici  quadre  *ick 

Come  fi  croui  la  propinqua  radice  d*vn 
rotto  ; 3 ir* 


Cali  degniflimi  efemplificatiui  de*meri-  Dell’  ed  rateioni  delle  radici  cube  » con 
ti,  & altri  guadagni , perdite  tncrcan-  ; la  proua  del  none  ri*, 

v ‘cerche . 225*  4>eìle  progrelìiont  continue» e difeont- 

31& 


LIBRO  QUARTO. 


nue 


Dichiaratone  de*  baratti , e come  fi 
coftumin  fare  *3$. 

De*  baratri  femplici  *33. 

Di  tre  auuertimlnci,  che  fi  deuono  hatacr 
nel  dare,  e ricever  parte  in  denari  nel 
barattar  diucrfe  mercante  2?v 
. Di  diuerfi  baratti,  con  dare,  e riceucr 


Cali  bel  li  ili  mi  di  due,  che  cammino  per 
vn  med  limo  viaggio,  mundo  in  con- 
tinua , e quando  in  difcoacinua  pro- 
gredì me  320. 

Di  m Ah  altri  variati  cali  di  viandanti  v 
quanti  palli  fla  va  miglio  * e j»ic 
_ s’incendino  i palli  514. 

Eirore  di  Fra  Luca,  e Filippo  CsLn- 
dn  **T  ni. 


parte  in  denari , e dd  quarto  aujcrci-  Errore  di  Francefco  Galigai 

- V * 227  ai  trovar  diuerfi  numeri  quadri , cali  di» 
.«Errore  di  Fra  Luca  *40/  .yrlectcuoli,  eghinbizzofi,  carte  228. 


^Errore  di  Fra  Luca 


245*  • Delia  tnarauigiiola  niultiplicatione,  che 


24)1 


-Di  diuerfi  baratti  con  limitationi  di  gua- 
darini,  e perdite  249. 

■Errore  di  Fra  Luca  249. 

De’  baratti  con  tempo,  rfelòluti  per  reg  >- 
la  delle  cinque  proportioni  2*? 


fa  ll  raddoppiare  vn  granel  di  grano 
più  volte  in  vn  daco  tempo  3 jo« 

A crouare  diuerfi  numeri , a i quali  ag- 
giungendoti , o Cauahdone  alcuna 
quantità  , rcftino,  o faccino  numeri 
quadri  53,. 


:»  * 


'-Errore  di  Francefco  Pagani  26 1.  Diucrfe  domande  (òpra  il  diuiderc  vn 

jDd  modo  a confolare  oro , Se  argento numero  condì tionacamcntc  in  pi» 
f||per Lccche,  de  Orefici  '•  atf4»> ; f parti 


V i\ J* 
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A tro- 
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A Tftuar  c ue  nomeri 

taccino  a fommail i i nfigny» 
nmJciplicar  lvon  l^lfro 
De*  filari  d'alcunf  feruitorfi  rrr^!™riJp?r 
vià  delle  quattro  quantità  continue 

De?  riiodo  a fabnear  c 
. . difpQfitione  , che  pr (ino 

• ò verg  fibbie  intere  ■> 

% m.  ...  V 


v o. L 


A 


Z'Qi 


* 

carte 

• S f. 

Di  diuerfe  domande  , rcfr>h\t?  nprderr^ 

regola  , la  qual 

I*  è chiamata  redoli 

(Some  fi  D offi  intirfltgafp  (j 

fcuoprc  gr>n  ere  dadi  , 1 774, 

Come  fi  poflTa  ritrouarc  vn'anello  afeofò 
fr?  moke  p^rfone  374. 

Di  due,  di  tre,  e di  quattro  huomini . che 
tolgono  a refufo  vna  quantici  di  de- 
nari, come  per  forza  di  numeri  fi  pofla 
ritrouarc  quati  ne  toglie  ciascuno  $75. 

Come  con  vna  quantici  di  denari  fi  poflk 
comprare  vnamedefinw  quantità  d% 
animali  a diuerfi  prezzi 

Della  regola  compofi  a del  Cataino dettai 
la  regola  del  ledup 


D'vn  matftro  di  (cuoia 


alcuni  giouan 
vna  fonte 


Di  due  faldati 


391} 


d D’vnoche  vuol  fai  hrirarc  vna  cafa  90  2« 
544.  ivvn 


^ i 2 y 1 1 , 1 ili  1 1 1 4 1 j j 

D’alcuni  condotti  d’acqua,  che  empio-  Peltro  q»  efirn  n 


3t.A 


D’ 


\n 


ro  qieffio  v ap8» 

faldato  che  vuol  comprare  vn*  Ai> 
ìfo  ao  t. 


no,  e votano  vna  pila  34$, 

Quefito  induftriofo  d’vna  botte  piena  a rhìhufo 
carte  •.  4 34^*  Di  due 

Del  macinare  vna  quantità  di  fiata  di 
grano  con  traina  ci  ne.  . ...  547. 

Di  moiri  alrri  variati qo< fri 
D^vn  Padre  di  famìglia  . il  qual  fi  uff  4- 
. facnto,  ediqidecón  belJiflìmon rd ine 
5}  tutti  i denari,  che  fi  troua,  lardandone 

uo*  ^ Di  rrc  comragni , che  hanno  denari  >& 
Belliffimocafod’alcuni  Pellegrini  q*i.  mettonfi  a giocare  * 4I. 

Di  tre  mercati,  che  caricano  grano  3*2.  * Di  due  compagni , che  hanno  denari  » 


Di  due  che  hanno  a par  ire  vna  quantità 
di  denari , enei  diuiderli  Vengono  in 

differenze  _ . 404# 

Di  due  et -furarmi  » che  noleggiano  v na 


De  mura  tori  a murare,  de'caualli  a man- 
giare biada , e de*  inclini  a macinare 

*«mo  * 753. 

-Pfopcfitione  fitta, da  vn  maligno  35^ 

Delle  mutatlc  ni  de’prczzt  del  grano,  ri- 

fpeiroal  mne  vt  rigirale  • Mg  395. 

De  fa  lari  de'  fer  ui  fori,  c -fi  hcllifl  ì m fi  qtf a . 

Ouefito  farro  all’ Aurore  1S4.  - 

m 


rrruano  due  borie  41^ 

Di  tr*  compagni,  che  hanno  denari  » C 


ta  nuar-riràde^joidgnari 

.uca 


At  7+ 

ÌZQ. 


D’vno,  chr  con  centcvdUcati  vuol  com- 
prare et  nco  ammali  di  quattro  forti  >e 
, dine?  fi  prezzi  ioj  l : 4HT-. 

w ralla  v ahi»  pi  due,  che  nel  dluidere  vna  quantità  di 

lcf|rare,g  d*al|i  a variare  de  mjefe  . denari  vengono  indifcotdia  42?» 


ìp  guineano 


Errordi  Fra  Luca,  e del  Peuerone 
Opcnion  filfad^l  lugani 
^fauola  didue-c * 
v4dib>ilfamo 


■Del  tnarauigltofb  art ifici» , c hevsò  AfS> 
chtmede 


3?c- 


ài  V 


». 


— *- 5 — « • 

alcune  ragioni  annodare  fiera  ìHen- 
rdef-  VUmia  . rg  pontar  ifroa  1 a da« .«  il 


’ffinition  del  nunro 


due,  & a tre  a tra?  i fa  me  i:  Ce 

.cA  titiQuare  vn  numero 


, Dr0iutiondd!lalin:a 
linQj  ^Rpjllcfic  , ^ 


AVI. 
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ir  . 


Ok 
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T A V 

’ 'Che  cola  fi  a angolo , e di  quante  forti  an- 
goli fieno.  430. 

Che  cofa  fi  a fuperficic  43^7 

Dimoflrationi  di  diverfc  figure  fuperfi- 
ciali  4 3 1« 

Che  cofa  fia  corpo  431. 

Che  cofa  fia  circonferenza,  diameno", 
femicircolo  , arco  , e corda  433. 
Delle  figure  quadrangolari,  del  rombo, 

e romboide 433» 

Come  fi  mifurino  le  fuperficie  quadrati* 

E°lari  _ 434* 

Del  modo , che  fi  ofTerva  nel  rnifurare  le 
. terre  in  di verfi  luoghi 434» 
Delle  diversità  de*  triangoli , e come  fi 
trovino  i catetti  di  elfi  437. 

Dello  fquadro,  e come  s’ adoperi  per  mi- 
furare i triangoli , & altre  diverfe  li- 
gure di  campi  447. 

Di  fei  avvertimenti  utiliflimi  al  pratico 
mi  furato  re  ^ 448. 

Come  firoifurino  i campi,  i quali  habbi- 
no  di  verfi  lati,  e fieno  circondati  da 
il  rade,  follati,  e fiumi,  che  vadino 
ferpendo  449. 

Come  d*  un  campo  fe  ne pofTa  mifurare, 
e fiaccare  una  quantità  di  itajora  di 
qual  banda  ci  piace  454. 

Difcorfo  fopra  il  praticot>perare  per  mi- 
furare  i campi  437. 

D* alcune  mifure  che  fono  fuor  del  prati- 
co operare  4 $9. 

In  che  modo  fi  pofTa  dividere  una  linea 
ugualmete  in  quate  parti  ci  piace  461. 
Come  fi  pofTa  figurare  un  quadrangolo, 
uguale  ad  un  triangolo  4 6 1 . 

Error  del  Pe verone  4*1. 

Come  fi  pofTa  triplicare  la  fuperficie  d'un 
quadro,  e figurare  un  quadro  tripli- 
cato  453. 

Come  fi  figuri  un  quadro  grande  il  qual 
capifca  fette  volte  il  quadro  piccolo, 
carte  464. 

Come  fi  divida  un  triangolo  di  diverfi 
lati  in  due , c tre partiuguali  45 5. 
D‘ altre  diverfe  domande,  fopra  il  divi- 
. dere  un  triangolo  in  alcune  parti  con- 
dì tionatc  467, 


o L A 

Delle  fuperficie  circolari  47*» 

Perche  caufa  (volendo  trovare  la  fuper- 
ficie  d*  un  cerchio  ) fi  prenda  gli 
4-£  del  prodotto  del  diametro  in  fe  me* 
eie  fimo  47T» 

. Cqme  fi  trovi  la  fuperficie  d*  una  porto- 
ne d*  un  cerchio  473. 

Come  fi  fróvi  la  corda  d’uoa  portionc 
d’un  cerchio  _ 473. 

Come  fi  trovi  la  fuperficie  di  ciaTctin 


fettore 


474  ' 


Propofta  fatta  all*  Autore  475. 

A trovar  la  fuperficie  d*  una  figura 
ovata  47<^« 

•Error  di  maeftro  Francefco  Veronefe  ? 

carte  478* 

Come  da  un  pezzo  d*  arco  d’ un  ponte,  o 
d’ una  porta  fi  pofTa  trovare  il  centro 
del  tondo , che  produlTe  tal  parte  d’ 

arco 480. 

Sebaftiano  Serlio 483» 

Come  fi  divida  una  fuperficie  piana 
circolare , in  tre  parti  uguali  circo- 
• -)armeate  486. 

Come  fi  mifuri  un  pentagono,  un  etta- 
gono, & un  ottagono  487. 

Come  fi  mi  furino  i corpi,  così  cubi,  co* 
me  sferici  489, 

Come  dalla  notizia  della  fuperficic  d* 
una  sfera  fi  trovi  la  quantità  del  dia- 
metro di  detta  sfera  49 r. 

Come  dalla  notitia  de  i lati  d' un  cubo  il 
maggior  che  fi  può  dentro  d’  una  sfera 
fi  trovi  il  diametro  di  detta  sfera  493. 
Come  fi  mifurino  le  piramidi  493. 
Come  fi  mifurino  le  colonne  493. 
De*  due  Torri  in  un  piano,  e d’ una  fonte 
fra  ette  497, 

Di  tre  diverfe  palle  farne  una  fola,  e fa- 
per  la  fua  circonferenza  498. 

Come  fi  mifurino  i Tetti , i palchi , i le- 
gnami, gli  fcialbi,  e le  muraglie  d' 
ogni  forte  498. 

Come  fi  mifurino  le  tenu  te  delle  ci fter» 
ne , de’  pozzi  , delle  ca  fTe  , delle  botti 

ìoo. 


e de*  tini 

Errore  di 1 Francefco  Galigai , e di  Filip- 
po Calandri  303. 

Come 


o 


Come  fi  mifurino  le  fotte , o vero  buche 
da  grano  , e le  pile  da  olio  509* 
Errore  di  Giovanni  d*  Or  tega  Spagnuolo 
carte  511. 

D*  alcun*  altre  belliffimc,  e variate  do» 


L 


mande 


5*3- 


Come  fi  fabbrichi  un*  iftrumento  da 
mifurar  la  larghezza  d’  una  cortina 
di  muraglia , dove  altri  non  fi  polla 
accollare  51 6. 

Come  fi  metta  in  ufo  il  detto  iftru- 
mento  $17. 


Come  con  una  fquadra  artificiofa  fi 
potta  ritrovare  l’altezza  d*  una  cofa 


LIBRO  SETTIMO 


COme  con  una  fquadra  artificiofa  fi 
potta  livellare  acque,  & altre  cofe 
carte  $17. 

Come  s*  adoperi  la  detta  fquadra  per  ha- 
ver  notitia  della  caduta  che  puole  ba- 
vere un  condotto  d’ acqua  per  molini, 
e fontane.  5x8. 

Come  fi  potta  aver  notizia  dell’altezza 
d(  una  Torre  con  l’ ombra  del  Sole , ò 
con  unofpecchio.  510. 

Come  fi  potta  aver  notizia  d’  una  lun« 


tarte 


Come  fi  faccia  il  quadrante Ignomonico 
carte 


Come  col  detto  qu  adrante  fi  mifurino  le 
lontananze,!’  alt ezze,ele  larghezze, e 

le  profondità 


ghezza  in  un  piano  con  una  fqnadra 
ordinaria  t 

Come  con  due  afte  fi  potta  trovare  la 
medefima  lunghezza  J14. 

Come  con  uno  fquadro  di  mifurare  le 


Come  fi  fabbrichi  il  quadrante  dentro  (a 
quarta  parte  d’un  cerchio  $44. 

Come  col  detto  quadrante  fi  mifurino  le 
lunghezze,  e r altezze  $4 j. 

Come  facilmente  fenza  battola,  fi  potta 
levar  la  pianta  d’un  Palazzo,  d’uitt. 
Città,  e d’altre  cofe.  $50» 


1!. 


Il  Fine  iella  Tavola, 


Terre  fi  potta  ritrovare  la  mcdefi~ 
tua  lunghezza  515. 
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DIVESIONE  DELL'OPERA 

/ \*  «V  • • #t  t .f[  i 1 i *•«  ».•  • * , 


Erche  cialcyne  rcfla  piu  faci Imchtetrouare  quelle  propo- 
fitioni,  ò conclulìoni,  che  in  qrn  fi  opera  fi  contengono» 
farà  diuifa  in  fi  tte  partii  cucio  libri.,  e di  ciafcuno  fi  porri 
dificfamcntc  il  fuo  contenuto . 

Nel  primo  libro  fi  dimoftra con  brevità, che  cori  fia  nu- 
mero^ la  difllnitionc  de 'cinque  atti  principali  d’Aritmq- 
tica,  cioè  numerare»  lòmmarc,  fottrarre,  ruultiplicarc , e 
partire, cosi  di  fa  ni,  come  di  rotti,  con  le  lor  proue,&  an- 
co fi  di  moftra  il  modo  dell©  fchilàrc  de’rotti,e  del  préder  parte  di  qualfruoglia 
Sumero;  del  recare  in  partc,e  del  multiplicarc  Iirc,foldi,e  denari  diuerfitmete. 

, Nel  fecondo  fi  dimoierà  la  regola  delle  quattro  colè  proportionali,dctta  voi*- 
gannente  la  regola  del  tre,  e da  i Mattematici  è chiamata  regola  dorata,  quale 
«on  farà  mai  tanto  lodata  che  balli . Contieni]  ancora  in  quello  fecondo  libro 
molte  ragioni  occorréti  al  traffico  mercantile,  cioè  per  cento, per  migliaia, per 
cantaro  &c\  Si  dimoftra  ancora  il  modo  delHiiuefiir  da  pari, e conolcere  i gua- 
dagni, e le  perdite  con  trafportationi  di  robbe,  cioè  pefi,inifore,c  monete  da  vn 
luogo  a vn’altro,  con  limitationi  diguadagni,c  perdite , tare,  doni,  datij,  ga- 
^ciic,  palfaggi,  e noli,  che  s’vfa  ne  i viaggi,  e traiporti  di  mercantie. 

Nel  terzo  li  dimoflra  diuerfir  cópagnie,  foccidc  di  beftiami,  pigioni  dicale» 
cambij  di  più  forti, e per  diuerfi  luoghi  latti:  caule,  e modi  d’interelli,  cioè  me- 
sti, e Iconti,  cosi  (empiici,  come  a capo  d’anno  > o d’altro  termine  di  tempo» 
ron  il  modo  di  ridurre  a yn  di  diuerfi  pagamenti  per  diuerli  tempi  latti,  e làidi 
di  ragioni -1.  t ; t :r.  ' v 

t Nel  quarto  fi  dimoi!  ra  la  diuerfità  dei  baratti  come  (empiici , e componi  5 
lifoluti  per  regola  delle  cinque  proportioni  j la  quale  volgarmente  fi  dice  la 
xcgola  del  cinque.  Si  dimoftra  ancora  il  modo  del  confidare  » tic  affinare 
©ri  ,&  argenti  r>er  zecche,  & orefici  ; con  molti  viaggi  di  mercanti , tic  al- 
tre diucrlè  perlonc  ;cafi  veramente  diletteuoli . 

Nel  quinto  fi  dichiara  che  colà  lìa  radice  quadra  , e cuba  , e come  fi  trag- 
gano le  dette  radici  d’ogni  numero  $ e delle  lor  prouc  per  7.  e per  9.  e delle 
progreffìoni  continue  , ediicontinuc , con  bclliflìmc  regole  , e cali  ; con 
molte  conclulìoni  da  trouar  diuerfi  numeri  quadri  , ediuidcr  numeri  in  di- 
uerfi parti , con  molte  piopofitioni  erratiche . Da  inuclligarc  vn  nuir.ejjp 
pcnlàto , con  molte  altre  dimando  da  pallàr  tempo  ; e delle  due  Regole  del 
Cataino,  cioè  lcmplicc.,  e compolla,  con  dignillimc  propolitioni  rifolutc  per 
dette  regole,  tic  anco  per  via  di  conclulìoni . 

Nel  fello  fi  dichiara  quelle  cofe  piu  ncccflàric  , che  alla  pratica  di  Geo- 
metria s’afpettano , con  il  modo  di  mifurare  tutte  le  fu  perfide  , e corpi  rego- 
gplari,con  dignillìmc  regole  , eflromcnti,  parte  tratte  da  diuerfi  ecccllen- 
nii  Autori,  e parte  di  nolira  inuentione . 

Ncllcttimo,  tic  vliimofiiUinollrafbttobrcuità  ilmodo  da liuellar  acque 
da  mifurar  alcune  altezze  con  l'ombra  dtl  fole  , o d vno  fptcchio , ocon  vn 
Afia  j ccome  convna  (èmplice  (quadra  fi  roflà  mifurare  vna  lunghezza  in 
vn  piano , tic  vn’altezza , & ancora  il  modo  da  fabbricare  il  quadrante  ign^v 
ìnico,  c come  s’adoperi  per  mifurar  l’altczzc,  difianafc,  e profonditi . 
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fDONDE  BABBI  BAVVTO  ORIGINE 

La  Geometria  , & altre  cose  tratte  da  diuerfi 

Autori . •'»  . . 


• 9 


• . j » - • • . « .w  ♦ 

Q Vanta  Ca  fcmrre  da*'»  ta  grandezza,  la  macfH,  c l'autorità  delle  fc  ienrej. 
oucro  difciplinc  Matttmatichc,c  quanto  parimente  fia  flato  il  lor  glo- 
riole) decoro  appredò  tutte  le  genti  del  mondo  * c ne  fànifo  fede  gli 
^Egh  ij.  a i quali  più  che  ad  ogn’altro  fìdeue  preflar  fede,  come  primi 
inuemori  di  effe  difcipline , fi  come  Hcro  loto  nel  libro  fecondo  , e Diodoro 
nel  fùo  primo  libro  rettificano  loro  ellère  flati  inuentori  della. Geometria  * ir* 
quella  forma , cioè . 

r 11  Nilo,  il  più  nobil  fiume  che  porti  tributo  al  mare,  dal  Sol/litio  efliuo  all* 
Equinozio  Autunnale  con  grandiffime  inondationi  allaga  tutto  l’Egittoj  dal- 


raccrefcinvnto  del  quale,  glrEgityij  augurano  l’abbondanza,  e la  penuriadcl^ 
le  future  biade,  e ricol  te  : Pcrciòche  l’Egitto,  quando  il  Nilocrcfcein  dodici 


cubiti,  conofce  hauer  ad  cflc'r  grandiflìma  fame,  fbin  tredici  cubiti , ancorai 
grandini  ma  penuria  j le  in  quattordici , giudica  doucrnc  feguire  grandifTìm*. 
giocondità,  & allegrezza  $ fc  in  quindici,  fienrezza  grandiflìma  ; fc  in  lèdici. 


cubiti  grandillime  delitic  ; Il  quale  accrefcimento  dicono  lignificare  il  vero  • 
Trapanando  adunque  tali  inondationi  del  Nilo  i confini  de 


campi , e fbm- 

mergendo,  e con  fondendo  quelli*  gli  habiratori  di  quelle  regioni,  doppo  il  di- 
fèccamcnto  di  tali  acque,  cominciarono  a eregger  termini  in  detti  campi , & a. 
mifùrar  la  lunghezza*  e larghezza  loro,  cioè  la  lor  fupcrficic,pcr  poter  meglio 
ritrouar  particolarmente  ciafcutio  il  fùo  ; il  qual  modo  di  mifurare , s’è  poi  di- 
latato, e Iparfò per  tutte  le  parti  del  mondo . De H’antichità^k  eccellenza  adii- 
que  di  quelle  difciplinc,.  non  folo  ce  ne  fanno  teli imonianza  ( come  ho  detto  ) 
gli  Egrttij,  ma  ancora  molti  amichi  fcrittori , che  di  tempo  in  tempo , e d’età 
xn  età  hanno  illuflrato  Tvniuerfo  con  la  vimine  rara  feienza  loro  .. 

Con  quelle  feienze,  oucro  difciplinc  Mattcmatichefi  prouede  , e Cammini- 
lira  ai  Regni,  alle  Repubbliche,  & a ciafcun  viuente  per  numero,  per  pelo , <L 9 
pcrmifura  proportionatamcntc , fi  come  ne  dimollra  Arillotile  nel  fecondo» 
della  Mctafifica,  quando  dice , che  il  fine  della  feienza  fpeculatiua non  e altrè. 
«ne  ta.  verità  ; e dciropcrationc,  oucro  pratica  e l’Opera  compita  ^ 
i Ancora  gli.antichi  Filofòfi  inueftigatori  delle  cole  affermano,  come  fi  toccai 
pili  la  verità  nelle  Matr ematiche  difciplinc,  che  imqualiique  altra  fcicnzaiouc- 
ro  arre  liberale  ; perilchc  hanno  aflòluramcnte  detcmiinato , quella  efiere  nel 
primo  grado  di  certezza . Laonde  confidcrandò  io  la  grandHlìma  dolcezza,  Se 
vtilità  che  delle  feienze  Mattemarichc  fi  confcguc  in  Theorica , Se  in  Pratica  ,, 
ho  procurato  con  ogni  diligenza  di  raccorrc  , e mettere  inficme  le  più  licite  9 
propofitioni,  che  da  i più  Iodati  fciirtori  delle  Pratiche  Mattcmatiche  habbi-^ 
bo  fin  qm  lenito,  e quelle  propofitioni  ho  talmente  dichiarate^  coiic!ufe,chc 
quei  frutti,  ch’hanno  le  diuerfe  opere  d’altri  fcritiori  prodoiti  ncllc  mie  mani 
fccro  che  quell 'opera  fola  habhiaa  germogliare,  fiorire,  e far  nuoui  fruttinoti 
folomclic  mani  degli  ejflcrauiui  Parti  metaniche , ma. ancora  nei  peregrini 

ingegni* 
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icgefcni,  principianti,  & esercitanti  le  Teoriche  Matematiche'. 

- Quel  diuin  Platone,  Padre,  e Macftro  de  i Filolofi,  non  volcua,  che  alcuno 
de’fìioi  (colari  entrafle  nella  fuafeola,  oucro  ttudio , le  non  era  prima  in  Geo- 
metria eflèrcitato  . Quelle  tali  feienze , ouero  difcipline  furono  tanto  intrin* 
fècamcnte  conófciute  dìtgPinuentoridi  effe,  che  da  quelli  fu  determinato, che 
la  prima  colà,  che  fi  douelfe  fare  imparare  a tutti  quelli  che  fi  dcdicauano  alle 
feienze,  fufi  ero  le  difcipline  Mattematiche , e quella  detcrminationc  fecero 
per  tre  caule. 

Prima,  perche  le  dette  feienze  fanno  paragon  dell’ingegno  delPhuomo , le 
celi  e atto  a far  frutto,  ò nò  nclPaltrc  icienze,  li  come  proucrbialmcntcli  dice, 
che  la  bontà  dclPoro  vien  conofciuta,  e prouata  col  fuoco,  cosi  l’ingegno  dell* 
huomo  vien  conofciuto , e prouato  con  le  difcipline  Matematiche . E perciò 
quando  trouauano  alcuno,  che  di  tali  feienze  non  fuflè  capace,  lokuauano  da- 
tai cominciato  ttudio , e Pap  plicauano  ad  altro  cttèrcitio  ; perche  in  effetto 
comprendevano,  che  la  dottrina  fenza  l’ingeguo,  e Pingegno  lènza  la  dottrina 
non  può  fare  vn  perfetto  artefice . 

La  feconda  caulà,pcrchc  gli  antichi  voleuano  che  le  prime  colè  ad  impararli 
fulfero  le  dilciplinc  Matematiche  e quella  ; perciòche  a voler  intender  quelle . 
non  vi  occorre  aiuto  d’ale  un  al  tra  feienza,  la  caulà  è , che  pei’  lor  medefime  li 
lòttcntano,  fi  verificano,  e fi  prouano,  e non  per  autorità , oucro  opcnionc  d* 
huomini,  come  fanno  Paltrc  feienze  . 

La  terza  caulà  e , che  conplceuanoche  tutte  Faltre  feienze,  & atri  haueuano 
bilogno  dell  e dilciplinc  Mattematiche , e non  fidamente  le  liberali , & altro 
che  da  loro  dipendono,  ma  ancora  tutte  Parti  Meccaniche , e che  ciò  fia  vero, 
per  mezzo  di  tali  feienze  nelPoccorrcnze  naturali,  noi  conolciamo  in  materia 
la  deicrittione,  quali  à,  e quantità  d’ogni  numero  Aritmetico , e d’ogni  figura 
Geometrica,  tanto  di  fupcrficic  piane,  econuc/Te , come  di  corpi  lòlidi , si  re- 
golari,‘come  irregolari,  con  tutte  le  fiic  proprietà,  e proporcioni , come  Geo- 
metricamente defcriuc  ( l’cccdlcnzà  de*  Mattonatici  ) il  Megarenfc  Euclide 
jn  quindici  libri . 

Quanta,  e qual  fia  l’vtilità,  che  fi  trac  dalle  di  lei  piine  Aritmetiche, la  poflòn 
mani  tettare  i mufici , fi  come  proua  Boetio  nella  tua  Aritmetica  ; Imperòche 
con  li  numeri,  e lue  proprietà,  proportioni,  e proportionalità , noi  conofciamo 
la  proportione  dupla,  la  tripla,  la  lelquialcera,  la  feiquitcrtia  &c.  E fe  piu  oltre 
difeorriamo,  fton  trouiamo  noi,  che  li  nottri  antichi  per  mezzo  dcllenropor- 
cioni  hanno  conofciuto  quanto  fia  la  rotondità  della  terra  , e uuanto  fia  lituo 
diametro,  e degl’altri  elementi  ? & ancora  hanno  conofciuto  la  grandezza  del 
Sole,  della  Luna,  e delle  Stelle,  cosi  fitte,  come  erranti , fi  come  dimollra  To- 
lomeo nel  PAI  mag  etto . 

Dicono,  & in  particolare  Strabone . & Hcrodoto,  che  PArirmetica  , feienza  * 
dt'nunieri  è venuta  da’popol  ideila  Fenicia,  mediante  le  mercature,  e traffichi 
grandiflimi  infra  quei  popoli  ; ma  Iofclò  Ebreo,  nella  guerra  degli  Ebrei  fcriue 
che,  e la  Geometria  ancora,  e P Aritmetica  è fiata  ritrouata  dagli  Ebrei  ; ma-» 
per  nò  voler  io  decider  tai  colà,  la  cerò  quello  al  giuditiò  del  prudere  lettore,  i 

Eutropio  nel  principio  dyl  primo  libro  afferma,  che  bidon  o fu  quello,  che.j 
ritrouò  i peli,  e le  milùre  , in  quel  rempo , che  Hicroboam  regnaua  in  Gieruià- 
Icmme  ; Azza  apprettò  gli  Ebrei,  e Proca  apprettò  tutti  gli  Albani . 

Alcuni  altri  fonp,  che  vogliono,  che  tali  pefi  , e mifure  fieno  fiate  * itrouam 
dal  fecondo  Mercurio  figliuolo  di  Creta*  e di  Qioqc , Plinio 


* - t r b r'  <r 

Plinio  nel  Icttimo  vuole,  che  l’Inuentor  di  elfi  fijflè  Fedone  Argino  • Aulo 
Gcllio,  vuole  che  fia  fiato  Palamede . Strabone  nel  qu  nto  libro  , vuole  che 
fìa  dato  Fedone  di  Elide . • • 

• Diogene  Lacrtio  nel  libro  nono  afferma  effe  re  flato  il  primo  inuentore  di 
eflì  Pittagora . Iolcfo  ESreo  dice  cfTere  flato  Cairn  figliuolo  d’Adamo . 

Sono  alcuni , che  dicono  Piti  agora  da  Samo , efTer  fiato  ritrouacore  de’nu*- 
meri  $ alcuni  altri  dicono  cflcr  flato  vn’altro  Pittagora  Scultore  Regino  $ altri 
Mercurio  ; Liuio  dice  eflèrc  flara  Minerua , delle  quali  tutte  opinioni  , non 
volendo  io  cfTcrc  rigorofò  dilfinitore,(come  di  fòpra  dilli)  al  prudente  Lettor  e 
ne  lafccrò  la  cura  di  elegger  non  fòllmente  il  meglio , ma  qual  pili  li  piace  • 

Ma  perche  poco  importa  il  làper  precilàmente  il  no  me  degl’inue  ntori  de’nu- 
meri,  pefi,  e mifurc,  perciò  non  mi  rillringerò  a dame  piena  notitia,bafla  fòlo, 
ch’io  narrerò  quanto  fieno  bifògncuoli , anzi  neccflaric  al  mondo  le  feienze  g 
ouero  difciplinc  Mattematiche , fondate  (òpra  il  numero,  pelò,  e mifura  . 

Quelle  me&fime  fcienze  aprono  la  fi  rada  all’Aflrologia,  alla  Geografia , e 
Corografia  ; Imperòchccol  numero,  c con  la  mifura , proportionc,  e proporr 
tionaìiti,  fi  defcriue  tutto  Pyrnuerfo  , proportionando  i gradi  delia  lor  lun- 
ghezza , o larghezza  in  vna  picciola  carta . 

Che  farebbe  la  fcienza  della  Prolpcttiua , dell* Architetto  ra , e l’arte  dell» 
Pittura  lènza  l’aiuto 4el la  Geometria?  che fàrebbono Parti  Mccanichc  (come 
apertamente  dimoiira  Giordano  in  quello  de  Fonder ibui  ) lenza  i 1 numero,  pe- 
lei e mifura  ? Si  legge  pure,  che  il  gran  Geometra  Archimede  Sirac ulano, con 
fuoi  mecanici  ingegni,  difcfè  vn  tempo  la  Città  di  Siracufà  dall’impeto  bellico 
dc’Romani . Noi  lappiamo  pure,  e giornalmente  lo  vediamo  con  I’efperienza, 
che  fenza  le  debite  proportiom  dc’numcri , c mifure  non  fi  fabbricano  palazzi, 
ponti,  fortezze, ballioni,  ripari,  artigliarie,campanc,horologi,  ordini  di  elèr- 
. cltI  *n  battaglia  lòtto  diuerlè  forme,  cioè  in  battaglia  quadra  di  gente,  ouero  di- 
rerreno,  e molte  altre  ordinanze . 

11  diuin  Platone,  & Aucrroe  di  Babilonia , dicono,  che  è imponìbile  perfètti* 
tamentc  fpeculare , e diuentar  Filolòfo  vero  lènza  la  cogni rione  de’  numeri . 
poiché  ogni  Colà,  che  ha  TelTcre,  e che  fi  fi , è contenuta , e prende  forza  dal 
numero , come  il  tempo  col  numero , piglia  la  lùa  virtù  dal  proportionato  no*? 
mero  il  concento,  c la  voce  ; c per  mezzo  de’punti,  e delle  linee  le  propofìtioni 
de  numeri,  compongono  le  figure,  e molti  altri  effetti  limili,  che  apertamente 
/k  n°!  rano  tutcc  *e  frcc*e  delle  cofe  naturali , e lòpra naturali  efifèr  contenute 
(benché  diucrlàmente)  dal  numero  ; Eoctio  ancora  non  difcoftandofi  dal  giu- 
• dicio  de  delti  Filolòfi,  conchiude,  che  lènza  le  feienze  , ouero  difciplinc  Mat- 
ematiche fia  iinpoffibilc  rettamente  fìlolòfare . 

Quelle  raeclelimc  Icicnzc  danno  refière  alla  pratica  fpcculatiua  d*  Algebra  , 
& AlmucabaL  , delle  quali  fu  Autore  Mauincth  figliuolo  di  Moisc  Àrabo  5 
quanroquefie  feienze,  ouero  difcipline  fieno  neceflàrie  airhuomo,cc  lo  dimo- 
it-ra  il  padre  de'Filofqfi  Fiatai  , il  quale  cflèndo  addimandato  perche  cauli  in- 
ira il  genere  degli  anitn  ili,  l’huomo  fia  nominato  animale  rationale,c  tu',  ti  gli 
altri  fien  detti  irrationali, jrifpofc,  perche  lJhuoino  sa  numerare,  e le  bellic  nò* 

H.or  focosi  minimi  parte  di  tali  Icicnzc  (come è il  num-*rare,  pcrefiér  coin- 
nuinea  tutti)  ci  1 1 differenti  dagli  animali  irrationali , egli  è colà  manifèlla , 
cne  quanto  maggior  parte  apprenderemo  di  qudt:  tali  fcunze  , unto  più  fare- 
mo rauo-uh,  e lontani  dagli  animali  bruti  • 

■ ■■:>  • . Finalmente 
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Finalmente  fi  conofce  la  nobiltà  & eccellenza  di  quelle  discipline  , poich»; 
te  Taltre  fetenze  non  pedono  fhr  Imparate  di  quell  e,  fienili  K^nolo  limolò. 


legilta >.  con  fùe  ligure  Geometriche  ncmaaifqfU»  &auuertik;e , chi  la  Gjo- 
mctria  è neccflaria  in  iure-  * 

per  cauli 


Quante  difT-irenzenafcono  alla  giornata  fra  Dominio  e Dominio 
di  iuriHlittioni  ? quante  liti  tra!  fratelli,  parenti,  vicini-,  e rtr.cn  ieri  io 


iòrgonb  nel 


diuider  m >bili,  & immobili,  le  quali  fi  conuengono  per  pacifico  fiato, madiate 
la  curii  Giurtitia  decidere  ? doue  di  ncctfllcà  vi  s’interpone  debita  milura , 
calculo,  con  debita  proportione  5 Pcrilchc  io  havolfuto  nel'principio  di  que- 
ft’opera  raccorrc  da  diuerfe  bande,  & addurrcrutte  le  fopradette  ragioni  in  lo- 
de delle  difcipline  Mattematichc,pct  dimortrar  chele  preseti  Pratiche  d’Arit- 
mctica,e  Geometria  nò  hanno  origine dtLcofè  vilii  e Mecaniche  s c pciciò  fon 
degne , e meritano  erti-re  apprezzate  di  ogn’vno  . Si  cllorta  adunque  ciafcuno 
adtflcrcirarfi  inerte,  poicheaprcuoiLlcnticro  a fpecular  cofc  alce,  e diurne  - 


V/FFINITIONE  T>EL.  NVMEKO.. 


S Appi  benigno  Lettore  ,che  TAritmctica  fi  diuid  : in  due  parti  principali , . 
cioè  Teorica,  e Pratica.}  c volendo  noi  trattar  della  Pratica,  lalcercmo 
da  parte  la  Teorica,  laqualc  confiderà  le  ragioni , cagioni , fofianze , e 
qualità  v eia  Pratica  del laqualcal  prelente  vogliamo  deferì uerc  lè  fuc  qualità, 
ri  fguarda  fola  mente  Tattioni,  e calcolàtioni  delle  colè/ che  fonoin  atto * Laon- 
de (per  maggiore  intelligenza  degli  ftudiofi  di  quelle  difcipline  ) iadiuidcrc- 
mo  in  cinque  atti  molto  neccfiartj,  i quali  fon  quelli,  cioc  nume rare,fom mare, 
(qttrarre^nultiplicare,  e,panire*.cosi  di  Iòni,  come  di  rotti . Ma  prima  che  ve- 
niamo a trattare  (oprale  dette  diiiifioni,  par  colà  conucneuolc,  (è  non  diffiifà- 
mcnte,  almeno  futeintamente,  dichiarar  prima,chc  colà  fia  numero  . Ma  per- 
che molti  altri  n’hanno  (li fficicntemente  (critto*  perciò  noi  non  ci  ellcndcrcmo* 
molto  a dir  di  efiò,  nè  meno  a dimollrare  quali  fièno  i numeri  pari , o impari  > 
o comporti,  o communicanti  , ócontrail*  primi , o laterali , o fupcrficiali , o 
quadrati,  ocubi  &c.  Se  non  quanio  alla,  noftra  pratica  parrà >che  làcci  dibifo- 
gnò  ; perche  non  apportano  vtrlitd  veruna  a'Mercanti*;  Numero  adunque , (è- 
condo  Euclide,  non  è altrojche  vnacompoftamoltitudine  d’ vnità;  e Leonardo 
'Pilàno,dice,che numero è.vfta  adunatione  dVnità,  t chiamafi  vnità  quella  coli, 
che  fempre  è detta  vna  , quando  non  habbiadn  11*  compofitione , & erta  vnità. 
non  è numero, rna principio,  e -fondamento  di  numero,  e noi  non  di - 
icortandocì.da  lóro , diciamo),  che  eccettuato  la  primi. 

' m vnità,  tutte  llàltrc  mficme  giunte  fanno  numero  ,,  # ■ 

r. -i.  cominciando  dal  le  due  vnità,  che  èdue, 

e falcndo  in  infinito.  * 1 ‘ ' 

Uoetio  ancora  nella  fua  Aritmetica  dice , chè:  1 ' ' *•  -,  k 

■i  Tvnità  e'reina,  c fondamento  • ' * ' >,.s;or^V'  0 

d’ogninumcro  .. 
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XI F FIN  IT IONE  DI  CINQVE  ATTI 

T)\ Aritmetica . 

IN  cjuctt3  opcrationt  d*  Aritmetica  concorrono  cinque  atri  principali.  Il 
primo  dc’quali  è numcrare,cioc  cfplicarc  il  fignificato,e  relcuationc  di  nhì 
figure . Il  fecondo  fi  chiama  fornicare,  cioè  aggiungere  più  numeri  inlie- 
mc  . Il  terzo  atto  fi  chiama  fottrarre,cioé  cauare  vn  numero  minore  da  vn  nu- 
mero  maggiore . Il  quarto  fi  chiama  multiplicare  , cioè  produrre  vn  numero 
contro  vn  altro  numero . II  quinto» & vltimo  fi  chiama  partire , cioè  diuidere 
vn  numero  cqualmcnte  in  quante  parti  vuoi ,e  quel  che  fi  dice  di  fasi,  dicefi  an- 
cora di  rotti;  il  che  tutto  intendiamo  di  inoltrare  con  breuiti . 

" Del  modo  a retarne  più  figure , atto  primo . 

VEduto,  & intefo  che  cofa  c numero,  leghiti  il  numerare,  cioè  releuarc  pii! 

figure . Il  numerare  adunque  non  è altro,  che  vni  Celta  rapprefentanonc 
di  numeri  fatta  con  diuerfc,  e varie  figure,  le  quali  è da  &pcrc,chc  dette  figure, 
nella  Pratica  d*Aritmetica  fono  dieci,  cioè  i.  2. 3. 4.  S*  6*  7*  8»  9*  °* c ciafèuna 
da  per  (è  ha  il  fuo  fignificato,  eia  prima  dice  vno , lafccorida  due , la  terza  tre  , 
la  quarta  quattro,  la  quinta  cinque , la  fetta  lei , la  fettima  fette , l’ottaua  otto, 
la  nona  9.  la  decima  zcro,o  vero  nulla  j il  qual  zero  da  fc  fletto  niente  fignifi- 
ca , ma  aggiunto  vn  zero  a qualfiuoglia  delle  dette  figure  verfo  man  delira  fà 
crcfocrc  il  detto  numero,  mettendo  però  il  zero  a man  dcftra  d*vna  figura  5 co- 
me per  clcmpio  fia  quella,  cioè,  che  accompagnato,  ouero  aggiunto  il  zero 
da  delira  del  5.  fàche  dice  cinquanta  5 ma  ponendo  il  zero  a man  finillra  di 
detto  <).  fiaria  cosi , o?.  il  che  non  fi  erdeere , nè  minuire  rifleffo  ?.  ma  retta 
in  fua  natura , e rapprefènta  fe  fletto  * Le  fopradette  dieci  figure  adunque  fono 
battami  a raprrefcntarci  qual  numero  noi  vogliamo  ; e quelle  fon  quelle  figu- 
re, che  i Filofofì  dicono  che  rapprefcntano  noue  digiti,  e per  digito  intendono 
ogni  quantità  minore  dì  dieci  ; onde  fra  loro  hannoquefti  termini , cioè,  di- 
gito , articolo , e compofito  e per  digito  intendono,  come  se  detto  di  forra  $ 
per  articolo  intendono  ogni  numero,  che  in  dicci  parti  eguali  fi  può  diuidere, 
di  maniera  che  non  retti,  o auanzi  cos’alcuna,  fi  come  io.  20.  30. 40.  &c.  Per 
numerocompofto  intendono  yn  numerò,  che  partecipa  del  digito,  e delParti- 
colo  > il  quale  diuifo  in  dieci  parti  funpreauanza  qualche  cofa  , fi  come  fono 
, attài  numeri,  cioè  1?.  18. 23. 3Ò.  &c.  • ; . ' • ■ 

Per  la  qual  colà  fecondo  foro  , il  numero  compofito  fi  ha  da  ritrouar  Tempre 
fra  due  articoli  5 ma  perche  quello  non  fa  molto  a propolito  nottro,  tornarono 
a dimoftrare  il  modo  più  facile  da  rilcuare  più  figure , come  per  efèmpio  fono 
fono  Pinfraforitte,  lequali  fono  vcnt’vna . , 

Cominciafi  tèmpre  dalla  prima  figura  della  mano  dcftra , venendo  verfo  la 
• man  finifera,  & alla  prima  ( c gli  dice  numero,  alla  feconda  decina , alla  terza 
ccnrinnia,  c fatti  vn  punto  5 & alla  quarta  figura  fc  gli  dice  numero  di  migliaia, 
alla  quinta  decina  di  migliaia,  tic  alla  fèlla  centinaia  di  migliaia,  c fatti  vn  pun- 
to ; ccosidi  tre  in  tre  figure  farai  tèmpre  vn  punto,  andando  verfo  man  fimitra; 
de  alla  fortuna  figura  dir$i  numero  di  milione  $ all’ottaua  decina  di  milione,  & 

. , alla 
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alla  nonij  centinaia  di  milione,  e farai  vn  punto,  & alla  decima  dirai  numero 
di  migliaia  di  milione  ; airvndecima,  decina  di  migliaia  di  milione  j & alla 
duodecima , centinaia  ai  migliaia  di  milione , e farai  vn  punto . Ma  per  no**-* 
tediarti  più,  riguarda  la  prelènte  formula  a fimilitudine  di  (cala,  che  jnediante 
T-ordine  di  ella , con  più  facilità  intenderai , e faprai  rtleuafe  quelto , 6c  ogni  . 
maggior  numero,  pero  Uà  attento,  che  in  tutte  le  noltre  propofitioni  ci  sforza» 
remo  dichiararle  con  quella  breuità,  che  potremo , c maggior  intelligenza  de* 
Lettori,  cStudiofi* 


dm- 


u 
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63#-  875.  *84.  ©97.  OJ2*  J « 

Cinquecentofèflànta . 

Trentadueinila.  . ( * 

Nouanta  lètte  milioni . 

Cinquecento  ottantaquattro  migliaia  di  milioni . 
Ottocento  fettantalèi  milioni  di  milioni . 

Seiccntotrentadue  migliaia  cfi/nilioni,  di  nùljoni . " ; 

Dugentoottantacinquc  migliaia  di  milioni  di  milioni  « 

Il  qual  numero  tuttoinfieme  dicecosi  285.  milioni  di  milioni , di  rKilicflriI 
<$32.  migliaia  di  rriilioni,  di  milioni,  87^-  milioni  di  milioni,  584.  migliaia  di  * 
-milioni,  97 . milioni,  ?2.  migliaia,  e vtfo.  Dicefi,  che  mille  volte  mille  fanno 
vn  milione.  Parcofaconucncuole  di  non  lafciarc  i Lettori  confufi  , e perciò 
con  maggior  dichiarationc  noi  diciamo,  che  ncfluno  fi  deue  marauigliare,  fb ; 
alla  prima  figura  della  mano  defera  del  fopradetto  numero,  che  è vn  zero  , noi 
habbiamo  detto,  che  bi fogna  dirli  numero  ; poiché  hauendo  prima  detto,  che 
il  zero  da  per  fè  fojo  niente  ci  ranprclcnta,  la  qual  colà  è vera;  ma  in  quefta  par-? 
te  il  detto  zero,  perche  occupa  il  luogo  dVn  numero , perciò  conuiene  per  vi*» 
ua  forza  darli  titolo  di  numero,  perche  viene  a dar  forza  al  6 . eh*  gli  è vicino 
da  man  fmiftra,  c Io  fa  dir  fcftànta . 

ITlOf  vt*  r*  OwVÌN.Sì  ,'■>!  .*  Jl  * 1*  i:  «y  l*v:  I,vef*  ■ *.  i 4 

Del  Sommare  di  Numeri  $ Atte  fecondo  • 

IL  fommare  c molto  neceflùrio  a fa  per  fi  da  ciafcuno,  il  quale  non  è altroché 
vn’aggregatione  di  due , ouero  più  numeri  d*vna  medefima  fpecie  , oucro 
natura;  cioè, fc  la  quantità,  che  vuoi  fommareinficme,  fono  tutti  feudi,  otuu 
te  lire,  o tutti  foldi,  o tutti  denari,  o tutte  libbre , ouero  oncie , o tutte  braccia* 
o moggia,  o ftaia,  e fimili  ; bilogna  fèmpre  porre  ordinatamente  vna  quantità 
lòtto  l’altra,  grande , o piccola  fia come  fi  voglia  ; Di  maniera  che  il  numero 
venga  pofto  lotto  il  numero,  le  decine  (òtto  le  decine,  le  centinaia  fotto  le  cen- 
tinaia, c le  migliaia  fotto  le  migliaia , c và  difcorrcndo . Fattoquefto  conuie- 
ne fèmpre  cominciare  a man  dritta  fotto  i numeri,  e fommare  tutte  le  figure  dej 
primo  grado,  oucro  colonne  di  giù  in  sù,  ouero  di  sù  in  giù , c di  detta  fornirla 
poni  il  numerò  fotto  il  filo , oucro  colonnello  de  numeri , fece  n do  prima  vna 
linea,  e falua  le  decine  , le  quali  aggiungerai,  e fommerai  con  il  fecondo  filo  , 
ouero  colonnello  ; c di  detta  forama  poni  quclchc  auanza  fopra  le  decine , 
fcrbale  decine  per  aggiùgerlc  al  terzo  filo,che  far  ano  le  centinaia,  e cosi  farai 
fin  untò,  ebe  tutte  lcjila,  oucro  colonnclli  faranno  fommati , oucro  raccolti  $ 

A 4 
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& allvltimofilo  poni  tanto  quanto  ti  viene  per  la  lommadi  efiò  . Hor  ponk- 
niò  che  haucfiìnio  a fommarc,  ouero  raccòrrò  finfralcrifte  partite , o quantità 
di  lire,  e ridurle  a vna  fcmma,  e quantità  fòla  j comincia  prima  dal  filo,  ©ut  ro 
colonnello  de 'numeri,  che  è il  rumo  filo  di  man  delira , e conta  di  giu  in  mi  , 
diccndocosi,  5:.&8.fl  13.jc3.fi  itf.  C2.£ì  i8.ctf.fi  24.08.  fa  52.  e ò*  J'à  38. 
c 3.  fi  41*  e cosi  bayerai  mutò  di  contate,  ouero  fommarc  il  filo  dè’numcri.che 
tutto  è 41.  che  fpno  quattro  decine,  & auanza  1.  il  quale  auanzo  cioè  1.  poni 
(òrto  il  filo  de 'numeri,  ma  prima  tira  vna  linea  a rraucffó  lotto  quelle  quantità  • 
che  vuoi  fommarc,  e falua  le  quattro  decine  ; poi  vattene  al  fecondo  filo 
dicendo  cosi  , 4.  che  làluai  , e. j.  del  fecondo  filo  fà  %u  C 2.  fa  13.  e 3.- 
fà  16.  e 7.  fa  22.  e 8.  Fa  -gì,  e cosrbauerai  lòmmato  il  fecondo  filo,  che  lòri  deci- 
ne, cpcrche  tal  lommafì  le  qu^li  ìbno  tre  centinaia,  & auanza  1.  però  po- 
ni 1.  lotto  la  detta  linea  a dirittura  dcj  fecondo  fi!o,clàlua  Ictre  decine  (opra- 
dette  dipoi  vattene  ài  filo  delle  centinaia,  e dirai  cosi,  3.  che  ho  làluato  , e 
fa  8.  e 5.  fà  1 3.  c4.fi  171  e 2.  {4  i>j.  e 5,  fa  24.  e qucftcibno  24.  centinaia  , le 
quali  fono  due  migliaia,  &’  auanza  quattro. centinaia,  il  quale  auanzo  poni  lòt- 
to la  linea  a dirittura  del  filo  delle  centinaia,  e falua  le  due  decine  di  centinaia  , 
le  quali  lòmmerai  coli  il  filo  delle  migliaia,  dicendo  così,2.  che  fai  uai,c  4.  fa  tf . 
e 3.  fa^.etf.  Fài?.&  haucrai  finito  di  lommare  ruttale  fila;  hor  lappi  che  qua- 
do  hauerài  fòmmatol’vlrimotìlo^li  tuttc-quclk  quantità  c|ic:volcm  lònjyiarc, 
ti  conuerrà  porre  tutto  quel  numero , che  per  calVltimo  filo  ti  farà  perueputo  5 
come  al  prcÌcnte,chccflendoti  peruenuto  15.  li  deuv  porre  tutto  il  detto  1 5. 'òt- 
to il  quarto  filo  , che  e delle  migliaia  , come  qu;  di  fono 
L.  6 i 8 3.  vedi  ; e fc  pili  fila  qi  fufièro  fate  da  fommare , cosi  hauc- 

. .27  6.  refi  i fioccduto  fino  all  Mtimo  ; e cosi  concluderemo,  che 

8.  ( le  dette  quantità  di  lire  fommatc  tutte  inGémc,c  ridotte  in 

~ 3 4 .0  tf.  vna  qyyry ita  lòia, fanno  la  fòmma  diJirc  isqii.  Nota  che 

V 3 2.  quaaulo  tu  hauelTi  afommare  j iti  onieno  fila  di  qudtedcl- 

0U  . ',‘,2..  3.  ^iòqiràaidi  ciafcyn  filo,dcui  lunprc'pbf  re  il  -numero  cioc 

8*  quel  che  auairza  fopra  le  decine,  e tenere  le  decine  , quali 

4 T7  5.  aeui  poi  lommare  con  il  fegucntc  filò,  venendo  verlò  man 

fioLfra,,  e quando  la  {òrma  nò  hauefiì  piu  d’vn  filo, allora 
L.  1 5 4 1 1.  ’ poni  il  tutto,  che  ne  Ila  lomn.a  di  dettò  filo  te  peruenuto. 

/yj , A*.1  • *•  ».  "S  ^ ..f  f »j*,  J £ ■'{*''  • • 

/ iCbe  cefa  è proua  . 


Ara  nMìra  particoIarcura  di  dimoTtrare  in  queft’opcra  tutte  le  prouc  delle . 
hoftre  propolìtioni  ; rra  prima  che  principiamo  a.prouarc  fe  la  fuddctu 
loipma  ftà  bencipii  a!e\vogliamo  p rimajroft  rare  che  colà  fiaproua..  Iterile  he 
noi  diciamo  , che  proua  ne  n e altro , che  vna  foftantia della  veiità  ,0  fallita  , 
fecondo  la  cofa  che  vogliamo  prcuarc,  e non  intendiamo  p rpua  cflèr  altro , le 
non  clic  della  quantità,  che  voliamo  prouaie,  cauatonc  tutti  li  e.  cioè  noucn- 
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re{faffc(comc  fi  diflc  di  fopra)  nulla  farebbe  proua,fi  cotr.c  la  preca  di  7.C  zero, 
c di  14.  c zero,  c limili , perche  tratti  li  fettonnarij  di  detti  numeri  reità  zero . 
Et  ancorché  habbiamo  aato  efeinpio  in  materia  di  dette  prouc  per  9.  e per  7. 
nondimeno  ogni  numero  pari  , odifpari , e-dal  dicci  ingiù,»  e dal  elicei  in  sii 
può efltr  proua,  ma  li  più  antichi  Ijxculatori  fi  .fon  fermati  fop  raquclti  due  nu-  • 
meri  7.  e 9.  come  mcn  fallaci*ancorche  lVno  , e l’altro  fia  fallace , nientedi- 
meno la  pFoua  del  7.  e fiata  detta  per  più  vera  proua  di  quella  del  9.  come  mi- 
me re  che  men  folla,  e più  apertamente  moltra  gli  errori . 


Della  proua  del  9. 


LA  prona  del  9 .4ì  coftuma,  e mettefi  in  vfo  cosi , che  fomrratc  le  figure  in- 
fame di  quella  quantità,  -della  quale  vuoi  pigliar  la  proua,  e cauati  tutt*  i 
nouennarij,  che  fono/ limitante  Cirà  la  proua  di  detta  quantità;  con  c per  elènri- 
pio,  la  proua  di  perche  fommati  infieme  5.  & 8.  del  detto  58.  lànno  13, 

del  quale  gettatovi!  il  9.  rcfta4.&  eflò  4.  diremo  cfTcr proua  di  58.  ecosi 
proua  di  457.  forr.ma  inlìemc  4.  <?.  e 7,  fanno  16 . dei  quale  trattone  9.  refu  7 • e 
«cosi  diremo  che  la  proua  di  457.  per  9*  farà  7. 

_ T • -t  ' * » •>* 


, . ; p Della  proua  del  7,  > . 

• Tj  • t ' ' • > » ' l v • 

LA  proua  del  7;  fi  prende  di  cufcun  numero  , o quantità  differentemente  da 
quella  del  9.  fecondo  Tordine  fop radctto,pcrche  fommando  irtfieinc  tutte 
le  figure  di  quella  quantità*  che  vuoi  trarre  la  proua  per 7.e della  lèmma  gettar 
via  i feiter.narij  non  tomarebbe  la  proua , anzi  operciefiimaje  ; ma  volendo 
trar  la  proua  per  7.  di  qualfiuoglia  numero,  o quantità  , diuidcrai  elio  numero 
ccr  7.  e l’auanzolàrà  proua  di  efiò  nuir.cio,  cen  e per  cltmpio  ,4a  proua  di  52. 
e 4.  perche  partito  32^  per  7.  auanza4.  e la  proua  di  t >82. . per  7.  é^.  f èrchepar- 
tito  68 2.  per  7*  auanza  ^.òcxrfTo  3.  diciamo  eflèr  la  proua  di 682^  conqucft  or- 
dine fi  può  prendere  ancora  laipiouarcr  9.  di  qualliuoglianumepo  , e fora  la__* 
medefima , chea  luminare  le  figure  della  quantità  , che  vuoi  pigliar  la  proua, 
come  nella  ppoua  del  9.  di  fopra  s’c  detto  j ma  quello  facondo  modo  d’operare 
è alquanto  p iu  tediato * » • 


i Come  fi  mandi  a memoria  tuffista  ehi  9*  edel’f»  ! a 

(-'Ofmmafi  fra  i Precettori  Aritmatiei  date  in  fcrfitoai  lor  dircepòlilc  proti*  ; 

ij  del  0.  e del- 7.  le  quali  fi ruono  per  veder  con  prcltezia , fi  le  multi]  :Iica- 
tioni,  o partii  ioni  fatte  da- loro  nelle  lofOoperationi  Hanno  bene,  ornale  , ma i * *  4 
volendoli  firuire  di  detteproue , nel  prouare-vna  lo  mi  ha  di  piu  quantità , come  • 
nd  fomn.arc,  ouuo  raccorrc  di  lire,fi  Ui,t  denari , o di  qualfiuoglia ajtra  cofa,  : 
noi  non  lodiamo  le  lopradtttc  prone*,  perche  fon  troppo  tediofi;  nientedimeno 
per  fcdisfaic  a qualche  curiofo,-drmoftraicn!òQneora;, »£bmc  del  fonimareiir- 
fi  enne  piu  quantità  di  lite,  fi-idi,  e dinari,  Tj  polla  per  la  proua  del  9»  e dèi  7.1?- 

tiouai*  fe  detta  lemma  fù  bene*  o male  ; la  qualttdà imefa  ti farà  fatilo  appli- 
carla 
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cirla  ad oen’altra  fpecie di iommare . Ma  fra  i Mercanti  , quando  vogliono 
far  prona  le  alcuna  fonima  da  loro  raccolta  ttia  bene,o  nule*  fi  vìa  ftre  in  que- 
llo modo,  cioè,  clic  doue  prima  haucuano  lo  minato  di  sù  in  giù , la  rifanno  > c 
contano  di  sii  in  giù,  e guardano  tt  la  detta  fomma  fi  rilcontra  con  la  prima , il 
quarordinc  c buono,  ma  non  c proua,  anzi  è vn  coniarla  di  nuouo,  doue  piu  fi 
può  pigliare  errore  : ma  in  quello  fa  bilògno  la  buona  pratica  deliberante, la. 
quale  vai  olii  che  qualunque  altra  proua  j Tutte  le  proue  che  noi  addurremo 
per  dimoftrare  fe  i’ope  radon  i,  clic  noi  faremo  /faranno  bene,  o male,  non  fido 
feruiranno  per  tal’cftètto,  ma  per  lare  ancora  fonante  piu  clperto . 

Sappi,  che  in  tutta  TAritmetica  quattro  fono  le  proue  reali.  He  infallibili,  le 
quali  fon  quelle  cioè . La  proua  del  Ibmmarc  è il  fottrarrc  ; e la  proua  del  iòt- 
trarrc  e il  Iommare . La  proua  del  multiplicare  e il  partire,  e la  proua  del  par- 
tire e il  raultiplicare,tanto  di  lini,  che  di  rotti  $ e ben  vero  che  Topct*1^  e fot- 
topotto  a poter  errare  nel  prender  dette  proue,  ma  onerando  bcne,noi  diciamo 
c/lcrc  in&I libili  per  propria  loro  natura,perchc  quelle  proue  reali  non  fi  pollò- 
no  fallire,  nè  riceuere  alcerationc,  come  le  proue  del  9.  e del  7.  ancorché  fie- 
no alquanto  lunghe,  e lafftdiott . Le  proue  adunque  del  9.  e del  le  quali  io* 
fediti  metterli  a memoria  i dittepoli  fono  quelle  • 
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Proua  del  7.  Prona  del  9* 


7* 

% 

e 

o.zcro# 

Di 

9- 

è 
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2)  imofir ottone,  come  la  proua  del  9.  fio  piu  fallace  di  quella  del  jl 


HAuendoefpJicato  il  concetto  nottro,  come  fi  deuino  mandare  a memoria 
le  fbpradctte  proue  \ retta  che  di  móttriamo  qualmente  la  proua  del  9.fia 
più  fal!ace,di  quella  del  7.  perche  ogni  proua,chc  vien  chiarita  per  7.  non  vicn 
chiarita  per  9.  e quello  procede  per  due  mancamenti } il  primo  de*quaii  c , che 
la  proua  del  9.  non  fi  dimottrationc  di  zeri  tralafcian  ; 6c  il  fecondo  è,  che  nó 
fa  dimoftratione  di  numeri  riuoltati . Di  zeri  dimenticati , farebbe , come  le 
volefli  la  proua  di  ?co.  per  9.  che  quantunque  fi  lattino  i zeri , e fi  pigli  lòlo  la 
proua  di  3.  fard  pur  f . cne  tanto  farebbe  fe  fi  piglialTe  la  proua  di  soo;  lènza  Ia- 
tture i zeri,  che  è fimihncntc  f.  di  maniera  cl>e  la  detta  proua  non  c/dà  auucr- 
tirnemo  alcuno . Ma  la  proua  per  7.  farà  diuerlò  effetto,  perche  tt  prouerai  di- 
uerfi  numeri,  etti  ti  darà  diucrtt  proue,  come  per  efempio,  le  pigli  la  preuadi 
500.  per  7.  làxà  3,  ma  fe  pigli  la  prona  di  Colo  lènza  i zeri,  fari  ^.jonde  hauc- 
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rai  variate  prone , per  rifpctto  cic’mimeri  , che  fono  differenti . Per  li  numeri 
riuokati  poi,  s’intende,  cne  fedi  ?8o.  fi  làceflè8?o.  la  proua  del  9.  non  ti  da- 
rebbe auucrtiraenro  alcuno,  e quella  del  7.  ti  darebbe  notitia  dcll’crrorc,o  ma- 
lkia,  perche  le  pigli  la  proua  per  9.  di  580.  è 4.  e Umilmente  fè  la  pigli  di  8*>o. 
e pur  4.  Laonde  fc  bene  il  numero  è riu#ltato,non  però  la  prona  del  9.  te  ne  dà 
legno  veruno,  ma  le  pigli  la  proua  di  580.  per  7*  fra  6.  e di  850.  lari  3.  di  ma- 
niera che  variando  numeri,  naurai  variate  prouc  5 e perciò  fi  conclude,  che  la 
proua  dei  7.  fia  men  fallace  di  quella  del  9.  poiché  eniarifee  gli  errori, che  tic* 
ne  occulti  quella  del  9.  e per  quedo  diremo,  che  quella  del  9-fia  più  fallace  ♦ 

Jbimoftrationc , come  ambedue  le  fo fradette  prone 

« * fieri  /alfe.  q 

* 
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HOra  , che  habbiamo  dimoftrato , come  IVna  proua  è men  fallace  dell'- 
altra, fèguita che dimoftriamo , come  nél’vna  , ne  l’altra  fia  giuda, 
né  buona , anzi  ambedue  falfiflìme , e per  modrarti , che  nedùna  di  detto 
prouc  ti  poflòno  chiarire  della  verità , noi  ti  proporremo  qui  vn  numero , del 
quale  ne  torni  proua,  o per  7.  o per  9.  più  giuda  che  fai,  nientedimeno,  fc  a 
quel  tal  numero  aggiungerai  vn 'altro  numero,  o quantità , e di  nuouo  tornerai 
a toglierne  proua  per  7.  oper  9.  ti  rifiuteranno  le  medefime  proue,  che  prima 
rrouadi  del  numero  non  maliriato,  e non  perciò  ti  modraranno  la  falfità,come 
per  efèmpio,  fè  pigliarai  la  proua  di  436.  per  9.  farà  4.  e per  7.  farà  2.  hor  fé  (<>♦ 
pra  435.  vi  aggiungerai  lamultiplicationc  d’vna  proua,  con  l’altra,  cioè  il 
multiplicato  ai  7.  m?.  che  è 6^  fard  499.  del  quale  fè  ne  pigliarai  lcfuo 
proue  per  7.  e per  9.  ti  verranno  le  medefime  prouc,  che  prima  rivennero* 
di  436.  fi  che  fommato  63.  a qualfiuoglia  quantità , o podo  in  mezzo , o 
innanzi , o doppo , C0I43&J3.  ocosi  63436.  che  non  fa  calò,  fempre  ren- 
derà la  prima  proua , e nientedimeno  le  proue  non  ne  fanno  legno  neflù- 
no . Ma  lappi , che  in  venti  anni,,  che  habbiamo  eflèrcitato  quella  profefi- 
(ione  , non  c’è  mai  peruenuto  alle  mani , mukiplicationi,  o partitioni , o altre 
operationi  fimili , delle  quali  le  proue  fiano  venute  bene,  e l’opcrationi  fieno, 
date  male , tic  è conuerfo  , fc  già  Icientcmente  , o rnalitiofamcncc  non  le  hab- 
bianao  fallì fìcate  , e perciò  concludiamo  efièr  quali  impoflibilc,  che  ncH- 
opcrare  fi  poflà  aggiungere  , o trarre  per  errore,  alle  multiplicaùoni , o 
partitioni  vn  numero,  che  le  polla  falfificare,  e le  non  ci  Icuoprc*  la  fal- 
lita la  proua  per  9.  non  ce  la  fcilopra  almeno  la  proua  per  7.  però  rroua- 
le  con  qual  proua  ti  piace , che  quando  l’operationi  daranno  male,  le  pro- 
ue non  tornaranno,  (è  già  per  gran  dilgratia  non  ti  venifie  aggiunto  , o 
tolto  ( alle  dette  operationi  ) vn  7-  ouero  vn  9.  o 14.  o i8..cioc  vn  numero  che 
panico  per  7.  npnauanzicos’alcuna  , facendone  la  nrcjua* per  9.  ouero  vn  nu- 
mero, cnc  partito  per  9.  ouc  raggiunge  re , o Icqarè  di  quelle  quantità,  chc_J 
vuoi  prouarc  *063.  come  diìjbrra  se  detto  . E perche  in  cosi  lungo  tempo 
none  e mai  accaduto  trouarc,  cnc  del  lopcratfoni  iàtic^lènza  malitiarle  , fie- 
no tornate  le  proue , & effe  opef ariom  fieno  ffocen&le , perciò  da  quedo 
pigliare  tuo  ardire  di  fruirci  della  prona,  odel  e?.  9 del  7*011  tutte  le  nodre 
operationi,  tècorido  che  pii]  ci  piacerà  ; ina  per  lopVù  ci  fruiremo  dclhu., 

^ V * presa 


Pyou*  della  fomma-  aitanti  fatta 


V Stendo  noi  otte  mare  quanto  poco  alianti  habbiamo  detto,  cioè  di  prouare* 
tutte  le  noftrepropofìcioiii,coii)inciaremoaprouare  la  fomma  aua iti  fat- 
ta, fc  ftà  beni,  o n ì , la  quale  hauiimo  nuouamentc  polla  auidi  lòtto  con  le  fue 
proue  da  lat te  cUfchìiuni  quantità , e primi  pigliammo  LLproua  per  7*.  c poi 
per  9.  pigliaadunquela  proua  di  6$ 83.  per  7.  cne  èia  prima  quantità , trouarai 
che  per  7.  e e per  9.  e 4.  le  quali  poni  fuori  di  contro  al  la  detta  quantità,  co- 
me vedi*  dipoi  prendi  la  proua  di  275.  per  7.  è 3.  e per  g^c  6 . le  quali  poni  fuo- 


ri rincontro  alla  feconda  quantità,  e lòtto  le  prime  due  prouc,"  e cosi  di  tutte  Io 
qnancitàdel  detto  fomma  re  ne  prenderai  la  proua,  quauticà  per  quantità , e gli 
auanzi,  oueromroue  le  porrai  rincontro  a ciafcunaquantità,e  lòtto  l’altrcpro- 
*e  come  vedi,iìnche  di  tutte  le  quantità  n’habbi  tolto  la  proua  ..  Fatto  quello 
fella  da  vedere-la  concordanza.di  dette  prouc,fe  è limile  alla  proua  della  forn- 
irla generale  di  detto  fòmmarc,e  cominciando  prima  per  7.  fomma  tutte  Jé  pro- 
ne, ouero  auanzi,  cheti  fon  venuti  perii  7.CÌ0C,  1.4. 0.2. 1.4.  fanno  18. 

del  quale  trarrai  i fottennarij,  reità  4.  c quello  falua>poncndolo  lòtto  il  filo  dc- 


e meno  di  4.  che  fuflcllata  la  proua  della  fomma  gcneralc,concludentcmente 
kaueremo  detto,  che  tal  fomma  generale  fuflè  Hata  mile ..  Reità  ho ra  a vedere 
le  la  proua  della  fomma  gencralc  concorda  conia  proua  del. 9..  Laonde  fòm~ 
mcraiinfieme  tutti  gli  auanzi,  ouero  proue,  che  ti  venne  per  il  9..  cioè  4 .6.8.4. 
1. 5.8.3.  fanno  39.  cne  la  fua  proua  per  9.  è 3.  cquello  fatua , dipoi  fomma  in- 
ficine le  figure  della  fomma  generale,  cioè  15411».  fànnoi2..cnclafja  proul 
per  g.è  3.  ilaual  concorda  col  3.  che  (òpra  làlualti . Laonde , per  quanto  ci 
inoltrano  le  dette  proue  polliamo  dire,  cne  le  lòpradette  quantità  lian  ->  benifij- 
mo  fom  mute , e cosi  puoi  procedere  da  ce  Reflb  in  molte  altre  fomm  ; , fon  za . 
che  pili  oltre  ci  eftcndiaino..  - * - >' • 
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Del  Sommare  Lire*  Soldi,  e Denari . 
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pHrchc  fpcfle  volte  ai  Mercanti  trafficando  in  diuerfi  luoghi  co  diuerfi  Mcf- 
X canti  gl’occorre  fommare,  fottrarre,  multiplicare,  e partire  varie,  e «linerie 
forti  di  monete , pefi  ,emilure  -,  perciò  ci  par  colà  conueneuolc  dimoftrarcil 
modo  che  dcuon  tenere,  Se  in  che  maniera  fi  deuon  reggere  ; e prima  diremo 
del  fommare  lire.  Iòidi,  e denari , come  fchaueffìmo  a lòmmare  turte  le  quan- 
tità di  lire,  che  vedi  polle  qui  da  piede . Quando  hauerai  accomodato  tutte  le 

S[uantitàgradatamente  vna lotto filtra , mettendo  i denari,  lòtto  a ‘denari,  & i 
oidi  lòtto  i Iòidi,  e le  lire  lòtto  le  lire,  co  bell  Uh  ino  modo,  il  quale  de  uefi  otè- 
fcruare  in  tutte  lè  forame  da  fàrfi,mcttendo  tèmpre  la  colà  limile  lòtto  al  Tuo  II- 
mile,  perche  altrimenti  facendo  gcnererefli  confufione  ; dcui  tèmpre  comin- 
ciare a lòmmare  dalla  minor  monéta,  o pelò,  omiltira  $ cioè  dal  primo  filo  di 
rtan  delira,  che  in  quella  noflra  fomma  làranno  i denari;  Laonde  contando  il 
detto  filo  de 'denari  di  giu  in  sù,ouero  di  siiin  giù  làranno  46.  de'quali  bilògna 
farne  Iòidi,  c perche  ogni  1 2.  den.  fànno  vn  lòfdo,  dìtemo,chc  li  detti  ^tf.den. 
fieno  3 .lòl.  e io.dcn.  li  quali  io.den.  metterai  lòtto  il  filode’den.  tiràdo  prima 
vna  linea  a traucrlò,  e làluerai  lòl.  3.  i quali  lòmmcrai  có  il  filo  de’lòl.  dicédo, 
3.  ch'io  ho  làluato,  e 5.  fà  8. e 3.  fà  11.  e 1.  fà  12.  e 8.  fi  20.  e 5.  26,  e 8.  là  34.  c 
7.  fà  4i.e  5. fà  46.de  a quello  aggiungi  tutte  le  decine,  che  hai  lafciate,  le  quali 
fon  cioè  60.  Iòidi,  che  lòmmati  con  45.  fànno  lòl.  106.de  'quali  Infogna  lame 
lire,  e perche  ogni  20.  fol.  fono  vna  lira,  ifopradetti  fo I.106.  làranno  Iir.?.  foli 
6 . poni  fol.6.  lòtto  il  filo  de'fòl.e  làlua  ^.lir.  le  quali  fommerai  con  il  primo  filo 
delle  lire  ver  fo  man  delira,  del  qual  filo  la  foa  fomma  Ò48.  poni  8.e  làlua  ^.de- 
cine, le  quali  fommerai  con  il  tècódo  filo  de  Ile  lire,vcnédo  vertè»  ma  finillra, 
nel  modo  che  habbiamo  dimollraeo  nel  primo  lòmmare  di  lire,  fol.  c den.  tro- 
ucrai  che  quella  prefente  sómaafcendera  al  numcrodi  Iir.  22^8.  fòl.6.  den.  io. 
c cosi  con  il  medefim’ ordine  potrai  fommare,  oueto  raccòrrò  diucrtè  quantità. 
Auucrtendo  cialcunoché  dclidera,e  vuole  a tal  profeflìone  attederc,  & in  eli* 
làr  frutto  in  breue,  di  mandar  prima  à memoria  le  librettinc  dell’Abbaco,  per,, 
che  fànno  l’operante  piu  pronto,  t ficuro  nelfopcrare,  c di  più  fà  bifogno  tro- 
uar  qualche  perfona  introdotta  in  quelle  ditèiplìne,Ia  quale  gli  dimollri  i prin- 
cipi) con  facilità1;  i quali  principi)  non  vorrebbono  clfcr  meno,che  fino  all’in- 
tclligenza  di  rotti,*  poi  l'operante  da  per  sé  làrà  ficurifllmo  ( conio  Audio)  di 
apprendere  tutto  q el  che  lì  contiene  nella  pratica  d’Aritmetica,  perche  tute’  i 
principi)  fono  difficili,  Se  hanno  bifogno  di  qualche  dimollratione  » 

• "J  < ’.'l..'  -O.  0 » ' ■ 5,  • •» 
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Horachc  habbiarao  dimoftrato  il  modo,  che  fi  deue  otfèruarc  nel  fommare 
pu  quantità  di  lire,  foldi,  e denari , retta  che  dimottriamo  il  modo  di  prouare 
pr  laproua  del  ?.  o del  7.  fc  le  dette  fon, me  generali  Hanno  bene,  6 nò:  come 
•pcrcflempio,noi  vogliamo  prouare  per  laproua  del  9.  fc  lafopradeetafomira 

da  noi  fatLa  fta  hene.n  male  ; nri  ma  -,  • ' . .. 


Portinone  e uem  a mente  i auanzo,  ma  per  piu  stinta,  lumi 

ini  teme  le  figure  di  6j6.  fanno  17.  getta  via  il  9.  ò quanti  nouennarij  ci  fiiffc  > e 
lcrba  1 auanzo,  che  di  17.  gettando  via  p.  retta  8,  e quelle  fono  lire,  delle  quali 
bi.ogna  far  foldi,  che  fono  fol.ieo.ii:  a quelli  aggiungi  fol.i^.dcllafua  ai  tira, 
ftnnofol.  i75.  che  laproua  di  175.  pero,  è 4.  e quelli  4.  fon  ioidi,  dc’qualibi- 
logna  far  denari,  fono  dcn.  4$^  & a quelli  conuitne  aggiungere  gli  g.  dcn.  del- 
la  prima  partita,  fanno  denari  5 6.  del  quale  la  proua  per  p.  e 2.  e quello  poni  di 
contro  alla  prima  partita,  coAic  vedi , e con  il  medefimo  modo  prouefai  tutte 
1 altre  quantità,  ponendo  fempre  l’auanzo  dc’nouennarij  dicontro  alla  fua  par- 
«ira  5 e quando  haurai  finito  di  prouare  tutte  le  quantità , lèmma  inficine  tutte 
le  prouc,  onero  auanzi,  che  ti  fon  venuti  per  le  dette  quantità  ; i quali  auanzi 
vifieme  giunti  fanno  40.  del  quale  prendi  la  proua  per  p.  farà  4.  e quello  fàliia  . 
Kelta  hora  a vedere  fc  la  proua  per  9.  di  tutta  la  soma  generale,  che  è lir.'»'»s8. 
fol.5.  dcn.  io.  concorda  col  4. che  hai  faluato,  piglia  adunque  la  proua  per  ol 
eli  detta  fomma  generale , nel  modo  che  di  fopra  la  prcndttti  d’ogni  quantità  . 
trouerai  che  la  detta  prona  farà  4.  la  qual  concorda  col  4.  che  fopra  fai u all i . , 
pui,  o meno  che  fuffe  venuto  di  4.  nella  proua  della  fomma  venerale  la  detti 
raccolta  fi  poteua  dire,  che  fùfiè  lèata  mal  fommata . * *1C  > » 

Per  altro  modo  pili  communi:,  & tritalo,  fi  può  prouare  detta  fonimi , cioè 
con  la  fottrattionc,  fommando  inficine  tutte  le  quantità  di  detto  fommarc  . cc- 
cet  o la  prima,  e della  fomma  generale  eli  tutte  le  quantità.cauifenc  la  feconda 
fontina  fatta  fenza  la  prima  quantità,  & il  refiduo  deuc  efi'er  eguale  alla  nuanci- 
ta,  come  per  efempio,  la  fomma  generale  di  tutto  il  noftro  fommare  , noi  fap-, 
piamo  che  e tir»  2258.  lol.  6.  dcn.  io.  e la  fomma  delle  medelìiHe  quantità,  ec- 
cetto la  prima  e ir  1601.  fol.il,  dcn.2.  le  quaL  tratte  di  22^.  Colò.  dcn.  io. 
rtfiano  lir.6tf.lol.  K.  den.8.  che  fono  yguali  alla  prima  partita  del  nottro> 
fommarc,  e cosi  fi  puoi  prouare  d ogni  quantità,  più  per  paflàcempo,  che  per  bU 
fogno  5 n;a  la  vera  proua  del  fommare  e fapcr  contar  bene , e pretto  di  aiù  in 
Su,  e di  su  in  giù,  e veder  fc  fconfta  vna  volta,  come  l’altra . ù 


X)tl  Sommare  Ducati,  Lire , Soidi , e Denari,  & altre 

dinerfe  quantità , 


-i-m: 


ÀCcadendo  fommare  ducati,  lire.  Iòidi,  e denari,  ouero  fiori  ni.  Iòidi,  e de- 
nari, o libbre,  oncic,  e danari,  o canne,  braccia,  e quarti,  o marchi,  on* 
eie,  danari,  e grani , o moggia,  ttaia,  e quarti,  fecondo  la  diuerfità  di  paefi,  of- 
fa rua  kinprc  quell j ordine, come  pere/] empio,  fc  ti  accade flè  fommarc  in* 
liunc  piu  partite  di  ducati , lire , Iòidi , e denari  5 delle  quali  lire  ( mutiamo 

,c 1 j j — 1 l°nCv.aS] ha  7.  e la  lira  vale  tèmpre  per  tutto  foldi  20.  Se  il  foldo 

jCnan-  V ^J10  ^tefo,  aliata  le  tue  partite  e na  fotte  l’alrra,  come 
vedi,  cioè  1 denari  fotto  denari,  1 foldi  folto  i foldi,  le  lire  folto  le  lire,  & i du- 
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cari  (otto  i ducati , e quel  che  noi  diciamo  d’vn  lòmmarc,  facilmente  intender 
rai  d’ogn*  altro  » Fatto  quell  o , comincia  tèmpre  a fommarc  il  filo  de*  denari  » 
comedi  minor  valore,  faranno  denari  28.  de'quali  ti  conuien  far  foldi,  che  fo- 
no Iòidi  2. den.  4.  quali  den.  4.  poni  lòtto  il  filodc’dmari  ( tirando  prima  vna. 
linea  a trauerfò  ) e falua  fò I..2.  dipoi  (òmma  il  filo  de’foldi , che  fono  Iòidi 49. 
ai  quali  aggiungi  fòldrz.chefàluafH,  fanno  Ibi.  51.  che  fono  iir.2.fbl.n.  poni 
fo l.i  x.  lòtto  il  filo  de’foldi , e falua  Iir.2.  le  quali  fommerai  có  il  filo  delle  lire* 
faranno  in  tutto  Iir.22,  delle  quali  farai  ducati,  che  fono  due.  li  quali  aggiù- 
gerai  alla  fomma  dc’duc.  lòmmandoli  tutti  infieme,  nel  modo, che  di  lòpra  s*d 
detto  delle  lirc,e  vedrai  che  tutta  la  generai  fomma  lari  Dhc.i88.  lir.r.fol.i  r; 
dcn.*4.  e cosi  lenza  che  più  ci  cltcndiairo-  a dimoi!  rare  altre  varietà  di  fomma-4 
rcj  quelle  ci  tèruiranno  per  guida , e foorta  à làper  raccorrc  ciafcun’altro  ► 


foi.  38.  lir.  * ibi.  r*  den.  8 

57  * fi  41.  ...  ... 
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Del  Sottrarre.  Alto  Ter^o » N 


H Attendo  noi  a baftanza  trattato  del  fommare  di  diuertè  cotè,tèguc  che  d^ 
moli  riamo  il  tnodm,  die  fi  dene  oflèruare  nel  fottrarre,  ch’è  il  terzo  atto 
dellcnoftre  diuifioni . II  fottrarre  adunque  non  è altro , che  cofiofoer  la  diffb* 
renza  tra  duenumcri,  li  quali  vanno  tratti  lVno  daìraltfo^  fi  che  di  nccclììtà 
bifogna  che  Kvno  fia- maggiore  del Faltro*,  o almeno  vguaJc,  ma  non  lì  pòrri 
giàmai  trarre  vn  numero  maggiore  da  vn  numero  minore . Ma  perche  in  detta 
opcrationedi  fottrarre  s’vfà  iti  diuerfi  modi,  fi  come  in  molt’altrc  propofìtioni* 

& a chietino  parpiw  bellordine,  e fàcile  quello  dòuc  s*è  affucfatto,&  habitua* 
to,  che  quello  del  quale  non  ha  pratica,  o cognizione  alcuna,  e quel  eh  e peg* 
gio  alcuni  bialimano  ogn’altro  modo  di  operare, ancorché  fia  meglio  di  quello 
che  vlàno  cfli , e perdo  noi  diremo  a quei  tali , come  prouerbialmente  fi  dice, 
Sordibus  imbuti  ntqueunt  dimettere  fordes  . Hora  tornando  al  propofico  no- 
ftro  , noi  diciamo,  che  in-tre  modi  può  accadere  d'hauere  a trarre  vn  numero 
da  vn’altro  numero,  ma  per  maggiore  intelligenza,  il  numero  maggiore  lo 
ehiamaremor  debito,  & il  minore  credito . 11  primo  modo , che  può  accadere 
d’haucrc  a fottrarre  è quello  , cioè,  che  tutte  le  figure  del  num.  del  debito  pof^  _ 
fono  eficr  maggiori*  che  le  figure  del  numero  del  credito  . Il  fecondo  modo 
che  può  accadere  è, che  le  figure  del  credito  poflòno  rfRr  vguali  in  poteza  alle 
figure  del  debito,&  ancora  maggiori, ma  quandofìifle  maggiorcil  crcdito,dcl 
debito , bifognarebbe  porre  il  crediro  di  lòpra , c il  debito  di  lòtto . II  terzo1 
modo,  che  può  accadere  c , che  il  debito  fia  maggiore  in  potenza  del  credito  , 
ira  le  figure  poflòno  c fior  maggiori  (eccettola  prima  di  man  fmiflra  Jche  no® 
fono  le  figure  del  debito,come  per  due  cfRir.pt  vedi  qui  di  lòtto . fcjor  poniamo 
che  volcflìmo  trarre  $4^.  dà  5^89.  poni  il  maggior  numero  di  lòpra,  & il  mi- 
nore dijòtto,  dipoi  comincia. damai!  driita,  dicendo  ^.di^.  icfla^.ouero, 

‘ • 9.cauji 
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p.  caua  *.  refta  4.  il  qual  poni  (otto  il  detto  * . tirando  prima  vna  linea  à traucr- 
lo,  dipoi  verrai  yerfo  man  finiftra,  e dirai  cosi,  * . di  8.  refta  3,  il  qu  al  poni  fól- 
to al  detto  *,  poi  venendo  pili  auanti,  dirai  4.  di  6.  refta  2.  il  qual  pomfotto  aj 
detto  4.  poi  venendo  più  auati,  dirai  *.  di  *.rcifa  zero,  e poni  zero  (òtto  al  det- 
to *.  & anco  puoi  far  di  non  poncrc  il  detto  zero , perche  vien  da  man  finiftra, 
che  niente  accrclcc  al  detto  rcfto  : onde  ditemo,  cne  a trarre  *4**.  di  5 589.  re- 
ità 234.  e qucfto  li  dimanda  rcfto,  o differenza  . 

Il  fccódo  modo  di  fottrarrc  c, fc  cauarai  vn  numerosa  vn’altro  numero, che  - 
fieno  vguali  in  potenza,  come  per  cftèmpio^fe  tu  volcflì  trarre  ióo.  di  iòo.  il 
reftantc  farà  detto  zero,  oucro  nulla , perche  conuicnc  rilàr  da  man  delira  , é 
dirai  cosi,  zero  di  zero,  reità  zero,  6-  <À6.  refta  zero,  e 1. di  1.  refta  zero . 

debito  * 6 8 9.  proua  per  7—5  1 1 6 ci  * 

credito  * 5 4 % f-  — . «^.2  160. 
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HAuendo  dimoftrato  il  modo  di  Co ttrarre  vn  numero  minore  da  vn  numero 
maggiore , & vn  numero  vgu^lc  da  vn’  altro  numero  lenza  l’ aiuto  del 
prcilarc,  rcfta,che  dimoftriamo  il  terzo  modo,  il  duale  farà  queito,  cioc$  Vno 
deae  hauereda  vn’altro  lire  70*2.  delle  quali  n’ha  nauutelir. *698.  e vogliamo 
làpere  quante  ne  refta  hauere  : fà  cosi , poni  fempre  per  regola  generale  il  de- 
bito di  (òpra,  cioè  il  maggior  numera,  & il  cr9dito,cioè  il  minor  numero  mct-  % 
tilo  di  (òtto  ; fi  come  vedi*  ,che  in  quella  habbiamo  pollo , ma  quando  il  cre- 
dito fuffè  maggiore  del  debito,  ali ’hora  poni  ilcjcdito  di  (òpra,  & i\  debito  di  *• 
lòtto , Fatto  qucfto.co  minerà  da  man  delira,  dicendo  8.  di  2.  npn  fi  può  trar- 
re, conolc  iuto  che  di  2r  no  fi  può  cauarc  8.  c tu  fempre  per  regola  generale  ag- 
giungi vna  decina  al  2.  che  Ita  di  '.òpra,  quando  però  tutte  le  figure  di  (òtto  la- 
ranno  d’vna  medefima  fpecic,  e natura  delle  figure  di  lòpra,  bora  aggiungendo 
*zo.  a detto  2*  farà  12.  del  quale  trattone  8.  che  gli  ftà  (òtto , refta  4.  e qucfto 
poni  (òttoal  detto  8.  tìrandoprima  vna  linea  a trauedò, dipoi  venedo  pitiaùà- 
pi  verfo  man  finiftra,  trouerai  il  9.  e perche  il  detto  9.  fon  decine , bilògna  ag- 
giungerli quella  decina,  che  fi  preftò  al  2.  adunque  (è  aggiungerai  vna  decina 
alle  dette  9.  decine  faranno  io.  c cosi  dirai  iq.  di  *.  non  fi  può  trarre,  pcrilche 
conuicnc  aggiungere  vna  decina  al  detto  5.  ftrà  15.  e poi  dirai  io.  di  1*.  reft  a 
5.  e poni  5,  (otto  al  9,  dipoi  venendo  piu.auartti  trouerai  il  6.  al  quale  aggiungi 
2.  perche  prelibiti  vna  decina  al  *.  farà  7.  c poi  dirai  ?.di  zero,  non  fi  può  trar- 
re, laonde  ti  conuiene  aggiungere  vna  decina  al  detto  zero  per  modo  di  forn- 
iture , farà  pur  io.  e dirai  7.  di  10.  refta  $.  c poni  ?.  (òttoal  6 . dipoi  vieni  più 
auanti,  troucraiil  *.  al  quale  aggiungerai  1.  perche  prcftafti  vna  decina  al  ze- 
ro,farà  6 , c dirai  6 . di  7.  refta  1.  e pom  I.  fotto  il  *.  e cosi,  hauremo  tratto  5698. 
di  7052.&  habbiamo  trouato  che  rella  1 5*4.  Habbi  quello  per  regola  generale, 
che  quando  la  figura  di  lòtto  è maggiore  della  figura  di  (òpra,  ti  conuicn  fem- 
pre aggiunger  io.  alla  figura  di  (òpra,  c poi  cauanc  la  figura  di  (òtto, e quel  che 
refta,  poni  $ & ogni  volta  che  hauerai  predato  il  io.  alla  figura  di  (òpra,  trac-  ^ * 
.*»nc  la  figura,  che  gli  ftè  fotto , epodo  quel  che  refta,  ti  conuien  Tempre  tcnc- 
. ' * • ’ ic  . i 
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PRima,  che  fi  venga  alla  dichiaratione , edimoftrationede!  modo,  che  fi 
deue  ofleruarc  nel  lòttrar  de*  numeri,  che  fiano  di  diuerfe  nature,  par  cofa 
comiencuole  di  moftrar  prima  il  modòdi  prouare,  le  le lottrattioni  auanti  fat- 
te Ranno  bene,  ò no,  e prima  per  la  proua  generale , & infallibile  intendiamo 
prouarle  ; Nella  prima  propella  adunque  del  noftro  fottrarre  fi  pofc , che  il 
debito  futtè  089.  & il  credito  wj*  Se  Llrcfto  2^4.  dicefi  , che  la  proua  gene** 
ralc,  & infallibile  fia  quella,  cioè,  fommare  il  refto  infame  conil  credito» 
lèmma  adunque  *455.  di  credito  con  254.  di  refto,  trouerai  che  farà  089.  che 
é venale  al  debito  ; più,  o meno  che  fàccttè  la  detta  fottrattione  diremmo,  che 
flette  male . Ma  volendo  prouare  tal  fòttrartionc  per  la  proua  del  7.  o del  p*  fà 
cosi , e prima  per  la  prona  del  7.  piglia  la  proua  di  5689.  che  è 5T*  e poi  piglia 
la  proua  di  54^5.  che  è 2.  di  poi  caua  quelle  due  proue  lVna  dall’altra , cioè  2. 
di  «>*  retta  3.  e quello  fatua  j dipoi  piglia  la  proua  del  cello , cioè  di  234.  che 
lai  apunto  il  qual  Concorda  con  il  che  làlualli,  più,  o meno , che  fòlle 
fiato  di  3.  là  proua  del  retto  ; il  detto  fottrarre  fi  diceua  che  fotte  mal  Ibi uto  • 
Prouiamolo  nora  per  la  proua  del  9.  prendi  la  proua  di  08 9.  che  è 1.  e fimil- 
mente  la  proua  di  *455.  è 1.  dipoi  caua  aueftc  due  proue  Fvna  dell’altra,  cioè 
trahi  Kk  di  lk  refta  zero,  c quello  falua  ; noi  piglia  la  proua  per  9»  di  2J4.  cioè 
del  retto,  la  qual  Umilmente  è zero,  che  concorda  con  il  zero,  che  & lualli  * c 
perciò  diremo*  che  la  detta  (ottrattionc  llia  bene  • 

Ma  è molto  da  confiderarc  alla  diutrfiti  delle  proue,  òucro  auanzi,chc  po£ 
fono  fuccedere,  o per  9.  o per  7.  & acciò  non  ti  confòndcffi  per  te  ttcftò , por* 
remo  qui  l’ettcmpio  . Se  per  calo  tu  voltili  la  proua  d’vn  lòttrarre , o per  9.  o- 
per  7.  e che  il  numero  maggiore  , cioè  il  debito  ti  rendette  in  quantità  n.inof 
proua,  che  non  facettè  il  numero  del  credito,  come  le  tu  volefli  prouare  la  fot* 
trattione  di  2687»  del  £40.  che  rtfta  7 69,  prendi  la  proua  di  3456.  come  mag- 
gior numero,  cioè  debito, che  la  fua  proua  è zero,  fimilmente  piglia  la  proua  di 
2687.  come  minor  numero,  o vogliamo  dir  credito,  che  la  fua  proua  è ^k  bora 
tu  hai,  che  la  proua  del  maggior  numero  c zero , e la  proua  del  minore  e hor 
per  vedere  la  certezza  di  dette  proue,  doutrefii  cauare  5.  di  zero,  la  qual  colà  c 
imponibile,  e perciò  in  quelli  finiili  cafi,  caua  il  detto  j.  della  proua,  che  te  1* 
ha  dato,  cioè  di  9.  refta  4k  e quello  làlua  j Hor  &*  pigliarai  la  proua  del  refto  > 
cioè  di  7 69.  farà  fimilmente  4.  il  qual  concorda  col  4.  clic  falualli  k 
t volendo  prouare  la  detta  fottiattfone  per  la  proua  del  7.  piglia  la  proua  di 
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WSó . cheè.5,  c quella  c laprauatiel  numero  maggiore , dipoi  piglia  la  pr#ua. 
di  3àS>the  è 6*{k  è la  proua  del  numero  minore  : por  ti  conucrrcbbc  trarre  6 . 
di  perche  non  ftpuò  trarre,  come  fi  doucria , bi fogna  trarre  ?.  :di  6.  che 

refta  1. 1 quello  lo  dcui  trarre  della  proua,  che  te  l’ha  dato , cioè  di  7.  refta  6* 
e quello  ialua  : dipoi  prendi  la  proua  del  rcfto  di  detta  fòttrattionc,cioè  di  7<5g. 
la  proua  del  auale  per  7.ftra  fi  mi  I mente  il  qualconcorda  col  tf.chc  iàiuaft  i, 

piu»  ò meno  di  6,  cne  fuiTè  venuto  di  proua  dal  fopradetto  rcfto  , la  detta  fot- 
tratrionc  fi  poceua  confiderare,  che  (tette  male . 
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1 .1/*  ' Del  Sottrarre  Lire  $ Soldi  % Denari  , & altre  diuerfe  nature . 

HAucndo  a Attrarre  lir.  587.  ibi.  18.  den.  7.  di  lir.  84Ò.  ibi.  1 3.  den.  {.  Pri- 
ma accomoda  il  maggior  numero  di  fopra,  & il  minore  di  rotto, metten- 
do le  lire  fiotto  le  lire,  i ioidi  Catto  i ioidi.  & i denari  lotto  i denari , dipoi  co* 
minciaa  iòttrarre  dalla  minor  moneta,  oucro  cola,  la  quale  farà  tempre  da  ma 
dcftradfogni  lòttrattionc,  che  vorrai  lare . Onde  in  quella  cominciami  dai  de- 
nari, e diraicosì  7.  di  non  fi  può  trarre, perciò  bilogna  porger  aiuto  alli  detti 
5.  denari , acciò  lène  pofla  trarre  7.  H fé  nel  fopradetto  lottrarre  di  lire  lenza 
Iòidi  noi  preftauamo  io.  alla  figura  di  (opra,  quando  non  te  ne  poteua  trarre  li 
figura  di  lòtto,  lo  fàccui-no  gi  uditi  ofa  mente,  atte  foche  tutte  quelle  figure  era- 
no dVna  medefi  na  natura,ma  perche  in  quella  fottrattione  concorrono  diuer- 
te  nature,  ci  conuiene  hauere  altro  rifbccto , pcrciòchc  apprettò  li  denari  noi 
liabbiamo  li  ioidi,  e però  bifogna  preitarc  vn  fioldo,  cioè  12.  denari  alli  de- 
nari di  (òpra,  e (iranno  denari  17.  dc’quali  caua  li  7.denari  celiano  denari  io. 
cquefti  poni  fotto  a i detti  7.  denari , tirando  prima  vna  linea  a trauerfo,  dipoi 
v enendo  pili  auanti  alli  foldi^troucrai  Iòidi  18.  ai  quali  bilogna  aggiungere 
vn  foldo,  il  quale  preftaili  alli  denari  , c faranno  iòidi  ig.  c dirai  19.  di  1 3. 
non  fi  può  trarre,  c perciò  bifogna  porgere  aiuto  alli  13.  iòidi , acciòchc  te  ne 
pcilà  trarre  ioidi  19.  e perche  apprettò  li  ioidi  vi  fono  le  lire, però  prederai  vna  ì 
lira,  cioè  iòidi  20.  alli  detti  folcii  13.  faranno  33.de  quali  beniilimo  fi  può  trar- 
re iòidi  19.  relè  ino  iòidi  14.  li  quali  poni  lòtto  li  fol.  i&dipoi  procedi  riti  aua-  , 
ti  alle  lire  , c perche  preftaili  vna  lira  alli  iòidi  1 3.  di  fopra , bifogna  dare  vna 
lira  alle  7.  lire  di  fiotto , che  è la  prima  figura  delie  lire  apprettò  li  iòidi , e fa- 
ranno lire  8.  dipoi  dirai  8.  di  6.  non  fi  può  trarre,  perilche  bifogna  predare  vna 
decina  ai  h.  di  fopra , c -farà  16.  &c.  oflcrua  bora  il  modo , che  nel  iòttrarre 
delle  lire  habbiamo  poco  prima  di  moli  rato,  c vedrai,  che  per  detta  forrrattio- 
me  ti  reitera  lire  2*8.  fol.  14*  den-  io-  fanne  la  proua  generale  , fommandoil 
refto  inficine  con  il  creditojtrouerai,  che  ti  renderà  la  lòinma  del  debito  prin- 
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Il  medcfim’ ordine  oflèrucrai  nelle  fottrattioni  d'altro  monete,  o peli,  o mi* 
Rirc,  purché  tu  fia  confapeuole  delle  lor  parti,  e diuifiom  , acciò  che  cu  porta 
preftarc  alle  figure  di  fopra (quando  n haueranno  bifogno)  quella  quantica  che 
conuiene . Nelle  proue  poi  di  qualfiuoglia  foctrattionc,feruiti  di  quella  gene- 
rale, come  di  Ippra  habbiamo  dimoft rato  , e fc  piu  oltre  non  ci  emendiamo  a 
di  moli  rare  molte  altre  varie  fottrattioni,  pentiamo,  che  alli  peregrini  ingegni 
dotati  d’vn  buono,  e naturai  difeorfo.  Se  a quelle  feienze  inclinati , fieno  a ba- 
flanza  le  fooradettc,  e quelli,  che  in  quefli  cafi  fono  groflì  dJingcgno,sforzinfi 
ire  al  precettore  j altrimenti  saifaticheranno  in  vano , e fi  confondc- 
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^guica  il [quarto  atto,  che  è il  Multiplicarc,  il  quale  non  è altro,  che  multi-j 
plicarc  due  numeri  1 vno  via  1 altro,  cioè  produrre  vn  numero 


1 ■ . 7 — v - v»v^  produrre  vn  numero  contro  vn* 

altro  numero,  de  quali  ne  rifulta  vn'altro  terzo  numero , che  fe  li  dice  produt-1 

co  . Multiphcarevn  numero  via  vn ‘altro  numero  (fecondo  Euclide  nel  fetti- 

mo,  diffinnion  quinta)  non  e altroché  unte  volte  aggiungere  il  numero  mul- 

nc  fiTalT^n  ^ f°ni°  nC!  nTCr°  multiPJicante  * la  qual  diffinicio- i 

ne  fi  mamfcila aualmrnre  »1  mn4mi^r — chefommarc,  benché 

eruono  del  fom-r 


ti  pacando,  quante  vmti  fònouel  numero  multiplicante  x per  la  « 
nc  li  mamfeita  qualmente  il  multiplicare , non  d altro,  che  fornii 
'J*™0  P^°no  diuerfi,  e molti  jnarcfpcrti  del  multiplicare  fi  fert 

mare  nelle  lorn  . ^nm/»  no.  « .. 
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♦ 1 Qtl  Multiplicare , Atto  quarte , 
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NEI  muhiplicare  vn  numero  contro  vrt’altro  numero,  varij,e  diuerfi  modi 
modi  fi  oflcruano,  & a chi  piace  vno,  tic  a chi  vn'altro,fecondo  che  fi  fo- 
no cflereitati . Ma  noi  intendiamo  di  dimoftrar  folamcntc  quei  modi  più  faci- 
fi,  e che  per  Io  più  fono  pfieruati,  c medi  in  vfo , e laveremo  da  banda  tante.* 
multipliche  per  gelosia,  ò martello,  & altre  girandole  di  ripieghi,  c fcapezzi  5 
e prima  dimoftraremo  il  modo  di  multiplicarc  per  Ichacthieri  vfato  nel  Y'ene- 
tiano,  e pcrtutta  Lombardia , il  quale  in  Tofcana  fi  dice  multiplicar  per  Beri- 
cuocolo  5 come  per  esèmpio  fi  volelfi  multiplicarc  4 6.  ria  f . Il  che  altro  no 
fi  domanda  voler  fapere , (è  non  quanto  fà  a fommare  infìcmc  cinque  volte  4 6% 
Oucro  45.  volte  come  di  fopra  Sabbiamo  detto , la  qual  cofa  volendo  faper 
con  preftezza,  fàraicosi,  poni  46.  che^  il  maggior  numero , e di  lòtto  poni 
che  c il  minore , dipoi  tira  vna  linea  a traucrlò,  come  vedi,  fatto  quello  dirai 
efesi,  via  6 , oucrotf.  via  (che  è il  medefimo)  fà  30.  del  quale  poni  il  zero,  c 
fàlua  le  3.  decine,  dipoi  dirai  5.  via  4.ouero4,  vìa  fà  20.  tic  a quello  aggiun- 
gi  le  tre  decine,  che  (àluafiì,  farà  23.  e perche  non  ci  fono  altre  figure  da  mul- 
tiplicare,  poni  2?.  apprcfiòil  zero,  che  prima  poncfti , ftaràcosì  230.  c quello 
diremo , che  fia  il  produtto  del  multiplicarc  46.  via  $.  Nota  che  la  figura  di 
lòtto  fi  dtuc  multiplicare  con  tutte  quel  le  figure,  che  gli  fon  lo  pra  a vna  per 
volta,  c fieno  quante  fi  vogliono,  dicendojancora  che  quando  haucrai  a multi- 
plicare vna  figura  contro  a vn  zero, farà  fempre  zero,  come  per  dlcmpio , fej 
folcili  muhiplicare  7104.  via  8.  prima  poni  8.  fottoil  4.  della  quatità  che  vuoi 
multiplicare,  dipoi  tira  vna  linea  fono,  come  se  detto . Fatto  quello  dirai  cosi 
4.  via  8.  fà  32.  poni  2.  e faina  ?.dccmc,  poi  dirai,  8.  via  zero,  fà  zero , al  quale 
fi  aggiungi  le  3.  decine  che  faluatìi  (f*r  modo  di  fommare)  farà  pur  3.  poni  3.C 
nor  tener  a mente cDs’alcunajipoidirsù  8.  via  1.  oucto  i.  via  8.  fà  8.  poni  8.  e_* 
poi  dirai  7.  via  8.  fà  16.*  percheron  ci  fono  altre  figure  da  multiplicare , poni 
il-dctto  56.  c cosi  haucrai  multi plicato  7-104*  via  8.  il  produtto  del  quale  farà 
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Aucndo  dimoftrato  come  fi  multiplichi  vn  numero  di  piu  figure,  vìa  vna 
figura  lòia,  dimoftraremo  hora , come  fi  moltiplichi  vn  numero  di  pili 
figure,  via  vn 'altro  numero  di  più  figure  $ come  per  cfTempio , fe  voltili  mul- 
riplicarc  986.  via  534.  Prima  poni  il  numero  minore  lotto  il  numero  mag gio- 
ie gradatamente  ; dipoi  multiplica  IVltima  figura  del  minor  numero,  che  è la 
prima  di  man  delira,  cioè  4.  via  tutto  il  numero  maggiore , a vna  figura  per 
volta,  cominciando  dalla  prima  di  man  delira,  & andando  verfo  man  JiniUra, 
come  s’c  detto  di  (òpra,  farà  3944.  il  quale  metti  lòtto  a vna  lìnea  già  tirata  j il 
che  fatto  darai  di  penna  al  4.  per  di  moli  rare,  che  quella  figura  se  multiplicata» 
e cosi  farai  a tutte  l'altre , acciò  non  ti  ventilerò  multiplicatc  più  volte  $ dipoi 
multiplica  la  feconda  figura  del  numero  minore,  che  è 3.  via  tutto  il  maggior 
numero,  col  medefimo  ordine  , farà  2958.  e quello  poni  lòtto  a 3944.  ma  con 
tal’oilcruanza,  che  1*8.  della  feconda  multiplicationo,  venga  pollo  lotto  le  de- 
cine della  prima  multiplicatione  del  4.  di  maniera  che  relfi  fempre  vna  figura 
a man  dritta,  lenza  pomi  alcuna  figura  lòtto  $ dipoi  multiplica  la  terza  figura 
del  numero  minore,  che  è 5.  via  tutte  le  figure  del  maggior  numero  èira  4930. 
c quello  lo  porrai  lòtto  la  multiplicatione  di  3.  lafciando  vna  figura  verfo  man 
dcflra,comc  vedi,  c cosi  hauerai  finito  di  multiplicare  le  tre  figure  del  numero 
minore,  via  tutte  le  figure  del  numero  maggiore . Retta  hora  a lommare  que- 
lle tre  multiplicatiom,  tirando  prima  vna  lìnea  lòtto , e cominciando  da  man 
delira,  dirai  cosi,  4.  e poni  4.  poi  vieni  alle  decine  verfo  man  fìnittra , c dirai 
8.  c 4.  fa  12.  poni  2.  lotto  il  filo  delle  decine , e tieni  vna  decina  , poi  vattene 
alla  fila  delle  centinaia,  e dirai  5.  e 1.  che  làluai  fi  6.  e 9.  fai*,  poni  5.  e tieni 
I.  poi  vattene  alle  migliaia,  e dirai  3.  e 1.  che  làluai  fà  4,  c 9.  fa  1$.  e 3.  fà  *6. 
poni  6 . e falua  r.  poi  vattene  alle  decine  delle  migliaia , e dirai  9.  c 1.  che  fal- 
uai  fà  io.  e 2.  fà  12.  poni  2.  e làlua  z.  poi  vattene  alle  centinaia  delle  migliaia» 
,e  dirai  4.  c 1.  che  làluai  fà  $•  e poni  5.  e cosi  hauerai  lòmmaro  detta  multiplica- 
tionc  $ Onde  dirai,  che  a multi plicare  98 6.  via  {34.  fàceia  *26524.  e con  Cai* 
ordine  procederai  in  ogni  multiplicatione  di  maggior  quantità  di  figure  *.  t 
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Della  prona  della  Multiplicatione  auanti  fatta  l 


Volendo  próuare  la  multiplicatione  auanti  fatta , per  la  proua  del  9.  farai 
così  5 prima  tira  due  linee  picciolc  in  croce,  come  vedi , dipoi  togli  la_» 
proua  di  986.  lòmmando  inficine  le  dette  figure  fanno  23.  che  gettati  via  li  9. 
che  dentro  vi  fono,  retta  cinque  di  proua,  c quello  poni  ih  cima  della  crocetta, 
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dipoi  togli  la  proua  per  9.  di  ^4.  fòmnundo  le  ligure  nel  medefimo  modo,t  ro- 
llerai, che  aiuinza  ?.  di  proua,  e quello  poni  a pie  della  crocetta  ; dipoi  multi- 
plica  il  <;.auanzo  della  rrima  proua  via  il  ?.  auanzo  della  feconda,  leu  crii 
<?ucilo  getta  via  li  9.  che  dentro  vi  lòno,  rcila  6.  e quello  poni  al  braccio  5 de- 
liro, o finiftro  (qual  più  ti  piace)  della  crocetta  già  fatta,  e con  quello  6 . li  dc- 
«e  concordare  l’auanzo  della  prouadcl  produtto  di  detta  multipIicationc,prc- 
di  adunque  la  proua  per  9.  di  526^24.  fòmmando  le  figure  come  di  lòpra,fanno 
2$.  dal  quale  tratto  li  9.  e he  dentro  vi  fono,reila6.c  quello  poni  all’altro  brac- 
cio de  Ila  crocetta,  rincontro  alTaltroò.  deH’altro  lato,  di  manicrachc  le  la  fi- 
gura del  braccio  deliro  della  crocccca,cioc  la  proua  della  multi plicationc  del- 
le due  proue  fari 6.  (fi  come  è adeflò)  di  nccdhtà  la  proua  del  produtto  di  tutta 
la  noftra  multi  plicationc,  conuicne  che  Ila  5.  perche  deuc  fempre  concordare 
la  proua  de*  dueauanzi  con  la  proua  del  produtto , & il  mede-fimo  modo  olfer- 
uarai  volendola  prouarc  per  la  proua  dei  7-  eccetto , che  nella  proua  del  7.  bi- 
(ògna  partire  quei  numeri  per  7.  i quali  per  la  proua  del  9.  tu  iòmmafli  le  loro 
fig  urc  j e quello  fia  per  auucnimcnto  . 

- /.».  K.  Ui  i*ì:  li,  f : 

Del  Multipli  care  per  Ca/lelluccie . 
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IL  muHiphcare  per  Callelluccio  è vfaro  affai  in  Fiorenza  , per  efier  molto  fi* 
mile  al  multiplicarc  per  Taddictro,  che  c il  proprio  vniuerfal  multiplicare, 
chcs’vfa  in  detta  Città  , c perciò  dimoflrarcmo  come  fi  opera  in  ambedue,  e 
prima  diremo  del  multiplicarc  pcrCaftelluccia,il  quale  fi  fa  in  quello  modo* 
cioè,  volendo  multiplicarc  ^407.  via  4389*  prima  acconcia  il  numero  mag- 
giore di  lopra,  &il  minore  di  lòtto  gradatamente , dipoi  pigliali  e.  delle  cin- 
que migliaia  del  numero  di  lòpra , c multiplicalo  via  tutto  il  numero  di  lòtto, 
c perche  pigliando  il  5.  del  numero  di  fopra  reltano  tre  figure  vcrlò  man  de- 
lira, pero  poni  tre  zeri  lòtto  a vna  linea  come  vedi  ,di poi  mulriplica  il  lòpradec- 
co  f.via  ciaicuna  figura  del  numero  di  lòtto,cominciando  dal  9 .di  man  delira, 
dicendo  f*  via  9.  fa  4 5. poni  y a man  finiilra-di  quei  tre  zcri,che  prima  ponchi, 
e làlua  4.  decine,  dipoi  dirai  5-  via  8.  fa  40.  c 4.  che  làluaili  fà  44. poni  4*  e fai- 
na 4.  decine , e poi  dirai  5.  uia  3.  fe  1 5.  c 4.  che  fàluaili  fà  19.  poni 9-  e fai- 
na vna  decina,  dipoi  dirai  *.  via  4.  fa  20.  c 1.  che  làluaili  fà  21.  e poni  intera- 
mente 21.  per  eflèr  la  fine  della  multiplicacionc  del  5*via  tutte  le  figure  del  nu- 
mero di  lòtto,  fi  come  vedi . Fatto  quello , multiplica  il  4.  che  è vicino  al  lo- 
pradetto  5.  cioè  le  4.  centinaia,via  tutte  le  figure  di  fottó  nel  medefimo  modo, 
aggiungi  prima  due  ieri  alla  detta  multiplicarione  vedo  man  delira , perriP* 
petto  delle  due  figure,  che  rcllano  al  detto  4.  pur  dalla  delira  $ dipoi  multipli- 
ca il  o.  che  è uicino  al  detto  44«uia  tutte  le  figure  di  lòtto  una  per  uolta,  aggiu- 
gendounzero  al!a  d.multipÌicationc,  dipoi  multiplica  il  7*  vltima  figura  del 
numero  di  lòpra  via  tutte  le  figure  di  fotto,&  alla  fua  multiplicatione  nó  gli  ag- 
giunger alcun  zero, perche  al  detto  7.  non  refta  nifluna  figura  verlò  man  delira 
da  multiplicarfi,e  cosi  hauerai  finito  di  multiplicarc  ciaicuna  figura  del  nume- 
ro di  lopra  via  ciaicuna  figura  del  numero  di  lòtto . Rcila  hora  a somare  lcdtL 
•multiplicationi  mtìemCjC  cominciando*  man  dritta, legui  l’ordine  dimoflrato 
auanu  nel  fòmmare  più  quanrità,e  li  verrà  241 2 <5333.  per  la  d.  multiplicarione. 

. Volendo  poi  multiplicarc  per  l’addietro  i foprddettinutncri,  noi  non  li  farc- 
ino altra  dichiaratione  , per  efièr  r.operarc  jconfotme  al  multipli  care  .dcl.Ca- 
. * * ftcllucciOj 
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fttlluccio,  cerne  chiaramente  fi  può  vedere  j ma  lo  metteremo  fòTamentc  con 
lcfigurc  d’ Abbaco,  il  quale  fàcilmente  apprenderai  , mediante  la  dichiaratio- 
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Del  Mnkìplicare  per  Crocetta  » omo  C a fella  • 


IL  multiplicare  per  Crocetta  è raoltobcllo,  ina  alquanto  difficile  per  li  mol- 
ti incrociamenti,  che  v’interuengono;maflimameme  quando  fi  raultiplica- 
no  più  di  tre  figure,  e perciò  fa  bi  fogno  airopcrantc  ftar  con  la  mente  molta, 
delta  ; il  qual  multiplicarc  fi  fa  in  quello  modo,  come  per  cflèmpio,  volefTìrao 
multiplicare  68,  via  87.  Prima  poni  vn  numero  lòtto  l’altro,  con  quella  cro- 
cetta in  mezzo , e cominciando  da  man  dritta  dirai  cosi  7.  via  8«  fà  poni  6 • 
lòtto  la  linea,  e tieni  5.  decine , poi  multiplica  in  croce,  e per  vn  verlò  dirai  8* 
Tia  8.  fà  64,  e per  l’altro  verlò  6,  via  7.  fa  42.  aggiungi  infienie  quelli  due  pro- 
durci fanno  io5.  & a quello  aggiungi  le  *.  decine  che  tenelli  làrà  1 1 z.  poni  1.  c 
tieni  11.  decine,  poi  mula  plica  l’vltiinc  figure,  cioè 6,  via  8.  fà  48.  e li.  chC_j 
làluafti  fi  *9.  c poni  59*  -in  luogo  comedi  lòtto  vedi , c cosi  làrà  Unica  la  detta 
azultiplicaaonc  • 
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Per  lòdisfare  a molti  di  pervicace  ingegno,  dimoftraremo  ancora  il  multi- 
plicare per  crocetta  con  tre  figure,  il  quale  c aliai  piu  difficile  del  primo,c  fàlD 
in  quella  maniera  $ come  li*  haueflì  a multiplicare  *36.  via  268.  accomoda  vn 
numero  lòtto  l’altro,  ma  alquanto  larghi , acciòche  lì  pollino  tirare  le  linee 
delle  di mollrationi,  le  quali  ti  dimoi! raranno  quelle  figure,che  vanno  multi- 
plicate  l’vna  via  l’altra,  c comincia  da  man  delira,  dicendo  Ò.via  8.  fa  48.  poni 
8.  c làlua  4.  decine,  poi  per  vn  verlò  della  prima  crocetta  dirai  6,  via  6.  fà  e 
per  l’altro  verlò  3.  via  8.  fa  24.  che  giunto  con  36.  fa  60. 0 4.  che  làluafti  là  64, 
poni  4.  cfòluad.  poi  per  la  maggior  croce  dirai  *.via8.  £140.  có.che  faluaili 
fà  46.  c per  Palerò  verlò  dirai  2.  via  6.  fà  12.  che  giunto  con  46.  fà  *8.  poi  nelle 
figure  del  mezzo  dirai  ?.  viatf.  fa  z8.  che  giunto  a 58.  fa  76.  poni  <5.  cfalua7. 
poi  alla  ficonda  crocetta  dirai  *.  via  5.  fa  30.  e 7.  che  falualti  fà  57.  poi  per  l’al- 
tro verlò  dirai  2.via  3.  fà  6.  che  giunto  a 37.  fà  43.  poni  ?.c  lalua4.  poi  per  l’vl- 
tiinc  figure  dirai  2.  via  5.  fà  10»  c 4.  che  làluafti  ia  14.  poni  il  detto  14.  per  e£- 
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{ere  il  fine  delta  fnulriplicatione,  e cosi  haucrcino  che  a multiplicarc  * *5.  via 
2*8.  per  crocetta  ferì  14^48»  la  qual  pronità  per  la  proua  del  9.  odei  7.  tro- 
ueraij  che  ftaià  b.niffimo*  1 


tàHpti  143*  fri  429-  e 

queftó  multiplica  via  777.  farà  e'fevolefle  cne  yeniffero tutte 4.  quaJ 

drupli  il  producto  multipiica  via  777.e  còsi  li  facci  ddtfaltrc  figure  ócc. 
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Del  Putire , Atto  quinta. 
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'Auendoeon  ognibreuità  a noi  potàbile  ragionato  Ibpra  il  tHima*are,fbnr- 
j.  4 mare,  fottrarre,  e multiplicare,  fcguita  cne  ragioniamo  del  quinto, & vl- 
timo  atto,  die  è il  partire . Il  partire  adunque  nott&altro  che  proporti  due  nu- 
meri , del  quale  il  minore  intendiamo,  che  fu  partitore  del  maggiore  , ouera» 
vguale , quando  di  tal  partitione  ne  deua  peraenire  interi  , c Tappi  che  di  elio 
partire  ne  ricfce  tempre  vn’altro  numero,  che  fi  dice  preuenienre  , o auucni- 
mento  di  tal  partire,  il  quale  tante  volte  entra  nel  numero  partito,  quante  vni- 
tà  contiene  in  fe  il  partitore  • Laonde  di  necetàtà  in  detto  parare  v’intrauicnc 
tre  numeri,  il  primo  de’quali  c il  numero,  che  noi  vogliamo  parare,il  fecondo 
numero  è il  di  ifòre,  ouero  partitore,  & il  terzo  numero  c rauueniraento  ctt  tal 
partire  . Dalla  qual  cofa  nafee,  che  il  numero  il  quale  vogliamo  partire , Info- 
gna che  fempre  fia  maggiore,  ò vguale  al  partitore,  volendo,  che  di  tal  parare 
ne  venga  interi;  altrimenti  ne  verrà  rotti,  e perche  il  più  delle  volte  in  cufcun 
partire  ( fuor  dcirauueniracnto  deirintcri)  ne  peruiene  qualche  auanzo,  il  qual 
noi  chiamiamo  rottolo  rotti,  però  fa  infogno  al  principiante  Taper  conofccre  1 
rotti,  e come  s’habbino  a fcriuerc , acciòchc  quando  parata  vn  numero  per  va 
altro  numero,  fappia  fcriuerc  rauuenimento  degrintcri,c  decotti , come  per 
efltmpio,  fc  hauetà  a partire  io.  per  3.  la  qual  cofa  non  altro  vuol  dire  che  que- 
fto  $ cioè,  fammi  di  io.  tre  parti  vedali  j pcrilchc  conuiene  inueftigarc  qy3n- 
te  volte  il  3.  entrain  io.  trouerai  cne  entra  tre  volte,  & auanza  1.  e queftoauà- 
ro  lo  metterai  fepra  vna  linea  ,e  Cotto  detta  linea  inciterai  il  partitore  « cioè  £• 
fiarà  0061-7  . e quefto  firà  vn  rotto  5 perciòche  rotto  non  è altro , che  quantità 
attengati  nel  partire,  nella  quale  il  partitore  non  può  inrieramente  entrare,  ail- 
dora  quella  quantità  ananzata  c detta  denominata , & il  partitore  è detto  deno- 
• «minatore,  c la  quanticà4cnominata  farà  Tempre  parte  del  nominatore  . 11  fo- 
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jnadetto  rotto  adunque  che  ftà  cosf-J.dirà  vn  terzo. cioè  la  terza  parte  d’vna  co- 
là, & hauendoa  partir  15.  per  4.  troua  quante  volte  il  4.  entra  in  i*.  trouerai, 
c!re  v cn*  ra  tre  vòlte,  & auanza  3.  il  quarauanzo  fcgnerai  cosi  ".con  iLfuo  par- 
titor  lòtto,  e dirà  tre  quarti,  c partendo  x?.  per  2.  ne  vien  7.  & auanza  1.  cioè-J 
il  quale  fi  Ugna  cosi  4*  e partendo  per  tre  qual  fiuoglia  numero  , l’auanzo  (ara 
vn  terzo,  o due  terzi,  che  piti  non  può  auanzare  , e partendo  per  4-  gli  ayanzi 
faranno  quarti , e per  <>.  faranno  quinti , e per  6.  faranno  ièfii , e per  7.  lai  anno 
ferrimi,  c per  c.  faranno  otr  aia,  erper  9.fànnno  noni,  e per  io.  faranno  decimi* 
«pervadici faranno  vndic«firni,eper  2?.  faranno  vmcicinqucfitni  &<?.  le  quali 
còle  in  te  le,  e ben  conlìdeiate,  piu  fàcilmente  imederai  ogn  altra  fòrte  di  rotti» 
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f ? Del  partire  per  tejla  • onero  per  colonna  • 


IL  primo  modo  del  partire,  che  nelle  fcuolc  s'eflerciti  da’ fanciulli , é il  par- 
tir per  tefte,  oucro  per  colonna,!  quali  fono  vna  colà  ftcfìà,  ma  con  partito- 
ri fèraplici,  cioè  da  2-  perniino  a 9#  & anco  con  mimcri  compofti  per  fino  a 19. 
come  per  dTempio,fc  ti  filile  detto,  parti  9876.  per  2.  prima  acconcia  il  nume- 
ro che  vuoi  partire  doue  piu  ti  piace,  dipoi  inetti  il  partitore,  cioè  2.  in  luogo, 
che  ti  fia  fàcile  il  poterlo  vedere  a tua  polla,  perche  noi  in  tutte  le  noftre  opera- 
rioni  metteremo  il  partitore  a man  finiftra , rinchiufò  da  vna  linea  curila , ap- 
preso di  quel  numero,  che  vogliamo  partire . E perche  nel  fòranjarc,  forerà  r- 
rc , e multiplicarc  habbiamo  cominciato  a operare  dalle  prime  figure  di  man 
delira,  c finito  dalla  finiftra  * In  quello  quinto,  & vltimo  atto,  che  è il  partire, 
cominciarono  da  man  finiftra,  e finiremo  dalla  delira  5 laonde  effóndo  il  no- 
ftro  partitore  2*  dirai  cosi,  quanti  2.  entra  in  9,  (che  è la  prima  figura  finiftra 
della  quantità,  che  vogliamo  partire  ) trouerai,  che  v'entra  4,  volte  y&  auanza 
r.  legna  4.  folto  il  9.  el*i«che  teauanzatoconfideralodal  latofiniflro  dell’8» 
figura  feguente  da  partirli,  dirà  18.  nel  quale  duri  vedere  quante  volte  vi  può 
entrare  il  2.  tuo  partitore,  trouerai  che  v’entra  9;  volte  apunto , il  quale  fegna 
lòtto  l’8.  dipoi  procedi  alla  figura  feguente,  che  è 1.  dicendo  quanti  2,  entra  in 
7.  v’entra  3.  volte,  poni  3.  Cotto  il  7.  & auanza  I,  il  quale  imaginati  che  fia  dal 
lato  finiftro  del  5.  dirà  16.  nel  quale  il  2*  entra  8.  volte  apunco,  legna  b.  lòtto  il 
<6.  de  hauerai  che  a partire  ^870.  per  2.  nc  viene  4938» 


2) 


9 S 7 
4 9 3 


tS. 

8. 


» 


f E dicendofiparti  3*83.  per 4.  rinchiudi  con  vna  linea  curua  il  4.ÌU0  partitoli 
te,  come  di  fopra  se  detto,  dipoi  dirai  cosi,  quante  volte  il  4.  entra  in  3.  prima 
figura  di  man  finiftra  del  numero  che  vuoi  partire  > tu  vedi  chetion  yi  può  en- 
trare alcuna  volta,  pertiche  noi  diremo, cnc  auanza  il  detto  ?.  «he  col  che 
gl?c  vicino  dirà  3*.  nor  vedi  quante  volte  il  4.  tuo  partitore  entra  in  trouei 

xai  che  v’entra  8.  volte,  & auanza  3,  legna  8.  (òtto  il  f ,&il  3.  auanzato  imagi- 
natelo  dal  lato  finiftro  dcll'8.  figura  fèguéte,  c farà  38.  hor  di  nuouo  vedi  qui- 
te  volte  il  4.  entra  in  38.  trouerai  che  v’entra  9.  volte,  & auanza  2.  poni  9.  fot- 
to  1*8.  de  il  2.  cheèauànzitoimaginatclo  auanti  alla  :>figura  fégucntc  dirà  2Ò 
troua  bora  quante  volte  il  4.  entra  in  23.  trouerai,  che  v'entra  volte,  He  auari- 
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2a  3.  poni  f.  Ibtro  il  3.  & il  3.  auanzato  ponilo  lòpra  vna  linea  dal  lato  deliro,  * 
e il‘4.  tuo  partitore  fcgnalo  di  fotto,  ftara  ccsj-J.  onde  dirai,  chea  partire  $58  3-  , 
per  4.  ne  viene  89$.-*.  pei  detta  particionc  . 


4) 


3 j 8 3- 
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Con  il  medefim,  ordine  fi  può  partire  cialcun  numero  per  tutti  quei  numeri* 
che  le  loro  multiplicationi  s’haboino  alla  memoria,  cosi  comporti,  come  fem- 
plici>JHi nelle  fcuole,  douc  ficoftuma  infegnare  quefte  regole , non  s’vfà.  il 
partire  per  tetta, che  il  luo  partitore  afeenda  piu,  che  perfino  a 19.  e da  19.  hi 
Sii  fi  morti  a con  altre  regole,  fi  come  prcfto  intenderai , ma  prima  daremo  vn* 
altro  cflèmpio  di  partire  per  terta  con  maggiore  partitore  del  fopradetto, acciò 
meglio  s'appieda  quello  nofìr* ordine . Hor  fia,cne  tu  haueffi  a partire  123987. 
f er  1 6.  Peni  prima  li  tuoi  numeri  in  tauola  come  vedi,  col  partitore  da  mano 
finiftra,  dipoi  confiderà  le  il  detto  tuo  partitore  può  entrare  nelle  pari  figure 
delle  fiic  , e perche  nel  partitore  vi  fono  due  figure  , cioè  16,  cosi  ancora  pi- 
gliarai  2.  figure  di  tnan  Èmftra  del  numero,  che  vuoi  partire , le  quali  faranno 

_ /I  _ ^ a h n 2 J M m a m ^ m a /T  ««MA  If  A I 1 % jC  A I t 1M  A Al*A  • I ^ 


yuxu  uxuaiiz  VUV  V Ulna  /•  vvuv.)  U aumum  ìjii  /*  tvevv  ** 

auanzato  immaginatelo  dal  lato  finiftro  del  9.  figura  legucntc,  e farà  1 19.  nel 
quale  il  16.  v’entra  7.  volte,  & auanza  7.  poni  7.  lotto  il  9.  & il  7.  auanzato  co-  . 
fideralo  dal  Iato  finiftro  ddl'£.  farà  78.ncl  quale  il  16.  v’entra  4. volte,  de  aua*- 
za  <4*  poni  4.  (òtto  l’b.  & il  14.  auanzato  confidcralo  dal  lato  finiftro  del  7*  fi- 
gura fèguente,  e farà  147.  nel  quale  il  rientra  p.voltc,&  auanza  3.  poni  9.  fòt- . 
co  il  7.  & il  5*  che  auanza  fcgnalo  (òpra  vna  linea,  & il  16.  tuo  partitore  legna- 
lo fotto  a detta  linea,  come  vedi,  rtarà  cosi  77.  e cosi  diremo , cjic  a partire 
123987.  per  1 6,  ne  venga  7749.-1-"* • e quello  balli  quanto  al  partire,  cheli 
■chiama per  tella, ouero colonna,  . . ..  r 1. 


itfj  I 2 J 9 8 7 
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Del  partire  * Regolo  • 
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IL  partire  a Regolo,  feconde  i!  modo  Fiorentino  e quello , che  li  Precettori 
lo  fanno,  continuare  ai  lor  di  (ccpoli  per  tutti  li  numeri  delle  librettme,  o 
almeno  fino  a 19.  acciòche  1’habbino  piu  pronto  per  Danda , o per  Galera , o 
per  Ripiego*  Hor  per  dimoftrarti  il  modo  di  tal  partire , poniamo  che  s’ha- 
udii*  a diuidccc  234557.  pcr4*  comincia  comcdifopra,  accomoda  il  4.  tuo 
partitore  {òpra  la  quantità,  che  vuoi  partire,  dipoi  dirai  cosi,  quanti  4.  entra  in 
2.  niflùna  volta,  però  legna  zero  lotto  il  2.  & auanza  quel  2.  che  giunto  come 
decine  al  3.  figura  feguente  farà  23.  e dirai,  quanti  4.  entra  in  23.  ve  n’entra  7. 
legna  fitto  il  3.  8c  auanza  3.  che  giunto  come  decine  al  3.  farà  34.  nel  quale 
il  4.  v’Cntra  8.  vòlte,  legna  8.  lòtto  il  4,  & auanza  2.  che  col  7.  figura  fcgucntc 
farà  2?.  nel  quale  il  4.  v’entra  6,  volte,  ftgna  6 . fotto  il  auanza  1.  che  giù- 

to 
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to  al  6.  figura  Arguente  farà  16,  nd  quale  il  4.  v entra  4.  volte,  legna  4.  (otto  il 
6 . non  auanza  cos  alcuna  ; Hor  vattene  al  7.  figura  leguente , e vedi  quinti  4. 
entra  in  7.  croucrai,  che  v’entra  vna  volta,  & auanza  3.  legna  1,  lòtto  il  7,  & il 
3.  auanzato  fegnaloa  man  finiftra  del  primo  zero , che  fègnalìi  lòtto  il  2.  con 
vnpocodilincain  mezzo  fra  il  3.  & il  detto  zero,  come  vedi  ; Dipoi  col  me* 
defimo  ordine  partirai  per  il  medefìmo  4.  tuo  partitore  tutto  quello,  che  t’c  ve- 
nuto per  il  |>rimo  partire,  partendo  ancora  quel  3.  che  t’è  auanzato , e tutti  gli 
auanzi,  che  ti  verranno  gli  porrai  a man  finiftra  deirauuenimento  d'ogni  par- 


ilo Io  potrai  fare,  perche  quante  più  regole  farai,  tanto  piti  ti  praticherai, e nu- 
derai a memoria  le  Iibrcrtine,  fi  che  bifogua durar  litiga , perche  NuLia  virtus 
e/f  fine  labore  9 e quello  affermail  Ftlofofo  , f uod  virtù*  confi  fi it  9 circa  difficile  9 
vr  itcrum , bonum  efì diffìcile , malum  ante*»  facile  + Di  maniera  che  tèmpre  le 
colè  laudabili  Racquietano  con  difficoltà,  c perciò  il  n oltre  Poeta  Dante  iv br- 
uita, dicendo . 

Hormai  conuicn  figliuof'che  tu  ti  fpoltri 

Dille  il  Macflro  mio,  che  pur  in  piuma  ->».*  , » 

In  fama  non  fi  vien , nè  lòtto  coltre,  ' - ’ > 

Sotto  la  qual  chi  fua  vita  confutila  # 

Coiai  vetti'gio  di  tè  in  terra  lafcia* 

<Jual  fumo  in  aria,  o nclTacqua  la  tèhiuma. 

Sono  alcuni  curiofi  i quali  vanno  alle  tèuole , &in4-  o 6.  giorni  vorrebbero 
abbracciare  tutte  le  Icicnze,  c non  hanno  parte  alcuna  di  partenza*;  e quel  che 
^ l^&S*0  fi  lamentano  de’Maeftri,cbe  li  trattengonoqualchegiornoJbpra  vna 
regola ,0  propofifione,  non  hauendo  riguardo,  cne qualunque  edifitio  inai  fon- 
dato in  breue  tempo  cade,  e và  in  rouina  * ma  quelli  tali  i lor  fondamenti  (la- 
bili li  fanno  nelle  vanità,  lafciuie,  c giuochi , dietro  ai  quali  andaranno  mefi* 
& anni,  di  giorno,  edi  notte  con  mifle  biafimi*dt  infume , con  danno  gran- 
demente dell 'anima  , c del  corpo  , confunjandoà  beni  patemi  , c materni * 
■alla  finefijtrouano  lenza  virtù,  .c  lenza  robha , perciòcne  non  imparano  colà  .* 
che  col  tempo  gli  habbia  ad  apportare  vtiiità  alcuna  : perciòche  quelle  virtù* 
che  li  pofifòno  immortalare,  earender  gioueuoli  a ciatèuno  fono  da  quelli  difi- 
prezzate,  e fi  vergognano  diandare  alle  Icuole  ad  impararle , Hor-pcr  tornare 
al  no  Uro  partire  a Regolo*  noi  lo  metteremo  qui  in  figura , acciòcne  tu  poflji 
più  fàcilmente  apprenderlo*  perche  a quelli,  cn’jiauejanno  qualche  poco  d’in?* 
jgegno*  c patienza,  farà  loro  facili ffimoqueito,  & ogn’altra  cofa^ 
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Il  ai  là  detto  modo  di  partire,  di  alcuni  e chiamato  Regolo,  e da  altri  tauo- 
letta,  chea  noi  non  imporra  dichiarare  d’onde  tali  nomi,  o altri  nomi  di  parti- 
re dcriuirto,  ma  folo  alTvtilità,  e breuirà  attendere,  e perciò  eflòrtiamo  i mac- 
eri a far  esercitare  ai  lor  dilcepoliil  fopradetto  modo  di  partire,  per  praticar-» 
li  nelle  libratine  fpacciatameotc  • 

, r ; : * • ..**  S*'  t£|Ì?'C.'r  :*i  l ' nrfii  » 

Del  partire  a Scaperò  • » • 

T L partire  a Scapezzo  non  fi  può  fare  fc  il  partitore  non  termina  in  zero,  o piti 
X zeri,  cioè , che  l'vltima  figura  da  man  dritta  di  detto  partitore  fia  vn  zero  9 
come  per  eflèmpio,  io.  20.  \o»  ioo.  300. 1000. 4000.  e cosi  di  tutti  gl’altri . Et 
acciòchc  meglio  tu  intenda,  noi  diciamo  cosi , che  tutti  quei  numeri  >1  quali 
rcrib  man  delira  haueranno  vn  zero,  o piti  zeri  continuati  inficine,  c che  detti 
numeri  iranno  partitori , quelli  fi  potranno  fcapezzare,  c non  altri  , come  fc 
volcffimo  partire  ?sÒ4.per  io.  perche  nel  nollro  partitore  ch'è  io.  v'è  vn  zero# 
& è l’vltima  figura  di  man  delira,  però  taglia,  e lepara  con  vna  linea  a piombo 
Tvltima  figura  di  man  delira  di  quella  quantità,  che  vuoi  partire,  che  e il  4.  e 
le  nel  partitore  vi  fufle  due  zeri , douerefti  tor  via  due  figure  di  detta  quantità, 
c fè  nel  partitore  vi  fufle  3.  o 4.  zeri  continuati>comc  di  (òpra  se  dctto,toghe^ 
relli  via  medefi  irtamente  3.04.  figure  di  quel  numero,  che  voleflì  partire  5 fc 
per  concludere,  tieni  quello  per  regola  generale,di  tor  via  Tempre  tante  figure» 
dal  lato  deliro  del  numero,  che  vorrai  partire, quanti  zeri  fono  dal  Iato  deliro 
del  tuo  partitore,  e quello  s'intende  , quando  fraeffi  zeri  non  v'interuengon® 
altre  figure,  9 tutte  quelle  figure,  che  ti  remeranno  vcrlb  man  finillra  per  tal  fo 
paratione,  diremo  che  fia  lauu alimento  di  tal  partire,  partendo  adùque 
per  io-  per  detto  Icapezzo  ne  viene  6 . & auanza  4.  cne  fi  legna  cosi  -j  1 
<juali  fchiktj  fono  7.  come  più  oltre  intenderai  nello  ichi&ic  de*  rotti* 


Co 


? * 6 (4 


E volendo  partire  il  fopradetto  numero  per  20.  farai  cosi,  perche  nel  tuo 
partitore  ve  vn  zero,  ticonuien  f parare  vna  figura  di  man  delira  delle  qua»» 
riti,  che  uuoi  partire,  Sarà  cosi.  tf6\  4.  He  il  356.  che  ti  reità  da  maniìniftrajo 
partirai  per  2.  'perche  del  20.  tuo  partitore  tògliendo  uia  uno  zero , refta  il  i* 
parti  adunque  3 56. per  2.  ne  uienc  178 .Se  il  4.  che  prima  toglicfii  uia  legnalo 
lòpra  una  linea’,  & il  tuo  partitore,  cioè  20.  fegnaio  lòtto , e cosi  diremo,  che  « 
partire  3564. per  20.neucnga  17&  » ©•P^detuparùttone. 
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E uolcndo  partire  il  lòpradetto  numero  per  60.  togli  fimilmente  l’ultima  fi-» 
gura  della  quantità,  che  uuoi  partire,  refterà  ^6,  come  di  lòpra , il  qual  parti- 
tore, perche  tolto  uia  il  zero  del  60 . rei  la  6 . ne  ucrrà  fp.  Se  auanzarà  2.  il  quale 
aggiungi  come  decine  al  4.  che  togliefti  uia,  farà  24.  e quello  poni  lòpra  una 
Enea,  e fotto  ui  fegnarai  60*  tuo  partitore  , c cosi  diremo  , che  a partire  3f$4* 
per  60*  nc  uenga  f 9.  £ come  uedi  • 
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E volendo  partire  3564.  per  ioo.  per  hauere  il  tuo  partitore  due  zeri,  ti  con- 
viene (èparare  due  figure  da  man  delira  del  numero  9 che  fi  parte  , poncndol  e 
(òpra  vna  finca,  & il  ico.  tuo  partitore  lo  porrai  di  (otto*  & haucrai  per  detta 
partitionc  35.4  ©*•  come  vedi  « 


>)  9 O J ? {6  4* 

I o o. 

E volendo  partire  38740*  per  reco,  per  hauere  il  tuo  partitore  3.  zeri,  ti  con*, 
uicnc  leuar  via  3.  figure  da  man  delira  del  numero , che  vuoi  partire , reiteri 
98.  e le  2*  figure,  che  toglielli  via  fcriuclc  (opra  vna  linea,  & il  loco,  tuo  parti?» 
core  fermilo  lotto , fiata  co$i  38.  -%  -§  -J -f , e tanto  ne  verrà  per  detta  partiuonc* 

* (o  0 Q 3 8 (7  4 o« 

« 0 o o* 

, E volendo  panile  38746.  per  120.  perche  nel  partitore  vié  vn  Zero  (blo , ti 
conuiene  leuar  via  vna  figura  folade!  numero,  che  vuoi  parure,  refterà  3874? 
li  quale  partirai  per  12,  che  reità  (tolto  via  il  sero  ) a 120. tuo  partitore  , parti 
adunque  3874»  per  detto  12.  ne  verrà  322.  & auanzerà  io.  il  quale  aggiunto 
come  decine  al  6.  chetogiieiti  via  / farà  106,  lòtto  il  quale  iègnarai  120.  co* I 
vna  linea  in  mezzo,  come  vedi , 


* * (0  * 8 7 4 (6  : 

j 2 2 JL2.A, . «j  i 

* ^ volcdo  partire  5855000. per  1800* vedi  che  nel  partitore  vi  fem  2.zerl,quati 
tolti  via,  refiarà  18.  per  tuo  partitore,  e cosi  Umilmente  debbi  tor  via  2.  zeri  da 
man  deli  t a del  numero,che  vuoi  partire,  i quali  tolti  via  reltarà  58560.  c que- 
llo lo  partirai  per  18.  nc  verrà  325  3.  & auanzatf,  q quello  auanzo.lo  iègnarai 
lo  la  Yna  finca,  e di  lòtto  fermerai  il  tuo  partitore , cioè  1$.  ltarà  cosi  t 4*  che 
le  hi  fati  fono  4 • poteuafi  ancora  aggiungere  il  tf.auanzato  a man  fìnillra  de  due 
zeri,  che  fi  tol  lèi  o al  numero  da  partire,  e farebbe  tfeo,  e quello  metter  (òpra 
vna  linea,  c di  lòtto  metter  i8oc*  llarcbbc  cosi  7 4 -§  '0  • c^c  fchifàti  lòno  -7 , 1» 
come  a fuo  luogo  , e tempo  di  inoltrarono  il  modo  di  xchifare  . Segue  il  partir 
per  ripiego,  I 8 (o  o— — 5 8 5 <5  o (o  o 

325  lAnh 


HAuendonoi  finquidimofirato  il  modo  daoffèruarfi  nel  partire  perSca* 
pezzo,  lana  bene,che  dimofirafllmo  hora  il  partir  per  ripiego, ma  perche 
nel  dipartire  pofiono  naiccre  molti  rotti,  rifpet.o  gli  auanzi,e  non  hauendo  per 
anco  diftìnito,  che  coli  lìa  rotto,  perciò  difhni'  cmo  prima,  che  colà  fia  rotto,e 
collie  fi  fehilino,  e dipoi  rratteremo  del  partir  per  ripiego , ma  al  prclènte  di* 
moltraremo  del  partire  a Danda  le  fuc  regole  , & ancora  del  partire  a galera  ; 
perciochc  conuiene  fpeflè  volte  fcruirfi  di  cflì  nelle  ragioni  decotti . 


Del  partire  a Danda  * 


JL  partire  a Danda  è molto  bello , e ncceffrrio  a chi  efpcrto  ragioniere  eflcr 
defidcra*  & è chiamato  Danda,  perche  a ogni  fottratt  nne,  che  fi  fa  in  detto 
partire,  fe  li  da  yna,  o piu  figure  da  man  delira  fecondo  il  bifogno,talmentcche 

detta 
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•detta  lbrtrattìone  con  la  figura,  o figure,  che  fe  li  danno , fi  jroflà  partire  per  il 
tuo  partitore . Hor  fia  che  noi  haucfTimo  a partire  per 687.  accorcia  in 

•tauola  il  numero  che  vuoi  partire,;  e dal  lato  finillro  poni  ^87.  tuo  partitore, 
rinchiufb,  corre  vedi  da  vna  linea  curua  , benché  molii-cofiuinano  mettere  il 
partitore  fopra  quel  numero , che  vogliono  partire . Dipoi  confiderà  quante 
figure  fono  nel  tuo  partitore,  che  in  quello  fono  3.  piglia  ùmilmente-  tre  figure 
le  prime  da  man  finifira  del  numero  da  partirete  quali  faranno  quelle  8*7.  có- 
fìdera  poi  fe  le  tre  figure  del  partitole , cioè  687.  può  entrare  in  857.  e quante 
volte , trouerai  che  v'entra  vna  volta . Ma  nota , che  quando  troucrai  che  il 
•tuo  partitore  entrari  in  quella  quantità  di  figure,  che  hauerai  prefe  del  numero 
da  partire,  vna , p più  volte , allora  farai  vn  punto  da  man  delira  alla  fine  di 
quelle  5.  o 4.  o più  figure,  che  hauerai  prefe  della  detta  quantità,  che  vuoi  par- 
tire, per  poter  meglio  conoscere  quel  le  figure,  chenon  hanno  ancor  feruito  in 
detta  operatone  . Tornando  hcra  al  noli  ro  operare,  noi  habbiamo  detto,  che 
J587*£artitore  entra  vna  volta  in  857.C  perciò  legnarci  1. dentro  a due*lince  che 
formino  quali  angolo  retto  da  man  delira  del  numero, che  fi  parte,  come  vedi, 
dipoi  multiphca  queir  1.  via <587.  tuo  partitore,  farà  pur  Ò87.  il  quale  poni  lòc- 
*02857.  fatto  quello  calia  687.  di  857.  rclia  170.  al  qual  refio  darai  da  man 
delirati  9.  figura feguence  del  numero  che  lì  diuidc,  e farà  1709.  facendo  vn 
punto  al  9*  per  conofcerc , che  di  elfo  ci  damo  feru iti  $ hor  confiderà  quante 
volte  £87.  può  entrare  in  1709.  la  qual  cofà  molto  ben  confìderata , troucrai 
che  v’entra  2.  volte,  legna  2.  dalla  delira  dell*  1.  che  fejznafii  infra  le  2.  linee, 
dipoi  mul  iplica  «1  detro  2.  via  il  parti  te  re,  cioè  2.  via  687.  cosi  dicendo,  2.  via 

7.  fà  14.  poni  4.  lotto  il  9.  e tiene  a mente  i,  cioè  vna  decina,  dipoi  dirai  2.  via 

8.  fà  16.C  1.  che  tcnefii  fà  17.  poni  7.  lotto  il  zero,  eticni  1.  dipoi  dirai  2.  via  6 . 
fa  12.  e 1. che  tcnefii  fa  13.  poni  13.  lotto  il  17.  e cosi  hauerai , chea  multipli- 
care 2.  via  687.  farà  1 274.  il  quale  conuienc  trarlo  di  1709*  refia  $35.  al  quale 
darai  dal  lato  defilo  il  6 . vltima  figura  del  numero,  che  fi  diuidc  , fecondo  il 
aiofiro  ordine  farà  33 55.  e quello  deui partire  per  087. 

„ Ma  perche  nel  tuo  partitore  v*c  tre  figure,  e nel  numero,  che  vuoi  partire  ve 
ti*è  4.  Sappi,  che  in  firnil  calò , alla  prima  figura  di  man  finiftra  del  partitore  , 
che  fei,  le  toccherà  le  prime  due  figure  di  man  finiflra  del  numero  che  diuidc 
cioè  3 3.  acciòchc  alle  figure  fegucnti  del  partitore  rocchi  poi  vna  figura  per 
vno  di  quelle  feguemi  al  33.  che  s’hanno  a diuidére,  adunque  ti  conuicn  troua- 
re  quante  volte  le  fei  centinaia  del  Partitore  entrano  in  ^.centinaia  della  qua- 
lità da  diuiderlì,  le  quali  v’entrerebbero  cinque  volte,  quando  T8.  cioè  le  deci- 
ne  del  partitore  entraflèro  cinque  volte  in  ^.decine del  numcro,chc  fi  diuidc* 
il  che  non  è poflibilc,  per  tanto  fi  può  giudicare,  che  il  6 . nel  detto  33.  v’entra 
quattro  volte  5 ondefegna  il  detto  4.  dal  lato  deliro  del  2.  infra  le  due  linee,  e 
poi  multipfica  il  detto  4.  via  087.  tuo  partitore  làrà  2748.  il  quale  pollo  fotto a 
2356*  e trattolo  da  elfo  rcfiari<5o8.  e cosi  hauerai  finito  il  detto  partire,  perche 
non  e e altra  figura  da  dare  , & il  detto  auanzo  cioè  5o8»  legnalo  a man  delira 
di  124.  chct'è  venuto  per  detta  partitione,e  fotto  a detto  auanzo  fógna  Ò87.  tuo 
partitore  con  vna  linea  nel  mezzo,  fi  ara  cosi  e cosi  haucremo,  che  per 
detta  partitionc  ne  verrà  124.  -f-f  4.  • 

. Sappi,  che  a voler  dichiarare,  e Icriucrc  tutte  quelle  confideraticni , che  in*^ 
tórno  a quello  partire  ( & altri  ancora)  fi  eonucrrcbbcro , farebbe  proprio  vn 
Ccn  fondere  il  Lcttorc,e  perciò  con  quella  brcuicà  perdiamo  più  rollo  cfler  mc- 
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E dicendoli  patti  32587*.  per  174.  pollo  che  haueraiil  partitore  dal  finirti*® 
lato  della  partitione,  confiderà  fc  le  tre  figure  del  tuo  partire  , portòno  entrare 
nelle  tre  prime  figure  da  man  finiltra  della  partitione, cioè  fe  574.  puoi  entrare 
in  325.  la  qual  cofa  c imponìbile,  e perciò  al  detto  325.  aggiungi  la  feguente  fi* 
gura,  che  e 8.  farà  3258.  confiderà  fiora  *74.  tuo  partitore , quante  volte  pud’ 
entrare  in  32 <58.  ma  per  più  facilità  farai  cosi , confiderà  quante  volte  il  *. del 
partitore  puoi  entrare  in  32.  del  numero,  che  vuoi  partire,  il  quale  v'cntrareb* 
oe  5.  volte,  quando  ncll’auanzo , che  è 2.  imaginato  dal  finiftro  Iato  del  5 . fc» 
guente  figura  di  quel  numero,  che  vuoi  partire,  che  fa  25.  v*  cntraflè  il  7, 
figura  feguente  del  partitore  fimilmentc5.  volte,  ilche  non  c poffibilc,pcr  ta* 
to  giudicarcmo,  che  il  *.  in  32.  v'entri  *.  volte , il  quale  legna  dentro  alle  die 
lince,  come  di  lòpra  s’è  detto,  e raultiplica  detto  *.  via  574.  tuo  partitore  farà 
1 2870.  refta  398.  óc  a quello  aggiungi  il  7.  figura  feguente  di  quelnumero,  che 
vuoi  partire,  farà  3987.  confiderà  hora  nel  detto  modo  quante  volte  *74.  può 
entrare  in  3987.  troucrai,  che  v'cntra  lèi  volte,  il  qual  5.  poni  a man  delira  dd 
5*  infra  le  due  linee,  e multiplica  il  detto  5.  via  *74.  ferì  3444.  il  quale  tratto 
da  3987.  refta  *43.  al  quale  aggiungi  dalla  delira  il  5.  figura  feguente , & vl«. 
tiraa  del  numero,che  vuoi  parare,  farà  543 *.ncl  quale  procura  di  trouare  qua* 
te  uolte  u'entra  574.  trouarai,  che  u 'entra  noue  uoltc , legna  9.  dal  deliro  lato 
del  5*  infra  le  due  lince,  e multiplica  il  detto  9.  uia  *7^  farà  5 i55.  che  tratto 
di  *43*.  refta  259.  e perche  non  ci  fono  più  figure  da  dare  al  detto  auanzo  d| 
quelle  della  partitione,  il  noftro  partire  s’mtendc  finito  , e cosi  diremo  3 che  £ 
partire  32587*.per  *74-*ne  uenga  5 59.  ic  auanzi  259.  come  uedi  • 
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IL  Partire  a Galera  è molto  bello',  cfpedicitìo , ma  affai  più  difficile  per  i 
principianti,  che  non  è partire  a Danda  ; ancorché  il  Pagani  da  Bagnaca- 
uallo  fia  di  contraria  opinione,  il  qual  dice,che  il  partire  a Danda  e intrigare  il 
ccrucllo  ai  principiati,  la  qual  cofa  da  ciafcun  Autore  è negata, perche  nel  rar- 
tire  a Danda  fi  vede  ogni  volta  mani  fèllo  il  lòttrarrc,  e nel  partire  a Galera. 
COtiuien  fottrarre  con  la  memoria,  in  oltre  il  partire  a Danda  fi  può  riuedere  có 
facilità,  ma  il  partire  a Galera  non  fi  può  riuedere  > nfpttto  alle  figure  dipcm- 
nate  ; perilche  bifogna  fìd.  rii  delle  proue , © rifarlo  nuovamente . Ma  perche 
quello  poco  importa,  torniamo  al  noflro  propofìto,  e poniamo,  che  s hauellfca 
partire  857 96.  per  <587.  a Galera»  Non  ad  altro  fine  habbiair.o  pollo  i medefj- 
mi  numeri  del  fopradetto  primo  partire  a Danda , fe  non  perche  ti  fia  pili  facile 
ad  intendere  qucfto,  ancorché  il  modo  delfoperarc  fia  molto  differente . Au- 
tiertendoti  ancora,  che  fc  le  figure  del  tuo  partitore  faranno  due,  tu  deui  piglia- 
te due  figure  ( le  prime  di  man  finiftra)  del  numero,  che  vuoi  partire , e conli- 
derar  poi  fe  il  tuo  partitore  vi  può  capire,  o nò  > e trouato  , che  vi  polla  entrare 
vna>o  più  volte , 6 tu  poni  fubbitoil  tuo  partitore  fottale  dette  prime  figure  da 
diuidere,  e quando  il  tuo  partitore  farà  di  tre  figure,  e tu  pigliar  ai  tre  figure  del 
sumero,  che  vuoi  partire,  c fegnaui  folto  il  partitore  > fe  però  il  partitore  può 
entrare  in  dette  figure,  Se  in  fomma  , unte  figure  (juahte  hauerai  mi  partitore  , 
unte  figure  bifogna  pigliare  del  numero,  che  vuol  partire,  c quando  il  parato- 
ie non  capilfc  in  quella  vgual  quantità  di  figure,  che  vuoi  partire,  allora  darai 
una  figura  più  a quelle  che  s'hanno  a diuidere , di  maniera  che  il  fuo  partitore 
luffe  di  *.fig  ure,  bifògnarebbe,  thè  quelle  partirli  fuITero^  e di  più  diciamo 
che  il  tuo  partitore  non  potrà  mai  entrale  nelle  figure  che  vuoi  partire , più  di 
9,  volte,  partendo  figura  per  figura.  ^ 

In  oltre,  ogni  volu  che  hauerai  tratto  il  produtto  del  partitore  (contro  la  fi- 
gura pofta  infra  le  due  righe  ) delle  figure  foprapofte  a detto  partitore,  c che  il 
sefiduo  farà  più  del  partitore,o quanto  cHo  almeno,  lùbbito  fà  rilòlurionc  d ha- 
uerc  errato  ncll’operatione,  e perciò  fra  con  la  mente  defra  • k 
Ritornando  hora  al  noftropartitore,  tu  vedi  > che  il  partitore  è di  tre  figu  re, 
cioè  687.  il  quale  confiderà  le  puoi  entrare  nelle  tre  prime  figure  di  man  fini- 
lira  dei  numero,chc  yuoi  partire,  le  quali  fono  quelle  P57»  la  qual  confiderà» 
trouarai,che  v’entra  vna  volta,  però  fogna 587.  tuo  partitore  fotto  a 857.  e per- 
che#;^* entra  vna  volta  in  857.  però  fegna  I.  tra  due  righe  a man  dcftra,come 
nel  partire  a Danda  operarti  > dipoi  multiplica  il  detto  1*  vìa  tutto  il  tuo  parti- 
tore, cominciando  da  man  delira,  & andando  verfo  man  finiftra,  fottracndo  il 
reultiplicato  d'oghi  figura  dalla  figura  foprapolta  , fottracndo  per  certa  , c ioè 
con  la  memoria,  o come  fi  dice,  a mente . Laonde  multiplica  1.  via  7.  del  par- 
titore fà  7*  che  tratto  dì  7»  foprapofto  retta  o.  fegna  o.  fopra  il  7.  che  fi  diuide, 
e dipenna  il  7*  del  partitore.  Se  anco  il  7.  foprapofto  , per  conofccre  le  figure, 
delle  qua  li  ri  fei  già  (erutto , acciòche  non  ti  venghino  prefe  altre  volte , poi 
multiplica  1.  via  8.  del  partitore , fà  pur  8»  il  quale  non  fi  può  trarre  di 
v.  foprapofto , perilche  ti  conuicn  preftare  al  detto  vna  decina  farà  1 che 
trattone  8.  retta  7.  fi  cominci  fottrarre  di  lire  t’infegnammo,  fegna  il  detto  *1  v 
fopra  il  s*  falua  vna  decina,  c dipenna  l*8.del  paititorc,&  anco  il  5.  foprapofto, 
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poi-nr.ultiplica  i.  via  5.  del  partitore  fa  6. che  aggiuntoli  la  decina,che  feluatti* 
cerne  lèmplice  vnita  fà  7.  il  qual  tratto  d*8.  fopi  apollo  retta  1.  e quello  legna 
fopra  1*8.  e di  penna  il  6.  e 1*8.  & hauera  i,  che  (òpra  le  figure  dipennatc  r auanza 
170.  al  quale  auanzo  dandoli  la  lèguente  figura  di  quelle  che  vuoi  partire,  che 
è ri  9.  lira  i7c 9.  bora  poni  di  nuouo  il  tuo  partitore  gradatamente  lotto  a 1;  09*. 
dipoi  confiderà  che  nel  tuo  partitore  vi  foqo  3.  figure , e quelle  che  ti  conuicn 
partire  fono  4.  però  alfe  prima  figura  diir.an  fini  lira  del  tuo  partitore  vi  fono 
tre  figure,  e quelle  che  ti  conuien  partire  fono  4.  però  alla  prima  figura  di  man 
finittra  del  partitore,  che  e 6 . li  rocca  a diuidere  le  prime  due  figure  del  1709. 
le  quali  faranno  quelle,  cioè  17.  trouahora  quarti  6.  entra  in  17.  vedrai  che  ve 
«entrano  due,  il  qual  2.  poni  tra  le  due  righe , dipoi  multiplica  detto  2.  via  il 
partitore,  cominciando  dalla  prima  figura  di  man  delira  , dicendo  2v  via  7.  fà 
14.  che  tratto  di  9.  foprapollo,  non  fi  può,  perilchc  darai  vna  decina  al  detto  9. 
come  foccfti  nel  fottrarrc,farà  io.c  quell ‘ordine  offèruarai  tempre  di  dare  vna,, 
o più  decine  alla  figura  foprapolta,fecódo  il  infogno,  acqiòchc  fene  pofìfa  trar- 
re il  multiplicatq,  che  nalccrà  dalla  figura  polla  tra  le  due  righe, contro  a quel- 
la figura  del  partitore,  che  Toperation  richiede,  caua.hora  14.  di  19.  reità  5. 
il  quale  poni  fopra  il  9.  foprapollo,  c tieni  vna  decina,  e dipenna  il  7 .&  il  9.poi 
multiplica  2.  via  8.  fà  16,  al  quale  aggiungi  1.  chefehialli  fà  17.  che  tratto  di 
zero  foprapoftonon  fi  può,  dalli  vna  decina  dirà  19.  del  quale  umilmente  non 
fi  può  trarre  17.  onde  ti  conuien  dargli  vn'altra  decina,  e dirà  20.  che  trattone 
17.  retta  3.  il  quale  poni  fopra.il  zero,  e làlua  due  decine,e  dipenna  1*8.  & il  e. 
poi  multiplica  2.  via  6.  fa  12.  e 2.  chefeluafti  fa  14.  il  quale  tratto  di  17.  fopra- 
pollo  retta  3.  e quello  poni  fopia  il  17.  e dipenna  il  6,  & il  17.  Se  haaerai  per  l* 
auanzo  335.  al  quale  aggiuntoli  5.  figura  lèguente  di  quelle  che  vuoi  partire  fo- 
ra $356.  bora  ri  conuien  rimouere  il  paratore , e porlo  gradatamente  lòtto  a^ 
33  5Ò.  hauerai  che  al  6.  del  partitore  li  toccarà  il  33.  e però  troua  quanti  6.  en- 
tra in  33.  ve  n'entra  e.  quando  le  figure  lèguenti  del  partitore  potettero  entrare 
5.  volte  nel  retto  delle  figure,  che  vuoi  partire  $ e perciò  prima  che  tu  légni  il 
tra  le  due  righe,  c lo  multiplichi  contro  il  partitore  Stagna  Ilare  auuertito; 
perche  non  entrandoci  5.  volte , ti  conuerrcbbcguaftare  le  figure  già  fette , e 
per  la  dipennatione  di  ette  ti  confonderei!  i*  tt  già  tu  non  fufli  molto  clperto  in. 
elio  5 giudicammo  adunque  che  il  Ò.  non  entri  in  33.  più  che  4.  volte , il  qual, 
poni  tra  le  due  righe  $ poi  multiplica  4.  via  tutto  il  paratore,  cominciando  dal- 
la prima  figura  durian  delira,  <liccndP4.  via  7.  fà  28.  che  aatto  di  6.  fojuapo- 
!to  nmn  fi  può,  perilchc  darai  vna  decina  al  detto  6.  farà  16.  del  quale  no  fi  può 
fimilmcnte  trarre  28.  laonde  gli  darai  vn’altra.  decina  dirà  26 . che  funihnente 
il  detto  28.  non  fi  può  trarre  da  detto  2 6.  per  la  qual  colà  ti  conuien  darli  vn* 
altra  decina,  è dirà  $ 6 . del  quale  poi  fi  potrà  trarre  28.  trai  adunque  28.  di  3Ò. 
retta  8. e quello  poni  fopra  il  6.  ediptnnail7.  e il  <5.  c làlua  tre  decine  ; dipoi 
multiplica  4.  via  8.  fà  32.  c 3.  che  faluatti  fà  3^.  che  tratto  di  ^ fof  rapolto  non 
fi  può  ; ma  fonz’haucrc  a dare  vna  decina  per  volta  al  detto  aggmgeli  lempre  . 
tante  decine  in  vna  volta  fola  , quante  ne  fono  nel  numero  il  quale  vuoi  trarre, 
c potendo^  poi  trarre  di  detto  numero  fi  trae , c le  non  fi  può  trarre  le  li  dà  vna 
decina  più  j hora  haùendo  noi  a trarre  3$*di  non  fi  può,  pertiche  diremo  fub- 
bito  di  3?.  aggiungendo  3.  decine  a vn  tratto  al  detto  rellarà  zero , legna  0% 
fopra  il  5.  c dipenna  T8.  èl  5.  c làlua  3.  decine,  poi  multiplica  4.  via  C,  fa  24.C 
3.  che  fàluaiti  fà  27.  il  quale  tratto  di  33.foprapofto,retta  ò.e  Ugna  6 . fopra  3?. 
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c da  di  penna  al  6 . del  partitore,  & al  & haucrai  per  rvltimQ-atiaittotfo&A 
per  detta  partitione  124.  che  tanto  ne  venne  nel  partire  a {landa . 
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„ T T Aucndo  tu  intefb  il  modo  del  partire  a galera, molto  più  fàcile  ti  fari  il  lei-. 

STI  gucntOjchc  da  molti  e detto  partire  a Batte llo,ouero  a Danda  alla  Geno», 
ned  * fia  chiamalo  hor  come  fi  voglia,  che  quanto  all  ’opcnion  noli r a e molto- 
piu  fpcditiuo,  e bello,  & artificio!©  che  qualunque  altro  partire  ; e doue  nel 
pwrirc  a galera  gii  auanzi  rcilano  di  ferraglie  figure  dipennate,  in  quell 'altro 
modo  di  partire  gli  auanzi  rollano  di  fot  re,  alle  figure  di  pennate , e non  fi  ri- 
ir.uouc  il  partitore  da  vn  luogo  all’altro,  come  nel  partire  a galera , ma  fi  tien 
fermo  con  la  prima  legnatura,  rinchiufo  da  vna  linea  curua  verfo  man  finiftra 
del  numero,  che  vuoi  partire,  a fìinilitudinc  del  partire  a Danda,  e nell’opcra- 
rc  e qua  fi  a lui  fimilc,  eccetto  che  non  fi  fegnanolc  figure  delle  multiplicatio- 
ni,  cne  nafeono  dalle  figure  tra  le  due  righe  contro  j1  partitore,  ohe  fi  deuono 
eatuirc  dalle  figure  fòprapofie,ma  fi  traggono  a niente,  come  nel  partire  a ga- 
lera . Come  per  eflempio  haueflìino  a partire  8^47 56.  per  384.  poni  il  tuo  par- 
titorc,;rinchiufo  da  vna  linea  curua  a man  finiftra  del  numero,  che  vuoi  parti- 
re, dipoi  confiderà  quante  figure  fono  nel  partitore,  tu  vedi  che  fono  tre,e  cosi 
piglia  tre  figure  del  numero,  che  vuoi  partirete  prime  verfo  man  finifira,che 
faranno  quelle,  cioè  864.  e guarda  fedi  tuo. partitore  384.  può  entrare  in  684.  e 
quante  volte,  troueiii  che  v’entra  due  volte  ; legna  2.  tra  due  righe,  come  nel 
parti  re  a galera  facefti  ; facendo  ancora  vn  punto  al  4.  dcUJ-804.'pcr  dimoftra- 
re  che  più  oltre  non  fi  deue  procedere  colrprincìpio  del  tuo  partire*  dipoi  mul- 
tiplica  2.  che  fegnafti  infra  le  righe  via  tutto  il  partitore, cominciando.daim 
delira  dicendo  2.via4.fà  8.  il  qual  8.  doucrclli  legnare  lòtto  il  4.  del  864.  co- 
me nel  partire  a danda,ma.non  legnare  il  detto  8.  con  la  penna,  ma  fi  bene  có- 
fidcrando  con  la  mente,  e quello  doui  trarre  di  4.  foprapolloj-ma  perche  è im- 
ponìbile trarre  8..di  4.  darai  vna  decina  al  detto  4.  fecondo,  .Bordine  del  fot- 
% • trarre  farà  14.  che  trattone  il  detto  8.  rolla 6.  e quello  legna  fotto  il  4.  e dipa- 
nai! detto  4.  e tieni  a.mentc  1.  per  la  decina  che  delli  al  4.  .dipoi  multiplica  2. 
via  8.  fà  1 5.  e 1.  che  tcnclli  a mente  là  17.il quale  fi  doucrcbbc  trarre  di  sfigu- 
ra fòprapofla,  ma  pcrchc  non  fi  può,,ti conuerrà  dare  due.dccine.al  dettotf.  e 
. Iàra  2<5.  del  quale  trattone  17.  rcllap.’lcgna  9.  lòtto  il  <5.  edipcnnail5.  efàlua 
due  decine  5 poi  multiplica  2.  via  fad.  e 2.  che  falualli  fà  8.  che  tratto  di  8-. 
.lòpxapollorellazero,  fegna  c..  lo:to  1*8.  e direnna  1*8..  e *cosi  haucn.lo  partito 
864.  per  384.  ne  vicn  2.  Se  auanza  96.  al  quale  auanzo  datoli  il  7.  figura  (cgué- 
3c,mutando  il  punto  ad  ogni  figura,  che  li  darai,. farà.p^.  ilqualc  deuLpartirc 
per  $ 4.  trouarai,chc  v’entra  due  volte,  fegna  due  fotto  le  righe,  come  vedi , e 
poi.  muli  ìplicaibd etto  2.  via  tutto  il  partitore  a viu  figura  per  volta  5.  dicendo 

.2.  via 
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ti  via^.fà  8.  che  trarre  dal  7.  non  fi  può,  dagli  vna  decina  farà  n*  del  quale 
trattone  8.  retta  9.  fegna  9.  lòtto  il  7.  e dipenna  il  7.  e fàlua  vna  decina , e cosi 
farai  in  ognalcra  lòttrattione,  doue  bilògni  preftare  vna,  o più  decine,  e tante 
decine  quante  prettaraì , tante  ne  lalwarar  per  raggiungerle  alla  mioua  raulti- 
plicatienc,  che  nafeerà  dalla  figura  che  (ara  tra  le  due  righe  contro  alla  figura, 
del  partitore  5 poimultiplica  2.  via  8.  fà  i5»  e 1.  che  iàluatti  fà  17-  che  trarre 
di  6 . figura  foprapofta  non  fi  può,  perilchc  darai  due  decine  al  5.  farà  25.  che 
trattone  17.  re  Ila  9.  figna  9.  lòtto  il  5.  e di  penna  il  detto  5.  cfalua  due  decine, 
poimultiplica  2- via  3.  fà  5.  e 2.  che  Iàluatti  fa  8-  che  tratto  di  9.  figura  fopra- 
jpctta  retta  1.  legna  1.  lòtto  il  9.edipcnna  il  9.  & hauerai  il  fecondo  auanzo  ca- 
lére T99.  al  quale  datoli  il  ^figura  fcgucntc  di  quel  che  fi  diuide,  farà  I99<.  il 
quale  ti  conuien  partire  per  384.  che  fecondo  l'ordine  dimottrato  nc!  partire  a 
JDanda,  Si  a galera,  al  3.  del  tuo  partitore  li  tocca  a diuiderc  le  prime  due  lìgu- 
le, cioè  19.  hor  vedi  quanti  3.  entra  in  19.  che  ve  n’entrarebbe  6.  fi  lùcccflìua- 
mcnte  Paitrc  figure  del  partitore  entraflero5.  volte  nelle  futtèguenti  figure  da 
partirli,  con  raggiunta  dell’auanzo  di  detto  19.  ma  perche  elleno  non  vi  pofi- 
fono  entrare  6.  volte, però  giudicaremo  che  il  3.  in  19.  v'entri  5.  volte , e cosi 
legna  *.  tra  le  due  rigne  ; poi  multiplica  il  detto  *.  via  tutto  il  partitore  , co-, 
trinciando  da  man  delira,  come  di  lòpra,  dicendo  *.  via. 4.  fà  20.  eh:  trarre  di 
5.  npn  fi  può , onde  ti  conuien  dire  di  2?.  retta  5.  legna  *.  lòtto  il  5.  che  fi  diui- 
de,  e dipenda  i!  J.  fòprapo fio,  e làluadue  decine,  poi  multiplica*.  via  8.  fà  40* 
e 2.  che  fàluatti  fà  42.  che  trarre  di  9.  non  fi  può , onde  ti  conuicn-dire  di  49. 
retta  7.  legna  7.  lòtto  il  9.  c dipenna  il  9.  e falua  4.  decine,  poi  multiplica  *.via 
3.  fà  15*  e 4.  che  Iàluatti  fà  19*  che  tratto  di  19.  lòprapotto  retta  zero,  e dipen- 
dali 19.  Se  hauerai  il  terzo  auanzoefler  75.  a! quale  datoli  il  5.  figura  figliente 
del  numero  che  fi  diuide,  farà  7 {5.  il  quale  ti  conuien  partire  per  384.  hòr  vedi 
quante  volte  il  detto  partitole  entra  in  7 *5.  trouarai  cnc  v’entra  vna  volta , le- 
gna 1.  tra  le  due  righe,  poi  multiplica  i.via  tutto  il  partitore,  dicendo  i.via  4. 
fa  4.  che  tratto  di  5.  retta  2.  legna  2.  lòtto  il  detto  5.  edipennailò.  epoi  mul- 
tiplica  1.  via  8.  fa  8.  che  trarre  di  *.  non  fi  può,  perilchc  dirai  8.  di  15.  retta  7. 
poni  7.  lòtto  il  *.  lòprapotto,  c dipenna  detto  *.  e ialua  vna  decina,  poi  multi- 
plica 1.  via  3.  fà  3.  e 1,  che  Iàluatti  fà  4*  che  tratto  di  7.  lòprapotto  retta  3.  poni 
3.  lòtto  il  detto  7.  e dipenna  ii  7.  Se  hauerai  per  il  quarto , Se  vltimo  372.  e per 
detta  partitione  ne  verrà  22*  1.  e cosi  hauerai  finito  il  partire  . ElTòrnamo  cia- 
feuno  a praticarli  in  quello  modo  di  partire,  e per  efier  pi'ùbreuc,c  ma  e lire  uo- 
le  degli  altri,  e più  fpe  dito . , v 
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Come  p propino  i patimenti  per  la  proua  dei  9.  e del?. 

HAuendo  dimottrato  in  che  modo  fi  fàccinodiuerfi  qualità  di  parritiom  $ 
retta  che  dimoftriamo  lordine,  che  lì  dcucollcruare  nel  prouarlc , o 
perciò  volendo  conolcc re  per  la  proua  del  9.  o del  7.  fe  il  lòpradetto  paramen- 
to ftia  bene,  ò nò , tieni  quell’ordine . Prima  parti  l’auanzo  di  detto  partire, 
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• clic  c 372.  per  9.  cloc  prendi  la  proua  «li  $72.  per  9.  fecondo  che  nel  pronare  le 
multi plicationi  lì  dimoftrò  j la  quale  farà  > e quello  fegna  doue  più  ti  vicn  co  7 
modo  vicino  di  detto  partire,  dipoi  piglia  la  proua  dcirauucnimcnto , cioc  di 
22Si.per9.trouaraichefarà  1.  e quello  poni  fotto  il  $.che  auanzù  per  la  prima 
proua  $ dipòi  piglia  la  proua  del  rartitor  e, cioè  di  : 84.  per  9.  trouarai,chc  fa  ri 
6.  il  quale  poni  fotta  airi*  della  feconda  nroua  ; latto  quello,  in  tutte  le  proue 
che  vorrai  fare,  o per  9.0  pei-  7,  per  regola  generale  farai  cosi , multi  plica  pri- 
ma la  proua , che  tc  venuta  del  tuo  partitore , xhc  farà  la  terza  che  hai  prelà  i 
via  la  proua  dcM’duucninKnto,  che  lari  la  feconda  , ■&  al  prodotto  aggiunccu, 
la  proua  del l’auanzo  del  partire,  che  farà  la  prima’ proui  che  fi  piglia , e della 
fomma  getta  via  il  9.0  quanti  noui  dentro  vi  fuflc , e facendo  la  proua  per  7. 
gettarar-via  tutt*i  7.e  fcrba  l’auanzo  ; come  per  efiempio  in  quclta,  multiplica 
il  6.  della  terza  proua  via  fi.  della  feconda,  farà  furò.  & a quello  aggiungi  il 
numero- della  prima  proua,  che  c farà  9.  del  quél  gettato  via  il  9.  rdla  zero, 
legna  o.  rincontro  l'i.  della  feconda  proua,comc  qui  vedi  a modo  di  proce , c 
qucllozcro,oaltrafìgura  che  in  tal  luogo  verrà  polla,  lì  domanda  proua  delle 
proue,  ccon  quella  figura  della  proua  delle  tre  proue,  conuicn  che  fi  rifeontri 

% la  proua  del  numero,chc  da  te  è fiato  diuifoj  pigliaadùquc  la  proua  di  8ò47stf» 
la  quale  è zero,  come  volcuamo,  e quella  figura  fi  chiama  Icontrodiproua  , c 
fegnafi  incontro  allibro  zero  da  man  finiltra^hc  verrà  fattoi  modo  di  croce 
piu,  o meno  che  fuflc  il  rifeontro  della  proua,  fi  potrebbe  giudicare  che  detta 
jwrtitione  fielTe  naale  , e quell  ordine  di  prouarc  oflcrua  in  tutte  le  partitioni, 
quando  però  tu  non  volcfli  fare  la  proua  reale  \ che  in  tal  calò  doucrcili  inul- 
ti plicar  l’auuenimento  del  partire  via  il  partitore,  & al  produteoaggiungerer 
auanzo  di  tal  partire,  c la  fomma  dcui  fare  unto  quàto  e il  numero  diuifo  $ più 
omero  che  fàccfle  fiaria  male  $ inultiplicaadimquc  22^1.  che  cTauucnimenro 
via  384.  che  è il  partitore,  làrà  864384.  Se  a quello aggiungcùi  l’auanzo  di  tal 

* spartire,  che  fa  372.  farà  in  tutto  6847  56.  che  c vgualc  al  nun.cro,  che  **c  diui- 
.jò,  c quello  baili  quanto  alla  prona  del  9.  & il  medefimo  ordine  oflcruarai  vo- 
lendolo prouarc  per  la  proua  del  7. 

cofa  fta  rotti  9 tcome  fi  formino* 

lT? 3 Tempo  hormai,  prima  che  più  oltre  fi  proceda,  che  dimoftriamo  che  colà 
JL  fia  rotto,  oltre  a quel  poco  che  nel  principio  del  partir  per  tefla , oucro  a 
* ' colonna  fù  da  noi  detto  del  conofcere  i rotti . Rotto  adunque  diciamo  eflcr 
v quello  che  ci  rapprcfcnta  meno  deU*vnità,  come  per  cflèmpio,  vn  mezzo,  o v«a 
terzo,  oucro  vn  quarto  Scc*  il  che  altro  non  vuol  dire,  (è  nò  fàr  d’vna  cofa  due 
^vgual  parti,  Se  vna  di  quelle  patti  fi  chiama  vn  mezzo , c fegnafi  cosi  -j . Se  vn 
1 terzo  altro  noli  vuol  dire,  che  diuidcrc  vna  cofa  in  tre  parti  vguali , Se  vna  di 
quelle  parti  fi  chiama  Vh  terzo,  e legnali  cosi  -7.  c quando  fono  la  linea  farà  4. 

' c di  fopra  farà  lenità*  fi  dirà  vn  quarto,  e fegnafi  cosi  -Se  vn  quinto  fi  ferme 
cosi  -j.  Se  vn  feftocosi  v*  & vn  fetlimocosi  -7.  fy.  un’otrauocosi  un  non® 

così 4«&undeciùiocosf7 *-7. 3? un undecimo cosi 7 f*.  Ala  fe  fopra  Ialine* 
v.ui  farà  un  2.*oucro  un  3.  ouero  un  4.  efotto- là  linea  ui  lari  un  3.'  oucro  un  4. 
oucro  un  5.  &c.  ftmpre  quello  che  è-pofio  fopra  la  linea  £ nomina  per  il  fuo 
.proprio  nome;i«a  qudloyche  è pollo  di  lòtto  lì  nomina  per  terzi,  quarti,  quin- 
^ii,lì‘fiiij  c uà  difoorredo  3 laonde perche  .meglio  tu  iute?  la  eccoti  leflampio 
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quello  rotto  dice  due  terzi  5 e quello  dice  4»*ma  occorrendo, che  fòpra  la  Ime*  . 
vi  fufle  vn  numero  di  pi»  figure,  c fimilmccjte  di  (òcto,come per  ertTempio  -f 
in  quello  calò  fi  non. inano  ambedue  i numeri  coni;  Lpr  proprio.norr.e , ma  a 
quello  di  lòtto  lògli  aggiunge  quella  dujoije  climi , c norainaralìì  U preféntq 
rotto,  ventitré  trent’ottoefimi  5 umilmente  il  predate  -J-J-y.  ili  nomina  cosi, 
centotrtntalci  dugcntoquarantatrecfimi . lì  perche  meglio  cu  conolca  quando 
fono  rotti,  ò nò,  auucrti,  che  tèmpre  il  denominatore,  qual*  è lòtto  la  riga,  fla 
maggiore  del  denominante,  che  « fopra  la  riga , c quando  {òpra  la-riga  fj(Tc 
maggior  numero  che  lòtto,  quello  non  farebbe  rotto,  anzi  farebbe  tante  vnità, 
quante  volte  il  numero  di  lotto  entralìc  nel  numero  di  fòpra , come  per  esem- 
pio - . queflo  diciotto  lèdi,  parti  il  numero  di  {opra,  per  il  numcrodi  lòtto  * 
ne  viene  tre  interi , e perciò  quelli  non  fon  rotti.,  ma  partono  efier  fimi,  e rotti 
me  {colati  $ e quando  il  numero  lotto  la  riga  farà  vgualc  al  numero  di  (opra,  al- 
lora quello  farà  vn'inccro  appunto;  eccoti  l’dìèrapio  4 .quello  dice  otto  ottani, 
che  partito  1*8.  di  fopra  la  riga  per  l’S.chc  c di  fiotto,  ne  viene  i.  appunto  adun- 
que diremo  che  otto  ottani  fono  y Sincero,  e quefio halli  quanto  tconotèece,  e 
fermerei  rotti* 

r~  s.  ***,.•  • ^ * ; • • . * 

' ; » . . * 

...»  Del modo  di  fchiftre  i rotti  « ;;  * ...  li 

• ~ Vi.  * 

LO  fchifàre  decotti,  none  altro,  che  trouarevn  numero,  co!  quale  partito 
ciafehedun  numero , che  vogliamo  fchifàrc  non  auanzi  niente , fchifiafi 
adunque  proportionatamente  1 Yno,  c l’altro  numero  ,cioc  quello,  che  è fopra 
la  riga,  e quello,  che  gli  è lòtto,  e per  quel  numero  che  tu  parti  quella  quantità 
ferrala  riga,  e arti  ancora  quella  che  gli  è fiotto , di  manierache  non  auanzi  nè 
ali  vna,  ne  all’altra  quantità, come  fe  voleflìmo  fichifiare  *J.cioè  ridurli  a mag- 
gior intelligcnza,&  eleganza . Pani  2.  che  Uà  fòpra  la  riga  per  z»  (perche  pec 
altro  numero  non  fi  può  partire)  ne  viene  i.qual  legna  (òpra  vna  linea,poi  par- 
ti 4.  che  è fiotto  la  linea,  umilmente  per  2.  nc  vie  2.  c quello  legna  fiotto  la  linea 
doue  fegnaih  l’vno  di  fòpra,  ftarì  cosi,  cioè  che  tanto  yalc  adire  «*•  quan- 
to ~ , ma  è piu  elegante  a dire  che  -f . c perciò  diremo  ,che  fchifiati  fono 
4.  Ma  per  venire  a maggior  intelligenza  dello  fichifàr  de’  rotti , fichi  fi  amo  hora 
77.  In  più  modi  fi  può  fichifiare  il  detto  rotto,  ma  per  facilitar  la  tèrada  atten- 
di a quello,  c poi  di  moli  ra  remo  gli  altri . Piglia  la  metà  di  16.  che  è (òpra  la 
riga,  laquale  c 8.  poi  piglia  la  metà  di  4&chcè  lotto  la  riga,  la  quale  è 24.  le- 
gnala cosi  4t*  hor  di  nuouo  fchifia  detto  rotto,  e piglia  la  metà  di  g.  che  è 4.  e 
la  metà  di  24.  che  è . 12.  e legnala  cosi  4 4*  hor  nuouamcnte  fichifia  detto  rotto, 
piglia  la  metà  di  4.  che  è 2.  c la  metà  di  12. che  c 6. e legna  fi  cosi  -7  •£  quello  puc 
di  nuouo  fchifèrai, pigliando  la  metà  di  2.  che  è 1.  e la  metà  di  6.  che  è z.  e le- 
gnali cosi  -7 .e  quello  dice  vn  terzo;  e cosi  diremo, che  tanto  vale  a dire  qua- 

to  -J4  ma  è piu  elegante  a dire  -f . Sappi  che  il  numero  fòpra  la  riga  lo  puoi  par- 
tire per  $.  o per  4.0  per  o per  qual  numero  più  ti  piace, che  non  importa, pur- 
ché non  auanzi  cos  alcuna , e per  il  medefitno  numero , che  partirai  quello  di 
(òpra  la  riga, ti  cóuicn  partire  ancora  quello  di  fiotto  la  riga,  purché  nè  all’vno, 
nè  all’altro  auanzi  cos’alcuna,  e con  quell  ordine  puoiicguitarea  partirli  , fin 
tanto  che  fi  troua  numeriche  li  quadri , cioè  che  v’entrino  per  l’appunto , 
quando  non  li  potrai  più  partire  lenza  che  auanzi,  all’hora  tal  rotto  non  fi  potrà 
più  fich  ilare  $ e perciò  bifògna  in  tal  calò  falciarlo  ilare  infuo  edere  « k . i 
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fi  l'otcìi&fì (chilarC *n  vna &&V. partendo  j»cr  le  ftcflòil  nurterò  fò*? 
prala  riga,  cioè  16.  per  16.  ne  viene  i.  e quello  fegnà  fòpra  vna  riga,dipoi  par- 
ti il  numero  fbttola  riga,  cioè  48»  per  il  aetto  1 6.  ne  vien  3.  e quello  lo  lèsaa— 
rai  lòtto  la  riga  , douc  legnalUl’!»  ftaià  cosi  e dirà  vn  terzo , come  di  lo- 
j>ra  habbiamo  dimostrato  ». 

£%  Come  fifebifinofootti  , e (t  troni  ilma^gior  commttnc  ripiego  « * 

conofcer  /e  //  pojjono  f chi  fare . 

1 f . Jt»  | £•  fj  * J , « < '1/  • • iv  • * * * ** 

T^Rouaff  fpeflc  volte  de’rotti,  che  non  fi  pofTbno  (chiifàre , eeonque!  nome*. 
•X  e figure  medefiine  conuicn  lafcrarli1.  Il  fòpradtcto  modo  di  lehifàre  , fi 
chiama  fchifàre  a talloni,  vfàto  dai  trafficanti , i quali  non  cercano  d’imparare 
la  regola  generale  di  tali.4chifàtori , anzi,  haucndola  noi  più  volte  dimoi!  rata 
a molti  pratichi  computali , hannodetto , chec  vn 'aggiramento  di  ccruello* 
conte  queichc  poco  li  curano  làpere,  fuordiquella  lorPtatica . Ma  non  pcr^ 
ciò  vogliamo  reftare  di  darne  il  modo,  fecondo  Hucliac  nel  fcrtimo*. 

Dato,  che  noihauefljmo  a fchifàre  4^4.  Farai  in  qu«fto  inodorarti  tempri 
il  numero  lòtto  la  riga  perii  numero  che  gli  è foprà,pai ti  adunque  49<<.per  illu- 
ne viene  1.  del  quale  non  fitienconto,  & auanza  124.  6 quello  auanzo  con* 
àien  che  fià' partitore  di  ^72,-ne  Vien dèi  qualfc  nonfi  ticn  conto,  & auanzà 
niente,  e quando  nel  parnr. quelli  numeri  de  rotti^-fòhifàndoli  v ti  viene  allc_> 
mani,  che  non  au  anzi  cos’ai  e una, allora  il  commun  ripiego,  e Ichifàtore  di  tap 
srotto  farà  quél-partitore,  che  t’ha  fatto  venir  tal  partire  lènz’auanzo adunque 
334.  che  fiì  partitore  di 372.  & auanzo  niente,  farà  il  maggior  Gommane  ripie- 
go^ Ichifàtore  dcldopràdetto  rotto>cioè  di  ^77.  Hora  per  (chi  lare  detto  rot- 
to, parti  372.che e fopra lanca  PCM24.  ne vien-^.  ilquale.fègnarai  (òpravn* 
linei,  /tara  cosi  — dipoi  parti  495.  che  è (otto  là  riga  per  ilmedciìnio  1*24.  ne  . 


Conofeere quando  i rotti  non  fi  roflbno  fchifare,  ofierua  il  lòpradetto ordine * 
Comefe  voIefTimofchifare7--7-7  partili 58.  per  73.  ne  viene  u.  & auanza  5$. 


«omefe  voIeffimofchilàre7-77  partii 58. per  7:* 
pertiche  tieni  conto  del l’auanzo , e non  di  quel  che  ne  viene  j dipoi  parti  7 ^ 
per  ss.  ncuicnc  i*del  qualè  non  fi  tien  conto,  & auanza  18.  per  il  quale  parti 
j^neuicn  $•&  auanza  1.  dicci]  che  quando  auanzarà  i.rifolutamente  fi  con- 
clude tal  rotto  non  poterli  fehifare,  e oosi  bifogna  laflàrlo  nel  medelìmo  modo 
•he  ii  uoua  * 


v 


Come  fi  fchtfinO'  i'  rùtli  in  altro  modo* 

N’altro  modo  dimollra  Boctio  nel  fecondo  di  fua  Aritmetica  a trouarclò 
Ichifàtore  dc’rotri,  il  quale  è quello,  che  icmpre  fi  deue  cauare  il  numero 
di'  lòpra  la  riga,  di  quello  che  è di  fiotto,  c del  rimanente  cauarlo  ancora  un’ah- 
tra  uoltaj  c del  rimanente  un’altra  uolta,  finche  fi  polla  cauare , c quandodet 
fimancnte  non  lo  potrai  piu  trarre,  caua  U rimanente  di  citò , e fc  ti  rella  r.  ri- 
lblutamentc  dirai,chc  tal  rotto  non  li  può  fchifàre,c  lè  il  rimanente  fuflc  ugua- 
le a quello,  che  nc  uuox  trarre,  allora  quel  rimanente  farà  ultimo  fc  hi  fiato  re,  H 
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chebrcùcnieme,  qutfla  tegola  vuole  che  fi  vadi  cauando  il  minor  numero  dati 
maggiore,  finche  fi  peruenga  a vn  rimanente,  che  iia  tanto  quanto  quel k>, che  • 
ii  doueria  cauarc  ; c quei  tal  rimanente  vguale,fàri  lVItitno,  e communc  felli-  r 
fetore.di  quel  tafirotto,  fi  come  haueffinio  a fehifare  Caua  24^196.  refta , 

72.  del  qual  rimanente  caua  il  detto  24.  refta  48*  e di  quello  ùmilmente  catta  * 
14.  refta  24.  iiqtiale  c vguale.a  quello,  che  di  lui  fi  deue  cauarc  ; c qucfto  24. . 
rimanente  farà  v.ldmo , e maggior  communc  fchifìtorc  di  -J  -J.  Para  adunque 
24.  che  è fopra  la  riga  per  24.  rimanente,  ne  viene  1.  c quello  legna  fopra  vna 
riga,  dipoi  parti  9 6.  che  è folto  la  riga  per  il  detto  24.  rimanente , ne  vitn  4-  che  * 
pofio  lòtto  la  riga  douc  fegnafti  1.  Jtari  cosi  c cosi  diremo  che  fòhiiàci 

fono  •£.  Ma  perche  habbiarao  detto  ,xhe  fe  quel  numero  fopra  la  riga  non  fi . 
potcfic. cauarc  dal  rimanente  , il  rimanente  douerfi  cauar  di  lui  ; perciò  nota 

? imito . Vogliamo  lchifàre  -f ■} . caua 54. di  96.  refta  32.Sc  borati  detto 64*  nó 
ì può  cattare  32»  e . perciò  caua  32.  di  64.  refta  32.  qual  e vguale  al  32.  dei 
quale  di  ragiohe.fi  doucriacauare . Dicefi  adunque  cne  32.0  vltimo , e mag- • 
giorc  fchifatorc  di  - J-f . che  fchiiàti  per  32.  ne  viene  *£♦  il  quale  non  fi  può  piti 
abballare  a .minor  denominatone,  c quando  per  alcuni  delli  detti  rimanenti  ti: 
re.  Italie  1.  dirai  fubbitoquel  tal  rotto  non  fi  potere  ichiiàic  , fi  come  hauefli  a 
fchifarc -J-f.  caua  23.  di  91.  refta  68*  del  quale  caua  di  nuouo  23.  refta  45.  e 
c di  qucfto  caua  23>refta  22*  del  qual  rimanente  non  fi  può  piti  trarre  23.  come 
fi  douerebbe  5 laonde  caua  22.xli 23-  refta  1.  del  quale  bora  22.  non  fi  puòca- 
tiare,  fiche  perii  maggior  communefcbifàtore  fi  ballerebbe  1.  e fehifaudo  per 
1.  rende  il  medefimo  rotto , perikhe  dirai  non  fi  potete  fehifare  4 
Ma  volendo  lchilàre  i rotti  per  feapczzo,togli  via  da  man  delira  di  quel  rot- 
to, che  ^uoi  fchifàre,. tanti  zcti  di  fiotto,  quanu  di  fiopraia  riga,  come  volendo 
fehifare  -5  -7  ~ -“-togli  via  due  zeri  di  fopra,  c due  aeri  di  lòtto , -ccflarà  còsi 
— 7-J-.  e quello  rotto  lo  puoi  fchilàrc  fecondo  Tordinc  dato  di  fopra  nc  verrà. 
— . ^appi  che  non  fi  può  fchilàrc  alcun  rotto  per  fcapczzo,nè  paitire,nè  mul- 
tiplicare alcuna  quantità  d'interi,  fc  non  v^intesuengono  zeri  versò  man  delira 
dìi  quel  numero  che  vuoi  fchifàrc,omultiplicarc,o  panirejper  fcapczzo*  perche 
quando  la  figura  di  man  delira  di  quei  numeri,  che  no i fcapczzare,  non  fùffè 
zero,  o 2eri  continuati , non  fi  potrebbono  fcapezzare  m modo  alcuno , come 
|>cr  eilempioftandovn  rotto  cosi 0*0  • Dicefi,  che  quello  rotto  non  fi 
può  fehifare  per  fcnpczzo,  rifpctto  il  s-chc  c fopra  la  riga,  il  quale  n'impeduCe 
C quello  balli  quanto  allo  fenifar  de  rotti  « . s 
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Del  partire  per  Ripiene . ^ • 
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ANcorcte  non  doueflìmo  dimoftrare  il  modo  del  partir  per  Ripiego, prima 
che  dimofl  rafTimo  il  partire  a Danda,  & a Galera  , nientedimeno  l'hab- 
hià  mo  trasferito  fino  ad  hora,acciòchc  fia  meglio  intefb,e  pofTèduto^tttefoche 
nel  partir  per  Ripiego  ii  più  delle  volte  v’interuiene  decotti , c perciò  habbia- 
«no  voluto  prima  dichiarare,  che  cofà  fia  rotto , e come  fi  fcriua , e fchifi . ^ * 

11  partir  per  Ripiego  c molto  commodo,  e perciò  quando  vuoi  partire  per  ri- 
piego vn  numero  per  vn'altro,  è neccflàrio  nel  partitore trouare  vno , o più  ri- 
pieghi . Ripiego  adunque  non  vuol  dir  altro , fe  non  trouar  due  numeri , che 
multiplicati  fimo  via  l'altro,  faccin  unto,  quanto  il  proprio  numero, del  qua- 
le cerchi  ii  ripiego,  c fe  per  Iòne  ilruo  partitore  hautlTc  più  ripieghi,  fempre  fi 
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f?  deue  pigliate  il  maggiore,  e pidcommiiné  ; dipòi  fi  parte  il  numeriche  vuoi 

[.  pamrc  per  vno  delli  numeri  dd  ripiegò  ',  e Fauuenimcnto  fi  parte  per  Falena 
numero  del  ripi  go,  feguitandó  ordinatamente  nel  partite  tante  volte  , quante 
parti,  ouucro  ripieghi  hauerai  fatti  del  tnò  partitore  5 auucrtcndo  che  fèdamen- 
te i numeri  componi  hanno  ripicgo>ma  i numeri  contra  (e  primi  non  hanno  ri- 
. piego  alcuno , perche  non  fono  numerati , fè  non  dairiftefla  vnirà  , come  fòt 
quelli, cioè  7.  II*  13.  17»  19-  23.  29  Ac.  8c  i numeri  comporti  fon  cerne  que- 
lli, cioè  4.  ò- 8. 9.  io.  12. 14»  15- c molli  altri  infiniti . La  ragione  perche  que- 
lli fien  detti  comporti,  l 'adduce  Euclide  nel  primo  del  fcttiino , quando  di  ce, 
il  numero  comporto  è quello,  il  quale  fi  mifora  egualmente  per  altro  numero; 
pcrilchenoi  vediamo, che  il  4.  e mifurato  dal  2.  due  volte , perche  2.  via  2.  fà 
4.  A il  ò.è  miforato  dal  2.  per  tre  volte,  e dal  3.  per  due  volte,  perche  2.  via 
fà  Ò.  e 3.  via  2.  fa  fimitmenteò.  A il  9.  è mituraco  dal  3.  per  tre  volte, perche  3* 
via  3.  fè  9.  laonde  fi  manìferta  che  9.  è comporto  da  3.  volte  3.  c quello  -dicia- 
mo edere  il  ripiego  di  9.  e volendo  poi  il  ripiego  di  1 2.  fora  2.  e 5.  A ancora  3. 
€4.  perche  multiplicacò  2.  via  6.  fà  12.  c cosi  3.  via  4.  fà  12.  e così  degraltri  • 
Hor  poniamo,  eli  voleflìmo  partire  *3000.  per  63.  Prima  troua  di  che  nuinc- 

. lò  è comporto  6 3.  trouarai  che  è comporto  dal  7.  e dal  9.  cioè  dal  7.  per  nouQ 
Volte,  celai  9.  per  lette  volte,  perche  multiplicato  7*via  9.  oucro  9.VÙ  y.lVno, 
e l’altro  fa  Ò3.  Hor  che  habbiamo  trouato  il  ripiego  del  partitore,  pam  *2ooò« 
jpef  vno  de’detti  numeri  del  ripiego  qual  vuoi,  che  non  fo  calò , hor  fia  che  lo 
parta  per  7.  ne  viene  7572.-| . il  quale  bifogna  partir  per  9.  che  è il  fecondo  nu-» 
mero  del  ripiego,  ne  viene  841.  & auanza  3. ilqua L moltiplica  via  il  7.  delli^. 
del  primo  partimento>fori  21.  A a quello  aggiungi  il  2.  eoe  è fopra  la  linea  del 
detto  rotto,  dura  23.  il  qual  fogna  fopra  vna  linea,  A il  63.  tuo  intero  partitore 
fognalo  di  lòtto,  & haiienù,  chea  partire  ^ocò.pcròj-  ne  viene  84r--J*f.  co» 
ine  di  lòtto  vedi. 
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E volendo  partire 08747-  per  192-  rTroua  il  maggior  ripiego  di  192.  il  qual* 
è 8.  e 24.  A anco  12.  e 16.  parti  adunque  Ò8747.  per  8.  ne  viene  il  qual 

parti  per  24.  ne  viene  358.  A -}■ -7.  il  qual  rotto  infilzato  con  -f.  di  fopra  porti 
fanno  *f  -J — . c cosi  diremo, che  per  detta  paititione  nc  venga  358.-^  77.É  vo- 
lendo partire  li  fopradettoniimeroper  192.  lo  puoi  partire  in  tre  volte,cioè  per 
j}.  e l'auuenimcnto  però,  e rauucnimento  per  8.  eri  verrà  il  medefimo , chea 
partirlo  per  8.  e per  24.  o per  danda  , o per  galera , perche  fè  ru  mulriplichÌ4* 
Via  ò.  fè  24.  e quello  lo  multiplichi  poi  via  b.  fora  192.  e per  certificarti  che  ne 
venga  il  medefimo,  fà  cosi  patri  08747.  Pcr  4* nc  viene  17180.^.  e quello  par- 
ti per  Ò.  ne  viene  28Ò4.-J . il  qual  rotto  non  fi  deue  fchiforc,  ma  infilzarlo  prima, 
con  li-J.di  fopra  poni,  e ne  peruerrà  \ ^ . Nota  pcr  tuo  auuertimento quclche 
al  prefonte  diciamo,  cioè,  che  il  fecondo  rotto , oucro  auanzo  non  fi  deue  mai 
fc  bifore,  e poi  infilzare  con  altro  rotto  $ ma  prima  lì  deue  infilzare,  e l*auueni- 
mcnto  fohifore$  quando  fi  può  $ comepcr  t fi  èmpio,  noi  habbiamo  di  fopra  in- 
filzato -} . che  è il  fecondo  auanzo,  con  e ne  peruenuto  ma  ft  tu  fonile 
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r*i  -j. i quali  fchifati  fono  -7.  c fo  quello  l’infilzarai  con  7.  ne  ueruerrà  -J-y.  O 
ne  doueua  pcruihire-J-J . di: maniera  che  tu  vedi,  che  fchilànao  il  rotto  , e poi 
infilzandolo , non  rifcontra  come  douerebbe , oqueko  ti  fia  per  fono auuilò  5 
poiché  in  ne  ITùno  Autore  tarauuertimcnto  habbian.o  ancor  trouato  * & in  ol- 
tre guarda  di  non  legnare  i rotti,  che  vuoi  infilzare  al  contrario,  perche  quan- 
do tu  volefife  infilzare  più  rotti,  ouero  auanzi,  che  nelle  partitiom  ti  veniflèrq* 
ti  conuiene  metterli  ordinatamente,  come  qui  di  fono  vedi . Rcfta  hora  a par- 
tire 2864.  77.  per  8.  ne  viene  «8.  apunto  ; ma  bifogna  partire  ancora  7 7.  P« 
il  detto  8.  laonde  perche  non  habbiamo  ancora  dimoftrato  il  partir  de*rotti,pc- 
rò  farai  cosi  ; poiché  nel  partir  per  8;  non  t’auanza  cos'aleuto,  fognarai  -f . da 
tnan  delira  -{.e quello  {'infilzerai  , come  (è  fufle  vn  rotto  ,con  -J 7»,  multi- 
plicando  quel  zero  (òpra  la  riga  uia  24*  che  c lotto  la  riga  dell'altro  rotto,  là  ri 
pur  zero,  & a quello  zero,  per  modo  di  foromare,  aggiungevi  1 i.che  e-fopra  la 
riga  farà  pur  1 1*  fogna  1 1.  lopra  una  riga,  e poi  muibplica  l’8.  lòtto  la  riga  del 
zero,  uia  24»  che  è lottala  riga  delibi  i.  tàrà  192.  il  qual  fogna  lòtto  la  rigato- 
ne fognaci  1 z«  Haià  eoa  -J'Jt*  perilché  diremo,  chea  partire  68747*  per  192% 
con  due  ripieghi,  neuenga  5^8.  7 -5  >•  come  di  lòtto  uedi , per  la  qual  cola  c 
manifollo , che  tanto  neuicnea  partire  un  medefimo  numero  per  un  ripiego» 
quanto  per  un'altro  d'un'ifteflb  partitore  t e quello  balli  quanto  al  partii  per 
ripiego  * 
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SI  come  nc'numeri  {ani  interuengono  quattro  atti  principali*,  cioè  feirim  are» 
fottrarre,  multiplicare,  c partire,  cosi  ancora  nell!  rotti  accade , ma  diuer- 
frinente  da'fani,  e perciò  diraollraremo  piima,  come  detti  rottili  multiplichi- 
no infieme  ; laonde,  tieni  quello  per  regola  generale , che  hauendo  a multi- 
plicare  alcun  rotto,  via  alcun’altro  rotto , tu  deui  fimpre  multiplicarc  il  nu- 
mero fopra  la  linea  deirvn  rotto,  via  il  numero  foprà  la  linea  dell’altro,  e quel 
produtto  lo  de ui  porre  fopra  vna  linea  ; dipoideui.multiplicaie  il  numero  lò- 
to la  linea  del  detto  rotto,  uia  il  numero  di  lòtto  la  linea  de  Ila  ltro  % & il  pro- 
durto  deui  porre  lòtto  la  linea  del  primo  produtto , e di  tal  multipl mattone  ne 
pcruerrà  il  detto  rotto,  che  poi  ti  trouarai  hauer  pollo, come  per  tfièmpio  $ Ma* 
uendoa  muhiplicaie-f*uia  -*.fàcosi,  u ultiphea  il  numero,  che  è fopra  la  li- 
nea dell'un  rotto,  uia  quel  che  c fopra  la  linea  dell’altro,  dicendo  2.  Via  4*  ia  o* 
il  qual  fogna  fopra  vna  linea  ; dipoi  multiplica  il  numero , clic  è lòtto  la  linea 
dell’vn  rotto,  via  quel  chec  lòtto  la  Hnea  dell’altro,  dicendo^,  via  fà  IS*  il% 
quale  fogna  lòtto  la  medefima  linea , doue  prima  ponclri  fopra 8«  e karà  cosi 
77.  c cosi  dicono  che  è moltiplicare  7.  via  7.  faccino  4t* 
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i -Perche  me^iotra  refi  i capace,  vogliamo  darti  vn’altro  cflémpi©  de!  multi* 
plicar  decotti  ; hor  poni  d’hauerea  niultiplicare  -J-.  via  -f . fa  così  multiplica. 
4I  denominante  via  i4  denominante  5.  farà  i^e  quello  poni  fopra  vna linea* 
«dipoi  niuJciplica  il  denominante  8.  via  il  denominator  6.  fari  48.  e quello  ro- 
di  fotto  la  linea,  daue  fopra  pondi  1 1 5.  e ilari  cosi  il  qual  rotto  fchiùizo 
Arà  ^7,  cuneo  mantiene  per  detta  multiplicatione . 
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Ct  haaendo  a multiplicare  pili  rotti  infieme , tieni fempre  quert 'ordine.,  di 
4«tiltiplicare  il  denominante  d’vn  rotto , via  il  denominante  dell’altro,  & il 
produtto  multiplica  via  il  denominante  dell’altro  rotto , fo  bene  infiniti  forte- 
to i rotti,  e'I'vlrimo  produtto  poni  fopra  vna  linea  , .dipoi  multiplica  il  deno- 
minatore d’vn  rotto,  via  il  denominatore  dcll'altto,  & il  produtto  via  ii  deno- 
minatore dell’altro  rotto,  tanto  che  tutti  fi  ano  iruJtiplicait,c  I Vltinio  produt- 
to poni  fotto  la  linea,  doue  ponciti  l’vltimo produtto  de*  denominanti  ; come 
per  crtèmpio,  battendo  a multiplicarc  -7.  via  . c via  ■£.  e uia -f.  fà  cosi , mul- 
ti plica  il  denominante  2.  uia  il  denominante  5.  fà  io.  e quello  multiplica  uia  il 
denominante  4.  fà  40*  e quello  moltiplica  via  il  denominante  ?.fà  120.  il  qual 
poni  fopra  vna  linea  ; dipoi  multiplica  il  denominator  $.via  il  denominator  6* 
fa  18.  e querto  m^ultmlicaoia  il  denominator  fà  90.  e quello  multiplica  uia 
ii  dem>mi  natole  ^ fa  720.  il  qua!  poni  (òtto  la  linea , douc  poncrti  fopra  I2cw 
darà  così  ■$  J -f . cnc  fohifoto  detto  rotto  farà  «f.  Sappi  che  il  numero  denomi- 
nante è quel ’o  c he  rtà  fopra  la  linea  del  rotto,  Se  il  denominatore  è quello,  che 
Ili  fotto  la  linea  $ equefh  nomi  fa  bifogno  mandarli  a mcmoria,perche  moire 
Tolte  ufaretno  chiamarli  per  quelli  nomi , pcr  potcrcon  più  breuità  efporre  il 
concerto  noi  irò,  per  non  haucrc  ogni  volta  a replicare  il  numero  fopra  la  riga 
Oli  numero  fotto  la  riga  . 
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€ volendo  multiplicare  foni  uia  rotti,  farai  così,  come  uolendomultiplicare 

S.  uia  9.  fogna  1.  fotto  il  9.  con  una  linea  inuxzzo,  e quell’i.  denota  Tintcgri- 
di  detto  numero,  dipoi  opera  come  nella  multiplicatione  fopradetra  ; mol- 
tìplica 3.  uia  9.  fàaj.-ilqualc  fogna  fopra  vna  linea , dipoi  multiplica  i.uia^ 
là  4.  il  quale  fogna  fotte  la  frxdefima  linea,  doue  fopra  fognarti  27.  rtarà  così 
•J-2.  hor  nota,  che  quando  il  onmere  fopra  la  linea , farà  maggiore  di  quel  di 
lotto,  della  detta  multi plicatione,nc  uerri  fempre  intieri,©  uogliamo  dir  foni, 
* perciò  partirai  il  numero  di  fopra  la  linea , che  è 27.  per  il  numero  di  fotto 
cnc  c 4.  nc  verrà  <$■£.  c così  diremo,  che a multiplicare  7.  uia  9*  faccia  <5-*« 
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E Dolendo  multiplicarc  rotti,  con  foni,  c rotti  * tome  fo  diceffi  multi  plica-f. 
oia  st-  1°  quella propofitione , perche  con  li  f.  interi  uc accompagnato -J. 
pcroiò  fi  di  bifogno  di  detti  f . interi  farne  ter$i,  che  fi  fanno  multiplicaudo  il 

denominatore 
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de  per  eflcr  maggiore  il  numero  denominante  del  numero  denominatore,  par- 
ti  il  denominante  che  è 48.  per  il  denominatore,  che  è 1^.  ne  uienc  3tt* 
fthi&ti  fono -7.  e cosi  diremo,  che  per  detta  multiplicationc  uenga  3-7. 

M 48-. 


pilv4  j l * 1 wlviiv  I ri  (jjUCllu  pi U^vnikiUiJ 

copagnatounrottojpcrciòfabifognociafcu  m 

fcaodde  di'  j-J* nc  far  a* futr*  terzi»  fitannb  —7.  e di  47*  ne  forai  tutti  quartina* 
ranno  . e cosi  haucraia muliiplicarc  -■}.  uia.-jd.  ne'modi  antedctti,mul4 

àplicando  idenonunami  l’uno,  uial’altro,  cioè  11»  ufo  19.  fa  209.  iJ  quale  tea 
gna  loprauna  linea,  dipoi  multipjica  i denominatorid’nno  uia  l’altro  , cioè  3% 

- a.  tà  12.  il  quale  legna  lòtto  la  linea,  douelègnafti  209.  ftaràcosi  **■*•£.  c 
;hc  è mag giorc  il  denominante , che  non  è iT denominatore  » perciò  patti; 
209.  per  12.  tic  uiaie  177  -§>  per  detta  moltiplica  ùojic  », 
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Hiucndo  a m«Itiplfcare  rotti  iiia  (ani,  e uia  fini  e rottimfiCrae,  fippi,  che  fi 
può  mulciplicarc  infiniti  rotti  l’un  uia  l’altro,  e cosi  infiniti  rotti  li  ponon  fomw 
mare  infietnc,chc  a uolcrttne  dare  Ib  dimoi! rationi  crcperebbe  litiga  * e noir 
fepere,  perche  balla  hauer 'corninone  come  lrmultiplichino,  o fommino  due/ , 
otre  rotti,  dipoi  con  il  mede lim* ordine  forte  puaniulriplicarc,c  fommarein-* 
finiti } ma  nel  fotrrarrc,  c nel  partir  dc’totrr,  nosrpoffónointcruernrc,  nc  con* 
correre  nell’operationi  più  che  due  rotti  foli , come  operando  a lor  luogo  po» 
trai  uedere . Hor  Ira  che  ha uc filmo  a miritiplifcarc  7 . uia-5.  b uia  57.  prima  ri* 


duci  ">•  fihrariuò  Tono,  come  nrlla  precedènte  lì  diffo  ; dipoi  a tutti  quei  fi* 
rtù,  che  non  fono  accompagnati  da’rotri , fognali  l’unità  fiotto  conuna  linea  in  < 


20,  qual  legna  lòtto-la  riga,  flarà  Co stf; recalia  fini,paittndo4i4.;ptr  20* 
ncuiene  2077.  per  detta  multiplicationc. 


plicare  1.  via  8.  che  fa  8*  e ne’  rotti  Tempre  che  fi  mjiltiplica  rotto  via  rotto , il 
v ^ ’ L . J produtto 
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produrlo  vien  minore  di  ciafcun  luo  producente  , come  a multiplicare  -J-.  ria 
■f . fanno  che  è minore  di  ciafcun  tnultiplicante,  e cosi  a muliij  licarc  -f  .via 
7.  fa  7.  e perciò  molti  apprettò  di  noi  n’hanno  fatto  le  marauighe , ai  quali 
h abbiamo  dcttocosi,  che  il  multiplicare  none  altro,che  vn  pigliar  tante  vol- 
te il  numero  multiplicando, quante  vniti  contiene  in  fé  vno  delJi  multi  plican- 
ti>  ouero  pigliare  tante  volte  il  numero  multiplicante  > quante  vnità  fono  nei 
multiplicando,  come  perefiempio,  le  multiplichi  4.  via  fà  20.  che  non  vuol 

dir  altro,  fc  non  dammi  4.  volte  5.  ouero  5.  volte  4.  che  l’vno,  c l’altro  la  20.  c 
cosi  in  tutti  gli  altri  numeri , la  qual  colà  auuicne  iimilinente  nèl  multiplicar 
de’rotti , perche  multiplicando  7.  via  -7.  non  è altro,  che  domandare  li  -J.  di 
—.ouero  li -7.  di  -7.  che  nell’ vno,  c l’altro  modo  faranno  “.che  fchifàtilòno 
4-  e cosi  a multiplicare  -7.via.7mon  c altro  che  domandare  la  meri  d’vn  mez- 
20,  la  quale  è *7 . Si  come  in  altro  modo  ancora  rrouaxemo , il  quale  farà  que- 
llo cioè,  multi pUca  vna  mezza  lira  , via  dieci  Iòidi  j ancorché  vna  mezza  lira 
fu  dieci  Iòidi,  nientedimeno  ci  piace  per  maggior  ìnteJhgtza  del  lettore,  pro- 
porre,  c dire  vna  mezza  lira  ; la  qual  colà  altro  non  vuol  dire,  fè  non  niultipli- 
ca  -J.  via  io*  cioè  dammi  la  mctàdi  io.  la  qual’ d 5.  e quelli  5.  cflèndo  Iòidi 
vengono  a ellère  appunto  la  quarta  patte  d’vna  lira , cioè  di  Iòidi  20.  laonde.* 
chiaramente  lì  conolce,  che  a multiplicare  -7, via  -J . fa  -J . Se  bene  alcuni  lì  fo- 
no sforzati  voler  di  moli  rare  Geometricamente  che  a multiplicare  via  7 . il  * 

produtto  fià  maggiore  in  Jbftanza  di  ciafcun  fuo  producentc,e  per  tal  dimoltra- 
tione  figurano  vn  quadrilatero  ad  angoli  retti,  d’vn  braccio  per  ogni  lato , ej 
diuidono  ciafc  un  lato  per  metà , di  modo,  che  vien  diuilò  in  quattro  quadretti 
cetrangoli  equilateri , eh  e per  ciafcun  lato  fono  vn  mezzo  braccio , e dicono 
che  a multiplicare  \ . via  7 fàccia  -7.  ma  che  quello  produtto,  cioè  -J.fia  mag- 
giore in  lòltanza  di  ciafcun  fùo  producente,  cioè  di  -7.  la  qual  cola  non  appro- 
uiamo,  perche  non  fi  può  comparare  la  linea  alla  fuperficie,  e quando  fi  potette 
còmparare^non  potrà  mai  eflere,  che  vno  di  quei  quadretti  Ila  più  che  la  quar- 
ca  pane  del  grande  ; e chi  dirà  ettèr  maggiore  in  lòltanza  della  metà  , incor- 
rerà nel  mcoelimo  errore  che  altri  fimo  ineorfi  : £ fè  bene  Fra  Luca  dal  Borgo  • 
dice  (con  dimofl  ratione  Geometrica)  che  7 . è maggiore  in  virtù,  che  non  è 7 
non  dice  male  3 intendendo  Capamente  quel  che  egli  vuol  dire,  cioè  che  -7.  cf- 
fendo  linea  non  ha  larghezza,nè  groflèzza , ma  fila  lunghezza,  adunque  c vna  * 
colà  inui  libile,  & invaginata  $ ma  è fuperficie,  la  quale  ha  lunghezza ,e  lar- 

ghezza, c perciò  dice  che  -J.  come  Superficie , è maggiore  in  virtù , che  non  c 
vn  -7.  confìdcrandolo  come  linea . Soggiunge  ancora,  e dice,  che  -7.  ettcndo 
colla,  cioè  linea,  & -7. fuperficie , non  fi  può  proportionare  l’vno  all’altro» 
pcrciòche  la  propottionc  Sempre  jfàrà  fra  le  quantità  d’vn  medefimo  genere  , e 
perciò  non  fi  può  dire,  chcqud  quarto  il  qualee  Fuperficie  fia  maggiorc,o  mi- 
nore di  7.  che  è la  fua  colla  ; hor  tornando  al  noftro  propofito , che  multipli-  * 
cando  7 . via  -}.  fàccia  •}.  cccoui  l’elfempio  addotto  da  Fra  Luca  • 
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Erche  il  partire  e prona  de!  multiplicare  , ffiromedl  mtASpHcare^  sproni. 
_ del  partire,  però  jiicccflìnainente  tratteremo  del  parti  rii  erotti , ce  .pecchia 
«ella  pnmapropofitioncdt:!  muhiplicar  dcrotthiì  muldplieò^Uàia  “.«fece 
77.  perciò  le  partiirmi  7-*.  per  7.  ne  douerà  averti  re c icpartircmofìmU- 
mentr  y 7 . per  7.  ne  donerà  venire  -f.  iMa  amicrti  nel  partir  de  xotti 
tcr  tempre  il  tuo  partitore  da  man  finiilra , non  perche  ila  di  precetto*  ina  .per 
tenere  vn’ordinc  tèrmo,  eper  ccnoteere  fempre  il  tuo  partitore  -Volcndoadù- 
que  con  faciliti  conofccre  qual  Ila  il  partitore  , fappicnc  farà  tempre  accompa- 
gnato conqudttaditdonc/fr  , acciochc  te  alcuna  voka  il  partitore  ci  yemflè 
porto  da  man  delira  del  rotto,  che  vuoi  partire  > con  quella  didon e/w , >tu  flo 
poflàconofceie*  Parti  adunque  7 4«  per -f.  ne  viene  *7.  ma  perche  tu  intendi 
si  modo,  fì  cosi  ; poni  -}v  da  man  finiftra,  come  tuo  partitore , /per  eflcr.  accó- 
pagnato  da  quella  ditdone/^À  77.  fegmali  da  man  delira,  poi  moltiplica  in 
croce,  in  quello  modo,  cioè  , multi  plica  il  denominante  dclxotto  mo  partito- 
re, via  il  denominatore  del  rotto,  che  vuoi  partire  , & il  produtto  faina  tempre 
per  partitore  del  produtto  dell^altrolatodclla  croce,  pcnlchc  d conuic  n mni- 
ciplicarc  2.  via  i{.fà  30.  quale  falua  per  tuo  partitore,  dipoi  multiplica  il  deno- 
minante del  rotto,  che  vuoiparrire,via  il  denominatore  del  rotto  tuo  partitore» 
cioè  multipl  ica  8.  via  3-  fà^4.  e quello  parti  per  30.  cheiàlualli,  ne  viene  “ 

«he  fchilàu  fono  J . come  volcuamo,  e le  partirai  77.  per  7.  con  il  medi 
ordine,  ne  verrà  7.  conforme  a quanto  di  fopra  se  detto  • 
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Tornendo  a partire  fànì  per  rotti,1èmpre  per  regola  generale  metterai  fvnrti 
"dòtto  i (ani  con  vna  linea  in  mezzo  , per  denotare  rintccrità , dipoi  multiplica 
.in  croce,  come  per  eflèmpio,  fc  haueffì  a partire  6.  per  In  quella  tu  vedi, che 

Ja  dittioneper,  è accompagnata  conli  7.  pertiche  ne  fegue,:che  li  ydìano  par- 
titore di  6.  e perciò  poni  7.  da  manfiniftra  a <6.  fognalo  daniandefha  con  V 
cynitj  fotto,  dipoi  multiplica  in  croce  il  dei  sminante  del  partitoie,^he  è 2.  ria 
il  denominatore  del  nuiuero,.ohe  vuoi  partire,  che  è i.  e tara  2.  £ quello  falua 
.•per  partitore , dipoi  multiplica  il  denominatore  del  paratore , che  è 3.  viali 
«denominante  del  numero,  che  vuoi  partire,  che  c 6,  tara  18.  il*qual  pardj'cr^i 
wchc  iàluaili,  ne  viene  9.  appunto 
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Ad  alcuni  poco  cfperti  in  quella  proteflionc  purcote  deorbitante,  che  par- 
tendo vna  cola,  cioè  vn  numero  per  vn  rotto,  fia  maggiore  rauucnimcnto.  che 
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jnon  è quella  cofa,  che  fi  diuide,  quali  che  fiamaggiorc  la  parte  del  tuttodì  cl 
£ impoflìljilc  j fi  come  pare  fn  quelli  popofitioiv,  che  hai) damo  diuiaò  6.  p.; 
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* . c n e venuto  9.  ma  quelli p.  ttó»  fono  Mitri,  come  mohf  credono*  o»  fono 
none  uolcc  due  terzi,  e per  dame  maggior  ragione*  poniamo  che  ni  haaeffì 
braccia  di  panno,  c lo  voltili  mifuraic  con  vripafletto, onero  mifùra,che  falle 
funga  d’vn  braccio,  fi  domanda  quanti  paftetti  limili  iarebbono  m dette  <<r 
braccia,  chiara  cofa  c,  che  sbraccia  fono  18.  terzi  ; hor  vedi  quanre  volte  li 
eletti  -y.  entrano  in  18.  terzi,  trouarai,che  v'entrano 9. volte,  adunque  conciai 
dcntcmcntc  potremo  dire,  che  quelli  9*  faranno  9.  volte  -f . e non  faranno  no- 
ue  interi,  e perciò  all'operante  conuicrte  ilare  in  cemello,  perche  pattendo  fi- 
ni per  rotti,  tempre  parrà  che  venga  piu  di  quollo,;che  fi  diuide  , ma  tali  amie- 
ninienti  non  faranno  cofe  intere  , ma  rapprdentatanno  tante  volte  quel  rotto  * 

che  è flato  partitore  r , . , ‘ ..  , 

Voliamo  darti  ancora  vn’altro  efTempio,  accioche  meglio  retti  capace,  nor 
poniamo,  che  tu  haueflè  a panire  -f . per  -J.  poni  "f  • da  man  finiftra,c  -f.  da  mi 
delira  : dipoi  multiplica  in  croce , cioè  il  denominante  del  partitore,  che  è l. 
via  il  denominatore  di  quel  rotto,  che  vuoi  partire,  che  c 6.  e farà  ò.qual  fai  uà 
per  tuo  partitore  ; dipoi  multiplica  il  denominante  del  rotto,  che  vuoi  partire^ 
che  è via  il  denominatore  del  rotto  del  partitore,  che  è 3.  farà  if.  qual  parti 
però,  che  faluafli,  ne  viene  27.  per  detta  parricionc  # Hor  quelli  27.  non  fono 
altrimenti  interi,  come  molti  penlàno , perche  le  noi  non  chiudiamo  interi , c 
imponìbile  che  nclic  parti  fiano  interi  $ Laonde  cócludendo  diciamoche  27 
non  fono  interi  ; n*,a  fono  due  volte,  è bezzo  -7.  ciac  che  7*  entra  due  volte,  c 
mezzo  in  «f . eccoti  l’tflèmpio  ; poniamo,  che  tu  hauefli  .dvn  braccio  di  pa* 
no , il  quale  tu  voltili  mifurarc  con  vrta  miteira  lunga  7.  d’vn  braccio  5 dicefi 
che  fe  detta  mifura  fiilcnderà  due  vòlte*  mezzo  fopra  detto  paiVHb&Jà  vgaal 
col  panno  $ che  è quanto  ci  occorrcua  dimolirare . 

per  . V-*  •*  •-  1 

* * 61 5 
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* Hauendo  a partire  rotto  per  lino,  come  le  uolefli  partire  7.  per  1 2.  legna  1, 
lotto  il  12.  con  vna  linea  in  mezzo,  per  denotare  l’integrità , & a man  delira 
poni  *£•  dipoi  multiplica  in  croce,  cioè  12.  denorainame,  via  4.  denominato- 
le, fà  48.  c quello  falua  per  tuo  partitore  5 dipoi  multiplica  ?.  denominante  via 
1.  denominatore  farà  pur  3.  il  qual  parti  per  48*  ne  viene  77*  che  ichifati  fono 
7 . c tanto  nc  viene  per  tal  paramento . 
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regola  generale 


Et  hauendo  a partire  fani,  e rotti  per  rotti  foli  , Tempre  per  re^ — „ - 

fi  riduce  l’intero  al  fuo  rotto,  come  volendo  partire  6 . 7.  per  -7*  perche  il  rot- 
to, che  accompagna  i làni  è in  quarti,  però  riduci  a quarti  6 • 7/  che  fono  77* 
quali  fegna  da  man  delira  , e da  man  iìniflra  poni  il  partitore  , cioè  7.  dipoi 
multiplica  in  croce,  ma  prima  troua  il  iiituro  partitore,  dicendo  2.  via  4.  fà  8. 
e quello  làlua,  dipoi  multiplica  27*  via  3.  fà  br«  qual  pani  per  8.  ne  viene  10.7 
per  tal  partitore . - 

^ per 
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Et  hauendo  a partire  rotti  foli,  per  fai^i,  e rotti , farai  nel  medefimo  modo, 
.come  di  (òpra,  riducendo  il  fano  al  fuo-roito  ;.come  volédo  partire  —.per  8-J. 
farai  quarti  d%7>  fono  — -f . quali  poni  a m^fifififtra , pcrcnc  è tuo  partitore, 
c da  man  delira  poni  -f . dipoi  multìplicAin  croce,  dicendo  35.  via  6 . fà  210.  e 
quello  follia  per  tuo  nuouo  partitore,  dipoi  multiplica  5.  via  4.61  20.  qual  parti 
per  210.  i\c  vkoc  T™.  che  fchifaafonó  ^ t. .p>i^ detti  paruÙQiit  • . - * # 
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Et  hauendo  a partire  fani,  e rotti,  per.  foni,  e rotti,  come  fc  diceffi , parti  tf-f.- 
per  Prima  riduci  ogni  fono  al  fuo  rotto,  Se  haucrai  —-f.  e — v.dipoi  troua 
iubbito  il  partitore,  che  lo  conofocrai  a quella  ditione  per  , e fognalo  a man  fi- 
niflra,  il  qual  fora  — ■£.  e da  man  delira  fogna  — dipoi  multiplica  in  croce  , 
ma  prima  il  denominante  del  partiipre*  via  il  denominatore .diquel  che  parte  , 
cioè  if.-via  :?.fà4{.equellofalu3  per  partitore,  dipoi  multiplica  ^denomi- 
nante di  qùclehc  fi  parte  via  il  denominatole  del  partitore, cioè  20. via  4-ia  dd. 
il  qual  parti  per  4?.  che  foluafti,  ne  viene  i.i$u per  detto  partimeptOj  c qi;e 
vogliamo  che  baiti  per  dimollrationc  del  partir  de  rotti , : , 4 
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HAuendo  detto  affai  fopra  il  multiphcare,e  partir  de’rotti,  è conueneuole,, 
che  trattiamo  del  modo  di  fognarli-.  Il  fo&i  nar  de’rott  i nSn  è al  tro, 
che  vn’aggiuntiqnG  inficine  di  più-roiziy.i  quali  cosi  ginn»  fanno  fempre  vn 
rotto  maggiore  di  ciafoun  fuo  producente,  e fpeflc  volte  accade,  che  fomman- 
do  due  rotti,  o più  rotti  infieme  fanno  numero  intiero, & intiero,  e rotto  infic- 
ine, come  più  oltre  procedendo  Jimoflrarcmo . Hor  volendo  fommare  -7.  co 
multiplica  in  croce,  come  nel  partir  di  rotti  s*è  latto , cioè  il  denominante 
rìe'Ti’vn  rotto,  via  il  dcnominarorcdtiraltro,. dicendo  cosi  2.  via  2.  fa  4.  dipoi 
R.ultiplica;i- via  5.  fà  e quello  poni  lotto  il  4.  lequali  due  multi}  licationi, 
cioè  4.  e 5.  fommerai  infieme,  lànnop.  il  qual  fi  gna  (òpra  vna  linea,dipoi  inul- 
tipùica  i denominatori  l’vnralrro,  cioè  i jm  5.  fà  ro.  qual  fegna  lotto  la  linea 
douc  fognaftlp.  & hanerai  per  la  detta  fomira  che  è maggiore  di  -7.  e d*' 
vn  mezzo  fuoi  producenu$Sap.pi,che  la  multiphcationc  dc’denominatori  IVno 

via. 


S. 


4»  T I t r lt  O 

via  ra!tro,farà  tempre  partire  della  fomma  delle  multiplicatic  ni  in  crcce,  in- 
fame giuiti  * cd’anucmmcnto  farà  la  fomma  di  quei  rotti  • 
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fg  volendo  fomware  4.  c^n  -f  • mujtiplica  in  croce,  come  di  fopra  s’è  detto, 
dicendo  4.  via  s*  fà  20.  e poni  20.  dipoi  multiplica  3.  via 6.  fa  18.  cqueuo  ag-* 
giuntelo  con  20*  fa  38.  poi  multiplica  i denominatori  1 ?no  via  1 altro , cioè  -4- 
vtao.fà  24. per  il  quale  parti  38.™  viene  i-ii-pcr  la  soma  dcTqpradcm  rotti* 
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2-J-c  (anco  iranno  a fommarc  infieme  i fopradetti  quattro  rotti 
7^4  t4^ì 
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Fanno  2-j. 

g volendo  fommare  fani,  e rotti,  con  fani,  e rotò,  opera  nel  fopradetto  mo- 
do, mettendo  da  parte  i fani,  e dipoi  fomma  i rotti  inficme,e  la  loro,  fomma  ag- 
giungi con  i fani . Ma  auuerti  di  non  ridurre  i fani  a rotti,  e poiiommarli,  co- 
me frnno  alcuni  (diremo)  poco  cfoerti  ; perche  quei  numeri  che  fono  fani  li 
fanno  rotti,  e poi  li  fominano,per  nauerli  di  nuouo  a ridurre  a numeri  fani, co- 
me è haueffino  a fommarc  8-7  • con  6- 7.  ridurrebbono  S7.  a quarti, fono  —y.e 
fimilmcnte  6^.  li  ridurrebbono  a terzi , fono  —-7.  e poi  fommai  ebbeno 

con 
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con  -*-7#  multiplicando  in  croce  ,come  di  (opra  s*c  detto , fanno  ff.  . La 
qual  operatione  , per  edere  i fani , che  fi  fommano  nurncripiccoli  li  vien  lor 
fatta  facilmente . Ma  le  i fani , che  volcflèro  fommare  fallerò  numeri  grandi , 
durcrcbbono  fatica  a cauarne  le  mani,  e perciò  a noi  par  molto  più  leggiadro, 

M A Z'  « rt  jì  mll^l  ìì  P f Affli  (2  /*  ^ t^IlllO 


memoria 
come 
che 


&nno. 


2)d  fottrarrc  de  Rotti . 


SI 


H 


•»-  ■ : : > .*  • ! . i . • «Jl;  * 

r Auetido  fin  qui  dimodrato,  con  quella  breuita,  ch’habbiamo  ftputo,  i tra- 
* «.  ua&liamemi  del  multiplicare,  partirc,c  fommare  decotti;  reità  che  trat- 
tiamo del  quarto  attorcile  è il  fottrarrc,  e comincieremo  in  quello  modo,  di- 
cendo, che  il  fottrarrc  de’rotti  è molto  limile  al  fommare,  eccètto  doue  scab- 
bia a fottrarre  fani,  edotti,  di  fani,  c rotti, perche  bifogna  ridurre  tutti  gl’interi 
a rotti,  e poi  multiplicare  in  croce,e  cauarc  il  ìqinor  produtto  dal  maggiore,& 
il  refiduo  partirlo  -per  la  multiplicationc  dei  denominatori  l’vn  via  l’altro  de* 
detti  rotti, e l’auueniqicnto^tta  la  differenza , che  e da  vn  rotto  all’altro,  o da 
interi , e rotti , di  altri  interi,  e rotti . 

Haueado  a fottrarrc  vn  rotto  da  vn’altro  rotto , coiuc  per  efempio  hauendo  a 
trarre  -7.  di  -7.  prima  è da  notare  (a  chi  ha  poca  cognitione  de’rotti  ) fe  il  rotto 
che  vuoi  c auare,  lì  può  trarre  di  quell’altro  rotto,  o nò  ; c per  voler  conofoerc 
quello,  tenga  quella  regola  generale,  pòghmfi  i rotti  dà  qual  mano  li  pare,  che 
non  fa  calo,  fi  multiplickino  in  croce , ma’prima  fi  multiplichi  il  denominate 
di  quel  rotro,  che  haucrà  inazi  di  le  quella  dizione  di,  via  il  denominatore  del- 
l’altro rotto,  & il  produtto  fegnifi,  dipoi  multiplichifi  il  denominante  dcU'al* 
tre  rottoj  via  il  denominatore  del  fuo  contràrio  , &.  il  produtto  legnili  lòtto  al 
primo  produtto,  e fe  del  primo  produtto , che  feguaff  i non  fi  potrà  trarre  il  fe- 
condo, refolutamente  dirai,  che  U rotto,  qual  volèui  cauarc  di  quell’ altro  fia 
maggiore,  c che  fia  imponibile  a poterlo  trarre  f la  qual  confidcrationenon  è 
notata  cosi  da  ogn’vno . Hqr  al  propofito  nollro,noi  liabbiamo  fi  ai  fopràdetti 
che  laditione  di,  c auanti  li  c non  alli-ft.  perche  la  propolla  dice,  di-7.  e nò 
di -7.  e perciò  conuiene  prima  ìxmltiplicaccil denominante 4.  via  il  denomina- 

^ ] ^.1  1 iÀ  *•»  * J f I 1 » mi  f 1 'a  1 » I J ..  1 1 « «.A 
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rà  partitore  di  2-  che  tircllò  ; parti  adunque  2.  per  i\.  nc  viene  T~.  per  il  re- 
fe o «li  tal  fottrattione , ouucro  differenza  di  detti-rotti . 
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2.  

Et  hauendo  a fottrarre  vn  rotto  d’alcun  fano',  femore  tldetto  numero  intera 
lo  metterai  fopra  vna  linea,  có  lenità  fono,  la  qual  dmraftra  I integrità  di  det- 
to fano,  come  fe  hauclT.  a cauarcf  di  y ponti  vntóYotto  al  dette . y *P°*™*- 
tirlica  in  croce,  come  di  fopra,  ricordandoti  della  durone  duchee  aranti  al  e. 
e r eiciò  il  primo  a multiplicarlì  dirà  via  8.  fa  40.  dipoi  multiplicaa.vi  i»  » 
pur  ?.  il  qual  poni  fono  al  detto  40.  e caualo,  reita  p,  divo,  mulupltca  li  de- 
notimi at?  ri  lVho.via  l’altro,  croi  «-Via  8.  fa  8.  per  ,1  quale  pari.  «w*wcn  4. 
-i.  perii  refiodi  tal  fottrattione . Ma  per  pttibreuita , doue  nelle  lottrattioni 

* jta  *,«->  r.orfr  . la t-ai  m«.i . vedi  auanto  manca  dal 

non 


rotto 

tero,  vi  manca -r, rum  -j .e  u«.«*  - y,yw-  r-.  - 

pra  t-  & il  detto  i.  Io  deui  cauare  dal  numero  intero  » cioè  di  reità  4.  cco$i 
KueiaiVchc  a cauare  . di  5.  itftft  4-  i • <^n,l  mcdefim'ordme  fi  può  chiare 
rotti  di  rotti , e rotti  di  fani^  e rotti  3 ma  fa  btfogno  hauer  gran  praucatn  deca 
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E dicendo,  trai  I»  di  6.^1-  ancorché  fenta  ridurre  i fani  a rotti , e fenta 
adoperar  penna  fi  poflà  coti  breuità  far  detta  fottrattione , pur  tuttauolta  ci  pia- 
ce f per  oflèruarc  la  regola  ) ridurle  l’intero  al  fuo  rotto , & nauera , che  bi- 
foRiiarà  cauare  4 . di  - -i.  multiplica  in  croce , ricordandoti  della  durone  di , 
che  èauanti  al  ir.  per  multipltcarfi  prima  contra  il  denominatore  dell  altro 

jfw l Z ..Io  4 £i  ri(*r  l’altra  rrnrf  dirai  2.  Via  2.  fà  6»  CHC 
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E dicendo  trai 6.4*  di  i f.-J.  tiduci  ogn’intcro  al  Tuo  rotto,  hanrai  -4*  -t 
multi  plica  in  croce,  cioè  5$.  via  $.  (a  189.  e per  l’altro  verfo  muliipiica  4,  via 
ao.  fà  80.  che  tratto  di  189.  retta  109.  poi  moltiplica  i denominatori  l‘vno  via 
l,aItro,cioé3.via4.fài2-peril<iualparàic^*  ncncne^TV  P«  detta $*7 
trattionc  • 


om  ii 


di-*-4 

3 X 4 
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r Èt  hanendo  a1  trarre  vn  rotto 'd’vn  altro  rotto , e detti  rotti  fieno  di  natura  fi-* 
fnili,come  per  effètapio  diceflì , trai  -f.  di  4-  ouero  4*  di  4*  inqueftefimili 


<1  j ir: 
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J 


Di  diuerfe  domande  {opra  i rètti  . 


.1 


ESlèndo  giunti , Houe  potremo  meglio , e pifra  pieno  dimoftrare , cose  il 
lòmmarc  fia  proua  del  fottrarre,  & il  fottmrre  fia  proua  detfommarc,  e fi- 
milmente  il  mulupttcarefiaproua  del  partire  > & è conuerfo,  pome  gii  nel 
trattato  dc*(àni  fi  oifle,fcrcio  nelle  (ègucnti  domande  fi  potrà  conofcere  le  det- 
te proue,  ma  prima  metteremo  alcune  domande  appartenenti  al  fottrarre,  & al 
multiplicare . 

Quale  più,  e quanto  -f  • ò 4*  multiplica  in  croce,  8c  il  denominante  di  quel 
rottoTche  ti  darà  maggior  produtto , quel  rotto  diremo , che  &rà  maggiore  ; 


-i 

che"? . ma  per  fapcr  quanto  fia  più,  caua  42.^4 *»•  retta  3.  e quefto  para  per  la 
nuiltipiicatione  de’denominatori  l’vno  via  raltro,cioè  .via  9-fà  54*Per  il  (iual 
parti  il  {òpradetto  ne  viene  T4*  che  Schifati  fono  -j-j . e cosi  duerno,  che  -j 
fieno  più  che  non  fono  4*  e cosi  ^raj  le  fimili  • 
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4 2 


\ 


fi  t V B?  K o 

Piglia  4.  di-*-.  qucfto  modo  di  proporre , C;  domanda  prender  parte  ai 
fotti , che  altro  non  vuole  inerire , le  non  dammi  li  *7.  di  . e quello  fi  & 

tf  «•  _ , jj  .rio  _ ni»  vTf»r»<'  JL.  r ranto  nirpmn. 


multiplicando,  pertiche  moltiplica  fi  viaf.  ne  viene  T.  c ranco  diremo, 
che  fieno  li  4.  di  e perche  tu  neretti  capace , poniamo  che  bandii  d vna 
lira  , che  fono  iòidi  ir.  de’ quali  lene  domanda  lif . prendi  adunque  f.  di 
Ioidi  ir.  troucrai  che  tòno  io*  Iòidi*  i quali  fono  vna  mezza  lira . 
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Parti  tal  numero  pertiche  ne  venga  il  numero > che  vegliamo  trouait  • 
r.afcerà  dalla  multiplicatione  del  partitore,  via  il  numero, che  vogliamo , che 
ne  venga,  perciò  multiplica  via  fà  ?o.  e quello  è il  numero,che  partito  per 
6 . ne  yieii  p come  domandauarao . > • ■ * ? . < , f 

\ Qual  numero  fi  partirà  per  5, 4*  che  ne  venga  8.4?  mulciplica  j.4.  vif  8*4 
fà  4b.*f  • e quello  farà  quel  numero,  che  partito  per  s*4- nc  verrà.  8.  -{ . 

Per  qual  numero  fi  partirà  i6.~.  chc  nc  venga  >4  ? quella  è digerente  alla 

r j ^.u.11.  ;i  ....  , l • ! • . « 


4 • yuAtuuu  tu»,  uv.  5<  j • v uiuj  ui^udi  u<t  ijuLua  nc  ìani, 

dicendo,  per  qual  numero  fi  partirà  24.  che  ne  venga  6}  parti  24.  per  6.  ne  yien. 
4.  c quello  (àrà  partitore  di  24.  e ne  verrà  6 . appunto . 

Parti  tal  rotto  per  —•  che  ne  venga  quando  il  partitore  è noto,  allora  bifò- 
gna  multipiicarc  quel  partitore  via  quelche  vuoi  che  ne  venga  , & il  produtto 
Iirà  quel  cnc  fi  de«c  partire  per  il  lòpradetto  partitore,  acciòche  ne  dia  d'auue- 
■imento  auantò  fi  domanda  5 multiplica  adunque  4»  ria  tanno  -J.c  quello  è 

il  rotto,  che  partito  per  *7-  ne  viene  4*  come  fi  domandaua . 

Partirai  rotto  per  «£•  che  ne  venga  1.7*  quella  non  vuole  inferir  altro,  le  no 
trouare  vn  rotto,  che  li  ci  vadino  dentro  vna  volta,  & vn  fello,  e per  trouar 

tal  rotto  farai  così,  multiplica  4«  via  1.4.  fanno—,  c quello  farà  quel  rotto,chc 
partito  per  4*  «e  verrà  1.4*  auuertendo,  chcquelto  none  vn  fano , ma  fi  dice, 
che  li  4*  entrano  in  4*  vna  volta,  & vn  fello . » 

Parti  4.  per  tal  rotto,  che  nc  venga  1.  —•  perche  in  quella  il  partitore  non  è 
noto,  biiògna  partire  4 • per  1.4.  ne  viene  c quello  farà  il  partitore  di  4.  il 

quale  ci  d aràd’auuenimcnto  1.4*  come  fi  richiede . 

Multiplica  5.  via  tal  numero,  che  fàccia  ^o-quella  domanda  deriua  dal  par- 
tire,parti  adunque  30.  perche  vicn  <.  e quello  farà  il  numero , che  multipli* 
cato  via  5.  farà  ?c.  come  voleuamo . 

a*  m m a • . • * 1 


Con  qual  numero  fu  aggiunto  54*  che  fece  12-?  qnella  domanda  deriua 
dal  fottrarre  ; perciò  trai  54*  di  I2~-  rdla  7t4*  < 


V.»  ..wuviiw  iiivmu  vu  f . yiwv  UW  IUUW  j I.U1  11  UCUC  agglUn— 

gerc  il  rotto  darrouarlì  : allora  rcfòlutamentc  dirai  tal  dimanda  cfi'ere  ìnfòlu^ 
bUe,  perche  fc  a vna  cofa  aggiungerai  vn’alcra  colà , il  congiunto  deuC  far  piti 
di  quella  colà,  alla  quale  c fiata  aggiunta  Taltra,  c non  meno , e quello  lo  co- 
nofeerai  in  yirtiì  di  quella  domanda  indietro  polla,  la  qual  dice,  qual’è  piti , 
quanto  &lc.  però  troua  la  differenza,  che  è tra  -f.di  4.  rclla  -7  4.  è quello  farà 
quel  rotto, che  aggiunto  con  -> . farà  4.  fecondo  la  noflra  domanda . 

Di  qual  rotto  fu  tratto  4.  che  rcllò  4 ? quella  domanda  deriua  dal  fomma- 
fantina  adunquc.4 . cbn  4-  fanno  44-  c quello  è quel  rotto  , del  quale  ]$ 
tratto rj. creilo  4«  fànneproua . .•  li  u»-  , , 1 

S si- «i  «11^2..^.*.  tj.  ance  ' •»-  3. lo -oitci 
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Domande  differenti  fopra  i Jlotti 


.1  illf,  * 

,.i  m*l 


DO  nandafi  quanti  quarti  fono,  chiara  cofa  c,  che  4.  quarti  fanno  min* 

cero,  perilche  chi  fi'fia,  conofccrà,  che  -7.  fono  2.  quarti,  m per  redola, 
quando  altra  difficile  domanda  fufle  piopofla,  farai  cosi , parti  per  4-.  ne 
vien  2.  laonde  fi  verifica,  che  quei! i 2.  non  fono  interi,  ma  tono  2*  quarti  • 

, Domandali  -J.  quanti  f . fono,  quella  propolta  deriua  dal  partire , parti  adun- 
que 4.  per  ne  viene  3-5-.  e cosi  diremo,  che  li  4*  fono  tre  f.  e 3.  quarti  d vn 

5.  C fo  — ; nnrffrt  narri  nrr  a.  nr  viene  2-r.  Per  H 


giore  in  11 

oonundi  vjuouu  iwuv/ 1*»-~  4 - — * - — 4 - 1»  »•  r 

dii*.  pcnlche  ne  deue  foguire  , che  li  tre  *.  e tre  4.  d vn  *.  d vna  lira  » lieno 
vgualia  fol.  15.  vedi  adunque  -f.d'vnalìra  quanti  foldi  fono,trouarai  che  fono 
Ioidi  12.  rella  a vedere  quanti  foldi  fono  dVn  <j.  d’vna  lisa;  noihahbiatM 
che  vn  *.  d’vna  lira  fono  4.  foldi,  e li  di  4*  Ioidi  » fono  3.  foldi , 1 quali  ag- 

giungi  a foldi  12.  fanno  foldi  1*.  vguah  alli  d’vna  lira . ; 

Multiplica  -£•  via  tanti  quanti,  cne  faccino  -f . quella  domandi,  derma  dal 
partire,  la  qual  non  vuol  dir  altro  che  quello,  cioè,  quante voltei li  *4.  entrano 
in  -f.  e di  tutte  quelle  volte,  che  v'entrano  dentro  fanne  quinti  • Parti  adunque 

4.  per  ne  viene  1-7.  che  ridotti  a quinti  fono  cinque  quintt,c cinque  noni  d 

vn  quinto,  i quali  multiplicati  via  -J. fanno  4.  Fanne  proua,  multiplica^.  via, 
s.  quinti,  e 4 . multiplica,  come  fc  fòflero  interi,  fanno  4f . e quello  paru  per 

5.  per  ridurlo  alla  natura  dell’intero,  ne  viene  -f  • come  voieuamo . 

amiiÌ  rln.nc  vrm,  -!■_  mirila  è finii  Ir»  alia  fnor 
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o»  cne  nell  vno  , e i auro  raoao  ne  vici»  n.  1 4u*u  whu  uuaw  , t • » 
quelli  ne  pigliami  li  -f . fecondo  la  propofta,  ne  verrà  --.come  voieuamo 
Aggiungi  -7.  con  tanti  fotti  mi,  cne  faccia  -f.  quella  propofta  non  vuol  dir 
altro,  fo  non  cosi,  dammi  la  differenza,  che  è da  -7.  a e di  quella  dirle renza 

fanne  fotti  mi,  partendo  -J.  che  è la  differenza,  pcr*f  .ouero  multiplica  j.via7« 
che  nell’vno,  e nclPaltro  modo  ne  viene  i~*  cioè  vn  fottimo,  & vn  fedo  d’m 
fottimo,  e cosi  dirai  che  4*  £ aggiungeranno  con  vn  fottimo , Se  vn  (cfto  d’va 
fottimo,  e faranno  -f*  fanne  proua  ; riduci  yn  fottimo.  Se  yn  follo  d’vn  fottimtk 
a vn  rotto  folo,  in  quello  modo  cioè,  multiplica  6.  via  7.  fa  42.  e di  quello  pi- 
glia il  fottimo,  che  è 5.  e perche  quello  6 . e la  fottim3  parte  di  42.bifogna  anco- 
ra a quella  fettima  parte  aggiungere  il  follo  di  detta  fottima  parte,  piglia  adun-, 
je  il  follo  di  6.  che  e 1.  ilquale  aggiungi  a dettotf.  fa  7.  e quello  7.  è parte  di 

« «io» 7 -JL  /nmivi  -ì . rnn  -i  rnitiP  volCMilTlrt  • £ 
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tri  i primi  due  rotti,  rcllcrà  ladiftcrcnza  , che  è tra  i fecondi  rotti  fopradetti . 
Multiplica  li  4*'di  *7.  via  tanti  quinti,  che  faccino 6~.  Prima  piglia  -7.  di. 


quelle  fono  due  domande,  la  prima  delle  quali  non  uuol  dir  altro, che  mul- 
tiplicare  -f.  uia  tal  numero,  che  fàccia  7.  p<  nlche,oflcruando  i ir.odi, &am- 
wacllramemi  detti  di  fopra,  partirai  7-  P™  i \nc  uicrlc  ^4-  « queflo  c quel  nu- 
mero, che 7.  nefono  li  4*  perche  fe  tu  pigli  n-à  8.  t*  neuicn  7.  E per  lift’- 
conda  domanda,  parti  4 . per  -£ . ne  uienc-f  e quello  kra  quel  rotro,chc  li  - . 

ne  faranno  4.  perche  pigliando  *7.  di  tal  rotto,  ne  uicne  y,  il  che  ìcruc  per  la 
fua  proua . Notabene,cfcc  noi  diciamo,ehc  Tiranno  di  t*  laonde_ par- 
tirai — . per  -7-7.  ne  uerrà  4*  e perciò  hahbiànio  detto,  che  -7. 1 0110  -7.  di  . 

Paiti:i8.  per  tal  numero,  che  ne  uenga  io.  & auanzi  7.  Perche  la  domanda 
uuol  che  auanzi  7.  dirai ’-J.  e feuoleflè  che  auanzaflè  direfu  auanzando 
4.  dircili  4.  e così  feguendo  un  punto  più  il  denominatore  del  denominante . 
Hora  in  quella  propolta,  dice  che  uuol  che  ne  uenga  io.  fani , per  ò parti  io4- 
ne  menci  44-  e queflo  farà  quel  numero  partitore  di  18.  per  il  quale  ncucrra 
io.  flt  auanzarà  7* : ! • 

i>  a:.-  •,»  l 'j  jIv  . ..  ^ ' fliii 

bel  recare-a  parte,  & altre  varie  domande.  • 


Omandafi  ?.  che  parte  c di  Q?  e -j*  che  patte  fono  di  4?  e $4-chc  parte  fc. 
no  di  10.4?  quelle  fono  2 domande,  & il  modo  di  recare  a parte  c molto 

* , • • ■ • 1 /»  1 • 1 1 _ 
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bello , e commodo  al  ragioniere , perche  lì  fanno  le  ragioni  con  molta  breui- 
tà,  ma  biiògna  auuertire,che  il  più,  mai  puoi  eflcre  parte  del  meno,  e uolcmto 
foluerc  le  lopraiette  propolle,  cominciaremo  dalla  prima,pcr  la  quale  uoglia- 
ino  fapcrc,  3.  che  parte  lia  di  9.  parti  adunque  il  numero  minore,  che  è 3.  per  il 
numero  maeeiorc.  che  è u.  ae  11  iene  4.  che  fch  ilari  fono  4*  pcrilchc  tùremu. 
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parte  lira-/» di  7.  ma  Pfr  maggior  chiarezza,  acciòchc  fi conofci meglio  la* 
uerità,pomarr.oiIcafo,chc  li  4*foptadetti  fiano  d’una  lira  , recali  a Ioidi» 
e denari,  fono  Ioidi  i ;.den.4.  che  ridotti  tutti  a denari,  fono  denari  iòo.  quali 
poni  fopra  una  linea  /dipoi  poniamo  limilmentc , che  li  7.  fopradetti  fiano  7. 
d’una  lira,  i quali  ridotti  a ioidi , & i foldi  a denari , fono  denari  180.  cqueiti 
poni  (otto  la  riga,  douc  poncll  i iòc.  fta  ranno  cosi  che  (chi  iati  fono 

per  la  qual  cofa  fi  manifefta,  che  7.  fono  7.  di  4*  Retta  a foluare  la  terza  do- 
manda, e volendo  noi  vedere  che  parte  fono  di  107.  partirai  37.pcr  107. 
ne  vicne-j-1*  che  fenza  fame  altra  proua,vogliamo  che  balli  la  dimoftrationcj 
ouuero  effemino  di  fopra  dato  . 

Domandafi  fol.  16.  den.S.  che  parte  fono  d’vna  lira  $ andando  fol.  2o«  a vna 
lira,  e 12»  desi*  a vn  fol  do, come  altra  volta  s’c  detto . Prima  è da  vedere  8.dcn. 
che  parte  fono  d’vn  foldo,  li  quali  fono  *77.  che  fchi&ti  fono  -f . bora  noi  hab- 
biamo  fol. i^4*  li  quali  volendo  ridurrca  parte  di  lira  » bifogna  partire  i6-f« 

J>cr  20.  ne  viene  77  che  fchifàti  fono  7.  e cosi  diremo , che  Ioidi  1 5.  den.  8. 
bno  7.  d’vna  lira  . 

Domandai  ftaia  $4-  che  parte  fono  d’vn  moggio , fappiche  24.  ftaia  fumo 
vn  moggio  : però  partirai  t>4*  per  24-  ne  viene  7 7.  che  lchilàti  fono7  7.  e co- 
si diremo,  che  ftaia  67.  fieno  -7.  d’vn  moggio . 

Domanda  fi  oncicò-j.che  parte  fono  d’vna  libbra,  fappi  che  ordinariamen- 
te 1?.  oncie  fanno  vna  libbra,  pcròpartiò-f.per  12.  ne  viene  -f.  e cosi  diremo 
clie  oncieò-7.  fienc  4*  d’vna  libbra  . • . .. 

Domandali  4.  meli,  e 2o.giorni , che  parte  fono  d ’vn’anno?  noi  lappiamo  che 
12.  meli  fono  vn’anno,  e 30.  giorni  f no  vn  mefe,  perciò  è prima  da  vedere  2o« 
giorni  che  parte  fono  d’vn  mele,  i quali  fono  4*  bora  è da  vedere  meli  4-7.  che 
parte  fono  d’vn  anno  « parti  adunque  47 . per  12.  nc  viene  7-J,  e cosi  diremo  » 
che  4.  mcfi,c  20*  giorni  fono  77.  dVn  anno.  w .-»•«  i.' 

Domandafi  ftaia  47.  che  parte  fonodVnàlàlma;  fappiche  ftaia  11.7-.in  Pifit 
fanno  vna  falma,  perciò  pani  44*  per  1 17.  nc  viene  7 . c cosi  dircmo,che  ftaia 
44  fono  4*  d Vna  falma . 

• Domandafij  braccia  17.  che  parte  fono  d’una  cannA  $ perche  una  canna  di 
panno  ordinariamente  in  Tdfcana,&  in  molte  pani  d»  Lombardia  è 4.braccUj 
perciò  conuicn  panire  I7.pcr4.ncuicne7.ctal  parte  diremo,chc  braccia  1*7. 
fta  d’una  canna  . 

In  uirtù  delle  fopradette  propofte,  noi  penfiamo  che  ciafcuno  che  fta  dotato 
di  qualche  ingegno  t polla  facilmente  rifoluere  ogn’altra  fimil  domanda , che 
gli  fuflc  fatta,  c perciò  non  ci  eftenderemo  a dir  altro  fopra  le  propofte  di  reca- 
re a parte,  perche  infinite  fe  ne  poticbbofto  addurre.  ' 

Perche  lofopradette  domande  fon  fondate  tutte  fopra  il  partire , perciò  met- 
teremo hora  le  lor  proue  fondate  fopra  il  multiplicare,come  ucra,  e rcal  proua. 
del  parrire,  e prima  diremo  cosi . Domandafi  -f  .d’una  lira,  quanti  foldi,  e de- 
nari fono.  Noifappiamoche  una  lira  è 20.  Iòidi,  & un  foldoc*  I2.  dcn.  però 
bifogna  pigliare  -J . di  fol.  2o.neiìicne  fol.iò-7.  hora  c da  uedere  7.d*un  foldo 
quanti  denari  fono,  prendi  adunque  4*  di  12.  denari,  nc  uiene  8.dcnari,  e cosi 
fumeremo, che  7.  d\ina  lira  fono  foldi  16.  den. 8. 

• Domandafi  — 4*  d’un  moggia,  quante  ftaia  fono  ; Perche  un  moggio  è 24* 
ftaia,  però  piglia  77.  di  24.  nc  uiene  Ò7.  e cosi  diremo, chc77.d’un  moggio 
fono  ftaia  Ò7.  ••  * ; * 

rd  Domandali 
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Domandafi  d'vna  libbra,  quante  onde  Tono,  perche  viu  libbra  è 12.  0 a- 
eie,  però  prendi  £.  di  12.  ne  viene  6-f.  e cosi  diremo,  che  7.  d’vna  libbra  Tono 

•ncic  6- 7.  . . n 

Domandali  77.  d’un  anno,  quanti  mcfi,  egiorni  fono, perche  un  anno  e 12. 
0K.fi,  però  prendi  77.  di  12.  ne  uicne  meli  4-7.  hora  e dauedere  7.  d un  mele 
quanti  giorni  fono,  preudi  7.  di  30.  (perche  un  mele  e diuifo  in  30»  giorni)  ne 
uicn  20.  e cosi  dirai,  che  77.  d’un  anno  fono  meli  4.  e giorni  20. 

Domandali  -§■ . d’unacanna,  quante  braccia  fono  ; perche  la  canna  fi  dtuidc 
in  4.  braccia,  però  prendi  7.  di  4*  ne  uienc  17.  e cosi  dirai,  che  7.  d una  can- 
na fono  braccia  1 7.  1 . 1 ri  x n . g 

Domandafi  -J.d’unafalmaquante  flaia  fono, perche  una  (alma  e 11  aia  n 7. 
però  prendi  7. di  117.  neuicne47.  e tante  ftaia  dirai  ,che  fieno  li  7.  d una 
ialina . - . ' 

• v - • t . *•  • • » ! ♦ ..  f j i '•  • J 

Del  multiplicarc  lire  , foldi  , e denari  diuerfamente  • 

F Offe  a qualeheduno  parrà,  che  troppo  barbiamo  tardato  a dimoftrarc  il 
modo  del  mulriplicare  lire,  foldi , e denari  uia  qual  numero  ci  piace  ; la 
qual cofa habbiamo fatto  per  elblicar  prima  tutt’ i trauagliamcnti  de* rotti,  c 
perciò  horanedaremo  quella  piti  faci!  dichiaratone,  che  fi  potrà  , il  eh  e ferc- 
ulo in  ogn’  altra  noftra  ope  rat  ione  . .1 

Haucndofi  a multiplicare  lir. 20-  lòl.  13»  den.7.  uia  6,  nel  foluerc  nmili  pro- 

E>lte,  fono  diuerfi  pareri , perciòche  alcuni  cominciano  a multiplicare  dalle 
re,poi  i foldi,  c poi  i denari,  fecondo  il  modo  Fiorentino  3 alcuni  altri  poi, 
cominciano  a multiplicare  dai  denari , e poi  i foldi , e poi  le  lire  , che  c il  pili 
communc  ufo  ; Laonde,  c l’uno,  e l’altro  modo  intendiamo  di  moftrarej  Iemali 
poi  l’operante  di  quel  che  pili  gli  piace  ; li  prima  opcraicmo  fecondo  l’ufo  Fior 
jèntinjo,  cominciando  a multiplicarc  dalle  lirt  5 tirando  prima  una  linea  (òtto 
quelle  lire,  foldi,  e denari,  che  dogliamo  multiplicarc  . Fatto  quello  multipli- 
ca6.  uia  lir.20.  fà  lir.  120.  le  quali  poni  lòtto  le  lir.20.  dipoi  multiplica  il  detto 
6.  uia  Iòidi  14.  fàlòldi  78.  dc’quali  farai  lire,  che  fono  lire; 3.  lòl.  18.  e quelle 
poni  gradatamente  lòtto  le  lire  120.  dipoi  multiplica  il  detto  & uia  denari  7.  fà 
denari  42.  dc’quali  ne  farai  Iòidi,  fono  lòl.  3.  e acn.5.  e quelli  poni  lòtto  le  lire 
3.  lòl.  18*  gradatamente,  cioè  le  lire  lòtto  le  lire,  i Iòidi  lotto  i foldi,  e i denari, 
lotto  i denari,  dipoi  fòmma  ogni  cola  infierae,  trouerai  che  faranno  lite  124* 
Sol  1.  dcn.  6.  per  detta  multiplicatione  . q l 

— « # i •’  • O 

lir.  20.  lòl.  13.  den.  7.  - ; t 
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120. 

3 • 

o. 


O.  ’ 

18. 
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o. 

o. 

6. 


lir.  124. 


5. 
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Vogliamo  per  il  più  coramune  vfo  dimoftrarc  la  ihcdcfima  multiplicatione, 
, poni  lire  20.  foldi  13.  den.  7.  con  una  linea  fotte*  da  man  delira  tra  due  lince, 
come  aedi,  poni  6,  tuo  moltiplicatore,  dipoi  comincia  dai  denari,  e multipli- 

caò. 
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ca  6.  via  7.  denari)  fa 42.  denari,  de^uali  fanne  Iòidi,  fono  Iòidi  ?.  e denari  <<• 
c poni  6 . denari  lòtto  li  7.  denari,  c tieni  a mente  tre  foldi , dipoi  raultiplica  il 
detto  rf.  via  iòidi  1 3.  fà  78.  foldi,  ai  quali  aggiungi  foldi  3.  che  falualli , fanno 
foldi  S-i.  de’quali  farai  lire,  fono  lire  4.  fol.  1.  poni  iòidi  1.  (otto  li  1 3.  fol<Ji , e 
la  Ina  lire  4.  dipoi  multiplica  il  detto  6 . vialir.20.  falir.120.  alle  quali  aggiun* 
gì  lir. 4.  che  falualli,  fanno  lire  124.  ) 1 I (5.  per  detta  mulriplicationc  • 


lir.  20  1 13  1 7 

a .. . 

ì:  vtb 

t % * 1 ’/ 

lir.  124  1 il  6 

1 stende! 

, .di 

Ma  hauendo  a mtrltiplicare  lire,  foldi,  e denarri  vii  vn  numero  di  dne,  5 tre 
figufe,  fecondo  il  modo  Fiorentino,  tieni  quell’ordine,  come  fe  haucili  a ffluì* 
ri  plica  re  lire  37  | 16  I 8.  via  376*  Prima  poni  le  lire , foldt , e denari , che 
vuoi  multiplicare,  tirandoli  vna  linea  lòtto,  e dà  man  delira  fra  due  linee  , co- 
me redi , poni  il  numero  multiplicatorc , cioè  yj6,  poi  eomincia  dalle  lire  , e 
moltiplica  lir. 37.  vu  $76.  tanno  lir.  1^912*  bquefte  poni  lotto  le  lire  37.  dipoi 
multiplica  il  detto  37 6.  via  foldi  fcdici,  e di  detti  foldi  ne  farai  Uremia  per  of- 
leruare  l’ordine  Fu -reatino,  poniamo  calo,  che  376.  fieno  mercahricrquali  va- 
lutiamole a vn  foldo  l’vna,  varranno  37 6.  Iòidi,  che  ridotti  quelli  Iòidi  a lire» 
fono  lir.i8.  fol.  16.  adunque  ogni  foldo  cidà  di  valuta  lir.  18.  fol»  16 . perilchc 
-li  Iòidi  16.  che ciafctma  mercantia  vale , a lir.  18.  fol.  1 5.  per  foldo , varranno 
Ìir.300.fol.i5.1equahfitrouanomultiplicando  lir.  18.  lo!.  16.  e quelle  poni 
lòtto  le  lire  139 12.  Dipoi,doueremo  multiplicare  denari  8. via  376.  e del  pro- 
dotto fame  Iòidi,  c lire,  ma  lèconfideriamo  37 <5.  mercantie  a vn  denaro  I Vna 
quanto  varranno  , trouaremo,  che  varranno  37 6.  denari , i quali  ridotti  a lire 
Jbnolir.it  Ibi.  n.den.4.  e cosi  habbiamo, che  ogni  denaro  ci  dadi  valuta  lir.r« 
fol.  li. den.  4.  adunque  i detti 8. denati, che ciaicuna mercantia  vale  a lir.*!» 
fof.i  1.  dcn.4.  per  denaro,  varranno  lir.12.  fol.  io.  den.  8.  che  fi  trouano  multi- 
«plicandolir.i.  fol.i1.dau4.  via  8.  c quelli  poni  gradatamente  lòtto  a quel  Fai- 
ne, dipoi  le  fommarai  tutte  inficine,  c faranno  lir.1422?.  fol,ò.  dcn.8.  per  det- 
ta  uiultiphcaùone  • r ? 
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lir.  18.  fol.ró.  •’ 
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lir.  14227. 
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• «f  ■ * il  : “'1  .4% 

E Volendo  multiplicare  le  fopradette  lire,foldi,e  denari  via  il  fopradccco  nuf 
mero,  & oflèruarc  il  modo  più  commune , del  quale  in  tutta  l’opera  ci  feru ire- 
mo, farai  cosi,  poni  lire  37.  Iòidi  l<5.  dcn.8.  tirandoli  vna  linea  lotto,  e da  mal» 
delira  poni  37$.  tuo  multipficatorcj  dipoi  cominciando  dai  denari , moltiplica 
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37 6.  via  8.  denari*  faunodenari  300?.  d<-’quali  farai  foldi  ,chc  fono  folcii  250* 
À:  auanza  denari  8.  poni  8.  denari,  che  t’aiunza,  e falua  250.  ioidi  , dipoi  mol- 
tiplica 376.  via  (oidi  itf.  fanno  foldi  62C-6.  de'quali  l'arai  lirc,chc  fono  lire  313, 
$c  auanza  Iòidi  tf. poni  foldi  che  t’auanza  * e falua  lire  $13.,  dipoi  multipìicft 
37 6.  via  lire  37.  frano  lire  1 2912.  & a quelle  aggiungi  fire  313.  che  faluafti  « 
i'aano  in  tutto  lire  14225.  foldi  6.  dcn.  8.  per  detta  ìnultipiicatione  • 

lir.  37.  i<5.  8.  (37<5. 

lir.  I42*{.  6».  8. 


aiiio,  cm.  qucuo*  eroe*  dannili  ti  ai  lire  10. 101.  ì v ain.4.  uuciu  Pigua  -y# 
delle  dette  lire,  che  in  tutt"  i modi  riferire , e rifulra  il  meddìmo  5 Et  in  due 
snodi  la  detta  propoli*  fi  può  ri&luere,  e prima  multiplica  3.  denominante  de^ 
rotto  tuo  multipligatorc  via  lire  i<5.  foldi  15.  dei).  4»  nel  fopradetto  modo,  co* 
n .ine landò  dai  denari*  trouefai,  che  farà  lire  *0.  folcii  6 . den.  o.  e quelli  parti 
per  4.  denominatore  di  detto  rotto*  ne  viene  lire  «..foldi  ir.  dcn.  (5.  per  detta 
ìnultipiicatione . : i:  . .f*.  • > . , « 1 .V  i>  ? t a « * 


•^•9  .-jy* 

- rl'Kj.r..  4) 


lir.  16.  tt»: 


50» 

12* 


6. 

II. 


k ija&jcrtiwfq* 

4»  ’t  ■*>.  i *1!j.**ì 
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6#'  u*/n . ! 
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E per  l’altro  modo*  a .voler  multiplicarc  lire  16.  foldi  15*  deiM*  via  parti 

prima  lire  16.  iòidi  15.  den.  4.  per  4.  denominatore  del  roteo  tuo  partitore  * ne 
viene  lire  4.  fol.3.  den. io.  e tanto  ne  viene  per  vn  quatto  ; dipoi  multiplica  lir. 
4.  lòU.3.  den.  io.  via  3.  denominante  di  detto  roteo*  fa  lir«i2.  iòl.ii.  dcn ,6>  per 
aetu  multiplieatione*  come  di  fopra.  . . 

lire  1 6,  i*.  4 (4* 


,r 


io 


Gre  x2«  4 ii 


_»  . • g • . 

E dicendo  Ce  vn  fiorino  valefie  lir.4.  fol.  1 <5. den. 8. fi  domanda4*dVn  fiorino* 
quante  ljre,foldi,e  denari  farcbbono,fa  cosi,piglia-J-.dr  lire  4.  fol.  itf.den.X.  nel 
snodo  fopradetto,trouarai*chc  frttnnolii.4.fol.Orfkn.$.-J.c  cosi  farai  le  Amili. 


lire  4. 


1 6.  8. 


*) 


24. 

4* 


?• 

o. 


n JL 

y*  i* 


* . •*  . 

y Jì  ; I \*»>f  I .ii  u :r?  v i 
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Et  hauendo  a ranltiplicarc  lire*  iòidi*  e denari  via  fiuti*  e rotti  infleme,  come 
fc  diccfli  A multiplica  lyc  i8«  iòidi  13.  den.  4.  via  1 j.f  * Prima  multiplica  ^ 

via 


P R I M O ai 

che  quando  i multiplicatori  di  minor  valore,  li  poflòno  ridurre  a parte  di  quel 
lo  di  ma  ggior  valore, purché  ne  pcruenga  vn  rotto  ballò,  e facile , farà  Tempre 
più  breuc,  e leggiadroopcrare , ma  quando  nel  ridurre  a parte  fimili  multipli- 
catori,  nc  pcrueniUè  vn  rotto  a!to,il  quale  non  fi  poteflc  abballare  con  Ichilàr- 
lo,  in  tal  calo  è meglio  lavare  Ilare  i multiplicatori , fenza  ridurli  a parte , 6c 
operare  come  di  lòpra  habbiamodimoftrato, e quello  noftroauueitimento  fèr-* 
uati  per  auuifo  in  tutte  le  multiplicationi,  douc  fullcro  più  multiplicatori . , 


Lire  is  if 

5 5 


4 rS  i2*7« 


’k’.-r 


IO 

189 


IO 
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Lire  1 99  14 

'Del  Multiplicare  moggia,  flaia  , e quarti  via  vn  timer *. 

T 701cndo  multirlicare  moggia , ftaia , e quarte  via  qualfiuoglia  numero  » 
V come  fe  dicchi,  moltiplica  moggia  8.  ftaia  1 t.  c 3.  quarte  via  6 . fappi  che 
24.  ftaia  fono  vn  moggio,  e 4* quarte,  fono  vno  ftaio  . Poni  in  tauola  moggia 
$•  ftaia  if.  c tre  quarte,  tirando  vna  linea  lotto,  e da  man  dcftra  poni  6 . tuo 
multiplicatore,  dipoi  comincia  dalla  colà  di  minor  valore , cioè  dalle  quarte, 
c multiplica  6,  via  tre  quarte  fà  18.  quarte,  delle  quali  farai  ftaia,  che  fonofta- 
124. e 2. quarte,  poni 2. quarte  lettole 3.  cfalua4.ftaia ; dipoi  multiplica  il 
detto  tf.via  if. ftaia,  fà  50.  e 4. che  faluàfti  farà  94.ftaia,delle  quali  farai  mog- 
gia, che  fono  moggia  3.  e ftaia  22.  poni  22.  fottoil  15.  c falua  ^.moggia,  dipoi 
multiplica  6.  via  8.  moggia,  fa  48.  e 3.  che  faluafti,  fà  5 1 -moggia,  c quelle  po- 
ni lotto  1%  moggia.  Se  hauerai  che  detta  multipljcarione  farà  moggia  5 i.lta- 
» 22.  c 3.  quarti . 

mog.  8.  ft.  i{.  q.  3.  (6 


nt 


22. 


E volendo  multiplicare  moggia,  ftaia,  e quarti  via  vn  rotto,o  via  fàni,  e rot- 
ti 5 ofterua  il  modo  del  multipiicare  lire,  foldi,  e denari  yia  rotti,  e via  fani,  e 
fotti  infìcme  • 


Del  multiplicare  libbre , once9  danari , e grani  via  qual  numero  ti  piace  • 

Volendo  multiplicare  libbre,  once,  denari,  c grani  via  fani,  ò fàni , c rotti 
come  più  ci  piace,  farai  cosi . Poniamo  ,che  haucffimo  a multiplicaio 
libbre  i22#oncc6.  denari  io.  e grani  12.  via  8-£*  lappi, che  12. once  fanno  vna 
libbra,  e 24.danari,oucro  danapefi  fanno  vn’oncia,e  z^.grani  fanno  vn  danaro. 
Saputo  quello,  poni  in  tauola  libbre  122.  once  6.  dan.  io.  gra.T2.  eda  man  dc- 
ftra poni 8-J-  tuo  multiplicatore  5 dipoi  parti  lib.  122.  on.6.  dcn.  io.  egra.  12. 
jpcr  4.  denominatore  de’-J . tuo  multiplicatore,  dicendo  il  4.  in  122.  y’entra  re. 

volte. 
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•vòlte,  & auanza  2.  poni  50.  fotto  il  122.5  quelle  due  libbre  che  ananzano  fall- 
ile once,  che  fono  once  24.  le  quali  aggiungi  con  onccò.  che  vuoi  partire  fa- 
ranno once  ^o.e  di  nuouo  dirai,quanti  ^.entra  in  50.  trouarai  che  ve  n’entra  7. 
'ic  manza  2.  fogna  7.  fotto  il  fi.  e quelle  due  once,  che  auanzano  fanne  danari; 
che  fono  danari  4? .ai  quali  aggiungi  danari  io.  che  vuoi  partire  fanno  den. 58. 
i quali  partirai  per  il  detto  4.nc  vicn  14-  & auanza  2.  poni  14.  fotto  il  io.  e quei 
due  denari,  ch° auanzano  fanne  grani,  che  fono  grani  48.  & a quelli  aggiun- 
gi li  1 a.grani,  che  vuoi  partire  fanno  grani  60.  i quali  partirai  per  il  detto  4.  ne 
vien  if.  e quelli  poni  fotto  il  12.  dipoi  tira  vna  Iinea,e  hiultiplicalib.30.  on.7* 
den.  14.  e grani  1?.  via  denominanti  de  cominciando  dai  grani,  dicendo 
3.  via  i?.  fd-jf.  grani,  dc’quali  farai  danari,  partendoli  per  24.  ne  vien  danari 
i.c  grani  21.  poni  grani  21.  e falua  vn danaro , dipoi  multiplica  il  detto  3.  via 
dan.  14.  fà42.  c i.che  filuadi  fi  43.  danari,che  fono  once  1.  e danari  19.  po- 
ni io.  danari,  e film  vn’oncia,  dipoi  multiplica  il  detto  ^.viaoncie7.  fà2i.Sf 
1.  che  filuadi  fi  22.  once,  che  fono  libbre  1.  & once  io.  poni  io.  once,  e falua 
vna  libbra,  dipoi  multiplica  il  detto  3.  via  libbre  30.  fa  90.  c 1.  libbra  che  fil- 
uafli  fi  91. libbra,  poni  91.  fotto  la  detta  linea.  Fatto  quello  multiplica  8.  fini 
tuo  muhiplicarore  via  libbre  122- on. 6. den. io. egra.  12.  con  il  mcdelìnfordi- 
nt,  cominciando  dai  grani, trouarai  che  fi  ranno  IÌD.98o.on.3.dcn.i2.egra.o. 
che  fo minati  inficme  con  le  libbre  91.  on.io.  den. 19.  e gra.21.  che  prima  po- 
li elèi;  faranno  in  tutto  libbre  1072.  onc.  2.  den.7.  e gra.21.  come  di  fotto  vedi* 


Lir.  122.  fi.  19 . 12. 

30.  7.  14.  if. 
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JLir.  1072,  2»  7.  21.  ,* 
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Del  partire  lire,  foldi } e denari , & altre  diuerfe  quantità  perpn  numeri  • 

PArti  lir.  18.  fol.  i*.  den.8.  per  4.  prima  poni  il  4.  tuo  partitore  da  man  Ani- 
dra» rinchiufo  da  vna  linea  curua  $ dipoi  ftudia  di  trouare  quante  volte  i! 
detto  4.  entra  in  lire  18.  trouarai  che  v’entra  4.  volte.  Se  auanza  lire  2.  ,pon|  4. 
fotto  le  lire  18.  auuertcndo  fcmpre,  che  quando  partirai  lire,  gli  auanzi  faran- 
no lire,  e fo  patatai  foldi  gli  auanzi  faranno foldi,  e fé  partirai  denari,  gli  aua- 
zi  faranno  denari,  c così  d ogn’altra  colà . Hora  al  propofito  nodro,  hablnam 
detto  che  il  4.  entra  4.  volte  in  18.  Si  auanza  2.  lire,  delle  quali  farai  foldi,  fo- 
no iòidi  40.  8c  a qnedi  aggiungerai  li  fol.is.  che  vuoi  partire,  feranno  fol.5?. 
c a udii  parti  per  4.  tuo  partitore , nc  vien  13.  poni  fotto  li  fol.  15.  & auanza  3. 
fol  di,  dc’quali  forai  denari,  fono  denari  3 fi.  Si  a quedi  aggiungi  8*  denari  che 
vuoi  partire,  fanno  denari  44.  li  quali  parti  perii  detto  4.  ne  vien  1 1.  appunto, 
poni  11.  fotto  li  den. 8.  e cosi  diremo,  che  per  tal  partitone  ne  venga  lir.  4. 
fol.  13.  dm.  11. 


4)  lire  iS.  ì$.  8. 

4.  13.  11. 


fidi- 
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J5  dicendo  parti  lire  30.  Ibi.  16.  dcn.b.  per  le  haucrai  ben*  a memo,  ir  l’au- 
toilò,  che  da  noi  ti  flit  dato  nel, partir  de ‘rotei , ti  ricorderai,  che  douc  in  fimili 
propolli,  fi  troua  quella  ditione/ff,  lignifica  tèmpre  quel  numero,  ouero  retro 
dìèr  partitore,  adunque  hora  nel  pronuntiare  quclta  nohra  propolta , fi  dice 
cosi,  parti  per  7.  del  -J.  e non  per  8.  laonde-  $ ft  il  7.  farà  ( come  veramente  è ) 
partitore  1 8. farà  multiplicatore,  però  multiplica  lir.  30*  lol.  i<5.  den.  8.  via  8. 
facendone  ottaui,  fanno  lir.  24 6.  lol.  13.  den.  4.  e quello  parti  per  7.  nel  modo 
(òpradcuo,  nc  viene  lir.  3*.  foi.4.  den. 9 -7.  per  detta  partiaonc . 

- . ; .i:h  -f)  Lire  30.  16 . 8. 
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T ? dicendo,  parti  lir.^4.  Ibi.  18.  den.4.  per  4-7 . perche  il  tuo  partitore  termi- 
na in  terzi,  bilogna  ridurre  in  terzi  quel  che  vuoi  partire  5 multiplica  adunque 
Iir.#4.  Ibi.  18.  dcn.4.  via  3.  cominciando  dai  denari,  come  poco  auanti  habbia- 
modi  moli  rato,  trouarai  che  farà  lir.  194X01. 15.  den.o.  e quello  lo  partirai  per 
4*7 . riducendo  ancora  quello  partitore  in  terzi,  che  fono  14.  terzi,  hora  tu  hai 
a partire  lire  194.  Ibi.  15.  den.o.  per  14.  come  puri  numeri  $ nc  viene  lire  13. 
Ibi.  18.  den.  2.-7 . per  detta  partitone  • 


M) 


Lire  64*  18.  4. 
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2.f. 


E dicendo,  parti  lire  24.  Ioidi  1 5.  den.8.  per  lire  lol.  1 3.  den.  4.  quella,  8c 
altre  limili  in  piu  modi  fi  poflòno  rilbluerc,  ma  il  primo  da  noi  pili  vlàto  c que- 
llo, cioè,  riduci  fol.13.  c den.  4.  del  tuo  partitore  a parte  di  lira  , che  per  i do- 
cumenti dati,  trouarai  che  fono  *7.  hora  tu  hai  a partire  lire  24.  Iòidi  16,  dcn.8. 
per  lire  5.  -f . perche  il  tuo  partitore  termina  in  terzi , ti  conuicn  far  tutti  terzi 
del  partitore,  & anco  fi  quel  che  vuoi  partire  , dipoi  oflcrua  il  modo  della  fo- 
pradetta,  e trouarai,  che  ne  verrà  lire  4. 10I.7.  den. 7.-77* c.  fc  Pcf  vn ‘altro  mo- 
do la  vorrai  rilbluerc,  farai  cosi,  reca  a parte  di  lira,  tanto  i Iòidi,  e den.  che_f 


Lir.  24.  16.  8. 
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E volendo  partire  libare  16,  once  io.  dan.  jP.  e grani  20.  per  4 peni  4.  tuo 
partitore  da  n anfimllra,  dipoi  vedi  quante  volte  il  detto  4.  entra  ir.  libbre  2^. 
trcuaiai,chc  v ’cnir.i  5.  volte,  poniò.  lòtto  il  26,  &auanza  2.iiobic,  delie  quali 

lavai 


ìì 


> 
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tarai  once,  fono  oncc  24.  & a quelli  aggiungi  once  io.  che  vuoi  partire,  fanno 
once  34.  le  quali  partite  per  il  detto  4.  ne  viene  8.  poni  8.  lotto  le  io.  oncc  , Se 
amanza  2.  oncc,  delle  quali  farai  danari,  che  fono  danari  48.  & a quelli  aggiù- 
gi  danari  18.  che  vuoi  partire,  fanno  danari  66,  i quali  parti  per  4.  ne  vien  16. 
poni  t6.  (otto  li  18.  danari,  & auanza  2.  danari,  de’quah  farai  grani  , che  fono 
4&. grani, ai  quali  aggiungi  20.  grani , che  vuoi  partire , fannograni<58.  che 
partiti  per  4.  ne  vicn  17.  legna  17.  lotto  li  20.  grani,  tic  binerai  che  ne  viene  in 
tutto  libbre 6.  oncc  8.  danari  1 6,  c grani  17.  per  detta  partitione,  e quelle  vo- 
gliamo che  ballino  a offerti  feorta , c guida  ad  ogn’altra  partitione  di  monete, 
peli , c mifure , con  rotti , o fenza , che  da  tc  llcflb  potrai  comprendere  fàcil- 
mente il  modo . 

4)  Libbre  26.  io.  18.  20.  # 

6,  8.  16.  17. 

E volendo  multiplicare  libbre,  oncc,  danari,  c grani , via  libbre,  once,  da- 
nari, e grani,  oucro  multiplicare  lire,  foldi,  e denari,  via  lire.  Iòidi,  e denari, 
ouero  multiplicar  moggia,  llaia,  c quarti , via  altre  moggia,  ftaia,  cquarti , ò 
altri  peli,  o monete,  o mifure,  non  tare  come  hanno  fatto  alcuni  poco  pratichi, 
che  hauendo  a multiplicarc  lire  ?.  Ibi.}.  den. 3.  via  lir.?.  Ibi.?,  den.j.hanno  ri- 
dotto in  den.I  Vna,c  l’altra  parte,  che  ciafcynad  dcn.7^9.  Si  hàno  multiplicato 
•dcn.759.  via  dcn.7V9*  che  fanno  *76081.  c quelli  hanno  detto,  che  fon  denari 
dc’quali  hanno  fatto  lire, che  Lcondo  la  loro  opinione,  per  d.  multiplicationc 
nc  veri  ebbe  lire  2400.  Ibi.  6.  den.  9.  cofa  in  vero  molto  ndicolola  , e lontana 
dalla  verità,  perche  il  multiplicaredcnari  via  denari,  il  produtto  di  effì  nò  fon 
denari,  ma  fono  dugéntoquirantefiriù  di  denari , cioè,  che  ogni  240.  punti  di 
tal  prò  lutto  fanno  vn  denaro , perilchc  (c  partirai  *76081.  per  240.  ne  verri 
denari  240o.-i-Jf  • che  ridotti  a lire,  fono  1 ir.  io.  Ibi.  o.  den.o.  --Jt*  e perciò 
ih  quelle  multiplicationi,  offerua  le  regole  da  noi  date,  li  come  ancora  per 
quello  fecondo  cllempio  potrai  comprendere.  Multiplica  libbre  16.  oncc  4. 
den.  12.  c grani  12.  via  libbre  6- oncc  8.  den. io.  e grani  16.  farai  cosi , poni  in 
tauola  quelle  libbre.  Se  once,  clic  vuoi  multiplicare,  e da  mà  delira  poni  quel- 
le libbre,  & oncc,  che  hanno  a fornire  per  tuo  multiplicatorc  , ancorché  Icam- 
biandole  niente  importarebbe,  dipoi  narri  per  12.  le  libbre  16.  oncc  4.  den.  12. 
c grani  12.  ne  viene  libbre  1.  oncc  4.  den.  9.  e grani  1.  c tanto  ne  viene  per  la_s 
muItinlicationedVnfoncia;  cfcqucflo  lo  partirai  per  24.  rauuenimento  farà 
quel  che  tocca  a multiplicare  per  vn  denaro  j e le  quello  fecondo  auuenimcto, 
lo  partirai  per  24.  quel  che  te  ne  verrà  per  detto  partimento,làrà  quel  che  tocca 
a multiplicare  per  vn  grano,  lì  come  alla  fine  di  quella  nollra  dichiaratione 
con  le  dimoftrationi,  c figure  potrai  meglio  comprcdere  5 fattoquello  tira  vna 
linea  fotto  il  ferzo  auucnimcnto  delle  partitioni, dipoi  multiplica  i6.grani(che 
c vno  de’tuoi  mnlciplicatori)  via  quel  che  ne  viene  per  vn  grano  , e quel  pro- 
dutto che  farà  lo  metterai  fotto  la  detta  linea  ; dipoi  multiplica  io.  d cnari,chc 
c vn’altro  dc’tuoi  muliiplicatori?  via  quel  che  ne  viene  per  vn  denaro, & il  pro- 
sciutto che  ne  pcruerrà  lo  metterai  fottoa  quei  denari , e grani,  che  ti  refultò 
della  prima  multiplicationc  ; dipoi  multiplica  8.  oncc  via  quel  che  nc  viene 
p:r  vn’oncia.  Se  il  produtto  poni  fotto,  dipoi  moltiplica  libbre  tf.via  libbre  16. 
onc  : 4.  den.  12.  & il  produtto  poni  fotto  a gli  altri  produrti,,  fatto  quello  foni- 
mi mficm:  qucili  quattro  produttij diurnamente  le  liòbrcdaH’oncc,  c l’onci 

dai 
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dai  denari.  Se  i denari  dai  grani,  come  di  (òtto  vedi , haucrai  che  faranno  in 
tutto  libbre  109.  onc.9.  dcn.io.  e gia.c-f-  per  detta  multiplicaiionc . 
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Non  re  fi  a lènza  propofito,  e commodo  nofìro,  ma  più  per  vtilità  d'altri  cì 
Piamo  dilatati  intorno  alle  colè  de’rotti,e  multiplicationi,e  partitioni  di  mone- 
te, peli,  e mifure  , perciòche  mediante  le  lòpradette  dichiarationi  noi  non  ha- 
ueremo  più  bifogno  di  replicare,  legna,  o poni  tanto,  c fàlua  canto,  c cosi  mul- 
tiplica  la  figura,  che  è lòtto,  ò lòpra  la  linea  del  tal  rotto,  Se  altre  colè,  che  te- 
diarcbbono  troppo  i lettori  • -ì  > - r o*;  - * -i 

Cerne  fi  riduthino  le  lire  a ducati,  0 feudi,  0 fiorini,  fecondo  che  più  ci  piace  l 

Volendo  ridurre  vna  quantità  di  lirea  ducarì , ti  conuien  partire  quella  tal 
quantità  di  lire,  per  tante  lire,  quanto  vale  vn  ducato,  come  per  cfìcinpio 
fe  ti  fuliè  detto  li  r.3&?.lòl.itf.den.4.  quanti  ducati  fono  a lir«7.per  ciafeù  due.? 
fa  cosi,  parti  lir.^Htf.  1ÒI.K5.  dei*4.  per  7.  nel  modo  che  Subbiamo  dimoftrato 
nel  partir  di  lire.  Iòidi,  e denari  per  numero  intero,  trouarai,  che  ne  verrà  du- 
cati ss*  lòl.f*  e dcn.2-*.  c tanti  ducati  diremo  che  fono  le  lòpradette  lire . Ma 
nota.  Se  intendi  bene,  che  i Iòidi)  e denari , che  ci  fono  peruenuti  fuori  dedu- 
cati ss*  non  fono  Iòidi,  e denari  di  riccioli,  cioè  Iòidi  correnti,  ma  fono  iòidi, 
c denari  a oro,  che  vno  di  detti  Iòidi  vale  fol.7  correnti,  c cosi  vno  di  detti  de- 
nari a oro,  vale  7.  denari  correnti,  e lèmpre  che  noi  diremo  tanti  iòidi,  ode», 
a oro,  noi  intendiamo  , Se  intenderli  deue  daciafeuno,  che  vno  di  detti  iòidi, 
o vno  di  detti  denari  vaglia  tanti  iòidi,  o tanti  denari  correnti  ,qua  me  lire  vale 
il  ducato,  o lo  feudo,o  il  fiorino,  con  i quali  faranno  accompagnati  i detti  ioi- 
di, e denari  a oro . Intendendo  lèinprc , & operando  (per  non  generar  confu- 
sone) che  vn  ducato,  o vno  feudo,  o vn  fiorino  vaglia  fermamente  Iòidi  20.  a 
oro,  e ciafeun  foldo  a oro  poi  vale  tanti  Iòidi  correnti,quantc  lire  vale  il  duca- 
to, o lo  feudo,  o il  fiorino,  come  di  fopra  habbiamo  detto . 

; *'  .....  . j :f  J?  * i'i 

7)  Lir.  3&S.  1 6.  4.  - 

Due.  sj.  s*  2-f . ’ v 

E dicendo  lir.  S2£.  ibi.  18.  den.4.  quadri  feudi  d*oro  fono  a lir.7*{ . per  feudo? 
Fa  cosi  pani  Iir.s2<5.  fol.i8.dcn.4.pcr  7-y.  come  nel  partir  di  lire,  lòl.c  denari 
habbiamo  dimoftrato,  trouarai,  che  ne  verrà  feudi  70.  Iòidi  s*  dcn.  i|. 

.fi  fidi- 
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E dicendo  lir.2}?o.  fol.itf.  dcn.4.  quanti  fiorini  fono  a lir.  4.  fol.  16.  den.  8. 
il  fiorino?  Fà cosi,  parti  lir.2}^o.  fol.  16.  dcn.4*  per  lir*4*fol*i<?*  dcn.8.  recado 
prima  a parte  di  lira  fo I.i<5.  dcn.8.  i quali  fono  "J'.d’vna  lira,  parti  adunque  per 
. le  fopradette  lire,  trouarai  che  ne  verrà  fiorini  48t5.ibl.7-  dcn.tf.-54*  come 
chiòtto  vedi. 

4-7J  Lire  2^0.  1 tf.  4..  > • 
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E dicendo, ducati  i28.foI.if.den.8.aoro,a  lir.7.per  ducato, Quante  lire  fono? 
multiplica  la  quantità  dc’duc.  fol.  e den.  via  7.  cominciando  dai  den.  trouarai 
che  faranno  lir.901.foLp.  dcn.8.  • "t  1 

Due.  128.  i{.  8.  (7 

Lire  901.  9.  8.  -3  ; r*-  >n 


E dicendo, foudi  22 *.fol.  itf  .dcn.8.d*oro  a Iir.7.-r-Per  ^udo,  quacc  lire  fono? 
moltiplica  feudi  223.  Ibi.  itf.  dcn.8.  via  7 J . come  nel  multiplicar  delle  lir-fol. 
eden.  habbiamodimoftratOj  trouarai  che  faranno  lir.itf78*  fol» I5*c  tante  lire 


iranno  i fopradetti  foudi . 
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E dicendo,  fiorini  $2 5.  fol.n.den.4.  alir.  5.  Ibi.  1^*.  den*8.  il  fiorino,  quate 
lire  fono  ? fà  cosi,  reca  fol. 16.  dcn.8.  a parte  di  lira,  i quali  fono  i-  dvna  hra? 
dipoi  multiplica  lir.}2tf.  fol.  1*.  den.4.  via  *4-  come  nel  multiphcare  di  lire, 
foi.c  den.  via  interi,  c rotti  faci  ili  ouero  multiplica  ]ir.}2tf.fol.iS«dcn.4.  via 
lir.  fol.  1 &•  den.}-’.  come  nel  muMplicarc  di  hr.  Ibi.  e den.  via  lire  fol.  c den. 
habbiamo  dimoftrato,parrcndo  i fiorini  per  20.  c quel  che  ne  viene  Io  partirai 
per  12.  trouarai  chcall’vno,  & all’altro  modo  tornarà  il  incdcfimo,  c qudt  or- 
dine terrai,  quando  tu  non  potetti  recare  a parte  di  lira  (fe  non  con  rotto  ditti' 
cilc  ) quei  foldi , e denari,  che  hanno  da  feruirc  per  tuoi  multiplicatori . 

Fiorini  526.  15.  4.  . 

6)  M-  9.  2-7. 
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Volendo  vna  quantità  dì  ducati(che  per  altro  uocabolo  commune  fi  chiama* 
no  feudi  di  moneta)  ridurli  a feudi  d’oro  con  breuitàdenza  ridurli  prima  a lire» 
come  per  cflèmpio  ; fè  diceffi  cosi  * Ducati  ?2o.fòIv  *6,  dcn/?.  a lire  7.  per  du- 
cato, quanti  cudi  d’orafono  a lire  7—.  per  feudo,  fià  così,  perche  Io  feudo  di 
moneta»  o vogliamo  dire  il  ducato,  uale  Iir.7»cioè  14.  carlini,  e Io  feudo  d’oro 
vale  15.  carlini,  però  bifognator  vìa  vn  carlino  per  feudo  ;ye  rclìaranno  feudi 
d’oro . Contiene  adunque  de’fòpradctti  ducati  320.  iòl.itf.den.3.*cauarnc  $20.  • 
carlini,  cioè  a ragione  d’vn  carlino  per  feudo  ; perilche,  parti  carlini  $20.  fòl. 

1 6.  dcn.  ?.per  1 «; . perche  ogni  ì f.canini  fanno  vn  feudo  d'oro,trouarai  che  per 
d.partitionc  ne  verrà  feudi  2 u fbl.7.  den.9.i  quali  tratti  di  duc.32c.fol.1tf.de.?. 
ref  tano  due.  299.  fòl.  8.  den.tf.  d’oro»  c così  haucrai  ridotti  li  feudi  di  moneta  a 
feudi  d’oro* 
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Così  per  il  contrario,  quaqdo  tu  voleffi  ridurre  feudi  d’oro  a feudi  di  moneta 
e fenza  prima  ridurli  a lire,  come  per  eflempio , e per  proua  della  fopradetta,  fi 
diccfle  cosi  ki  Scudi  299.(01.8.  dcn.tf.  d’oro  a lire  7-|.per  feudo,  quanti  feudi  di 
moneta  fono,  a lire  7.  penciafcunofcudo?;fa  cosi  parti  feudi  299.  fòl.  8.  dcn.tf, 
per  14.  nc  viene  icud^2iJòLy.dcn.^.  i quali  fòmmarai  inficine  con  li  feudi  299. 
fòl.8.  dcn.tf.  faranno  in  tutto  feudi  320.  fòl.  16.  dcn.?.  dr  moneta,  cioè  di  Ùrc  7* 
per  feudo* 
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‘ # m Dichiara tioni  per  intelligenza  de  principianti  * 
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A Voler  fare  dì  denari  Iòidi , parti  i denari  per  ra.  1’auuenimentq  faranno 
Ioidi,  e Iauanzo  faranno  denari . 

A voler  di  Iòidi  far  dcnari,n\ultiplica  i Iòidi  via  12.&  il  prodotto  lanino  den* 
A voler  fare  di  ioidi  lire,  parti  i foldi  per  20.  o per  feaptzzo  ,.  rauutnimento 
faranno  lire  , e l’auanzprfaranno  fqldi . 

A voler  far  di  lire  (oidi*  inulciplica  le  lire  via  20.  & il  produtto  farano  Iòidi» 
A voler  far  d’once  libbre,  parti  lonce  per  12.  (andando  però  12.  once  alla 
liòbra)c  rauuenimento  faranno  libbre,  e fauanzo  faranno  once . 

A voler  far  di  libbre  pnce,mu  Iti  plica  libb.  via  12.&  il  produtto  /arano  once. 
Vna  libbra  è 12.  once  $ vn  marco  d’oro  è 8.  once,  vn’onciac  24.  denari,  yn 
denaro  c 24.  grani . ^ 

La  libbra  dell,  oro  in  valuta  ferma  pefa  per  9 6 . feudi , e l’oncia  deH’oro  vale 
8.  feudi,  & vpq  feudqp9fa72.grapi,  con  il  qual’ ordine  fi  può  faperc  quante 
granella  di  grano  fono  ii>  vno  fiaio,  o in  vn  tòcco,  o in  vn  moggio , dandoli  il 
pelò  di  tante  libbre  per  iiaio  , ma  conucrrebbe  , che  i grani  fuflero  egualmente 
grò  ili  e propoi  lionati  di  nei?  alli  72.  grani,  che  pela  vno  feudo . 


Il  nbt  del  Primo  Libro . 
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Auendo  fin  qxn  (cóh  1 Vi  uro  di  Dio}f  ; fficie  mentente  trattato  lo- 
i ra  le  cinque  parti  principali  della  pratica  d’Aritmetica  ,cioc 
numerare,  fornir  are,-fottrarrV,  miri  ti  plica  re,  e partire , cosi  di 
fani , come  di  rotti  ,cdi  ette  datone  quelle  piti  fàcili  dichiara- 
tioni,  che  da  noi  fia  fiato  poflibtle  . Seguita  bora , che  dimo- 

fi  riamo  la  redola  delle  tre  cofe  , o -quattro  proportionali , la 

quale  i Matterai:  ici  chiamano  fcgola.  d’oro,  e fai  Pratici  vulgati  è chiamata 
Regola  del  Tre  . L>incJfiimabillcòhHTK>chtà,&  Vtllita,  eh  eflàn  apporta,  la  la- 
fccrcmo  giudicare  a coloro’,  clic  s’étfèi  citartòa  maneggiare  i numeri,  e tram- 
care  ircrcanricj'conciofiache  fra  le cof*  propertionalrnon  occorre  ditticela  , 
o dubbio  alcuno,  che  non  li  leni  cdljbencfitio  di  quella  regola  .» 

• Sappi, che  in  quefta  re;»ola  mtetuengono  quattro  quantità*  onero  numeri  pro- 
porrionalu,  'd^cjuaK  tre  fewim^fòn  noti , Si  il  quarto  ignoto,  e volendo  trottare 
la  quarta  quantità  ignota , e di  neccflità  multipUCarc  la  feconda  via  la  terza  , 
oucro  la  terza  via  la  feconda,  che  tanto  ffi  5 &»1  produtto  partire  per  la  prima 
quantità,  e l’auucnimcto  farà  fempre  la-quarta  quantità  che  fi  cerca  a noi  igno- 
ta . Ma  è da  auuertire  che  la  pTriì^truantirà  rontTrene  che  fra  fempre  deira  na- 
tura  della  terza, ..come  pd’efféVnpio  chiaramente  dimotf  raremos  dicendo  cosi 
$.  pere  vagliono  12. quattrini,  che  varranno  io.  pere  ? E quefic  diciamo  e 
quelle  tre quantità  *>**  che  &pnma  quantità 

è deH’iftcflà  natura,  e qualità  della  terza,  cioè  pere . Laonde  conuien  multi- 
«ficàie  làìècònda  quantità  vfa  la  terza,  cioè  11.  quattrini  via  io.  pere , che  vAk 
gliamo  valutare,  farà  120.  e quello  parti  per  la  prima  quantità  , cioè  per  b . ne 
vien  i*.  e quella  è:là  <Juartà  quahtKa  proportionale , Se  è dclliftcfià  materia 
della  feconda  quantità,  perche  a quello  15.  contai  pfopomonc  ri fponde  il  io. 
che  l’8.  corri  fponde  al  12. che  IVna,  e l’altra  corrifponde  per  fcfquia  Itera, cioè 
per  la  metà . Pèriìchci  hauèndò  ihtefo  la  natura,  ordine,  Se  operar  ioni  di  detta 
regola  del  tre,  facilmente  vergai  in  cognitione  di  quei  quefiti , clic  di  mano  m 
mano  metteremo,  fondati  fopra  detta  regola,  con  le  dichiarano  nr  £cilifl»mc  • 
AncorclK  molti  valentuomini,  anzi  tutti  quelli,  che  intorno  alle  Pratiche 
d’Aritmetica  hanno  fcritto,  fi  fieno  sforzati  ( per  intelligenza  de  giouani  ltu- 
diofi  ditali  difcipline  )di  dichiarare  la  regola  del  Tre,  con  quella  maggior  di- 
lucidatone, e facilità  c’hanno  aputo;  nientedimeno  ancor  noi  aloroimita- 
tionc  non  vogliamo  tettar  di  dirne  il  parer  noftr o per  vtil  ità  commune  ; &ac- 
cidche  con  più  facilità  iFprincipiantc  apprenda  ilnoftro  modo  di  procedere 
nella  Regola  del  Tre,  cominciarcmo  in  quefta  maniera,  andando  ordinatame- 
le dalle  cofe  focàii  atte  difficili  . Dicefi  adunque , e he  eflcndoci  prorotto  tre 
quantità  note,  la  prima  fi  chiama  manifcfla,  la  faconda  li  chiama  non  limile , e 
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fa  tetti  fi  chiama  fimile  alla  manifcild,come  per  eflempio,  diremo  cosi  5 tè  vn 
braccio  di  tela  vale  Ioidi  16 . che  varranno  braccia  30  ? Noi  habbiamo  qui  tre 
colè  note,  la  prima  c vn  braccio  di  tela,  che  è la  colà  manifclta,  perche  noi  lap- 
piamo la  fùa  valuta,  la  quale  è Iòidi  1 6,  e perciò  il  detto  1.  cioè  vn  braccio,  ri- 
chiede e/fer  pollo  per  la  prima  quantità  da  man  finiftra  3 dipoi  tu  vedi  che  li 
Iòidi  lèdici  non  è colà  fimile,  nè  alla  prima,nè  alla  terza  quantità,  c perciò  có- 
uien  porla  per  la  feconda  quantità  $ aipoi  tu  vedi,  che  $0.  braccia  di  tela , che 
vogliamo  valutare,  è colà  fimile  alla  prima  quantità,  cioè  deirillefla  natura,  e 
di  più  è quella  quantità,  della  quale  cerchiamo  fapere  la  fua  valuta,  la  qual  va- 
luta làrà  poi  la  quarta  quantità  proportionale  3 c perciò  il  detto  30.  richiede 
effer  pollo  per  la  terza  quantità  da  man  delira,  e la  cola  non  fimile  tèmpre  fi 
pone  nel  mezzo  3 cioè  mira  la  colà  manifella , c la  coli  fimile  alla  manitèlla . 
Volendo  adunque  foluerc  la  fopradetta  propolla  3 multiplica  la  terza  quantità 
via  la  feconda  5.  cioè  braccia  30.  di  tela  via  Ioidi  16.  faranno  480.  e perche  per 
la  prima  quantità  noi  habbiamo  vno , perciò  non  puoi  diuidere  480.  ma  rcfla 
mluo  efierej  e della  medefima  natura  della  feconda  quantità,  cioè  tutti  foldi,  i 
quali  ridotti  à lire , fono  lire  24.  Onde  dirai, che  braccia  30.  di  tela  a iòidi  16. 
il  braccio  vagliono  lire  24. 

Nota  che  quella  cofa  della  quale  vuoi  fàpere  la  valuta,  conuien  lèmprc  mct- 
terla  nel  terzo  luogo  3 ma  perche  occorrerà  fpefic  volte,  che  tutte  tre  le  quanti- 
tà faranno  ducati,  o lire,  ohraccia , o libbre  3 lappi  che  non  perciò  ne  tèguirà, 
che  iìano  tutte  limili  3 perche  le  per  la  prima  quantità  noi  haucremo  ducati , i 
detti  ducati  faranno  capitale,  ouero  guadagno,  ouero  capitale,  e guadagno  in- 
ficine 3 che  di  tal  quantità  deue  elfcre  ancora  la  terza  quantità  5 ma  la  feconda 
quantità  non  deue  eflère  limile  nè  alla  prima,  nc  alla  terza  quantità , come  per 
esèmpio,  le  diceffi  cosi.  Ducati  8.  guadagnano  ducati  2.  fi  domanda  12.  du- 
cati alla  medefima  ragione  quanto  guadagnaranno  3 fè  bene  noi  habbiamo  che 
tutte  tre  le  quantità  fono  ducati , nientedimeno  la  propella  Ità  bene  in  Regola» 
perche  la  prima  quantità  è capitale , &c  è manifcilo  che  il  detto  capitale  guada- 
gna ducati  2.  11  detto  2.  adunque,  che  è la  feconda  quantità,  lari  guadagno  afi* 
loluto  3 il  quale  non  è fimile,  né  alla  prima,  né  alla  terza  quantità . Habbiamo 
poi  la  terza  quantità,  cioè  ducati  12.  che  è fimile  alla  prima,  cioè  proprio  capi- 
tale, ma  non  ha  ancora  operato,  o vogliamo  dire , non  ci  ha  raanifeftato  il  fua 
guadagno , e perciò  richiede  efièr  polla  nel  terzo  luogo , multiplica  adunque 
12.  via  2.  fi  24.  il  qual  parti  per  8.  nc  vicn  3.  c quella  è la  quarta  quantità  pro- 
porcionalc,la  quale  è fimile  alla  tècóda  cofa  a noi  nota,cioc  guadagno  aflòluto* 
* E dicendo  braccia  3.  di  Fiorenza  tornano  in  Siena  braccia  3*7.  fi  domanda 
braccia  24.  di  Fiorenza  quante  tornammo  in  Siena  ? fè  bene  in  quella  propoli» 
fon  tutte  braccia,  non  fono  però  tutte  d’vn  paetè,nè  limili  in  lunghezza  *c  per- 
che la  prima,  c la  terza  quantità  fono  dVn  medefimo  luogo,  c la  feconda  quan- 
tità c di  differente  luogo , perciò  diremo,  che  tal  propolla  ftia  bene  in  regola  , 
multiplica  adunque  braccia  24.  di  Fiorenza,  via  braccia  3-7.  di  Siena,  faranno 
7*.  il  qual  parti  per  braccia  3.  di  Fiorenza , che  c la  colà  manifefia,  ne  viene 
braccia  25.  le  quali  fono  della  natura  della  feconda  quantità,  cioè  braccia  all» 
mifura  di  Siena . 

E dicendo,  le  con  tre  ducati  fi  compra  braccia  6.  di  panno,  con  lire  40.  qua- 
le braccia  tè  nc  comprarà,  quelle  tre  quantità  fon  tutte  diuerfe  di  natura , cioè 
ducati,  braccia,  c lire,  c pur  la  propoi ta  Uà  bene  in  rcgola,ancorche  paia  il  có- 
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trario,  fecondo  i nofìri  documenti  5 ma  certamente  fc  noi  confìderiamo  quali 
fiano  quelle  due  nature,  cioè  della  prima,  e terza  quantità , conofcereiro  che 
fono  differenti,  e che  non  fono  d’vn  me  de  fimo  nome , fc  bene  fon  quali  fintili 
in  fpccie,  cioè  tutti  danari  da  fpenderc , perche  la  prima  quantità  vien  nomi- 
nata in  ducati, c la  terza  vien  nominata  in  lire,  laonde  fà  bifogno  ridurre  li  du- 
cati in  lire,  oucro  le  lire  in  ducati,  acciòchc  la  prima,  e terza  quantità  fieno  d* 
vna  medefinta  natura,  c nontc,  c cosi  farai  di  tutte  Taltre quantità  proportiona- 
li,  riducendo  Tempre  la  terza  quantità  alla  natura  della  prima  : ouero  la  prima 
alla  natura  della  tcrza,e  per  la  terza  quantità  fi  deue  metter  Tempre  quella  cola 
della  quale  fi  cerca  Tapcre  la  Tua  valuta . Hor  per  tornare  alla  fopradetta  propo* 
Ila,  qual  dice,  che  per  ducati  fi  compra  braccia  6.  di  panno , e noi  vogliamo 
fàpcrc  per  lire  40.  quante  braccia  fèneconiprarà , fà  cosi , riduci  li  ^.ducati  in 
lire,  cric  a lire  7.  per  ducato  Tono  lire  21.  e cosi  haueremo  che  la  prima,  e terza 
quantità  faranno  fimilr,cioè  tutte  lire  ; perilche  multiplica  la  terza  quantità 
▼ia  la  feconda,  cioè  lire  ao.  via  braccia  6 . di  panno,fàrà  240.  e quello  parti  per 
la  prima  quantità,  che  è la  colà  manifella , cioè  per  lire  21.  nc  viene  1 1~. 
quefladiremo,  chefia  la  quarta  quantità  proportionalc,  la  quale  farà  della  na- 
tura deila  feconda,  cioè  braccia , e co si  diremo , che  per  lire  40*  fi  comprarsi 
braccia  11  y.  di  panno.  v 
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Ma  quando  la  propofla  fu/Tc  data  al  contrario, che  la  terza  quantità  fufTc 
fta  nel  luogo  della  prima  allora,  & in  tal  calò  conuiene  riuoltar  le  quantità* 
e metterle  per  ordine  fecondo  i nollri  documenti,  come  per  eflempio  fi  dicefle 
cosi,  libbre  16.  di  feta  quanto  varranno  alla  medefima  ragione  , che  libbre  44 
limili  vallerò  lire  ^c.  quella  prorolta  non  è in  regola , .pcrciòche  quella  quan* 
tità  della  quale  vogliamo  là  per  la  lùa  valuta  è polla  nel  luogo  della  cola  mani* 
fèlla,  cioè  nel  primo  luogo  ; laonde  col  tuo  giudirio  effondo  la  propolla  irre- 
golare, la  farai  regolare,  dicendo  cosi  5 Te  libare  4.  di  fèta  vagliono  lir.fo.quà- 
to  varranno  libbre  1 6*  e cosi  hauerai  accordato,  che  la  prima,  c terza  quantità 
faranno  d’vna  medefima  natura , edi  più  hauerai  pollo  nel  terzo  luogo  quella 
quantità,  della  quale  vogliamo  làcere  la  Tua  valuta,  che  è*  quanto  a noi  impor- 
taua  dimoflrare  5 fatto  quclto  multiplica  la  fccóda  cofa  via  la  terza,cioè  lir.50. 
via  libbre  1 5.  di  Teta,  farà  geo.  e quello  parti  per  la  prima  quantità  , cioè  per 
libb.4.  che  è la  colà  manifefla,  ne  viene  lir*2C0.  per  la  valuta  di  liUiri*  di  Tctif 
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E dicendo,  il  braccio  del  panno  valelir.5.  Ibi.  15.  den^.  fi  domanda  quatti 
to  vananno  braccia  16.fi  mi  li . Molti  altri  Scrittori  Aritmetici  pratichi,hanno 
collumato  ( quando  la  feconda  quantità  è fiata  nominata  da  più  nomi  ) ridurre 
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tutti  quei  nomi  a vn  nome  folo,  come  in  quella  nropofta,  che  la  feconda  quan- 
tità vicn  nominata  da  tre  nomi,  cioc  da  lire.  Iòidi,  e denari, perilcheridu rreb- 
bono  ogni  colà  a denari,  che  fàrebbono  den.  itfoo.e  multiplicherebbono  quelli 
denari  via  le  braccia  itf,  che  vogliono  valutare,  fàrebbono  2<j<5co.  denari,  de* 
quali  conuicn  farne  Iòidi,  c lire, che  fecondo i nollri  documenti  faranno  lire 
ioó.  fol.  i den .4.  Ma  noi  no  intendiamo  in  quella  noftra  opera  di  voler  ope- 
rare, nc  trattare  fecondo  i modi,  e riti  d'altri  fcritcori , nè  fè  il  modo  del  loro 
operare  ha  o più  breue,  o piu  longo,  o buono  , o cattiuo , ma  folo  intendiamo* 
voler  dimoftrarc,c  dichiarare  quei  modi,  e regole  da  noi  oflcruatc , e che  giu- 
dichiamo fieno  per  eflcr  piu  fàcili  ai  lettori . Tornando  adunque  alla  nollra 
propofitionc,  qual  dice,  le  vn  braccio  di  panno  vale  lire  6.  fol.  1 3.  den.4.  fi  do- 
manda quanto  varranno  braccia  16.  finali . Fa  cosi,multiplica  braccia  16.  via 
lira5.  fol.  13.  den»  4.  cominciando  d ai  denari , fecondo  che  nel  mulciplicarc  di 
Iire,fòldi,e  denari  via  quaJfiuoglia  numerosa  noi  fu  dimoftrato,troucrai,chc 
farà  lir.  iqó.  fol.  13.  den.4.  per  la  valuta  di  dette  braccia  16 . di  panno . 

) t 

:•_.*■  r 1)  lir.  6 13  4 1 6.  2 7 

♦ . . ■■  - — 1 Proua  i>fci  * Proua  4>H 

io5  13  4 pcr.7.  4 per  9.  7 

Volendo  per  la  proiia  del  7.  odel  9.  nrouare  feda  lòpradetta  propolla  fìa  ben 
rcfòluta,fà  cosi,c  prima  per  la  proua  del  7.  Prendi  prima  la  proua  per  7.di  qucl- 
. la  colà,  che  vuoi  valutare,  cioè  di  braccia  16.  di  panno,  getta  via  1 fcttennari,a 
. modo  di  partire,  trouarai  che  auanzarà  2.  per  la  proua  di  16.  il  qual  2.  poni  fò-< 

f>ra  la  crocetta  , come  nella  proua  del  multiplicare  numero  vianumcro  al  fuo 
uogo  dimoftiamrao , dipoi  prendi  la  proua  per  7.  di  lir.  6 . fol.  1 3. den.  4.  par- 
tendo jpcr  7.  le  dette  lire,  iòidi,  e denari , trouarai  che  auanza  4.-1 1 qual  poni  a 
piè  della  crocetta  5 fatto  quello,  multiplica  la  prima  proua  via  la  feconda,  cioc 
2.  via  4.  fa  8.  del  quale  prendi  la  proua  per  7.  ne  viene  1.  e quefto  poni  dal  de- 
liro lato  della  crocetta  ; refta  bora  a trouarc  la  proua  della  valuta  di  braccia 
1 6.  di  panno,  cioè  la  proua  di  lir.iotf.  fol.  13.  den.4.  le  quali  partirai  per  7«tro?- 
uarai,chc  auàzarà  i.per  la  proua,  il  qual  legna  dal  finiftro  Iato  della  crocetta, 
c perche  la  proua  delle  2.  prouc,  cioè  la  figura  che  c polla  dal  deliro  lato  della 
crocetta  còcorda,  &è  vguale  allafìgurapofta  dalfiniltro  lato  di  tal  crocetta, 
perciò  diremo,  che  la  d.folutione  ftia  bene,  ma  quando  le  dette  due  figure  non 
venifl£ro uguali,  oflèruando  il  predetto  ordine,  h potrebbe  giudicarc,che  det- 
ta folutionè  flette  male , e così  da  te  ftcfTo  potrai  prouare  per  la  proua  del  7.  o 
del  9.  ogn’altra  propolla,  mediante  quelli  noli  lì  documenti. 

H dicendo,  la  libbra  d 'alcuna  mcrcantia  vale  lir.tf.  fol.12.dcn.  4.  fi  doman- 
.daquanto  varranno  libò.  1 2 multiplica  12^.  vialir.5.  fol. 12;  dcn.4.  trouarai 
che  farà  lir.  182.  fol.  14.  den.  2.  per  la  valuta  di  dette  libbre  12-J.  c volendone 
far  la  proua  per  7.  o per  9.  fa  cosi  delle  libbre  12  -J.  nc  farai  mezzi,  faranno  2$. 
mezze  libbre,  del  quale  prendi  la  proua  per  7.  come  numero  intero  nc  vien  4. 
il  qual  poni  fòpra  la  crocetta  ; dipoi  piglia  la  proua  di  lir.  6.  fol.12.  den.  4.  tro- 
uarai, che  farà  6 . il  cjual  poni  lòtto  la  crocetta , hor  multiplica  la  prima  proua 
via  la  feconda , cioè  4.  via  <5.  fi  24.  del  quale  cauarai  la  prima  proua  che  è 3.  c. 

Duello  poni  dal  deliro  lato  della  crocetta,  dipoi  predi  la  proua  di  lir. 82. fol.  14. 

en.2.  trouarai,  che  farà  5.  del  quale  ti  conuicn  far  mezzi,  perche  delle  libbre 
124.  ne  fàccfti  mezze  libbre,  e poi  nc  prendcfti  la  proua  , c perciò  del  detto  e. 
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facendone  mezzi,  faranno  io.  mezzi:  del  qual  io.  prendi  la  proua  per  7.  cornfc 
puro  numero  ne  vien  3.  per  la  proua , il  qual  poni  dal  finiftro  lato  della  eroe  et- 
ra, e feomrerà  con  la  figura  del  deliro  lato  pni,o  meno,  che  fuflè  venuto,  fi  po- 
tuta giudicare  che  tal  lòlutionc  itefle  male  • 

„ 1)  lir.  5.  12  4 12-7  4 

■ 1 ■'  - Proua  3+j 

3.  5.  2.  , per  7.  6 

79.  8.  o. 


lir.  82.  14*  2. 

E dicendo  il  braccio  del  panno  vale  lir.  5.  fol.  12.  dcn.  5.  fi  domanda  quan- 
to Varranno  braccia  13-7.  opera  come  nella  fòpradetta,  multiplica  13-J.vialir. 
6.  fol.  12.  dcn.5.  trouarai,  che  farà  lir.87. I0I.9.  dcn.  e.  per  la  valuta  di  braccia 
1 3-7.  Fanne  proua  per  7.  o per  9.  come  ti  piace,  hor  pigliane  la  proua  per  7.  e 
prima  caua  la  proua  di  13-7.  riduccdo  Tinteri  a quiriti  folto  56.quinti,  del  qual 
piglia  la  proua  per  7.  come  puro  numero  ne  vien  3.  il  qual  poni  fopra  la  crocet- 
ta, dipoi  caua  la  proua  di  Iir.5.  fol.  12.  den.5.  trouarai , che  farà  1.  il  qual  poni 
da  pie  della  crocetta  , fatto  quello*  multiplica  la  prima  proua  via  la  feconda  * 
cioè  3.  via  1.  fa  3.  del  quale,  perche  non  fè  ne  può  cauarc  la  proua  per  7.  rcfla  il 
niedefimo  3.  per  proua  delle  due  prouc,  perilchc  poni  il  detto  3.  dal  deliro  la- 
to della  crocetta.  Reità  bora  che  tu  prendi  la  proua  di  lire  87.  fol.  9.  derno, 
ttoaarai  che  farà  2.  il  qual  bifògna  ridurre  a quinti,che  fono  io.quinti,e  di  que- 
llo prendi  la  proua  per  7.  come  puro  numero,  ne  vien  3.  il  quale  fcontra  con  la 
figura  del  deliro  lato  della  crocetta,  come  voleuamo . Nota,  che  le  prouechc 
ci  verranno  per  7.  o per  9.  delle  valute  delle  mercantie , ti  conuien  fempre  ri- 
durli a mezzi,  o terzi,  o quarti,  oquinti , fecondò  che  hauerai  ridotto  quelle 
braccia , o libbre*  o ltaia  &c>  che  hauerai  valutato,  e poi  prendine  la  proua  co* 
me  puri  numeri  • 

$ 

1)  lir.  d.  12.  5.  Per  7.  3^$ 
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lir.  87.  9.  o. 
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E dicendo,  la  libbra  d’alcuna  mercantia  vale  lir.  i5.  fol.  13.  den.8.  fi  dom2- 
da  qua  nto  varranno  once  7.  A voler  foluere  quella , prima  ti  conuien  frouarc 
quanto  vale  vn*oncia,e  perche  vna  libbra  ordinariamente  fi  diuide  in  i2.oncet 
perciò  parti  Iir*i5.  fol. 13.  den.8.  per  12.  ne  viene  lir.i.fol.7*dcn.9^j.  per  lava- 
iuta  d’vn'oncia,  e fe  quello  lo^nultiplicarai  via  le  7.  once,  hauerai  la  valuta  dì 
ette  ; facendo  cosi,  multiplica  once  7.  via  2.  denominante  de’-J«  d vn  denaro  * 
là  14.  il  qual  parti  per  3.  denominatore,  ne  uicn  4.  & auanza  -7.  poni  4-  e film 
4.  denari,  dipoi  multiplica  7.  once  uiaden. 9.  fà53*  al  quale  aggiungi  den.4. 
che  fa  lualli,  farà  5 ; . dcnarijchc  fono  fol. j.  e dcn.7.  poni  7»den.  e làlua  7-fold  1, 
dipoi  multiplica  7.  once,  uia  7.  Iòidi,  fara49*  Iòidi , ai  quali  aggiungi  ioidi  5^ 

che 
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xlieTaliiafti  Tiranno  Iòidi  54.  che  fono  lir.2.  fol.  14.  poni  fol.  ^4.  e folua  lire  2- 
riipoi  rnultiplica  y.òncc  via  vna  lira,  farà  7.  lire,  alle  quali  aggiunsi  lir.2.che 
JaluafU  faranno  lire  9.  le  quali  lègnarai  come  di  lòtto  vedi , e cosi  haueremo  , 
che  là  7.  once  varranno  lire  9.  fol.  14.  don.?-} . 


12)  Lire 


* 

16. 

1. 


7- 


8. 

9*' 


Once  7. 
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La  fopradeifta  ^ropofta  fi  poteua  foluerc  ancora  per  regola  del  3.  dicendo,  fe 
once  12.  (cioè  vna  libra)  cedano  lir.itf.  fol. 13.  den.8.  che  codaranno  once  7? 
rnultiplica  le 7.oncc  via  lir.itf.  fol.13.  den.8.  farà  lir.i  16.  fol. 15.  den.8. quali 
parti  per  12.  cioè  per  la  colà  manifefla,ne  viene  lir.9.  fol.  14.  den.7-7.  come  di 
iopra  per  il  primo  operare  • 


X2)  Lire  16. 
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E dicendo  Ja  libbra  d’alcuna  aiercanria  vale  Iir.i8.  fol.  16.  dcn.8.  fi  doman- 
da guanto  varranno  Iibb.3®.  & once  1*  fà  cosi,  troua  prima  quanto  vale  vn’on- 
cia  partendo  per  12.  le  lir.  18.  fol.  i<5.  dcn.8.  ne  viene  Iir.i.  fol.il.  den.4-j-e  ta- 
to  vale  vn’oncia , dipoi  tira  vna  linea  lòtto , e moltiplica  le  5.  once  via  lir.  r- 
•fòl.n.  den-4-7*  nel  modo  Come  di  fopra  s’è  detto,  fora  lir.  7.  fol.  16.  dcn.  tiy» 
■per  1*  valuta  di  f .once,  le  quali  porrai  fotto  la  detta  linea  già  tirata  ; dipoi  mol- 
tiplica libbre  30.  con  ia  valuta  d’vna  libbra,  cioè  via  lir.  18.  fol. i<5-  den.8.  fari 
hre  ^65.  legnali  poni  fotto  alla  valuta  di  ^.oncc,  c fommainficmcqucltcdue 
valute,  oucro  produtto,  faranno  lir.572.  fol.16.  den.n-p  per  tutta  la  valuta  di 
libb.  30.  &once^.  fopradette  . Fanne  proua  per 7.  Prima  piglia  la  proua  di 
libbre  50.  la  quale  2.  e quello  multiplica  per  12.  fa  24.  al  quale  aggiungi  once 
5.  farà  29.  e di  quello  prendi  la  proua  per  7.  la  quale  r.  c quello  poni  fopcala 
crocetta;  dipoi  piglia  la  proua  di  quanto  vale  vn’oncia,  cioè  di  lir.  r.  fol.  11, 
dcn.4-7.  trouarai,  che  farà  3.  il  quale  poni  lòtto  la  crocetta  ; fatto  quello  mol- 
tiplica la  prima  proua  via  lalcconda,cioè  1.  via  3. fa  3.  c quello  poni  dal  deliro 
lato  della  crocetta, dipoi  prendi  la  proua  di  lire  572.  fol.  1tJ.den.11-7*  trouarai 
che  fora  3.  il  qual  poni  dal  linillro  lato  della  crocetta,  pcrilchc  tu  vedi  che  fcó- 
tra  con  il  3.  cne  ponefii  dal  deliro  lato.  E le  ne  farai firailmcnte  la  proua  per 
9.  trouarai,  che  tornarà  giu  Hi  Ih  ma . 
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E dicendo,  la  libbra d 'alcuna  mercantia  valelir.itf.  Iòl.i2.dcn.$.  lì  doman- 
da quanto  varranno  libb.20.  onci*  7.  e ^.quarti,  pcrchclajibbra  fi  diuide  in  12. 
once,  c l’oncia  fi  diuide  in  4.  quarti  ; perciò  c da  Vedere  quanto  viene  vn’oncia 
e quanto  vn  quarto  al  fopra  ietto  prezzo  della  libbra,  parti  adunque  lire  itf . Ibf- 
12.  dcn.8.  per  12.  ne  viene  lir.i.  loI.7.den.8.  J-.e  tanto  vale  vn’oncia,  hor  parti 
la  valuta  dcU’pncia  per  4.  ne  vien  fol.tf.  e den.i  i4*e  tato  vale  vn  quarto,dipoi 
tira  vna  linea  fotto,  e mumplica  20.  liBbre  via  la  valuta  d’vna  libbra,  & il  prò- 
«lutto  poni  fotto  la  linea  già  tirata  ; dipoi  multipliea  7.  once  via  la  valuta  d’vn’ 
oncia, e li  trequarti  via  la  valuta  d’vn  quarto , e quelle  tre  multiplicationi  le 
porrai  gradatamene  vna  (òtto  l’altra,  dipoi  luminale  tutte  infieme,trouarai  che 
iranno  lir. 342.  fol.8.  den.27.  per  la  valuta  delle  1'opradd.libb.  oncic.,c  quarti* 
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E le  diceffi,  il  quarto  de  garofani  vale  Ibi. 5.  e den.8.  fi  domanda  quanto  var- 
ranno libb.  100.  Sappi ,che  poche  propolle  ti  pofiono  ellèr  fatte,  le  quali  non  fi 
pollino  diuerlàmcnte,  & in  pid  modi  rilòlucrc  $ ma  noi  le  dimofìraremo,  e di- 
chiareremo Iccondo.quei  modi  fin  qui  da  noi  oflqruati  ; laonde  per  loluer  la  d. 
propofta  fa  cosi,troua  prima  quanto  vale  vna  libbra  di  garofani,  a lòl.^.  den.8. 
il  quarto  d’vn  oncia,  trouarai,che  la  libbra  vale  lir.  1 3.  fol.  12.  derno-  hora  deqi 
vedere  quanto  vagliono  libb.ioo.  multipliea  lib.ioo»  via  lir.  13.  iòl.  1 2-  den.o. 
farà  lir.  1360.  per  là  valuta  dt  1bb.100.d1  garofani;  ancora  poteuidi  100. libbre 
farne  quarti  348.  quarti  per  libbra,  e poi  valutarli  a fol,  5.  dcn,8.%  il  quarto  , e ù 
faria  venuto  la  medefiraa  valuta . 
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E dicendo,  le  -7-  d’vn  braccio  di  panno  cofiano  Iir.3.fol.8.dcn.8.  che  cofi.i- 
ranno  Umilmente  7 . d’vn  braccio  ? Fa  cosi  multipliea  ~ • via  lir.3.  fol*8.  don.  8- 
ne  viene  lir.2.  Ibi.  17.  dcn.2-7-  e quello  parti  per-£-  che  è la  colà  manifclla, tro- 
vami, che  ne  verrà  Ur.3.fol.i6.dcn.3~.per  la  valuta  di-f  .d'vn  braccio  di  pano. 
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‘ Prima,  che  più  oltre  fi  proceda , noi  non  vogliamo  pattar  con  filenùio  Lati* 
pcràmcnto,  chefi  dcue  hauere  della  varietà  delle  monete,  pcrciòche  lecondo 
i Iuoghi,c  paett,  doue  vno  fi  ritroua  fi  deuc  operare,  e coniìclcrare  come,  e quà- 
co  fia  la  lor  valuta,  erosi  di  peli,  come  di  mi  fu  re,  ìnaflùnamcme  Toro,  che  bora 
crcfcc,  &hora  cala  per  la  malitia  delle  monete, ma  per  tutto  vna  lira  s’intcndc 
valere  2o.iòldi,  & il  lòldo  ia.denari, ancorché  vna  lira  tta  più  grcrìà  d’vn’altra, 
nondimeno  ciafouna  è 20.  Iòidi,  & il  foldo  12.  denari  in  ogni  luogo,  ma  fono 
più  groffi  i Iòidi  d’vno,  che  Taltro,  e cosi  i denari  5 fi  come  a Bologna  , c quali 
per  tutu  Romagna,  e molte  parti  di  Lombardia,  che  vna  lira  s’intende  20.B0- 
lognini,  & il  bolognino  fi  fà  di  12.  denari,  la  qual  lira  è quafi  il  doppio  della 
noflra  di  Tofoana  ; perciò  per  maggior  intelligenza  ce  parfo  a propottto  dare 
Qucfto  auuertimcnto,  acciòchc  ritrouandofiin  luoghi  fienili , doue  foceflc  bi- 
sogno valutar  mercantic,  tu  poflà  rifoluere  i conti  rettamente  , ancorché  mol- 
te altre  varietà  di  motìcte  fi  potrebbono  addurre  , delle  quali  perhreuità  non 
vogliamo  trattare . 

. VnTacco  di  granoso  di  qnalfiuoglia  forte  di  biade, per  tutra  Tofoana  s’intcn- 
de^-cfLfà’ditrc  ftaiai&vno  ftaio  di  grano Tuoi  pelare  ordinariamente  dalle 
alle  58.  libbre fecondo  la  bontà , 0 triftezza  de’grani Haucndo  adunque  a 
valutare  vaia  quantità  di  lacca  di  grano  a tante  lire  il  lacco,  come  fe  rer  cftèm- 
pio  diccffi  . 11  laccò  del  grano  vale  lir.13.  lòl. den.  & «fi  domanda  quanto 
varrafinoiàcca.i7.ia  cosi,  moltiplica  17.  via  li r.13.  lòl.is.  den.8.  trouarai  che 
iara  lire  251.  fol.  ifiden.4.  c tante  lire  varranno# 
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E dicendo,  il  facco  del  grano  vale  lir-io.  fol.  16.  dcn.  ?.  fi  domanda  quanto 
varranno  ftaia  84.  In  tre  modi  fi  può  rifoluere  quella  propofta  j il  primo  modo 
farà  quefto,dicendo,  fe  ftaia  3.  cioè  vn  lacco,  vogliono  Cr.i5.e  dcn.8.  che  var- 
ranno ftaia  84.  multiplica  84.  via  lir.  io.  fol.  16.  den.8.  fòrà  lir.pio.quali  parti- 
rai per  *.  cioè  per  la  colà  mamfcfta,  ne  viene  lir.303:  fol.ò.  dcn.  8-  c tanto  var- 
ranno le  fopradette  ftaia  84.  di  grano,  hor  per  il  lecondo  modo  forai  cosi  delle 
ftaia  84.  ne  farai  lacca,  partendo  84*per  ?.  ne  vien  28.  dipoi  dirai  cos i,fo  vn  lac- 
co vale  lir.  io.  Iòl.i5.  den.8.  che  varranno  lacca  28.  multiplica  2?.  via  lir.  io. 
fol.  16.  den.8  .farà  hr.303. 1Ò1.Ò.  den.8»  c tanto  varranno  le  fopradette  ftaia  84. 
hor  volendo  foluer  per  vn’altro  modo  ral  propofta,  fà  cosi,  troua  prima  quanto 
vale  vno  ftaio  a lir.  io.  Ibi.  6 . dcn.  8.  il  lacco , trouarai  clic  lo  ftaio  varrà  lir. 7. 
IÒI.12.  den.2-j-.  dipoi  dirai,fo  vno  ftaio  vale  lir.?.  fol.  12.  dcn. 2.-7.  quanto  var- 
ranno ftaia  84.  multiplica  84.  via  lir.3.  fol.12.den.2-f . farà  Hr.?o^foI.5.den.8. 
e cosi  riabbiamo  dimoftrai#,che  operando  diucrfamente,nc  vicn  fomprc  la  me- 
defilila  valuta  • 

3)  lire  io.  16.  g.  84, 
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E dicendo  il  lacco  del  grano  vale  lir.ii.  fol.if.den.6.  fi  domada  quanto  var- 
ranno lacca  i6t  ftaia  2-+  • Ancor  quella  in  tre  modi  fi  può  rifolucrc,il  primo  de* 

quali 


7*  ' l i c & R O ' 

quali  è quello,  cioè,  delle  facca  1 6.  ilaia  2 -7. ne  farai  flaia  , trouarai,  che  fono 
Saia  507.  dipoi  dirai  cosi,  feltaia  3.  coflanolir.u.  fol.u.  den.  6.  quanto  co* 
ilaranno  ltaia  50-7.  multiplica  50^*  v*a  |ir.ii.fol.X5.den.<5.  &il  produtto  pani 
per  j.  cioè  per  la  cofa  manifcfla,  trouarai,  che  ne  verrà  lir.  199.  lol.  j.deji.io-J: * 
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E dicendo,  la  canna  del  panno , che  c 4.  braccia  uale  Ixr.  18.  Ibi.  io.  aen.  s. 
domando  quanto  uarran no  canne  30.  brac.j-j-*  fi  cosi,  troua  prima  quanto  uale 
un  bradtio,  partendo  lir.  18.  fol.16.  den.8.  per  4.  ncuiene  lirV-  fol.i4*den.  2.C 
tanto  uale  un  braccio, hora  ti  conuien  ucderc  quato  uale  un  fello  d'un  braccio» 
partendo  lirea.  foli  i.  dcn.2.pcrtf.  ne  uiene  lo Li  j.  den-S-f-.e  tanto  uale  un  le* 
Ilo,  dipoi  tira  una  linea  lotto,  e multiplica  30.  canne  uia  lir.  1 8.  Ibi.  id*  den.  8. 
che  è la  ualuta  d’una  canna  , farà  lire  5<5\*  e quello  poni  lòtto  la  detta  linea  » 
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dipoi  multiplica  ?.  braccia  uia  Iir.4.  fol.z4.den.  2.  farà  lire  14.  ^ 

quelle  poni  lòtto,  dipoi  multiplica  -7 . uia  la  ualuta  d*un  (elio  , cioè  multiplica 

" uia  lol.1c.dcn.8-7.  farà  lir.?.  lòl.  18.  dcn.Sy.e quello  poni  lòtto,  dipoi  Ioni- 
ìim  (ni.  o.  n4.  noria  ualuta. 


ma  quclti  tre  produrti  inficine? faranno  lire  583.  Ibi»  o.  den.  zi  ]•  per  la  ualuta 
delle  lòpradettc  canne,  braccia.,  c fèlli  • 
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E dicendo,  la  canna  del  muro, che  c 1 6.  braccia,  uale  lir.  9.  fol.j.den.  i.  fi 
demanda  (manto  uarranno  canne  24-  brac.ia  13  , . ra  cosi  parti  lire  9.  (ol.  1 }.■ 
den. 4.  per  1 6»  per  uederc  quanto  uale  un  braccio,  trouarai  che  nc  mene  lol. 12^ 
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den.i.  c quello  poni  fottoalla  ualuta  d un  terzo,  dipoi  multiplica  24.  canne  uia 
- . r*  a 1?..  — lòmmainlic» 

perla  ualuta 

Sappi 


lir‘ o/foL iV*'dem4*  farà: lir-  232.  le  quali  noni  lòtto,  fatto  quello  fomma  infic- 
quelli  produtti,  trouarai  che  faranno  lir.  240.  lòl.i.  den.  1 , . 


delle  lòpradette  canne 
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Sappi, che  quando  ti  conucniflè  valutare  alcune  fòrti  di  mercantie,come  Iib-' 
bre,  & once,  tu  puoi  ridurre  1 once  a parte  di  libbra,&  hauendo  a valutare  lac- 
ca, c flaia,  ouero  moggia,  c lì  ai  a,  tu  puoi  ridurre  le  ftaia  a parte  d’vn-  lacco , o 
d’vn  moggio,  & hauendo  a valutarecanne,e  braccia, o pezze  di  panno,  o brac- 
cia, tu  puoi  ridurre  le  braccia  a parte  d’vna  canna,  odVna  pezza,  e così  d’ogn* 
altra  colà,  il  che  facendo  farà  più  macftreuole  operare  , e più  breue,  tèmpre 
che  non  ne  pcruenga  qualche  parte,  cioè  rotto  difficile . Hor  volendo  fòluerc 
la  fopradetta  perù  modo  di  recare  a parte,  farai  così  le  braccia  137.  riducile  a 
parte  di  canna,  trouarai  che  faranno  ■}.  dipoi  multiplica  canne  2^4*  via  lir.  9. 
ibi.  13.  dcn^che  è la  valuta  d’vna  canna,  farà  lir.240.  fohi.dcn.17. come  fe- 
cp  per  il  primo  operare  « 


1)  lire 

9* 

4.  . 

meà  r nvS 

Mi  » A f • -J 

I. 

22» 

24* 

-r  1 . •l-'  T' . é < 

^lub  olirle/  ;i  a. 

8. 

1. 

17*  qOKl.tiflIA 

1 ' » 

232. 

0. 

^ lite 

240. 

X. 

E dicendo,  la  foma  del  vino  vale  lire  1 6.  fòl.  1<.  Il  domanda  quanto  varran- 
no fomc  8.  barili  1.  balchi  7.  vn  boccale,  vna  mezzetta,  & vn  quartuccio,  lappi 
che  vna  fonia  di  vino  in  Tofòana  s’intende  2.barili>  & vn  barile  fi  diuide  in  20. 
fiafehi,  ma  in  Volterra  il  barile  fi  fa  di  16.  fiafchi , & vn  fiafeo  fi  diuide  in  due 
boccali,  & vn  boccale  fi  dhttde  in  due  mczzette,&  vna  mezzetta  fi  diuide  in  2. 
quartucci,  che  con  più  piccola  inibirà  non  fi  può  melcer  vino  . Il  balco  del  vi- 
no deue  pefare  libbre  6.  netto . Volendo  hora  valutare  il  fopradetto  vino,  farai 
cosi,troua  la  valuta  di  ciafouna  miiùra  fopradetta  da  per  le,  e prima  parti  Iir-iò. 
fol.  1 6*  per  2.  ne  viene  lir.  8.  fol.  8.  e tanto  vale  vn  barile,  c quello  parti  per  20* 
nc  viene  fol.  8.  dcn.  4-7.  e tanto  vale  vn  balco , e quefto  parti  per  2.  ne  vienO 
fol. 4.  dcn.  27.  c tanto  vale  vn  boccale , equefto  parti  per  2.  ne  viene  fol.  2* 
don.  1 7.  e tanto  vale  vna  mezzetta,  e quefto  parti  per  2.  nc  v rene  fol.  T.den.o4* 
c tantoValc  vnquartuccio  ; fattoqucfto  tira  vna  linea  lòtto  Fv  li  ina  a pattinone, 
dipoi  muhipHca  8.  fonie,  via  la  valuta  d’vna  foma , e così  tutte  l’altre  mibire 
le  muitiplicarai  viale  lor  valute,  cqu?i  prodotti  lifommaraiinficmeA  &hauc- 
iai  la  valuta  di  tutto  il  fopradetto  vino* 
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parti  aduquel  ir*  m.  fol.i5*pcr4*ne  viene  lir.^.foLip.  e quello  partirlo  per  io. 
ne  viene  I0I.7.  dcn.  107%  e tanto  varrà  vn  fiafco  ; dipoi  tira  vna  linea  lòtto , 
multiplica  19.  fiafehi  via  la  valuta  d*vn  fiaJco,  & il  produtto  poni  lòtto  a detta 
linea,  dipoi  multiplica  8.1òmc  via  la  valuta dVna  (orna,  & il  produtto  poni  fot-* 
to,  dipoi  fomma  inficine  quelli  due  produtti  3 & haucrai  la  valuta  delle  fòpra*. 
dette  fonie  8.  e fìafchi  19.  di  vino  .. 
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E dicendo,  il  moggia  del  grano»  che  e ftaìa  24*  vale  lir.7^.  ibi.  16.  fi  doma- 
la quanto  varranno  ltaia  i<5.  -£•.  fa  cosi,  troua  prima  quanto  vale  vno  ftaio,par- 
•tendo  lire  75.  fol.  16.  per  24.  ne  viene  lire  3.  foldi  e tanto  vale  vno  ftaio,tro- 
na  hora  quanto  vale  vn  quartodi  ilaio,  partendo  lire  3.  Iòidi  4.  per  4.  ne  viene 

' ?a  fotto  ; fatto  quello  mul- 
la  valuta  d’vn  quarto , chtL* 
. l d’vno  fiaio  > e que  fio  poni 
iòrtoJa  linea  già  rirata,  dipoi  multiplica  lìaia  ió.via  la  valuta  dVno  ftaìo,cioè 
via  lire  3.  Iòidi  4.  farà  lire  * 1.  fol.  che  fommatc  cop  lire  2.  iòidi  8.  faranno 

lire  53.  foldi  12.  per  la  valuta  di  fiata  1 6\ . di  grano  . 
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Potcuafi  ancora  multìplicare  !c  dette  foia  1 6^.  via  lir.75.  fol.ì&chc  fknn» 
lire  128(5.  fol.8.  dcn.o.  e quelle  partire  per  24.  tic  viene  lire  e a.  fol.  i2.dcn.o, 
c farebbe  bclliflìmo,  e ficuro  operare . 5 . 

E dicendo,  il  moggio  del  grano  vale  lire  80.  fol.  8.  fi  domanda  quanto  var- 
ranno raoggia  18.  Hata  14-f.  fì  cosi,  parti  lir.  80.  fol.  8.  per  24.  ne  viene  lir.  ?. 
Ibi. 7.  e tanto  vaie  vno  ftaio,dipoi  parti  lir.q.fol^.pcr  *.  ne  viene  lòÙi  ?.dé.4-. 

P hinfn  ini/*  ~ /IVriA  .ir.  tm.  Imn.  


multiplica  le  14.  llaia  via  la  valuta  d'vno  llaio,cioè  via  lir.?.  fol.7.  farà  lir.40. 
fol.18.  e tanto  varranno  le  i4..ftaia;  dipoi  multiplica  18.  moggia  via  la  valuta 
dVn  moggio  ftràlire  1447.  fol.4.  e canto  varranno  18.  moggia  $ hora  ri  con- 
uicn  forniture  tutti  tre  quelli  produrti , trouarai  che  tiranno  lire  149?.  fol.  8» 
«Un.  9-7.  per  la  valuta  di  tutto  il  fopradccto  grano . 
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Poteuafi  ancora  la  fopradetta  plopoflàTifolucrc  per  regola  del  tre,  in  quello 


rr  1 r vwjii  ^<t*cuu«uu  uiiou.  iuì.o.  v.nc  tuuaidiiu  naut  ~fr 

multiplica  44^-7.  via  lir.80.  fol. 8.  -He  il  prodotto  parti  per  24.  cioè  per  la  colà 
mani  Iella,  ne  verrà  lire  149*.  fol*8.  den^.-f.  come  di  fopra . 

Ancora  £oceui  onerare  in  quell ‘altro  modo  molto  macilrcuoIc,c  bello,  pioc 
lc  llaia  14-7.  recarle  a parte  d’vn  moggio  5 trouarai  che  {iranno  -7  d’vn  pog- 
gio $ latto  quello  li  doueria  dir  cosi , fc  yn  moggio  di  grano  vale  lir.  80.  fol.  8-' 
che  varranno  moggia  18*7.  mulriplica  18*7»  via  lir.  80*  fol.  8.  farà  lir*  1491* 
fol.  8.  den.  9-7.  ^cr  la  detta  valuu . 
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1447-  4.  o. 

Lire  149?.  8.  9-f-. 

Perche  nel  valutare  molte  vnercantie occorre  fpeflc  volte  partire  la  valuta  d* 
vna  cofa  per  qualche  numero  alto,  il  quale  apporta  fallidio  aIJ*opcrantc,yolé- 
doconlèriiare  il  partitore  intero,  perciò  dimojftca  remo  come  fi  pofTa  partir  per 
ripiego.  Horfiachehaueffimoaparrirclir.386.fol.18.  den.4.per  *5.  ilqual 

Jartitore  è veramente  numero  troppo  gradc  a voler  partire  in  vna  volta  folacó 
a memoria,  c perciò  fa  bi fogno  trocare  il  (ùo  ripiego  , che  il  più  commodo  ri- 
piego di  ^6.  diremo  chefia7.&  8.  laonde  partendo  Te  (opradette  Iir.386.fol.18> 
.dcn.4.  per  il  primo  numero  del  ripiego,  cioè  per  7.  ne  viene  lire  vf.  (òl.f.  dcn> 
544«  ma  quello  auuenimento  non  è di  valor  niffiino  , ma  (blamente  ièrue  per 
commodirà , ma  l’vltimó  noilro  partir  ore  che  farà  8.  cioè  il  fecondo  numero 
del  ripiego,  ci  darà  d’auueni  mento  tanto,  quanto  ci  darebbe  a partire  le  fopra- 
dette  lire  386.  ioidi  18.  den.4.  per  56.  in  vna  volta  lòia  ; parti  adunque  lir. 
ibi.?,  den.f-f  • per 8.  ne  viene lir.6.  (bL18.den.2-1i*  per  l’intera  partitone  , e 
perciò  attendi  a quelli  nnftri  documenti  ? pcrciòche  quando  noi  haucremo  vn 
partitor  difficile  a maneggiare  con  la  memoria , lènza  replicar  altro  noi  troua- 
remo  il  fuo  ripiego , perii  quale  poi  partiremo  quello  ci  occorrili . 

4 k 7)  Lire  38 6.  18.  4*  1 - 

6,  18.  2 77. 

E dicendo.  Io  fiaio  della  farina,  che  è libbre  jo.  vale  tir.  3.  Ibi. 16.  den.8.  fi 
domanda  quanto  varranno  libò.  17.  fa  cosi,  parti  lir.3.  lol.  16.  dcn.8.  per  ^o.cioè 
per  il  (uo  ripiego,  trouarai  che  nc  viene  fol.i.  dem6~.  e tanto  vale  vna  libbra, 
pcrilchc  volendo  tu  (àpere  la  valuta  di  I7~libbre , ticonuien  multiplicarc  17, 
via  fol.i.  den.67.  trouarai  che  farà  libi*  fol.6.  dcn*07*  c tanto  varranno  le  17# 
libbre . 

o 5)  Lire  3.  16.  8.  17 

io)  o.  15.  4. 

£(■  . O»  I»  Ó'f’* 

. n Lire  u 6.  04. 

• 1^,  • :v.  • • ; ' : t 

EAicen  do,  loflaio  della  fiirina  vale  lir.^.fol.io.  fi  domanda  quanto  varran- 
no libb.7.  &once  9.  fà  così>troua  prima  quanto  vale  vna  libbra;  partendo  lir.?-. 
fol. io.  per  50.  ne  viene  fol.2k  den.2-*-.  e tanto  vale  vna  libbra,  hora  ticonuicn 
trouarc  quanto  vale  vn  'oncia,  perciò  parti  foL2.  den.27.  per  12.  ne  viene  den^ 
27.  c tanto  vale  vn’oncia  3 Volendo  hora  fapcre quanto  varranno  le  7.1ibbre,e 
9.  once,  multiplica  y.Iibbrc  via  la  valuta  d’vna  libbra,  e le  o.once  via  la  valuta 
d’vn’oncia,  & i Ior  produrti  foimnali  inlleme , $c  hauerai  cne  varranno  fol.  17. 
dcn^-7,  v E di- 
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E dicendo,  lo  ftiio  del!*  ferina  vale  lir.f.fbl.io.  fi  domanda  quanto  varran- 
no (tara  feo.  hòb.r^.  & ottc.7.  forai  come  nella  (òpradetta,trouando  la  valuta  d> 
vna  libbra,  e dVn 'oncia,  dipoi  moltiplica  7.  once  via  la  valuta  dVn'oncia,  di- 
poi  multifdica  19.  libbre  via  la  valuta  d'vna  libbra  ; e doppo  multiplic  a 20. fi  ai  * 
via  ItM.  (òl.  io.  che  è la  valuta  d'vno  ftaio,  e quelli  tre  proiutti  fommali  mfic- 
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E dicendo' , fk  vna  pezza  di  panno  lunga-braccia  <t$yraftffe  due;  f&  lol.  ifr. 
de  n. 8.  quanto  varrebbono  pezze  1 braccia  7-J.fo  cosi,  riduci  le  pezze  in  brac- 
cia, faranno  in  tutto  bracci  25-f*  dipoi  per  regala  del  tre,  dirai  cosi,  le  braccia 
cottane  due.  v?.  io.  1?.  den.  8.  che  cottaranno  braccia  82 5.-f  • muhiplica 
826-/1.  viaduc^»  Ìòl.rS.den.8.  farà  duc.47074.  fol.7.  dhen.^ . e quetto  lò  par- 
tirai per  6 3 * 

ne  verrà  du 

i E volcdo  riibluere  la  lòpràdetta  propoli  _ J 

cosi,  troua prima  fe  valuta  d"vnbraccia,  partendo  dUc.  v5.(ol.»8.d*n;8.  per 
oucro  perii  foonptego*  trouarai  che  nc  ven-à  ibi.  r8.  demo-*.  a oro  per  la  va- 
luta  d'vr>  brace  torretta  ancora  a trouarc  la  valuta  dVn  (etto  d’vi»  braccioli  che- 
trouarai,  partendo- la  valuta  d*vn  braccio  per  d.rte  viene  (bl.$.dcn.o*j-5.  a oro* 
fatto  quello  tira  vna  linea  fonone  moltiplica  ^denominante  dt~  .viafol.^dcn. 
Off*  fotà  IbT.rr»  dcn.o-J-J*  etimo  varranno*?.  d’vft  braccio,  dipoi  multipli- 
ck  le  7.  braccia  via  la  valuta  dVn  braccio,  feti  duc.dl  iol.tJ.dcrr.tJ-J.  c tanto» 
varranno- le  7.br2ccia,  dipoi  nturtiplica  li?  pezze  via  la  valuta  d’vna  pena, 
cio^  viaduc.55.(ol.r8.dcn.8.  firàdHC.74CK  fol.2.  dei*  8.  fatto  quetto  fontina 
inficine  tutti  quelli  tre  produtt*,.foiamx>dtic.  747* foL4.dcA.2-J4*ched  vgua^ 
le  al  gradetto  primooperare  » • i » > t* 
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, Indicendo  cosi*  fé  libatile  deU’ano*  che*  t|C.i*obrs>  vale£ft!ir.24.1òl;fSf 

che  varrobbono  barili  r 2.  libb.7*<&  once  9?  fà  cosi,  di  12.  barili,  e 7.  libbre,  ne 
fatai  libbre,  che  fon  i in  tutto  libò.  1 W-x-perche  per.le9.0nce  noi  poniamo^, 
d’vn  a libbra  ; dipoi  diramisi,  fi»  libb.i  io.  cofano  Iir.24.fol.  15*  che  coflarànp 
Ukk.  — ^^ii)ó5ttpUt^u?27Ì-yÌ3  Ji.r^a4,  produttojjarù  per  no. 

i che  ne  verrà  Iir.298.foh  14.  den.  io-J.  Oucro  fa rai  altro  modo. 


troaarai  1 


o-per  I2.nc  viene  den.4*^.c  tanfovaiQyn  oncia»  5 nora  cunai  ta  valuta  uva 
barile,  dVna  libbra,  e d’vn  or\èi^>  pctilche  mulpplica  imbarili,  7.1ibbre,  e 9. 
once  via  Iefopradcttc  Iot  valùrr,, capici  tre  p raduti  1 che  ti  verranno  li  fo»nma« 
rai  inficmcj.rrouarai  che  fara  nno  Hr..2a8-faL  14,  den.io-f . per  tutta  la  valuta. 
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J&rcfae  accade  Jpaflè  «okc  venere,  e comprate  arreni  t 
c^gni tionq  del  modo;<fo*i/idm*e  cenerone  1 valutar;  le  terre* perciò t^^s te  w 
diqu^I^che  Fioreru*,  come  Metropoli  di  Toicana*  Sappi  adii- 

qpCj  che  ih  Fiorenza  fi  miforaflo,  fi  v endono,  e comprano  terreni  a flagra,  p** 
nora,  pu^nora,  e bracci j 1 & vno  llaiorofcno  12.  paoora,#  va panoro .fono 
X2»  braccia , di  mantenete  vno  Ihioro'dr  terre  e 1728.  braccia  «quadre^  Ve 
ia,Pi  fa  lì.  ini  furano,  comprano,  c vendono  7 ftiora,  c pertiche  4d(e  quaji  nc  va 
66-.  . ilio  n /oro,  & ogni  ;?.AiQra  ftnno  vno.ftaioroda  (Ime , j^a  Pjefoia,,  c Lper 
tutta  Valdink  uolc  li  mifuni noi  terreni;  lì  comprano,  c vendono  a coltre,<iuar- 
tueri,  fcale,  e pertiche  < Vinà  colera  04.  q&niertt  .vn  quartierr'c.?p,-fc|lew 
fcalac  4.  pertiche,  He  vna  pcrtK»e  25.br<iccia  quadre  , la  qualpcrtica  e lunga 
5.  braccia  da  terra , le  ridali  fono  vn  poco  pnl  lcarfo,chc  quelle  del  panno,  pcf- 

' ciòcm* 
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cièche  ogni  95.-braccia.cia  forino,  fono uoo.  hjacaa/da  terra  vna  coltra  di 

4k»epcmcfae  480. quadre.,  i 

j.£  dicendo*  Jo  liaiora  dellxccrra  ia^iorotea  vado  duc.^fot  i5: fi  domandi 
quanto  varranno  24dlaft>ca,  ad  ^braccia  i Pà  cosk  -ridirci' 

tutte  le  fopradctteiiaior3>panaKi^c.pugiiQi4ji  braccia,  trottarsi  che-iti  tutto  fa- 
ramo  braccia  42713.  idipoj  dirai  co&Vfci^^cia;  1728.  ^ ftaioro  Vi*' 

glionoduc.32.  fol.16.  quinto  coitaranno  braccia  427  JO}?  inula  pi  tea  4271^.  via* 
duc.32.  fol.i5.  &il  produrto  pani  pti.1728.  tremarsi  cbcnc.veijcà  due. 810.  Ibi* 
15.  den.i4r  .0 

Horfoluilaper  quell 'altro  modoj  rroua-prini^qtìaftto-vale  \ti  panoro,  par- 
tendo duc.32.  ibi. i5.  per  12.  ne  viene  ducati  2 ..(òl.  14.  dcn.8. dipoi  troua  qua* 
to  vale  vn  pugnoro,  partendadus.2.  ib&  14*  jfoip&l  per  i2.  nc  viene  fol.  4.  den. 
6y.  a oro,  dipoi  troua  quanto  vale  rwfef  ocio>^ften«k>w*fuamcntc  per  I2.ne 
viene  den.4-f . a oro  jlhor  cu  hai  ja  .valulfZdvnoitaipro,  dVn  pugnoro , c d’vn 
braccio,  perciò  multi  plica  24.  ftaiora,  8.panora , 7.  pugnora , e 5.  braccia  via 
b lqpradi^P  Iprviite^trwiciii^'dapeb  fe/crtutri  xpiei  produtthU  feounar  àiSÉi* 
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E dicendo**)  fljoradella  terrai  fccondb  l'vfoiìitPiÌà,<vaIe.<luc^8./oLi5.  iì 
domanda  quanto  va r rannodi  iora  1 5.  c pertiche  28.  fàcosf,  troua  prima  quanto 
vale  vna  pertica,  partendo  diiC.28.  Ibi.  *5.  pcròcfc  cioè  per  il  fùo  ripiego , cro- 
uaraichenc  viene  iòl.8.  den.8~ri;.  per  Svaluta  d’vna pertica,  dipoi  mulriplica 
28.  pertiche  via  la  valuta  d-Vna  pei rica,*e4e  r5.ftiora,  via  la  valuta  d'vnoftio- 
ro,  e quelli ^due  produrti  lbmiiial£infiand£fàrannoduc.47?.  fol.io.  den.  4— -J. 
fc  volendola^foluerc  per  vn,altrojmodo,-|arai  cosi  } riduci  le  itf.itiora,  a pciti- 
cne  5 multiphca  i5.via  55.  Se  al  pr0duttaiggiungp28.  pertiche^  faranno  in  tut- 
to pertiche  io84.  multl})licajc«4iViaduò&X.lòl.J5.&  il  produtto  parti  per  55. 
ne  verrà  duc.47 3. ibi. o*dcnupYjs clie èvgtiale-al-primo operare. 
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E dicendo,  la  fella  della  terra,  fecondo  l'vlò  ài  PeJcia,vaIc  fi  do- 

manda quanro  varranno  4.  coltre,  2.  quartieri,  itf.fcafc,>e  ?.pettidie , ù eosir 
deHe4*coltre,  2.quamcn,  t6.  fèlle,  c 3.  pertiche  nc  farai  fciic , rrouarai  che 
<òm>  fcaflc^jcr^J.  pei«hcle^:pcrudhe:fctio~.  d'vnafcilij  dipoi  moltiplica 
3[óf'  viadir.7.  fòl.8.  farà  4119.  Ibi.  19.  e, quello  parti  per  i.càoè  per  viU  fella,  1 
che  e la  colà  manifefta>-nc  viene  le  juedcfnnc  lir^ij^.fòl.x^cr  la  v; 
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£ dicendo,  Ia^coltrxdcnaterra«vale  due.  134.fbl.16.det1  X fi  domandi  qua- 
to-var  ranno  7«coItre,  2.quattfeòj  ìp.  fede,  e ^.pertiche. Fa  ceti  > troua  prifèa 
quanto  vale  vn  qua  rtieri,  partendo  due.  x $4.  fol.  16.  den.8.  per  4.  ne  viene  due. 
33.  fol.14.  dan.2.c*amo  vale  vn  quartieri.,  dipoi  troua  quanto  vale  vna  (cala 
partendo  due.;?,  fbl.  14.  dcn.2.  per  $0.  ne  viene  due.  1.  ibi.  2.  deli;  54.  per  4. 
ne  viene  fol^*den.7y  a oro*  etimo  vale  vna  pertica . Fatto  quello  multi- 
plica  7.  coltre,  2 .-quartieri,  io.  leale, e apatiche,  via  le  fopradettc  lor  valute, 
ciafcun  a da  per  fé,  Ce  i produrti  lòmmatai  inficine , trovarti  ,~c  he  faranno  d«c. 
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cioè  vna  eólrra^coftano  due.  134.  ibi.  «5.  den.8.  die  coftaranno  pertiche  $64 
multiplica  $543.  via  duc.i^'fol.  itf.dcn.  8.- de  il  prodotto  parti -per  480*0:0- 
uarai  die  ne  verri  due.  1025. 10laS.dcn.d4~.  .01 1 .-uQ 
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E diccndo*yno  piglia  vna  cala  a pigione,  della  quale  paga  atagione  di  duc< 
17.  fbl.  16.  l’anno,  fi  domanda  quanto  pagarà  in  3.  anni , 7.  meli , e 1 4. giorni. 
Vniuerfalmente  vn’anno  fi  fa  di  12. me  fi,  de  vn  mele  fi  fidi  50.  giorni,  perciò  tx 
conuien  vedere  quanto  doucrà  pagare  ip  vn  mele,  partendo  duc.^7.  Ibi.  16.  per 
22.  ne  viene  due- 4-  Col.  16.  den.q.e  tanto  p^g ardii  me  fc3  dipoi  ti  conuien  vede- 
re quanto  pagaia  il  giorno, partendo  duc^.fòj.  i6.den.4.  per  30. ne  viene  foLg» 

den. 
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dcn.2-f-f . a oro,e  tanto  panari  il  giorno . Mora  tu  fri  quclche  paga  l’anno,  il 
mcfc,  hf  il  giorno,  perciò  multipìica  anni  via  quel  che  paga  lannoj  e 7’mefi 
limultiplicaraì  viaquelchepagailir.de  ,c  13.  giorni  limultiplicarai  via  quel 
che  p aga  il  giorno  , e quelli  tre  produrti  li  fommarai  inficmc,  trouarai,  che  fa- 
ranno ducati  209.  fo  1.  4.  den.o-7-y.e  uptodouerà  pagare  di  pigione  in  tutto  il 
fopradetto  tempo 


12 

30, 


1 


T7* 

4* 

0. 

1 6. 
16 . 

3* 

0. 

4*  , 
2T*f* 

A 

, *• 

1. 

33- 

1: 

• 

4- 

0. 

Due.  290. 

4« 

°TT- 

3 


n 


E dicendo,  ynoha  di  làlario  duc.i6o.4*  lenivo , fi  domanda  quanto  donerà 
haucre  in  4.anm,tf.mcfi,c  20. giorni.  Quella  è limile  alla  fopradetta,  però 
nel  lòpradeteo  modo  la  potrai  rifoluere,  trouando  quanto  ii  viene  il  mefe,  de  il 
giorno,  dipoi  multiplicare  4*anni,  6 . meli,  e 20.  giorni , via  quclche  guadagna 
l’anno,  il  mele,  & iJgiornolèparatamente , e quei  produtti  fommali  infierite, 
c tanto  quanto  fùfiè  tal  lèmma , tanto  guadagnarebbe  nel  fopradettotempo . 
Poteuafi  ancora  ridurre  rutto  il  tempo,  del  quale  pretende  hauere  il  falario,  in 
giorni,  trouarai  che  fono  giorni  1640.  dipoi  conueniua  dir  cosi,  le  in  ^.gior- 
ni, cioè  vn’arnio,egli  ha  di  làlario  duc.itfc4 . quanto  douerà  haucre  in  giorn  i 
1^40.  multipìica  1640.  via  i5c-~-  & il  produrlo  partirai  per^tfe.  trouarai  che. 
«everrà  duc.73i-J-c  tanti  ducati  deuerà  haucre.  Poteuafi  ancora  folucrc  in1 
quell 'altro  modo  molto  pili  breue,  c macllreuolc,  riducendo  tf.mcfi,  e cc.gi or- 
ni a parte  dVn’anno,  i quali  fono  -f  • d’vn’anno,  dipoi  conueniua  dir  cosi,  le  in 
vn’annodcuehaucrdi  frlarioduc.  160.  Ibi.  io.  quanto  donerà  haucre  in  anni 
multipìica  4-f . via  due.  iòo.  fol.io.  làrà  duc.jp.  fol.;.  dcn.4.  e tanto  do- 
merebbe hauer  di  lalario 
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17.  1 6.  -8. 


« 


lì  £ 


% . 


89* 

642» 


3- 

c. 


4* 

o. 


Due.  731.  4* 

» - » * 

E dicendo,  il  cento d’alcuna  mercantia  vale  lir.88.  fol.io.  fi  domanda  qua-’ 
to  varranno  libbre  9.  & once  9.  Ancorché  quefia,&  altre  limili  in  diuerfi  mo- 
di fi  polTìn  folucrc,  nientedimeno , noi  dimollraremo  quei  modi  piu  oficruati, 
e più  fàcili,  volendo  adunque-foluer  la  fopradetta  domanda,  farai  cosi , troua 
prima  quanto  vale  vna  libbra,  al  fopradetto  prezzo  del  cento,  parti  lire  87.  fol. 
io.  per  ico.  cioè  per  il  fuo  ripiego,  che  c io.  e io.  troucrai  che  nc  viene  fol.  17* 
den  .6,  c tanto  vale  vna  libbra,troua  hora  quanto  vale  vn’oncia,partendofol.  17- 
dcn.tf.  per  12.  ne  viene  fol.  1.  c den.  *4*  e tanto  vale  vn’oncia  , hauendo  bora 

t 3 1 crouato 
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trouato  la  valuta  dVna  libbra,  c la  valuta  dVn'oncix  , refla  a trouare  la  valuta 
‘ : i di  9.  libbre,  c di  9. once,  pcrilche  mulciplica  9.  once , via  fol.  1.  dcn.  5 farà 

Ioidi  1 3.  den.i-yé,  e tanto  varranno  le  9.  once,  dipoi  mulciplica  le  9.  libbre  via 
fol.  17.  dcn.<5.  farà  lir.7.  fol.17.  dcn.5.  e tanto  varranno  le  9»  libbre , dipoi  fom- 
*ia  infieme  quelli  due  produtu, faranno  Iir.8.fol.iQ,den.7*i.per  tutu  laualuta^ 
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Potcuafi  la  fopradetta  domanda  foluere  in  quell  altro  modo  molto  pii!  leg- 
giadro, cioè  le  9..oncc  recarle  a parte  di  libbra.  Le  quali  fono  -J.dipo»  conucni- 
uadir cosi,  le  libb*ioo.  collano  lir.  87.  fol.  io.  che  coftaranno  libo,  p~.  multi-» 
plica  9 £.  uia  lire  87.fol.jo.  farà ,lir.8?.?-4bl.2.  dcn.tf.  e quello  parti  per  ioo.a 
fcapczzo,ieua  con  una  linea  a piombo  due  figure  da  man  delira,  ti  rellarà  da 
man-fi  ni  Itra  Iir.8.  le  quali  faina  5 dipoi  mulciplica.  53.  ( che  fono  le  due  figure 
tolte  al  detto  numero  ) uia  20»  per  farne  Iòidi,  farà  1060.  al  quale  aggiungi  li 
2.  Ioidi, che  di  fopradoueui  partire,  farà  Iòidi  1062 . &.a  nco  quello  lo  partirai 
per  100.  cioè  per  fcapezzo,  Icuando  due  figure  da  man  delira  con  una  linea*, 
piombo,  ti  refi  ara  da  man  fìnifira  fol.  io.  iquaii  fàluarai  $ dipoi  raulriplicx  62 .. 
(che  fono  le  due  figure  tolte  al  detto  numero  dc’foldi  ) uia  12..  per  farne  denari^ 
farà  dcn.744.  al  quale  aggiungi  lb6>  denari,  che  di  fopra  doucui  parti  re,  faran- 
no den.750.  il  qual  parti  per  ioo.Icuando  due  figure  da  man  defira,ti  rellarà  da 
man  fìnifira  dcn.7. 1 quali  falua,  c da  man  delira  ti  rellarà  so-  che  fono  ~i‘'f  •- 
d’un  denaro,  il  qual  rotto  fchUàto  è-j.  c cosi  faaucrai  che  a partire  lir.85  3.  fòl.2*. 
dcn .6.  per  ico.  partendo  per  Icapezzo , come  habbiamo  fatto , ne  uiene  Iir*8  * 
lòL  1 o.  dcn.7  come  di  forco  uedi,  c quello  modp  di  partire  pc  r 100.  cioè  per 
fcapczzo,  s’ufa  upiuerfa  finente  per  culto,  & è brcue,ebel  partire  • 
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£ dicendo  libbre  cento  di  lana  vagliono  iir.  Col.  i ; . ii  domanda e ianco 
varranno  hbb.70.  fa  cosi,  muitiplica  iibb^ò-via  lir.54.  fol.15.  fcràlir.4 16 h e 
queftc  partirai  per  la  cofa  maraieièa , cioc  per  ico.per  ripiego,  o per  fcane^ 
2°,  come  ti  piace,  hor  partile  per  fcapczz* , ne  verrà  lir.  41.  & auanzarà  òr-  li. 

■ qual  Io  muitiplicann  via  2Q.  per  cauarne  i Iòidi,  farà  1220.  qual  parti  fìmilmc- 
te  per  100.  ne  vicn  fol.  12 • Se  auanza  20.  il  qual  ti  conuien  imi  Iti  plica  re  via  12C 
per  cauarne  1 denari,  fàra  240.  equeflo  Io  partirai  medefi  ma  mente  per  ioc.  -ne 
v urr?  ‘fe3,  & che  fchifati  fono  4.  d'vn  denaro , ecosi  dirai , 

<che  le  ubb.760  “i  lana  a lire  54.  iol.if.  il  cento,  varranno  lìr.41.  Iòl.i2,dé.24* 
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binila  inqueftklrro  modo,  parti  Hr.^.iòl.K.pcr  100. cioè  perii  fuorimo 
*0,  che  e io.  laondcparrcndole-per  il  primo  io.  ne  verrà  lir.*.  fol.q.demt*.  c 
tanto  varrà  vna  d ecina  di  libbre  di  detta  lana  5 e fe  partirai  le  dette  Iir.5.  fol.9. 
den^V.  peraltro  io»  ne  verrà  fol.ro.  den.u-f.  e tanto  varrà  vna  libbra . Volé- 
do  nera  fapere quanto  varranno  76.  libbre,  che  fono  7.  decine,  e .libbre,  mul- 
fi plica  6.  libbre  via  fol.io.  den.  1 i-J.  che  è la  valuta  dVna  libbra,  farà  lir.3.  fol* 
5;  dcn;S7»  dipoi  mukiplica  le?. decine  via  lir.?.  Ibi. 9.  den.ó.chc  è la  valuta 
d vni  decina,  fara  lir.?8.  fol.6.  den.6.  per  la  valuta  di  7.  decine,  hor  quelli  due 
crodutti  li  fommaraiinfieme,  faranno  lir.41.  fol.fr.  dcn.24.come  di  fopra  per 
primo  operare  * r r 
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H dicendo,  il  cento  della  lana  vale drr.^4.  foLìó.  deh.?,  fi  domanda  quanto 
varranno  libbre  834*  fa  cosi,  tu  vedi  che  le  libb.  834.  di  lana  , le  quali  voglia- 
mo valutare,  fono  8.  centinaia,  3.  decine, e 4.  libbre  >•  e perciò  o;  crarai  come 
nell  antecedente,  crouando  prima  la  valuta  avna  decina, .partendo  lir.64.  fol. 
in.  den. 8.  per  ro.  ne  viene  lire  6*  Col.  9.  den'.  8.  e tanto  vaie  vna  decina  ; dipoi 
parti  lir-6.  loj.p.dcn.S.  per  io.  nc  viene  lòLis.den.i  i'f  - c tanto  varrà  vna  lib- 
bi  a,  nora  noi  «abbiamo  la  valuta  d\n  cento  di  libbre , d’vna  decina,  c d’vna 
libora,  c perciò multiplica  8*  centinaia,  4.  decine,  e 4.  libbre  via  le  1 or  valute, 
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ciufama  da  per  £>  e q*ci  tre  prodotti  li  fommarai  inficine  ,0-ouarai  che  faranno 
Tei.  14^  dcn.2~.  per  tutta  la  valuta  della  fopradetta  lana , e fc  multipli- 
carai  Ubb,8$4»  di  lina  via  lir.^.  fol.irf.dcn.8.  farà  lir.54071.  dipoi  fe  quello 
produco  Io'partiiai  per  ico.  per  {carezzo ; come  poco  prima  habbiamo  dimo- 
fi  rato,  trouaraiche  ne  verrà  Iir.540.fol.  14.  den.2^.  die  è vgualc  al  fopradetto 
.auucmiiiento,di  maniera  che  fià  in  tuo  arbitrio  d’operare  in  qual  modo  ti  piace». 

Il'  ■ : ; 
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Lire  540.  14  . 

E dicendo,!!  cento  d’alcunacolà  vale  Iir.98.lbl.z5.  fi  domanda  quanto  var- 
ranno libb.  1864. & once  84*  quella  nel  modo  deirantedetta  lòluerai  ; trouan- 
do  prima  la  valuta  d’vna  decina,  e d’vna  libbra  5 e di  più  ti  conuicn  trouar  la 
valuta  d’vn’oncia,  il  che  trouarai  partendo  la  valuta  d’vna  libbra  per  12.  latto 
quello,  noi  habbiamo  a valutare  la.  centinaia,  e tf.  decine  , a.  libbre , 8c  once 
84.  e perciò  multiplica  once  8-J • via  la  valuta  d’vn’bncia , dipoi  moltiplica  le 
^.libbre,  via  la  valuta  d’vna  libbra,  dipoi  moltiplica  le  0.  decine  via  la  valuta 
d’vna  decina,  e doppo  multiplica  18.  centinaia  via  la  valuta  d’vn  centinaio  • 
Fattoqucfto  Ibmnu  inficmetuttiquelli  produtd,  trouarai  che  farine  Iir.i84i» 
lbl.7.  den.  1 1 -7 . per  tutta  la  valuta  delle  lòpradette  libbre  » 
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E dicendo,  il  cento  d’alcffha  colà  vale  lir.  34.  fol.  i<5.  den.  8.  fi  domanda 
quanto  varranno  18.  centinaia,  e mezzo  ; In  quella  propolla  non  accade  trouar 
la  valuo  d’vna  decina,  nè  d’vna  libbra,  ma  baila  mulriplicarc  18.  centinaia , e 
mezzo  via  lir.  34.  Ibl.i5.  dcn.8.  nel  modo  che  altre  volte  habbiamo  dimofl  ra- 
to., trouarai  che  farà  lire  <544*  fol.8.  den.4.  per  la  iòpradetta  valuta  • 


o 


S E C O N D 

i)  Lire  34.  16.  8. 

17^  8.  4. 

* <52  7.  o.  o% 

Lire  644.  8.  4. 


E dicendo,  il  cento  d’alcuna  cofievalc  Iir.62.  Ibi.?.  den.4.  fi  domanda  quan- 
to varranno  Ubbrc  1^7$.  Volendo Iblueje  la  prefentc  propolla  per  via  di  reca- 
re a parte,  il  qual  modo,  è molto  bello,  e breue,  fa  cosi,  tu  vedi,chcci  conuicn 
valutare  i5.  centinaia,  e 75.  libbre,  quali  7*,  libb.  conuien  vedere , che  parte 
.'ion.'di  ioo.  trouarai  che  fon  7.  laonde  dirai,  fè  vn  centinaio  di  libbre  della  fo- 
. pradetta  mercantia  vale  lir.62.  fol.^den^}.  che  varranno  centinaia  16-}?  mul- 
. tiplica  1 6~.  via  lir^2.Ìbl.3.dcn^.  come  nella  precedente  facefti,  trouarai  che 
farà  1 ir.  1041.  fol.*.den.io.  per  la  valuta  delle  fopradette  libbre  1675.  c cosi  po» 
- crai  fare  altre  fimili,  quando  li  potranno  recare  a parte  « 

i»  . • ■ r ■ . . • . 

* s 1)  Lire  62 . 4.  . x<*.  7. 

•’  vr-rj  *•  15.  IO.  IO»  j.  • ; 

•«/  !»  .*«  i.h:  46»  i 12.  <5.  ^ \ 

. , »u  o.J  < *a  - • 994»  13.  4. 

Lire  1041.  5.  .io.  jv: 


E dicendo,  il  cento  d’alcuija  mercantia  vale  ducati  20-J-fi  domanda  quanto 
varranno  libb.^38.  sbattendone  di  tara  libb.5.  percento,  e dario  del  rammen- 
tare i.  per  cento . Quella  c ragione  doppiale  prima  bilògna  cauare  la  tara,  in 
quello  modo,  dicédo  le  di  lib.ioo.  le  ne  cauadi  tara  libb.  <5.  quante  Ce  ne  sbat- 
terà dilibb.938.  multipli»  938.  vh,6>  fa  *<528.  c quello  parti  per  100.  ne  viene 
*6.  & auanza  28.  e tante  libb.  fe  nedeue  cauar  di  tara,  c perche  è collumc  tra  i 
Mercanti,  che  nelle  robbe,  che  fi  vendono  a pelò,  cioè  a centinaia^  migliaia, 
l’auanzo,  cioè  il  rotto  della  tara,  le  non  arriua  alla  metà  del  partitore  , tempre 
tal’auanzo  fi  latta  andare,  e fe  detto  auanzo,  o rotto  fiittc  quanto  la  mctà,oue- 
ro  piu  della  metà  del  partitore,  in  tal  cafo  il  detto  rotto  fi  piglia  per  vnmtcro, 
c perche  in  quella  ce  auanzato  28.  il  quafè  meno  di  *o.cioc  della  metà  di  ico. 
noli  rp  partitore,perciò  lo  lafciaremo  Ilare  lènza  farne  conto  alcuno,ma  fè  fotte 
auanzato  *0.  ò più,  noi  haueremmo.prefò  il  detto  *0.  per  vn’inrero,  e douc  do- 
ueuamo  cauar  di  tara  libb.*tf.ne  cauaremo  i.libbra  più,cioèIibb.*7.cauaadu- 
que  libb.  *7.  di  libb.938.reflano  libb.882.nettc  di  tata,quali  valutarai  aduc.20. 
c lol.  io.  il  cento,  tecòdo  i modi,  c regole  di  fbpra  dimofirarc,trouarai  che  var- 
ranno duc.180.  Col. 16.  den.  2~.  ma  perche  di  (opra  se  detto,chc  di  quella  valu- 
ta bifogna  cauarne  vn  ducato  per  cento,  perciò  dirai  cosi,  fe  di  ioc.duc.  fi  sbat- 
te vn  ducato,  quanti  fè  ne  sbatterà  di  duc.i8o.iòl.i5.  den.2-7.  moltiplica  1.  via 
due- 180.  ibi.  16.  dcn.27.  farà  la  medefima quantità,  la  qual  partirai  per  ico.ne 
verrà  due.i.  fol.15.  den.2.e-qudlo  lo  trarrai  di  duc^8o.  fbl.itf.  den.2-7.  rclla-, 
tanno  due;  179.  Ibi.  o.  den.  07. per  detto  pagamento  delle  lòpradd.  libbre  938. 
trattone  la  tara,  & il  dado  • * E di- 
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E dicendo,  il  cento  della  lana  vale  lire  *4.  fól.ij.  fi  domanda  quanto  varca- 
no 4.  balle,  chcpefano  in  tutto  libb.960.  sbattendo  di  tacchi , e legami  libò.#, 
perballa,  e cara  delle  libb.K~.  percento . Prima  è necetTario  trarre  la  tara  del- 
le 4.  balle,  e perche  <Togni  balla  le  ne  sbatte  libb.6.  perciò  multiplica  6.  via  4. 
fa  24.  e quello  lo  trarrai  di  060.  rellarà  libb.936.  di  lana,  netta  di  lacchi , c le- 
gami, delle  quali  libb.9 36. bifogna trarne  la  tara  a ragione  di  f—.per  ccnto,on- 
de  dirai  cosi,  le  di  libb.ioo.  (i  sbatte  liblM4*9uante  nc  s^ttcr:*  di  libb^^tf* 
multiplica  5 4*  via  936.  farà  4992*  il  qual  pam  per  100.  nc  viene  49.  & auanza. 
T o e perche  il  detto  auanzo  è più  della  matidel  partitore,  cioè  più  di  fo.  il 
detto  auanzo  Io  pigliaraiper  x.  intero,  cioè  per  vna  libbra  più,la  quale  aggiugi 
a 49.  farà  fo.  il  qual  tratto  01936.  rellarà  libb.886.e  quella  farà  la  lana  netta  di 
lacchi,  legami,  e tara,  la  quale  vakitarai  a lir.54.  fol.i^.  il  cento , trouarai  che 
' varrà  lir.485.  fol.  1.  den.8-f.  & hauendofene  a sbattere  il  datio  a tanto  per  log. 
opcrarelh  come  nella  fopradetta* 
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E dicendo , il  cento  della  carne  vale  lir.16.  Ibi.  re.  fi  domanda  quanto ’W*’ 
ranno  libb.875.  sbattendone  di  tara  libb.?.  per  cento,  douendolì  pagare  ancora 
5.  denari  per  1 ibbra  delle  nette  di  gabella  • Tutte  quelle  fon  ragioni  doppie  , e 
foluanfi  in  quello  modo  cioè  5 Prima  bifogna  cauarne  la  tara  a ragione  di 
cento,  cosi  dicendo  ; le  di  libò.  100.  fo  ne  sbatte  1 bb.f . quante  le  nc  sbàtterà  dà 
libb.  87S?  multiplica  879.  via  j.B  437?.  il  qual  parti  per  100.  ne  viene 43.  & 
auanza  75.  ma  perche  auanza  più  della  metà  del  partitore,  cioè  più  dVna  mez- 
za libbra,  pigharemo  il  detto  auanzo  per  vn’intero,e  raggiungeremo  a 43.fàrà 
44.  e quello  lo  cauaremo  di  87*.  reflaranno  libb.831.  nette  di  tara,qùaìi  valu- 
terai a lire  16.  fol.  15.il  cento,  trouarai  che  varranno  iir.  139.  fol.2.  dcn.  io4. 
Kcfìa  hora,  che  al  detto  collo  vi  fi  aggiunga,o  fi  tragga  la  foclà  della  gabella, 
fecondo,  che  fon  d'accordo  i compratori,  c venditori , borita  che  la  detta  ga- 
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bella  s’habbi  ad  aggiungere,  multiplica  f.den.  vialibb.831.  nette  di  tara,  tira 
dcn.415^.  dc’quali.  farai  foldi,  c de  Iòidi  ne  farai  lire,  trouarai  che  faranno  lire 
17.  fol »6.  den.3.  e tanto  fi  doucrà  pagare  di  gabclla,oucro  datio.  Le  quali  aggiù- 
tedile  fopradette  lire  139.  foJ.3.  den.io  7.  faranno  in  tutto  lir.iftf.fol.io.  dcn. 
17.  e tanto  varranno  le  fopr  adette  lib-  bai.  di  carne,  nette  di  tara,inficinc  con 
la  Ipefà  della  gabella  ..  . 

io)  Lire  16.  if.  o-  831.  nette  \ 

io)  i*  13.  6. 

3*  4Ì*  1 

t - ■ .. 

o»  3*-  4t»  ♦ 

S*  o-  6*  + 

: • ,»  134*  " ©•  o.  ■ .f4' 

•_  ?..  139-  3*  ‘ • ’l;"  , 

17'  Qt,  3*  ^ 

. . T r ; ^ : 

. Lire  1 ftf.  io»  17* 

E dicendo,  il  cento  della  bambaee  vale  duc.44.  iòL  io.  fi  domanda  quanto? 
varranno  I ibb.pSó.  dandone  di  dono  libb.37.  per  cento,  Cappi  che  quella  fi  fol- 
lie al  contrario  della  fopradetta } pereiòche  douc  la  tara  fi  caca  di  libb.ioo.  iJL 
dono  fi  aggiunge  fopra  100.  adunque  perche  fi  dona  Iibb.3-* . per  cento, aggiu- 
gi  3*f.  a 100.  Èra  103-7.  dipoi  dirai  cosi,felibb.  io  37.  vaghonoduc.44.fol.  io. 
quanto  varranno  libb.980.  multiplica  98O,  via  duc.44.  e fol.  io.  & il  produtto 
parti  per  103-*.  ti  vena  duc.423.  fol.Ib»  den.77  -J.pcr  la  valuta  della  iopradefc- 
ta bambaee ♦ r .r.„  ■ 

} **o?Ì)  '>  44«  io.  \l\-  98 5.  . J. , 

r.  * 

4387.  o.  o* 

ao7/>  ^774*  (42^  18.  7 -f-J. 

E dicendo,  il  cento  della  cera  nuoua  vale  duc.22..  & il  cento  della  cera  vec- 
chia vale  duc.18.fi  domanda  quanto  varranno  libbre,  di  mdcolata,  che  tie- 
ne della  nuoua  Hbb.53.  per  cento>  & il  rcflo  tiene  di  cera  vecchia , sbattendo 
di  tara  della  vecchia  libb.4.  per  cento,  e donodella  nuoua  2.percento,c  datio 
di  tutta  la  valuta  due. 3.  per  cento.  Prima,fi  deue  fcorporare  la  cera  nuoua  dal- 
ra  cera  vecchia,  dicendo  cosi  (è  libb.ioo.  di  cera  fra  nuoua,  e vecchia,  tengo- 
no libò.  f f . di  cera  nuoua,  quante  libbre  ne  terranno  libb.840.  multiplica  849. 
via  f f . Se  il  produtto  parti  per  ioo.ne  verrà  4tf2.e  tante  libbre  di  cera  nuoua  di- 
rai ckefia  in  tutto  il  fopradetto  corpo  diccra  j la  qual  trarrai  di  libb.840.  refia- 
rà  libb.  378.  di  cera  vecchia . Hora  eonuien  trarre  la  tara  della  cera  vecchia  a 
ragione  di  libb.^per  cento,  perilche  multiplica  4*via  378.  fà  1*12.  il  qual  par- 
ti per  cento  ne  vxcn  Se  il  rotto,  cioè  l’auanzo  lattàio  andare  per  le  ragioni , 
che  già  hahbiamo  dette,  caua  adunque  libb.if.di  libb^78.rcftarar.no^ib.363. 
di  cera  vecchia  netta  ditara>qualc  valutarai  a 18.duc.il  cento  j multiplica  363. 
via  18.  Se  il  prodotto  parti  percento,  ne  viene  duc.65.  ibi  .5.  din.  ic.  per  la  va- 
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Iuta  della  cera  vecchia  ; auucrtendoche  da  mezzo  denaro  in  sii , noi  pigliane 
per  vn  denaro intero , e da  mezzo  denaro  in  giù , Io  lafciamo  andare  . Reità 
fiora  a vedere  quanto  vale  lacera  nuoua  aduc.22.il  cento,  ma  perche  la  propo- 
ila  dice  che  ne  dona  2.fibbrc  percento , perciò  aggiungi  2.  a 100.  fard  102.  e 
dipoi  dirai  cosi,  le  libb.  102.  di  cera  nuoua  coftano  due.  22.  quanto  collaranno 
libb.452.  multipUca452-  via  22.  Se  il  produtto  parti  per  102.  ne  verrà  due.  99. 
ibl.12.den.11. per  la  valuta  della  cera  nuoua  5 hora  lomma  inficine  la  valuta 
della  cera  veccliia,  con  la  valuta  della  cera  nuoua,trouarai  che  in  tutto  forano 
due.  1^4.  fòL  19.  den.9.  e di  quefli  douiamo  cauarc  il  dado  a ragione  di  due.  ?• 
per  cento , dicendo  cosi , le  di  ducati  100.  fi  caui  duc.$.  quanti  fe  ne  cauarà  di 
due.  164.  fol.19.  d Lcn.9.  multiplica  2.  via  duc.id4«  fol.19.  den.9.  Se  il  produtto 
parti  per  100.  ne  viene  duc.4.  Ibi  t8,  demi  1 7-5*0  • ma  noi  pigliarcmo  il  rotto 
?cr  vn  denaro  intero,  e diremo  che  ne  venga  duc.4.  e Ibi.  19*  che  tratti  di  due. 
164.  lol.  19.  den.9.  refiarapno  due.  ido.  lòl.o.  dcn.  9.  per  la  valuta  di  libb.  840* 
di  cera  Ira  nuoua,  e vecchia,  netta  di  tara,  dono,  e datio . 

£ dicendo,  il  migliaio  della!  ana  vale  lir.736.fol.10.den. 8.  fi  domanda  qua- 
to  varranno  libb*d83<5.  queija,&  altre  fimili  in  diuerfi  modi  fi  pofiono  lòluere, 
ma  prima  la  diniofiraremo  per  regola  del  tre , dicendo,  le  libb.  iocc.  di  lana 
cpftano  Ut-"/#.  IbL  id.  den.8.  quanto  collaranno  libb.  <58 $5.  multi  plica  db^d. 
via  lir.73d.lbl.1d.dcn.  8,  fora  lir.  so  #5992.  Ibi.  13.  d.  4.  e quelle  le  partirai  per 
mille,  jeuando  con  vna  linea  a;piombo  tre  figure  vedo  man  delira  , ltarà  così 
SO$d.  1 992.  adunque  diremo  che -per  detta  partitionc  ne  venga  lir.so$d.  Se aua- 
%a  992.  e quello  auanzo  lo  multiplicarai  via  20.  per  fame  foldi , Se  al  produtto 
aggiungerai  fol.  13.  che  di  foprafi  doueua  partire,  faranno  (01.1985?.  1 quali  fi- 
mi Imcntc  partirà  i permilIe,cioè  por  Icapczzo,  ne  verrà  Ibi.  19.  &auanzarà  lòL 
. equclto  lo  multiplicarai  via  12.  per  fomc  denari,&  al  produtto  aggiunge- 
rai 4.  dcn.  che  di  fbpra  fi  douean  partire,  forano  in  tutto  dcn. 10240.  quali  par* 
tirai  per  mille,  ne  viene  den.ip.  Se  auanza  240.  del  quale  auanzo  non  terremo 
conto  nefiuno , perche  non  pafiala  metà  del  partitore  * cioè  la  metà  di  mille  * 
che  è 500.  e cosi  diremo,  e he  le  fopradette  Iibb.d8?d.  di  lana  à lire  73(5.  fòl.id« 
dcjj»8,il  migliaio  , varranno  lire  50 ?d.  fol.19.  dcn.  10.  come  di  lòtto  vedi  « 


tooo)  Lire  7 16.  id*  8. 


d8?d 


M 


fOjdl  992. 

20. 

*91 

12. 

IO  f 240. 


!.  . .• 


l 

4L 

**  f-é  „ à TI  i a * -IT 

\ rr*  . & 


Varranno  lir«  so^d.  fol.19.  demi* 


Hor  Ibluila  in  quell 'altro  modo,  da  noi  molto  vfoto , come  pidcommodo  .*  _ 
Prima  cerca  di  trouarc  Quanto  valcil  cento  j la  qual  colà  trouarai , fò  partirai 
lire  7^d.  Ibi . id.  dcn.8.  che  è la  valuta  d’vn  migliaio , per  10.  perche  dicci  cen- 
tinaia fanno  vn  migliaio,  trouarai  che  varrà  lire  7*.  fòl.i?.  dcn.8.  fiuto  quello 
troua  quanto  vale  vna  decina,  partendo  lir.  73.  Ibi.  i$.  dcn.  8.  per  io.  ne  viene 
lir.7*kd .7  den.44»  Reità  a trouarc  quanto  vale  yna  libbra , la  qual  colà  ero* 
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naia:,  fe  partirai  Iir.7.  Ibi. 7.  den.4-*.  per  io.  ne  viene  lòl.i  4.  dcn.£  * tanto 

varrà  vna  libbra . Hora  noi  riabbiamo  la  valuta  cTvna  libbra,  d'vra  decina,  d*- 
vn  centinaio,  e dVn  migliaio , perciò  bifogna  multiplicare Ò.migliaia,  8.  cen- 
tinaia, 3.  deci  ne,  e 6.  libbre  di  lana,  via  i fopradctn  prezzi , eia  (cuna  da  per  fé  , 
cioè  6 . migliaia  via  la  valuta  d’vn  migliaio , otto  centinaia , via  la  valuta  d'vn 
centinaio , 3.  decine  via  la  valuta  d Vna  decina , e 6.  libbre  vw  la  valuta  tf  vna 
libbra  $ e tutti  quelli  quattro  produttl  li  fòcr.marai  inficine,  trouarai  che  faran- 
no lir.5036.  fol.19.  dcn.10.-j-7.  per  la  valuta  della  fopradcrta  lana . Ma  lappi, 
che  nel  valutar  fimi!  tnercantic  in  gretto,  non  fi  ticn  conco  d onoc,  o di  mezza 
libbra,  ma  la  mezza  fi  fi  intera,  fegià  non  futtc  oro,  argento,  cannella,  garo- 
fani, zcubaxbaro,  mufcho,fcta,c-cofc  di  valore, che  inlimil  vendite,  fi  là  iti- 
ma  d’once,  quarti,  denari,  e grani,  & i mezzi  grani  fi  lattano  andaie,q fi  fanno 
interi  $ perciò  fé  alcune  a fo  ti  iuttèpropoito,  con  trauagli  amen  tordi  libbre , Se, 
once,  come  pcreflènipio  volcfiìmo  valutare  Iiba52^.  Beoti.  8-J.  di  lana  a tan- 
te lire  ilcento,ouero  il  migliaio, fi  fa  (olo  per  dettar  la  mente  a chi  cerca  difei- 
plinarfi  in  quella  fcienza,  e per  praticarli  nelle  muli  iplicationi , e pn  rritioni , e 
umilmente  per  làper  diftingucrc  vna  colà  da  vn’nltra,  e perche fimili  cali  pop- 
fino  occorrere  nel  traffico incrcantefco^ 
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£ dicendo  fl  migfliaio  della  lana  vaie  Iir.91^-  fol.18.  drci.4.  fi  donitiWbqtia- 
co  varranno  libb.  1 2875.  sbattendone  di  tara  libb.  8.  per  migliaio,  douendofi 
pagar  di  gabella,òltre  al  còtto  den.^pcr  libbra-delie  nette  « Nota  òhe  intutee 
te  propelle,  doue  conuengacauar  tare  a tanto-percento,  o per  migliaio  ,0  per 
cantaro,  oper  pdb,  fecondo  le  oonuentioni,  e ooftumi  de’nacfi,  bifogna  la  pri- 
ma colà  che  fi  fàccia,  caiiar  la  tara,c  ridurcele  libbre  iordc,a  libbre  nette . Hor 
in  quetta,  volendola  nettar  dalla  tara,  dirai  cosi,fe  di  libb.iooo.di  lana fi  deue 
cauar ài  tara  Iibb.8-  quate  fe  ne douerà  òauare  di  libb.ii87ò?nrultiptica  12870* 
via  8.  fi  163008.  il  qual  pampcHniMe,  per  feapezzo , ne  viene  io^.^Sc  auanza 
t>  del  quale  auanxo  non  li  eienconto , pc-rdfer  meno  detta  metà  del  partitore» 
e fe  ri  detto  auanzo  fotte  da  500.Ì n-sù , per  fino  a mille,  fi  pigiiarebbe  per  vn’in- 
tero,  come  nel  valutar  del  cento  delle  mcrcanrie  Gabbiamo  fatto,  caua  aditone 
103.  di  128 16.  rollano  libb.  12773. nctlc  di  tara,-quali  valutanti  a lire  915.  iòl* 
18.  den.4.  il  migliaio, operando  ricimodi  fopradetti, trouarai  che  varranno  lir* 
11690.  dipoi  perche  s*è  detto , otieoltre  alla  fopradetta  valuta  fi  deue  pagardt 
gabella  dcn«{.  per  libbra  delle  nette, perciò  multiplica  libb.  12773.  via 5^  fari 
den  .63865.  degnali  farai  Iòidi;  e lire,  hau  crai  che  fono  lir.26Cviol.2-  dcn.  1.  e 

quelle 
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c uidlcl^ggiungejaial primo  codio*  faranno  lir.  1 196 fol.3.  dcn*i*f  c tato 
f inceri  in  detta  l mrfcdn  it  gabella  ; eie  altre  lpcfeèacelH,come  vetture, fpeib 
ypr  Rio  viiacre,  mance,  beuewagi,  pafli,c  porti, c qualunque  atcra  (pdà  che  A* 
, 1 1 1 *3?  re  $ ’im  tu  ngono  lucette  fpciìr,al  colioiiclla  prima  compia  Se  intut-» 
ta  Ja  formila .della  fpcià  glriihrà  poi  quella  morc5tiacon<iotca  »fì  cara,accioche 
fi  fxlfìa  faperoquaoco  h debba  f mende  re , a vokr  guadagnare  camopercento^ 
come  piu  oltre  j roccdcndo  intendcrai . :.•••?»,  •'/.* 
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E dicendo,  il  migliaio  della  lanaGiprfotta  vile  due.  84. Se  il  migliaio  della 
Tana  Barbarella  vale  duc.72.  Se  il  migliaio  dèlia  lana  Sardella  vale  duc.5c.  fi 
domanda  quanto^ar  ranno  libb.9870.  di  mefcolata/che  tiene  di'Cipriotta  libb* 
320.  per  migliaio,  e di  Barbarella  libb. 300.  per  migliaio  , & il  retto  Sardella, 
sbattendo  di  tara  della  Cipriocta'libb.8.  per  migliaio , e dono  della  barbarellx 
4:  per  migliaio,  e tara  della  Sardella  1 i.per  migliaio,e  per  nicfiètcaria  duc.2~. 
^ per  cento  detómmontare./  Quelle  fi  póflon  proporr? con  modi  diuerfi  , cioè 
con  ioidi,  e denari,  con  dadi,  gabclleye  pafiàggi.  Se  altri  trauagliamend,quali 
api GrcaMpxll  operante  più  fatica,  che  vtilità  yepaionograncofeachi nop  sà , 
ma  cfTeiduamcntc  lbn  coll  triuiali . Volendo  adunque  folcer  quella  propolla, 
primaè  nccdTarìo  trouarc  Sparatamele  quanta  lana  fia  di  ciafcuna  forte  m tut- 
to il  corpo  di  libb.9870.  dicedo  cosi,  Il  in  vn  corpo  di  mille  libbre  diiana  me- 
ilolata  v edentro  libb.?  20.  diiana  Ciprtota,  quanta  ne  farà  in  libb-987G«  mut- 
tiplica  9870.  via  370.' Se  il  produtto  pani  per  iooo.ne  viene  libb.  31*8.  di  lana 
Qpriocta,  la  quale  netta  rai  dalla  cara  a ragione  di  8.  per  migliaia,  e qucllcdib- 
l)rc  nette  che  ti  reilaranno  le  valutaraia  du084.il  nùgliaio,nci  foppadet- 
tÌ,  trouarai,chc  varranno  due. 253.  lol.^.  den.^.  cquelti  faluaperìa  valutatici- 
!a  lana  Cipriotta . Hor  bilògna  vedere  quanta  lana  Barbarella  fi  trovain  dctt$ 
corpo,  dicendo  con.e  di  fopra.  Il  dentro  a libb.  1000.  di  lana  mescolata  ve  n'c 
libb. 300.  di  Barbarella,  quanta  ne  farà  in  libb- 9870.  muldpliea  9870.  via  300* 
& il  produttor pard  per  iQQO,  nqyienelibb.295ivdt  lapa  barbarefca,  qu**Uy*: 

' ^ È1  I ^ ~ m . ^ , il  Hiigliaio^dandofi  di  donpliUi.  a.  pcx  nugUatqtj 

perilchc  ticonuicne-4ir;cosi  j ichbb^iQo^.^l^a^bardca^vagbono  duc-Tg* 
quanto  varrano^bb.2g5i-nmltiplica  295i.via  72.&  il  produttp  parti  per  1004» 
tjouarai  che  ne  verrà  due.?  1 2,101,5-  dei?  .9-  per  la  val^f  delfa  lana  barberefob 
. . * . C qui  ili 
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«SufJirùJua.  jRcfta  hora  a,&perc  quantaiana  Sardella  f*un  daKororpo , e 
fer lapcrlo  farai  cosi;  lumina Iibb.^ifS.cli  lana  Cipriotea  infiemc  c.ó'/ibb.m?'- 1 • 
di  I^na  Barbarelca,  fa  ranno  libb^  1 19.  lequal  «ratte  di  libb^S^c.  rcitano  i ibbr 
$15 *•  <4kn*  Sardtfca $ la  quale  ci conuien  nettare  dalla  tata  , a ragione  di  1 1, 

Scr  migliaio,  e quelle  libbre  nette,  che  ti. reftaranno  , le  valutari  a ragiohe  di 
uco5s.  il  migliaio,  trouarai  che  varrannoduc.  341. Ibi.  derno.  fitto  quello 
lbjnmarai inficine duc.2tf  ^.Jbl.}.  den.5.  con  duc,2 12.  lòia?.  den.9.  c con  due* 
24^*u>l.^den«o*.iàrannoiatuttoduc«7ic5.  Ibi,  13.  eterna. per  rutto  fammonta- 
r$  di  detta  lana  netta  di  taraci  dono)  Retta  bora  isbatt^rc  il  datip  di  tutto!-  am- 
montare, dicendo cosi,,  fe di  due.  100*  fi  sbatte  due..  j?4.«  di  dació , quantici. ne 
s^’djfr^diduc.7I5.  fol^i^r  denv2?  moltiplica  7 ig.  fòl.  i^.den*^..  viaa-jy  &ii 
f todùtto  parti;  pe  rcen  to,ne  vie  rie  due.  17  .lo  J . 1 8 .de  n .5 . c quelli  li  trarrai  diduc. 
7atf.  Ibi.  13.001.2.  reiiarannoapagamemoduc.^p^.  lól.iq.dcn.^.  nette  ditali, 
dono,  e dature  costfarai  le  limili . 

Perno  mancare  d’adornarequcftanqftra  opera  si  di  propofitioni,  come  del— 
le  proue  di  clle^.  vogliamo  al  prefencc  dimpft rare,  come  le  fopradette  propolle 
fi  pollino  prouare  in  diuerfi  modi  £ e prima  col  rivoltare  la  ragione  al  cótrario, 
w^c  pcreirenipio  Prouiamo  prima  la  feconda  ragione  del  cento*,  qual  dice 
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nuolundo  Ja  ragione  dirai  cosi»  le  l1r.41-5.44*-1!!*  danno  libb.76.  di  Iana,qua- 
te  spreme  nedarannp.hr.544?  multiplica  54-7 .via  7<$.&  il  produtto  parti  per 
4I*»"©o>trouarai,  che  ne  verrà  libb.ioo.  appunto,  fi  come  doucua  venire .. 

I oteuafi ancora  Drouar  cosi,  dicendo,  lelihb.ytf.  dllana  coftano  I1c.41.lbl.124 
den chccofiaranno  libb.100?  moltiplica  la  terza  via  la  lcconda,  & il  prò* 
«lùteo parti  per  la  prima,  trpuarai  che  ne  verrà  lir.tf  5.  lol.i  5 . più,  o meno  che  nc 
vemfie  nana  male 

Si  può  prouare  ancora  in  queft’altro  mpdo,  che  è beUo.e  buono  5 multiplica 
lempre  la. cola  nvmifefh,  cioè  li  prjpia  via  la  quarta  ; dipoi  multiplica  lxfecó- 
dacola  via  la  terza,  c ^quelle  due  wuluplieatiom  faranno  vgua  li , laragione 
l^ra  bene,  p fe  npii  faranno  vgualittajà  mjde . Multiplica  adunque  la  cola  ma-, 
nife  ita,  cioè  libb»ioa*yia  Ia.quartapofa,cheè  Iir.4i.lbl.i2.dcn.244farà4itfi- 
c tancp  deuq  lare  a mul^irbcareJalècoalacolà  via  la  terza  ; perfidie  multipli- 
7^*  via  ^4-^^iarà  fimilmentc^idK  per;  la. qua!  colà  diremo  ched.  lolutionc; 
Q|a  bcne,e  cQSjpotraiprou^rt  ogru.f^rttjdlr^fii^ni  >lblutc  per  regola  del  tre, 
1*  ^ fia  cflEiUpio-a. tutte  V^ìuntbo  ,v  , • 1 

: ^ dicendo, ilcaitta*o  deI.*uccaro*chv>ia  Pijà  èlityi*  1.5 1*  e vale diic.27.  fol- 
lavi comanda, qu amp ydrrannplibb.47o.fuipijcbe  queiie  fimiliùn  diuerfi  inon- 
di li  po {Tot\  lòluerc  ; ma  prima  per  regol  i del  ire,  diremo  cosi , fc  libb.  r 5 1.  dr 
zuccarocolUnoduc.27.  lòl.i 5:  chccofiaranno Iibb.470?  multiplica  470.  via, 
due. 27»  fol.  I f.  & il  produtto  parti  per**  1.  treparai^nc  vetri  duc,b’<5.  fol.7.. 
dcn.«j-  -f  7.  per  la  vanirà  delle  fbpradcicelibt^c.  zuccaro . ^ 

Soluila  hora  in  quett’altro  irtìdò,  trg^a  pii  ina  quanto  vale  vna  libbra,  parrc- 
doj  dcmduc.27.fol.15.per  itV.  ne^he^^.dem^-V  \ .a  oro,  c tanto  vale 
vna 

varranno 
varai, 
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t fc  per  v«*a  Irto  modo  affai  bello  vomì  (bluere  la  (òpradetta  propoli  a,  fìtti 
così;  c prima,  di  tutta  quella  quantità  didibbre , che  vorrai  valutare^,  ne  farai 
cantara  a ragione  di  !ibo.i{l.  ouero  ivo.il  cantaro,  fecondo  Tvfo  dc*paefi,pcrj 
che  in  molti  luoghi  il  cantaro  fi  là  di  ivo.  libbre  ; volendo  adunque  ftr  canta* 
ra  delle  Jbpradcttc  libbre,  le  partirai  per  151.  ne  viene  *.  cantara , & auaiì** 
17.  libbre,  peni  che  dirai  così,  le  vn  cantaro  vale  duc.27.  fòl.if.quato  varranor 
3.  cantara,  multiplica  3.  via  duc.27.  Co  I.i  v-  farà  duc-8v.  Ibi. v*  per  la  valuta  di 
• 7.  cantara,  e quelli  (àlua . Dipoi  ci  retta  a valutatele  17.  libbre,  che  auanzor- 
no  fuori  delle  j.  cantara , e perciò  dirai  così,(è  libb.i$i.  vogliono  due.  27.  fòl. 
lol.  iv-  quanto  varranno  libb.  17*  multiplica  17.  vìa  duc.27.  Ibi.  15.  & il  produrr 
to  parti  per  ivi*ne  viene  duc.3.fòl.2.den.{-f-f  {-.per  la  valuta  di  17-libb.i  quali 
(ommarai  inficine  con  due  .83.(01.5.  che  folti  atti,  faranno  duc.85.(bl.i7.dai.v.  * 
•f  *j  "«  • Pcr  n,tu  k valuta  di  ?.  cantara,  e 17.  libbre , fa  qual  valuta  (contri  con 
le  valute  del  primo,e  fecondo  operare,  di  maniera  che  fi  lalcia  in  libertà  l’ope- 
rantedi  poter  vforc  qual  modo  più  gli  piace,  che  tutti  fon  ficuri,  e buoni»  fiche 
non  ci  Stenderemo  a dartene  maggior  dicbiarationc,(e  non  di  quelle  cofe,che 
babbiamo  fin  qui  diinottrato . 

Poniamo  hora,  che  il  cantaro  fia  di  libb.ifG.  comes’vfa  in  molti  luoghi  » e 
volcttìmolàptrc quanto  varranno  lib.844.  d'alcuna  mercantila  duc.24.fol.to* 
il  cantaro . Prima  delle  ltbb.844»  ne  farai  cantara , partendo  844.  per  ivo.  ne 
viene  v.  cantari,  & pranza  94. libb.  che  fono  9.dccine,e4.1ibb.fàttoquefto  fttt* 
dia  di  trouarc  quanto  vaie  vna  libbra,  partendo  duc.24dol.10.per  150-  ma  par- 
tilo per  il  fuo  ripiego,  cioè  per  io.c  per  perche  vn  cantaro  fbn  i{.  decine^: 

rauifcnimcmo  farà  la  valuta  d Vna  decina  di  fibbie,  parti  adunque  due. 24.  (5L 
io.  per  iv»  ne  viene  duc.i.  fol.12.  den.8.  e ramo  vale  vna  decinsdi  libbre»  e /è 
queflo  lo  partirai  pcrJ’altro  numero  del  ripiego,  cioè  peno,  ne  verrà  Ibi. 
den.^-J-  a oro,  per  li  valuta  d’vna  libbra»  bora  vogliamo  (Spere  quanto  varran- 
no v.cantara,  p.dccinc,  e 4*iibb.  perilche  multiplica  {.cantar*  via  due.  24.  lol» 
io.  che  fono  la  valuta  dVn  cantaro,  farà  duc.132.  fbl.io.  per  la  valuta  di  {.tan- 
tara,  dipoi  multiplica  le  9-dccinc  via  due.  1.  ibl.i3.denA  cheè  la  valuta  d’vna 
decina,  farà  due.  14.  (01.14.  e quelli  poni  (òtto  la  valuta  delle  {.  cantara,  dipoi 
multiplica  le  4-Iibb.  via  (ol.jJfcn.^-y . che  fono  la  valuta  d Vira  libbra,  fora  (ol. 

I den.  . per  la  valuta  di  4.  libb.  e quelli  poni  (otto  alle  (òp  ra  dette  valute, 
dipoi  filmina  inficine  quelli  tre  produrti,  faranno  due.  157*  Ibi.  17.  dcn.O'J.  per 
tuttala  valuta  delle  (bpradettc  iibb.844*  * 'ij. 

. £ (è  per  vn’alrro  modoaflki  piu  focile  vorrai  (bloer  la  (bpradetta  propoftijfcd 
lai  cosi,  dicendo,!!:  libb.  1 50.  cioè  vn  cantaro  vagliono  duc.24.  Co  1.  io.  quanto 
varranno  liòb&44?  multiplica  844.  via  due.  24.  (òl.  io.  Se  il  prodotto  parti  per 
il  fuo  ripiego,  cioè  per  io.  e per  7 {.che  hora  non  importa  a partir  prima  pcr  io* 
che  per  1 {.  crouarai,  che  ne  verri  doc.i57.lbI.17.  dcn.07.  fi  come  venne  par  il 


primo  operate . 

*s) 

.03 

*»  5 , ii’j  : l *’Iv 

Due. 

24* 

I. 

O. 

IO. 

12. 

V 

O. 

8. 

:*!%?  9-  4* 

■l-  i • « • •*  ^ . ì 1 *3^ 

>.  > . » ■ Al  • - 

. »r.l<8  uoin-jf.  1 e*  . 

/>i::  idi  ..t:v 

rr  * • :v:£  . 

. ■>  r*. 

* • f fu,  • 14  ..  . 1 • É *>-  - 

• 

•j,.  V-.  j . . . 

jj»-.  , ; 1-*  ' - * 
45*1  'ì"  **•'  ' • • 

121. 

14. 

O. 

ic. 

*4- 

1J- 

0. 

0. 

« 

0“?« 

« 

* "3  " 

D.:c. 

IJ7. 

1 

0 

r ^ 

M 

! 

CKJ. 

E 

\ . 

v . • 'V 

V 

• t ' 

* t 

» 


Digflìzed  by  Google 


S:  E C a N-  D : O f97 

E dicendo,  il  cantaro  del  cacio  fardo,  che  è libo,  t s i*  vale  lir.  lol.  i*.  6 
domanda  quanto  varranno  cantara  58.  e libb.  136.  sbattendo  di  tara  libb.  6.  per 
cantaro  . In  due  modi  Tene  può cauare  la  tara,  ma  il  più  facile , Se  accorto  è 
quello,  cioè,  delle  38.  cantara  ne  Tarai  libbre,  multiplicando  38.  via  i^i.  fi 
fà  V7 & 2 quelli  vi  aggiungerai  le  lib.  1 7,6 . di  fòpra  date,  faranno  in  tutto  lib* 
5874.  dipoi  per  regol  a del  tre,  dirai  cosi,  fè  di  libbre  151.  cioè  d’vn  cantaro  fè 
nèdcuecauar  di  tara  libbre  6,  quante  fè  nedouerà  trarre  di  libbre  {874?  mul- 
tipiica  la  terza  via  la  feconda , e parti  per  la  prima , ne  verrà  233.  Se  auanzarà 
6i,  il  quale  auanZo,  perche  non  afeende  alla  metà  d’vn  cantaro,cioè  di  libb.7^% 

10  lafciarcmo  andare,  c le  libbre  2 33.  che  ce  ne  venuto  farà  la  tara  da  cimarli, 
C perciò  caua  2$  ?.  di  5874.  reflano  Iibb.5641.  nette  di  tara  , le  quali  valutarai 
cosi  dicendo,  fè  libbre  if  1.  nette  di  tara,  coll  ano  lir.  36.  (0I.15.  chccollaranno 
libbre  ^<54 1?  firn  il  inerte  nette  di  tara,  opera  come  di  fopra,  trouarai , che  yar- 
rannolirc  1372.  fql*i7.  dcn.io-^-J-p.  E fè  la  vuoi  fbluere  per  vn’ajtro  modo, 
riduci  le  libbre  5641.  nette  di  tara  a cantara , partendole  per  151,  trouarai,  che 
fono  cantara  37.  c libbre  ^4.  le  quali  valutarai  a lire  36.  Ioidi  1?.  il  cantaro* 
ofTcruandoi  modi  da  noi  di  fòpra  dati,  ti  verrà  il  meaefimo  che  ti  venne  pcf 

11  primo  operare . . t 0 ; . 

E dicendo,  il  cantàrodcllo  zuccaroin  cafTè,  che  è libbre  151.  netto  di  tara, 
vale  duc.26.  fol.18.  fi  domanda  quanto  varranno  8.  caffè , che  pelano  cantara 
2 ?.  c libbre  £0.  sbattendone  libb.?,?.  per  carta  , c di  tara  libb.  5.  per  cantaro . 
Fi  cosi,  vedi  prima  quante  libbre  bifogna  cauame  a libb.??.  per  carta,  multipli- 
c a 8. carte  via  93.  libbre,  fà  libb.  424.  e quelle  fàlua  j dipoi  bifogna  trouarO 
quante  libbre  fè  ne  deue  sbattere  di  tara  delle  cantara  23.  e libb.  bo.  a libbre  6 . 
per  cantaro  ; fè  già  la  piopofta  non  diceflè,  che  le  dette  6.  libbre  fi  doue/Tcro 
trarredi  quelle  cantara,  che  reftaflèro , doppoche  fè  nc  fòrte  tratto  la  tara  del- 
le carte,  che  in  mi  calò  bifogna  operare  fècondo  le  piopoflc , e conuentioni . 
Volendo  adunque  trouare  quan  ( libbre  fc  ne  douerà  trarre  di  tara  a libbre 
per  cantaro  , fatai  cosi  ; riduci  le  fòpradette  cantara  23.  t libbre bc. a libbre,, 
trouarai,  che  faranno  in  tutto  libb. 3? ?3«  dipoi  dirai  cosi,  fè  dilibb.i?i.  fc  nO 
“C}1C  fr^rrc  libbre  6.  quante  fi  ne  trarrà  di  Iibb.3????  multi}  fica,  c pani,troua- 
rai,  chene  verrà  libb.  141.  Se  auanzarà  27.  il  quale  auanzolafciai  ai  andare,  e Io 
dette  libbre  14 1’.  Ic  aggiungerai  con  libb.424.che  fàlualli,  faranno  in  tutto  lib». 
bre  ?ò?. .e  quefia  farà  tutta  fatata,  che  fi  deuc  cauare  delle  libbre  ????.  che  re-», 
ltano  libbre  2^88.  nctredi  tara,  e caffè  ; quali,fè  le  vuoi  ridurre  a cantara,  tro-, 
uarai,  che  fono  cantara  19.  e libbre  1 19.  Kefta  hora,  che  tu  le  valuti  a due-  2&* 
fpl.is.  il  cantaro,  ofifèruando  quei  modi,  che  più  t’aggradano,  fècondo  che  da- 
noi  fono  flati  poco  prima  dimoifrati  jauucrtendoti  che  nelle  folutioni  di  qual- 
fiuoglia  proporta,  quando  ci  verrà  alle  mani  più  d’vn  mezzo  denaro,  lopiglia- 
remofpcrte  volte  per  vn  denaro  intero,-  doue  non  fàccia  bifogno  farne  le  prouc, 
e quella  balli  per  tua  intelligenza  . 

Peraltro  modo  ancora  potcui  trarre  di  libbre  ?6? . di  tara  , delle  forradette 
cantara  25.  e libb.8o.  facendo  cosi . Delle  libbre  ?<??.  ne  farai  cantara,  che  fo- 
no cantara  3,  e libbre  1 12.  e quelle  lecauarai  di  cantara  23.  c libbre  fo.  rcilano 
Cj”tlra  c Ebbre  1 19.  conte  rellò  per  il  primo  operare,  oflcru andò  il  modo, 

c dicnia ratione,  che  nel  fottrairc  dc’numcri  interi,  nel  principio  di  quella  no- 
ltra  opera  chiaramente  dimoihammo  > e come  ancora  quj  di  lòtto  potrai  ben 
vedere.  r 
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E dicendo, la  libbra  de’garofani  in  Venetia  vale  8.groflì,e  tiene  di  fufti  fag*. 
io*  e carati  12.  per  libbra  , de 'quali  per  vfànza  s’abbatte  fàggi  2.  e del  rima- 
nente fi  caua  la  metà  per  confuetudine,  & il  retto  fia  la  tara,  fi  domanda  quan- 
to varranno  libb.  2400.  abbattendo  della  valuta  percento  di  meftètaria A 
voler  folucr  quefta,  & altre  fimili  ; bifbgna  prima  che  tu  noti  l’infrafcritto  au- 
nertimento*.  Sappi,  che  in  Venetia  vn  ducato  vale  24.  grotti,  & vn  groffo  vaje  * 
22.  piccioli,  & vna  libbra  s’intende  eftèr  12.  once.  Se  vn’oncia  c 5.  faggi,  & vn 
fàggio  c 24*  carati . Hora  conuien  trouarc  qu.mto  tiene  di  tara  per  libbra i per- 
ciò caua  fàggi  2.  di  fàggi  ro.ecarati  12.  Tettano  fàggi  8.  e carati  12.  de’ quali 
fi  ditte,  che  bifògnaua  abbatterne  la  metà  per  confiaetudine  , piglia  adunque  la 
metà  di  àggi  8.  e cinti  1 i,  la  quale  è fàggi  4.C  carati  6.  cqti etti  tratti  di  faggi 
8.  c canti  r2.  Tettano  figgi  4.  e carati  6.  e quefta  c la  tara  dc’garofani,  che  tie- 
ne per  libbra  . Hora  dirai  cosi,  (è  vna  libbra  di  garofani  tiene  di  tira  faggi  4.  e 
carati  <5.  che  terrà  di  tara  libb.2  *00  ^ mulciplica  4.  fàggi  via  2^oo.libb.  fà  9^00. 
faggi,  e quelli  fàtua?  dipoi  multiplica  <5.  carati  via  2400.  libbre  , farà  14400. 
carati , dc’quali  ne  farai  figgi , partendoli  per  24.  ne  viene  fàggi  <5oo.  che  ag- 
giunti con  fàggi  otfoo.  che  fiiluafti,  faranno  in  tutto  fàggi  10200. dc’quali  ne  fi- 
ni once,  partendoli  per 6.  nc  viene  once  1700.  delle  quali  ne  farai  libbre,  fono 
libbre  141.  Si  once  8.  e quella  farà  la  tara,  che  fi  deuc  trarre  di  libbre  2400.  Te- 
ttano libbre  22*8.  & once  4.  di  garofani , netti  di  tara  , c di  quelli  habbiamo  a 
trouarc  la  valuta  a 8.  grotti  la  libbra  ; mulriplica  8»  grotti  via  libbre  22  58-f. 


nc  vicn con  debita  proportionc , attefoche,  fèdi  joc.  ducati  s’abbatte  ^ucatiR 
di  100.  grotti  s'abbatterà  ?.  grotti , c di  100.  piccioli  s’abbatterà  piccioli , e 
così  di  tutti  gl’altri  ; hora  tornando  alla  nottra  opcrationc , multiplica  via 
180*67  • farà  54200.  e quello  parti  per  100.  nc  vicn  e 542»  grotti,  e tanto  fi  deu  e 
trarre  di  mettèttaria,  la  quale  tratta  di  grotti  180*6.-7*  reftano  grotti  17524-7. 
de’quali  facendone  ducati,  partendo  per  24.  ne  viene  ducati  7^0.  e groffi  4.  e 
piccioli  21-7-  e tanto  varranno  libbre  2400.  di  garofani,  netti  di  fufti , e mefte- 
«aria,  come  da  te  fletto  operando  potrai  vedere . 

Molte  altre  oropofitioni  fimili  fi  potrebbono  formare,  ma  perche  hoggi  non 
fi  coiluma  piu  tante  tare  , cmettètarie,  Se  vfame  , perciò  riabbiamo  forma- 
ta quefta  fòla  con  diuerfi  cafi  di  tare , acciòche  fecondo  l’vfànze,  e coftumi  de* 
paefì  ti  lappi  reggere,  c goucmarc  in  ogni  fimil  cafo,  che  ti  accadeftè,o  ti  fuflfè 
propofto , perciòche  molte  propoflc,  lì  pongono  piu  per  praticare,  e fucgliare 
le  menti  degli  ttudiofi,chc  per  proprio  bilogno , attefoche  fi  vende,  e compra 
anumeropcfò,emilùra,contara,efènza,  fecondo  gli  accordi,  che  fanno  i 
compratori  con  i venditori , e cosi  i patti  rompono  k l^cggi . 

«.  E di- 
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Elicendo,  il  marco  delloio,  che  è 8.  once,  valcduc.5<f.  e Ibi.  1 6.  li  do- 
manda quanto  varranno  6%  marchi,  3.  once,  8.  denari,  e 5.  grani.  Sappi,  che 
vii  marco  d’ero  fi  diuide  in  8.  once,  & vnoncia  fi  diuide  in  24.  denari , oucre 
dftnaoefi , & il  danaro  fi  diuide  in  24.  grani,  e per  quello  ci  conuien  prima  tro- 
ttare la  valuta  d’vn  oncia,  d’.vn  denarose  d’vn  grano  5 parti  adunque  la  valuta 
4*vn  marco,  cioè  due»  Iòidi  16.  per  8.  ne  viene  ducati  8.  foli  4.  denari  6. 
per  la  valuta  d’vn’oncia,  dipoi  parti  la  valuta  d’vn  oncia  per  24.  ne  viene  Iòidi 
d.^den.io-i . per  la  valuta  d’vn  denaro , e quello  parti  per  24.  nc  viene  denari 
Z*  per  la  valuta  d’vn  grano  . Fatto  quclto  multiplica  6 . grani  via  la  valuta 

d’vn  grano,  fanno  Ioidi  i.dcn.  8-j4’  4uali  legnerai  lòtto  a vna  linea  ; dipoi 

moltiplica  8*  denari  via  la  valuta  d’vn  denaro,  fanno  due.  2.  fol.  14.  dcn.  io.  e 
quell  i poni  lòtto  gradatamente  3 dipoi  multip-lica  3.  once  via  la  valuta  d’vn  on- 
eia,  fanno  duc.24.  fol.  1 3.  den.6.  i quali  poni  lòtto  alli  già  polli,  col  lòpradet- 
to  ordiqe  , dipoi  inulciplica  8.  marchi  yia  la  valuta  d\n  marco,  fanno  ducati 
526.  Ioidi  8.  c quelli  poni  gradatamente  fotto  gli  altri  3 dipoi  lòmnja  infieme 
quefii  quattro  produrti,  trouarahebe  faranno  in  tutto  due.  {oidi  18.  dcn. 
CT7*  come  qui  di  lòtto  puoi  vedere . Poteuamo  ancora  cominciare  a multi- 
plicare  prima  dai  marchi , poi  l’oncc,  poi  i danari  , e poi  i grani  3 ma  quello 
mente  importa , perche  necefiària  mente  conuien  fare  tutte  quelle  multiplica- 
tiom  , e cominci  l’operante  da  che  pane  vuole , 
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E dicendo  » la  libbra  dell’oro  vale  ducati  98.  Iòidi  16,  fi  domanda  quanto 
varranno  libbre  7.  once  8.  denari  13.  c grani  1 A voler  lòlucr  quella  proce- 
derai col  medefim*  ordine , che  hai  proceduto  nella  lòpradetta,  eccetto  che 
doue  in  quella  nel  principio  de  iropcrarc  paitilli  per  8.  in  quella  bifogna  partir 
per  12.  per  efìTer  12.  once  vna  libbra , parti  adunque  ducati  98.  foldi  itf.  per  12.. . 
el’auucnimentolàrà  la  valuta  d’vn  oncia,  il  quale  partirai  per  24.  cquel  cho 
ne  verrà  làrà  la  valuta  d’vn  danaro  , c le  quello  lo  partirai  finalmente  per  24.  1* 
auuenimento  làrà  la  valuta  d’vn  grano  ; pertiche  tu  hauaai  la  valuta  d’vn  gra- 
no, d’yn  danaro,  d’vn  oncia,  c d’vna  libbra . Multiplica  poi  ^.libbre  via  la  va- 
luta d’yna  libbra,  c I’8.  once  via  la  valuta  d’vn  oncia  , eli  1 3. denari  via  la  va- 
luta d’yn  denaro,  e li  i$.  grani  via  la  valuta  d’vn  grano , fecondo,  che  nella 
propolla  del  marco  dell’oro  faceili , e quelli  quattro  produtti  li  lòixuuarai  in- 
fittile j trouarai,  che  làrajino  duc.762.  fòl.2.  dcn.$4*4  • 

E fc  diccflì  ^ l'oncia  dell’oro  vale  ducati  8.  Iòidi  8.  fi  domanda  .quanto  varr 

G 2 ranno 
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ranno  7.  mirchi,5.  on.8*den.  c io.grani . Prima  riduci  7.marchi  a once, quali 
fono  once  5 6.  & a quelle  aggiungi  le  5. once,  che  s'hanno  a valutare , faranno 
in  tutto  once  62.  Hora  dirai  cosi,  (è  vn 'oncia  d’oro  vale  due.  8.  ibi.  8.  che  var- 
ranno once  <52.  dcn.8.  e grani  io?  parti  duc.8.  ibi.  8.  per  24.  ne  viene  fol.  7.  a 
oro,  per  la  valuta  del  pelo  d'vn  danaro  d’oro,  e quello  lo  partirai  per  24.  ne  vie- 
ne den.?~.  a oro,  per  la  valuta  d’vn  grano  d’oro;  dipoi  multiplica  io.  grani» 
che  vogliamo  valutare  via  la  valuta  d’vn  grano,  & il  produtto  lo  lègnarai  lòtto 
a vna  linea,  dipoi  multiplica  8.  dcn.  via  la  valuta  d’vn  denaro , & il  produtto. 
lo  legnanti  lòtto  alla  valuta  de’ io.  grani , dipoi  multiplica  62.  once  , via  la  va- 
luta d’vn’oncia,&  il  produtto  lègnarai  lòtto  g radatamente , latto  quello  lo  in- 
ma  inficine  quelli  tre  produtti,  trouarai,  che  faranno  due. 5 23.  ibi.  14.  dcn.  1 1« 
per  la  valuta  del  fopradetto  oro  • 

r .ir 
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Ma  perche  molti  Autori  antichi,  vogliono  che  fi  riduchino  le  colè  a vn  me- 
defimo  nome,  come  per  efièmpio  dicedì  cosi . Il  marco  dell’oro  vale  duc.6j. 
Ibi.  18.  den.8.  fi  domanda  quanto  varranno  ?.  marchi,  3.  once,  8.  denari,  e 1 
grani,  la  qual  propolla  fòlucrebbono  in  quello  modo  . "Prima  ridurrebbono  la 
cola  manifclla  alla  natura,  e qualità  della  minoredcnominationcche  fia  nella 
colà  fimilc  alla  manifcfta,e  perche  in  quella  la  minor  denominationc della  co- 
fa  fimile  alla  mani  fella,  termina  in  grani , perciò  la  colà  manifella  , che  c vn 
marco,  lo  ridurrebbono  a grani, che  lòno  grani  4608.  dipoi  pcTChc  il  prezzo  di 
cflì  grani  ,che  è la  cofanon  fi  rnilc,  termina  in  denari,  ndurrcebono  ducati <57. 
fol.  18.  den.8.  a denari,  che  fono  dcn.  1*304.  fatto  quello,  ridurrebbono  a grani 
tutti  quei  inarchi,  once,  denari,  e grani,  cnc  voleficro  valutare , per  haucr  vna 
quantità  fola,  di  nome  fimile  alla  cofa  mani  fella  , pcrilche  riducendo  a grani 
li  5.  marchi,  3.  once,  8.  den.  c 15.  grani,  trouarai , che  faranno grani  2497»? . e 
dipoi  per  regola  del  tre,  direbbono  cosi,  fj4*o8.  grani , cioè  vn  maVco  d^oroj 
Vagliono dcn. 1*304.  quanto  varranno  24975-S»*ani,  nmkiplicarHoyt  partend 
do  fecondo  la  regola,  ne  viene  denari  88  ^66.  -7-7-5--! . che  ridotti  a ducati , 
Ichifato  il  rotto,  lòno  due.  368.  Ibi.  3.  den. io  -7  f.  11  qual  modo  d’óperarc  noi 
* non  neghiamo,  che  non  fia  buono,  e ficuro,  ma  troppo  lungo;  laonde  a noi  par 
molco  più  commodo,  e macllrcuolo  àtrouar  prima  la  valuta  dVn'cmcia , dVn* 
denaro,  cd’vn  grano,  e poi  multiplicare  i grani, i denari, Ponce,  e i marchi  via 
le  lor  valute  leparatamente,  come  di  fopra  habbiamo  dimoftrato , e tutti  quei 
produtti  lòmmnrli  inlìeme . 

ila  quando  le  minori  denoriiinationi  della  cofa  fimile  alla  marrifella  , cioè 
Ponce,  denari , c grani  fi  riduceffèro  a parte  di  marco , o di  libbra , fecondo 
la  qaatità  della  colà  xnanifella,  farebbe  ancora  vn  ;nodo  d'opera  rè  bellb  3 
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e uueitreuole,  e quando  peto  quelle  quantità  non  jjroduccflcro  tal  parte,  o vo- 
gliamo dir  tal  rotto  ranco  difficile,  che  non  ha«ef!c  fohifo,  come  intcruerrcbbe 
In  que Ila, che  volendo hdurre  cmc.J.dcn. 8. e grani  fé.  a parte  dVn’ifrarco,  lb~ 
l»o“  • il  qual  roteo  non  ha  fchifb  alcuno,di  itk>4o  che  volendola  lòluer  con 
quell'ordine  di  recar  a parte,  bifogna  metterla  in  regola',  dicendo  cosi  y le  \n 
marco  d’oro  vale  due. 67.  (bl.i&.  dén.8.  quanto  varfaiinq  marchi  *7*  niul- 
ciplica  57-f^  via  due.  <57.  fol.18.  den.  8.  fecondo  gli  animacllramenti  da  noi 
già  dati,  ne  verrà  duc^tftf.fol.}.  dcn.io444  come  per  il  primo  operare  ne  ven- 
ne, e quello  balli  per  dimoi! rare,  che  in  diiierfi  mòdi  fi  puole  operare  j e^hc_? 
tutti  alla  fine  ridondano  in  vno  • 

£ dicendo  la  fairna  del  grano,  che  e Gaia  ii~*.  e vale  lir.4^.  fbl.itf.  den.8*  t 
domanda  quanto  varranno  fàlme-8.  llaia  97 . Prima  trouaia  valuta  d’vno  il  aio 
parrendo  hr.4?.  Ibi.  16.  dcn.8.  per  ii-J.nc  viene  lir.4.  Ibi. 1.  den.^—.perla  va- 
luta d'vno  llaio,  e perche  noi  habbiamo  a valutarc—.dVnoftaio,^  ni  fogno  an- 
cora trouar  la  valuta  d’vn  quarto , perciò,  parti  lir.4.  Ibi.  x.  dcn.  s4*  per  4 • ne 


quarto,  c quelli  tre  produtti  li  fommarai  inficmc,  faranno  lir.  40Ò.  fol.7.  dea. 
per  tutu  la  vaiuu  delle  fopradetre  Ialine,  ftai*,  e quarti  • 
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Soluila  hora  in  quell ‘altro  modo,  riduci  8.  falme  a llaia , fono  llaia  90*  alle 
quali  aggiungerai  llaia  9-J.  fàrauno  in  tutto  Hai*  99-Ji  dipoi  per  regola  del  tré* 
dirai  cosi;  fé  llaia  1 i*4*  cioè  una  Ialina,  coftano  lir.  4$.  Ibi.  16.  dcn.  8.  quanto' 
coilaranno  llaia  997.  multip  1^997.  via  lir.4  <*•  fol.xtf.  den.8.  làmio  lir. 4^71. 
lol.  17.  dcn.6.  c quelle  parti  per  ri-* . ne  ucrrà  Iir.400.  fol.7.  dcn.94*  come  per 
la  priitia  operationc . * ' * » 

Per  yn’alcro  modo  ancora  la  fopradetta  propolla  fi  potcua  fbluere,&  c quell# 
cioè  ; riduci  llaia  94- a parte  d’vnalàlma,  trouar  ai,  che  fono -^-7.  dipoi  dirai 
così,  le  una  Ialina,  ualc  lir.45.  lòkitf. dcn.8.  che  varranno  làlme  87 -J  ? niulti- 
piica  877.  via  lir.4  Ibi.  16.  dcn.8.  & ri  produtto  partilo  per  11-J.  ne  ucrrà  lir. 
406.  fol.7.  dcn.97.  come  nel  primo,  c fecóndo  operare  ne  venne . , 

; £ dicc*ndo,pezze  4.  c braccia  panno,  che  ogni  pezza  e*  lunga  «iB.brac-1 

cia,coftano  due.  1 50.  fi  domanda  quante  lire  colla  un  braccio . Prima  delle  fo- 
predette  4.  pezze  nc  farai  braccia*  multiplicandoYÌa48.  iàrà  braccia  192.  alle 
«**  . G 3 quali 


io*  jL<1  't>i  Bi  R * O. 

quali  aggiungi  le  fopradctte  braccia  12-J.  fanno  m tutto  braccia  t©4v  <dippi 
gradetti  due.  150.  ne  farai  lirc,alir.7.  per  ducato,  fonolir.  910.  le  quali  par- 
tirai per  braccia  204^..  riducepdoaquarci  l’vna  ,e  l’altra  parte  > trouarai  chft 
ne  viene  Jir.4.  àau^nzalir.  #4.  delle  quali  ne  farai  (oidi , multiplicando  vi* 
20.  faranno  fol.  7289.,  i quali  partirai  per  il  medefìmo  tooparcitorè , ne  ucrrì 
fol. 8.  & auanzara  fol.72S.  de  quali  ne  farai  denari  , multiplicando  uia  1 2.  làr* 
den.8735.  ì quali  ùmilmente  partirai  perii  tuo  partitore  , ne  verrà  don-  io.  Óc 
auanzara  ^{7,  che  fchifati  fono^ . e cosi  hauerai  che  yn  braccio  di  detto  pan- 
no uaxxà  lir.  4.  fol, 8.  dcn.  io4*  come  di  lotto  vedi . 
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E dicendo,  moggia  i5.  ftaiatf-f-  di  grano,  coftano  duc.i75.lbI.1tS.  dcn.8.  fi 
domanda  quanto  uarianfto  ijtaia  g‘~.  multi  plica  9 4- uia  due- 1,75*  fol,  j5»  deu.8- 
fenno  due.  1724.  fol.  2.  dcn.6.  cqudftc  paruxai  per  Icltaia  190-^ . cioè  per  le  fo-, 
pradette  moggia  ridotte  a ftaia,  trouarai>ohc  ne  uctrà  duc.4.fol.b.  den.^44  4r* 
a oro,  che  il  (oldo?  or»,  ualc  tanti  fold  i di  piccioli  (cioè  Ioidi  correnti,)  quante 
lire  fiate  il  ducato , ccosj  un  denaro  a oro  uale  tanti  denari  di  pmoioli,  quante, 
lire  ulk  il  ducato,  come  altra  volta  in  quella  noftra  opera  babbuino  detto . 
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Benigno  Lettore,  apri  l’intelletto,  e Uà  attento  a quello,  che  alpretentc  fia- 
mo  per  dichiararti  ; pcrciòche  non  tempre  fi  propongono  le  ragiona  che  ven- 
girino  dbftcfàmcnce  in  regola,  ma  l’operante  da  le  Hello  ha  da  procurar  di  mctf 
tcruelc,  quando  non  ci  fabbro  fecondo  che  richiede  la  regola,  epoi  teguitar  i* 
ordine  da  noi  dato  nella  regola  dej  ere  *■  la  quale  pur  ilgran  beneficio  che  n’ap- 
porta al  commuti  vfo  mcrcantcfco  ri  chiama  regola  doro  ,,  pertiche  ci  riamo 
mofii  nuouamcntc  a lodarla  > edarne  vn’altra  poca  di  dilucidationc  roltrc  a 
quella  che  di  già  habbiamo  data . Hora  diciamo  co$i , che  a voler  mettere  ia 
regola  ogni  forte  di  ragione,  che  per  regola  de  1 tre  vadino  folute  , tu  dcui  pri- 
ma conridcrarc  delle  tre  co(L-,  ouero  quantità  che  ti  vengono  propoflc,  qual  lia 
la  cofa  mani  fella,  ouero  primo  agente»  dipoi  qua  1 fìa  la  cofa  non  limile , ouero 
paticntc,  e dipoi  qual  ria  la  colà  limile  alla  nunifcila , ouero  kcondo  agente  $ 
pere iòche  la  terza  quantità, (e he  farà  temiprc  la  doipanda)  multiplicata  cm  la. 
colà  non  rimile,  outropaticrit^.,  & U prodotto  partito  per  il  primigenie, svie- 
rò 


SOE  C OaN  'D  O loj 

f©  coCi  ma  ni  feda,  ne  pcrnerxà'vn  quattoni)  merchi  quale  tara  in  fai  proporci©* 
ne  col  terzo  numerò  *òucròqnaniit.i,i  quale  Urrà  il  lècondo  al  primo  , come 
pereflèmpio,  fcjapropoftadicelfècosiv  ere  Sartori  in  vn  giorno  fanno  ^.giub- 
bom,fi  domanda  9.  fàrtori  nel  mbdefirnotempo,  quanri  giubboni  faranno , tu 
hai  perii  primo  numero  tre  farcori,chè  èlacòfa  manitefta,  oucro  primo  agen- 
te , 1 quali  iànno  6.  giubboni,  che  e il  lècondo  numero,  cioè  la  colà  non  limile, 
oucro  paticntc,  dipoi  tu  hai  per  terzo  numero  9.  fartori>chc  èia  colà  furti  le  3I  la 
mani  Rita,  oucro  fecondo  agente,  perciò  quando  tu  vorrai  mcrter  in  regola  di— 
itelàmcnte  quailhioglìa  propolta , ftudiadi  metter  prima  il  numero  della  colà 
manifefta,  oucro  primo  adente,  il  quale  fard  tempre  tuo  pare  rote  , dipoi  metti 
il-  lècondo  numero,  che  farà  la  colà  non  limile,  oucro  patiente,apprellò  a quo 
Ito  verfoman  delira  poni  il  terzo  numero , che  fard  la  cofa  limile  alla  mamfè* 
ita,  ouero  fecondo  agente , adunque  per  la  noftra  propofta  , fi  dirà , e tegnarà 
cosi,  le  3.  ini  fàtf.  quanto  mi  farà  9.  multiplica  9.  via  6.  fà  {4.  e quello  parti  per 
j.neuiéne  18.  che  é in  proportene  dupla  al  9.  fi  come  il  6,  è in  proportiono 
dupla  a!  3.  e mediante  quetla,lludia  da  te  fteflò  di  conofcerc  la  colà  manifclta, 
la  cofa  noiV  fintele , e la  cofa  fimik  alla  tnanifcfta  , e dipoi  multiplica  > e parti 
i&nie  in  quefta  Gabbiamo  dàmofttato.  ! ., 
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E dicendo,  le  braccia  io*. alla  mìlùra  diFforcóà  tornaftcro  in  Sicm  di  mi- 
fìira  Sanete  braccia  t i*J.  ft  domanda  alh  rriedefima  ragione  brac*244-  rila  mi- 
fura  di  Fiorenza  quante  tomararirto  in  Siena  . Quella  parimente  e in  regola,  e 
le  braccia  10-7»  di  Fiorenza  s’intende  per  il  primo  agente,  le  quali  tornano  in 
Siena  brac.i  1-7.-C  quelle  nó  fon  finteli  ai  primo  àgcfe, cioè  non  fono  della  mc- 
ddrma  lunghezza,  e luogo  5 e perciò  il  ic4*  là rà  tuo  partitore , e per  il  terzo 
animerò  metterai  tempre  la  dimanda , cioè  quella  cola , che  ha  da  produrre  vn 
quarte»  numero  propoitionale  ; pertiche  in  quella  propella  cicònuicn  porre 
braccia  244*  di  Firenze,  laonde  multiplica  244*  via  11  *.  farà  271 7.  e quello 
parti  perio-r* nc  viene  •£-•  e tante  Siticela  tornaranno  in  Siena  le  fopradet* 

te  braccia  24-J.  di  Fiorenza . v • • . . •>  ixt. 


Primo  agente, 
lo-f 


; Mj 


3 ila: 


Non  fimikj  ouer  patiente.  Secondo  agente, 
‘ 24i 


a * 
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t Ma  pigliala  per  quell 'altro  modo  aflai  più  comraodo,  e bello,  detto  comirm* 
nementc  la  Crociata  decotti . Prima  poni  Iaeofà  manifcfta  , cioè  io4.  ridu* 


cendoh  a terzi,  fono  -7 . e vicino  a quello  da  man  delira  , póni  la  cola  non  fi- 
ntele che  è 1 if  j riducendoli  a quinci*  fono  Ji~.  e vicino  a anello  pur  da  maft 

Jiillra  U /!  * lAilJ  • • * • • 


delira  metterai  la  colà  limile  alla  mani  lilla,  cioè  la  dimanda  , ouero  fecondo 
agente,  che  è 244.  riducendoli  a quarti,  fono  quali  ccfcfhofti  ftararfno  ini 
qncllomodo -7.  — -J*  — 4*  fattoqutfto  multiplica  Icmprè  il  denominante 
del  lècondo  agente,  via  il  deno  mi  min  ce  della  cola  non  fonile,  cioè  97.  via 
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iìi  5 ' 32.  c queflo  produtto  Io  muleiplicarai  via  il  denominatore  della  cofa'mi*  -: 
nifella,  cioè  via  3.  farà  16296.  e quello  làlua;  dipoi  multi  plica  il  denominato-  ; 
re  del  fecondo  agente  via  il  denominatore  della  colà  non  limile cioè  4»  via  v»  ì 
fa  2c.  e quello  produtto  multiplica  lèmpre  via  il  denominarne  della  cofa  mani- 
fella  , oucro  primoagente , cioè  via  32.  farà  64©.  e quell’  altro  produtto  Ara 
Tempre  il  partitore  diqueiraltronumero,chefalualli,  il  quale  d peruenne  dal-  . 
le  prime  multiplicationi  , e perciò  in  quella  partirai  16295»  per  640.  ne  verrà  • 
come  p?r  il  primo  operare  ne  venne.  : ^ . 1 

Ma  quando  la  cofa  manifella,o  la  colà  non  limile,©  la  Umile  alla  manifèfta  : 
falle  numero  intero  » e non  accompagnato  da  rotti  , allora  fegna  al  ffio  luogo  • 
tal  numero  intero,  ma  lotto  ad  elio  legnarti  l’vnità , cioè  1#  con  vn  poco  di  li- 
nea in  mezzo  fra  il  numero  intero,  e lVnicà>  e poi  operarli  come  di  (opra  hab- 
biamo  detto , e verratti  bene . Quello  modo  d’operare  fi  coll  urna  a fìài  da  ra- 
gionieri, per  fuggir  via  le  difficoltà,  che  nofiòno  apportare  le  multiplicationi*; 
o partitionidc  rotti,  che  con  altro  modo  d’operare  potrebbono  forfè  accadere  • 
Auuertendo  poi  che  quando  tu  haucrai  pollo  per  ordine  le  tre  colè , ti  conuien 
tirar  le  linee  da  vn  numero  all’altro , come  qui  di  focto  vedi , le  quali  linee  fi 
chiamano  dimoftrationi,  perche  ti  dimollrano  i numeri  che  hai  a multiplicarc 
l’vno  via  l’altro,  Se  anco  ti  fanno  conolcere  qual  fia  il  partitore , e fimilmcnte 
il  numero,  che  lì  deue  partire . Studia  adunque  d’apprender  quello  modo,  che 


oa  libbre  16.  fi  domanda  libb.8oi  Se  once  4» al  pelo  di  Lucca  quante  tornaranno,. 
in  Fiorenza  . Quella  propella  non  è diftefa  in  regol  a , laonde  per  tuo  auucm- 
mcnto  fi  dice,  che  Tempre  in  limili  atti  concorrono  tre  colè,  delle  quali;  quelle 
che  vengono  nominate  due  volte,  corife  per  eflèmpio  due  volte  Fiorenza,  due 
volte  Roma,  ojVtnctia  & e.  o due  volte  capitale,  o due  volte  gnidagno  , o due 
volte  capitale,  e guadagno  inficine , o due  volte  ducati,  o fiorini,  o lire,  o lib- 
bre, o braccia*o  canne,  o llaiay  o moggia,  o cantara,  o marchi,  e cosi  degli  al- 
tri , allora , Se  in  tal  cafo  vna  di  quelle  due  cofe,  che  due  volte  Tira  nominata 
nelle  propolle,  farà  per  viua  forza  la  domanda , o vogliamo  dire  la  colà  limile 
•Ila  manifella,  o fecondo  agente,  la  quale  date  conofciutadeuccHcr  polla  nel- 
terzo  luogo,c  l’altra  neccfiàriamcntc  farà  la  colà  mani  fella,  la  quale  deue  clìcr  * 
rolla  nel  primo  luogo,  e {bruirà  per  partitore  $ l’altra  colà  poi  di  rtcccffità  con-t 
liicn  che  fia  la  colà  non  limile,  o vogliamo  dir  patiente,  la  quale  da  te  deue  efler  » 
polla  nel  mezzo  tra  il  primo,e  lecondo  agente,  fi  come  m quella  nqftrapropo-:. 
ila  alamene  , che  due  volte  vicn  nominata  Lucca  con  vn  numero  di  pelo , ctoc 
vna  yokacon  libb«i6»  di  quel  pelò,  e l’altra  con  libb*8o*  Se  once  4.  le  quali  fon 


ti  Taxi  di  gran  giouamcnro 


quelle 


SECONDO  io* 

quclfo^he  cerchiamo  fapcrc  quante tornaranno  in  Fiorenza  ; adunque  perle 
ragioni  addotte , le  libb.  80.  &once  4.  vengono  ad  efforc  il  fecondo  agente  > 
onero  la  colà  fiinile  alla  inanitelia,  e perciò  richiedono  eficr  mefle  nel  terzo 
luogo  verfb  man  delira,  e l’altra  Quantità  che  fon  Jibb.itf.  di  Lucca  di  ncc^iìi*-' 
cà  conuicn  che  fieno  primo  agente,  c nollro  partitore,  le  quali  fi  deut  a mette- 
re nel  primo  luogo  verfo  man  finiftra . Reità  bora  che  s’accordi  l’alt  ra  quanti- 
tà» oucro  cofa  che  è nominata  vna  fòl  volta,  cioè  libb.15.  ik  once  9.  di  Fioren- 
za, che  viene  ad  clfor  la  colà  non  fimile,  onero  paticnte,  la  quale  fi  deuc  per  re 
nel  mezzo,  cioè  fra  il  primo,  c fecondo  agente,  e cosi  haucremo  tiuoltati  i nu- 
meri, e polla  la  ragione  in  regolarla  quale  dirà  cosi,  fé  libb.  1 6.  al  pelò,  di  Lucca 
cornano  in  Fiorenza  libb.17.  & once  9.  fi  domanda  libb.  80.  ik  once  4.  alj  eu* 
di  Lùcca quante  libbre  tornaranno  al  pefodi  1 iorenza  . Reca  a parte  di  libbra 
tutte  l’once  che  vengono  nominate  nella  propofta,  haucrai  per  il  primo  agente 
-S.-J.cpcr  la  colà  non  limile  haucrai  15-J.che  ridotti  a quarti  fono --4*  c perii 
fecondo  agente  haucrai  8o4*.  che  ridotti  a terzi  fono -y-5-.  come  qui  lotto  per 
le  figure  puoi  vedere,  con  le  dimofiraticni,  pertiche  fecondo  quelle  , ik  i do- 
cumenti di  fbpra  dati  farai  le  multiplicationi,  c particioni , c quello  che  ne  per* 
ucrrà  per  detta  partitione  faranno  libbre  al  pefodi  Fiorenza.  ..  . . 
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E dicendo  braccia  alla  mi  fora  Fiorentina , qiianti  palmi  tomaranfto 

in  Palermo,  effondo  le  braccia  3-J  Fiorentine  8.  palmi  in  Palermo  . Perditi 
quella  non  è polla  in  Regola,  perciò  bilègna  mettcrucla,  e dir  cosi  ; fe  braccia 
Fiorentine  tornano  in  Palermo  palmi  8. quanti  palmi  tornaranno  le  brace. 
570-J  .Fiorentine,  multiplica  f7o4*  via  8.  &il  produtto  parti  per  ^4*  nc  viene 
1304.  c Unti  palmi  tornaranno  le  fbpradette  braccia  di  Fiorenza  m Palermo  . 

t i*ioi  ; :b«  *4)  8 • <7°Ì 

ir  • ■ — ■ .1 

•j f •ifr/j'su  i ; *«•  • ». . 41^4*  * *•-•••  4'  J h»r*  . ? 

1 7)  9128. 

Palmi.  1304. 

Canne  160.  di  panno  alla  milùra  Fiorentina,  la  qual  canna  è ^.braccia, guati 
palmi  tornaranno  in  Napoli?  effondo  la  canna  di  Fiorenza  palmi  io4 -di  Na- 
poli . Fà  cosi,  dicendo,  le  vna  canna  di  mifora  Fiorentina  tortia  in  Napoli  pal- 
mi io_|  “j-. cjn^nti  palmi  tornaranno  canne  id’o.  multiplica  ii5o.  via  io  J ! • faià 
1710.  il  qual  pam  per  la  colà  mamfcfla,  che  c 1.  ne  verrà  il  meddìmo  1710.  e 
Unti  palmi  dirai  che  tornaranno  in  Napoli  le  fopradette  canne  160.  di  Fiorcza. 
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Braccia 
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Bracci*  420  v . alla  mi  'lira  di  Fiorenza,  quante  torniranno  in  Veneti»,  rfl.'n- 
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per  f.  trouarai  che  ne  verrà  ^6o~i-}>  e tante  braccia  torniranno  in  Vcnctia,  co- 
me qai  di  lòtto  potrai  vedere 
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H dicendo  , libbre  3G0.  & once  4.  Venctianc , quante  libbre  torniranno  in 1 
Fiorenza,  fo  ogni  libbre  2*.  di  Fiorenza  fono  libbre  28-7*  Venetianc  ? Mettiiri 
regola  la  ragione , dicendo  cosi > le  libb.  28-7.  Venctiane  tornano  in  Fiorenza 
Iibb.2{.  quante  tornaranno  libb.gòo-j1  multiplica  jdo-r-  via  2{.  & il  produtto 
parti  per  28>J*  ne  verrà  31^-»  t*  crante  libbre  totnaranno  in  Fiorenza , come  di  v 
lòtto  vedi.  . 4 1 
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E dicendo,  ftaii  240*^  alla  rinfuri  di  Pifa , quinte  torniranno  in  fioYenzi  , 
(citaia  4 alla  mifura  di  Fiorenti,  tornano  iriPifa  ftaia  4^  ? Quella  rtòri  e «* 
regola  ; 6c  habbiamo  che  delle  fopradectc  mifurc,c  quantità  ve  fon  due  di  Pila» 
e la  prima  quantità  vicn  nominata  con  ftaia  240-7. le  quali  voliamo  commutare 
in  tante  ftaia  di  Fiorenza,-  adunque  quella  vicn  ad  efler  la  domanda  » ouerò  fe- 
condo agente, e perciò  le  metteremo  nel  terzo  luogo  verfo  man  delira,  e l'altra 
quantità  di  nccellità  farà  la  cofa  manifefta  , cioè  ftaia  4^.  e perciò  le  mettere- 
mo nel  primo  luogo  verfo  man  fìniftra . Ci  reità  poi  le  fUia  4-7.  di  Fiorenza  9 
le  quali  non  fon  fimili,nc  al  primo,  nè  al  fecondo  agente , e perciò,  come  colà 
non  (inaile  ci  conuicn  metterla  nel  mezzo,  infralì  primo,  e fecondo  agente , e 
poi  la  ragione  verrà  dirtela  cosi . Se  ftaia  4-J.  di  Pifa  tornano  ftaia  4-J.  in  Fio- 
renza ; le  ltaia  240-^-  di  Pila  quante  tornaranno  in  Fiorenza?  riduci  a rotti  tut- 
te le  quantità,  e poi  multiplica  fecondo  le  dimortrarioni , oflcruando  l’ordine* 
e regola  da  noi  data  poco  manzi  « 
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Torna  ranno  in  Fiorenza  ftaia 
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. • E dicendo.  Vno  ha  pagato  di  gabella  lire  20.  d’vna  balla  di  filati  a ragione 
di  dco.5.  per  lira  della  valuta,  e la  libbra  dc’dctti  filati  valle  lire  S-J-*  fi  domati- 
«Liquame  libbre  pesò  la  balla . Fà  cosi,  di  lire  20.  ne  farai  denari,  trouarai  che 
iàranno  dcn.4800.  dipoi  dirai  cosi  le  ^.dcn.vengono  pagati  da  vna  lira,  da  quà- 
te  lite  verranno  pagati  den.  4800  ? partiteci,  per  5.  ne  viene  96 c.  e tante  lire 
ville  la  detta  balla,  dipoi  parti  960.  per  8 4 • cioè  per  la  valuta  della  libbra,  nc 
viene  1 124  c tante  libbre  diremo,  «h--  pcfarté  là  balla  . 

Parendoci  hauer  trattato  a baltanza  del  modo  che  fi  deue  ortè  ruarc  nelle  ra- 
gioni, che  vanno  lòlute  per  regola  del  tre,  si  per  numeri* puri  fenza  rotti , come 
con  rotti*e.comeii  dcuono  mettere  in  regola  dirtciàmcnte  le  propofitioni$  Per- 
ciò volendo  noi  più  oltre  procedere  con  molte  domande , che  nella  Pratica  d* 
Aritmetica  occorrono,  per  inftruttione  d’infinite,  che  fi  portò»  formare  , con- 
uicne  hauer  a memoria  tutto  quello  che  fin  qui  habbiamo  detto  , acciòchefe 
nelle fu/Icguai  ptopofitioni,  noi  non  replicarcino(perbrcuità;alcuni  termini, 
tu  porta  conofcerc  l’ordine,  cheli  deue  tenere , ancorché  non  potrà  crtère,  che 
di  quando  in  quando,  alcuna  volta  non  ne  diciamo  qualche  co(à,martìmamcn- 
te  in  quelle  propofinioni,  che  conofceremo,che  lènza  tal  dichiaracionc  potreb- 
bono  apportare  difficukà  al  Lettore  ,0  al  luo  ienfo  giudicarcmo  ertcrc  ofcurc 
E cosi,  lenza  che  più  ci  dilatiamo  a dimoftrare  la  crociata  dc’rotti,  appartene- 
te alla  regola  del  tre,c del  cinque,  vogliamoche  quanto  fin  qui  hauiamo  efpo- 
rto,  fonia  per  tua  intelligenza  intatte  l’altrc  occorrenze . 

* . ' - I * t 

•p;-  'Mòdodcir  inneflire  danari.  1 * «. ... 
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L’Inueftir  danari  inmercantlc,  non  c altro,  che  vn  voler  (pendere  vna  quan- 
tità determinata  di  danari  in  robbe,  cioè  in  panni , (Ita , cera , zuccari  ,* 
grani,  lane,  c lini  &c.  a tante  iirc,o  ducati,  o fiorini , il  braccio , oil  cento , o 
il  cantaro,  oil  moggio,  o il  migliaio  &c.  c per  quella  determinata  quantità  di 
donati,  fa  perequanto  fi  doucrà  hanere  di  quella  tal  mercamia  che  fi  vuol  com- 
prare, come  per  erterripio.  ‘-èV  ‘ 

Quante  braccia  di  pannofi  comprarà  con  lire  3 60 . a lir.?.  Ibi,  ió,  d«n.  8.  il 
braccio?  E quante  libbre  di  feta  con  duc.420.  a lìr.i?.  fòl.i^.dcn.4.  la  libbra? 
valendo  il  ducato  lir.7.  E quante  libbre  di  cera  fi  doucrà  haùcre  con  duc*22o. 
aduc.i8*5>iIccnto?Equantccantaradizuccaro  con  due. 800.  aduc.3tf~*  il 
cantaro?  E quante  llaia  di  grano  con  due.  ?ooo.a  lir.240.il  moggio?  E con  due. 
520.  quante  libbre  di  lana  fi  comprarà  a lire  470.  il  migliaio?  e quante  libbre  di 
lino (i  haucrà con  50.  fèudi  d^ro  di  lire  7.  Ibi.  io.  per  fèudo,  a lire  8.  fol.  12.  il 
pelò?  il  qual  pefo  s’intcndc  crtèr  di  libb.25.  Molte  altre  cofe  potremo  nomina- 
re .per  inucitir  danari,  qua  li  per  breuità  lafècrcmo,  acciòchc  il  Lettore  le  con- 
federi da  le  rteflò . Hora  tornando  alla  prima  noitra  richieda, per  vedere  qua- 
le braccia  di  panno  fi  comprarà,  diremo  cosi,  fe  con  Iir.5  J * fi  compra  vn  brac- 
cio di  panno,  quante  braccia  (c  ne  comprara  con  lir.^o  ? multi  plica  360.  via 
i,fà  pur  ^<5o.  e quello  parti  per  5 4*  nc  viene  6j-$.  c tante  braccia  di  panno  (ì 
comprarà . Hor  per  la  fèta  diremo  cosi,  (è  con  lir.  1 s -f*  fi  compra  vna  libbra  di 
feta,  quante  libbre  (è  ne  comprarà  conduc.420  riduci  prima  a lire  i detti  due. 
c poi  opcta  come  nella  fopradttta,  trouarai  che  fi  copiata  libò.  18;  44*  fèta* 
Dipoi  per  lacera  dirai  cosi,  (c  con  duc.i8-£ . fi  compra  li£>h,ico.  di  cera,  quan- 
te libbre  fc  nc  comprarà  con  due.  220 -muiiiplica  ree.  via  ico*  & il  produtt# 
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parti  per  18-J.  ne  verrà  120*4  -f . e tante  libbre  di  ocra  fi  comprar!  . Dipoi  per 
il  zuccaro,  dirai  cost,  le  con  duc.2^4* fi  compra  vn  cantaro  di  zuccaro, quante 
cantata  le  nc  comprarà  con  duc.800?  multiphca  800.  via  1.  fi  pur  8©o.  il  qual 
parti  per  2ò4*  ridnccndo  a mezzi  l’vna,  c Falera  parte,  nc  verrà  cantar?.  30  ~ 4 
che  ridotto  -f  ^d’vn  cantaro  a libbre,  faranno  libb.284*dTendo  il  cantaro  lib.' 
1 * 1.  c cos:  diremo,  che  per  i lòpradetti  duc.800.  fi  comprarà  cantata'  $b.  e libb. 
284*  «li  zuccaro . Hora  per  il  grano  dirai  cosi,  fe  per  lir.240.  fi  copra  ftaia  24. 
di  grano,cioc  vn  moggio,  quante  flaia  le  ne  comprarà  con  duc.^coctfopcraco- 
me  di  Copra,  riducendó  i ducati  a lire , trouarai  che  fi  comprarà  flaia  2ieo.  di 
grano  . Hor  per  la  lana  dirai  cosi,  fè  con  iir.470.  lì  compra  libò.  icco.  di  lana» 
quante  libbre  le  nc  comprarà  con  due.  320?  reca  i due.  a lire,  c dipoi  opera  co- 
me di  fopra,  trouarai  che  fe  ne  comprarà  lib.^7<56.  Dipoi  per  il  lino,  dirai  cosi 
fe  con  lir-84*  fi  compra  libb.25.  di  lino,  cioè  vn  pelò  , quante  libbre  fc  nccò- 
prarà  con  feudi  50.  d’oro?  riduci  li  feudi  a lire,  e dipoi  opera  in  quella , come 
ncll’altrc  hai  fatto,  trouarai  che  per  i fbpradctd  feudi  *o.d  oro,  fi  coprirà  libb.- 
iopc.  di  lino,  c quelle  vogliamo  che  fèruino  per  documento  d’altre  infinita 
domande  ; auucrtcndo  clic  in  alcuna  di  quelle  fòpradette  conclufioni  noi: 
habbiamo  prefòrauanzo  (quando  è llato  piu  d’vn  mczzo)pcr  intero,  c dal  mez- 
zo  in  giu  non  n’habbiamo  tenuto  conto  alcuno  • i 

Vn  Mercante  deue  hauereda  vn’altro  Mercante  ducati  130.  d*oro , e riceue 
per  pagamento  tanto  coiamc  frefeo  a fol.5.  dcn.4.  la  libbra, al  quale  fi  deue  có- 
ccdcr  di  tara  8.pcr  cento,  fi  domanda  quante  libbre  ne  douerà  haucrc . Fà  cosi, 
prima  dclliduc.130.  d’òro  ne  farai  Ioidi,  che  !<>no. foli  19500.  dipoi  dirai  cosi, 
fcconfol.s*7*  fi  deue  haucrc  vnalibbradi  corame  , quante  libbre  fc  nc  douerà 
haucrc  per  fol.  19500?  parti  19500.  per  5-7^ ne  viene  tantc  libbrc  di  co- 

rame douerà  haucrc  a pagamento,  ma  perche  se  detto , che  deue  haucr  di  tara 
8*  per  ICO.  nc  fegue,  che  ogni  libb.  100.  nette , deuono  eflcr  libb.  108.  brutte  , 
cioè  con  la  tara , pertiche  dirai  cosi , fc  per  libb.  100.  nette  fc  ne  deue  haucrc 
libb.  108.  lorde,  quante  fe  ne  douerà  Jiauere  per  libb.  36*6.  moltiplica  3675.  via 
108.  & il  produtto  parti  per  xoo.  nc  viene  3948.  c tante  libbre  di  corame  frefeo,; 
«temerà  haucrc  .’  . • 

Vn  Mercante  dcuc  haucre  da  vn’altro  Mercante  lire  8co*  e riccuc  per  paga- 
mento tanta  rafeia  a Iir.30.  fol.12.  la  canna , fi  domanda  quante  canne  nc  do- 
nerà haucrc . Fà  cosi,  dicendo,  fc  per  lir.  30-J-nù  deue  dare  vna  canna  di  rafeia, 
quante  canne  me  ne  douerà  dare  per  lir.  800?  parti  lire  800.  per  30-7.  nc  viene 
26-74*7.  e tante  canne  di  rafeia  douerà  hauerc , ma  perche  d’vna  canna 
non  fi  poflòno  mifurare  per  appunto , fènza  gran  perdimento  di  tempo , col 
comparto,  perciò  diremo  che  gli  douerà  dare  canne  26.  di  ralcia , le  quali  va-  ■ 
gliono  iir.795.  Ibi.  12.  & il  rcitofinoin  lir.800.chc  v’c  lir.  4.  fol.  8.  gli  douerà  » 
«lare  in  denari  con  tanti, c cosi  concluderemo  che  gli  douerà  canne  26. di  rafeia, 
c!ir.4.fòl.8. 

. Vn  Mercante  deue  haucre  da  vn’altro  mercante  duc.2395.  d’oro,  il  quale  ri- . 
ceno  per  pagamento  tanti  barili  di  fàlumi  a 1 ir. 2(5.  fol.  15.  il  barile , li  domanda 
quanti  bai  ili  ne  douerà  haucrc . Fà  cosi  ; Prima  delti  due. 239?.  d’oro  ne  farai 
lire,  1 quali  fono  lire  17962-J.con  le  quali  comprarai  tanti  barili  di  fàlumi  a lir. 

?/>.  fol*  15,  il  barile,  trouarai  che  douerà  haucre  barili  671-7-7  4- ina  Parche  no 

fi  può  coiifcgnarev  4 4»  d*vn  barile , perciò  conuicnc  che  il  debitore  renda  in- 
dietro tana  denari  quanto  monta  T 4 4»  d’yn  barile , perilebe  piglia  7 44«  di 1 
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lire  26,  fol.ij.  ne  viene  lir.  13.  lòl.^.ouerotroua  la  valuta  di  671  .barili,  i qu- 
ii montano  lire  17949.  lbl.^.  che  tratte  di  lir.  17952.  fol.  io.  reftano  lir.  1 3 . Col. 

<;•  e cosi  concluderemo,  che  il  debitore,  douèra  confègnare  al  creditore  barili 
U71.  difalumi,  e lire  13.  Ibi.  5. 

Vn  mercante  deue  hauere  da  vn’altro  mercante  in  Fiorenza  la  valuta  di  cane 
127-r.  di  rafcia  a lir.31.  fòl.itf.  la  canna, delle  quali  riccue  il  pagamento  in  Bo- 
logna in  tanto  garzuolo  a lir.i  37*  il  cento  di  quella  moneta , fi  domanda  qua- 
tte libbre  ne  douerà  hauerc,efIèndochc  vna  lira  Fiorentina  vale  in  Bologna  1 r. 
bolognini.  Prima conuien trouare  la  valuta  della  rafcia  a lir.31.fol.1tf.  di  mo- 
neta Fiorentina  la  canna,  trouarai,che  varrà  lir.40544‘di£i°rcnzaJclelIc  quali 
volendone  far  lire  di  Bologna,  dirai  cosi,  fe  lir.20.  di  Fiorenza  fono  lir.  ri.  in 
Bologna,  le  lir.4C544*di  Fiorenza,  quante  faranno  in  Bologna?  opera,  Orano 
lir.2229.f0i.19.den.15.  delle  quali  co'mprarai  tanto  garzuolo  a hr.i  ^ . il  ceto, 
dicendo,  fè  con  lir.137.  fi  riccue  lib.100.di  garzuolo,quante  lib.  fene  ricalerà 
per  lir.2229.fol.19.dcn.tf  ? opera,  trouarai  che  nc  douerà  hauere  lib.  itf 5 i 57  • 

Vn  mercante  deue  hauere  da  vif  altro  mercante  in  Bologna  lir.  4577.  di  bo- 
lognini, e riccne  il  pagamento  in  Fiorenza  in  tanta  rafcia  a lir.  314*  la  canna, 
fi  domanda  quante  canne  ne  douerà  hauere . Fà  cosi  prima  le  I1r.457-J.di  Bo- 
logna le  ridurrai  a lire  Fiorentine,  dicendo  cosi,  fè  lir.  11. di  Bologna,  fono  lir. 
20.  dì  Fìcrenza,  le  lir.^57^,  di  Bologna  quante  lire  Fiorentine  faranno?  opera 
trouara(i,che  faranno  lir.831.  fòl.itf.den.4.  per  le  quali  fi  douerà  riceucrc  tata 
rafcia  a Iir.317  la  carina,  parti  adunque  lir.831.  fbl.itf.  den.4.  per  3 r-J.  nc  vic- 
rie  canne  2tf.  brace.  14.  e tanta  rafcia  dircuio,  che  douerà  hauere . 

* Vn  mercante  deue  hauere  da  vn’altro  in  Romaduc.23d.di  Camera,  dc’qualì 
riccue  il  pagamento  in  Fiotcnza  in  canta  rafcia  a lir.?  i.’fòl.  1 ^.den.q.  la  canna, 
fi  domanda  quante  canne  ne  douerà  hauere , effondo  100.  ducati  dicamera, 
vguali  a due.  1024  d’oro  di  Fiorenza  ; Prima  ridurrai  i ducati  di  Camera  à leu- 
di  d’oro  di  fioVenza,  dicendo  cosi  piè  due.  100.  dicamera  fono  feudi  102  4 .di 
Fiorenzà,  li  duc.230.di  càmera  quanti  feudi  d’oro  fàranno?multiplica  230.  via 
1027.  & il  pfodutto  parp  per  100.  ne  verrà  feudi  235-.  di  Fiorenza,  péri  quali 
cofiuien ricCucre  tanta Vafciaa lir.Jr.  fbl.r^. den.4.  la  canna,  ouero  aduc^-j- 
d’oro  la  canna  , parti  adunque  duc.i354.per4~.ne  viene  canne  55.brac.37-r. 

c tante  canne  di  rafbìà  dbutrà  haucte . 

Vn  Mercante  ha  fatto  vn  fallimento  di  due.  27240.  dipoi  s’è  accordato  con  1 
creditori 'di  pagarli  Htàglònc  di  fol.8.  dcn.8.  per  lira  , fi  domanda  quanti  du- 
cati douerà  pagare , fa  cosi , dicendo , fé  di  20.  li  paga  87.  quanto  fi  pagara  di 
27240.  opcyatrouarai,  che  douerà  pagare  due. 1 1804. 

£ dicendo, vtio  deue  hauere  da  vn’altro  duc.3  30.&  **  debitore  per  non  haucr 
denari  gli  vuol  confegnarc  tanta  terra  a due.  284*  Quartieri , fi  domandai 
quanti  quartieri  fc  li  douerà  confegnarc . £’  da  làperé , còme  in  qucftà  part<u 
\li  Tofcana  detta  Valdinicuolc  patria  noftra,  fi  có’nùma  comprare , e vendere 
le  terre  a mifura  di  coltre,  quartieri,  leale,  e pertiche , dòue  la  maggior  deno- 
minatione  fj  dice  coltra,  & vna  coltra  c 4.  quartieri,  & vn  quartieri  è 30.  fcale, 
& vna  fcala  è 4.  pertiche , c la  pertica  c 5*  braccia  da  terra , pcrilchc  volendo 
foluer  là  fbpradettapropofia  dirai  cosi,  fc  per  duc.284*gli  deue  ooufegnare  vn 
quartieri  di  terra,  quantiqtiajticri  gli  douerà  confegnarc  per  due.  320.  mulu- 
plicn  336.  via  r.  fà  pur  730.  il  qual  parti  per  287*  riducendo  a quarti  Fvna,  c 
Faterà  parte/ttouarar,  che  ne  yetrà  quartieri  ZI.  fcale  2ìc  pertiche  2. 
do  ri  rotto  per  intero . * <*** 


Ite  L I B R O ; 

E dicendo  la  balla  dc’cordouani  vale  duc.45,  e la  balla  dc’montoni  vale  du- 
cati 24.  & vnolìtroua  due- (521.  e vuol  comprare  tante  balle  di  cordouani, 
quante  di  montoni , il  domanda  qtiante  balle  ne  comprava  di  ciaicuna  forte  . * 
Kà  cosi , fbmma  infieme  due.  4?.  con  due.  24.  faranno  due.  <59.  con  i quali  li. 
compra  due  balle,  cioè  vnadi  cordouani,  & vna  di  montoni,  e perciò  dirai  co- 
si, iè  con  duc.59.  iì  compra  due  balle  tra  còrdouanj,  e montoni  ^ quante  balle 
le  ne  comprerà  conduc.d2 1 ? opera,  trouarai  che  fe  ne  comprerà  balle  iB.riuè 
balle  9..di  ciaicuna  fòrte  -, 

Vno  fi  troua  lir.^do.  e vuol  comprare  faia  a lir.ddl  braccio»  e radia  a lir.8.  il 
r mCC4°*  e.^no  a ^r.40.  cento,  e zuccaro  a lir- 180.  il  cantaro,c  per  ogni  ico. 
libbre  di  lino  vuole  vn  cantaro  di  zuccaro,  e braccia  io.  di  làia , e braccia  io. 
di  ralcia,  fi  domanda  quante  braccia,  e libbre  hauerà  di  ciaicuna  forte.  Fàcosi 
valuta  braccia  io.  diiàia  a lir.d.  il  braccio,  varranno  lir.do.e  braccia  io.  di  re-' 
icia  alir.8.  il  braccio  varranno  lir.80.  e libb.100.  di  lino  vagliònolir.qo.  e lib. 
?iIé  di  zuccaro,  cioè  vn  cantaro,  valelir.  180.  fomma inficine  tutte  quelle  va- 


p « ^ 9 •.  * ^uctdrojCioc  e cosi  laidi  ic  ìuiiiii  « 

e dicendo,  il  cento  della  lana  Spa^nuola  vale  due.  12.  e 200.  della  matrici- 
na vale  In. & il  cento  della  lana  Barbarefòa  vale  Ur-4Òj*  Ibi.  i*.  fi  doiuàn- 
^perduc.  560.  quante  libbre  fe  nJhaucrà  di  ciafcuna  fòrte  ,,  volendone  tanto 
deH*vna,  quanto  dell’altra . Fà  cosi,  fomma  inficine  le  valute  dd  cento  di  eia- 
feti  na  fotte,  cioè  due.  i2.che  ridotti  a lire  fono  lir.84!  le  quali  fòmmatc  con  Jir. 
S8-r.  e con  lir.46.  Ibi.  15.  fanno  in  tutto  lir.  189.  fòl.  5.  e queite  ciiiaramcntc  lì 
vede  che  fono  la  valuta  di  libb.  300.  di  lana  di  tre  fòrti , pcrilche  dirai  cosi,  fe 
con  lire  i8cj-.fi  compra  libbre  30Q,  di  lana,  cioè  libb.  100.  d’ogm  fòrtc,quan- 
tc  libbre  & ne  comprerà con  duc.$tfo?  lidnccndoli  prima  a lire  , che  fono  lire 
^92o.multij>lica  592o>yia  300.  & il  produttò  parti  per  189^  .ne  viene  Iib.52 M* 
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alir.46.  ibi.  15.  e quelle  tre  valute  che  ti  pcruerranno  le  fommarai  in- 
ficine, e doucranno  fare  la  fomma  di  lire  3920.  le  quali  ridotte  a ducati  fono 
duc-5<<o.  vgtiali  alia  quantità,  che  fi  fpefe  pii),  o meno  , che  ne  yenilfc  ftarebòc 
male  la  ragione* 
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Vno  ha  comprato  vn  braccio  di  làia,  vn  braccio  di  pcrpignano,vn  braccio  d* 
ermefino,  & vn  braccio  di  ralcia  , & il  braccio  del  perpignano  li  collo  fòl.  ?o. 
pili  delia  làia,  & il  braccio  dcircrinifino  licoflò  fòl.?6.  più  della  detta  làia.  Se 
il  braccio  della  ralcia  Umilmente  li  cotto  Ibi.  5.  più  della  faia , & in  tutto  fpelè 
Jir. 20.  fi  domanda  quanto  Ipelc  nel  braccio  di  ciaicuna  jorte  • Fà  cosi , fomma 
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inficine  Jc  differenze  del  prezzo,  che  e da  vna  fòrte  all’altra,  cioè  fol.30. fòl.jtf. 
e fòl.5.fannoin  tutto  lir.8.  fol.6.  le  quali  tratte  di  lir.  20.  che  e la  valuta  di  tut- 
t*a  quattro  le  braccia,rcflano  lir.  11.fol.14.  e quelle  le  partirai  per  4.  cioè  per  le 

Suattro  forti  di  braccia,  ne  verrà  lic.2.  ibl.i8-  dcn.  <5.  etanto  diremo  che  fpen- 
elle  nel  braccio  della  fàia,  e perche  nel  braccio  del  perpignano,  dice  che  fpc- 
fè  Iòidi  30.  più  : adunque  li  colto  lir.4.  fol.8.den.5.  & il  braccio  dcirermefino 
dice  che  li  colto  Ibi.  ?6.  più  della  foia  , perciò  aggiungi  fol.  36.  a lir.  2.  Ibi.  18. 
den.5.  faranno  lir.4.  lòl.  14*  den*d.  etanto  li  colto  il  braccio  dcircrmcfino  ; e 
fc  aggiungerai  lir.s.  alir.2.  Ibi.  18.  dctì.tf . farà  Jir.7.  fol.  18.  den.5.  e tanto  li  co- 
lto il  braccio  della  rafeia.  fanne  proua,fominando  inficine quelli  quattro  p rei* 
zi,  faranno  lire  20.  appunto . 

Vno  compra  vna  pezza  di  panno,  lunga  braccia  42.  e larga  braccia  1-7.  per 
duc.30.fi  domanda  quanto  collari  vn’altra  pezza  d’vgual  bontà,  che  è lung* 
brace.  e larga  2-7.  Fa  cosi  multiplica  la  lunghezza  della  prima  via  la  fua_* 
larghezza,  cioè  42.  via  14*  farà  56.  e tante  braccia  quadre  farà  la  prima  pezza  ; 
Reità  a vedere  quante  braccia  quadre  fia  la  feconda  pezza , perciò  multiplica 
la  fua  lunghezza,  via  la  larghezza , cioè  36.  via  2-7*  farà  e tante  braccia 
Quadre  farà  la  feconda  pezza . Fatto  quello  dirai  cosi,  le  bracete»,  della  prima 
pt zza,  coftàno  due.  ?o.  quanto  coftarannobrac.75-7.  della  feconda  pezza, mul- 
tiplica 7<5-J-.via  30.  & il  produtto  parti  per  56.  ne  verrà  duc.4c.fol.  ip*  den.^.-J. 
e tanti  ducati  diremo,  che  cofHrd  la  feconda  pezza . 

Vno  tolfc  in  prefio  da  vn’alcro  ducati  4000.  per  3. anni , e quando  gli  refiituì 
if  creditore  non  volle  merito  alcuno,  ma  richielè  lì  debitore  a douèr  rrcfiarc  a 
lui  duc.7480.  fi  domanda  quanto  tempo  li  doucrà  tenere  , acciòche  venga  fo- 
tisfatto  del  lèruitio,  che  fece  all’amico . Chiara  colà  è che  li  duc.7480.  faranno 
più  frutto,  che  liduc.4000.  inegual  tempo,  e per  quello  conuiene  che  li  tenga 
meno  di  tre  anni , per  guadagnare  il  medefimo  frutto,  che  fi  deue  a 4000.  due. 
frr  anni,  e perciò  dirài' cosi , fe  due.  7480.  fufièro  duc.4coo.  che  farchòono 
affini  3.  multiplica  3.  vìa  4000.  fa  l2oco.  il  qual  parti  per  7480.  ne  viene  anni 
1.  meli  7.  d giorni  8.  foarfi , c tanto  tempo  lidouerà  tenere  , e verrà  fotisfttto 
de  1 conamodo che  fece  all’amico. 

Trenta  lavoranti  fanno  vn  lauoro  in  4.anni,  fi  domanda  in  quanto  tempo  ?ó. 
lauoranti  fihirebbono  vn  lauoro  limile  ? oucro quanti  Iauoranti  finirebbono  il* 
detto  lauoro  in  2.  anni . Quella  propofta  contiene  due  domande , e per  la  pri- 
ma fi  deue  confidcrare,  che  quanti  più  lauorantifono,  latito  manco  tempo  bi- 
Ibg  na$  e per  la  feconda  quanto  manco  tempo  è,  tanti  riu  lauoranti bi fogna; 
adunque  fecondo  la  regola  del  tre,  o delle  proportioni,  dirai  cosi  (riuoltando  i 
numeri  ) le  50.  fufie  30.  che  farebbono  4.  anni , multiplica  4.  via  30.  fà  i2c.  il 
qual  parti  per  50.  nc  viene  2-7  . & in  anni  2-~.  diremo  che  so.  lauoranti  fareb- 
bono  il  medefimo  lauoro . Dipoi  per  la  feconda  domanda , la  quale  richiede 
quanti  lauoranti  farebbono  il  detto  huoro  in  2.  anni , dirai  cosi  ( tiuoltando  i 
numeri,)  fc  2.  anni  fuficro  4.  che  farebbono  30.  lauoranti,  multiplica  :o.  via  4. 
fa  i2o.il  qual  parti  per  2.  nc  viene 60»  e tanti  lauoranti  conucrrcbbe  haucrc  a 
voler  finire  in  2.  anni  il  detto  lauoro  . 
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De  ' Guadagni , t perdite 
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E’  Co(à  neccfìària  al  Mercante  {àper  conofcere  i guadagni,  e le  perdite,chc  fi 
poflòno  fare  nel  traffico  mercanti  le,  per  darne  conto  a le  medefuno  $ Per- 
ciocne  xitrouandofi  fu  JeFicrc  per  inuellir  denari  in  panni,  o drappi , o lane,  o 
altre  mercantic,  fapendo  egli  il  primo  collo,  al  quale  deue  aggiungere  tutte  le 
ipefe,  che  per  tal  conto  potette  fare,  tanto  di  vetture,  come  di  gabelle,  c dati  j, e 
vitto  di  fua  pedona,  finche  ha  condotto  dette  mercantic  douc  vuole.,  podi  fub— 
bito  confidcrarc  in  quanto  gli  ftarebbe  il  braccio  , o il  cento  di  quella  taj  cola 
&c.  acciòche  riucndende  a minuto  quelle  tali  mercantic  a tante  libbre, ofoldi 
il  braccio,  o la  libbra,  fecondo  che  è il  corfocommunc,  doue  le  vuol  rende- 
re , conofca  fe  puoi  guadagnare,  o perdere,  c quanto  per  cento , acciòche  non 
habbia  a comprar  caro,  e vender  vile;  ma  quelli  che  non  fanno  far  CQSimiou- 
tornente  quelli conti , o fi*  gli  fanno  lare  gli  paion  troppo  fattidiofi  5 n’hanno 
imparato  vn’altro  che  c piu  breue  de’ fopradetti , il  quale  èquello.  Compra 
vno,  e vendi  tre,  fi  fallilce  incolparne.  \ - • ! .. 

Vno  compra  il  cento  della  cera  ducati  14.  eia  riuende  due.  i<5.  fi  domanda 
quanto  guadagna  per  cento . Dirai  cosi,ll  di  14.  fi  fa  id.che  fi  farà  di  100?  muf* 
tiplica  ioo.  via  16.  & il  produtto  parti  per  14.  ne  viene  1144*  Ira  capitale , c 
guadagno,  cauane  adunquq  ico.  di  capitale , retta  14-f  . .di  netto  guadagno  per 
cento . Per  altro  modo  potcui  far  cosi  : caua  14.  ducati,  che  compralti  il  cen- 
to della  cera,  di  i<5.  ducati,  che  la  riuende  retta  due. 2.  c poi  dirai  cosi , fe  duc*r 
24.  mi  dannodi  guadagno  due.  2.  quanto  mi  daranno  di  guadagno  due.  100? 
opera,  ti  daranno  di  guadagno  14-f.che  l’vno,  e Taltromodo  puoi  vfàrc . Ma 
guarda,  che  ncn  ti  venifìe  detto,  come  dicono  molti  ignoranti , c grottblani , i. 
quali  non  fon  mercanti,  nè  fanno,  che  cofa  fia  traffico  mercantile  * Percipchpj 
quelli  tali , intendono  che  il  guadagno  di  tanto  per  cenro , fia  per  cento  bracai 
eia,  o per  cento  libbre,  &c.  d’alcuna  mcrcantia;  la  qual  colà  è falla,  ma  noi. 
intendiamo,  & intender  fi  deuc,chc  a guadagnar  tanto  per  cento,  fia  fòpra  ico. 
ducati,  o ico.  lire  &c.  perche  quando  tra  i mercanti  fi  uice,io  guadagno  io.per 
cento,  s’intcndc  in  qualunque  forre  di  moneta  ,ova!utadi  robba  , cioè  che  di 
cento  ducati,  ne  fa  1 io.  c diccnto  lire  ne  fa  I io.  c di  cento  iòidi  nc  la  1 io.  c di: 
cento  denari,  ne  fi  no  .Ac.  di  maniera  che  quando  vno  dice,  io  ho  guadagna- 
to io.  percento,  altro  non  vuol  dire,  fi  non  che  con  ico.  ducati  ha  guadagna-f 
ro  io.  ducati,  c ncn  che  fòpra  ico.libbrc,o  cento  braccia,  o cento  ltaia  habbia. 
guadagnato  io.  foutìi,  o 10.  libbre,  o ic.  (oidi  5 ma  quando  fi  diccttc , braccia 
ico.  di  panno,  mi  fon  tornate  brace,  iic.  allora  la  mcrcantia  guadagnarebbe 
io.  percento. 

E dicendo,  vno  compra  la  libbra  della  (Ita  lir.14.  fbl.  13.  den.4.  c la  riuende 
Jir- 1<5.  fol.itf.  dcn.8.  fi  domanda  quanto  guadagna  percento . Farai  come  nel-, 
lafopradctta,  dicendo,  fcdilir.i44.fi  fì  Iir.i6-f.cnefi  farà  di  lire  ico  opera, 
per  la  crociata  de’rotti,  oucro  multiplica  la  terza  cofa  via  la  feconda,  & il  pro- 
dutto parti  per  la  prima,  trouarai  che  di  cento  fi  farà  I I4tx*  del  cauane 
il  capitale,  che  è cento,  refla  14-f  *£• c quello  farà  il  guadagno , cheli  farà  per 
cento . E volendo  trouare  il  guadagno  medefimo  per  altro  moio  ; farai  cosi , 
caua  lire  14.  fol.13.  den.4.  di  fir.itf.  lòl.itf.  dcn.8.  rclla  lir.  2.fol.  ^.dcn.4. 
quello  è il  guadagno,  che  li  là  con  hr.14.  ibi.  13.  den.  4.  c perciò  dirai  così , fi 
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lire  14-7-.  ini  danno  di  guadagno  lir.  2-J-.  quanto  mi  daranno  di  guadagno  lire 
100?  multiplica  , e parti , fecondo  le  regole  date  ; trouarai , che  ti  daranno  di 
guadagno  lir.  14 che  c vguale  3 quel  che  nc  venne  per  il  primo  operare . 

E dicendo,  vno  compra  il  cento  della  cera  lir,  140.  c la  riuende  lire  124.  fi 
domanda  quanto  perde  per  cento  » Focosi,  caua  1 24,di  140.  refta  16.  dipoi  di- 
rai in  quello  modo,  le  di  lire  140.  io  perdo  lir.ttf.  quanto  perderò  di  lir.  100? 
mùltiplica,  e parti,  ne  verri  1 1-7.  e tanto* perderà  per  cento . fi  volendola  fol- 
fiere  per  vn’altro  modo,  dirai  cosi,  le  le  lir.  140.  che  io  hofpefò,  mi  fon  tornate 
lir.  124.  quanto  mi  tornatebbono  lir.  ico?.opcra,  tornarebbono  lir.88  f .le  quali 
caua  di  lir.  100.  rollano  lir.i  i-f*  c tanto  fi  venne  a perder  per  cento . 

A conofcere  fe  fi  gmdxgna, , ò perde , e quinto  per  cento  . 

HAuendo  noi  dimollrato  il  modo  di  faper  conofcere  il  guadagno,  c la  pc  r- 
dita  che  lì  può  fare  per  cento  ; Reila  hora  che  dimoft  riamo  il  modo  da 
làper  conofcere  fe  fi  guadagna,  o perde,  c quanto  per  cento  $ e quelli  cali  fi  co- 
Ru ma  proporli  cosi". 

Io  compro  il  cento  defcordouani  lir.i  30.C  riuendo  la  libbra  Iòidi  28.  doman- 
do s’io  guadagno,  o perdo,  c quanto  per  cento . Quelle  propoficioni  fono  in_s 
parte  limili  alle  fopradettc,  8c  in  parte  differenti  $ pcrciòchc  nelle  prime  a noi 
eia.  noto  il  guadagno,  ola  perdita  ; ma  in  quefte  ci  conuien  ritrouarc  i guada- 
gni, o le  perdite  $ laonde  per  venirne  in  cogmtionc  farai  cosi , troua  la  valuta 
aVna  libbra  a lir.i  ?o.  il  cento,  trouarai,  che  varrà  Iòidi  2 6.  e noi  diciamo,  che 
fi  riuenduta  Iòidi  28.  perilche  tu  vedi,  che  fi  guadagna  fòl.2.  e cosi  dirai ,fc  ibi. 
26.  nc  danno  di  guadagno  fòl.2.  che  mi  daranno  fol.ioo*  opera , trouarai,  che 
ti  guadagnata  a ragione  di  7^  per  cento  • Sappi  che  la  medefima  proportio- 
ne  è da  Iòidi  a foldi,  che  c da  feudi  a feudi,  e da  lire  a lire  , c da  piccioli  a pic- 
cioli $ laonde  fe  per  cento  iòidi  fi  guadagna  lòl,7T  J . Umilmente  per  cento 
feudi  fi  guadagnarà  feudi  7t-j.  c per  100.  lir.  fi  guadagnala  Iir.7.7-7.  c così 
d’ogn*aicraqualità  di  moneto ,r  o peli , o mifiirc . 

: • So  lui  la  hora  per  quel!  "altro  ; guarda  quanto  rivenderà  il  cento  de  cordouani 
alòidi  28.  la  libbra , rrouarai,  che  lo  riuenderà  lire  140.  & a lui  coftò  lir.  130. 
perilche  tu  vedi  che  fi  guadagna  lir.  io.  il  qual  guadagno  te  lo  danno  le  lir.i  $0. 
però  dirai  cosi,  le  lir.  1 guadagnano  lir.io*  quanto guadagnaranno lir.  ico? 
opera,  trouarai  che  fi  guadagnarà  7—-J.  per  cento , come  nella  fopradetta , * 

quello  modo  d’operare  potrai  fempre  oflèruarc  in  molte  altre  ; quando  nel  ccr-  v 
care  quelche  viene  la  libbra , o Toncia , o il  braccio  d "alcuna  cofa , tu  trouaffi  ' 
che  coftafle  lire.  Iòidi,  c denari  con  auanzi , c rotti  failidiofi  , per  fuggir  quel 
crauaglio,  ma  cflèndo  cu  efpcrto  nelle  regole  dc’rotti,  fòluile  per  qual  mortoti 
piace. 

Vno  ha  compro  da  vn’altro  libò.  r2fo.  di  feta  per  temro  di  18.  mefi  a lir.  2*. 
la  libbra,  e lui  l’ha  riuenduta  per  danari  contanti  lir.  17— . la  libbra,  lì  doman- 
daquanto verrebbe  a perdere  percento  l’anno  . Altri  la  rifòluono  cosi,  diccn- 
dojfelir,^*-.  mi  danno  di  perdita  lir.  quanto  mi  darà  ioc?  per  la  qual  co- 
lagli dà  di  perdita  20.  erantodice  che  perderebbe  per  100.  in  r'j.mefi,  dipoi 
dice  cosi , fe  in  18.  mefi  fi  p-rdc  20.  quanto  fi  perderà  in  12.  mefi  ? pertiche  fi 
perderebbe?,  ragionedi  i}-f»  per  cento,  la  < ual  cofàè  tàlli  (lima , perche  none 
^ro  che  le  lire  17-5-.  gli  diano  di  r ordita  iii  € che  quella  loro  opinione  fia 
1 r H - la  Uà 
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-glifi  lì  minifcfh  còsi,  ciocie  il  compratore  paga  lir.  21.  elTo  né  riceiie  fola- 
mence  lir.  ^.adunque  d’ogni  2 1.  ta  i?i  • Laonde  volendo  folucida  fopradet- 
ta  propolta,  dirai  così,  fc  lir.21.  mi  danno  di  Ardita  lir.^-J-  quanto  mi  darà  di 
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16&  quanto  fi  perderà 

11-^.  percento  l’anno.  . 

Potcuafi  folucrc  ancora  per  via  delle  proporttoni  , arcuando  prima  quanto 
compra  tutta  la  detta  feta  a lir.21.  la  libbra , tremerai  che  li  coita  Hr.  26  2 so.  & 
ertola  riucndclir.2x87S*  le  quali  tratte  dà  lie.  2<52s o.  rettane  lir.  4375*  e tanto 
perde  in  tutto , dipoi  dirai  cosi,  fe  lir.26250.  in  18.  mefi  ini  danno  di  perdita-» 
lir.457s-  le  lir.  ico.in  1 2.incfi  quanto  mi  daranno  di  perdita? multi pljca  2<52SO. 
via  18.  fà  472 sco.  qual  filua  per  partitore,  dipoi  multiplica  437S*  via  ico.  & il 
produtto  multiplica  via  12.  mefi  , fitti  in  tutto  sasocoo.  il  qual  partirai  per 


472  foo.  ne  verrà  1 i-^.  e tanco  perderà  per  cento  l’anno  « 

, * ■ j V • * V il*. 

-252SO.  18.  4?7f*  ^ 

I — — ...J  b -'Il  1 


uh 


12. 


4 4» 


•Partitore. 


1 k 

0 *i  ir»  t 
: ' 

rj  ol 

ai  2 of» 

iid  ama 


n 


decanto  piombo  a feudi  19.  il  cento,  fi  «iomanda  quanto  lo  doucrà  riuendcrCL*< 
Ancor  quella  vn  Maeftro  di  Pifc  la  pone  in  vnfuo  libro  fcritto  a mano.  La? 
qual  propofta  da  lui  e mal  foluta,  e dice  cosi  le  in  12.  mefi  perde  12.  per  cento,- 
quanto  perderà  in  io.  mefi?  tu  vedi  che  perde  io.  dipoi  dice , fc  no.  mi  torna 
ioo*  che  mi  tornarli?!  9?  il  qual  gli  torna  feudi  17.  .Ibi. 5.  den-ST  T*  e tanto  di- 
ceche  doucrà  riuendere  iUe  nto  del  piombo,  il  che  e faIiìflìmo.,petche  ehi  per-  * 
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e tanto  doucrà  riuendere  il  cento  del  piombo  , e.  perderà  a ragione  di  12.  per 
cento  l’anno , comprandolo  «feudi  19.  * - 

Panne  proua,  dicendo  cosi,  fedi  ducati  19.  in  10.  mefi  fi  perde  due.  i-f  jj-.di 
ducati  ioo*  in  12.  mefi,  quanti  (è  ne  perderà?  multiplica  19.  via  rq.  fà  ìyo.-  e 
«lucilo  falua  per  partitore , dipoi  multiplica  1-7^ . via  100.  tà  190.  il  qual  mul- 
tiplica via  12.  mefi  Tara  2280.  e quello  parti  per  i^o.^he  faiuatti , ue  viene  12. 
apunto,  e tanto  perderebbe  percento  l’anno.  . * • 
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E dicendo,  vno  compra  il  cantaro-dei  zuccarorchc  pefi  libb.  151.  per  feudi 
2S«  fbl.>  den.4.  d’oro,  di  lir.7.  fol.io.  per  leudo,  e riuende  l’oncia  fbl.2.  ckn. 


fc.  fi  domanda  fc  guadagna,  o perde,  e quanto  per  cento  » Prima  troua  quanto 

compra 
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compra  Roncia,  trouarai  chegli  colla  fol. 2.  den.i.  c la  riucnde  lbr.2.dco*8.  per 
la  qual  cola  tu  vedi  che  guadagna  7.  de  nari  per  oncia,  e quello  guadagnogllekx 
da  fol. 2. den.i.  cioè  den. 25.  e perciò  dirai  cosi,  le  den.  25. mi-danno  diguad'a»- 
gno  dcn.y.quanto  mi  darannoden.  roo?opera,ti  daranno  di  guadagno  den. 28. 
e cosi  diremo  che  guadagnerà  2?.den.  per  cento  dcn.C28.1Òhli  per  cento* ibldr, 
«,28.  lire,  o feudi*  o fiormi,  per  cento  lire,  o percento  feudi,  o percento  fiori- 
ni. Ma  ciuando  tu  trouafii  cnc  la  libbra,  o l’oncia,  a il  braccio  di  quella  mcr- 
eantia,che  hacompro^'flàlTè.  pitiche  non  fi  riucnde;  allora  potrai  dire  afiò- 
lutamente  che  pere  e.-  come  p6r  eflcilipio,  lètu  troualfichc  glicoflafll*  la  libbra 
fol.  2Ò.  c lariuendcfiè  lòl.  18. -perderebbe  fòl.  2.diquci  fol. 20.  di manierache 
la  differenza  qual  farà  da  qucl  che  la  cpmpra,  a quel  che  la  vcnde , farà  il  gua- 
dagno,  o la  perdita,  che  farà  in  detta  colà,  e tal  guadagno,  o perdita,  tc  la  darà 
femprc  il  tuo  capitale, -cioè  quel  tanto  che  ti  cpìlarà  quella  tal  colà , e volendo 
làpcr  poi  quanto  perdevo  guadagna  per  cento,  d irai  cosi,  le  lbl.2c.  mi  danno  di 
perdita  lol. 2.  quanto  mi  darà  di  perdita  fobico?  opera  , trouarai  clic  ti  darà  di 
perdita  10.  per  cento,  ina  le  quella  tal  colà  coflafle  lòl.itf.  c tu  lariuendclli  Ibi. 
28.  diretti  cosi,  le  fol.  ir?,  mi  danno  di-guadagno  lo!. 2.  quanto -mi  daranno  di 
guadagno  fol  too^  opera,  trouarai  Che  ri  daranno  di  guadagno  124*  per  cento. 

Solui  la  fopradetta  pr&potta  in  qucftdaltro  modo^  Perche  dice,  che  riucnde 
roncia  del  zuccaro  fol.2.  dcfi.8.  troua  quanto  riuenderà  il  cantaro , vedrai  che 
lo  riuenderà  Hr .241.  Iòhi2;&  etto  locoinpralcudi  25.  folij?. dèm.$.  d’oro,  cioè' 
dir.  188.  lobi 5.  trai  lir.i88.  fobif.  di  lir.a4-i-  fol.  12.  Rcttanolir.  52.  fòl.  17.  di 
netto  guadagno,  pcrilehc  dirai-cosi,  fe  1 ir.  i884-  »*i  danno  di  guadagno  lir.5  2* 
fol.  17.  che  mi  darà  100.  oucro  fenza  trarre-  quii  che  lo  compra  'di  quel  che  lo 
fiuende,  fi  puol-dir  cosi,  fe  Iir.  1887.  di  capitale  mt  tornano  tra  capitale,  e gua- 
dagno Jir.241 7.  che  mi  ròrnarà  100?  opera  perii  crociamento  decotti  l’vna,e 
l’altra  ^trouarai  che  nel  primo  operare  ti  darà  di  guadagno  28.  c nel  fecondo 
modo  d’operare  ti  tomarà  128.  fra  capitale,  c guadagno,dcI  quale  «auane  100. 
di  capitale,  refterà  28.  di  netto  guadagno  percento  . 

VE  dicendo,  vnocoraprà  il  cento  della  lana  lir.5  5.  c riucnde  la  libbra  Ibi.  io.e 
den.^.  fi  domanda  le  guadagna,  o perde,  squamo  percento  .-Troua  prima  guà- 
to  gli  colla  la  libbra  1 lir. «f?.  il  cento,  trouarai  che  gli  colla  fol.  ji.&  elio  là  ri- 
tuende  lòMo.demq.  ptr  laqual  colà  tu  vedi  che  perde  8. dem  laonde  dirai  cosi, 
4h  di  Ibi.  11.  lì  perde  8. den.  che  ^perderà  di  Iòidi  100.  moltiplica,  c patticene 
tpcrrà  dcn.72T4-chcridoKÌa'foIdi  fono  £Z*l.t5-r-4-c  tanto  fi  perderebbe  ner  ics. 

E per  aiuto  modo  dirai  cosi,  le  fòl.  1 1.  mi  danno  di  perdita-/,  d vn  lòldo,chc 
perdita  mi  daranno  fol.ioo.  opera,  nc  verrà  fol. 6 7-7. 

£ per  vn’altro modo  dirai  cosi,fe  di  fol.i  i.io  perdo  tanto  che  mi  tornano  Ibi. 
i©4- quanti  mi  tornai  anno  fobie®,  opera  torr.arannofol.9577.  che  perfino 
in  100.  v3é  6-yy.  per  la  perdita  di  cento  * 

'■  E per  va’alcro  modo  potcui  fri  cosi,  cioè,  a fol.io.dcn.j.Ia  lib.  guardaquato 
riuenderà  il  cento,  trouarai  che  lo  riuenderà  lir.5  t.  fol.  1 }.  dcn.4.  e lui  lo  com- 
pra lir.^*.  caua  adu.nque-lir.51.  ibi. 13. den.4. di  lir.55.  rollano  1 ir. 3. fol. «5. den. 
8.  e quella  è la  pcrdkaehc  tà  diiir.55.  perciò  dirai  cosi,  fe  di  lire  55»  lì  perdei 
Iir.?.  fob<5.  dcn.8.  quanto-fi  perderà  di  lir.ioo*  opera  fi  perderà  lir.ó-jy, 

.Soluila  per  qucft’altro  modo,  cosi  dicendo,  fe  di  hr.55.fe  nc  perde  tante,che 
tornano  lir.5 1.  fol.  13.  den.4.  quante  tornaranno  lir.ico.  perdendo  alla  nude- 
ttma  ragione;  opera,’  tornaranno  lir.p^44*  le  quali  cauadilirc  100.  rcllano 
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Jir.tf— -y.  rcrlà  perdita  dt  reo.  e quello  ti  bafti»quanto  alla  dichiaratone,  & il 
modo  da  ritrouarc  1 guadagni,  e le  perdite  che*  fi  lànno  per  cento,  opcrqualfi- 
uogha  altra  quantità . 

Nota,  che  di  tutte  le  ragioni  fi  puoi  far  le  prouc  ; ma  non  ti  affidare  nello 
prouc  del  7.  o del  9.  come  erronee,  & in  finuli  cali  poco  vlàtc,  ina  affidati  nel- 
la buona  pratica,  che  quella  ti  varrà  per  mille  prouc, perche  fi  puoi  cosi  piglia,- 
re  errore  nel  far  delle  prouc,comc  nell  operare  intorno  alla  fòluiionc  dell  è pro- 
pofitioni  ; nientedimeno  per  lodisfàttioric  degli  ftud^fi  di  quelle  Icienze  da- 
remo qui  Icfìcmpio  di  due  prouc  Reali  ; la  prima  deffe  quali  li  fà  col  nuoltarc 
le  ragioni,  fi  come  volendo  noi  prosare  IVltima  lòpradetea  prppofitione , qual 
dice  cosi,  fe  lir.ss.  mi  tornano  lir.5  i-~.quantc  mi  tornaranno  Iir.ico.  pcrilche 
li  trouò  chctornauano  hr.93-"  . bora  per  farne  proua,  riuolia  la  ragione,  cosi 
dicendo,  le  il  capitale  di  Iir.934  4*  rrima  che  fi  perdette  era  100.  che  capitale 
era  quello  di  lir.<,l4-  prima  cne  li  perdette  ? opera,  trouarai  che  il  fuo capitale 
farà  lirrss*  più  ò meno, che  venittc  Itaria  male.  Se  ancora  fe  ne  potrebbe  hauere 
la  proua  per  7.  e per  9-ma  per  etttr  colà  alquanto  tediolà  la  lalceremo  pendente. 

Vn 'altra  proua  Reale  vogliamo  ancora  dimoftrare  tratta  da  Euclide,quando 
dice,  fi*  faranno  quattro  linee  proportionnii,  quel  rettangolo  che  li  contiene 
lòtto  la  prima,  e l’altra,  farà  vguale  a quello  il  quale  pcruienc  dett'altrc  due . 
Clic  riduccndola  alla  noftra  Pratica,  non  vuol  dir  altro  che  quello , cioè,  che 
tanto  deue  lare  il  multipli cato  della  prima  colà  nella  quarta , quanto  il  multi- 
plicato  della  feconda  nella  terza  , come  nel  preallegato  ettempio  » noi  haucm- 
ino  chela  prima  colà  fù  Iir.s5.cla  feconda  Iir.5 1 -J.  e la  terza  fiì  lir.ioo.e  la_s 
quarta  fu  lir.93-7  4*noi  diciamo  cosicché  le  fi  multiplica  la  prima  via  la  quarta, 
cioè  Iir.55.  via  lir.p^-f'f  • farà  Iir.51 66?}.  dipoi  le  li  mukiplica  la  feconda  via 
la  tcrza,cioc  iir.5 1*7*  via  lir.ico.iàrà  fimilmétc  lir.  51667 -come  dciìderauamo. 

Regola  d'inMpir  denari  con  limitatione  di  guadagni,  e perdite  • 

REfta  hora  dhc  dimoltriamo  il  modo  dcllinucflir  danari  con  limitatione 
di  guadagni,  o perdite,  a tanto  per  cento,  o per  ducato,  o per  lira,  o per 
lòldo  Are.  Ntttìin  fi  ammiri,  le  noi  cttcmplifichiamo  con  propoite  del  guada- 
gno,© perdita  che  lì  fà  per  cento, piu  che  non  facciamo  (òpra  ad  altro  numero, 
pcrciòchc  cosi  facendo  s’ottcrua  l’vfo  de'Mcrcanti  $ ma  l’operante , e fludiolb 
puol'appliearlo  a tanto  per  decina,  o dozina,  o ducato,o  lira,  come  piu  gli  pia- 
ce ; che  ottcruando  i noltri  documenti,  gli  faranno  lume  a tutte  l’altrc , e co- 
itumanfi  propor  cosi . 

Per  quanto  douerò  cóprarc  il  cento  de  cordouani , che  riucndédolo  poi  due. 
20.  guadagni  1 s.pcr  cento  .'Quelle  fi  lànno  cosi, arguendo  che  chi  vuol  guada-  ' 
gnarc  1 s.pcr  cento,  vuol  di  cento  far  ns*  e quello  vuol  lare  rata  portione , coi 
prezzo  di  20.  perche  in  queito  20.  e incorporato  il  capitale,  e guadagno , e vo- 
lendo rii  rouarc  quanto  lia  leparatamente  il  capitale  di  detto  20.  ci  conuicn  ag- 
giungere il  guadagno  che  fi  vuol  làr  per  ioo.al  detto  loo.chcin  quella  cóuerrà 
aggiunger  is.farà  115.  dipoi  dirai  cosi,  le  115.  prima  che  guadagnane  era  100. 
cne  doucrà  cttcr  20.  mulnplica,  e parti , ne  verrà  17-»  t»  e tanto  fi  douera  co- 
prarc  il  cento  dc’cordouani,  e volendola  prouare,opera  per  contrario  modo  di-  • 
ccndo,  fe  di  I7T *?•  fi  là  20.  che  li  farà  di  reo.  opera,trouarai,che  li  farà  1 15. del 
quale  cauanc  il  capitale,  che  e ioo.  reità  15.  dt  netto  guadagno  per  cento , piu, 
o meno  che  vernile  Italia  male . Per 
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Per  quanto  fi  deuerà  comprare  il  cantaro  del  zuccaro<di  libb.  i^t  .accióche 
rivendendo  poi  Fonda  ibi.  2.  -dcn.  &•  4ì  guadagni  20.  per  cento . Troua  prima 
quanto  fi  deve  comprar  l’oncia  ; aggiungi  2c.  che  vuol  guadagnare  percento* 
a cflfo  rcò.  farà  I2c.  dipoi  dirai  cosi  : (è  120.  guadagno,  e ? apitale  vien  da  icc* 


prare 

-C  guadagnar  2c.  per  cento . 

Pigliala  per  qucfFaltro  modo , guarda  quanto  riuenderà  il  cantaro  a Ibi.  2. 
dcn.8.  lioncia,  troua rai  che  lo  riuenderà  lire  241.  fot.  12.  nel  qual  prezzo  c’è 
incorporato  il  guadagno,.#  il  capùalc,  pertiche  dirai  cosi  ; fe  120.  capitale.,  <e 
guadagno  infieme,vjcn  da  icc.  puro  capitale  , da  che  capitale  vena  lir.241-7. 
opera  trouarai  che  verrà  da  capitale  di  I1r.301.fol.tf.  den.  8.  come  ci  venne  per 
la  prima  operatione  . 'Le  prone  fi  fanno  al  centra  rio  , riuolgendo  le  ragioni  * 
come  di  fopras’é  detto  : onero  per  via  di  proportioni  ,come  poco  inanzi  hab- 
biamo  dimetti  rato,  ma  quella  del  riuoltar  le  ragioni,  pare  a gli  operanti  piu  fa- 
cile, c capace ♦ 

£ dicendo , quanto  fi  viene  a pagare  il  braccio.del  panno  di  prima  compra, 
che  riuendendofi  poi  la  pezza  di  braccia  tfc.  per  due.  40. Ti  guadagna  a ragione 
di  2C.  percento  . Fa  cosi,. aggiungi  primail  guadagno  che  vuol  fàr.per  cento 
a cflò  cento  farà  r-20.dipoi  dirai  cosi  ,fe  120.  guadagno  , e capitale,  vien  da_* 
i<?c.  purocapita1e,«lachc  capitale  verrà  40?  trouarai  che  verrà  decapitale  di 
duc.35.  fol.tf.dcn.8.  e.tanto  colio  la  pezza  di  braccia  tfc.  troua  hora  la  valuta 
d*vn  braccio,  partendo  due.  32.  fol.tf.  den.Kpertfo.  ne  viencfol.i  i.dcn.i4"* 
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jtf.per  cento,  fi  don  andaouanto  la  con  prò . JFcofà  n:  anifeffa.,  che  colui  ,il 
quale  perde  io.  percento,  a ogni  ico.  vicne.a  far  90.  pertanto  dirai  cosi.,  fo 
$c.  inanzi  che  perdette  era  jcoxhedoutuacfiéritf4?trouarai  che  doucuaefle- 
re  lir.ih.fol.  14.dcn.cf.  c tanto  diren  oche  comprò  la  libbra,  fanne  proua  ri- 
voltando la  ragione,  dicendo  cosi,  fe  lir.icc.  ( perdendo  )juì  tornano  lire  90. 
quante  mi  tomaranno  lir.ifc.‘fol.i4.den.c  4*  opera  tomarannoiir.  itf • fol. 
d*n.£. piu o meno, che ncvcniflcflaria male . . ì a 

• H dicendo . Vnocompja la  canna  del  palmo  per  lirenon  sò  quante,  e fa  fuo- 


Tftnto  riucndcrebbela  canna  , e » riderebbe  a ragionc.di}2c-  percento  , caua_* 
hora  20.  di  ico.  retta  he.  dipoi  dirai  cosi , fv  he.  inanzi  che  fi  perdetti  era  roc- 
che doucua  cttcr  22? multi  plica  22.  via  lcc.'&  il  produtto.  parti  per,  So.  ne  vie- 
ne 2’7~*  c tante  libbre  diremo  che  compio  la  canna. 

Per  vn’altro  inodobreuc,  vogliamodimofirarelarncdtfitmdblutionc,e  di- 
ciamo cosi,  chi  guadagna  20.  per  cento,  guadagnali  quinto  del  Ilio  capitale,  e . 
chi  perde  20.  per  cento , perde  quanto  il  quattoni  quel  che  gli  retta  , adunque, 
chi  perde  20.pcr  ccntod’ogni  cento,  viene  2 far£©.d<l  qual  .20* nr  d quarto.; 
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Laonde  fc  tu  aggiungi  il  quarto  di  quel  che  ti  retta  al  detto  rimahente  ti  rifirà 
il  nr( ilio  capitale,  come  le  tu  aggiungerai  il  quarto  d*8o.  che  c 20.:  al  detto  80. 
w rifarà  cento  primo  capitale  .Tornando  hora  alla  fopradettaprapofta,  guarda 
quanto  riuenderà  la  canna  a lire  f il  braccio  tu  fai  che  la  riuenderà  lir.  22»  c 

^ fi ' mai*  \/A?nnrl  a nnl 
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potremo  addurre,  che  per  breuità  le  lafciamo , c mediante  quelli  noftri  docu- 
menti, Topcrante  potrà  da  fc  fletto  più  altamente  con  fi  derarc  ,&opcrare . 

E dicendo  vno  na  compre  il  moggio  del  grano  vna  quantità  di  lire,  c l’ha  ri- 
venduto tanto,  che  ha  guadagnato  lir. f 4.  & i Tuoi  denari  hanno  guadagnato  a< 
ragione  di  -70.  percento , ridomanda  quanto  lo  comprò , c quanto  lo  vendè . 
In  quella  ci  conuiencinudligare  quanto  Ri  il  capitale  , che  deue  di  guadagno 
lir.54.  e volendolo  trouare  diremo  cosi,  ifè  lir.70.  di  netto  guadagno  vogliono. 
lir.ìoo.  di  capitale, chccapitalc  vorranno  lir.54.  mulciplica,  e parti , trouarai 
che  vorranno  lir.  180.  di  capitale,c  tante  lire  diremo  che  comprò  il  moggio  del 
grano,  c fé  alle  lir.i8o.aggiwngereniolc  lir.f4.che  dice  hauer  guadagnato,  fa- 
ranno lir.274.  e tanto  lo  vende. 

. Vno  compra  vna  Mercantia  vna  quantità  di  feudi,  c fa  fùo  conto  che  fè  la  rt- 
uende  feudi  4«più  che  non  gli  colla, guadagna  a ragione  di  i8.per  cento,  fi  do- 
manda quanto  la  cómpra  . Gucrac  >mc  nella  fopradetta  ,]dtccndo,  fc  18.  di 
guadagno  vien  da  ioo.di  capitale,  da  che  capitale  verrà  4.  opera  trouarai  che 
v^rrà  da  capitale  di  feudi  2ir|.  e tanti  feudi  diremo  che  li  collo  lafòpradetu 
mercanti* . * 1 • » . - : f 

•Vno  ha  compro  vna  mercantia  vna  quantità  di  ducati,  c per  hi  { >gno  I na  ri-, 
ncnduta  4.  ducati  meno  che  non  gli  cattò,  e fà  conco,chc  ha  per  fo  a ragione  di 
18.  per  cento,  fi  domanda  quanto  li  coflò,  c quanto  la  vende  . Noi  barbiamo 
che  li  fbpradetti  4.  ducaci  è perdita  mani  fella,  e fimil  mente  li  18.  ducati  d per- 
dita mani  fella  di  100.  perciò  dirai -cosi,' (è  i8Juc.  di  perdita,  vengono  da  100. 
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che  li  irouacauando  18.  di cento)quanto  mireflaràquandoiohauròperfoduc. 
4.  opera  ti  rcflarà  duc.i8~.  come  nella  (òpradetta . . . . 

Vno  compra  il  migliaio  delle  fpillc  fol.  17.  den.4.  e poi  le  riucnde,e  nc  da  f*» 
meno  al  quattrino,  lì  domanda  quanto  guadagna  percento . Troaa  prima  a fol. 
1^.  den.4.  il  migliaio  quante  fpillc  viene  al  quattrino,  trouarai  che  uc, viene  2f  » 
nia  parche  dice  che  le  riuende, i e nedà  fi  meno  al  quattrino;,  adunque,  nc  dardi 
20.  & vn  migliaio  di  ette  a 20.  al  quattrino  varranno  50.qùattriin,  e lui  le  coip-, 
pra  40.  quattrini,  douc  chiaramente  fi  conofcc  che  guadagna  io.  quattrini , 
volendo  làpcre  quanto  guadagna  per  cento,  dirai  cosi  ; fé  40.  mi  dà  di  guada- 
gno io.  quanto  nu  darà  100  ? opera  > trouarai  che  ti  darà  dì  guadagno  2f . per 

cento.  ....  . r ,•  « 

■ - £ dicendo,  vno  compra  il  migliaio  delle  fpilie  vna  quantità  di  (oidi , :C  le  ri- 
vende, enc  dà  20.  al  quattrino,  e guadagna  2f.  percento , fi  domanda  quanto 
Comprò  il  migliaio  • Chiara  colà  c,  che  fè  le  yendei  c ne  dia,  20.  al  quattrino, 
venderà  il  migliaio  f$.  quattrini,  & in  quelli  f 0.  quattrini,  v e il  guadagno  <tt_» 
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•2^.  per  cento,  perilche  volendo  trouarc  Scapitale  di  delti  ^.quattrini  agp.iu«^ 
gì  27. a cento,  farà  127.  dipoi  dirai  cosi?  (è  125.  guadagno  ccapitale , vicn  da 
ico.  puro  capitale,  da  che  capitale  verrà  50.  che  cfimilmcmc  guadagno,  e ca- 
pitale, n ulnplica  50.  via  ico.  & il  produtto  parti  per  12^.  ne  verrà  ^.appun- 
to, e tanti  quattrini  diremo,  che  comprafTe  il  migliaio  delle  fri!  le. 

Vno  compra  il  cento  della  lana  per  denari  contami  lir.  48.  e le  riuende  per 
tempo  di  rncfiB.  lir.54.  domando  quanto guadagnorroi  Tuoi  denari  per  cento 
l’anno,  fàcosi,  caua  lire  48. di  lir.  54*  rclìalir.(5.c  quello  è il  guadagnochcfi 
in  8.  meli  con  lir.48.  perilche  dirai  cosi,  fc  in  8.  mefi  li  guadagna  lir.tf.  quanto 
li  guadagnarà  in  12.  iuc.fi  ? opera,  fi  guadagnarà  lir.p.dipoi  dirai  cosi,  fc  Iir.48. 
guadagnano  lir.9.  (che  è il  guadagno, che  fanno  in  vn’anno)quanto  guadagna- 
ronolir.ico?  multiplica  ico.  via  9.  & il  produtto  parti  per  48.  trouarai  che  ne 
verrà Iir.i8-J>e tanto guadagnaranno  ifùoidcnari  perecntoranno . 

Vno  ha  cpmpro.la  baila  della  lana  due. 30.  rer  tempo  di  mefi  44.  e l’ha  ri- 
uenduta  per  denari  contanti  duc.28.  £ domanda  quanto  vengono  a perdere  per 
cento  l’anno  i Tuoi  denari . Prima  caua  quelchc  la  riuende  di  quelchc  la  com- 
pra, cioè  caua  duc.28.di  duc.jc*  reiiano  duc.2.  c quello  è quclche  perde  in  mefi 
44.  Laonde  dirai  cosi,  fc  in  niefi  44.  fi  perde  due.  2.  quanto  fi  perderà  in  12. 
mefi?  opera  fi  perderà  duc.s.fòl.<5.dcn.  8.  c quella  fia  la  perdita  di  due.  30.  in 
vn’anno  ; ma  perche  noi  defidcriamo  fàpere  quanto  fi  perderà  percento  Panno, 
perciò  dirai  cosi;  il  duc.3c.  n1i  danno  di  perdita  due. s.lòl.<5.dcn.8.  che  perdita 
fjiidarannpduc.-iccr  DiUltipIica  1 co.  via  due.  s.fòL-fv  dcn.8.  & il  produtto 
parti  per  30.  treuarai,  che  ne  verrà  due. 17.  lol.is.den.r-f*  e tanto  diremo  che 
venghino*  a perder  per  cento  l’anno  i fìioi  danari . 

Vno  ha  venduto  vn  braccio  di  tanno,  lir.s  4* c trouachc  ha  guadagnato  a ra-' 
giont  di  4.  per  decina,  fi  domanda  fc  Phaucfic  venduto  Iir.9.  quanto  hauerebbx 
guadagnato  ter  decina  ? Prima bifbgna  trouarc  il  fùo  capitale  , cioè  quanto  li 
collo  il  braccio,  c perche  dice. che  guadagna  4.  per  decina  adunque  d ogni  io. 
viene  a far  14.  perciò  dirai  cosi  , fc  lir.  14.  fra  guadagno,  e capitale,  vengono 
da  lir.  «c.  di  f uro  capitale,  da  che  capitale  verranno  lii. 54?  opera  te  ne  verrà 
IMI*.  e tanto  li  colto  il  braccio, ma  perche  noi  vog  liairo  faj  ( re,  fc  PhauefTc‘ 
venduto  lir.51.  quanto  guadagnartbbcper  decina,  caua  adunque  lir.  che 
locon.pra  di  lii.y.chc  lo  vuol  riiiendcre  , reità  Iir.5-;  cqucfto  guadagna- 
rebbe  col  capitai  d’vn  braccio  ; perciò  dirai  cosi,  fc  rr  i guadagnafifè- 

rc,lir.si-*i*quanton:!if»L,a^agnarcbbc  lir.ro.  opera,  te  ne  verrà  lir.i?  4j* 
tante  lire  guadagnarebbe  pet.dAoinftj  fi  haneffe  riuendufo  lir.  9.  il  braccio  . 

E dicendo . lo  comprai  il  cento  del  lino  per  tante  Iire,che  fc  io  1 haueflì  pa- 
gato Iir.4.  piu  ch’io  non  iécijcriucndùrolcipoi  lir.so.haucrci  guadagnato  a ra- 
gione di  20.  per  cento , fi  demanda  quanto  mi  collo . Prima  bisogna  rrouare 
il  capitale  di  lir.so  aggiungi  20.  che  hauerebbe  guadagnato  per  cento  a efio 
100.  farà  i2o.diroi  dirai  cosi,  fc  120.  guadagno,  r capitale  era  icó.  prima  che 
fi  guadagnafìè,  cncdoucua  efier  *0?  opera,  farà  4l4*equdtoè  il  capitale  di  lir# 
SO.  Ma  perche  dice,  che  ft  1 haueflè  pagate  lir.4.  piu  che  non  fece,  e rrutndh- 
tolo  poi  lir.^o.  allora  hauerebbe  guadagnato  2o.ptr  cento . Chlata  cola  è adii— 
que,  che  ir  pagò  lii  .4-  meno, c perciò  caua  lir.4.  di  lir^x4*  reiiano  lir.^-p*  c 
tante  lire  li  colto  il  cento . 

_ Vno  ha  compro  il  cento  dc’cordouani  per  tanti  feudi,  che  fc  I’haucfiè  rapati 
feudi  4*  mcn  che  non  lecere  rincnduti  per  feudi  18.  hauerebbe  guadagnato  20.. 
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cento,  domando  quanto  li  coflò  • Quella  farai  come  la  fopradetta , trouando 
il  capitale  di  feudi  18.  dicendo  cosi,  fé  feudi  120.  fra  guadagno,  e capitale,  ve-' 
gono  da  feudi  100.  puro  capitale,  da  che  capitale  verranno  feudi  18.  opera,  tro- 
uarai,  che  il  capitalcdi  feudi  18.  douerebbe  cflcre  feudi  non  facendo  altra 
mcntione . Ma  perche  se  detto,  che  fe  Thaueflè  pagato,  feudi  4.  meno  che  non 
fece,  e riuendutolo  poi  feudi  18*  allora  haucrebbc  guadagnato  20.  per  cento  $ 
adunque  quello  è légno  manifello,  che  lo  pagò  feudi  4.  pili , laonde  , fe  tu  ag^ 
giungi  feudi  4.  a feudi  15.  faranno  feudi  19.  e tanto  comprò  il  cento . 

£ dicendo , vno  ha  compro  da  vn  Bottegaio  vna  canna  di  panno  lir.  1 6»  per 
tempo  di  meli  3.  e l’ha  riuenduta  per  tempo  di  meli  io.  lir.  18.  fi  domanda  quan- 
to hanno  guadagnato  per  cento  l’anno  i fuoi  denari  ..  Prima  caua  lir.  16.  che 
compra  la  canna,  di  lir.  18.  che  la  riuende,  reità  lir.2..  e quello  guadagnerebbe 
il  compratore  in  io.  meli  con  lir.iò.  fe  i’hauefle  pagata. a idcnart  contanti  f ma 
pcrchea  lui  gli  è fatto  tempo  3.  meli  dal  bottegaio,  perciò  non  paga  le  Un.  itf*. 
fc  non  in  capo  a 3.  me  fi , Se  allora  egli  comincia  a far  credenza  a quel  che  la-» 
compra  lir.  18.  per  la  qual  colà  fi  confiderà,  che  il  pagamento  di  lir.  18..  fi  deue 
fare  dalla  fine  dc’j.  meli  in  capo  a 7»  raefi,  adunquecaua  3. mefi  di  io.mcfi,  re- 
flano  mefi  7.  Se  in  quelli  7.  mefi  viene  a guadagnare  lir. z.  con  lir.  iò.  che  sbor- 
sò in  capo  di  3.  mefi  fòpradetti . Laonde  dirai  così  y fe  in  7.  mefi  fi  guadagna-» 
tir.  2.  che  fi  guadagnarà  in  12.  mefi?  cioè  in  vn'anno,  opera,  fi  guadagnarà  lir. 
q4*e  P°i  dirai  cosi,  fe  lire  iò.  hanno  guadagnato  lir. 3 -y.  quanto  guadagnaran- 
«o  lir.  100?  multiplica,  e parti,  ne  verrà  lir.2 1-£.  e tanto  guadagnorno  per  cela- 
to Tanno  i fuoi  denari . 

Vno  ha  compro  vna  mcrcanria  per  tanti  feudi,che  fe  Thauefle  pagata  feudi  3, 
tnenoche  nonfece,e  riuendutala  poi  feudi  3<5»hauerebbe  guadagnato  a ragione 
dì  io.percento,  fi  domanda  quanto  la  pagò . Troua  bora  il  capitale  di  feudi  3 ò. 
■u  prima  aggiungi  10.  di  guadagno  a 100.  di  capitale  farà  no.  di  poi  dii  ai  cosi* 
fè  1 io*  prima  che  vi  filile  il  guadagno  era  ioo.cne  doucua  eflèr  36?  multiplica 
e parti,  ne  verrà  32T  {-.e  tanto làrcbbe  il  capitale  di  feudi  ^ò.fe  afcro  non  dice£ 
fé,  ma  lui  dice,  che  fe  Thaucflfe  pagata  feudi  3.  men  che  non  fece  * hauerebbe  il 
detto  guadagno  riuendendola  poi  feudi  3<5.  perite  he  ne  fegue,  chela  pagaflO 
3.  feudi  più,  perciò  aggiungi  feudi  3.  a feudi  32^^.  fanno  feudi  35TT*  c 
io  la  detta  mercanria  . 
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Vno  compra  Io  fiaiodel  grano  per  tanti  Iòidi  , che  fe  Io  pagaflè  Iòidi  4.  pid 
che  non  fà , e Io  riuendefle  poi  fòl.Òo.  perderebbe  a ragione  di  io.  per  cento  , 
domando  quanto  Io  compra . Fà  come  nella  lòpradetta,  troua  il  capitale  di  fòl. 
60.  ma  con  altro  modo,  perche  chi  perde  io.  percento,  di  100.  viene  a far  90. 
e perciò  dirai,  fe  90.  inanzi  che  fi  perde flè  era  100.  che  doueua  eflcr  5o?  multi- 
plica, c parti  nc  viene  66  -f.  e unti  iòidi  coaueniua  che  lo  pagaflc,  acciòch  * ri- 
* ucndcndolo 


SECONDO  rn 

(tendendolo  poi  fol.^o.  perdette  io.  percento  . Ma  fòggiunge  quello,  che  c 1* 
bauefle  pagato  0I.4.  piu  che  non  fece, e riucn fiuto  poi  (0I.60.  allora  hauerebbe 
fatto  la  di.tta  p?rdita  ; adunque  Io  venne  a pagare  ibi.  4.  meno , per  tanto  caua 
fol.4.  di  CoLóój.  reflano  Io  1.6 2-7»  e tanto  Io  compra  lo  flato  «. 
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Compra  lo  ftaio  ibi..  62-7*. 
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Vno  compra  il  barite  del  vino.per  tante  lire)  che  re  lo  pagaflelir.  2..  men  che 
non  fi,  e lo  riuendeffè  poi  lir.8.  perderebbe  a ragione  di  20. per  cento,  doman- 
do quanto  li  colla  ..  Fà  come  nella  fopradetta,  troua  il  capitale  di  lir.8.  dicen- 
do cosi,  lego.  piima  che  fi  perdette  era  100.  che  era  8?  multi  plica  8..  via  100.  fa 
800.  e quello  parti  per  80.  ne  viene  io.  e tante  lire  farebbe  il  capitale,  acciòchc 
riuendendolo  lir.8-  fi  perdette  20.  per  cento  ; ma  etto  dice,  che  fe  Thauette  pa- 
gato lire  2.  meno  che  non  fece,  allora  faccua  tal  pctdira,  adunque  c fegno  ma- 
ni  fello,  che  Io  pagò  li  r.2.  più,  c perciò  aggiungi  lir.2.  a lir.io.  fanno  lir.  1 2.  e. 
tante  lire  comprò  il  barile.  .. 
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Comprò  il  barile  lir.  12. 
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Vnovende  vnamercantia  8.fcudi>.ctrouache  guadagna  a ragione  di  lo.per 

cento,,  domando  ve  ndendbla  feudi  io.quanto  guadagnarebbe  per  100.  Molti 
a follie*  quella,  direbbono  cosi  ; fc  8.  nu  dà  io.  di  guadagno  percento,  che  mi 
darà  io?  Laonde  ne  verrebbe  a modo  loro  lir.  12-7..  c tanto  direbbono  cr^e*ii 
guadagnattè  percento)  ni3nonècosi;  Perciòche  douc  fi  propon  guadagno, 
o perdita,, infogna  prima  trovare  i capitai i,c  quelli  trouati  accomodarli  feco.nr- 
do  la  domanda . Horain  quella  nollra  propolla, troua  prima  il  capitale  di  ic  u- 
di  8.  dentro  ai  quali  ce  incorporato  il  guadagno  che  fi  fa  a ragione  di  io.  per 
cento,e  per  trouar  detto  capitale  dirai  così,re  feudi  j c Jra  guadagno,e  capitale 
vengono  da  capitale  di  100.  feudi , da  che  capitale  v rianno  feudi  tf.  multipli-- 
ca  8.  via  100.  & il  produtto  parti  per  1 io.  nc  verrà  7 t t*  c wnto  colla  a lui  la_* 
detta  mcrcantia , ma  nuouamcnte  fi  domanda  (è  la  vendette  feudi  io.  quanto 
guadagnarebbe  per  cento,  ptrilcheficonofec  che  di  feudi  7.1  "r-  che 
detta  mcrcantia,  nc  vorrebbe  fare  feudi  io.  che  farei  be  egli  adunque  di  icud.1 
100.  multi  plica  100.  via  io.  & il  produtto  parti  per^T^*  tene  verrà  n~T;T* 
fra  guadagno,  e capitale,  del  quale  cauane  ico.  elicè  il  capita  le  reità  371* 

Moto  fi  direbbe,  che  fi  guadagiuttc  per  cento . Soluila 
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Si  guadagnarebbe 

37i- 
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SoluiIap>crqueft*aItro  modo,*chcè  brcue,  c bello,  fcnz’hauer  a trouare  i ca- 
fitali,  aggiungi  lèmpre  il  guadagno, che  dice  voler  fare  percento  , a èrto  ioo. 
e la  foinma  parti  per  quel  che  dice,  che  vende  tal  mercantia,aggiungi  adunque 
*o.  a ico.fà  i io.  e quello  pani  per  8.  che  vende  tal  mcrcantia  neview 
quello  moltiplica  lèmpre  via  quel  che  dice  voler  riuendere,  cioè  via  il  prezzo* 
che  vuol  commutare,  che  in  quella  è feudi  io.  fard  137-J . fra  capitale , e gu*<* 
«lagno,  e diqudlocauanc  100.  di  capitale,  refta  37-j.dLguadagno  per  cento* 
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134*  *0  guadagna  37-J.  per  cento . 

n.  ^ j 

I a lopradctta  regola , non  fblamchte  lèrue  a ritrouare  quanto  fi  guadagna  per 
cento,  ma  anco  la  puoi  applicare  a tanto  per  decina,  o ventina,come  a te  piace, 
lì  come  le  dicCfli  così . Vendendo  per  5. lì  guadagna  i-i*pcr  decina,  domando 
vendendo  per  7.  quanto  lì  guadagnarebbe  per  decina  ? tarai  con.c  nella  Ibpra- 
detta,  aggiungiquilchedicechcguadagna  per  decina -a  c-lTà -decina,  farà  ri-} 
c quello  parti  perii  prezzo  che  vede,  cioè  per  ^ ne  viene  2T4*  c quello  multi- 
plica  viali  prezzo,  che  vuol  mutare,chcc  7.  ti  farà  16-p'^.fra  capitale,c  guada- 
gno*  del  quale  cauane  10.  di  capitale,  refta  6-t  ~ .di  netto  guadagno  per  decina. 

■ E le  tu  vuoi  là  pere  d'onde  talregola  procede  , lappi  chcc  fondata  sii  r.vnirà  , 
t per  Hi  inerii  ra  ria  diremo  così*  poniamo  calo,  che  a f.lopranominato  babbi  di 
capitale  Tvnità,  cioè  i.'chc  capitale  adunque dourà  haucre  ir},  fra  capitale,  e 
guadagno(come  di  (òpra  se  pollo)  alla  me  de  lì  ma  ragione?  multiplica  n-f.via, 
i.c  parti  per  <?.nc  viene  2T4*C  quello  conucrrcbbe  che  fuffe  il  capitale  d’ifjv 
Hora  èon  quefta  proportionc,  vedi(inucando  prezzo jquanro  doueria  tornare  7. 
il  clic  trouarai  dicendo  così,  le  d’i.  io  fò  2y£*  che  farò  di  7?  multiplica  7.  via 
2T"o  • hi  © • che  partito  per  l’ynità,  ne  viene  il  medefimo  16-^ 4- fra  capita- 
le, c guadagno.cauanc  lo.di  capitale, reità  per  il  guadagno  della  decina, 

& ancora  quella  del  cento  è fondata  sii  l’vnità,  fanne  proua,  c Io  vedrai . 

Vendendo  per  6.  fi  perde  20.  percento,  domando  vendendo  per  4.  quanto  fi 
pcrderàpPrima  troua  qual  lìa  il  capitale  ctì  tf.pcrdédofi  a ragione  di  2o.pcr  ceto, 
dicendo  cosijlcSo.inanzi  che  fi  pcrdcftè  era  ioo.chedoucua  eftèrtf?  multi  plica 
c parti  tc  nc  verrà  7^.  c quello  farà  il  capitale  di  6 . Hora  tu  vedi, che  quel  che 
-Colta  lir.74*  fi  prelupponc  di  darlo  per  4.  peteiò  dirai  così,  le  7-f . mi  tomalìe 
4.  che  tu  toinarcbbc  100?  multiplica,  e patti,  te  nc  verrà  ^3t*&  il  fuocapicalc 
• ■ ' era 
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era  ieo*  che  da  nrf.  fino  in  100.  lì  viene  a perdere,  caua  adunque  <f3‘T«<U  ioo. 
refla  46-7.  e tanto  fi  perderebbe  percento.  ' 

Vno  compra  vna  quantità  di  libbre  di  lana,  e paga  il  ceto  tante  lire,  che  fé  Io 
pagaflè  lir.3.  piti  che  non  fà,  e ne  riuendefle  poi  lib.130.  per  li r.  54  ..guadagna*, 
tebbe  a ragione  di  io.  per  cento,  fi  domanda  quanto  pagòifcento  . Prima  bi- 
(ògna  trouare  quanto  gli  coll  ano  libb.130.cioe  il  capitale  dilir.^.dicédo  cosij 
fc  i io.  fra  capitale,e  guadagno, viene  da  1 io.capitalc,da  che  capitale  verrà  64? 
multi  plica,  c parti,  nc  verrà  587 -?.c  tato  li  coftorno  le  i^o.libb.  horaper  tro-. 
care  quanto  li  coftorno  libb.  100?  mulriplica,c  parti,  coleranno  lir.44.  fol.i?. 
den.17  -7-7.  ma  lui  dice,chc  (è  l’hauelTe  pagato  lir.^.più  che  nò  fece  hauerebbe 
latto  il  detto  guadagno  di  io.  per  cento,  adunque  lo  pagò  lir.  3.  meno , perciò 
«auanc  lir.^.reftanolirm.fol.iv»  dcn.7-77.  c tanto  li  collò  il  cento  . 


XIO  100  64 
6400 


Libb.  130.  Lir.  S8-J--J. 

5818 

44 

mcn  3 
Li  corto  il  cento  Lir.  41. 


Libb.  100. 
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Vno  compra  il  braccio  del  panno  vna  quantità  di  lire,  e Io  riuende-’  .di  lira 
ùu  che  non  gli  corta,  c guadagna  a ragione  di  io.  per  cento,  domando  quanto 
-o  còpra  i,  Chiara  cola  è,  che  quel  più»  che  loriuende  di  quel  elic  gli  cortu,vic- 
nc  a ertere  guadagno,  echi  guadagna  lo.pcr  ce.nto»alrro  non  fà,(c  non  cheque! 
che  compra  100.  loriuende  più  io.e  quello, io.  è finalmente  guadagno artòlu-. 
to  di  100.  Onde  dirai  cosi,  lè  io.  di  guadagno  vien  da  iocudi  capitale,  da  che 
capitale  verrà-j.che  è pur  guadagno  ; opera  muHplicandoy.  via  100.  fà  337* 
e quello  parti  per  io.  ne  viene  j-J-* c *fuuo  gli  corto»  c perche  dice  che  lo  riué- 
de  7.  di  lira  più  che  non  gli  collo  »,  adunque  lo  riuende  lir.  3-f  • E volendone 
fàr  proua  dirai  cosi»  fediìir.37.  che  mi  corta  il  braccio-del  panno  , ne  fò  lire 
34.  che  douerò  far  di  ioo?  multiplica»e  parti,  te  ne  verrà  no.,  fra  guadagno, 
«capitale,  per  la  qual  cofa  tu  vedi,  che  ritorna  il  guadagno  di  io.  percento, 
f S 10  venderti  la  libbra  del  zafferano  7.  di  tèndo  * mcn  che  non  mi  corto,  10 
perderei  a ragione  d’8.  per  cento,  domandoquanto  mi  corto Fà  come  nella— ai 
precedente,  dicendo,  le  8.  di. perdita  vien. da  100.  di  capitale , da  clic  capitale 
verrà -j.di  perdita? opera  verrà  da  47.C  canto  gli  collo,&  egli  la  riucde-y.meno 
ciocci. apunto.  Fanne  proua, dicédo,fè  di  4 4 .che  mi  coitalo  pcrdo-y.che  per-, 
dcròdi  ico.  multiplica,  e parti,  tc  ne  verrà  Fa  perdita d’8.  per, cento,. 

Vno  ha  compro  vna  quantità  di  Ipillc  per  90.  quattrini,  dipoi  n’ha  riuendtite 
laquinta  parte,  eòo.  fpillc  più  per. ai.  quattrini,  c troua  che  non  guadagna , nè 
perde,  domando  quante  nc  comprò  . Fà  confini  vedi  che.  ha  fpcfo^o.quattrini, 
hor  poni  che  habbia  compro  90.  fpillc,.lc  quali  gli  vcrrcbbono(a  quello  conto) 
vn  quattrino  Lvnaj  piglia—. di  90*  Ipillc,  che  c 18.  & a quello  aggiungi  Òo.  pili; 
fà  78.  c quefte  dicc,che  le  riuende  21. quattrini,  c perche  le  iBdpillc  a vn  quat- 
trini rvna(coinc  ponemmo)  gli  cortercbbono  18. quattrini,  di  qui  e,  clic  k óo. 
Ipillc  li  vengono  vendute  ^.quattrini, delle  quali  nc  vie  20 . aj  quattri  n o,adù  q |a£ 
con  90.  quattrini  nccomprarà  1800.C  tante  ne  cóprò.Fanjie  proua,piglia  il-,  .di 
1800,  che  è 360.  Se  a quello  aggiungi  6o.fà420#c  quelle  fi  vendono  21.  quattri- 
ni. 
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'ili,  pcrilchc  dirai  così,  fé  42o.fpilIc  coftano  2i.quattrini,chc  coftaranfiA  1800? 
'bpfra,  trouarai,  che  coftaraimo  90.  quattrini,  come  voleuamo.  *' 

Vno  compra  vna  pezza  di  parinocene  è lunga  bracco,  e gli  coita  fendi  44 i* 
«Poro  di  lire  7.  fbl.ic.  per  feudo  , domando  quante  lire  riuenderà  il  braccio , a 
voler  guadagnare  20.  per  cento  .Prima  bi  fógna  trouare  quanto  riuende  tutta  la 
pezza  col  e»  adagnodi  20.  percento;  E dirai  cosi,  fè  di  reo.  ione  fò  120.  che 
farò  di  44?  .opera,  farà  feudi  53.  fol.2.  e tanti  feudi  riuenderà  tuttala  pezza ,col 
guadagno  di  20.  per  centoima  perche  domada  quante  lire  riuenderà  il  braccio, 
^perciò  fà  bifógno  ridurre  li  feudi  fól.2»d‘oro,a  lire,  i quali  ftaolir.398.iol* 
5.  equdfte  parti  per-Ia’lunghezza  della  pezza  del  panno, che  e brace  J5o.ne  vie- 
ne lir.ò.fol.Mrfnen.9.  e tante  lire deue  riuenderc libraccio , e.guadagnarà  20. 
percento. 

•Vnoha  compro  vna  mercantia  feudi  1 5-J.e  l’ha  riuenduta  tanto, che  ha  gua- 
dagnato feudi  2^.  fi  domanda  quanto  guadacnorno  percento  i fùoi  denari. 
Dirai  cosi,  fe  feudi  iò-J*  guadagnano  feudi  2~.  quanto  guadagnaranno  feudi 
1 00.  multiplica  100.  via  2-£.  & il  produtto  parti  per  16-^.  ne  verrà  feudi  i^tt* 
e tanto  guadagnano  per  cento  i fuoi  denari . 

Vno  compra  il  cento  della  lana  lùcida,  ouero  brutta  lir.44*J.  dipoi  la  fà  la- 
uarc,  e rafciugarc,  e cala  libbre  19.fi  domanda  quanto  li  viene  a coftare  il  cen- 
to della' lana  lauata,  e netta . :Perche  dice,  chetgli  cala  libb.  ip.  caua  adunque 
19.  di  cento  , refta  8t.  ccosi  dirai,  fè  libb.87.  di  lana  lauata,  e netta  mi  coftano 
lir.44.  (bl.  io.  che  mi  coftaranno  libb.’ioo.  multiplica  too.  via  44/7*  & il  pro« 
dutto  parti  per  8 1.  ne  viene  lir/54.  ibi.- 18.  den.  9r-f.  e tantclircli  viene  a co- 
llare il  Cento  della  lana  lauata,  netta,  e rafeiutta . 

' Vno  ha  compro  in  Fiorenza  brac. 12;  di  rafcia,e  la  porta  inSiena,etrouache 
gli  cala  alla  mifura  Sanefe  tra  il  quarto,  & il  quinto , domando  quante  braccia 
gli  tornò  in  Siena . Prima  bifogna  trouare  la  metà, che  è tra  -}.&  -J.fomnvL» 
adunque qucfti  due fotti  infieme,  fanno  --£•  ediquefto  piglia  la  metà,  che  è 
equefta  farà  la  metà  che  fi  troua  fra  vna  parte,  e l’altra,  e perciò  diciamo, 
che  gliviene  a calare  di  tutta  quella  quantità,  perii  che  piglia  -7J.  di  12. 
ne  viene  -J  % . che  tratto  di  12.  refta  9t4-  stante  braccia  gli  tornòin  Siena 
•quella  mi  fura-.  ^ > 

Seilterzodi  3.  ma  neo -7*  valcfTc  ilquarto  di4.  manco4*  che  varrebbe  il 
quinto  di  s*  manco-f.  Tu  vedi,chc  il  terzo  di  3.  manco-f*  fono  -7.  & il  quarto 
di  4.  manco  4*  fono  4*  & il  quinto  di  v manco  -r.fòno-f.  e però  dirai  cosi  per 
regola  del  3J  fe  *7 . valcflìno  che  varrebbono -7.  multiplica  i denominanti, e 

i denominatori  fecondo  che  ve  di  le  dimoft  rationi,  e partirai  fecondo  che  con- 
tiene , e trouarai  che  varranno 3 -J* 

ut  » I ff  ir 

j,.n >1  ti#  tl 


•*U  fretto  fi* 

* • 1 ' ' T • * ■ 

• Vno  compra  lana,  ecera  nerduc.T24.cIa  lana  la  paga  duc.7.  il  cento,  e lai» 
cera  due.  14.  il  cento,  e vuole  la  metà  piu  lana,  che  cera,  domando  quante  libb. 
comprarà  di  ciafbuna  fòrte . Chiara  colà  è , che  volendo  la  metà  piu  lana  che 
che  cera,  haue  rà  libbre  1 50»  di  lana,  quando  libb.  ico.  di  cera,  e le  libb.r  fo.di 

lana 


Partitori . 


j 
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lana*  tu  vedi  che  vagliono  duc.io4*di  manierache  quando  fendei..1  due.  io  \ ♦ 
in  lana, bi log r. ara  che  fpcndaduc.  14. incera , cioè  il  terzo  pi'J,  pcrikheti cc- 
u iene  fardi  124.  due  parti,  che  vnaiìail  terzo  piudciraltra.  Ma  folcila  in  ; na 
volta  fola,  in  quello  Yucdo cioè , fonm.a  inficineduc.  ro«|*ccn  due.  14.  fanno 
duc.24*i*  dipoi  dirai  cosi,  fe  con  due. 244*  fi  compra  libb.  ioc-di  cara,  quando  , 
libb.150.  di  lana,  con  li  duc.124.  quanta  cera,  e lana  fi  donerà.  compraic,mul- 
tipl.ca  124.  via  ico*  & il  produtto  parti  per  244*  ne  verrà  soò  v4  *c  sancc  jibb. 
di  cera  fi  comprarà,  ma  perche  dice  che  vuole  la  metà  più  lana  , perciò  piglia 
la  metà  di  505-^.quarè  253-4  4 • che  aggiùta  al  detto  506  4 ~ . làràno  759t4* 
e tante  libbre  di  lana  douerà  comprare . Fanne  proua,  valuta  la  lana,  e la  c*.ra 
(èparatamcnte,  trouarai  che  lacera  varrà  il  terzo  più  della  lana,  adunque  dire- 
mo, che  (penderà  due. 534*  i°  lan*>  e duc*7°4*  in  cera . . 

Vno  ha  compro  non  sò  quante  braccia  di  panno,  in  quello  modo, cioè, e he  le 
5.  brac.  le  pagò  7-duc.  e riuendè  7.  brac.  per  n.  due.  e ne  comprò,  e nucTidè 
tante  braccia,  che  guadagnò  due.  100.  domando  quante  braccia  ne  comprò , e 
vende  . Fà  cosi,  vedi  prima  quanto  guadagna  foura  7.  brace,  dicendo,  fe  brac. 

5.  gli  coftano  duc.7.  le  7.  braccia  quanto  gli  coftaranno  ? opera , trouarai  che 
ciicoftaranno  duc.9-7.  e lui  le  riuendè  duc.i  1.  laonde  tu  vedi  che  guadagna 
duc.i-f*  dipoi  dirai  cosi,  fe  duc.l4*  vicn  guadagnato  dalla  vendita  di  7-bracc* 
di  paqno,  da  quante  braccia  verranno  guadagnati  ico.  ducaci  ? opera,  trouarai 
venir  guadagnati  da  brac.  5834*  d*  panno  , e tante  braccia  ne  comprò  > 

€ Vnoha  compro  brac.44*  di  panno,  alto  brac.14.  e Io  vorrebbe  foderare  di 
rouefeio,  che  è alto  brac.  i-t»  fi  domanda  quante  braccia  gliene  bifognaru  $ la 
cosi,  multiplica  brac.44* via  <Juanto  è alto  il  panno,cioè  via  1-7.  & il  produtto 
parti  per  quanto  è largo  il  rouefeio , cioè  per  1-y . nt  verrà  brace.  3*  apunto , e 

tante  braccia  di  rouefeio  gli bifognarà. 

Vnò  ha  compro  vna  pezza  di  velluto  per  duc.iòo.e  n ha  riuenduto  il  quarto, 
& 8.  brac.  più  per  duca5o.  e non  guadagna  ne  perdevi  domanda  quante  braccia 
era  lunga-  Fà  cosi,  poni  che  folle  lunga  brac.  160.  adunque  gli  coftarebbc  vn 
ducato  il  braccio,  ma  perche  dice  che  ne  vendè  il  quarto , piglia  il  -?•  di  !òo. 
che  è 40.  & 8.bracc.  piti  fanno  brac.48.  quali  le  riuendè  per  ducato,  ma  haucn- 
do  noi  pollo  che  gli  colli  vn  ducato  il  braccio,chiara  cola  fàra,chc  il  quarto  di 
tutta  la  pezza,  cioè  le  braccia  40.  gli  c0llinqduc.4c.ma  riucndcdonc  poi  brac. 
48.  per  aucato.  ne  fegue,  che  le  brac.8.  vaglino  due. 20.  penlchc  dirai  cosi , fe 
duc.20.fon  la  valuta  di  brac.8.  di  velluto, di  quante  brace,  forano  la  valuta  c.uc. 
160?  multiplica  160.  via  8.  fà  1280.  e quello  pam  per  20.  ne  viciKòq.  e tante 
braccia  diremo,  che  folle  lunga  la  pezza . Fanne  proua,  prendi  il  di  6 4.  che 

è i(5.  & 8.  più  fà  24.  e tante  braccia  ne  vende  per  duc.60.  e non  guadagna , ne 
perde,  pcrilchc  dirai  cosi,  le  brac. 24.  vagliono  duc.òc.  quanto  varranno  brac. 
6a>  multiplica,  e parti,  trouarai  che  varranno  due.  i<5c.  come  collo . 

È dicendo  brac-pii- ratèk  alla  mifura  di  Siena,  quante  braccia  nu  nror- 
narannoin  Fiorenza,  calando  da  Fiorenza  a Siena , tra  il  quarto , & il  quinto? 
Poniamo  cafo,  che  vno  fi  troui  in  Fiorenza , e voglia  portare  vn  braccio  ui  ra- 
Icia  a Siena , calando  tia  il  quarto,  & il  quinto,  corbe  s e detto, calata  * -a cin- 
que gli  tornàra  in  Siena  4 ■è* e perciò  dirai  cosi, (e  4 4*  d vn  braccio  alla  minna 
di  Siena  tornano  inFiorenza  brac.  r.  quante  tornaianno  brac.  97'o*  multiplica^ 
g— ^.via  1. e parti  per  44* nt  vicn  12/c  cosi  haucrcmo,  che  le  dette  biac.9  , q« 
alla  mifora  Sancii  torneranno  braC.12.  alla  njifura  Fiorentina  . V no 
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Vno  ha  compro  braccia  8.  di  panno,il  qual  e largo  brac.2-f.  per  Iir.rfo.  fi  d<> 
manda,  comprandone  brac.  i{.  d’vn’altra  forte , che  e largo  brac.  2-j..  quanto 
coftarà  alla  medefima  ragione . Prima,  bifognatrouarc  quante  braccia  quadre 
fono  della  prima  forte,  cne  Ictrouarai  multiplicando  8.  (che  c la  Tua  lùghezza). 
via  2-J.  ch’c  la  Iarghezza,fànno  i7.e  quello  fàlua.  Dipoi  troua quante  braccia 
quadre  fono  della  feconda  forte,  multiplic»  if.via  2-7. fanno  39*  Fattoqucftó 
dirai  cosi,  fe  17.  braccia  quadre  della  prima  forte,  cofiano  lir.5o.  quanto  colia- 


A 
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rannobrac.39,  quadre  della  Hconda  forte  > multiplica  39.  via  tfc.  & il  produt- 
to  partilo  per  17.  ne  viene  lir.  137.  foI.i2.dcn.ix-p-£.  c tanto  coftarà 


Valutai  ioni  di  Vcnctia  l 


i->tt  ,)*) 


II.  ducato  di  Vcnctia  corrente  vale  lire  6,  ibi.  4. , c la  lira  vale  fcldÌ2o.& 
ilfoldo  vale  12.  denari.  , 

11  fopradetto  ducato  vale  24* groffi, &il grofio- vale  foldi  ^.denari 2.&Ì1 
ji  lede  fi  mo  gro/lo  valeva,  piccioli . * * ; 

E dicendo  due.  2i2.cgrofìì  22.  di  Venetia,  quante  lire  fono?  Prima  mulri- 
plica  ducati  2i2.via  lire  6-y.  fanno  lire  1314.  fol.8.  dipoi  muitiplica  22.  grofli 
via  fol.  den.  2.  fanno  lire  5.  Ibi.  13.  den.  8.  le  quali  aggiungerai  a lire  1 314. 
ibi.  8.  fanno  in  rutto  lire  1320.  foldì  x.  den.  8.  e tante  lire  faranno  i fopradetti 
ducati , c grofTì . 

che  fono  *f . 
ridu.’cndoli 
che  ofteruando  i modi 
v dati 
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il  panno 

della  feconda  forte,  alla  medefima  ragione  del  primo  . 

Hauendo  fin  qui  dimollrato  il  modo,  e l’ordine,  chc/i  deue  tenere  nel  traffi- 
co mercantile,  per  voler  trouarc  le  valute  delle  colè  , & ancora  a fàper  cono- 
fccrc  i guadagni,  c perdite  ; e mediante  i guadagni,  e perdite  a fàper  ritrouarc 
ancora  i ca  pitali,  con  tutte  quelle  dichiarationi  , che  a noi  è flato  poflìhile  pro- 
durre, e che  ci  fonparfè  a propofito  . Refla  hora  che  dimoflriamo  come  fi 
cofìuma  nel  proporrei  nel  foluerc  le  ragion;,  nelle  quali  molte  colè  fi  ricerca 
inaffimamenrc  nel  commutar  pefi,  mifurc,c  monete  di  di uc r fi  luoghi,efàperle 
ridurre  a pefi,  inifùre,  c valute , che  l’huomo  vuole . Son  quelle  ragioni  le  pid 
lunghe,  che  in  praticali  pofiìn  dr.re  ; rHjxtto-a  i molti  cali,  che  in  diuerli  , 
viaggi  polloni  occorrere  ; le  quali  volendo  condurre  a fine  , e fapcr  fe  fi  gua- 
dagna,opcrde,  cquanto  pcr  cento  r©ucto  fè  fi  flà  in- car  itale  &c.  fahifogno 
che  l’operante  ftia  molto  in  ceruello . Ma  innanzi  che  da  noi  fi  proponga  al- 
cune ragioni  di  viaggi  , non  ci  par  fuor  di-  propofito  dimoflrar  prima  ladiucr- 
fitàdepefi  , miforc , emoncte , che  s-’vfa  in  due , o tre  luoghi , accioehc  me- 
diante la  cognitione  di  elle , fondando  noi  le  noli  re  ragioni  fopra  i viaggi  di 
detti  luoghi , fi  pofììno  applicare  a tutte  Taltrc,  che  poteflèro  occorrere  ; e si 
ancora  per  non  haucr  ogni  volta  a efifèr  tediofi  , o apportar  con fufionc  nel  di- 
chiarare le  commutationi  di  pefi,  mifurc,  e valute  di  monete  ,~che  nelle  ragio- 
ni de  viaggi  damo  per  proporre , c quella  nollra  inflruttione  lèru irà  ancora-* 
parte  per  tariffa  ;dimanicrache  col  documento  di  due,  otre  propofitioni,  che 
da  noi  fieno  dimoftrate,  potrà  ciafcuno  da  sèlieflo  applicarle  adogn’altraj 
perciochc  tutte  vanno  foìutc  col  uiedclun’  ordine  » . > 
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dati  nel  multiplicardc*  rotti,  treucrai  che  farà  lire  13207-à  -il  qual  dodicclimo 
ridotto  a iòidi  * e denari  -,  farà  iòidi  i.  denari  8.comcnelÌ5operationc  di  (òpra. 

E dicendo , lire  1320.  fol.  1.  dea.  8.  quanti  ducati , e grotti  di  Venttiafono 
a lire  ibi. 4.  il  ducato  prima  reca  iòidi  1.  den.  8.  a parte  di  lira , fono  77. 
dipoi  teca  fol.  4.  a parte  di  lira , iòno  -7.  fatto  quoito  partirai  lire  1 32077.  Pcr 
6^.  come  nel  partir  de*  rotti  habbiimo  dimoi! rato  , te  ne  verrà  duca.i  2 12.  & 
auanzc'ti  341.  il  qual’auanzo  multiplicà  via  24. , &' produtto  parti  perii  mede- 
fimo  partitore  te  ne  verrà  22.  grotti  appunto , e non  auanzeri  colà  alcuna  , ma 
iè  auanzattc  qualchc.cofà,  il  detto -auanzól'haucrctti  a multiplicare  via  52.  & 
il produtto  partire  perii  medefimo  partitore , e quel  y chete  ne  veniflè,  làreb- 
bono  piccioli , e dcll’auanzo  non  fi  tenerebbe  conto . Pcr  altro  modo  ancora 
fr  poceua  pcruenirc  alia  medefima  fòlutione,  mapcr  eflòr  più  tcdiolà,ja  iciamo 
il  dartene  dimofèrationc , dicendo  apprettò,  che  chiunque  sà  maneggiare  iìtu-* 
ramente  i rotti ,'cauerà  tèmpre  le  mani  di  qualfiuoglia  trauagliato  intrico . 
v Ma  quando  futtc  vna  quantità  diiire  >tènza  accompagnatura  di  Iòidi  , e de- 
nari, e tu  ne  voleflì  far  ducati,  farai  così,e  fia  perctèmpidche  volcffimo  fapeic 
lire  1854.  quanti  ducati  fono . Perche  dopo  i ducati  fi  parla  a grotti,  a piccioli, 
perciò  quel  chcauanza  al  partir  delle  lire,  li  moltiplica  via  24.,  & il  pro- 
dutto tt  parte  per  il  medefimo  partitore,  e quel  che  ne  viene , fon  grotti , e 
l’auanzo  fi  moltiplica  32. , &il  produtto  fi  parte  per  il  naedefimo  partitore  , e 
quel  che  ne  viene , fon  piccioli,  e dcil’vltimo  auanzo  (comc-di  fopra  se  detto) 
non  fi  tien  conto . Parti  adunque  lire  18^4.  però-y . recando  a quinti  le  parti 
ne  verrà  ducati  300.  grotti**,  pie.  1*77.,  > r. 

£ volendo  di  ioidi  far  ducati , a Iòidi  124.  per  ducato  > parti  quella  quantità* 


cioli,  come  lòti  Ritte  detto  cosi , Iòidi  7840..quanti  ducati , grotti , e piccioli: 
fono?  parti  7840.  per  124.  nel  modo  che  so  detto  , ne  verrà  ducati  ^3.  grotti 
{.-cpic.  13-  7.  e le  quell*  auanzo,  che  tu  multiplichi  via24.clo  porti  pcr.124. 
tu  lo  multiplicaflì  via  6.  e Io  partifli  per  3i.'te  ne  mrebbe.i  mede  fi  mi  grotti,  e 
e l’auanzo  poi , Uc  lo  muleiplicaiìi  via  32.  e partifli  per  31.  te  ne  verrebbe  i me-.1 
defimi  piccioli  ; e quello  fi  può  lare  per  hauer  filinoci  numeri  alle  mani , per 
venir  piu  pretto  alla  fine  del  Pope ratione  . 

Sappche  vna  liradi  grotti  di  Venetia  vale  duc.’io.  &vn  foldo  di  tal  lini 
Vale  12.  grotti,  & ogni  grotto  habbiamo  detto  che  vale  Iòidi  pie. 2.  correnti, 
perilebe  ne  tèguc , che  vn  foldo  di  grotti  vaglia  Iòidi  62.  torrenti , adunque 
fol.  20.  cioè  vna  lira  di  grotti  varrà  lire  62 . correnti,  e perche  ogni  lire  6 . 
fol.  4.  fanno  vn  ducato  , perciò  le  partirai  lireòa.per  67.  ne  verrà  io.  ducati 
appunto  ,^che  tanto  vale  vna  lira  di  grotti  . 

£ le  di  feudi  d’oro  Italiani  ne  voleflìmo  far  ducati  di  camera,  per  efèmpio  fi 
diccfli  feudi  2300.  d’oro  quanti  ducati  di  Camera  fono,  valendo  il  ducato  di 
Camera  lire  7.  fol.  1 3.  pic.9,  cioè  ogni  reo.  ducati  di  Camera  fono  feudi  1027. . 
d’oro,  ouer  ogni  40.  ducati  fono,  tè.  41.  fa  cosi,  parti  fc.2300.  d’oro  per  41.  ne’ > 
viene  *<5-7  7 .e  quefto  Jo  trarrai  di  fc.2300.  refteràno  due. 224377. di  Camera. 

E tè  di  ducati  di  Camera  ne  vorremo  fare  fc.d’oro  di  fin  77-pcr  feudo  come 
fc  dieeflj,  due.  224377.  di  Camera  quanti  feudi  d’oro  fono,  f à cosi  parti  due. 
224S"?!  • Per  40.  ne  viene  $67 7 .e  quello  aggiungila  i detti  ducati,  faranno' 
in  tuttofo.  2300.  d3oio.  Va- 
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Valutazoni  di  Palermo 

* . - * • .•  ‘ { - ■ 

• . * » • * 

IN  Palermo , e per  tutta  Sicilia  fi  tengono  le  fcritture  a once  > tari  > grani , 
e piccioli  . • . * 

Vn*  oncia  vale  30.  tari  di  Sicilia , cioè  feudi  2-f . d’oro > che  fono  Jirc  i8* 
fol.  i^.di  noftra  moneta  Fiorentina . 

Vn  cari  vai  20.  grani.  Se  il  grano  vale  den.  7-J.  di  noftra  moneta  Fiorentina* 
Iliadi  quella  moneta  vn  grano  vai  6,  piccioli. 

Vn  uri  vai  2.  carlini , & il  carlino  vale  ibi.  5.  den.  3.  di  noftra  moneta  • 
Vn  ducato  vai  1$.  tari  > e lo  feudo  d’oro  di  Sicilia  vale  12.  tari , e lo  feudo 
di  moneta  vale  fedamente  io.  uri , Se  vn  tari  vale  fol.  12-f.  di  noftra  moneta  • 
La  falma  di  Palermo  e tomoli  itf.  torna  in  Pifa  ftaia  ri-J. 

Il  cantaro  è ruotali  100.  di  libra  2~.  per  ruotolo  . 

La  Canna  è 8*  palmi , de’  quali  ne  va  2.  al  braccio  • . 

# _ • H • r, * M 

% p .*  »•  * • • é 

• » * Si  batte  l'iafrafcritte  monete  cioè 

s * ^ " . . • ‘ ì?  ‘ 

Vn  picciolo . * * ’ • *1  ‘ , 

Tre  piccioli  che  fono  vn  mezzo  grano  « 

Sci  piccioli  che  fono  vn  grano . . ' * * •- 

Il  Carlino  i che  fon  dieci  grani , ouer  mezzo  tari  r 

II  tari  che  e 20.  grani.  V • *■' 

Volendo  fapere  once  $5o.  uri  24.  e grani  16 . quanti  feudi  d’oro  fono , noi 
habbiamo  detta  di  fbprache  l’oncia  vale  feudi  2-f.  d’oro , perciò  multiplic  a 
30o»  vi*  2~.  fa  feudi  900.  d’oro, dipoi  habbiamo  détto, che  il  tari  vai  fol.  1 2-|> 
perciò  multiplica  12-f.  via  tari  24.  fanno  fol.  300.  che  fono  lire  i^.cioc  feudi 
2.  d’oro , aggiungili  a 900.  fanno  902.  dipoi  habbiamo  detto  che  vn  grano 
•Vale denari  7—»  e perciò bi fogna  multiplicare  7*f.  via  id.  grani;  fònnoden# 
120.  che  fono  fol*  io.  di  piccioli,  e cosi  diremo,  che  le  forradette  once , tari 
e grani  .*  faranno  di  moneu  Fiorentina  feudi  902.  d’oro  > e fol.  1 6*  di  piccioli* 
cioè  iòidi  correnti  , e clic  vagliono  tre  quattrini  l’vno . 

Vno  ha  comprato  in  Sicilia  nella  città  di  Palermo  filmo  800.  di  grano» 
tutto  per  prezzo  di  oncc8<5o.  di  quella  moneta,  dipoi  fpcndc  in  gabella  por 
ogni  ao.  tomola  a.  tari.  Se  a facchini  per  farlo  portare  alla  naue  fpcndc  8.  granì 
per  filma  , e per  bolletta , e fede  once  jpj.  in  tutto,  e per  le  fpefe  fra  cftò.  Se  il 
garzone  per  due  mefi  once  8.  e per  nolo,  e paftaggto  al  pidron  dei  nauilio 
fino  a Liuomo  in  tutto  once  46.  e per  gabella  all’entrata  del  porto  lir.i.  fol.  io.' 
per  falma  di  noftra  moneta  Fiorentina,  e per  farlo  fcaricarc,  e portare  al* 
magazzino  den.  tf.  per  lacco  di  noftra  moneta,  e per  la  pigione  di  detto  ma- 
gazzino lire  80.  dipoi  fa  fuo  corno , e troua  che  ogni  16.  tomoli  di  Sicilia  gli 
tornano  in  Liuomo  ftaia  n-J.  fi  domanda  quanto  doucrà  riucndcrc  loftaio 
del  grano  in  Liuorno  di  noftra  moneta  Fiorentini  a mifura  di  Liuorno , acciò 
che  1 fuoi  denari  guadagnino  a ragione  di  20.  per  cento . Volendo  tu  folucre 
quefta  propofta,  Scaltre  limili , primi  hai  da  tremare  , ecauar  fuori  al  netto 
tutte  le  fpefe  , che  in  detta  mercanzia  , e viaggio  fi  fon  fatte , e metterle  ordi- 
natamente Fvna  fouo  l’altra  per  non  generar  cpaiufionc , e dipoi  fommarle  » 

e dipoi 


/ 
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« dipoi  ridurre  tutte  le  fpefe  alla  natura , e prezzo  di  quella  moneta , che  vuoi 
rìuender  tal  mercanzia  ; c cosi  la  mercanzia  la  ridurrai  al  pelo , o mifura  di 
quel  luogo,  doue  intendi  rifinirla . Vediamo  adunque  quanto  fi  (pende  in 
£oo.  falme  di  grano  con  tutte  le  fpefe  , noi  habbiamo  che  di  prima  compra.» 
(pende  once  8do.  dipoi  fpende  ingabella^.  tari  per  ogni  40.  tornola,  la  qual 
Ipefa  vien  a edere  once  42.0  tari  20.  quelle  poni  lotto  a once  860.  poi  guarda 
quanto  Ipcndc  a farlo  condurre  alla  nauc  , che  è 8.  grani  per  (alma  , fpcnderà 
©nce  io.  e tari  20.  e quelle  poni  lòtto all’altrc  once  $ dipoi  poni  lotto  once  3-f . 
che  fpcndcjiclla  bolletta  >e  fede,  dipoi  metti  lòtto  once  8-  che  fpcnde  nel  vitto 
per  (è , & il  garzone.;  dipoimetti  lòtto  oncc.40..  che  {pende  di  nolo  al  padron 
del  nayifio  ;'c  qui  fa  fine!,  perche  non  {pende  pid  moneta  di  Sicilia  ; ma  lpcnde 
moneta  Fiorentina  ; Bora  metti  da  parte  . tutu  le  fpefe*.  che  fa  di  noftra  moneta 
lVna  lòtto  l’altra , e perche  dice , fpende  in  gabella  all*  entrata  del  po  rto  lire 
i.fol.  io. per  (alma?  viene  appendere  in  tutto  lire  1200.  dipoi  fpcnde  dcn.  6. 
per  lacco  di  noftra  moneta , tu  vedi  che  800.  fai  me  fono  lacca  3000.  a tre  lidia 
per  lacco  5 nelle  quali  fpenderà  lire  quelle  poni  lòtto  alle  lire  1200.  dipoi 
metti  lòtto  lire  80.  che  fpende  per  la  pigione  del  magazzino , c perche  fin  qui 
non  ha  fatto  altre  fpefe , lòmmcrar  Foncé , c tari  ^paratamente  dalle  lire , e le 
lire  parimente  le  lòmmerai  feparate  da  11*  once e le  altre  differenti  monete  vi 
fuftèro  corfe  in  dette  fpefe  rbifog««rebbe  ancor  quelle  fommar  da  tè , e poi 
ridurre  tutte  a vna  Ibi  moneta^  fiora  noi  habbiamo  che  il  fopradetto  grano  co- 
lta con  tutte  le  lpetè  condotto  m Liuorno  once  970.,  c cari  25.  c lire  1355*  per 
ÌJchc  lcfopradecte  once!  970.  fc  tafi fetidumi  a lire , cioè  a moneta  Fioren- 
tina; le  quali  fono  lire  18203..Ì0I.2.  dcn. 6.  alle  quali  aggiuntoui  lire  1355. 
fanno  io  tuttofine  19558.  fol.  2.  den.  6.  tra  la  prima  compra , c le  fpefe  ; hora 
bifogna  vedere  quante  ftaia  torneranno  in  Liuorno  le  dette  800.  fa  Ime  ; e pa  - 
che. pocQ.innanzinoi  habbiamo  detto  che  la  (alma  generale  di  Palermo  torna 
in  Pila  fitta,  i l-5:4'&eftendo  chePifa  > c Liuorno  hanno  vna  medefima  mifura, 
perciò  n?QÌ  haucremo,  che  torneranno  ftaia  9000*  i le.  quali  coftano  condotte- 
la Liuorno  con  tutta  le  fptfp,  pome  di  fopra  habbiamo  detto  lire  19558.  ibi.  2. 
den.tf.  paniche troua  quanto  ficofta  loilaio,  partendo  lire  19558.foL2.dcn  £. 
per'^ooQ.  ne  viefie  lire  2<  lòfi  ?.  den.  5*  ma  perche  auanza  tanto  che  farebbe 
più  dimezzo  denaro  ,■  perciò  diremo  denari  6.  in  cambio  di  denari  5 . e tanto  li 
calla  lo  ftaio  condotto  in  .Liuorno  , ma  lui  dice , che  lo.  vuol  riuender  tanto , 
che  guadagni  a ragione  di  20.  per  cento , perciò  dirai  cosi  ; fe  di  100.  io  voglio 
far  129.  che  (àrp.qijirc  2.  fol.  den.  6.  ? multi  plica  j e parti,  tc  ne  verrà  lirea. 
foj»  12. 4e».  2-f  ,e,mnto  donerà  riuender  loilaio  in  Liuorno,  a mifora  , 
moneta  noftra  voler  che  iduoi  denari  guadagmno  a ragione  di  20.  per  cento, 
►fi# 
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Vno  ha  compro  in  Venerisi  libre  4^00.  di  Cere  bianche  lauorate  di  pii)  fòrte/ 
a due.  ir-},  il  cento,  le  quali  vuol  condurre  in  Firenze , e paga  al  lènlàle  per 
fua  prouifionc , e confòlatoduc.  2.  per  cento  dell*  amontare , e per  bafìagi  ,e 
pefaton  d e.  2.  in  tutto,  dipoi  fpcnde  in  fluorc;caflè,  corde,  e legatori  in  tutti», 
ducati  io.  e per  datio , e gabella  due.  8.  egroflì  itf.  e per  bollatura  di  cafle , © 
bolletta  di  pa riaggio  due. 4-f.  e per  fóndo  , e pcrto  al  burchio  due.  i*f.  epen 
nolo  al  pa  dron  della  barca  fino  a Francolino  due.*. e per  cortefie  a birri  ; « 
bcueraggi  a barche  armate  in  pii)  volte  duc.2.  c groriì  8.  e per  lefpcfè  infralui,. 


ggi  a barche  armate  in  pii)  volte  duc.2.  c groriì  8/eper  kfpefè  infra  lui, 
e’1  garzone  due.  12.  e pel'-  vetture  ^traghetti  fino  in  Bologna  life  22.  di  moneta* 
Eoiogncfe,  e per  vetture,  gabelle  , e pariaggi  fino  in  Firenze  due.  io.  cioè  lire 
70.  di  moneta  Fiorentina,  e per  gabella  in  dogana  di  Firenze  lire  4.  fol.  i*.per< 
cenio  al  pelò  di  Firenze,  doue  che  troua,  che  ogni  100.  libre  dì  Veneria  torna- 
no in  Firenze  libre  88.  e riuende  la  libra  al  pelò  > e moneta  di  Firenze  fol.  35.  fi  , 
doman  la  fe  guadagna,  o perde,  c quanto  per  cento.  Volendo  tu  lòluer  quella* 
& altre  fin  i li,  è di  ncccriid  veder  quanto  fpende  in  tutto, e tutta  la  (pela  ridurre 


a moneta  di  Firenze , ficome  fi  debbe  fare  anche  del  pelò , hor  dunque  comin-. 

ompra,  c dirai  cosi . Il  cento  della  cera  vale  due.  1 st*  che 


cicrai  dalla  prima  co.. .r.-, „ , -, 

varranno  libre  4600.?  opera  varranno  due.  701.  e crolli  12.  & a quelli  ducati 
bifogna  aggiungere  quel,  che  fbende  al  lenfàle  per  lua  prouifione , e dirai  cosi, 
fc  di  ico-  ducati  deboe  hauerduc.  2.  quanti  nedouerà  hauere  di  ducati  701 -F? 
òpera  donerà  hauere  due.  14.  (Lafoiando  andare  le  minutie  de*piccioli,c  quelli 
due.  14.  metti  lotto  a duc.701.  egroflì  12.  dipoi  metterai  lòtto  a quelli  ordina- 
tamente tutti  quei  ducati , c g rolli , che  fpende , unto  per  lue  Ipefc , quanto  di 
nolo , & altre  cole  fino  a Francolino , perche  da  Francolino  a Firenze  fpcnde 
monete  diuc rie  a quelle- di  Vcnetia,  Se  haurai,che  fanno  la  fommadi  duc.752. 
( grofìì  1 i qt.irii  adotti  a lire,  fono  lire  4727.  fol.  io.  alle  quali  aggiungerai 
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lire  2 2 .che  fpende  di  moneta  Bolog noie  ,ma  prima  le  ridurrai  a lire  Fiorentine, 
dicendo  cosi,  le  lire  i uBoIogncfc  fono  lire  20.  Fiorentine,  le  lire  22.  di  Bolo- 
gna, quante  faranno  in  Firenze  ? opera  , faranno  lire  40. , le  quali  aggiungerai 
a lire4727.fol.10.  ^ancora  vi  aggiungerai  1^7©^  di  più  lire  192.  fpj.  7.  di  7* 
che  fpende  in  dogana  di  Firenze;  ma  prima  per  r itrouar  quefia,bifògna  ridurre 
le  libre  di  Veneti»  a libre  di  Fi  renze, dicendo  cosi,  fè  libre  100.  di  Vcnetia  tor- 
nano libre  88.  in  Firenze , le  libre  4600.  di  Venctia  quante  torneranno  in  Fi- 
renze ? opera  , torneranno  libre  4048.  al  pelò  Fiorentino , delle  quali  pagando 

Idi  gabella  in  dogana  lire  .4.  ibi.  15.  per  cento,  viene  a pagare  le  lire  192.  fòl. 7. 
den.  7.  che  di  (opra  s’è  detto . Hora  lemma  infiemc  tutto  quello , che  ha  fpefò 
per  conto  di  detta  cera,  fino  che  Tha  condotta  alla  bottega,  doue  la  vuol  ven- 
dere , troucrai  che  faranno  lire  7029.fi>!.  17.  auucrtendo  che  non  vogliamo 
tener  conto  di  certi  denari , oucro  piccioli , che  fonò  occorfì  in  dette  fpefè,  per 
render  più  breue,  e focile  la  dichiaratone , attefochc  non  ci  apportano  vtilc 
alcuno , ma  fòlanicnte  fofìidio  nell*  operare , e cosi  diremo  che  la  fòpradcita 
cera  torni  in  Firenze  libre  4048. , e che  quiui  condotta  , gli  colli  in  tutto  lire 
7029.  ibi.  15.  din  offra  moneta  • Reità  hora  a trouarc  fè  guadagna , o perde  ; 
e perche  s’è  detto , che  riuendeua  la  libra  fòl.  37.  vediamo  adunque  quanto  la 
xiuenderà  tutta,  multiplica  libre  4048.  via  fbl.37.  fanno  lire  7084. , & a lui  gli 
ita  in  lire  7029.  Ibi.  1?.,  pei  la  qual  colà  fi  conofce  mani  fellamente  che  gua- 
dagna, de  a voler  fiper  quanto  per  cento , caua  lire  5029.  Ibi.  17.  di  lire  7084. 
rcilano  lire  2054.  fòl.  7. , le  quali  rapprefèntano  il  guadagno,  che  farà  in  tutto, 
filtro  quelto  dirai  cosi,  fè  lire  5029.—.  mi  danno  di  guadagno  lire  2074.  fol.  7. 
quanto  mi  daranno  di  guadagno  lire  100.  multiplica  , e parti , te  ne  verrà  lire 
4p;  fol"  16.  den.  io.  e tasto  guadagnerà  per  cento . Poteuafi  proporre  ancora 
più  intricata , ma  pei  non  generar  confufione  , l’habbiamo  formata  con  quei 
numeri  , e modi  più  focili  cne  se  poftùto , la  qual  colà , fè  ben  comprenderai , 
ti  foli  render  capace  d’ogri  altra  propoita  fimile  , ancorché  intricatifTmia . • 
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Vno  ha  compro  in  i ucca  due  pezze  di  diappi,  che  pcfano  libre  17. , 8c  onci? 

3.  per  lire  29.  fai.  is.  la  libra, dipoi  porta  i detti  drappi  in  Pila,  deue  torna  lib» 
Té. once  io.  > e braccia  57-;.  alla  mifura  di  Pila,  ridomanda  in  quanto gli  ftà 
il  braccio,  e la  libra  al  reto , e mifura  di  Pila  . Fa  così  > troua  la  valuta  di  libre 
37.  once  3.  a lire-29.  fol . i*.  la  libra , trouerai  che  varranno  lire  ^ 14.  Ibi.  1 . e 
tanto  licoflorno  in  Lucca  ; hor  per  veder  quanto  li  coda  la  libra  in  Pila , parti 
lire  514.  lol.  1.  per  libre  ne  viene  lire  30-  Ibi.  io.dcn.9.,  & in  tante  lire 
gli  Uà  la  libra , hor  per  vedere  in  quanto  gli  ita  il  braccio,  parti  le  fopradette 
.lire  ^ 14.  Ibi.  1.  per  trac.  57 ne  viene  lire  8.  fol.  8. , & in  tante  lire  gli  llà  il 
braccio  in  Pila.  : « - 

Vno  ha  compro  in  Siuiglia  di  Spagna  Aroue  23401  diouccheri,  per  reali  30* 
l’Arona,  & ha  fatto  portare  i detti  zuccheri  in  Pila,  doue  ha  di  fpelà  feudi 
«l'oro  Italiani,  & ha  ipefb  lo  feudo  d'oro  per  reali  1 1~.  & ogni  Aroua  li  tori» 
in  Pifa  lib.  33-7.  fi  domanda  in  quanto  gii  Ha  il  cantaro  pollo  in  Pila . Fa  cosi, 
vedi  prima  quanti  feudi  d’oro  ha  fpcfb  in  Siurglia  in  detti  zuccheri,  multiplico. 
30.  reali  via  2340.  arouc , faranno 7020O.  reali,  dc’quali  ne  farai  feudi d’oro.* 
pa  rtcndol  i per  1 i-J.  ne  viene  feudi  6 104.C  fòL 7.  fcarfì , & a quelli  aggiungerai 
feudi  9>o.  d’oro , che  ha  hauutodi  fpefa,  faranno  in  tutto  feudi  7084.  Ibi.  7-e 
tanto  li  enfiano  tutti  i detti  zuccheri  polli  in  Pila,  hor  per  vedere  inquaìntogli 
Ha  il  cantaro,  farai  libre  di  dette  Aroue,  mu  triplicando  2340.  via  32*7.  faran- 
no libre  78000.  dipoi  dirai  così,  le  libre  78ooo.di  zuccheri collano  feudi 7084. 
Ibi.  7.  quanto  colleranno  libre  k?i.  ? cioè  vn  cantaro  , opera  trouerìfì  che  co- 
fiera  feudi  13.  fol.  14.  dcn.  4.  a oro  & in  tanto  gli  Hard  il  cantaro  de  detti  zuc- 
cheri poflo  in  Pifa . • * U I ‘ m 

Vn  me  rcantc  ha  compro  in  Firenze  canne  35©.  di  rafee  a lire  31.  ibi*  ip»  la 
tannarle  fa  portar  in  Veneria,  e fpcnde  lire  420.  e troua  chelacannadiFirenr 
ac  torna  in  Vencria braccia  3—.  e lo  feudo  d’oro  di  Firenze  vale  in  Venetia  lir. 

7.  di  quella  moneta,  domanda  in  quanto^li  flà  la  canna  a moneta,  e mifura  di 
Venetia . Prima  troua  quaniogli  colla  la  detta  rafeia  in  Firenze  a lire  31.  Ibi. 
j6.  la  canna,  trouerai  che  li  collera  lire  1 1130.  &:a  quelle  aggiungiui  la  fpefa, 
cioè  lire  420.  faranno  in  tutto  lire  ihjjo.  , le  quali  ridurrai  a moneta  di  Vene- 
ria.  dicendo  cosi,fc  lire  7—.  di  Firenze  tornano  in  Venetia  lire  7.  le  lire  iif  50. 
Fiorentine  quante  faranno  in  Venetia  $ opera  trouerai,  che  fa  ranno  lire  10780. 
e tanto  li  colla  la  detta  falcia  condotta  in  Venetia . Fatto  quello,  bifogna  tro- 
ttare le  canne  3^0.  di  rafee,  quante  torneranno  alla  mifura  di  Venetia  , e dirai 
cosi , fc  braccia  4.  di  Firenze  tornano  in  Venetia  braccia  3—.  le  canne  35°*  di 
Firenze  quante  torneranno  in  Venetia?  opera  , torneranno  canne  30 6^ . hor 
N per  vedere  in  quanto  li  Uà  la  canua  , parti  lire  10780.  per  306-^.  ne  viene  lire 
qf.fol.  *.dcn.  7--.  e tanto  varrà  la  canna  di  quella  moneta  , e mifura . 

Vn  mercante  ha  compro  in  Inghilterra  lacca  1150.  di  lana  perfeudi  47**f. 
d’oro  Italiani  il  lacco,  & ogni  Tacco  ih  tal  luogo  è chiodi  52.  Se  ogni  chiodo  è 
libb.  7.  d’lnghilc.&  ogni  lib.  è oscc  16.  di  Fiorenza  5 dipoi  ha  latto  portare  dd. 
Jane  in  Fiorcza,&  ha  fpefo  feudi  gsco.  d’oro,  lì  domanda  quanto  li  ila  il  cento 
felle  in  Fiorenza.  Prima  conuien  vedere  quanto  li  colla  la  detta  lana  in  Inghil_ 
terra,  e perciò  ni  ulti  plica  fìcea  1150.  via  feudi  47.  d’oro,  farà  feudi  7462^.  Se  ^ 
quclti  vi  aggiungerai  la  fpelà , cioè  feudi  35CC.  faranno  in  tutto  feudi  58 12?.  c 
tanto  li  e olì  aia  tutta  la  fopradctia  lana  poli  a in  Fiorenza.,  fatto  quello  bifògna 
\cdeie  quante  libbre  torna  la  detta  lana  in  Fiorenza, pertiche  moltiplica  1 ifo 
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ficca  via  52. chiodi,  faranno  chiodi  *9800.  c perche  ogni  chiodo  e libò.  7.  di 
quelle,  le  quali  vengono  a eflcrc  libb.Q-J-.di  Fiorenza,  inulti  plica  adunque  9^  « 
via  59800*  farà  5581334*  e ^ncc  libbre  li  tornaràin  Fiorenza  ,hor  per  vedere 
quanto  li ièà il  cenro, forai cosi,dicendo, fé  libb.5581334*  collanofcudi  58125. 
quanto  coftaranno  libb.  reo*  opera , trouarai,  che  còli  a ranno  feudi  io*  Ibi.  o» 
den.3.  & fanti  feudi  gli  ftarà  il  cento  della  lana  polla  in  Fiorenza . 

Vn  Mercante  ha  compro  in  Pife  25o.dozinc  di  berrette  a lir.26.fob  i5*la_j 
dozina,c  l’ha  fatte  portare  in  Palermo,  & ha  fpefo  fra  nolo,e gabella  fcudi^7*j. 
d’oio,  lì  domanda  quanti  tari  gli  Uà  Tvna  delle  berrette  polle  in  Palermo. 
Prima  bifogna  vedere  quanti  feudi  d’oro  licollano  in  Pifàj  muLiplica  25o.do- 
zine  via  li r. 26.  fol.15.chc  e la  valuta  d’vnadoaina,  trouarai  che  varranno  lire 
66874*  cbe  fono  fondi  8914*  d oro,  & a quelli  aggiungerai  le  fpefe  fatte , cioè 
feudi  674*  faranno  in  tutto  feudi  9594*d’oro,c  tanto  li  coflano  le  dcitcbcrrct- 
tc  polle  in  Palermo  ? hora  defopradetti  feudi  bifogna  fai  ne  once  , e pcichc  vn* 
oncia  e feudi  24.  d oro,  però  parti  per  9594*  Pcr  2~ì‘* ne  viene  enee  3834*  del- 
le quali  farai  tari,  multiplicando  le  dette  once  via  30.  trouarai  che  faranno  tari 
ii5io.cquefti  li  partirai  per  250.  dozine,  che  fono  3000, berrette,  parti  adun- 

3ue  1 15  io.  tari  per  3CC0.  berrette , ne  viene  tari  3.grani  16.  e piccioli  4-**  ali- 
ando 2o.grani  a vn  tari,  e 6.  piccioli  a vn  grano , e tanto  gli  itarà  vna  berretta 
di  quelle  in  Palermo.  **'  i . 

Vn  Mercante  ha  compro  in  Puglia  carra  350.  di  grano  a feudi  i84*«>oro  Ita- 
liani il  carro,  e l’ha  latto  condurre  nel  Porro  di  Liuorno,  & hafpefo  a farlo 
condurre  feudi  2930^1 ’oro  limili,  e dice,  che  ogni  carro  di  Puglia  è 36.  tomo- 
la,  & ogni  tomolo  torna  in  Liuorno  iiaias.  lì  demanda  quanto  li  Ha  lafalma 
pollo  in  Porto  di  Liuorno  ; prima  multi  pii  da  350.  carra  via  feudi  i84*  ferà  fo* 
6475*  & a quelli  aggiungi  la  (pela,  cioè  feudi  2930.  faranno  in  tutto  feudi  9405* 
d’oro,  e tanto  li  collari  tutto  il  grano  pollo  In  Porto . Flora  volendo  vedere-* 
qua  neo  gli  flà  la  fàlmamoi  habbiamo  che  ogni  36.tomola  fono  vn  carro, & ogni 
tomolo  è a.llaia,  adunque  ógni  carro  fori  72.  ftaia,  che  fono  fahne  6~ . Laon** 
de  ifiultiplica  350.  via  farà  feline  2240.  le  quali  colìano  feudi  9405.  doro , 
narri  adunque  feudi  9405.  per  2 240.09  viene  feudi  4.  loluf.  fcarli,  & tanti  feudi 
lx  ila  la  felnu  polla  in  Liuorno  • 

Vno  ha  eomp  rato  in  Fiorenza  vna  quantità  di  pezze  di  rafeia , di  braccia  6cu 
la  pezzaalta  mifufa-Fiorcmina:&  ha  Ipcfo  nelle  pezze  feudi  75.  hora  vuol  man- 
dare le  dette  rafec  in  Vfcnetkjj&  ha  di  fpefe  da  Fiorenza  a Venctia,  tra  gabelle, 
dati]*  vetture, e pafiaggi  feudi  5.  limili  p?r  pezza, dipoi  hauendo  condotto  lc_* 
dette  rafec  in  Veneria , trbua  chc>itf  quella  mi  fura  li  cala  a ragione  dì  1 34*  F?r 
cento , domando  quanto  riuenderà  la  cannai#  Venctia  di  quella  moneta, e mi- 
Ibra,  aceiòchc  1 fuoi  denari  guad  agnino  a ragione  di  20.  percento . Prima  bi- 
lògna  vedere  quanto  gli  IH  la  pezza  della  rafeia  polla  in  Vcnctia,la  quale  tu  fai 
che  di  prima  compra  la  paga  in  Fiorenza  feudi  75.  dipoi  dice  che  fpende  feudi 
.^.pcr  pezza  n farla  condurre  in  Venctia*  i quali  aggiunti  a feudi  75.  fanno  feudi 
io.  che  fóno  di  nollra  moneta,  le  quali  ridotte  a ducati  di  Venctia  a lìr. 

6.101.4.  per  rlucàtOjfonotluc.qo,.  e y.groffij  c 24.piccioli,  & in  tanti  ducati  gli 
ftàJà'pezza  condotta  in  Venctia  j bora  bifogna  vedere  quante  braccia  glitorna 
la  pezza  in Vcfictiaìe  perche  dice  che  gli  cala  a ragionedi  1 34-Pei cenro, adù- 
qne  ogni  ico.  bràccia  di  Fiorenza  tornano  in  Venctia  bracc.Ft-*'*  peiilche  alla 
meddìnia'  ragione  guarda  quanti  ii  tornaranno  braccia  Co  ? opera,  trouarai  che. 

] 3 toma- 
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rom..,»  mio  braccia  ji-y-f»  dicci  fatto  quello  dirai  cosi  , le  braccia 
□llxmifuradi  Venctia,  mi  coltane  condotte  in  quella  Città  ducaci  90.  e 7. 
^roflì,  e vintiquattro  denari,  che  mi  collari  vha canna  ? cioè  4y  braccia  5 mul- 
ti plica,  e parti,  te  ne  verrà  6.  due.  e 25.  grofli,  & in  tanti  ducati  li  Ilari  la  cana 
dt  quella  mifura  5 ma  perche  dice,  che  la  vuol  riucnderc  tanto  che  guadagni  a 
ragione  di  2o.per  cento, perciò  piglia  il  quinto  di  quel  clic  gli  colla  la  canna  in 
Venetia,  & aggiungilo  al  dettaceli©,  perche  chi  guadagna  20.per  cento,  viene 
a guadagnare  il  quinto  del  fuo  capitale,  piglia  adunque  il  quinto  di  due.  6.  O 
grofli  23.  hauerai  che  farà  vn  ducato,  e 9.  grofli, e dcn. 12-7.  che  aggiunti  al  luo 
capitale  faranno  in  tutto  due  .8*  grofli  8.  e dei*.  12^  e tanto  riuenderà  la  cannai 
di  quella  mifura,  e moneta,  e guadagnarà  20.  percento. 
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Vno  ha  compro  in  Fiòrenza^na  quantità  ài  pezze  di  drappi  , di  brace.  5Ò.  la 
pezza  per  prezzo  di  feudi  {2.  I*vna,  dipoi  manda  i detti  drappi  in  Bologna,  o 
Ipcnde  tra  vetture,  e gabelle  feudi  3.  Amili  per  pezza  , e trou  a che  la  e anna  dì , 
Fiorenza,  la  quale  4.  braccia,  torna  in  Bologna  bracc.37  ?•  a quella  mifura  $ 
ma  perche  non  trouò  da  riucnderc  1 detti  drappi  con  quel  guadagno  che  penfe- 
ua,  fece  riiblutionc  di  farli  portare  a Milano, e fpefe  a farli  condurre  feudi  4*pcr 
pezza,  e la  canna  di  Bologna  che  e bracca,  li  tornò  in  Milano  brace.  $4’  e 
feudo  di  Fiorenza  rrouò  che  in  Milano  valcualir.?.fol.i4.di  quella  moneta, 
giunto  in  Milano  trouò  da  vender  tutti  quei  drappi  con  guadagno  di  2o.pcr  cò- 
ro, domando  quante  lire  vende  il  braccio.  Prima  bifògna  vedere  quante  lire, 
gli  Hi  la  pezza  del  drappo  polla  m Milano  5 la  quale  in  Fiorenza  di  prima  com- 
pra gli  colla  feudi  53-  dipoi  lino  a Bologna  (pende  feudi  3.  per  pezza  , dipoi  da 
Bologna  a Milano  fpende  feudi  4.  che  in  tutto  fanno  feudi  59.  quali  ridurrai  a 
lire  di  Milano,e  perche  se  detto  che  Io  feudo  di  Fiorenza  di  lir.7.  vale  in  Mila- 
no 111.5.101.14.  di  quella  moneta,  perciò  multiplica  feudi  59.  via  li r.  5.  Ibi.  14» 
faranno  lir.  336.  fòl.ò.  di  Milano . Rclia  hora  a erouare  quante  braccia  gli  tor-, 
na  la  pezza  del  detto  drappo  in  Milano,  e perche  dice  che  la  canna  di  Fiorenza, 
torna  in  Bologna  brac.3T  4* nc  feguirà,ehc  alla  medefima  ragionerie  braccò, 
di  Fiorenza,  tornino  in  Bologna brac.f  17 7 .la  qual  cofa  trouarai, dicendo  cosi 
le  bracc.4.  cioè  vna  canna  di  Fiorenza  torna  in  Bologna brac-344*  lebrac.ftf. 
di  Fiorenza  quante  tornaranno  in  Bologna  ? opera , trouarai,  che  tornaranno 
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brac.f  X-J  7 . dipoi  bi fogna  trouarc  quante  braccia  tornano  in  Milano  j geniche 
dirai  cosi>  & brace.  4..  di  Bologna  tornano  in  Milano  br^c.  3 quanti  torin- 
' ranno  bracai— -7?  opera,  trouàrai  che  tornaranno  brac.  $o.a'punto , e cosivna 
pezza  di  drappo  alla  mifura  di  Fiorenza  gli  farà  tornata  in  Milano  brac.50.  C_* 
gli  Hard  lir.  336.  fòl.<5.  di  quella  moneta  j hora  conuien  trouarc  quanto  gli  Ita 
il  braccio,  laonde  partirai  li*.  33 6.  fol.6.  per  brace,  ^o.  ne  viene  lir.  6 . fol.  14. 
dcn.1S.-7 -7.  ma  perche  loriucndc  tantoché  guadagna  a ragione  di  2o.ncr  cento, 
perciò  piglia  il  quinto  dilir,  6,.  fol,J4.  dcn.6—-j..  & aggiungilo  alle  dette  lir.,'». 
fol. 14.  den.5^-7;  troncai  che  faranno  in  tutto  iir.8.  lol.i.  dcn.577-7.  e tai\tQ 
xiuendè  il  braccio  del  drappo  in  Milano,  e guadagnò  20.  per  cento 

Vnoha  comproin  Perugia  la  libra  del  zafferano  feudi, 3.  cioè  30.  gitili,  e lo 
porta  a Veneti* .,  e troua  che  once  i 1-7.  di  Perugia  tornano  in  Venetia once  u. 
& ogni  3.  giuli  di  Perugia  tornano  in  Venetia 7.  grotti,  e 20.  riccioli,  di  f >I.s. 
pie-  2.  il  grotto  di  moneta  Venctiana,  fi  domanda  quanto  deboe  vender  lajfibra 
t in  Venetia,  acciochc  guadagni  a ragione  di  20..  per  cento . Dirai  cosi,  fe  once 
12.  di  Perugia  coftano  30.  giuli , che  cotterànno  once  11-7?  troucrap  che  en- 
fieranno giuli  28-7.  e tanto  collana  on.  1 1-7.  di  Perugia , ma  perche  dice  eh? 
on.  117.  al  pelò  di  Perugia , tornano  on.  12.  in  Venetia  ; ne  fèguc  che  la  libra 
di  Venetia  codi  in  Perugia  giuli  287.  hora  è da  vedere  giuli  28*7.  di  Perugia, 
quanti  ducati  cornano  in  Venetia  a lire  6.  fol.  4.  il  ducato , come  altre  vohe 
habbiamo  detto , e dirai  cosi  * le,?,  giuli  di  Pcrugia.^fonoàn  Venetia  7.  grotti , 
e 2o.piccioli,quanti  faranno  giuli  25~?trouèraì  che1  ìkranno  3 .ducati,  1. grotto, 
e 3.  piccioli;  ma  perche  dice  voler  riuender  tanto  la  libra,chè  guadagni  ic.per 
cento,  perciò  dirai  cosi , le  di  ico.  fi,  fa  120.  chc.fi  fora  di  ducati  3.  grotti  1.  e 
piccioli  3.  ? oucro  piglia  il  -j . e raggiungilo  come  nella  fopradetta  fi  ditte  , e 
vcrratti  in  tutto  due.  3.  grotti  15.  e piccioli  22-*.  e tanto  diremo  che  doucrà 
riuender  la  libra  in  Venetia , a voler  guadagnare  20.  per  cento , 

JK  dicendo , che  la  libra  di  Venetia , che  e once  1.3»  tornattc  in  Firenze  once  „ 
il  ducato  di  Venetia , che  vale  lire  6.  fol.  4.  di  quella  moneta  to  matte  • 
in  Firenze  lire**.  Ibi.  15.  fi  domandavamo  fi  douerebbe  comprare  la  libra  del 
Rcubarbaro  in  Venetia  , aeciochc  riucnd.endo  la  libra  in  Firenze  lire  34.  di 
moneta  Fiorentina  fi  guadagnattc  a ragione  di  20.  per  cento . Prima  bifogna 
vedere  la  libradi  Firenze  quant’once  torna  in  Venetia,e  per  foperlo,  dirai  cosi* 
fe  once  j 1*.  di  Firenze,  tornano  in  Venetia  once  12.  quante  torneranno  once 
12.  di  Firenze  in  Venetia  ? opera,  troucrai,  che  torneranno  on.  12-7.  ma  perche 
dice  che  vorrebbe  riuender  la  libra  lire  34.  e guadagnar  20.  percento , adun- 
que in  lire  34.  cJc  incorporato  il  guadagno,  che  vuol  fare  a ragione  di  20.  pctf 
cento,  per  fa  qualcofo  fa  bifogno  trouarc  il  capitale  di  lire  34.  e dirai  cosi,  fà 
120.  innanzi  che  fi  guadagnattc  ,cra  ico.  che  doucràcttcre  34. opera,  troueràl 
che  doucrà  e Acre  lire  287.  e tante  lire  di  moneta  fiorentina  coftano  on.  1 27^ 
di  Venetia;  Riduci  hora  lire  28-5 . di  Firenze  a moneta  Venetia  dicendo, fè  liìd 
67.  di  Firenze  tornano  lire  6.  fol.  4.  in  Venetia,  le  lire  287.  di  I ircnzc, quante 
torneranno  in  Venetia?  opera,  torneranno  lire  26.  fol.  o.  dcn.  6.  pigliando  il 
denaro  rotto  per  integro . Hora  tu  hai  che  on.  127 . di  Venetia  coftano  lire  z( , 
fol.  o.  dcn.  ò.  di  moneta  Venctiana  , e noi  cerchiamo  di  fàpere  quanto  vicn  la 
libra:  pcrilchc  dirai  cosi,  fèonce  r2-f.  coftano  lire  26.  fol.  o.dcn.<S.quant<V 
coftcrannoon  12?  troucrai  che cofieranno  lire  24. Ibi. 7.  dcn.  n—.dim  iuta 
Vcnetiana,e  tanto  li  douerà  comprare  la  lib.dcl  Rcubarbaro  in  VcnctUjaccio*. 
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clic  nucndendo  poi  la  libra  in  Firenze  lire  ^4.  jfì  guadagnaci  a ragione  di  sò. 
per  cento,  e cesi  procederai  in  altre  limili,  e quello  baiti  qnanto  alle  comuiu- 
raricni  di  mercantic . , ' # ' * * 

Parendoci  fin  qui  hauer  trattato  a ballanza  de41a  diuerfità  de  pefi  , mifurc,  e 
monete , che  in  alcuni  luòghi  fi  coftuma,  ci  rende  piu  facile  il  crédere , chea 
chiunque  andrà  ben  confidcrando  le  regole , 8c  il  mòdo , che  habbiamo  oilcr- 
uato  nel  foluere  le  fopradetee  propofitioni , gli  fia  per  diete  fcorta  , e guida  in 
tutte  Paltre  occorrenze  fimili . E le  bene  i peli , o niilhra  , o valute  di  monete 
da  noi  addutte , o daaddurfi  non  corri fpondeflero  prccilàmcnte  in  dette  Città, 
e luoghi,  come  habbiamo  detto  nelle  noftrc  propofte , attendi  loto  alle  regole 
date,  e non  a voler  confiderai  fc  habbiamo  fatto  commutare  le  mere  antie  pili 
in  vn  luogo  che  in  vn‘akro , con  mifure , o fpefe  ingorde,  ofcarlè,  oucronon 
lolite  farfi  ; ma  (bruiti  fola  del  modo  deiroperare , il  quale  ti  fàrà  condurre  le 
ragioni  a ogni  pelò , mifura , e valuta  di  monete  che  fàrà  bifogno  , e cosi  con 
l’aiuto  di  Dio  ( Facendo  fine  al  fecondò  libro  ) daremo  pr  i ncipio  alla  diuerfità 
dille  compagnie, 
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^Ò^muAiìfi.ie  Compagnie  fra  i Mercanti  in  diuerfi  modi, 
pcrciochc.chi  mette  danari,chi  robbe,  chi  le  proprie  per- 
fone  ,di  manicrache  i guadagni , o perdite  che  Fanno  fi 
diuidono  per  rata  del  capitale , e quella  è la  piu  lehicrti, 
e reale  che  faccino , ma  alle  volte  vno  mette  denari , c.I 
altro  robbe  con  liima  della  valuta,  altri  mettono  denar  i, 
c robbe,  altri  denari,  c la  pcrlòna  ; & altri  robbe,  denari , 
c la  perfona  ; ma  in  qualunque  modo  fi  fia,  lèmprc  fi  deue 
riguardare  ai  patti,  econucntioni  che  ranno  Ira  loro  per  lède,  o u Rimario  , o 
Sfitto,  o altro  inllrumento  * c fecondo  qqclli  fi  deue  partire  i guadagni,  o per- 
dite . E lèmprc  fi  deue  lommare  inficine  tutte  le  quantità  de’dcnari,  che  mette 
cialcuno,  il  quale  poi  fi  chiama  corposo  monte , e quella  lèmma  quero  corpo 
farìfempre  partitore  di  detta  compagnia,  e non  facendofi  altri  patti , s’intcndc 
che  cialcuno  lìa  pa  «ecipe  del  guadagnq  per  rata  di  quel  che  mette,  cioè , chi 
mette  la  metà  del  monte,  deue, tirare  ancqra  la  metà  del  guadagno,  e chi  n. ette 
li  del  morite.  Umilmente  deue  tirare  li  del  guadagno^  ma  lè altri  jVàiti 
fùlfcro  tra  loro,  attenda  fi  ai  patti , e coniiemioni , come  nei  figlienti  tali  di 
compagnie,  per  aminàeflramcnto  di  ciarlino  an daremo  dichiarando . 
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DVe  Hanno  fatto  compagnia,  & il  primo  racITò  duc.40.  Se  il  fecondo  mc^Tè 
due.  60»  8c  hanno  guadagnato  due.  120.  domando  qu  finti  ne  toccjtrp  per 
vno  . Per  lòlucr  quella  prorotta  , fomma  inficine  i capitali  di  ciafcuno  , cioè 
due.  duc.40.  del  primo,  c due.  Co.  del  .ficondo,  fanno  due.  too.  e con  quello 
capitale  di  cento  due.  s’è  guadagnato  due.  120.  c perche  ciafiunodeuc  partiti- 
pare  di  quello  guadagno  per  rata  di  quel  che  mefie , dirai  cosi , fi  due.  100.  ti  i 
capita  le  hanno^uadagnato  dyp.  i2o.quanto  guadagnata  nno  duc.40.de  I unno? 
opera,  multiplicando  duc.40.  via  120.  Se  ilrrodutco  parti  per  cento  , ne  vichc 
du<;.4&  e tanti  ducati  diremo.  che  toccarà  al  primo,  e per  vedere  quclchc  tocca 
al  ficondo,  dirai  così,  fi  duc.ccn^4.i  ;qfpital(*:  guadagnano  due.  1 20.  clic  gua- 
dagna ranno  duc.tfo.4ei lecopd®?  mu Itiplica  tf . via  1 20.  èc il  prodotto  j arci  per 
cento  rie  vicncTiùc.7‘3.  c tanti  nc  toccarà  #1  ficondo . Hui  per  Vedere  fi  il  gua- 
dagno è diuifo  giull amentc, fomma  duc.4bl.  cne  tocca  al  pruno  còri  due. 72. clic 
ii'  ; . . tocca 
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tocca  al  fecondo,  fanno  diic.  120.  i quali  fono  vguali  alla  medcfima  quantici 

dd  guadagno, che  traloroli}  diuifo  j più,  omeno,  qhc  Ycnilfc  ftaria .male  •» 
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. < 120. 

t>  f'T  *n  #%  ^ 7 


4?oo. 
Priamo,  , . 48^ 


Partitore.  ioq! 
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Secondo.  7200. 

72. 


Ma  perche  la  fopradetta  proua , cioè,  fommando  i guadagni  di  ciafouno  in- 
ficine, acciòche  nfaccino  la  medcfima  quantità  diuiià , fi  puoi  falfificarc , col 
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trouarc  due  altri  numeri  differenti,©  volontariamente,o  accidentalmente, che 
fommati  inficme  rifàccipoi  medefimi  due- 120.  perciò  conbreuità  vogliamo 
dimoftrarc  la  proua  reale  ; pertiche  dirai  cosi,  fè  ducati  120. di  guadagno,  ven- 
gono da  ducati  cento  di  capitale,  da  che  capitale  verrà  ducati  48.  che  è il  gua- 


dagnodel  primo  ? mulriplica  48.  via  cento , Se  il  prodotto  parti  per  120.  at» 
verrà  ducati  40.  per  il  capitale  del  primo,  che  tanto  mefiè'nella  corflpagnià  ,$  e 
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per  il  fecondo  mrdcfiinamentc  dirai  cosi,  {educati  120.  di  guadagno  ycngmio 
da  ducati  100.  di  capitale,  da  che  capitale  verranno  ducati  72.  che  c .il  gua#a- 
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gno  del  focondo?  multiplica  72,  via ‘100.  & il  produtio  parti  per  1 :c.  ne  verrà 
ducati  5o.  ner  il  capitale  del  fecondo,  ch^tan 


uul>tìlluv,  .,w  llvari(llv  _ tanto  mefife  nella  compagnia  $ c cosi 

con  il  guadagno  di  ciafcheduno  fideue  ritrouare  il  capitale  di  ciafchcduno,0 
quando  col  detto  ordine  non  ricomaflè  il  capitale  di  ciafcheduno  fi  naratamé- 
ce  (/landò  bene  il  conto  della  proua)  affolutamente  fi  può  di*e,  che  loreratio- 
nc  fatta  in  detta  compagnia  flia  male.  ‘ ' .'V‘  -, 

Refta  che  dichiariamo  quello,  che  poco  inanzi  ha bbiamo  detto, eroe  Che  tai 
parte  deue  tirar  ciafouno  del  guadagno,  qual  mette  nella  compagnia  , cioè  nel 
monte,  e con  la  fopradetta  propofla  lo  Vogliamd  dimoftrare1 , e protfaj-c , e.pri- 
ma . Noi  habbiamochc  il  primo  nictte  duc.40.  Se  il  ftcohdo  mette  due.  r^o.  e 
fra  tutti  due  mettono  ducati  cento  , adunque  mette  il  primo  -r  4 | . Hi  tutto  il 
monte,  che  fohifàti  fono  -£•  c cosi  per  11  dtJne  tiraredel  guadagJio  . Piglia^, 
ii  ducati  120.  ne  viene  duc.48dpcr  la  parte  del  primo,  hora  per  il  foccndo,nqi 
habbiamo  che  mette  duc.tfo.  adunque  inette  f-f.  di  tutto  il  monte,  che  fchi- 
fati  fono  4*  e per  li -fi  deue  tirare  del  guadagnò  ?l piglia  4*  di  ducati  120.  nc 


itili  JUI IU  y • V jav,*  il  f • uwuw  — — ® t f *0  S . 

viene  due.  72.  per  la  parte  del  guadagno  del  fecondo  $ laonde  fi  vede  chiara- 
mente, che  ne  viene  il medefimo;  còme  per  il  primo  ópcràriH  « ‘ fi  f I 

E volendo  di  quello  far  la  prouareale,  dirai  còsi,  (educati  120.  diguSdi- 

.X  .«.UMiinMi.'  il  nrimA  a»  Crnr\n,ìr\'  ’ a nnft  Al  rp  hi  fa  li*  .•  róòè 


gno  communc  fra  il  primo,  e focorido  i t vengono  da  capitale  d’Vnn  doft^,  tióe 
1 dal  basitile  del  primo,  e fecondo*  giungi  infìemeJ(  perche  il  primo me«?é‘4.V:& 


piIca40.Via  I.ia45.  parti  per  IZO.  OC  Viene  -fi  vne  via  mut,un. 

ino  del  monte , c per  il  focondo  dirai  tb&i»  fc  due.  120.  di  guadagno  cotamim& 
vengono  da  vna  colà  , cioè  dal  ttiedcfijqo  capitale-,  da  cne  capitale  ^verranno 
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TRc  faiino  Compagnia  con  fuetti  patti , che  per  rata  di  quello  chi  ci.ifcurfo 
mcttc,pcr  quella  debba  trarre . Il  primo  mette  duc.50.  il  fecondo  ducati 
64.  & il  terzo  duc.Stf*  di  manicraehc  fra  tutti  metterò  due.  2oc.  & alla  fine  del- 
la compagnia  trouoriro  hauer  perlo,  e ritratterò  (blamente  del  lor  capitale  duc- 
ilo. domando  quanti  ne  toccarà  per  vno . Accade  molte  volte,  che  vno  pcnla 
di  guadagnare,  e perde,  come  interuiene  horaJn  quella  compagniaipereiòche 
fra  tutti  metterò  duc.2co.  e non  nc  ritraggono  più  che  due.  160.  che  fra  tutti  vc- 
gono  a (capitare  due.  40.  laonde  volendo  (àpere  quanti  ducati  toccarà  à ciafcu- 
no  di  quelli  che  fon  loro  rettati,  dirai  cosale  duc.2Co.  di  capitale  tornano  due.  > 
jóo,  quanti  tornaranno  duc^c.  del  primo  ? multiplica  50.  via  160.  &ilpro- 
dutto  parti  per  200.  nc  viene  duc.40.  per  il  primo , e per  il  fecondo,  multiplica 


64.  via  160.  & il  prodotto  parti  per  200.  ne  viene  due.  61. 4»  dipoi  per  il  terzo 
multiplica  due.  26.  via  160,  & il  produtto  parti  per  200.  nc  viene  due.  69-7.  c 


tanto  tocca  al  terzo  $ fanne  proua  fommando  quel  che  tocca  al  primo , fecon- 
do, e terzo , trouarai  che  faranno  due.  1^0.  e fc  altraproua  ne  vuoi  fare,  (bruiti 
de  modi , che  poco  prima  habbiamo  dimottjrato  • 
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64 

26 
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Partitore 
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1 Quando  nelle  compagnie-  intcruengono  altri  patti  , che  trarre  per  rata  di 
quel  che  fi  mette  ; fomma  tempre  i capitali  di  quanti  compagni  fono , e quelli 
tal  fomma  (àluala  per  partitore  . Dipoi  multiplica  il  capitale  del  primo  via- 
quello  che  in  vltin.o  ri  tremano,  e che  vogliono  diuidcre,  tanto  guadagno,  co- 
me perdita,  diano  denari,  orobbe  non  importa,  e quel  tal  produtto  parti  per  la 
fomma  decapitali,  che  (àluafti , e quel  che  nc  verrà  (àrà  la  parte  che  tocca  al 
primo . Dipoi  per  vedere  quel  che  tocca  al  fecondo , multiplica  quel  che  met- 
te, via  quel  che  vogliono  diuiderc , & il  produtto  lo  partirai  per  la  fomma  dei 
capitali , e rauuemmcnto  farà  quel  che  tocca  al  fecondo , c co$i  fatai  al  terzo 
compagno  , & a quanti  compagni  fufltio,  di  maniera  che  fempre  doucrai 
multipficare  il  capitale  di  ciafcuno  da  pei  fe,  via  quel  che  vogliono  diuiderc, 
cciafchcdun  produtto  (^paratamente  partire  per  la  fomma  di  tutto  il  lor  capi- 
tale, c gli  auuenimenti  faranno  le  quantità,  che  toccaranno  à ciafcuno  ; e que- 
fto  noltrq  ordine  lo  mandarsi  a memoria  , acciòche  noi  non  habbiamo  a 
dirti  ad  ogni  propofitionc  5 fe  tanto  capitale  mi  dà  tanto  guadagno,  che  mi 
dara  il  tal  capitale  . Dicendo  ancora,  che  nelle  propottc,  che  iìamo  per 
fare,  prccuraremo  di  porle  con  manco  compagni , che  fia  pptfìbilc?  perciòchc 
di  quanti  più  compagni  le  proponefiìmo , tanto  più  crcperebbe  briga , c non 
fcpere  • ; 7.  ‘ 
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'Prefìttone  jl 


TRe  fanno  compagnia,  con  patti  che  del  guadagno  che  faranno  il  primo  iie 
dcua  haucre  a ragione  di  (oidi  dicci  per  lira,  Se  il  fecondo  a ragione  di  fol- 
6*  per  lira,  & il  tento  a ragione  di  fol.4.  per  lira , Se  hanno  guadagnato  lir.  300* 
fi  domanda  quante  ne  toccarà  per  vno  . Somma  inficine  tutti  quei  iòidi , che 
ciafcuno  deue  haucre  per  lira,  fanno  lbl.20.  e quelli  falua  per  partitore , dipoi 
moltiplica  fol.  io.  ("che  deue  haucre  il  primo  per  lira)  via  lir. 300.  Se  il  produtto 
narri  per  20.  ne  verri  lir.'i  50»  per  la  parte  del  primo,  dipoi  multiplica  Col.  6 . via 
iir.  300.  Se  il  produtto  parti  per  20.  nc  verrà  90.  c tante  ne  toccarà  al  fecondo, 
opera  per  il  terzo, ne  verrà  lir.5o;  c quando  fufiera  patti  tra  loro,  che  il  primo 
douefife  haucre  a ragione  di  tanti , che  fòmmati  inficine  faceffcro  più  di  fol.20. 
cioè,  più  o meno  dVna  lira,  opera  nel  mede  fimo  modo,  perche  altro  non  vuo- 
le in  ferire,  chi  domanda  (cxempli  grafia)  fol.  io.  per  lira,  fè  non  che  inette  io. 
e per  io*  deue  tirare  del  guadagno,  e cosi  in  ogn’altra  fimile  • 

^ yj*  ( 0/ : • ' «noe»  >;{  .u?  u..  1 j.j.y  q .mru.1  : f i ; * OT:i  * 
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TRe  fonno  cofnpiignia,  con  patti,che  ilprimo  tragga  per  quél  che  inette,  è*! 

(fecondò  tragga  per  -7.  di  quel  che  inette  ; c 1 terzo  tragga  per4*  di  quanto 
inette . 11  primo mette  dut.^  20.  & il  fecondò  mette  due.  120.  *&»  il  ‘terzo  mette 
due.  120.  Se  hanno  guadagnato  dùc.  100.  fi  domanda  quanti  ne  toccarà  per  vno;1 
Non  ha  dubbio  alcuno,  «he  mettendo  ciaicun  di  loro^qu  antità  vgualc,  douc- 
rebbono  ancora  trarre  del  guadagno  vgual  quantità  ; e quefto  (èguirebbequan- 
do  frà  di  loro  non  ci  fufle  altri  patti  ; ma  perche  i patti  rompon  o k.*hggiy  per- 
ciò  bifògha  attendere  ai  patri , conte  altre  vplte  habòiamo  detto  •-  Ritornando 
horaul  propofirònoftro,n-'’i  habbiamo.che  tè  il  primodeue  trarre  per  quel  cho  , 
mette,  trarrà  due.  12Ò.  mh  il  fecondò  dice  che  fc  deue  trarre. per  . idi  c he» 

mette,  adi^nqué  trarrà  ptr-JVdì duc.Ì2ó.chc  fono  due i8o.e  fi;  il  terzo deUc  trar- 
re pcr4-  di  quel  che  mette,  ne  feg  uc  clic  tragga  perd-*  di  120.  che  fono  duc.yo. 
Horanoi  habbiamoch:  il  pfhno  mette  due.  120.  cpertanti  deùètiiarrcj&il  fe- 
condo deue  trarre  per  dtlc.£o.&  il  terzo  per  duc.90.&  haijno  a partire  dùc.  100 * 
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DVe  fanno  compagnia,  con  patti  che  ciafcuno  debba  trarre  del  guadagno 
per  quel  che  mette . 11  primo  mette  duc.6co.  & il  fecondo  mette  duc.itfc. 
c la  perfona , che  fu  ttimata  duc.220.  fi  domanda,  che  parte  trarrà  ciafeuno  del 
guadagno . Noi  habbiamo , che  il  primo  mette  due. 600.  & il  fecondo  mette 
tra  la  pedona,  & in  denari  contanti  duc.480.  che  lòmmati  con  quelli  che  met- 
te il  primo,  firnno  due.  1080.  e quello  è il  loro  monte,  ouefb  capitale , e pecche 
il  primo  mette  duc.6co.  viene  a mettere  T44-f  • ^1  monte , che  fchifati  fono 
4*  e per  -f . deue  trarre  del  guadagno , & il  fecondo  mettendo  due.  480.  viene 
a mettere  T 4 44.  decapitale,  che  fohifati  fono  4.  e per  4.  deue  tirare  del' 
guadagno. 

t 600.  ,< 
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Propostone  6, 
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Ve  fanno  compagnia,  il  primo  mette  duc.6co.  e del  guadagno  deue  trar- 
re *1  fecondo  inette  la  pedona,  e due.  260.  e deue  trarre—*  del  gua- 
dagno, fi  domanda  quanto  fri  ttimata  la  pedona  del  fecondo . Prima , bifogna 
vedere  4*  (che  deue  trarre  il  fecondo  ) che  parte  fono  di  4»  che  deue  trarre  il 
primo  j che  ottèruato  il  modo  del  recare  a parte , come  nelle  ragioni  decotti 
«abbiamo  dimoftrato,  trouarai  che  4*  fono  4»  di  e così  diremo , che  il  fe- 
condo tra  la  perfona,  & in  denari  contanti  mettettè4.  di  quel  che  mette  il  pri- 
mo, cioè  4»  ci  duc.tfoo.  che  fono  duc.48o.c  quello  mette  il  fecondo  tra  la  per- 
lina, Se  in  denari,  ma  perche  fi  ditte,  che  in  denari  mette  duc.26c.ne  feguc  che 
la  differenza,  che  è da  due.  260.  fino  in  ducati  480.  fcrua  per  la  ttinia  dclla  j 
perfona,  caua  adunque  260.  di  480.  retta  due.  220.  c tanto  fu  ttimata  la  perfo- 
na del  fecondo. 


Propoft tiene  7. 


\ « > 


D 


Ve  fanno  compagnià,  con  patti,  che  il  primo  itietta  duc.870.  c tragga  -J*. 
del  guadagno,  & il  fecondo  metta  folo  la  perfona,  c tragga  il  retto , cioc 
4 . fi  domanda  quanto  farà  ttimata  la  perfona  del  fecondo.  Quella  c fintile  alla 
fopradetta,  perciò  bifogna  vedere  4 . che  vuol  trarre  il  fccondo,che  parte  fono 


fono  duc.^fcc.  e tanto  farà  firmata  la  perfona  del  fecondo . 
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Volendone  farli  proua,  fomma  duc.870.  che  mette  il  primo,  con  due. 580. 
che  inette  il  fecondo,  cioè  laijimaiidlafua  perfòna,  fanno  duc.14^0.  laonde, 
il  primo  mettendo  due.  870.'  viene  a mettere  T-J-  4 -§•  del  monte , che  (chi fati 
fono -7.  & il  fecondo  mettendo  duc.780.  viene  a mettere  f — f del  monte, 
che  fchifati  fono  -f . adunque  il  primo  mette  -•  del  monte,  e per  4 . tira  del  gua- 
d igno,  & il  fecondo  mette  - .del  monte,  e per-f . trac  del  guadagno,  dice  quà- 
to  ci  occorrcua  dimoftrarc  • 
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DVe  fanno  compagnia , cpn  patti , che  per  quello , checiafcun  mette , per 
quello  de ua  trarre,  i]  primo  mette  due. 200.  & jil  fecondo  mette  due. 340. 
U aomanda  quanti  (oidi  trarrà  ciafcuno  per  lira . Dirai  cosi,il  primo  mette  due. 
200.  & il  fecondo  duc.340.&  hanno  a partire  fol.20.  ottèrua  la  regola  già  data, 
trouarai  che  il  primo  trarrà  {01*74  4*  & ^ facondo  fol.i2*f  lira  • 

’Propofitione 

DVe  fanno  compagnia,  coq  patti,  che  il  primoinetta  duc.^oo.e  tragga  del 
guadagno-*.  tic  il  fecorido  metta  duc.'i i<5o.  da  pcrfona,e  tragga  del  gua- 
dagno-*. e mettendo  piu,  o meno,  tragghino  per  rata  di  quel  che  mettono , ac- 
cade che  il  fecondo  non  ottcruò  i patti, e mette  foloduc.Soo.e  la  p afona,  &il 
primo  mette  quanto  promette,  li  domanda  che  parte  douerà  trarre  ciafcuno  del 
guadagno . Prima  bifogna  trouare  quanto  fu  f limata  la  perfòna  del  fecondo,  e 
per  trouare  tal  cofà  dirai  cosi-J*.  che  vuol  trarre  il  fecondo, che  parte  fono  di-f. 
che  vuol  trarre  il  primo?  opera,  fono-~.c  cosi  habbiamoche  il  fecondo  douerà 
mettere  tra  la  perfòna,  tic  in  denari  (ftante  i primi  patti  i di  quel  che  mette  i l 
primo,  cioè  li  4.  di  due.  3600.  che  fono  duc.2160.  e pecche  in  denari  contanti 
doueua  mettere  due . 1 ióo.  ne  fègue  che  la  fti  ma  della  perfòna  fla  la  differenza, 
che  è da  due.  1 irto,  fino  a due.  2 160.  che  fono  due.  mille . Hora  quello  fecondo 
compagno  mettendo  la  perfòna,  la  qual  fi  conta  pe  r duc.mill  e , e di  pii!  dicia- 
mo, che  mette  doc.800.  noi  habbiamo  che  in  tutto  viene  a mettere  due.  i8oc. 
& il  grimo  mette  due. 3600.  che  fra  ambedue  mettono  due. 5400.  adfique  il  pri- 
mo viene  a mettere  7 4 f -§•  di  tutto  il  monte,  che  fchifati  fono  j . e pcr4:  delie 
trarre  del  guadagno,  & il  feconda  mette  4 4^  4*  del  monte  , che  fchifati  fono 
4*  e per  4.  deuc  trarre  del  guadagna , e cosi  habbiamo  refoluta  la  preferite  do- 
Bianda, 


Primo  3600.4» 


5)  20800. 

2160. 
1 160. 


Secondo  irto-}. 
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Primo  1800. 
Secondo-  3600. 


1000. 


mente.  5400. 


tròno  narra  dd  guad*gno4-  & ilfccondo- ) 
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Propofitione  io. 


DVe  fanno  compagnia,  con  patri,  che  il  primo  metta  duc.^o.  c del  guada- 
gno tragga  -* . Se  infecondo  metta  due.  io.  e la  perfona , e del  guadagnò 
tragga  -f*  emettendo  pili,  o meno  tragghino  per  rata  di  quel  che  mettono  5 II 
primo  foprameflc  duc.^o.  domando  che  parte  trarrà  ciafcuno  del  guadagno  . 
Quella  è limile  alla  fopradetta  $ troua  prima  quanto  mette  il  fecondo  tra  la  per- 
fona, Se  in  denari , dicendo  cosi  *J.  che  parte  fono  di  -7  ? opera  nei  modi  dati , 
fono  e cosi  habbiamo  che  il  fecondo  tra  la  perfona , Se  in  denari  mette  -f.  di 
quei  che  meta»  il  primo,  cioè  li  -7.  di  duc.fo.  che  fonoduc.20.  dipoi  habbiamo 
che  il  primo  fopra  mette  duc.‘$o.  che  gijiti  con  d«c.so*che  prima  haucua  meflb, 
fanno  duc.80.1  quali  aggiunti  a duc.20.  che  mette  il  fecondo  tra  la  perfona.  Se 
in  denari,  fanno  due.  100.  e quello  è quanto  mettono  tra  tutti  due , e perche  il 
primo  mette  duc.8o.  viene  a mettere  T~. del  monte,  che  fchifati  fono  ~ 
tal  parte  trarrà  il  primo  del  guadagno,  e perche  il  fecondomette  duc.20.  viene 
a mettere-;- .del  monte,  che  fchifàti  fono  e tanto  trarrà  il  fecondo  del 
guadagno . 

Primo»  fo-f.  ..  y t Secondo,  xo-7.  X 
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Il  primo  trarrà  -7.  del  guadagno,  de  il  fecondo  ne  trarrà-f. 
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T\Ve  hanno  fitto  compagnia,  .con  patti  che  il  primo  metta  due.  400 .c  trag- 
AlJ  g*'T*  del  guadagno,&  il  fecondo  metta  duc.50*  eia  perfona,e  tragga  ~ 


del  guadagno, e mettendo  pitì,o  meno,tragghmo  per  rata  di  quel  che  mettono, 
accade  che  il  primo  fopramette  due.  200.  Se.  il  fecondo  fopra  mette  due.  100.  fi 
domanda  che  parte  trarrà  ciafeuno  del  guadagno . Procura  prima  di  trouarej 

cne  loprametra 
, - „ .*7  ? opera , trew 

. ^ f la  perfona  ,&  in  denari  vcniilfe 

a mettere  -^.di  quel  che  miflèil  primo,innan2Ì  che  il  primo  fopramettefiè  200. 
ducati . Piglia  adunque  ~.  di  duc.  ^oc.  che  mette  il  jyimo,  fono  due.  100.  e 
tana  ducati  venne  a mettere  il  fecondo  tra  la  perfona.  Se  in  denari  ( llànte  la-7 
pnma  conuentioncjma  perche  se  detto  che  fi  pramclTc  due.  100.  aggiungi  que- 
lli , che  fopramette  a ducati  100.  che  mette  tra  la  perfona , & in  contami , fa- 
ranno dicaci  200.  in  tutto,  c quello  è quel  che  mette  nel  corpo  della  com- 
pagnia il  fecondo . Hora  per  deprimo,  noi  habbiamo  che  la  prima  volta  mette 
. -*  due. 
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due.  400.  e dipoi  ne  rimette  200.  che  in  tutto  viene  a mettere  nel  corpo  della 
compagnia  due.  5oo-i  quali  aggiunti infieme  con  due.  200.  che  mette  il  fecon- 
do, fan  no  due.  800.  c quello  e il  lof  capitale,  ouero  monte , del  quale  il  primo 
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H primo  trarrà  *£.  del  guadagno,  & il  fecondo  • o.niiU 


Propo/ìtiohè  zi. 
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DVc  fanno  compagnia  con  patti  che  il  primo  metta  due.  680.  e tragga  dal 
guadagno  & il  fecondo  metta  due.  210.  e la  periòna,e  tragga  del  gua- 
dagno e mettendo  pili,  o meno  tragghino  del  guadagno  per  rata  di  quel  che 
rnetcono  ; accadeche  il  primo  mette  due.  400.  & il  fecondo  mette  due.  100.  e 
laperlòna , fi  domanda  che  parte  doucrà  trarre  ciafeuno  del  guadagno . Tra» 
uill  prima  quanto  mette  il  fecondo  tra  la  perfòna , & in  denari . Vedi  ~.  che» 
parte  fono  di  -f . trouerai  che  faranno  e cosi  il  fecondo  tra  la  perfòna,  Se  in 

denari  verrebbe  a mettere  di  quel  che  mette  il  primo*,  piglia  adunque  . di 
duc.<?8o.  ne  viene  due.  % io.  c canto  metterebbe  il  fecondo  tra  da  perfoha  , Oc  i$ 
denari  fe  mettettc  due.  210.  come  fi  dittò , ma  perche  non  mette  lai  quantità* 
perciò caua  due.  2io<  di  due.  ? io.  Tettarlo  due.  ?oo.  perla  fòla  ftima della  per- 
fòna, & a quelli  due.  ?oo.  fi  debbe  aggiungere  due.  100.  che  realmente  inette 
il  fecondo , faranno  due.  400.  e tanto  viene  a mettere  vltimamenre  il  fecondo 
tra  la  perfòna/&  in  denari*  hora  per  il  primo  noi  habbiamo  che  non  mette  al- 
tro che  ducati  400.  i quali  (òmmati  con  due.  40C.  che  mette  il  fecondo , fanno 
ducati  800.  per  tuttoil  corpo  della  compagnia , e perche  ciafeun  di  loro  mette 
due.  400.  nc  lègue  che  ognVn  di  loro  metta  la  metà  del  monte,  e collega  ente- 
mente  ognJyn  tragga  4*1  gua dagno  per  metà  r • 
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Knu , c mute  lue  4000-  fi  ,d?'',l*",  prinijuoua  il  capitale  del  fecondo  , 

e che : parte :trarta  5“^, intonar  contanti,  fc  non  mettete .la  perfora. 


dSE»  tratte  di  lire 

liima  della  perfora . limi  fn  rimo C enne  felle  mite  il  fecondo  computando  la 
ma  interne  quel  che  mine  il  primo,  e quel  cik  m i » reconj0% 

petfona;  c quel  che  mite  il  terzo,  cioè  dooo.dcl  pnroo.I “««do» 
c lire  4000.  del  terzo , tanno  lire  ijtfoo.  e quello  e tutto  io^rche  U^rin» 

Vm.,  ^ che  parte  debbctrarre\ciafcano>  e perche  11  primo 
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Stima  della  perfona.  1700.  1 ....  , • _ 

La  perfona  del  fecondo  fiì  fhmata  lire  1700.  & il  primo  delie  trarre  del  gua- 
io -7-7.  fk  il fecondo-jT-J»  & ^ terzo  4t* 


gno 
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DVe  fanno  compagnia,  con  patti, che’!  pri  rtìo  metta  lire  1600.  e de ! guada-  * 
gno  caui  -7.  c’1  fecondo  metta  lire  700.  c la  perfona,  e urj  del  g uada- 
gno . Dipoi  viene  vn  terzo  compagno , e s’accorda  con  loro  d’entrare  a com- 
pagnia , e mette  lire  1400.  dipoi  viene  vn  quarto  compagno  lor  amico,  c dice 
a quelli  tre , fe  volete  ch’io  entri  con  voi  a compagnia , metterò  tanti  denari  , 
che  del  guadagno  nc  trarrò  -7. & efli  l’accettorno,  fi  dominda  che  parte  doue- 
rà  trarre  ciafcuno  del  guadagno , e quinti  denari  conucrrà  che  metta  il  quarto 
cornpigno , acciòchccaui^.  del  guadagno  come  i c detto  . Tròua  prima  il 
capitale  del  fecondo,  computandoci  la  perfona . Vedi  -7.  die  parte  fbìio  di  ^r* 
opera  fono  7.  adunque  il  fecondo  metterà  di  quanto  mette  il  primo  , piglia 

di  lire  i5oo.  che  fono  lire  1200.  e tante  lire  doucrà  mettere  il  fecondo,  e già 
4 fappiamo 
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Oppiamo  che  mette  lire  700,  adunque  la  perfona  valfe  il  rdto  fino  in  lire  1 2 oj. 
cne  fono  lire  500,.  h,ora  perche  foprauienc  il  terzo  compagno , lèmma  quel  che 
che  mette  il  primo , cioè  lire  rtfoo.con  quel  chc  mette  il  fecondo  ( coni  putirò 
laperfona^)  che  fono  lire  1200»  e con  quel  che  mette  il  terzo  , fanno  in  tutto 
lire  4200.  e perche  dice  che  viene  il  quarto  compagno , e vuol  mettere  tante 
lire  che  caui  -7.  del  guadagno  » ne  fegue , che  infra  il  primo  , fecondo , c terzo 
deuino  estuare  li-J.  del  guadagno,  perciò  vedi-} . che  parte  Ha  diy*  opera,  farà 
*7 . adunque  il  quarto  compagno  bifogna,  chemetta  la  metà  di  quanto  mettono 
gli  altri  ere  inlieme . E perche  tutti  tre  mettono  Ur.4200.  Il  quarto  compagno 
conuerrà, che,  metta  la  metà,  chec  2ico.  Hora  per  vedere  che  parte  trarrà  cia- 
&uflQ,  fomraa  lir^iòpo.  del  prirp?* c ttr.ijoo.  del  fecondo,  e 1400.  del  rerzo,  c 
2 100.  del  qqasrto,  fanno  in  tutijo-l^r^J00^  quello  farà  tutto  il  corpo  della  co:n- 
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ìlVrimo  douerà  trarre  del  guadagno,  *7-7*  11  fecondo  -7-7.  e per  il  terzo  7. 
& il  quarto  4*  & il  quarto  compagno  conterrà  che  metta  lir.  2100. 
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DVe  fanno  compagnia,*  fra.  tatti  due  mettono  due.  120.  & in  vltimo  fi  rro- 
uano  di  guadagno  duc.70.  He  al- primo  toccò  fra  capitale, e guadagno  du- 
cati 70.  & al  fecondo  duo.  rio.  fi  domanda  quando  me  fife  ciafouno  da  per  fe  $ fa 
così  aggiungi  ducw7o.di<gqadagno  con  due.  120.  di  capitalejfannoduc.ipo.di- 
poi  dirai  cosi,  fe  duc.190.  fra  capitale,  e «guadagno fon  venuti  da  capitale  di 
duca 20.  da  che  capitale  faranno  venuti  due.  70^  fra  capitale,  e guadagno,  chc 
toccorno  al  primo  ? inuhiplica,  c parti,  tc  ne  verrà  duc.44-;-7.  e tanto  meflc  il 
primo  ; e per  il  fecondo  dirai  in  qucfto  modo,  fc  due.  190.  fra  capitale , c gua- 
dagno fon  venuti  da  due.  120.  dicapitalc , da  che  capitale  (iranno  venuti  duo. 
120.  che  toccorno  al  fecondo  fra  capitale,  eguadaeno?  opera,  te  ne  verrà  due* 
75“frf.  e tanto  mefle  nella  compagnia  il  fecondo . Fanne  proua,  dicendo . 
Due  fianco  compagnia,  il  pr  imo  mette  due.  447^.  He  il  fecondo  mette  due. 
& hanno  guadagnato  duc.  70.  domando.,  quanti  ne  toccarà  per  vno, 
opera,  trouarai  che  al  primo  toccarà  duQ.25.-7  -J . che  fommati  con  duc.44T4« 
di  fuo  capitale,  fanno  duc./o.  quali  gli  toccorno  fra  capitale,  t guadagno , ce 
r.  ■'  - " - K 2 al 
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'Ri  rccon:!o  toccari  duci#  7-}.  che  aggiunti  con  duc.7$44*  che  métte  nel  la3 
co:iii  agni?,  fanno  due. 120. 1 quali  gli  toctorno  fra  capitale,  e guadagno  * ^ 
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TRc  fanno  compagnia  , e mettono  fra  tu^ti  duc.800.  Se  haiino guadagnato 
duc.3^0.  al  primo  toccò  di  guadagno  due.  fio.  al  fecondo  due.  130.  fi  do- 
manda quanto  toccarà  al  terzo  , e quanto  incile  ciafcuno  da  per  fb  < Per  fàpert 
quclche  toccarà  di  guadagno  al  terzo  è cpfa  da  non  domandarne,  perciòéne  ft 
infra  il  primo,  e fecondo  toccano  duc.2^0.  è colà  notiffima,1  che  ifteflo  fino  in 
duc.#o.  che  fon  due.  1 io.  toccarznno  atterzo  $ niefitddirtiettoper  fàtisfàije  all* 
propofla,  ancorché fìa  cofa  fciocca,  Ihabbfamó&efcritttt'WHora  per  tróùfarej 
quanto  mille  ciafcuno  nella  compagnia,  dif-ìai  cosi*  Se  -due.  360.  dir guadagno 
lon  venuti  da  capitale  di  dnc.800.  da  che  capitale  vcrraiiho  duc.!2o.  cttgtìdda* 
gno,  che  toccorno  al  primo  ? moltiplica,  e parti , never-rà  duè«  WhtÒ 

meffe  il  primo,  olfcrua  il  mcdefimo  modo  per  il  fecondo,  e terzo,  trouarai  che 
il  fecondo  mcffcduc.i88>'  & il terzo  doc.244-f  » e cosi  farai  in  altre  Amili . 


120. 
2 130. 


. ‘-Partitori 


800.  < 

U- 


120. 

JU 


130. 

nJL 


210* 


HO. 


.e 


3do. 


. 1 l »q  • ! 


* % 

Il  primo  meflè  ducati  2 66  -f ..  Jl  fecondo  due. 2884*  & il  terzo  duc.244^ 
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TRc  fanno  compagnia,  il  pìimo  mette  ducati il  fecondo  due.  Se  il 
terzo  meffe  ducati  non  sò  quanti , Se  hanno  guadagnato  ducati  300.  de* 
quali  ne  toccò  al  terzo  ducati  120.  fi  domanda  quanto  meffe  nella  compagnia* 
e quanto  toccò  a ciafcuno  degli  altri  due  . Prima,  caua  ducaci  120.  che  toccò, 
di  guadagno  al  terzo  di  ducati  300.  rettane  ducati  180.  e quelli  toccano  infra  < 
il  primo,  e fecondo  del  guadagno,  e perche  noi  habbiamo  detto , che  fra  il  pri-  > 
mo,  e fecondo  mettono  due.  io*,  perciò  dirai  cosi,fè  due.  r8o.  di  guadagno,fon  : 
venuti  da  ducaci  io»;,  di  capitale,  da  che  capitale  faranno  venuti  ducati  120. 
che»toccorno  al  terzo  ? opera,  verranno  da  capitale  di  ducati  70.  e tanto  meffe 
il  terzo  compagno;  dipoi  per  faperc  qualche  tocca  di  guadagno  al  primo,  & al 
fecondo  fèparatamente , dirai  così  ; fè  con  ducati  10^.  di  capitale,  fi  guadagna 
due.  180.  quanto  fi  guadagnare  con  duc^o.che  inette  il  primo,  e con  ducati 
del  fecondo  * opera  feparatamente  > trouarai,  che  per  il  primo  fi  guadagnali 
duc.$c>4 * c tanti  gliene  toccarà  ; Se  al  iccondogli  toccarà  due.  r 1 1 4* 
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Jl  terzo  mede:  nella  compagnia  ducati  70.. tic  al  prin*a  toccò  di  guadagno 
4uc^84«  & al  fecondo  duca  1 i4. . 
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TTN  Signore  venendo  a morte.,  fece  teftamento^afso  heredi  tre  figliuo  li  di 
V ducati  venti  mila,  con  natto,che  il  primo  ne  dorelle  haucre  la  quarta  par- 
te, & il  fecondo  nc  doueflè  hauerc  la  terza  parte,  & il  minoce,&  y ltimp  nc  do- 
ueflè  haucrc  la  metà , fi  domanda  quanti  ducati  toccarà  per  vno . Quella  è li- 
mile a vna  ragione  di  compagnie,  ma  volendone  dare  al  primo  la  quarta  parte,  ' 
che  farebbe  duc.fooo.  & al  feconda  la  terza  parte,  che  farebbe  duc.<5<5<55  4*  & 
al  terzo  la  metà  , che  farebbe  due.  10000.  (òmmate  tutte  quelle  parti  infiemO 
fanno duc.2 1666 4» dimanierache vcrrebbonoa diuidere  pitiche  nonlafso  il 
padre  ; ma  perche  nel  principio  delle, compagnie  fi  difle,che  tal  parte  fi  trarrà 
di  tutto  il  g uàdagno,  qual  parte  fi  métterà  dì  tutto  il  monte, perciò  diremo  cosi 
che  il  primo  metta  per  la  quarta  parte,  che  deue  hauere , oc  il  fecondo  metta 

& il  terzo  metta  che  fommate  tutte  quelle  parti  fanno  it4*c  quello  vie- 
ne a eflère  il  capitale,  oucro  monte  di  tutu . E perche  il  primo  mette  vedi 
adunque  4*  che  parte  fia  di  tutto  il  monte,  cioè  di  i-|-f . che  lo  trouarai  par- 
tendo 4.  per  iTi.  ne  viene  *4.  e tal  parte  deue  tirare  il  primo  del  guadagnoj 
e per  il  fecondo,  vedi-f**  che  mette,  che  parte  fia  di  i-r?»  tr,ouaral  chc  «ja 7 t • 
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c tanti  ne  toccò  al  terzo.  x B . 

E quando  cu  operafle  per  regola  del  tre , dicendo  cosi , fe  i?  » • di  capitale, 
tira  di  guadagno  due.  20000.  chctirarà  4*  Per  ^ primo?  & 4*  P^t  il  fecondo? 
& perii  terzo  ? operando  Sparatamente,  trouareili,  che  ne  verrebbe,  come 

di  {òpra  habbiamo  refòluto . ' , 

Ma  per  procedere  in  quelle  ragioni  con  meno  trauagho  di  rotti,  c fecondo  il 
modo  oflcruato  da  tutti  gli  Autori,  tieni  quell ’ordinc,di  trouarc  tempre  vn  nu-  . 
mero  che  habbia  tutre  quelle  parti,  che  domandorno,  cioè,  che  il  detto  ninne- 
rò habbia  4.  c non auanzi cos ‘alcuna >&  habbia  il4* c non auanzi,&  haboia 
..  ; /.  K 3 


1*0  LIBRO. 

e jxn  uuanzi,  volendo  adunque  trouar  tal  numero  con  facilità,  multirlica  tem- 
pre il  denominatore  d’vna  parte,  oucro  rotto,  via  il  denominatore  dciraltro>& 
il  produtto  multiplica  via  il  denominatore  dell*altro>  e cosi  andarcfli  lcguitan- 
do,  fino  a quante  parti,  ouero  rotti  fufTcro  ; hora  noi  habbiamo  che  le  parti  che 
domandano,  fono  quefle  cioè -J-  4»  i*  che  i loro  denominatori  fono  4.  3.  2. 
multiplica  4.  via  3.  fi  i2.equcllo  multiplicalo  via  2.  terzo  denominatore, fari 
24.  c quello  è quel  numero,  che  ha  le  fopradettc  parti  intiera  mente,  & a nefTu- 
na  di  effe  auanzà  rotto . Hora  trouato  il  numero  che  volcuamo , bilogna  pi- 
gliarne quelle  parti,che  ciafcunodeuc-tirarc,eperil  primo  pigliane  il  4*  che 
c 6.  c metti  da  parte,  epe r il  fecondo  pigliane  il-j»  che  è 8.e  metti  lòtto  al  6 .dei 
primo,  c per  il  terzo  pigliane  i!4«che  è 12.  equello  metti  lòtto  all’fc.già  pollo, 
c cosi  diremo  < he  il  primo  deue  trarre  del  guadagno  per  6 . il  fecondo  per  8.  Se 
il  terzo  per  12.  & hanno  a diuidere  dac.2cboo»  vedi  hora  che  tóccarà  per  Vno, 
trouarai  che  al  primo  toccarà  duc.46 1 t-t  *f  • fecondo  duc.f»  1 S 37  7 • Se  al  ter- 
zo duc.92307  -j.  come  per  il  primo,  e fecondo  operare  ne  venne  • 
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TN  Ve  hanno  fòtlò  èonfipàgnìa,  & hanno  guadagnato  due.T2o.  quali  voglia* 
JL/  no  diuidere  in  cucilo  modo  cioè  , il  primo  ne  deue  hauere  la  metà  più  2.* 
Se  il  fecondo  ne  deue  hauere  li  4.  pili  e?*  fi  domanda  quanti  ne  toccarà  per  vno  • 
In  quella  , & in  tutte  l’altre  limili,  tieni  quella  per  regola  generale , che  quel 
più  che  i compagni  deuono  hauere  fuor  della  parte,  cioè  fuor  del-J.  o del  4 . o 
del—.  &c»tu  la  cauì  tempre  di  quella  quantità,  che  vogliono  diuidere,  cqucl» 
menò  che  doueflèro  hauere  fiior  delle  dette  parti , tempre  lo  deui  raggiungere 
2 detta  quantità,  che  vogliono  diuidere  ; perciò  aggiungi  piti  2.  del  primo  con 
phì  del  fecondo,  fanno  piu  8.  c quello  trarrai  tempre  di  due.  720.  cnc  voglio- 
no diuidere,  rcllaranno  duc.i  12.  e quello  falua  per  diuidere . Dipoi  troua  vn 
numero,  che  habbia  le  parti  integrali,  che  domandano,  lènza  auanzar  rotti,o£. 
tema  il  modo  fopradttto,  trouarai  che  il  numero  farà  6 . del  quale  prendendone 
le  fopradettc  parti,  non  auanzarà  cos’alcuna  5 Piglia  per  il  primo  la  metà  di  rf. 
che  e 3.  e metti  da  parte , dipoi  per  il  fecondo  piglia  di  6.  c he  è 4.  e quello 

metri  lotto  il  3.  del  primo . Hora  dirai  cosi,  il  primo  deue  trarre  per  3.  & il  fe- 
condo per  4.&  hanno  a diuidere  duc.i  12.  fi  domanda  che  tocca  per  vno,  opera 
al  primo  ri  verrà  duc.4* . ma  perche  fi  dilTe  che  haueua  hauere  piu  i^ggiungeli  : 
2.  faranno  duc.50.  e tanti  ne  toccarà  al  primo , dipoi  per  il  fecódo  ti  verrà  due.  : 
^4.  ai  quali  aggiungili  piu  duc.ò.  che  doucua  hauere  farà  duc.7o.c  tanti  ne  toc- 
cati al  fecondo  « tropojiùotie 
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Pro po/ìt ione  21. 


DVe  fanno  compagnia,  con  patto  che  il  primo  tragga  del  guadagno  ln_j 
metà  mcn  4.  & il  fecondo  nc  tragga-f.  men  6.  & hanno  guadagnato  due. 
loc.  fi  domanda  quanti  ne  toccarà  per  vno . Somma  mfieme  men  4.  con  men 
45.  fanno  men  io.  il  quale  aggiungi  a ioo.  come  s’è  detto  nella  precedente, fàrà 
1 ic.  dipoi  troua  vn  numero,  che  prefòne  le  parti,  che  dcuono  nauere , cioè  7. 
& •j,  non  auanzi  rotti,  che  per  i modi  dati  farà  <5.  del  quale  piglia  la  metà  che  c 
3.  & il  terzo  che  è 2.  ecosi  dirai  che  il  primo  deue  tirar  del  guadagno  per 
il  fecondo  per  2.  & hanno  a diuidere  due.  1 io-  opera,  a!  primo  ne  verrà  duc.66. 
cauane  4.  che  deucJiauer  meno,  reftano  duc^52.  ctanti  ne  toccarà  a 1 pfimo , c 
per  il  fecondo  nc  verrà  duc.44.  cauanc<5.  che  deue  hauer  meno,  reftano  due. 38» 
c tanti  diremo,  che  tocchi  al  fecondo  • 

" « 1 

Prof ofit ione- n. 


TRc  hanno  a partire  due.  120.  con  patti,  che  il  primo  ne  deua  hauerc  la  me- 
tà.mcn  8.  & il  fecondo  4 • più  ro.VSc  il  terzo  -7.  men  6.  fi  domanda  quanti 
nc  toccarà  per  vno . Fà  cosi,  perche  habbiamo  detto , che  il  piu  lì  deue  trarre, 
& il  meno  fi  deue  aggiungere,  perciò  aggiungi  8.  meno  del  primo  a 120.  farà 
J2&.  e di  quello  cauane  piu  io.  del  fecondo,  reftano  118.  & a quelli  aggiungi 
6.  men  del  terzo  compagno,  fanno  1 24.  c quello  làlua  per  diuidere;  c conque- 
ft’ordine  andrefti  cauando,  & aggiungendo  il  meno,  & il  niù,  fecondo  la  quii? 
tita  de  compagni  che  fuflèro . Hora  troua  vn  numero, che  nabbia  l’inticre  par- 
ti, che  domandano,  cioè  i non  tl  maffuigliare , fe  noi  proponiamo 
fi  mpre  le  ragioni  con  rotti  bafFi,c  fàcili;  per^iòche  quello  lo  facciamo  per  più 
facile  intelligenza . Hora  tornando  al  nofìro  proposto , dicefì  che  il  numero, 
che  hauerà  le  parti  fbptadette  farà  24.  irta  pocrefti  pigliare  ancora  che  quel  nu- 
mera filile  1 2.  ouero  36-  e 48.  & in  (omma  qual  numero  piu  ti  piacene  , ma  per 
hauerc  i numeri  più  focili,  all’opcrare  procura  tempre  di  pigliare  i minor  nq- 
mcri  piu  facili  che  puoi  trouare,  purché  habbino  intieramente  le  polche  vuoi 
prendere . Fondiamo  hora  la  noft  ra  ragione,  ch«[  il  numero  fia  24?  pigliane  la 
metà  per  il  pri.mó  che  è 12. dipoi  pigliane  7.  per  il  fecondo,  che  c 8.  c pigliane 
4 . per  il  terzo 'compagno,  che  c 6.  dipoi  dirai  cosi,  il  primo  deue  trarre  di  det- 
ti 120.  ducati  per  12.  il  'econdoper8.  & il  terzo  perr*.  che  toccarà  per  vno? 
trouarai,  cheal  primo  toccarà  duc.Ì777-  -de  quali.  cauane  8.  ahc  dque  hauer 
meno,  come  se  detto,  reftan>  duc.4vT^*  e rapii  nc  toccarà  al  primo, .dipoi 
trouarai  che  al  fecondo  nc  verrà  due.*#— 4 -aggiunge!1  due. io. che  deue  hauer 
di  piti,  faranno  duc.487  7 .e  tanti  ne  r^ccarà  a.1  fi  condo, dipoi  trouarai,  che  al 
teizo  ne  verrà  due. 287  7.  cauane che  deue  harer  meno,  refìano  due. 227 7* 
c tanti  ne  toccò  al  terzo,  finn  : proua , luminando  quclchc  tocca  a culcunu  tà* 
.xanno  duc.i2g.  Ygualia  quelli  che  doueuano  diuider? . 
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Propfìtione  jj. 


TRc  hanno  fatto  compagni  Se  il  primo  mette  lir.  irto.  Se  il  fecondò  mefite 
tanfo,  che  di  lire  200.  che  guadagnorno  gli  toccò  lir.8o.  Se  il  terzo  meflè 
tanto,  che  gli  toccò  lir.so.  fi  domanda  quanto  mefite  il  fecondo , Se  i I terzo . 
Prima  fa  bifògpo  vedete  quanto  viene  al  primo  del  guadagno . Somma  lir.  80. 
che  toccano  al  fecondo,  con  lir.so.  del  terzo,  fanno  lir.  130.  e quelle  toccano 
infra  il  fecondo,  Se  il  terzo  di  guadagno  $ adunque  al  primo  toccò  il  refto  fino 
in  lire  200.  che  fono  lir.70.  fatto  quello  dirai  cosi , le  lir.  70.  di  guadagno  del 
primo,  vengono  da  lir.  irto,  che  mcflc  di  capitalc,da quante  lire  di  capitale  ver- 
ranno lir.Ko.  guadagno  del  fecondo,  e lire  so.  del  terzo  ? opera  fcparatamentc 
nei  modi  daii,trouarai  che  il  fecódo  mefite  lir.  182  4 •&  il  terzo  mefite  lir.  114-7. 


DVc  hanno  fatto  compagnia.  Se  il  primo  meflè  lir.300.  6e  il  fecondo  m eflte 
feudi  4S‘  Se  hanno  guadagnato  lir.200.  delle  quali  al  primo  toccò  lir.pò* 
ite  il  fecondo  il  rcflo,  che  fono  lini  io.  fi  domanda  quanto  valle  lo  feudo  a lire. 
Dirai  cosi,  fé  Iir.90.  di  guadagno  del  primo,  vengono  da  lir.  300.  che  mefite  di 
capitale,  da  che  capitale  verranno  lir.  1 io.  guadagno  del  fecondo  ? opera,  te  ne 
verrà  lir. 166.  fol.13.  dcn.4.  e quelle  fbnovguali  a4s.fcudi,  che  meflè  il  fecon- 
do ; parti  adunque  le  dette  lir.  }rtrt.  fcl.13.  den.  4.  per  45.  ne  verrà  lir.  8.  fòl.  2* 
dcn.  n-f.  e tanto  diremo,  che  valle  lo  feudo . 


DVc  fanno  compagnia , con  patti,  che  ciafctmo  tiri  del guadagno  per  quel 
che  mene,  il  primo  ha  menò  lir.20.  più  del  lècondo,&  hanno  guadagna- 
to lir.  irte,  delle  quali  il  primo  n'ha  hauute  lir.  84.  Se  il  fecondo  76.  fi  doman- 
da quanto  mefite  ciafeuno . Arguirai  cosi, che  da  lir.7rt.che  toccano  al  fecondo» 
fino  in  lir.84.  che  toccano  al  primo,  v’c  di  differenza  hr.8.  e Quelli  più,  tocca- 
no di  guadagno  al  primo,  perche  mette  lir.  20.  più  del  fecondo  , laonde  dirai 
cosi,  le  lir.  8.  più  di  guadagno,  vengono  da  lir.  20.  più  di  capitale,  da  che  capi- 
ta le  verranno  hr.84.  del  primo  ? e lir.  7 rt.  del  fecondo  ? opera,  trpuarai,  che  il 
primo  mette  lir.2H>.  de  il  fecondo  lir.  190. 


DVe  hanno  fatto  compagnia,  con  patto,  che  ciafcbno  tragga  del  guadagno 
per  quel  che  mette*  ]1  primo  mefite  vna  quantità , Se  il  fecondo  meflè  li 
4 • quel  che  meflè  il  primo,  e Jir.24.  riù,  & hanno  guadagnato  lir.  120.  delle 
quali  al  primo  ne  toccò  lir.rtrt.  & al  fecondo  lir.S4*  fi  d inmda  quanto  mefite 
ciafeuno-  Arguirai  cosi;  chef,  il  fecondo  mettefie  li-f»  di  quel  che  mette  il 


ja 


Propcjihone  25'. 


Profojitione  j6. 


primo 


TERZO  tfj 

primo,  gli  domerebbe  ancor  toccare  li  due  terzi  di  quel  che  tocca  al  primo,  pi- 
glia adunque  li  due  terzi  di  lir.55.  che  toccorno  al  primo,  ne  viene  Iir.  ,14.  O 
tanto  toccarebbeal  fecondo  5 ma  di  lòpra  s’é  detto, che  gh  toccò  Iir. 74.  di  gua- 
dagno, e che  ineflè  Iir.  24.  piriche  li  djquel  che  incile  il  primo,  e perche 
dalle  lir.44.  alle  Iir.  54.  che  veramente  li  toccorno  ve  di  differenza  lir.  io.  le 
quali  vengono  ad  cflcre  il  guadagno  di  Iir.24.  perciò  dirai  cosi,  (è  lire  io.  più 
di  guadagno,  vengono  da  lir.24.  più  dir  capitale,  da  che  capitale  verrano  Iir.  55. 
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DVe  hanno  fàtto  compagnia , con  patti  che  ciafcuno  tragg  a per  quel  che 
mette  $ il  primo  ineflè  li*  4*  e lire  5o.  più  di  quello  che  mette  il  fecondo, 
& hanno  guadagnato  lir.?2o.  delle  quali  al  primo  ne  toccò  lir.i9o.&  al  fecon- 
do lire  130.  ridomanda  quanto  mette  ciafcuno  . Perche  noi  habbiamo  detto 
che  ciafcuno  deue  trarre  per  quel  che  metterai  fecóndo  toccandoli  meno  del 
guadagno , che  no®  tocca  al  primo , fi  conclude,  chehabbia  metto  meno  del 
primo,  di  manieracele  fè  il  primo  mcttettè  Ii-7.  di  uuél  che  mette  il  fècondo,gli 
douerebbe  ancor  toccare  li  4*  di  quel  che  tocca  al  fecondo , cioè  li  -7*  di  lire 
130.  che  fono  Iir.  104.  e di  fopra  fi  ditte j che  gli  toccò  Iir.  190.  che  da  joa.  fino 
in  190.  v*é  di  differenza  Iir.85.  e quelle  vengono  a ettère  il  guadagno  delle  lir. 
60.  che  ineflè  di  più  il  primo  - Laonde,  dirai  cosi , fè  lir.  85.  più  di  guadagno 
vengono  da  lir.  5o.  più  di  capitale  ,'da  che,capitale  verranno  lir.  190.  che  c il 
guadagno  del  primo  ? e lir.  1 ?o.  guadagno  del  fecondo  ? opera  per  il  primo  ne 
verrà  lif.i?2-J4*  ^ tanto  mcflerieHa compagnia  * e per  il  fecóndo  nc  vcrràliL 
$04  4*  e tanto  mettè  nella  compagnia,  fanne  prona,  piglia  4-  di  lir.  9o-^—V  db 
viene  Iir.72-7  a quello  aggi  uiigi  le  lir ^o. più  che  indie  il  primo  fànnolic* 

132-54*  come  doucua . 


Propojìtione  28. 
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DVe  fanno  compagnia,  con  patto,  che  ciafcuno  tragga  per  que  1 che  mette* 
il  primo  mette  due  tanti  del  fecondo,  c lir.5o.  più  , & hanno  guadagnato 
iir.  2òo.  al  primo  ne  toccò  lir,  i£n.  & aj  fecondo  1 ir.  80.  fi  domanda  quanto 
meflc  ciafcuno . Arguifci  cosi , che  fè  il  ptimo  battetti  mdTo  due  tanti  del  fe- 
condo, douerebbe  ancora  haucre  delguadagnoduc  tanti  del  fecondo,  cioè  due . 
tanti  da  lir.  80.  che  fàriano  lir.i5o.  c noi  habbiame  detto  che  li  toccò  lir.  180; 
adunque  cauò  Jir.20.  più  di  due  tanti  del  fecondo  , le  quali  vengono  a dlìre  il 
guadagno  delle  lir.5o.che  tr.eflè  di  più  il  primo , per  la  qualcofa  dirai  cosi , fé 
lir.20.di  guadagno,  vengono  dalir.5o.  di  capitale , da  clic  capitale  verranno 
lir.  180.  guadagno  del  primo  ? c Iir.  80.  guadagno  del  fi  c*  ndtx?  opera  , per  il 
primo  ne  verrà  lir.  5*0.  e tanto  mede  nella  con.  pagnia,«  perii  fecondo  nc  ver- 
rà lir.24or  per  la  qual  quantità  che  mette,  faune  proua,  raddoppia  icknan  chy 
. . metti 


<L  I S R O 

rccG^il  ftcondojcioc  lir.240.  fanno  lir.48o.  Se  a fliieft ^aggiungi  lir.tfo.  che 
mette  di  piu  il  primo,  faranno  lu.^40.  come  di  ragione  doueufc  il  , : 
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Propofitìone  29. 
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£ .;ìi  i*!  miodo  y 

TRc  hanno  flirto  compagnia , con  patto , che  quando  il  primo  calia  2*  del. 

gua  lagno,  il  iccon lo  nc  caui  3.  e quando  il  fecondo  ne  caua  4.  il  terzo  nc> 
caui  fi  domanda haueniogjadagnato  duc.415. quanti  ne  toccar!  per  vqof-  : 

Noi  habbUrao  che  quando  al  fecondo  tocca vj.dLgqadagno,  al  prinlo  tocca  24 
refta  a vedere  quando  al  fecondo  tocca  14.  quanto  roccari  al  pruno,  perii  che  di- 
rai  così,  fc  quando  il  fecondo  caua  ?.  di  guadagno»  il  primo  caua  2.  il  fecondò 
cauando  4.  quanto doucrà  caujireil^ri|^.^m^i^^ca  4.  via  2.  fà8.  e quello 


Sarti  per  3.  nc  viene  27.ecosId«cinà^h^qàirtvdò^ilpriniotoccarà  del  guad- 
agno 27.  al  fecondo  toccar!  4.  Se  ai  terzo  toccar!  5.  di  manierache  quando  il 
primo  mette  2~.  ij  fecondo  inette  4.  Se  il  terza  inette  5.  Se  hanno  a partire  due. 
45S- che  toccar!  per  vno?  opera,  per  modo  di.  compagnia  > al  primo  toccari 
105.  due.  al  fecondo  is<5.  Óe  al  terzo,  *9S»Jannc .prona. 
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DVe  hanno  fetto  compagnia,  il  primo  meflè  duc.jso.  iLfècondo  duc-^o* 

. <tol(ero  vn  fetore,  al  quale  fon  d’accordo- darli  per  fuo  falario  aragipne 
di  io-  percento  del  guadagno , & infine  ideala  conipag  aia  fi  «duomo- di  gua- 
«lagno  luc.tiro.  fi  domanda  qua  iti  ne  toccar!  per  vno  ; .primi,  bi fogna  cenare 
quelli  chedeue  hauerc  il  fattore,  c dirai  cosi,  fè  di  loo.duc.  fc  ne  deue  dar  io.al 
Fattore, quanti  conucrrà  dargliene ^.ducfBkol  opera , trouarai,  che  biiògnari 
dargliene  <5f.  i quali  caua  <h6?o.  tettano  duci^fty.dadiuiderfi  fra  il  pnmo , c 
fecondo  per  rata  di  quel  che  mettono,  opera,  al  primo  toccar!  duc.23077.  de 
•H  fecondo  due. 3 $4t -g* •&  al  fattore  duc.65»comediiopras  e detto  . ' 

» • . . .ri  tchi  ••!>:  1 .1  rr.  v.  I,  i.  jj.h  Ci. 

Propostone  11. 

J . 1 1 

TRe  hanno  inficine  per  indiuifò  vn  frantoio  da  Olio , Se  vn  molino  da  gra- 
n >,da*quali  il  primo  deue  pirticiparc  per  d ìc.  1 5 r il  ' conio  per  due.  100 
&.  il  terzo  per  due.?  io.  e qu  dti  due  elifitij  l’affittano  ogn’anno  per  ftaiatfo.  di 
^rano  c lib  i,  t so.  d’olio  alla  grolla,  e vi  hanno  di  fpefa  ogn’anno  lir.24-  fi  do. 
n anda  quanto  grano,  Se  olio,  c fpefà  toccar!  per  vno . Fà  cosi, Nòmina  infieme 
la  parte  del  primo,  cioè  duc.i^o.  con  la  parte  del  fecondo,  e del  terzo  , fanno* 
due. 6 50,  il  quale  ùlua  per  paruwre,  dipoi  multiplica  ltau  So.di  grano  ria  due. 

259. 
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2 V0.  che  è la  parte  del  primo,  farà  *2t>oo^il‘qual  parti  per  tffo.ne  viene  n 7-7. 
e tante  ilaia  di  grano  toccarà  al  primo*  opera  nel  medcfimo  n odo  per  il  fecon- 
do, e per  il  terzo*  ttouarai,  che  al  fecondo  li  toccarà  0aia2;'r4*^i?ran°j  & 
al  terzo  gliene  toccarà  Ilaia  38-5- 4* c coni!  medefì n^ordinc  diuidcrai  Polio*  c 
la  fpefà*  che  per  tficr  colà  fàcile  non  ci  eliendereno  piu  oltre  • 

Ptofofiiont  3 ù 

; w ••  ' *.  uV.Os';  S k 

r|  ’ Re  hanno  fatto  compagnia  > il  primo  ir  effe  iir.Pqoo.  & ilfceondo  mefTè 
rJL  ' canric42o.di  pah  no,  & il  terzo  n:eflclibh,ii5coo.di  lana,&:  alla  fine  fi  t;o- 
nbmo  diguadagno  4ir*i2cccj  delle  quali.al  primo  ne  toccò  lir.  3200- & al  fe- 
condo iir  .4  <yco.  & al  terzo  lir^oo.  fi  domanda  quanto  fii  valutato  la  cannai 
del  panno,  e quanto  il  cento  della  lana  *>ityoi  habbiamo,che  al  primo  tocca  di 
guadagno  lir.  3200.  mediante  il  capitale  di  lir.  8400.  qhe  mefìè  nella  compa- 
gnia, perilchc  dirai  così 5 fcUre^zoc.  digtiadagnoivengonodi  lir.8400.  di  ca- 
pitale, da  che  capitale  verranno  lirico,  guadagno  del  fecondo?  opera,  ver-» 
ranno  da  capitale  dilir.iria  2^.  etante  furono  valutate  le  canne  420.  di  pan-» 
nò  5 e volendo  trouarequèlqhe  valfefa  canna,  parti  dir.  k 1812  -J»  per  420.  nej 
Tiene  lir.28.  fol.2.  den.6.exantoffÌLÌahitara  la  canna  « Dipoi  per  il  terzo  cp- 
pagno  dirai  cosi,  fè  lir.3200.  di  guadagno^  vengono  da  Iir.e4c0.di  capitalc,d* 
chc.capitale  verranno  lir.43Co.guadqg«io  del  reizo  ? opera,  verranno  da  capi- 
tale di  lir.  1 12^  7-J . c tanto  furono  valutate  le  libb.  itfcoc.  di  lana  ; che  volen- 
do vedere quelche  vale H cento,  dirai in.qucflo  modo,  fè  Hbb.  16000.  oucro,fc 
160. centinaia  celiano  lir.  1 1287  v-  che coiUràvn centinaio?  parti  U287-I. 
per  160.  ne  viene  lir.7^.  fri.  io.  dtn.xi-*>  e tanto  fir  prezzato  il  cento  della  la* 

I »a  j e cosi  farai  quando.  fufTcro  p r cj  olte  con  altre  diucrfkà  di  mercanti^  • 

•ù  t imi  •{  ih  » n u.;  joJ . 
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T Re  hanno  fitto  compagnia  ; il  primo  mcflèduc.300.  elette  nel  la  compa* 
gnia  18.  mefi,  & il  fecondo  mede  due.  4 30.  e flette  nella  compagnia  vn* 
anno,  & 8. mefi , & il  terzo  ir. t fledùc. 500;  r flette  nella  compagnia  2.anni,& 
alla  fine  lì  trouorno  di  guadagno  duc^co.  domadoquanr  i ne  toccarà  per  vnoi 
Prima  riduci  gPanni  a mefì , per  haueze  vna  fola  natura  nel  le  mtiltiplicationi  f 
dipoi  tieni  quefto  per  regola  generale,  di  nmltiplicar  tempi*  la  quantità  dc’de- 
nari,  clic  ciafcuno  mette  te[  a rata  n. ente,  via  la  quantità  dtWfi  , che  Ila  nell* 
compagnia,  c perche  il  primo  mette  due.  300.  eftà  18.  mefi  nella  compagnia; 
multiplica  18.  via  3C0.  fà  5.100.  c quello  metti  da  parte,  e dirai,  che  tra  tempo, 
e denari  il  primo  metta  5,100.  e perii  fecondo  tr.ulriplica  due.  430.  che  mefle 
via  mefi  20.  che  flette  nella  compagnia,firà  8600,  e tanto  mede  il  fecondo  ri*, 
tempo,  e denari . Dipoi  per  il  terzo,  multiplica  duc.fco-.chc  nteflc  via  u .meli 
che  flette  nella  compagnia,  f ra  rzcoo.f  queflo  meflt:fraxemro<*  è denaa  il 
terzo  . Hora  fiamo  nella  compagnia  diritta,  e diremo, che  il  primo  mette  5400Ì 
il  fecondo  8^00.  & il  terzo  12000.  & hanno  guadagnato  due.  òoo.  vediamo 
VUmi  nc  tocca  per  vno  • inficili  1 capitai;  di  anùrie , cioè  quelche 
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mettono  fra  tempo,  e denari,  fanno  26000.  e quello  farà  partitore  ; dipoi  mol- 
tiplica {^paratamente  quelche  mette  il  primo  fra  tempo,  e denari , che  è 5400* 
via  quel  che  hanno  guadagnato,  che  è auc.  600.  & il  produtto  parti  per  26000. 
ne  viene  due*  124 "7“ - rranri  finrari  ro rra?ò  al  nrimn*  onera  neril  fecondo  nel 


jprobofìtione  34.I 
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rJ  1 Re  hanno  fitto  compagnia,  nella  quale  il  primo  mette  due.  30.  il  fecondo 
ì due.;*.  & il  terzo  duc.4f.c0n  patto,  che  douettc  durar  f . anni,  & alla  fi* 
nc  partire  per  terzo  vtilc  , danno , e caj  itale  . Acciadc,  che  la  compagnia  non 
durò  fè  non  tre  anni , e trouoronfi  di  guadagno  duc.202.fi  domanda  quanto  toc- 
cara  per  vno  tra  guadagno,  c capitale  • Prima , fòrama  inficine  il  capitale  di 
tutti  tre  , cioè  20.  3* . 4*.  fanno  due.  1 io.  ;&  1 quelli  aggiungali  due.  202. 
che  hanno  guadagnato,  fanno  due.;  12.  cquelli  diuiderai  per  rata  di  quel  che 
ha  metto  ciafcuno  fèparatamente,  come  femplieè  compagnia opera , trouarai 
che  al  nrimo  nn  verrà  duc.8*  74^  f-’códo  duc;9974-  & terzo  duc.i274-T* 
e quella  f irebbe  la  giuila  pattinone  di  ciafcuno  , fè  non  ci  futtfe  conuentionc 
alcuna . Ma  perche  fi  ditte,  che  le  la  compagnia  duraua  anni,  doucuano  di* 
uidcre  per  terzo  li  due.;  12.  ouero  quella  quantità,  che  Fra  capitalc,e  guadagno 
fi  futtèro  trouata  5 hor  poniamo  che  in  capo  di  5.  anni  fi  fulTcro  trouati  fra  càw 
pitale,  c guadagno  due.;  1 2.1opradetti , dclli  quali  aciafcuno  farebbe  toccato 
due.  104.  e noi  riabbiamo  ditto,  che  al  primo  fenz’altra  conuentionc  gli  tocca- 
rebbe  duc.8*74-  che tratt^  di  due.  104.  rdlano  due.  i84t*  .c  qucfti  fumerebbe 
guadagnati  ilprimo,  fè  la  compagnia  duraua  5.  anni,  e perciò  dirai  cosi , fe  in 
f.anni guadagnaua duc.i844  • quanto guadagnarà in  ;.anni? opera,  guadagna- 
rà  duc.n-J'f  • c quelli  aggiungili  a due.  8?-t4*  che  gli  toccorno  di  prima , fi- 
ranno  duc.967  7.  c tanto  toccarà  al  pròno  fra  capitale,  e guadagno  , dipoi  per 
il  fecondo,  che  gli  venne  duc.997-;.  e compagnia  duraua  5.  anni , gli  vc- 
niua  due.  104.  adunque  in  f . anni  gli  veniua  duc.47 4.  piti  5 di  manicrache  in  ;. 
anni  alla  medefi ma  ragione,  guadagnarebbe  due.  274*  * quali  aggiunti^  dtfc: 
99--^ . che  gli  toccorno  di  prima,  fanno  due.  102.  rj-  4*  c tanto  toccarà  al  feca- 
do  fra  capitale,  e guadagno . Dipoi,  per  il  terzo , che  gli  venne  due.  i2774*e 
ft  la  compagnia  duraua  f . anni,  gliene  veniua  104.  adunque  veniua  a perderò 

J..  — ..  7 a nnrì  Jir.i  in  r-  inni  rV’r^PII'l  1 1 ^ nilinrn  rv< r.lpn  ir»  « 


ca  a ciafcuno,  trouarai  che  faranno  due.  312.  più  , o meno  che  faccttèro  liana 
male . . • . ... 

Poteuamo  per  altro  modo  peruenire  alla  medefima  cooclufionc . Hora  ci  tta 
propoli  a la  medefima  compagnia  . Noi  diciamo  vederfi  manifcilamcnte,che 
fc  la  compagnia  hauettè  durato  *.  anni,  e non  haueffero  guadagnato , nc  per jfò, 
di  neccffìtà  bifògnaua,  che  partiffero  per  terzo  il  capitale  che  metterò , perciò 
lòmma  infieme  quel  che  mette  ciafcuno,  cioè  39.  35.  c 4*.  fanno  1 io.  e quello 
parti  per  3.  ne  viene  duc.;64‘  p**  vno,  di  manicrache  il  primo  hauendo  metto 
duc.jo.e  toccandoli  duc*3ò4*  guadagnarebbe  due  .64-  oc  il  fecondo  che  mette 
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Aie.?^.eh5ccan<IoIirfàc>JiS-f.gHa^agnat«bbt:Juc.i^.il:iltcrio,  che:  u.-ifo 
auc^^e  toccandoli  due; pcrclcrcbbe  duc.^.i  hora-.cominciaiai  .dal  pn-* 
mo,  c dirai  cosi,  fein  cinque  anni  guadagnami  duc^^. quanto  guadagnerà  in 
irranni?  opera,  guadagnai  duc.4**qw>fti  aggiungi*  ducwo.che  meflèdmi- 
ma  fanno  due.  34**:  tanto  tornarebbe  il  capitale  del  primo  in  tre  anni . Dipoi 
perii  fecondo,  dirai  $ fè  in  5.  anni  guàdagnaua  due.  i4»  quanto  guadagnare  in 
3.  anni  2 opera,  ^uadagnarà  duc.i.  apunto,  e quello  aggiungi  à duc.35.  fho  pri-» 
mo  capitale  fara  due.  3Ò.  e tanto,  tornarebbe  il  capii  a le  del  fecondo  in  3.  anni  ; 
nor  per  il  terzo  dirai  cosi,  fein  />.  anni  perdcua  due.  b’4*  quanto  perderà  in  g| 
anni,  operà,  perderà  dyc^.^:  quelli  cauft  d4duc.45.fuo  primo  capitale  rcliano 
due.  40.  e tanto  tornarebbe  il  capitale  del  terzo  compagno  in  3.  anni . Bora  cu 
lei  in  compagnia  di  ritta,  pcrilqhc  dirai  cosi  ^ Tre  fanno  compagnia  „ il  pruno 
inette  duc.34.il  fcqondo  duc.3^  &,il  terzo  40.  & hanno  guadagnato  due.  203. 
f he  tocca  pcr,vnoa  ppcranej  modid;*ti*4l  primo  toccarà  duc.02-f7.al  fecó-. 
do  duQ.66j±.'& a} jerzo.duc.Tq-;  ■{.  fattpflucfèonoi  habbiareo,  che  il  capi, 
tale  del } rimo  to;noduc.34.edcl  guadagno  fopradetto  li  tocca  duc.tfa-yT-  chs 
giumi.inficjrne  Jannojduc  .90-7  T.  e .tanto  toccò  al  primo  fra  guadagno , e capi-* 
tale  5 & al  fecondo,  fi  fuo  p^imp  empitale  gli  tornò  due.  35.  e del  guadagno  gli 
tocca  duc^7^^^uijti  infjcme, j^nno  dup .102— 4*  per, il  capitale, e gito- 
dagno  del  fecondo.-' Dipoi  per  xl  terzq  compagnoni  fuo  primo  capitale  gli tòr-i 
no  duc.40.  e di  guadagni  gli  toccai  d u e. 7 3 che  giunti  infieme,  fannoduc* 
1 1 • e tanto  tòcco  al  terzo,  fra  capitale,  e guadagno , come  di  fòprà  per  il 

pruno  operare  ne  venne  • 


' . . Propofìttone  35.  _ „ 

ij.ciifici il, t si  cr  to  4 inni  • ;•  r n<  s<  * ermi  ' ' 

T Rc  hanno  fatto  compagnia,  néllì  qyaìc  hanno  pofto  fomnie  vgualj  di  cte-^ 
nari,  & hanno  guadagnato  duc-  icoo.  in  vn  anno,  & il  primo  ìafcio  i fuoi*t 
denari  7.  meli  in  deità  compagnia,  & il  fecondo  leuò  i fuqi  doppo  tf.mefi,  & il 
terzo  li  lafciò  fino  àlla  fin  dell’anno , fi  domanda  quanti  ne  tcccari  per  vno  • 
Fà  cosi,  fòmma  infieme  tutti  li  mefi,  che  lafciorno  1 lar  denari  ne  Ila  còpagnia^ 
faranno  25.  dipoi  dirai  in  quello  mòdo  5 Se  in  25.nicfi  fi  guadagna  due.  iooo? 
quanti  fè  ne  guadagnare  in  7.  meli  ? e quamoin^  e quanto  in  12?  multiplica* 
e parti  fecondo  le  regole  date,  trouàrai  che  al  primo  toccarà  duc.280. al  fecon*, 
dQ due.  240.  & allentò  due.  4Ìc.  . 

( m rl  l.  ; f*  ; : nù  :’j"  .;»»»» 
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! Vattro  hanno  a partire  tra  di  loro  duc.785.  con  quello  patto , che  quanre 
volte  il  primo  hauerà  10.  tante  volte  il  fecondo  riabbia  7.,  e quante  volte 
•il  fecondo  Ijauerà  i4.&mtc  volte  il  terzo  ha^bia  3,;  ^quante  volte  ij  rcr* 
7.0  hauerà  12.  tante  volte  ilqyarto  habbja  9.  fi  demanda  quanti  ne.  loccarà  a 
ciafcuno  • Fà  cosi,  comincia  cfaì  quarto  compagno,  e poni  che  habbia  vna  vol- 
ta 9.  haùerà  adunque  il  terzo  vna  volta  12.  ma  perche  quante  volte  il  terzo  ha 

3.  tante  volte  il  fecondo  deue  haucr  14.  fè  partirai  12.  del  tejrzo  per  3.  ne  verrà 

4.  che  moftra  nel  i2.quattro  volte  efler  contenuto  il  tre  ,'muItipUca  adunque  x 

" 4.via 
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4*  via  14.  fà  cioè  il  numero  del  fecondo»  nel  quale  il  14*  tante  voice  fi  con- 

tiene quante  volte  il  3.  nel  12.  fi  ritroua,  e perche  quante  volte  il  lccondo  ha  7» 
tante  volte  il  primo  deue  hauer  io*.  (è  partiremo  %6.  cioè  il  numero  del  lccondo 
per  7.  ne  verrà  8.  mulciplica  adunque  io.  via  8.  fàrà  80.  cioè  il  numero  del  pn* 
ino,  nel  quale  tante  volte  fi  contiene  il  io. quante  volte  il  7.Ù1  s 6 • c cosi  le  par» 
ti  di  785.  deuono  haucre  le  propofitioni  di  quelli  numeri  80.  ti»  2\Pcrcl?~ 
che  in  quefta  maniera,  tante  volte  il  primo  hauerà  io*  quante  volte  il  fecondo 
7.  e tante  volte  il  fecondo  14.  quante  volte  il  terzo  3.  e quante  volte  il  terzo  12. 
tante  volte  il  quarto  9.  diuidi  nota  ifopradttti  denari  a modo  di  cópagma,tro- 
narai  che  al  primo  toccava  due .400.  al  fecódo  280.  al  terzo  <5q*  & al  quarto  4^. 

Poteuafi  ancora  foluere  in  qucft’alcro  modo,  cioè»  quando  il  primo  ha  io.  il 
lecondo  ha  7.  poni  io.  perii  primo,  «7»  per  il  facóndo  » dipoi  quando  il  tee  on- 
do ha  14.  il  terzo  ha  3.  dirai  cosi,  te  quando  il  tecondo  ha  14.  il  terzo  ha  3.  qua- 
to  hauerà  il  terzo , quando  il  fecondò  h&ugti  7?  mulriplica  7\  vii  ^ & *f»  « 
qual  parti  per  r*.  nc  viene  hat. eri  il  terzo , quando  ti  tecondo  haqea 

ti  7,  dipoi  per  il  quarto  dirai  còri te quando  il  terzo  ha  1 2.  il  quatto  ha  9.  qtìà*» 
to hauerà *■-  - •- *.  -<^77 ;«•  _ . tò  *• 

qual 

mo  m 

uarai,  che  tomarà  il  medefimo  che  venne  per  il  pnmò  opera t * 


Prof  c/t  (ione  37. 
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Ve  hanno  fattocomnagmar  per  tre  anhi  f cominciata  a cu  primo  Gennaio 

i?88.  e finita  a dj primo  di  Gennaio, 1*91.  & il  primo  mefite  duc.8qpr  &<> 


uut.uuu.aaui  immu  a wciuorc  aiap:roanTio  vi  nmejic  quc.<op« 
modi  Marzo  ij?p.&cauó  duc.2òo.  Se  alla  fine  fi.trouorno  di  guadagno  chic. 
$00.  li  domanda  quandi  ne  toccarà  per  vno  ; Poteuamo  'ormare  quefta  <propo- 
fla  di  pili  compagni,  e piu trauagliata  diremo»,  con  trare',  e rimeflc  di  denari» 
ma  perche  telo  apporrarebbe  fatica,  e pón  tcienzi,  pe  rciò  di  due  compagni  foli 
c’è  piacciutoproporla,  là  quale  ti  ferutó  per  guida  d’ogn’aTtra  fiovlc  . t ;.  ' 

Per  non  generare  adunque  confufione  nel  tèmpo , che  fi  deue  mù  Tri  èlica  to' 
contro  i denari  che  ciafcun  di  loro  mette  nella  compagnia , dirai  così  • Il  pri- 
mo mette  duc.800.  per  3.  anni  » prti(upppncn4o,<fihe  non  rime'  a , e cani  altri 
denari  della  compagnia,  mulriplica  adunque  8oo!  via  #>.  mefi,  fà  28800.  e_5 
quello  metterebbe  il  primo  tra  tempo,  e denari,  te  non  rimuouefle  denari  della 
compagnia;  ma  dice,  che  a dì  primo  Aprile  del  nri  no  anno  ciuò  due-  100» 
adunquequefliduc.  200.  Hanno  fuori  dèi  la  compagnia  dal  dì  prime  dJ  Aprile 
1588.  fino  alla  finedelle  tre  annate,  citte  fino  al  dì  primo  di  Gennaio  1^91. che 
dura  la  compagnia  , che  vi  c >rrc  di  tem } mefi  33.  perciò  mulriplica  ^00.  via 
ffc  fa  6600 . il  quale  caua  di  28800.  rètti  22200.  ma  perche  dice,  che  a dì  primo 
Giugno  1589.  rimette  nèlla  compagnia  due.  jòo.  i quali  Vengono  a teruire  la 
compagnia  fino  alla  fine  di  $.anm,  ^He  fono  mefì  19.  perciò  mulriplica  300. via 
• < r!  ■■  ’ 1 ‘ 1 ■ : ■ ■ 19.R 
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;9.  fa  fara in  tutt0.z7j.co.  c quello  èqu^'U** 

viene  a mettere  il  primo  tra  tempo,  e denari  • ,Hor^  per  iiiccorutc^ycdi  guanto 
tempo  verrete  a tcp.cre  $go.  due.  nella  compagnia , p [pioppo nchcjo , che  non 
rimetta,  ocaui  altri  denari  ; 1 aonde  m vedi,  che  4fl  di  primo  Luglio  del  pii- 
mo  anno,  che  mette  d«c.6co.  fino  all?  fine  de’},  anni , cioè  fino  al  di  primo  d* 
Gennaio  ijpi.  vi  corre  30.  m*fi  » perciò  multiplica  tfoo.  yigrjo.  fa  14  eoo.  e 
quello  metterebbe  il  ftcondo  tra  tempo,  e denari,  {e  non  rimcttcttc , ocauallc 
altri  denari  ; ma  perche  adì  primo  d’Ottobre  ifbS.  vi  rimate  due.  }oc.  1 quali 
vengono  a firuire  nella  compagnia  fiqo  al  la  fine  delle  tre  annate,  cioè  meli  27. 
perciò  moltiplica  390.  vù  ^ ia  Siop.  p quello  aggiungi  a iboco.  fi  26100,  e 
perche  a di  piimo  di  Marzo. 1589.  cauo  209.  ducati , bilogna  adunque  vuicic 
quanti  meli  quelli  200.  ducati  Ranno  fuori  della  compagnia,  pc-rilcDc  cu  vidi, 
schedai  di  primo  di  Marzo  i$89,£noaldi  r^rno  di  Gennaio  lepi',  chcfinifce 
lacompagnia,  vi  corre  mefi  22.  perciò  moltiplica  200.  via  22. 1-14400.  t que- 
ftocauadi  26100.  retta  21700.  e quello  è quello  , che  al  netto  viene  a mettere 
il  fecondo  compagno  tra  tempo,  e denari  . Hora  tii  lei  in  compagnia  diritta,^ 
hai  che  il  primo  mette  27900.  & il  fcc  ondo  21700.  & hanno  guadagnato  due. 
8co.  vedi  quel  che  tocca  jxr  ynot  trouarai  chp  al  primo  tocca  due.  4^0.  òc  ai 
fecondo  due. 3.50»  ecosiiaraijcfi.nùli.j.  -,  q ...  : , b\-f  f ...  -, 

or  ’r  !i  t .oc*'$  .Vifbm  cner  c:r  i!  ? «nifi T cjSJu  '<  0/  n '.  21T 
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TRe  hanno  fttto  compagnia  per  vn’anno,  co  minciata  a dì  primo  di  Genna- 
io, e finita  come  fègue  - Il  primo  mette  duc.6Q.,&  il  ecomio  mette  a di  r. 
Marzo,  tanto  che  del  guadagno  traile  la  terza  parte  di  q uel  che  tratte  il  primo;, 
& il  terzo  compagno  inette  a di  primo  Luglio  tanto,  che  del  guadagno  li  toccò 
il  quarto  di  quel  che  toccò  al  pruno*,  fi  domanda  quanto  inette  il  fecondo,  e 
quanto  il  terzo  feparatamence»  Fàraicosi,iraulriplic;ni  denari  che  mette  il  pri- 
»}fì>  cioè  due  .60.  via  tutto  il -tempo  che  Rette  nella  compagnia , che  fono  meli 
12.  farà  720.  e quello  mette  il  primo  tra  tempo,  e denari  $ cp trcheil  fecondo 
compagno  deue  tirare  la  terza  parte  di  quel  che  tira  il  primo,  bifogna  ancorai 
che  metta  la  terza  parte  di  quel  che  mette  il  primo*  perciò  piglia  il  -f . di  720. 
che  è 240.  e quello  conuieneìthc  fia  il  tempo,  e denari  del  fecondo , e perche 
flette  nella  compagnia  mefi  io.  parti  240.  per  io.  ne  viene  24.  e quelli  fono  i 
ducati  che  mette  il  fecondo  nell atotnpagnia . .Dipoi  per  vedere  quelche  me 03 
il  cerato,  il  quale  doueua  trarre  la  quarta  parte  del  primo , parti  adunqe  720.  per 
4.  ne  viene  180.  e unto  mette  il  terzo  compagno  tra  tempo,  e denari  $ ma  per- 
che flette  nella  compagnia  6.  mefi , parti  180.  per  6.  ne  vien  30.,  e unti  ducati 
mette  il  terzo . Fanne  proua,  ponendo  che  habbiano a nartirc  vna  quantità  di 
denari  qual  ti  piace,  e ti  verrà  fecondo  le  propofitipni  fopradettc . Sappi  che  fi- 
utili  propelle  li  potton  dare  di  quattro , e cinque  , e pili  compagni , ma  infogna 
auuertire,che  le  parti  quali  debbon  trarre  del  guadagno  non  ccccdino  r vinca  • 
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Re  hanno  fatto  compagnia,  & i 1 primo  mette  tanti  ducati , che  del  guada- 
gno tratte  12.  percento,  & il  fecondo  ne  mette  tanti,  che  del  guadagli 


tratte 


fi  do  minai  qua  nei  ne  toccarà  per  vno,e  guanti  ne  mèrte  ciafcuno . Quefta  prò- 
porta  ,non  richiedeua  domandare  quanto  inerte  ciafcunó.niéntedimeno  pe  r di- 
moftrare  la  feria  del  la  folutione,cV  piaciuta  proporla.  Volendo  hora  fopcrè 
quancomrti*  ciascuno ‘del  guadagno  fft  ànce  il  termine  che  pid  volte  s'è  eletto^, 
che  qual  pdrtc  fi  trac  de!  guadagno  ; tal  parte  fi  mette  del  monte)  dirai  cosi  j il 
. primo  mette  12.  il  fecondo  16.  &il  terzo  22.  & hanno  guadagnato  due.  1800* 
che  tocca  per  vno  ? trouarai  che  al  primo  toccarà  due.  432.  al  fecondo  S7ò*.  de 
al  terzo  792.  volendo  hor  trouare  quanto  mette  ciafcuno,  non  ha  dubbio  alcu- 
no, che  tutti  metterò  Egualmente , e che  quello  lì  a vero,  fi  ritroua,  cosi  dicen- 
do . Se  12.  guadagno  del  primo  vien  da  100.  capitale , da  che  verri  432.  che  li 
toccò  di  guadagno  ? òpera,  vèrri  da5 tfSoàìJ è ramo  merte  il  primo , e cosi  forai 
per  il  fecondo,  e terzo,  e trouarai  ch/ciàfcuno  mette  due.  ^00.  Poteuafi  an- 
cora trouare  qud  che  niccteciafvuno  in  queflò  modo  V cioè  < Somma  infieme 
quel  che  deuc  tirar  per  ccnto'cìàfcuno, cioè  12.  t6.  22.  fà  <0.  e quello  è il  gua- 
dagno che  tirano  fra,  tutti  tre,  il  capitale  adunque  di  so.ford  $00.  e perciò  dirai 
de  ^0.  viene  da  capiralcdi  300.  dacne  capitale  verrà  180 0?  niultiplica,  e parti, 
ne  verrà  10800.  e tanto  indierò  fra  tutti  tre  i compagni , peri  le  he  parti  10800. 
per  3.  ne  viene  3500.  etanto  inerte  ciafcuno.  Fannc-prou*  dicendo • 
Tre  hanno  fotco  compagnia,  e ciafcuno  di  loro  inerte  due.  3O00.  & il  primo 
deue  trarre  del  guadagno  I2.^er  canto,  il'focui^lo^ò.  per  cento.  Se  il  terzo  22. 
per  cento, & hanno  guadagnato* d uc . 8ooYck> in'lridò  quanti  ne  toccarà  per  vno. 
Volendo  foluer  quefta,  forai  cosi,  multiplica  due.  3600.  di  capitale  del  primo 
via  quello,  che  vuol  trarre  per  cento,  cioè  via  12.  fà  43200;  « cosi  forai  perii  fei 
condo,  8e  haucrat  $7600.  Se  per  il  terzo  79200.  dipoi  dirai  coli,  il  primo  mette 
43200.  il  fecondo  s?tfoo.  & il  terzo  79200.  Se  hanno  a partire  due.  1800*  che 
tocca  per  vno^  opera,  al  primo  toccarà  duc.432.  al  fecondo  terzo  792* 

c quello  medefi  mordine  ter  vai»  quando  hiettcrtcrò  quantità  diuerfe  cioè  che 
non  metterti  tanto  l’vno,  guarito  l’altro  i.  Potrebbelì  intorno  a tal  dimoftraj 
tione  addurre  molte  ragioni*  ma  perche  habbiamo  piùrnira  alla  breuità,  Se  alle 
cofc  pni  vtili,  che  perciò  non  diremo  altro  fopra  qucfto  fatto  • ; i • • 1 


Se  hanno  guadagnato  dtie.2rtò;  fi  domanda  quanti  ne  toccaèà^er-  f nò . ‘Prfhi* 
bifegna  trouare  quanto  mette  ciafcuno  fenaratameme  , perciò  lomma  inficmé 
< 40O0.  so.  fanno  r-sò.  cqOefto  per  regola  ferma’  partirai  feihpre  per  rn  menò 
che  non  fortoglihuoir.ini,  cioè  per  2.  ne  viene  ; s*  ediquCftocaua  a vna,  a vni 
le  dette  quantità,  cioè  di  75*.  cauane  40. 60.  e so.  refta  3*.  IS*  e tirici 

incompagnia  diritta,  c dirai  cosi,  il primo  mette  2S*  il  fecondo  trf [ Se  il  ferzo 
3S;  & hanno  guadagnato  duc.200.  che  cocca  per  vno  ? opera , trouarai  che  al 
primo  toccara  duc.604.  al  feconda  duc.40»  tlrzo  due.  93-7.  8e  habbiamo 

che  il  primo  metter  s*  Se  il  fecondò  latine  in  tutto  fanne 40.  come  fi  propofe, 
c fra  il  prrmo,  e rerzo  metterò  due. 60..  c posi  fra  il  fecondo , e terzo  nicflLèjy 
due.  so.  come  la  propolla  richiede . , : • ' r 5 • : ’ “ 
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FT*  Rihanno  fatto  compagnia;  per  certo  tempo,  il  primo  inerti*  duc.40.  e tict- 
4 A te  nella  compagnia  12.  mefi,  e del  guadagno  li  toccò  due.  20.  & il  fecon- 
joo  merte  duc.4Q.  a tal  tempo,  che  del  guadagno  li  toccòdrc.  T5  .&  il  terzo  (let- 
ale nella  compagnia  meli  io.  e mede  tanto , che  del  guadagno  li  rocco  il  redo, 
jchc  fu  due. 2?.  fi  domanda  quanto  flette  il  fecondo  nella  compagnia , e quanti 
.ducati  merte  il  te rzo  . Fa  cosi,  prima  troua  quanto  mette  il  primo  tra  tempore 
denari,  multiplica  il  fuo  tempo»  che  e mefi  12.  via  due.  40.  che  «.erte , fa  480. 
dipoi  dirai  cosig  li  duc.ao.guadagno  del  primo,vien  da  tcmpo,c  denari  di  480. 
da  chcteiupchC  denari  inficmc  verrà  15. guadagno  del  fecondo?  opera,  verri 
da  }<5c»  e quello  lira  tempo,  e denari  del  fecondo , il  quale  parti  per  li  denari 
che  merte,  cioè  per  40.  ne  vien  9.  e tanti  mefi  flette  nella  comragrìia . Dipoi 
per  il  te  rzo  ned  medefimo  modo  dirai,  fc  20.  di  guadagno  vien  da  480.  tra  tem- 
po, e denari,  da  che  verrà  25.  guadagno  del  terzo  ?.  opera,  trouarai  che  il  tem- 
po, e denari  del  tejrzo  farà  fSqo.  qual  parti  per  il  tempo  che  ferui  la  compagnia, 
cioè  per  mefi  10.  ne  vien  60.  e tanti  ducati  merte  il  terzo  compagno  • 

4£_ Jf  20  tfo  ‘ , 2T* 

t 480  . -V  7200  I20CO* 

40)  560.  io)  óoo» 

9-  do. 

11  fecondo  Rette  nella  compagnia  mefi  9.  & il  terzo  inerte  duc.5o. 


T rofofìtione  42. 


iltiHnonj{pjòs  c\<*: 
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TRe  hanno  fatto  compagnia  per  vn’annOiil  primo  mefie  a di  primo  di  GciW 
naio  due.  120. «Se  il  fecondo  merte  adì  i.Marzo  lir.<5oo.&  il  terzo  medi  adì 
2.  di  Maggio  pezze  di  panno,  & alla  fine  fi  trouorno  di  guadagno  due.  400. 
de  quali  alprimo  toccò  due. 90.  al  fecondo  due.  120.&  al  terzo  due.  190.  doma- 
do  quante  lire  ili  valutato  il  ducato , e quanti  ducati  corto  la  pezza  del  panno  • 
Prima  bifogna  trouarc  quanto  mette  il  primo  tra  tempo,  e denari,  multiplica  il 
fuo  tempo  che  e mefi  12.  via  due.  120.  che  merte,  fà  1440.  e quetto  mette  il  pri- 
mo tra  tempo,  e denari,  dipoi  dirai  cosi,  fc  duc.90.  che  toccomo  di  guadagno 
ài  primo,  vengono  da  1440.  tra  tempo,  e denari,  da  che  verranno  due.  i2o,che 
toccorno  di  guadagno  al  fecondo?  opera,  verranno  da  1920.  t quello  farà  tem- 
po, e denari  del  fecondo,  il  qual  parti  per  il  tempo, che  flette  nella  compagnia, 
cioè  per  mefi  io.  ne  viene  192.  e tanti  ducati  metterà  il  fi  condo , & egli  mede 
iir.òqo.  adunque  quelle  lire  fònovgualiaduc.192.  pcnlche  parti  lir.  tfoo.  per 
192.  ue  vien  lir.  e tante  lire  ili  valutato  il  ducato.  Hora  per  il  terzo  compa- 
gnoidirai  cosi,  fé  duc.9c.  vengono  da  1440.  tra  tempo,  e denari,dache  verran- 
no duc.190.  che  toccorno  di  guadagno  al  terzo? opera,  re  verià  3040.  cqucflo 
làrà  tepo,  e den.del  terzo  qual  paiti  per  8.mcfi  che  fletti  nella  compagnia,  ne 
viene  380.  e tanti  ducati  dcucua  mettere  il  tcizo , e inerte  5.  pezze  ci  pannò  , 
adunque  furono  (limate  duc^Eo*  parti  3S0.  per  5.  ne  vien  yti,  due.  per  pezza. 
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Re  hanno  fatto  compagnia  per  vh*ànnp  $ ijfprimo  mette  adì  I.  di  Gennaio. 
^ duc.120.  e del  guadagno,  deuc  trarre  fa  metà , Se  il  fecondo  a di  1.  Marzo 
mette:  tanto,  che  delguadagiio  li  toccò  il  terzo  di  quel  che  toccò  a I primo,  Se  H 
terzo  mette  duc.ÒQ.atal  K4npo,che.deì  guadagno  li  toccò  il  quarto  diquelche 
toccò  al  primo,  domando  quanto  mette  il  fecondo , e quanti  mefi  Rette  nella 
compagnia ..  Fà  cosi,  troua  ij  tempo,  e denari  del’  primo  ymulci'plica  dmc*  120. 
uiamcii  12.  fa  i440..e  tanto  mefite  il  primo  tra  tempo,  e denari , e pecche  dice* 
che  al  fecondo  li  toccò  il  terzo  diquelche  toccò  al  primo,  adunque  conuien 
che  metta  fla  tempo,  e denari  ilterzo  di  quel  che  mette  il  primo , e perciò  pi- 

Slia-J  * di- 1440.  ne  uicne  4S0.  e quello  uicne  a mettere’il  fecondo  fra  tempo  , e 
e nari,  il  qual  per  ro.mcfi  che  inette  nella  compagnia  ne  uien  48*0  tanti  ducati, 
anette  il  fecondo.  Hora  per  il  terzo,dice  che  del guadagno  li  toccò  il-J .di  quel 
che  toccò  al  primo,  adunque  bifògna  che  metta  ilquarto  tra  tempo,  e denari  di 
quel  che  mette  il  primo,,  pertiche  piglia  il  quarto  di  1440.  ne  uiene  %6c.  c tanto 
metre  il  terzo  fra  tempo,  e denari,  qual  parti  per  du£.6o*  che  mette  ncllacom4» 
pagnia,  ne  uicne  Ò.e  meli  <5.  llctte  bella  compagnia  k 
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’T'  Rc  hanno  fatto  compagnia  per  vn'anno,  ilprimo  mette  adì ’i  . Gennaio  diic». 
JL  120..  e del  guadagno  deuc  nauer  la  metà  , óc  il  fecondo  adì  primo  Marzo- 
mette  tanto,  che  del  guadagno  li  toccò  interzo,  i&fit  terzo  cópagno  mette  due. 
60.  a tal  tempo,  che  del  guadagno  li  còcco  il  -J • domando  quanto.mettc  il  fe- 
condo, Se  a che  tempo  entrò  il  terzo  nella  compagnia  - Quella  è molto  djtf£r 
lente  allafopradctta,  fe  ben  pare,  che  fìa  vriiforine,  pcrciòche  in  Quella  fi  do- 
manda le  parti,  cioè  la  metà,  il  Se  il  4.ditùtto  ir  guadagno,  e-rté^la  fopradlt- 

ta  fi  domanda  il  terzo.  Si  il  quarto  di  quel  che  tocca  al  primo'*  è.  non  di  tutto  il 
corpo  del  guadagno,  perciò  ficai  in  quello  modo,  e prìnfi  J Tlcfua  il  tempo,  e 
denari  del  primo,  muiiiplica  duc.120.  via  li.  meli  fà  1440*  fittòqueilo  troua 

«r>  mim.rn  /-K.  I*  nitri  ltr\rtrt  rrirrè.  df*!  Pnaill* 


prendi  la  metà,  che  è 6.  Se  il~.  é4.&ilquartofc  3.  dipoi  dirai  cosi,  feò.  che 
c la  metà  per  il  primo  vuole  di  capitale  1440.  lira  tempo  , c denari,  che  capi- 
tale fra  tempo,  e denari  vorrà  4.  del  fecondo?  mukiplica  4..  via  1440.  là  57Ò0.C 
quello  parti  però,  ne  viene  eòo.  e queflo  ferà  il  tempo , e denari  del  fecondo> 
qual  parti  per  il  tempo , che  ttà  nella  compagnia  , che  è io.  mefi  nc  vicn  9 6,  e 
tanti  ducati  diremo.  Che  mette  il  fecondo . Dipoi  per  il  terzo  compagno  dirai 
così,fc  6 . vuol  fra  tempo,  e denari  i44o.che  vorrà  j.del  terzo?  opera  vorrà  720. 
t quello  farà  tempo,  e denari  del  terzo  compagno,  qual  parti  per  duc.òo.  che 
mette,  ne  vieni  2.  e tanti  meli  tenne  il  terzo  compagno  i fùoi  danari  nella  có- 
cagnia, adunque  li  metteadi  i.Gennaio,come  fece  il  primo  cópagno, & c fitta, 
rioia  puoi  metter*  che  habbino  a partire  vna  qtfimiià  di  denari,  come  ti  piace-, 

la  quale 
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la  quale  verrà  Giulia  proportionatamentè  fecondo  la  proporti  >cio<}  che  j]  pri- 
n o hnbbiaatrairc  la  metà, il  fecondo-}. & il  ferzo}-,  opera  in  quelle-  n odo  , 
dicendo,  fe  il  primo  deue  trarre  per  metà,  bifogna ancoraché  metta  per  metà, 
adunque  fe  fra  tempo,  e denari  mette  1440.  il  tutto  fata  il  doppio  di  1440.  cioè. 
2$So,  e fe  il  fecondo  deue  trarre} . deuc  ancora  mettere  il}  . e matendò  fra  tc- 
po,  e denari  ptfe.  viene  a mettere  il  terzo  di  2880.  e cosi , le  il  terzo  compagno 
deuetrarre  per  } . conuicn  che  metta  per  }.  e mettendo  fra  teh  po  , e denari 
720.  viene  a mettere  il},  di  2880.  e cosi  con  quella  dichiarationc  fi  din  olirà» 
f he  volendo  diuidcre  vna  quantità  di  denari  fra  li  fopradetei  tre  compagni,  co 
i fopradetti  patti,  che  fè  il  primo  métte  fra  tempo,  e denari  1440.  & il  fecondo 
il  terzo  720.  ne  fegue,  che  jd  primo  trarrà  di  detta  quantità  per  metà  , il 
lccondo  per  } • Se  il  terzo  per  vn  }.  conforme ^allé  conuentioni . , 
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pRc  hanno  fatto  compagnia  per  vn’anno,  il  primo  mette  adì  i.Ccnnaio  due. 
L 120.  Se  il  fccpddadi,i.Màtzo  niettèlir.4^2.  & il  terzo  mette  a dii.  luglio 
canne  2o.di  panno,  e quando  furono  alla  fin  dcH’annOjil  primo  tratte  del  gua- 
dagno }.  il  fecondo}.  Si  il  terzo  lì  ddmànda  quante  lire  valle  il  ducato , e 
quanto  la  canna  del  panno . , Fa  cosi,  tròua  il  tempo,  e denari  delf  rimo  ,mul-, 


farà  }.  adunqueil  fecondo  tirò  di  quel  che  tirò  il  primo , perilche  ne  fegue 
che  lui  mettefTe}.  fra  tempo , e denari  di  quel  clic  mette  il  primo , cioè  1080. 
qual  parti  per  il  tempo,  che  flette  nella  compagnia,  che  fono  ig.melì,  ne  viene 
108.  danti  ducati  doueua  mettere  il  fecondo,  e noi  habbiamo  detto  che  mette 
Iir.4}?.  che  fono  la  valuta  di  108.  ducati  , adunqueil  ducato  vai 'e  lir.  4.  Hora 
per  il  terzo  qual  dicc,che  citò  li}  .^Uquél  ché  tiro  il  primo,  ad  ùque  tiro  la  me- 
tà, perche},  fono  la  metà  di},  èperciò  venhe*&  metter  la  metà  del  tempo,c  de- 
nari di  quel  che  mette  il  piimo,  la  qqaj  metà  farà  720.  e.qucfto  mette  ftatem- 

E:>,  e denari  il  terzo  compagno  , e perche  flette  nella  compagnia  dal  primo  di 
uglio  fino  a tutto  Dicembre,  cioè  Ò.mefi, perciò  parti  720.  per  rf.nc  viene  120. 
e tanti  ducati  doueua  mettere  il  terzo  compagno  , e noi  habbiamo  detto  > che 
mette  canne  20*  di  panno,  adunque  flì  valutata  la  canna  6.  ducati . 


n 


Trofe/ìtione  4 


DVe  fanno  tompagnia,  & vn  dì  loro  mette  due.  80.  e deue  tirare  li }.  del 
guadagno , Se  il  fecondo  mette  due. 20.  e deue  tirare  }•  del  guadagno . 
Fatto  raccordo  viene  vn’altrOjC  métte  due.  i2o.e  dice  voler  Ìlare  alla  rata  loro 
del  guadagno,  fecondo  lcloro  conditioni  5 fi  domanda,  hauendo  guadagnato 
in  tutto  duc.foo.quanti  ne  toccarà  a ciafcuno . Querta  è la  jS.prppofìtione  del- 
le compagnie,  che  pone  Fra  Luca,  e la  r^.di  Pietro  Borj»o  Ventilino,  la  quale 
ambedue  rifoluono,  e concludono,  che  ài  j rimo  toccala  due.  202*^  }.  al  fe- 
condo toccarà  duc.2f-j  }}.  Se  al  terzo  li  toccarà  duc.272}  44-  h* V1*?  folu- 

L 2 rione 
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rione  a noi  non  piace,  perche  uon  oflèruano  l’ordine  della  propofla,e  «he  que-  . 
jla  fìa  la  verità,  chiaramente  apparisce , proponendo  eglino,  che  il  primo  tiri 
per  7 . & il  fecondo  per-}-  del  guadagno,  ne  doucria  feguirc,  e cosi  fi  deue  inté- 
derc,  che  il  primo  tirafle  il  doppio  del  fecondo,  attcfòche,  come  s’è  detto  altre 
volte,  non  bifbgna  riguardare  a quel  che  mettono , ma  bifògna  riguardare  alle 
conucntioni,  c patti . Volendo  adunque  dare  retta , c giufta  folutione  alla  fo- 
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rà  2.  hora  è da  vedere  quanto  hauerà  il  terzo  compagno  alla  rata  de  (lue  primij 
perilche  dirai  cosi,  fè  duc.So.  che  mette  il  primo  tirano  2.quando  il  fecondo  i- 
chc  tiraranno  due.  120.  che  mette  il  opera,te  ne  verrà  e cosi  habbiamo  che* 

il  primo  tira  2.  il  fecondo  i.  Se  il  terzo  J.  che  giunti  inficine  tiraranno  6.  e noi 
voleuamo  che  tirafièro  duc.^oo.  cioè  il  ior  guadagno,  del  quale  il  primo-  ne  ti- 
rarà-J*  che  fchifàti  fono-}*  & il  fecondo  ne  tirari-J . cne  viene  a effèr  la  metà  di 
quel  òhe  tira  il  primo,  c cosi  fi  oflèrua  la  propofla,  cioè  che  il  primo  tiri  il  dop- 
pio del  fecondo , & il  terzo  tirarà-f . e perche  le  parti  che  tiranb  fra  tutti  tre  i 
compagni,  giunte  inficine  fanno  i.appunto,  perciò  non  accade  troua re  vn  nu- 
mero, cne  riabbia  lefòpradctre  parti,  per  diuidere  i fòpradetti  soo.  ducati  * co- 
me a pieno  nella  ip.delle  noftrc  compagnie  da  noi  è (lato  dimoflratoj  ma  baita 
pigliare  per  il  primo  il-J-di  duc.foo.chc  è 166-*.  etaiito  ne  toccàTa  al  primo, 
e perii  facondo,  piglia  il-J-*  di  duc.foo.  ne  viene  e tanti  ducati  toccaràal 
fecondo, c per  il  terzo  piglia  la  metà  di  duc.^oo.  ne  vien  2^o.e  tanti  ducati  toc- 
cara  al  terzo  - Laonde  con  quell 'ordine  né  fegue  che  tirano  del  guadagno  prò», 
portionatamente  fecondo  le  conucntioni , cne  è quanto  occorreua  dimoflrare 
per  la  uera  folutione  di  tal  propoitaj  adunque  l'errore  di  Fra  Luca,e  Pietro  Bor- 
go è inanimilo  • 
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DVe  hanno  fitto  compagnia  per  un’Anno , & if  primo  meffè  diic.  540.  & iF 
fecondo  duc.400.  con  patti  che  alla  fin  deH’anno  debbinò  partire  il  gua-: 
dagno,  e capitale  per  metà,  accade  che  in  capo  di  10.  meli  rupp.ro  la  compa-* 
gnia,  e trouaronfi  di  guadagno  duc.joo.  fi  domanda  quanti  ne  toccai  à per  uno. 
In  quella  noi  uediamo  chiaramente,  che  fè  duraua  12.  meli,  il  fecondo  guada - 
gnaua  duc.120.  del  capitale  del  primo,  perciò  dirai  cosi  5 fe  in  12.  mefi  io  gua- 
dagnano due.  120.  quanto  guadagnalo  in  io.  mefi?  operate  ne  verrà  due.  100. 
c tanto  toòcarà  ^1  fecondo  in  io.  meri  del  capitale  del  primo  ; perilche  caua 
200.  ducati,  che  perde  il  primo  del  fuo  capitale,  di  duc.640.  che  mefle,  refiano 
due. 540.  e tanto  tocca  di  capitale  al  primo,  dipoi  aggiungi  due.  100.  che  gua- 
dagna il  fecondo  del  capitale  del  primo,  a due.  400.  che  mette,  fanno  due.  5:00. 
e tanto  tocca  di  capitale  al  fecondo  . Hora  tu  fèi  in  compagnia  diritta,  e dirai 
cosi  $ II  primo  mette  due.  $40.  & il  fecondo  due.  *oo.  & hanno  guadagnato 
duc.200.  che  tocca  per  yno  ? ©pera*  al  primo  toccata  tf-jhf  « & al  fecon- 

do  due.  1441 7*  . ‘ 
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DVe  hanno  Eneo  compagnia,  il  primo  mette  duc^o.  e dea  e hauere  8 arino 
& il  fecondo  meHl‘  duc.40.  e de-ue  hauere  2.  piu,  c guadagnarono  in  tutto 
duc.84.  domando  quanti  nc/pccacà  per  vno.  Fà  cosi,  aggiungi  8.meno,che 
deue  haucre  il  prin  o,  a 84-  fanno  duc.92.  c di queflicauane  2.  piti  per  il  fecon- 
do, reftano  duc.90.  dipoi  dirai,  il  primo mette  duc.tfo.  &il  fecondo  due .40 .& 
hanno  a diuideré  duc.oo.  che  tocca  rcr  vnor  or  era, al  primo  nc  toccarà  54.  de* 
quali  nccauarai  8.  meno,  che  deuc  hauefe,  rcltanóduc^<5.  c tanto  litocca  del 
guadagno,  & al  fecondo  ne  verrà  ai  quali  aggiungi  2,  piu  che  deuc  hauere. 
tanno  due  e tanto  li  toccarà  del  guadagno . , f 
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T Re  hanno  fatto  compagnia  per  vn ‘anno  $ il  primo  mette  duc.oo-  e flette 
nella  compagnia  12.  mefi,  c deue  tirar  di  guadagno  a ragione  di  20.  per 
cento,  & il  fecondo  mette  duc.8o.c  flette  nella  compagnia  lo.mcfi,  c del  gua- 
dagno deue  tirare  a ragione  di  8.  per  cento , & ri  terzo  mette  due.  icc.  c {fette 
nella  compagnia  S.mefì , e del  guadagno  deue  tirare  a ragione  di  6.  per  cento  , 
& alla  fine  fi  trouorno  di  guadagno  due.  lco.  domando  quanti  ne  toccarà  per 
vno.  Fà  cosi,  mulriplica  duc^Jo.  che  mette  il  primo  via  i2.mcfi  che  flanella 
compagnia,  fà  720.  e queflo  moltiplica  via  quanto  vuol  tirar  per  cento,  cioè 
via  io.  là  7200.  c tanto  métte  il  primo  tra  tempo,  c denari,  opera  col  meddìm* 
ordine  per  il  fecondo,  e per  il  terzo  compagno,  hauerai,  che  tra  tempo,c  dena- 
ri il  fecondo  metterà  6400.  & il  terzo  4800.  Fatto  queff  o,  tu  hauerai  la  ragio- 
ne in  compagnia  diritta,  <;  fempliee  , diùidi  due.  100.  che  hanno  guadagnato, 
fecondo  il  tempo,  c denari  che  ciafcun  mcttt , hauerai  che  al  primo  toccarà 
■ ^uc.3977.  al  fecondo  duC.^f.& al  terzo  due.  2^7.  del  fopraduto  gua- 
dagno . 
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VNo  da  a pigione  vna  cafa  per  vn’anno,  per  due. -240.  da  cominciare  il  pri- 
mo di  Gennaio  j & il  di  primo  di  Maggio  venne  vn’alcro  a flaie  io  có- 
pagnia  col  primo  in  detta  calà,oflcrendo  voler  pagare  per  rara  del  tempo  che  vi 
Hard,  & a di  primo  di  Settembre  venne  vn’altro  a flaie  in  detto  càia,  in  compa- 
gnia di  due  primi , proponendo  yoler  pacar  per  rata  del  tempo , che  vi  ftara . 
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Hora  effóndo  finito  Tanno , fi  domanda  quanto  toccati  a pagare  a ciafcuno . ^ 
Tu  vedi,  che  il  primo  Uà  nejla  culàia,  mefi  , & il  fecondo  8.  mefi , di  il  terzo 
4-  rnefi,  8c  hanno  a pagare  due.  240.  opera  per  H modo  di  compagnia  , batterai 
che  il  pàllio  paga  ri  due.  Uo.  il  fecondo  diic.8o.  de  il  terzo  due. 40.  f 

X*  * 1 V.5, 

Fro^ofittone  ju 


TRe  hanno  latto  compagnia  por  vn*anno,cominciando  a di  primo  Gennaio  » 
il  primo  inerte  duc.ioo.  e Itettc  nella  compagnia  12.  rric'fi , & il  fecondo 
mcrtè  a dì  primo  di  Maggio  tanti  ducati, che  hebbe  del  guadagno  quanto  il  pri-' 
terz  > mcrtèdac.300.  a tal  tempo,  che  hebbe  del  guadagno  quantoil- 
primo,  domando  quanto  meffóll  fecondo , & in  che' di ‘mefite  t Tuoi  denari1  il 
terzo . Si  come  del  guadagno  tirano  vgyalmente,  di  ncccffità  bifogna , che  tra 
tempo,  c denari  meccino  vgyalmente  ; perciò  mu^lica  due.  100.  che  mette  i 1 

Sriitjo,  via  12.  meli,  che  ila  nella  compagnia,  fi  1200.  c quello  lari  tempo  , c 
cnari  del  primo , e tanto  biiògna  che  metta  il  fecondo  ; perilchc  parti  I2oqs 
per  8.  mefi,  che  ftà  nella  compagnia , ne  viene  156.  e tanti  ducati  mede  il  fe- 
condo, dipoi  perii  terzo,  parti  1200.  per  duc.ioo.  che  mette,  nc  vicn  4.  e nic.fi 
4.  Rette  nella  compagnia,  adunque  li  inerte  a di  primo  di  Settembre 
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DVe  hanno  fatto  compagnia , etra  tutti  due  mettono  dué.  12  to.  Se  hanno* 
guadagnato  non  sò  quanto , ma  sò  bene,  che  partito,  che  fii  il  guadagno 
il  primo  multiplicò  la  fua  parte  con  la  pane  del  fecondo,  e lece  2o.tanti,quan- 
to  fece  aggiunger  quelli  del  primo  con  quelli  del  fecon  lo, domando  quanto  fil 
il  lor  guadagno,  e quantò  toccò  per  vno , e quanto  inerte  ciafcuno  . Volendo* 
fcluer  quella,  Scogn’altra  fimile,  (arai  cosi,  aggiungi  tèmpre  2.  per  regola  fer- 
ma a quel  20.  cioè  a quel  tanti,  che  vuoìchc  faccia  , efediccifó  40:  tanti  ,Tag- 
giungercftial  40.  &c.  aggiungi  adun]ue  2.  a 20.  fà  22.  e quello  farà  il  guada-' 
gno,che  tocca  al  primo,  dipoi  per  Opere  quclchc  tocca  al  fecondo , piglia  I 
metà  di  quel  tnedefimo  20.  c (è  altro  numero  fùffó  in  tal  calo  propalile  quello 
offèruarai  per  regola  generale;  la  qual  metà  c io.  c quello  moltiplica  via  22. 
che  toccò  al  primo  fi  220.  e cani  duciti  toccò  al  fecondo,.  Fanne  ptoua,  lòm- 
ma  inficine  quelli  che  tocca  al  primo,  con  quelli  che  roeta  al  tèco.odoicioè  22* 
con  220.  fanno  242.  e queftoTù  il  lor  guadagno, hor  douiamo  vedere,  le  a mul- 
tiplicare quelli  che  tocca  al  primo,  cioè  22.  via  quelli, che  toccan  > al  fecondo, 
cne  fono  220.  fanno  20.  tanti  di  242.  che  dì  il  congiunto  delle  quantità  d’am- 
beduc  del  guadagno , multiplica  adunque  22.  via  220.  fanno  4840.6  tanto  deue 
fare  a multi  clicarc  242.  via  20.  opera,  fi  anch’egli  4840.  Dipoi  per  vedere 
quanto  inerte  ciafcuno,  dirai  così . Se  duc.242.  guadagno  d’amòcduc,  vengono, 
da  due.  12  io.  di  capitale,  da  che  capitale  verranno  due. 2 2.  del  pri  no  ? opera, 
verranno  da  capitale  diduc.  1 io.  etanti  ducati  meffe  il  primo , dipoi  per  il  fe- 
condo dirai  mclefi  nimcnte,  fé  duc.242.  di  guadagno,  vengono  da  due.  12  ic. 
dicapitalc,  da  che  capitale  verranno  due.  22o.  guadagnò  del  leconio?  opera, 
verranno  da  capitale  di  due.;  ivo,  c canto  incile  il  fecondo . • : * 
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Re  hanno  fatto  con  pagnia  per  vn’anro,  il  primo  rr.cfTca  di  puro  di  Gen- 
naio duchee.  & il  fecondo  entrò  nella  cornp  cgnia  a di  prin  o di  Febbraio 
e mede  vna  quantità  di  ducati,  & il  terzo  entrò  nella  compagnia  adì  1. Marzo, 
.e  Jiic/Tc  non  sò  quanto,  & alla  fine  dell’anno,  il  primo  traile  del  guadagno  il-) . 
& il  fecondo  il-}»  & il  terzo  il,}.  fi  domanda  quanto  nelle  il  fecondo,  & il  ter- 
zo . Quella  è bella,  e maeflrcuolc,  la  quale  volendola  fbiuertr,  comiien  frena- 
re vn  numero  che  ha’fcfeia  le  fòpradettc  parti, cioè-}.  }. }.  trouarai,chciI  ru- 
mctofàra  fe.  che  il  terzo  è 2c.  per  il  primo,  & il-},  è 15.  perii  fecondo,  & il}, 
è 12.  per  il  rerzò  compagno, dipoi  tu  vedi, che  il  primo  dà  nella  compagna  12. 
nie/ì,  il  fecondo  r 1.  m.efi,  & il  terzo  io.mcfì . F atto  quello  , conuicn  trouare 
quanto.meuc  il  primo  tra  tempo,  e denari , multiplicaduc.òoc.  che  mette  via 
mefi  12-  che  è il  fuo  tcmro  fà  lice,  e tanto  mette  il  primo  tra  tempo , e denari* 
dipoi  dirai  cosi,  fe  20.  cnc  e la  terza  parte,  che  tira  il  primo,  viene  da  7200.  tò- 
po, e denari,  da  che  verrà  15.  che  e la  quarta  parte,  epe  tira  il  fecondo?  operai 
te  ne  verrà  5400.  e tanto  mette  il  fecondo  tra  tempo,  e denari , il  qual  partirai 
per  il  fuo  tempo,  cioè  per  mefi  n,  ne  verrà  490}-?.  e tanti  ducati  mefi  e il  fe- 
condo, dipoi  per  il  terzo  dirai  còsi,  fe  20.  viene  da  7200.  tempo , e denari  del 
primo,  da  che  verrà  12.  che  è la  quinta  parte,  che  tira  il  tetzo  ; opera  ne  verrà 
4320.  e quello  farà  tempo,  e denari  del  terzo*  il  qual  parti  per  il  fu o tempo, che 
è io.  meli,  ne  viene'4?2.  e tanti  ducati  mede  il  terzo  compagno . 
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DVc  hanno  fatto  compagnia,  e fra  tutti  due  fanno  mefib  due.  7.  & in  viti*. 

mo  fi  trouorno  di  guadagno  due.?.  & al  primo  toccò  fra  capitale,  e gua- 
dagno due.?.  & al  fecondo  duc-7.fi  domanda  quanto  mede  cialcuno . Fà  cosi, 
fon.  ma  inficine  due.?,  che  toccano  al  primo,  con  due.  7.  che  toccano  al  lccon* 
do  fanno  due.  12.  fra  capitele,  e guadagno  $ dipoi  dirai  cosi,  fè  due.  12.  fra  ca- 
pitale, e guadahno  fon  venuti  da  due.  7.  di  capitale  , da  che  capitale  verranno 
duc.?.cnctoccornoal  pi  in  o?  Cfjuc.  7.  che  leccarono  al  fecondo?  orerai  per. 
il  primo  ne  verrà  duc.2}}.  e latitine  mefle  , e per  il  fecondo  ne  uei 1 à ducaci' 
41  c tant^  ducati  mede  il  fecondo , ( -L 
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QVattro  hanno  fìtto  compagnia  A il  primo  n elle  due. 1200.  & il  fecondo* 
terzo,  e quarto  non  sò  quanto  n.cficro,  n a quandi  il  fecondo  guadagna- 
w ua  ?.  il  terzo  guadag  naua  S.  e quando  il  terzo  guada^naua  6.  il  quarto 
guadagnaua  io.  e quando  il  quarto  guati  agnguà  il  prm  o guada&naua  12.  & 
in  tutto  hanno  guadagnato  ducati  icoo.  de  mando  quanto  te  cca  a ciafcuno,  e 
quanto  mede  il  lècondc,  terzo,  e quaito . F auerdo  noi  | iu  volte  dctto,chc  fe- 
condo la  quantità  de’dcnari,  che  vno  nette  nella  compagnia, a quella  rate  coli- 
uien  che  Ciri  del  guadagno,  non  tfitndcci  altri  j atti,  p crilchc,pcr  il  conti  ario, 
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QVattro  hanno  denari,  li  tre  fènza  il  primo  hanno  due.  122.  li  tre  (cnzail 
feconde  hanno  due.  1 14.  li  tre  fenza  il  terzo  hanno  duc.ioó.c  li  tre  lènza 
il  quarto  hanno  due.  9 6.  fi  domanda  quanti  n’  haueua  ciafcuno , farai 
cosi.  Somma  infieme  122. 114.  106.  96;  fanno  4^8.  . e quefio  per  regola  ferma 
partirai  fempre  per  vn  meno  che  non  fono  gli  huamini,cioè per  ^.ne  viene  145.. 
e nota  che  fc  quefio  auuenimento  fuflè  minore  d’alcuna  delle  fòpradette  quan- 
tità, allora  la  ragione  non  fi  potrebbe  fòlucre,  e perciò  habbiamo  propofto  an- 
cor  quella,  la  qual’è  fimi  le  alla  40.  indietro  polla . . Bora  del  fbpradctto  146. 
necauarai,  a vna  a vna  fcparatamcnte  le  fopradcttt  quantità  , cioè  cauane  122. 
refi  a 24.  e tanti  ducati  haueua  il  primo  5 dipoi  cauanc  1 14.  refia  22.  e tanti  du- 
cati hauf  ua  il  fecondo,  dipoi  cauane  106;  refia  40.  e tanti  ducati  liaucua  il  ter- . 
20,  dipoi  cauane  96 . Iella  «jo.  e tantiducati  haueua  il  quarto  , fanne  proua  > e., 
vcrratti  fecondo  la  propofia  » 
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T Re  compagni  andomo  per  lor  diporto  a vna  fonte,  &iui  con  la  prouifiòne 
che  haueuano  portata  fi  metterò  a cenare,  éc  il  primo  mette  4.  pani,  e foU. 
to.  di  carne,  il  fecondo  mette  4.  pani,  c lbl«  16.  di  vino,  & il  terzo  mette  z.pani 
e ibi.  14.  tra  cacio,  e frutte,  & in  quefio  ifiantc  fòprauenne  vn  loro  amico,e  po- 
fèfi  a mangiare  con  loro,  e quando  hebbero  cenato,chc  niente  auanzò,  il  quar- 
to compagno  mette  fu  la  tauolaiòl.20.  c ditte,  borie  del  pari,  amicitia  longa . 

Io  vi  pago  la  robba,  che  ho  mangiato  di  voftro,  e vi  ringratio  della  cortcfi3 , fi 
domanda  quanti  foldi  nc  toccata  per  vno,  prefupponendo  che  ciafcuno  habbia . 
mangiato  vgualmcntc,  dirai  cosi . Se  il  quarto  compagno  paga  fbl.  20.  per  la 
fua  parte,mani  fellamente  fi  conofee,  che  tutto  quello  che  man  giorno  valle  fot-. 
80.  & in  quelli  fòl.So.  il  primo  ve  n’ha  fbl.  io.  di  carne,  & il  fecondo  Ibi.  16,  di  i 
vino,  & il  terzo  fbl.  14.  tra  cacio,  e frutte,  che  fommati  inficine  fanno  fol.40.  i; 
quali  tratti  di  fòl.8o.  refiano  pur  fòl.40.c  quello  rcfto  farà  la  valuta  di  io. pani,  j 
che  mettono  tra  tutti,  adunque  vn  pane  valle  4-e  perche  il  primo  me fiè’4.pani, 
i quali  vengono  a valere  fol.  i<5.  e fol. io.  che  mette  di  carne,  fanno  fbl.  26.de* 
quali  mangia  per  Ibi. 20.  adunque  refia  hauerc  fol.6.&  il  fecondo  mette  4.pani, 
Che  vagliono  fol.  16.  e fbl.  16.  che  mette  di  vino  fanno  ibi.  £2.  e lui  mangia  per 
fol. 20.  pcrilche  refia  hauere  fol.  12.  & il  terzo  mette  2.panf,  che  vagliono  fol. 
8.  e fol.  14.  che  mette  tra  cacio,  e frutte , fanno  fol.  22.  lui  mangia  per  Ibi.  20. 
adunque  refia  haucre  fol. 2.  c cosi  habbiamo diuiiò  fbl.  20.  che  pagò  il  quarto . 
huoino,  e data  la  fua  parte  a ciafcuno  • 

I 1 ) l-K  / v , 1)  t . • ( ^ ( " • • s * *'  " • I I,  * 1 * ■ • ^ ‘ 

i i-  Tronfinone  5 9. 

E Dicendo , due  huomini  andarono  a mangiare  all’hofieria , e portaronfi  il 
pane , Se  il  primo  di  loro  portò  4*pani,  He  il  fecondo  ne  portò  2.  & auucn- 
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nif  che  in  quel  che  entrarono  a tauola  vi  giunte  vn  loro  amico , e potefi  a man- 
giar con  loro,  e finito,  ch’hebbero  Hi  mangiare , e pagato  ciateuno  la  Tua  parte 
di  quanto  haueua  hauejr  l’hotec,  queiramico,  che  mangiò  con  loro,  per  non  ha-  . 
u or  portato  pane  diede  ioidi  8.  a gli  altri  due,  chete  li  diuidcficro , domandate 
quanti  ne  toccarà  per  vno . Fa  cosi,  poniamo  che  mangino  vgualmcnte, adun- 
que rutto  il  pane  che  mangiarono  coftò  tei.  24.  e perche  mangiarono  6.  pani* 
ne  tegue,  che  ogni  pane  valcteè  tei .4.  onde  il  primo  hauendo  meteo  4. pani,  ve- 
lica mettere  ibl.16.  dc’quali  ne  mangiò  8.  retea  adunque  hauere  fbl.8.  & il  fe- 
condo che  mette  2.  pani,  i quali  vagliano  tel.8.  c mangia  pane.pcr  tel.8.  adun- 
que retea  haucr  niente,  pctciòchc  mangia  tanto,  quanto  mette,  c cosidirai,chc 
i'1  pri  mo  habbia  hauere  fol.  8.  &il  fecondo  niente . 

Profcjìttone  60.  ’ 


T Re  hanno  a partire  Jir.25.  in  qucfto  modo,  cioc,chc  le  lire,  che  toccano  al 
primo  n ultiplicatc  via  3.  e quelle  del  fecondo  via  4.  c quelle  del  terzo  via 
«f.  faccino  le  dette  multiplicationi  tanto  l’vna, quanto  Falera,  fi  domanda  qua- 
tc  lire  toccarà  per  vno . Fa  cosi,  troua  vn  numero  che  partito  per  3.  per  4.  e per 
V non  auanzi  rotto  alcuno,  il  qual  numero  fara  60*  che  partito  per  3.  ne  viene 
20.  pe  r 4.  ne  viene  1?.  e per  ^.ne  vien  12.  fatto  qucfto  dirai  cosi,  il  prime  deue 
trarre  per  20.  il  tecóao  per  15.  & il  terzo  per  12.  & hanno  adiuiderc  Iir.2f.  che 
tocca  per  vno?  opera,  al  primo  toccarà  lir.io-£-f . al  fecondo  lir.7-£4*  al  tcrao 
che  multiplicatc  le  lire  del  primo  via  3.  c quelle  del  fecondo  via  4.  c 
quelle  del  terzo  via  ciafcuna  multiplicatione  farà  31^7- 
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1 ' Re  contadini  tolgono  da  vn  gentiFhuomo  a cauar  vn  foteb  intorno  a vna 

JL  vigna,  & il  primo  da  te  folo  lo  cauarcbbe  in  12.  giorni,  & il  fecondo  in  8. 
giorni,  & il  terzo  in  6 . giorni,  te  domanda  lauorando  tutti  tre  inficine  in  quan- 
ti giorni  lo  cauaranno,  e quanto  toccarà  per  vno  di  lir.18.  che  gli  diede  per  lo- 
ro fatichcpFarai  in  qucfto  modo,  metti  che  lo  cauafTero  in  che  quantità  ai  gior- 
• ni  ti  pare  5 ma  per  non  hauere  a trauagliarc  con  i rotti , metti  vn  numero  che 
habbia  interamente  le  fopradette  parti, cioè-?  -i*  4*  che  oftlruando  le  regole 
date  farebbe  57 6.  ma  per  cteèr  noi  fàcili  nella  dichiaratane,  e ncJFopcrarc,pi- 

Sliarcmo  che  quel  numero  tea  24.  pcrciòchc,  c Fvno,  e l’altro  ci  rcfulta  il  mc- 
cf  mo.  Poniamo  adunque  che  tal  foteb  fi  cauafic  in  24.  giorni,  chiara  colà  è 
che  il  primo  in  detto  tempo  lo  cauarcbbe  due  volte , & il  fecondo  in  24.  giorni 
lo  cauarcbbe  tre  volte.  & il  terzo  in  detto  tempo  lo  cauarcbbe  4.  volte , di  ma- 
niera che  fon. mando  quelle  volte  inficme,  faranno  9.  volte',  e noi  vorremmo 
cauar  lo  vna  volta  tela , f crciò  dirai  cosi , fc  9.  volte,  che  fi  farebbe  cauato  il' 
lòfio  da  3.  perfene,  vengono  da  24.  giorni, che  ci  apponemmo , da  che  verrà  la 
cauaiura  cFvra  volta  fola  di  detto  foteb?  opera,  verrà  da  giorni  2-7.  & in  tanti 
giorni  lauorando  tutti  tre  inficme  lo  cauarebbono . Fanne  proua,  dicendo  così 
per  il  primo  ; te  in  12.  giorni  fi  cauaua  il  fopradetto  fofio  vna  volta , che  parte 
m cauaro  in  giorni  2-f?  opera,  nc  cauarà  -f . t per  il  fecondo  dirai,  te  in  8-gior- 
v * ni. 
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hi,  iocauauo  il  fòtto  vna  volta,  che  parte  necauarò  in  giorni  2-7?  opera,  ne  ca- 
uarà  4.  e per  il  terzo  dirai  così,  (è  in  6.  giorni  io  cauauo  il  fotto  vna  vòlta,  che 
parte  nc  cauarò  in  giorni  24? opera  nccauarà-J-  che  fortunati  inficine  -J.  44* 
ninno  vno  appunto,  cioè  vna  volta  fola,  più  o meno  che  faccttc  ftaria  male . 
Retta  hora  a vedere  quel  che  tocca  per  vno  ; per  hqual  cofa  dirai  cosi  . Tre 
hannoadiuiderelir.iS.dcllequali  il  primo  nedeuchaucre  4*  il  fccondo4-& 
il  terzo  che  tocca  per  vno?  c perche  le  parti,  che  deuono  h mete , forni mtc 
inficme  fanno  lVnità  per  appunto,  batta  dir  cosi , il  primo  deue  trarre  per  2.  il 
fecondo  per  & il  terzo  per 4.  opera  per  qual  modo  ti  piace , trouarai , che  al 
primo  toccarà  Iir.4.  al  fecondo  lir .6.  de  al  terzo  lir.d.  e cosìhiòòiamo  rifpofto 
alle  domande  fopradette . 

11  medefim  ordine  conuerrcbbe  otteruare  inalcune  prodotte,  come  per  e (sci- 
pio. Tre  farti  fanno  vna  vette,  il  primola  farebbe  infanti  giorni , il  fecondo 
in  tanti,  8e  il  terzo  &c.  Ouero,  tre  Muratori  tollero  a fare  vna  cafà,  il  primo  la 
farebbe  in  giorni  &c.  ouero,  tre  animali  mmgiano  vna  pecora, il  primo  la  ma- 
giarebbe  in  giorni  &c.  e molte  altre  propofte  limili , le  quali  fon  tu:  e da  pattar 
tempo,  & ancora  da  ettèrcitare,  Se  attortigliare  ^ingegno  a colè  pili  importan- 
ti • E fimilmentc  fi  puoi  proporre . Vna  nane  ha^re  vele,  che  con  la  prima  fa- 
rebbe vn  viaggio  in  tanti-giorni , e con  la  feconda  in  tanti,  e con  la  terza  in  ta- 
ti; domando  alzando  tutte  tre  le  vele  in  qnanci  giorni  faranno  detto  viaggio 
dee . Et  ancora,  fè  dicetti , vna  botte  ha  tre  cannelle , che  con  la  prima  fi  vote- 
rebbe in  tanti  giorni  &c.  E medcfimaineiite  vna  fontaua  h3  3.  condotti , che 
col  primo  empirebbe  vna  pila  in  canti  giorni  dee»  le  quali  vanno  foli: te  col  m:- 
defim’ordinc  fopradecto . 

. Propostone  if  il 

• . . • . , . • .*  ; - . • » . - 

D Ve  compagni  andando  per  viaggio  giunfcro  a vn’hofteria,  doue  fi  ferma- 
rono per  mangiare,  e dettero  20.  grotti  aH’fnfte , con  patti,  che  fc  porrà 
altrìatauoracon  foro,  etti  habbino  haucrc  la  mera  di  tatto qnello  che  pagapi- 
no . Accadde,  che  foprauennero  tre  compagni , ediedero  30.  grotti  airhutte,  ‘ 
e dittero  voler  mangiare,  e ttarcal  bcnc,  e al  male  con  i due  prrmi,  c pagar  per 
rata,  equando  hebbero  finito  di  mangiare,  dittero . Padrone  facciamo  il  con- 
to, fi  domandaquanto  donerà  pagare  ciafoìmo,c  quanto-tocca rd  per  vno  de  ?o«** 
grotti,  che  diedero  aU’hofte  i tre  compagni  fopcigiunti . Tu  vedi,  die  li  due 
primi  compagni  deuono  hauere  la  metà  di  qucfti  30.  grotti,,  fecondo  i pattami 
perche  gli  altri  tre  dicono  volere  ancor  loro  ftarc  al  bene , de  al  male  de’  pri- 
llile pagar  per  rata  ^ perciò  per  accordarli  dirai  cosi' . Se  li  primi  due  coi u- 
pagni  vogliono  vn  grotto  per  vno,  fimilmentc  all’hotte  ne  tocca  2.  perciòche 
deue  hauer  lui  folo,  quanto  i -lue  primi  infieme , adunque  fe  li  da^ritm  com- 
pagni, vogliono  vn  per  vno,  fi  mi  1 mente  li  tre  compagni  nc  vorranno  vn 
per  vno , ciò}  tré-grotti , hora  fommainficmc  quelle  rate  , cioè  due  per  li  pri- 
mi compagni,  2.  per  rhoftc,e  3.  per  li  cquenci  compagni,  fanno 7. e noivolc- 
uamo,  che  facefle  30,  perilche  dirai  cosi,  alThottetocca  2.  quando  ai  vfuc  prU„ 
mi  2.  c quando  ai  tre  fcquenti  3.  & hano  a diuidere  50.  che  tocca  por  vno?opcra 
co  nefempliceco  tipagnia, trouarai  che  al l’hofte  toccata  grotti* 8 f.  Se  alli  due 
j rimi  grotti  8 4-  de  atti  tre Tequcmi  grotti  12  4*  che  per  ctadcuiio  fapatatamentc 
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re  viene  groffi  44  Hora  è da  vedere  fè  pagano  tanto  IVno  quanto  l’altro . Noi 
(àpi  iamo,  che  li  due  primi  diedero  all’hofte  ao.groffi,  ma  perche  deuono  eflèr 
rimborfati  digrofli  84-  che  gli  toccorno  per  rata  di  $o*  perciò  crai  84«  di  20. 
refta  1 1-^.  e tanti  groili  pagorno  fra  tutti  due,  che  ne  viene  g rodi  st*  per  vno  * 
hora  vediamo  per  li  tre  compagni,  che  pagano  groffi  50.  de’ quali  ne  vengono 
rimborfati  di  124. 1 quali  tratti  di  ?o.  rcltano  17-;  .c  qucfti  parti  per  ?.  ne  viene 
groffi  per  uno,  e cosi  uengono  a pagare  quanto  i primi,  & hanno  tirato  per 
rata  deprimi . • 

0 f . 1 i 4 1 / . ./  »» 

Tropojìtione  f 3.'  1 

DVe  compagni  trouorno  vna  borfa  di  denari^  nel  diuìdcrli  vennero  in  di£* 
ferenza,  c cosi  ogn’vn  di  loro  prefè  de’dctti  denari  più  che  note  , c fi  tro- 
uò,  che  li  denari  che  tolfè  il  primo  furono-f . di  quelli  che  prefè  il  fecondo, c li 
denari,  che  prefe  il  fecondo,  f urono.pe r ih.  piu  di  quelli,  che  tolfè  il  primo  , fi 
domanda  quanto  tolfè  ciafcuno . Qucfta  non  vuol  dir  altro,fè  non  troua  vn  nu- 
mero, che  prefòne  li-J»  fia  mcn  18.  di  detto  numero . Hor  poni , che  il  primo 
pigliale  Iir.òo.  delle  quali  prendinc-f^ne  viene  so.  che  tratto  di  5o.  refta  io.c 
noi  voleuamo,  che  reftaflc  18.  perciò  dirai  cosi,  fè  io.  di  rcfto  vicn  dado,  eh* 
io  m’appofì,  da  che  verrà  1 8?  multiplica  18.  via  do.  fa  1080.il  qual  parti  per  io. 
nc  vien  108.  e quefto  fu  il  numero,  ò vcroquantità  di  denari  che  tolfè  il  fecon- 
do , del  qual  fè  nc  prendi  li  4*  uè  vien^o.  c tanti  ne  tollè  il  primo , che  fon  18* 
meno  di  quelli  del  fecondo . 

Propfitione  64.' 

VN  giouanc  andando  a fpaflò  trouò  vna  borfà  con  denari , c mentre  che 
contaua  i detti  denari  fu  fòpragiunto  da  vn  fuo  amico , ai  quale  confèrt 
d ’hauer  trouato  la  data  borfà  con  quei  denari ,&  efiò  gli  dimandò  quanti  duca- 
ci erano  , a cui  rifpofè , fon  tanti , che  s’io  vi  aggiungeffi  il  -j.  & il  4.  di  effi  , e 
io.  ducati  più  de  miei,fàrcbbono  appunto  ducati  100.  fi  domanda  quanti  duca- 
ti era  in  detta  borfa . Fa  cosi,  tu  vedi  chiaramente,  fe  a quella  quantità  non  vi 
aggiungere  ducati  io.  più  dc’fuoi,  làrebbono  due.  90.  e perciò  infogna  troua- 
re  vn  numero , al  quale  aggiuntoui  il  -7-  & il  t*  di  detto  numero  fàccia  90. 
appunto,  il  quale  fi  trouarà  così  5 poni  che  quel  numero  fia  30*  prendine  il  -£• 
che  è d. & il -J.  che  c 5.  giunti  inficine  fanno  u.c quefto  aggiungi  a ?o*  &rà  41. 
c noi  voleuamo  che  faccftè  po.'pcrilchc  dirai  così,fè  4i.vien  da  %o.  ch’io  m’ap- 
pofi,  da  che  verrà  9q?multiplica  30*  via  90.  fa  2700.  qual  parti  per  41.  nc  viene 
i'ì'  c tank  ducati  diremo,  che  fùflcro  nella  borfà,  che  trouò . 

— * « ,*  • ? # 

Profojìtione  65. 

TRe  compagni  andando  per  viaggio  trouorno  vna  borfà , che  v’era  dentro 
ducati  1 20.  e mentre  che  ftauano  fotto  vn’albcro  al  frefco,contando,c  di- 
*.  radendo  ifòpiadcui  denari,  viddcrofoprauenuc  quattro  malandrini  armati 

V * per 
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per  fùaligiarli  • Laonde  di  ciò  fpaucntati  con  prcflezza  ciafcun  di  loro  tol  le  a 
refufo  di  quei  denari  fcnza  lafciarne  alcuno , c meffifi  in  tuga  fi  tàluorno , dipoi 
giunti  in  luogo  ficuro,  furono  d’accordo  di  diuidere  i denari  in  quello  modo, 
cioè,  che  il  primo  metta  giù  la  metà  di  quelli  che  prefè,  & il  fecondo  poncflà 
giù  il  -f.  & il  terzo  poae/Iè  giù  il  ■}.  è cosi  fecero , e quello  che  fù  pollo  giu  fù 
«ìiuifo  in  tre  parti  vguali,  delle  quali  ogn’vno  prefè  la  fua,  la  quale  aggiunta  poi 
con  quei  denari  che  gli  reftorno,  fecero  la  fomma  di  duc.40.  per  vno , come  di 
ragione  fe  li  perueniua,  domando  quanti  ducati  tolfè  ciafcuno  quando  fuggit- 
ilo da  malandrini . Fa  così,  troua  vn  numero  che  habbia  quelle  parti,che  nmet- 
ton  giù,cioè-J.  -j, ~.  il  qual  numero  è 12.  dipoi  dirai  così , chele  quello  che 
pongono  giù  è diuifo  vgualmente  in  tre  parti, e ciafcuno  dipoi  fi  troua  duc.40. 
di  nccefficà  rcfla  a ciafcun  di  loro  quantità  vguali , e perciò , fc  il  primo  mette 
giù  la  metà  di  quelli  che  prefè,  gli  refla  la  metà  , poniamo  adunque  che  a cia- 
fcuno rcfli  in  mano  due.  1?.  pcrilchc  ne  fcguirà , che  il  primo  nauendo  pollo 
giù  la  metà  di  quelli  che  prefe,  metteflc  giù  12.  Laonde  diremo , che  pigliali: 

che 
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terzo  reflandoli  12.  e ponendogiù  il  quarto  di  quelche  prcfe,iicTègue  ohe  il  1 2. 
che  gli  rcfla  fia  ~.  di  quel  che  prefe,  e perciò  dirai  12.  di  che  numero  coope- 
ra farà  di  i5.  per  la  qual  colà,  fecondo  il  noftro  operare  fi  concluderebbe  che  il 
primo  hauefle  prefò  24.  il  fecondo  18.  Se  il  teizo  16.  che  in  tutto  hauerchbono 
prefo  s8.  e noi  voleuamo  120.  Laonde  dirai  così , fe  58.  fufiTc  120.  che  farebbe 
24.  del  primo , 18.  del  fecondo,  c 16,  del  terzo?  opera  trouarai,  che  24.  farebbe 
49t4*c  tanto  prefe  il  primo,  e 18.  farebbe  37^-f.  e tato  prefè  il  fecondo,  c irf. 
farebbe  33-7“.  e tanti  ducati  prefè  il  terzo,  che  in  tutto  tanno  due.  120.  Fanne 
proua  in  quello  modo  cioè  , di  quelli  che  prefè  il  primo  cauane  la  metà,  e di 
quelli  che  pretè  il  fecondo  cauane  il-f.c  di  quelli  che  prefe  il  terzo,  cauane  il 
trouarai,  che  ciafcuno  reflarà  con  duc.24-*  -y.  e partendo  poi  per  terzo  tutto 
quel  che  pongono  giù,  e cialcuno  pigliandone  la  parte  fua.  Se  aggiungendola  a 
quel  che  gli  rcflò,  farà  40.  comeconucniua  , perche  fe  a colè  vguali  li  aggiun- 
gono cole  vguali  le  forame  loro  faranno  tèmpre  vguali . 


un 
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VNo  viene  a morte,  e laflà.  la  lùa  donna  grauìda  , fì  «(lamento  di  duc.^oo. 

dc’quali,  fe  la  moglie  fa  vna  figliuola,  vuol  che  habbia  due. 200.  c la  ma- 
dre 400.  e facendo  vn  figliuolo,  vuol  che  habbia  duchee,  e la  madre  due.  200. 
accadde  che  partorì  vn  inafchio,  Se  vna  femmina , domandali  che  toccarà  per 
vno,  fuluando  rintcntione  del  tcflatorc . In  quella  arguirai  cesi,  che  la  volon- 
tà del  tcflatorc  fu,  che  la  madre  haueflè  il  doppio  della  figliuola,  Se  il  figliuolo 
hauefTe  il  doppio  della  madre , adunque  quando  alla  madre  toccarà  2.  alla  fi- 
gliuola toccarà  1.  & al  figliuolo  li  toccata  4.  hor  fomma  inficine  1.  2.4.  fanno 
7.  e noi  voleuamo  òco.  perciò  dirai  cosi,  fey,  fullèòoo.  che  farebbe  1.  che  2.  c 
che  4?  opera  trouarai  che  alla  figliuola  toccarà  duc.8<f • Se  alla  madre  ducati 
17 1-7.  & al  figliuolo  due.  342-f-.  Fanne  proua,  trouarai  che  la  madre  haucrà  il 

doppio  della  figliuola,  Se  il  figliuolo  haucrà  il  doppio  d ella  madre  . 

tropo  fido  ne 


gl  io  la  due.  400.  e fc  fa  vn  mafchioja  madre  habbia  due.  300.  & il  figliolo  dun 
c iti  ^00.  accade  che  fece  vn  mafehio,  & vna  femina,  fi  domanda  che  toccherà 
per  vno . La  mente  del  té/latòre  e,  che  habbia  tanto  la  figliola,  quanto  la  ma- 
dre , e che  quando  alla  madre  toccherà  3.  al  figliolo  tocchi  5.  adunque  quando 
alla  figliola  tocch  ri  3.  alla  madre  toccherà  3*&  al  figliolo  toccherà  iotfintìr 
infitiu:  3.  3.  5*  fanno  t i.c  noi  voleuamo  800.  perciò  dirai  cos;,fe  n.  fuflè  800. 
che  f rebbe  3.  per  la  figliola  3.  per  la  madre,  é 5.  per  il  figliolo  > opera  per  la  fi- 
gliola ne  verrà  due. 218.-^*  e per  la  madre  due.  é per  il  figliolo  due. 

?6  3.  y f . e cosi  haucrai  nroportionatamente  diuifoduc.  900.  fecondo  la  mente 
dei  tclUtore,  difpenfànaonc  prima  100.  à poucri,&  il  mcdefimtordinc  ocrrefti 
fi:  diceflè  che  hauefle  fatto  due  figliòli,ò  trc,e  due  figliole  &c.diuidfendo  fèrii- 
prc  con  debita  propofitione,  fecondo  il  dcfidcrio  del  tcflatorc . 


VNo  fa  teftamento , c laìcia  alla  fua  donna  ( grauida  ) in  denari  contanti, 
duc/i  200.  con  quella  conditionc,che  fi  fa  vìia  figliuo!a,la  madre  habbia 
due.  geo.  e la  figliuola  due.  300.  e fi  fa  vn  figliuolo,  la  madre  habbia  due.  300* 
òc  il  figliuolo  due.  900.  accade,  che  colici  partorì  vna  figliuola  ,■  vn  figliuolo, 
& vn  Hernia  frodito,cioe  vna  crcaturacon  la  natura  di  femina, & il  membro  di, 
mafehio,  fi  domanda  quanto  toccherà  per  vno  dc'topradetti  denari . Arguirai 
cosi,  che  la  mente  del  teflatore  e che  quando  la  figliuola  ha  3.  la  madre  habbia 
9.  pcrcioehc  900.  fono  tre  tanti  di  300.  fi  come  9.  c tre  tanti  di  tre  : ouero,  quà- 
do  la  figliuola  ha  1.  la  madre  habbia  tre  che  è la  nicdcfima  proportione  ;c  quà- 
do  la  madre  ha  3.ÌI  figliuòlo  habbia  9.  perche  vuol  che  il  figliuòlo  habbia  3»ta- 
n della  madre  : adunque  quando  la  figliuola  hauerà  1.  la  madre  hauerà  3.  & il 
fi  ghuolo  hauerà  9.  ma  perche  l 'Ermafrodito^  da  più  della  femmina,  e da  tuen 
del  mafehio,  conuicn  adunque  che  habbia  più  della  femina,e  men  del  mafehio, 
cioè  il  mezzo  proportionale  cheèfrà  i.  della  femina  , e 9.  del  mafehio.  fior 
pèrche  a trouare  il  mezzo  proportionale  fra  due  éftremi  fi  puoi  intédere  in  due 
modi,  cioè  Aiithmeticc,e  Gcometrice,  perciò  dimoft  reremo, fel’vno, e Falere, 
c prima  Arithmeticc . Somma  1.  inficine  con  9.  fa  io.  del  qual  prendi  la  metà, 
che  è ?.  e queflo  è il  mezzo  proportionale  fra  1.  è 0.  percioche  1.  e 9.  tono 
nella  continua  proportionalità  Aritmetica  ; attefochc  grccceflì  fono  vguaìi  fri 
toro  . L'altro  modo(  Gcometrice  parlando  ) c quéfto,ficondo  che  he  dimòftra 
Euclide  nel  la  feaiccfima  del  fifto.  Se  faranno  3.  quantità  Continue  propo  ruo- 
tali, e là  prima,  è terza  fia  nota,  e vorrai  trouar  la  feconda , farai  cosi , molti- 
plica la  prima  nella  tcrza,è  la  radice  del  produtto  farà  la  ficonda  quantità  pro- 
p onionale  $ multiplica  adunque  1.  Via  9.  fà  9.  del  quii  prendi  la  radice  che  c 3.  # 
t quello  diremo  che  fia  il  mezzo  proportionale  infra  1.  è 9.  Frà  Luca  ancora  in 


Propostone  6$, 


il  t 


1 


\ ...  it  É ft  Z:  Q>  17^ 

calo  fimile  fà  vna  Propoli tione,  c dice  cosi . Tre  è poco , c 4.  è troppo,  che 
fàrebbe  il  douere  > multiplica  12.  eia  radice  di  12.  dirai  che  fià  il 

douerc,  e giufto  mezzo  Gcometricè'.  Arithmeticè  farebbe  3-J.e  foggiùge  que- 
lle parole,  dicendo  ..  Et  idei  in  omnibus  mercantiti  agitur  feenniùm pruporìivnew 
Geometricam^iS"  non  Aritbmeticamr  quia  fumma  <*quitaj  in  illa  confi  flit . Tornando 
hora  allanoflraoperatione,  diremo  cosi , che  quando  la  figliuola  hauerà  r.  la 
madre  hauerà  $.e  FErmafrodito  il  mafchiop.e  volcdo  diuidcre  due. 1200. 
Con  lefòpradctte  proportioni,  procedi  per  via  di  compagnia,  crouarai  che  alla 
figliuola toccarà  duc.^.  alli.madre  due. 225.  alFErmafrodito  due.  22*.  & al 
figliuolo  dac.57f.  che  in  tutto  fanno  la  fommadiduc.  i2oo..e  cosi  vienfoiif- 
fetto  alla  volontà  del  tefhcore  K 
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vende  vna  Vacca  pregna,  con  patti,  che  feti  vna  Vitella  no  vuole  Iir. 

1 40.  e le  fì  vn  Vitello  ne  vuole  lir.48.  accadde  che  fece  vn  Vitello,  & vna 

Vitella,  e la. Vacca  vai  per. due  vitelli , & vn,vitelto  vai  per  due  vitelle  $ lì  do- 
manda, quante  lire  deue  pagare  il  compratore  al  venditore . Bilògna  prima  cro- 
llare la.  valuta  della  vacca  $ poni  che  la  vacca  vaglia  che  quantità  di  lire  ti  pia- 
ce,hor  poni  che  vaglia  Iir,  20.  poniamo  ancora  che  habbia  vn  vitello  in  corpo, 
il  quale  fecondo  la  valuta  che  poniamo  della  vacca  varrebbe  Iir. io.  adunque^- 
tra  la  vacca,  ei  vitello  varrebbono  lir.30.  e noi  voleuamo  Iir. 48.  perciò  dirai 
cosi,  le  lir.30.  che  ponemmo  valefle  tra. la  vacca»  e’1  vitello,  vengono  da  lir.20. 
che  fi  pofè  valefle  la  vacca  fola,  da  che  verranno  lir.48.  le  quali  fono  il  prezzo 
delJa.vacc3,  e del  vitello  opera,  ne^ verrà  Iir.32.  e.tanto-vallè  la  vacpa  .ilitro- 
uifi  hora  la  valuta  della  vacca  per  vnlaltro.modo  ; poni  che  lavacea  vaglia  lire 
2ó..cfia  pregna  d’vna-Vitella,  la  quale  viene  a uafcre  fecondo  la.propolta  lir.%. 
éioè  la  metà  d’un  Vitello,  che  tra  la  Vacca, e la  Vitella  varrebbono  Iir.25. e noi 
uolcuamo  lir.40.  periiche  dirai  cosi,  le  lir.2f.uégono  da  Iir. 20.  ch!iom*appofi, 
da  che  verranno  lir.4Ó.òpera,uerrannodalir.22.  per  la  ualuta  della  Vaccai 
il  Vitello  barra  la.mctà,  cioè  Iir.  16.  e la  Vitella  uarrà  lir.8.  cioc  ia  metà  di  lir^ 
lòiiomma  infieme,  fanno  lif.ftf.e  tanto  deue  pagare  il  copritore  al  Venditore.. 

P-opofitionc 

VN'  Nauicellaio  fi  parti  di  Pila  conivn^NauictHo  per  andare  a Fiorenza , e 
portò  nel  Nauicello  3.  botte  di  Vino , una  piena  di  maluagia , che  ticn<L? 
barili  6.  l’altra  piena  di  Greco,  che  tiene  barili  4.  cFàltra  di  Mpfcatcllo , che 
tiene  barili  io.  c tutte  tre  le  dette  botte  haucuano  le  canne  in  tondo,  &i  11  que- 
llo nauicello  condufle  ancora.una  Bertuccia,  e la  pi  ima  notte  prele  porto  a iU« 
Dirotti,  c mentre  il  barcarolo  donnina  la  bertuccia  fturo  rupte  ic  canne  dello 
botte,  8c  il  vino  fi  versò  nel  nauicello , e la  mattina  Olendo  deli  , il  N anice I- 
laio,  etrouaiidofpariò  il  vino  dentro  al  nauicello, con paticnza , c iiligenz*L.t 
tornò  a riempire  le  botte  di  quel  vino  inefcolato , fi  domandi  quanti  barili  ne 
fòri  in  eia  (cuna  botte  di  ciatcuna  forte  di  vino  ..Fàcosi,;òmma  infie  ne  tutte  ie 
tenute  delle  botte,  cioè  6. 4.  io.  fanno  2g.  dirai,  fe  in  barili  20.  di  mclcol  ito 
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v’è  dentro  barili  ò.  di  maluagia  pura,  quanta  ne  farà  in  baùli  6.  di  mefcolato  } 
perche  tanti  barili  tiene  la  prima  botte, mulù  plica  6.  via  6.  qual  pat  ti  per 

ro- ne  viene  barili  i.-J.c  tanta  maluagia  farà  tornata  nella  botte  dtd.  barili,  di 
poi  dirai  le  in  20.  barili  di  mefcolato  ve  dentro  baùli  4-  di  greco  puro,quantp 
farà  nella  botte  di  6.  barili  ) multiplica  <5.  via  4.  fa  24.  qual  parti  por  20.ne  vie- 
ne barili  1 -j-.  e tanto  greco  farà  nella  botte  di  6.  barili  ; dipoi  dirai  ,fc  in  bari- 
li 20.  di  mefcolato  v*c  dentro  barili  io.  di  mofcatello  puro,quanto  ne  iàrà  nel- 
la botte  di  6.  barili  ? multiplica  6,  \jx  io.  fa  60 . qual  parti  per  20.  ne  viene  bo- 
xili 3.  e tanto  mofcatello  farà  nella  botte  di  6.  barili,chc  sómando  inficine  iy 
j 4.  e 3.  fànno^S.  appunto,cioc  tutta  la  tenuta  della  botte  della  maluagia  .Ho- 
ra  per  la  botte  del  greco,  farai  nel  medefimo  modo  dicendo,  fc  in  barili  20.  di 
mcfcoi  at<?,v’è  dentro  barili  4.  di  greco  puro,quanti  ne  farà  nella  botte  ^.ba- 
rili ? multiplica  4.  via  4.  fa  16.  qual  partner  20.  ne  vicn  -7.  e tal  parte  d’vn  ba- 

xil  di  e reco  farà  nella  botte  di  4.  barili,  dipoi  dirai,  fc  in  20.  barili  di  mefcola- 
* 1 ^ j:  Ari  in  barili  irmlrinlica 


per  20 
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cello,  quanto  ne  fara  m 4.barili  ? multiplica  4.  via  io.  jta^o.  quai  parti 
. ne  vicn  2.  e tanto  mofcatello  farà  nella  botte  di  4.  bari  li, hòr  fòmrnain- 
* d’vn  baril  di  grcco,con  barili  i4*  di  maluagia,  e con  barili  2.  di  mo- 
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fcatcllu,  fin  anno  baùli  4.  appunto,  ciocia  tenuta  della  botte  del  greco,  troua 
col  uicdcfim  ordine  da  te  ftcfTo,quanta  maluagia, grcco,c  mofcatello  farà  nel- 
la bDUe  di  io.  barili  ♦ 
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HAuendo  noi  difcorfo  fòprala  diucrficà  di  molti  cafi  di  Compagnie , e pa^ 
rcndòci  haucrnc  trattato  à baftanza , vogliamo  al  prefcntc  conTaiuto  di 
Dio  dar  principio,  e trattar  della  diuerfità  delle  fòccite,ic  quali  in  molte  par- 
ti d’Italia,  e ftiof  d’Italia  fi  coftumano,  e perciò  ne  proporremo  alquanti  cafi, 
mediante  i quali,  ne  potrai  formare  da  te  fletto  quanti  ti  piace,  e prima  diremo 
cosi . 


Propofitione  /. 


T 


Te  pallori  compromo  vn  pafcolo  due.  reo.  per  farlo  pattinare  ai  lor  be« 
diami,  &il  primo  vi  tenne  80.  vacche,  & il  fecondo  90.  & il  terzo  120* 
lì  domanda  quanto  toccherà  a pagare  a ciafcuno,  e quanto  fi  pagherà  per  capo 
«libelli^.  Quitte  tre  prime  propofitioni  richicdcuano  cttèr  polle  dentro  alle 
compagnie,  ma  perche  trattano  di  bettiami,  perciò  Thabbiamo  mette  alla  fine 
delle  compagnie,  & al  principio  delle  fòccite . Soluila  adunque  in  quello  mo- 
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c<  si,  iè  pi  r capi  290.  di  belile , fi  fpcnde  due.  too.  che  fi  fpcndcrà  per  vn  capo 
fido  , oper  a,  partendo  lir*  700.  per  290.  ne  viene  Iir.2.  fòl.  8.  dcn.  3. 
o li  p aghi! à per  yaccha  • . tropo/t- 
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TRc  Pallori  tolfero  al  tempo  dell’herbe  vn  monte  in  affitto  p er  i Ior  befiia- 
mi,  c Ipefcro  duc.ioo.  con  patto  di  pagar  per  rata  della  quantità  delle  bc-  : 
file,  e del  tempo,  che  ve  le  terranno  ✓ Il  primo  vi  tenne  300.  pecore  40.giorni, 
ìk  il  fecondo  vi  tenne  400.  pecore  ^.giorni,  &c  il  terzo  vi  tenn c tfoo.pccorc  $c. 
giorni,  fi  domanda  quanto  douerà  pagare  ciafcuno  . In  quella  operarai,  come 
le  fiiflè  vna  compagnia  col  tempo,  multiplica  300.  pecore  del  primo  via  40* 
giorni  che  le  tenne  a pafcolare  indetto  monte,&nno  12000.  e quello  è tempo, 
c pecore  del  primo,  c cosi  farai  per  il  fecondo,  hauerai  14000.  fra  tempo,  e pe- 
core, e per  il  terzo  hauerai  iScoq.  fomma  inficme  il  tépo,  e pecore  di  tutti  tre, 
fanno  44000.  e quello  farà  partitore,procedi  hora  come  vna  compagnia  ordina- 
ria, hauerai  che  al  primo  toccaràduc.27T 4*  al  fecondo  duc.2lTT«&  al  terzo 
duc.404-4.  e farà  fatta.  • ' 

; i i,  . Procione  3. 
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-T\  Ve  Pallori  hanno  comprato  nelle  Maremme  di  Siena  vn  palco  per  Ior  be- 
J v Riami  per  due. 300.  & il  primo  vi  ha  mefTò  600.  pecore  bianche , e 500. 
pecore  bigie,  e 250.  capre  > e l’altro  vi  ha  niellò  800.  pecore  bia  nche , £00.  pe- 
core bigie,  e 100.  vacche  , e le  pecore  bianche  pag  ano  a ragione  di  due.  1 6.  il 
cento,  e le  bigie  a ragione  di  duc.12.il  cento,  e le  capre  a r agione  di  duc.6.  per 
cento,  e le  vacche  a ragione  di  30.  per  cento,  fi  domanda  quanto  douerà  paga- 
re ciafcun  pallore,  c quanto  fi  pagarà  per  capo  di  beflia . Fa  cosi , poni  tutte  le 
beflie  ordinatamente  vna  lotto  l’altra  , dipoi  a ogni  quantità  di  bcllic  poni  di 
contro  quella  quantità  di  ducati,  che  fi  paga  per  cento, di  poi  multiplica  cialcu- 
na  quantità  di  ducati , via  ciafcuna  quantità  di  bcllic  fèparatamcntc , come  dì 
lòtto  vedi,  c tutti  quei  produtti  li  lòmmarai  infieme,  faranno  40100.  il  qualo  1 

farà  tuo  partirore  in  quella  operatione,  dipoi  opera  come  vna  lemplicc  compa- 
gnia, c trouarai,che  il  primo  pallore  pagarà  due.  127.  Iòl,i8.dcn.7.&  il  fecon- 
do due.  172.  lòl.i.  dcn.5.  e per  ogni  pecora  bianca  fi  pagarà  Ibi.  16.  dcn.9.  e per 
©gni  pecora  bigia  lòl. 12.  den.7.  e per  ogni  capra  lòl.<5.  den.j.  c per  ogni  vacca 
lir.i.  ibi. ir.  den.$.  fanne  proua,  ti  verrà  lobar»  meno,  rilpetto  i rotti  che  ha_b- 
biamo  falciati  andare  nelle  partitioni . Noi  babbuino  mellbche  le  pecore  bià? 
che  paghino  più  delle  bigic,pcrchc  pali  urano  molto  pkì,che  nó  fanno  le  bigie. 
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VNo  dà  in  foccita  a vn’altro  24.  pecore,  con  patto  che  le  deua  tener  3.  anni, 
e poi  partire  quelle  che  fi  trouaranno  per  metà,&incapodi  iò.mefi  li  die* 
de  48.  pecore  coni  medefimi  patti  delle  prime,  fi  domanda  a che  tempo  fi  do- 
nerà di  iider  la  foccita . Quclte  fi  folaon  per  via  di  fonditure,  e perciò  farai  co- 
si, muldplica  24.  pecore  via  il  tempo  che  Teilaua  a tenerle,  cioè  anni  1-}.  tari 
40.  dipoi  muitinlica  48.  per  3.  anni,  che  le  doueua  tenere  farà  144.  hor  fomma 
^uèfti  due  produtri  in  Geme, cioè  40-  con  144.  faranno  184.  e quello  parti  per 
iurta  la  quantità  delle  pecore,  cioè  per  72.  ne  viene  2-f«c  cosi  airemo  che  anni 
2^.  douerà  tenere  tutte  le  144.  pecore  dal  di  che  gli  dette  le  48. 


VNo  da  in  foccita  a vn  Pallore  $o.pecore  per  anni.  Se  il  pallore  Pha  tenu- 
te . m lì , dipoi  gliene  dà  quaranta  i termine  di  3.  anni , e 1*  ha  tenute 
mefi  8.  dipoi  glie  ne  dà  trenta  al  termine  di  3.  anni  , e Pha  tenute  meli  j hor 
fon  d’accordoil  Padrone,  Se  il  Pallore  di  guaftar  quelli  tre  capile  fame  vn  lò- 
lo,  fi  do  nanda  quanto  tempo  douerà  tenere  tutte  quelle  cento  pecore , Qoefta 
la  propone  MaeftroFrancefco  Feliciano  da  Lazifio  Veronefc  nella  fua  opera 
intitolata  Scala  Grimaldelli , huomo  veramente  eccellente  nella  pratica  , ZJ 
fpcculatiua  d’Aritmcrica,  e Geometria,^  vna  Propofitione  fnnile  pone  fra  Lur 
ca  dal  Borgo,  e nel  f ducrlc  tengono  vn  medefim’ordine,  il  quaPé  quello,  cioè 
dicon  che  fe  le  prime  ;o.pecore  il  Pallore  le  tiene  7.inefi,  le  rclla  a tenere  meli 
29.  a voler  finire  3.  anni,  e le  le  40.  le  tiene  8.  meli,  rella  a tenerle  meli  28.  c fc 
Pv  Itimelo,  detiene  ?.  meli,  rclla  a tenerle  mefiti,  dipoi  fora  mano  inficmt-* 
quelli  re fidui,  cioè  mefi  29.  28.  31.  tanno  88.  e quello  parton  per  ^ perche 
fon  tre  renipi,  ne  viene  mefi  29-7  c unto  dicono  che  il  pallore  le  deue  tener  tut- 
te . Noi  dunque  diciamo,  che  in  vn  fuppoilo  folo  non  pofiono  Ilare  quelli  tre 
capi,  e che  mentre  che  tiene  le  40.  pecore,  cioè  la  feconda  paruu,  di  neceflì- 
tà  tiene  ancora  le  prime  30.  c mentre  che  ricnePvlrimc  Mòtta  , tiene  ancora—» 
le  prime  trenta  , e lècoudariamcntc  le  quaranta  , cioè  il  pallore  tiene  7.  mefi 
le  prime  30.  pecore,  8e  in  capo  a qecfti  7.  meli  ne  riccuc  40.  le  q «li  prima  che 
ne  riccua  altre  le  tiene  8«mcfi,  laonde  métre  che  tiene  quelle  4o.pecorc  B.uiefi 
tiene  ancora  le  prime  >0.  i medefimi  8.  mefi  , e 7.  meli  Phaucua  tenute  prima# 
che  fanno  1?.  meli, 'adunque  quando  hauerà  tenute  le  4o.pccore  8.mefi,  le  pri- 
me 30.  Phauerà  tenute  if.mcfi . Dipoi  dice,  che  in  capo  de’fopradétti  8«  meli 
glie  ne  dà  30.&  il  pallore  le  tiene  f.mcfi.  Se  in  capo  a quelli  5.  meli  fanno  nuo- 
vi patri , pertiche , mentre  che  tiene  quell ’vltimc  pecore  mefi  , noi  diciamo 
che  tiene  ancora  le  prime , e le  feconde  i medefimi  mefi  • Laonde,  conclu- 
diamo che  alla  fine  dcMerti  5.  mefi,  il  pallore  ha  bbia  tenuto  20.  mefi  le  prime 
30.  pecore,  c perciò  diciamo  che  le  reità  a tenere  tó.  mefi,  doucndolc  tenere  3. 
anni^  fccondariamentede  40.  le  vien  haucr  tenute  i^racfi,  le  quali  reità  a te- 
ner 23.  meli,  c Pvltimc  30.  hauendolc  tenute  5,  mefi  , le  reità  a tenere  mefi  31- 
flora  far  ai  cosi,  come  le  tu  haneflc  a recare  a vn  di  tre  partite  di  denari , coinè 
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fc  di  ceffi  in  quello  modo . \ no  dcuchaucreda  vn’altro  duc.30.di  qui  a ìtf.n.c- 
li,  c duc.40.  di  qui  a 2$.  meli,  e due.  30.  di  qui  amefi  31.  lì  domanda  volendoli 
tutti  in  vndi,  fra  quanti  meli  li  doucrà  hauere  ; multìplica  i denari  di  ciafe.upa 
partita  via  i Tuoi  meli,  & i produrti  lèmma  infieme,  fanno  2??c.  c quello  parti 
. per  la  fornata  de’ducati,  i quali  fon  icq.  ne  viene  2377-  e dì  qui  a mefi  2377. 
li  doucrà  hauer  tutti  j c quello  medcfim’ordine  ollcruando  nel  condurre  le  tre 
partite,  in  vna  partita,  c tempo  Colo,  verranno  rapguagliatan.ente  che  il  pallo- 
re le  deua  tenere  meli  237-4*  dal  dì  della  nuoua  conuennouc  . Volendo  a fa- 
uore  dc’lopra detti  Autori  concedere,  che  in  vn  fuppoflo  folo  pollino  Ilare  !e_^ 
tre  partitejnon  rclla  però  che  il  pallore  nò  deua  tener  la  prima  partita  29.mefi, 

1 a feconda  28.  c la  terza  3 1.  le  quali  conlìderando  come  partite  di  denari jO  co- 
me fonditure,  fi  multiplica  le  fcccore  di  ciafeuna  partita  via  i fuoi  mefi,&  i pro- 
dutti  fi  fommano  inficine,  e tal  lèmma  fi  parte  per  la  lèmma  di  tutte  le  pecore  , 
ne  verrà  2 97.  e non  297.  come  vogli  on  loro . Se  le  partite  delle  pecore  rulle- 
rò vguali,  cioè  30.  ouero  40.  pecore  per  partita  , noi  diciamo  che  ne  verrebbe' 
mefi  297.  fecondo  la  loroopcnione,  ma  non  elfèndo  k partite  vguali,  nè  me- 
no potè  ndofi  tenere,  c guardare  la  feconda,  c terza  partita  , clic  non  fi  guardi , 
c tenga  la  prima  5 perciò  noi  habbiamo  rifoluto  , e concludentemente  detto, 
che  il  pecoraio  le  douerà  tenere  inefi  2274»  c con  quella  nollra  relòlutione 
par  che  concordi  Giouanni  Sfortunati  da  Sicna,fe  bene  nella  fua  opera  non  for- 
ma la  propofta , più  che  di  due  partite  2 ma  nota  quella  di  Giouan  Franccfeo 
Pcuerone  da  Cuneo  Piemontefe,  il  quale  ha  molto  ben ’intelò,  ercfoluco 
propolla  limile, cioè  la  feguencc  • 

• | / 1 * 

Profofitione  del  Pcuerone  d. 

VNo  dà  in  loccita  a vn’altro  100.  vacche  alla  metà,  a termine  di  s.  anni , e 
palTati  li  due  primi  anni  gliene  dette  300.  e doppo  pailati  18.  mefi  glie  nc 
dette  iso.  tutte  lotto  la  medefima  conditione  delle  prime  cento,  fi  domanda 
quanto  tempo  le  doucrà  tenere  • Se  vorrai  fàpere  fra  quanti  anni  fi  douerà  diui- 
dcre  la  loccita , prima  fà  conto  di  tutti  gli  anni  che  mancano  a finire  i termini, 
e con  quelli  multi  plica  il  numero  delle  vacche  di  quel  termine  feparacamcnte, 
poi  lèmma  tutte  quelle  multiplicarioni  inficine , e parti  per  la  lèmma  intera  di 
tutte  le  vacche,  come  per  cflcmpio,  alle  prime  cento  mancauano  anni  17*  alle 
300.  mancauano  anni  34*  & avvitirne  mancano  anni*,  con  quello  17.  mol- 
tiplica 100.  fà  iso.congli  37.  multiplìca  300.  fà  1050.  ccon  il  5.  mulciplica 
1 50.  fì  7SO.  quali  numeri  lommaci  inficine  fanno  I9SQ.  e quello  parti  per  il  nu- 
mero delle  vacche,  che  fono  s 50»  nc  viene  377.  e tanti  anni  le  deuc  tener  tut- 
te, doppo  l’vltime  rjo.  che  gli  fi  diedero . Forfè  qualchVno  dirà  che  noi  hab- 
biamo fatto  del  gagliardo  intorno  a quelle  pecore,  come  animali  timidi , 
paurofi,  e che  intorno  alle  colè  ardue,  e d’importanza  noi  fiamo  deboli,  e fiac- 
chi, ai  quali  fi  rilpondc  così  . : . v ..  » . 4 

Non  è per  tutta  l’Arabia  felice , 

. Non  ad  ogn’vn  rende  vgual  giorno  il  Sole  • ^ vi  ■ 

Nè  ogn’vcccllo  è Aquila  o 1 trnee . 
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Propofitione  7.  , , 

• ' 

VNo  dà  in  foccita  a vn  paftore  i6o>  pecore,  con  patti  che  le  tenga  {.anni,& 
al  la  fine  del  tempo  fi  pana  per  metà,  vtile  , danno  , e capitale  ; accadde 
cne  il  Paftore  le  tenne  6.  anni,  e trouaronfi  òoo.pccorc,  fi  domanda  quante  ne 
toccarà  per  vno . E*  cofa  manifcfta,chc  fi  il  Paftore  le  tencua  {.  anni  , c non 
piu,  glitoccaua  la  mctà.Hor  mettiamo,  che  l’habbia  tenute  {.anni  apunto,  che 
di  ragione  li  toccarcbbono  mezze,  cioè  pecore  300.  reftano  500.  per  il  padro- 
ne, delle  quali  glitornaua  piti  vtile  a diuiderlc  in  capo  a {.  anni , che  lafciarle 
tenere  vn’annopiù,  perche  quelle  $oo.  pecore  del  padrone  , le  quali  ha  lalTàtc 
vn'anno  piu  in  mano  del  paftore,  vengono  in  nuoua  foccita  al  paftore  come  le 
prime,  e perciò  fé  Thaucfiè  tenute  altri  {.anni  li  verrebbe  ancora  la  metà  di 
300.  o di  quelle  che  fi  trouaftè,  la  qual  metà  è i{0.  ma  perche  lui  Tha  tenuto 
vn’anno  folo,  dirai  cosi,  fi  in  {.anni  guadagnaua  i{o.  pecore,  quanti  ne  gua- 
dagnata in  vn’anno  ? opera,  parti  i{o.  per  {.  ne  viene  2{.  le  quali  aggiungi  alle 
prime  200.  chetoccorno  al  paftore,  fanno  ?2{.  e tante  glie  ne  toccarà  in  <5.an- 
ni,  & il  refto  fino  intfoo.  cne  fono  pecore  27{.  toccaranno  al  padrone  . 

Par  colà  alquanto  malageuole  , che  al  padrone  glie  ne  tocchi  manco  che  al 
Paftore,  la  qual  colà  non  gli  auuerrebbe , fi  le  partififc  in  capo  di  {.  anni , pcr- 
ciòchc  alla  fine  di  detto  tempo  il  pallore  deue  naucre  la  fua  metà,  c metterla  da 
banda,  e l 'altra  metà,chc  è del  padrone  la  viene  a tenere  vn’anno  in  nuoua  foc- 
cita  come  le  prime,  e fé  leteneflè  {.anni  glie  ne  verrebbe  la  metà,  c tenendole 

meno  di  { .anni,  nc  deue  haucr  per  rata,  come  di  fopra  habbiamo  dime  tirato . 

* • ; * • - • • * - * , % 

: Prcpojìtionc  8.  ,Y 


VNo  dà  in  foccita  a vn  paftore  60.  pecore  per  {.anni  A in  c apo  a detto  tem- 
po dcuono  partire  vtile,  danno,  e capitale  per  metà  , c quando  furono  in 
capo  di  ?.  anni,  e 4. meli,  fi  trouorno  240.  pecore , e fon  d’accordo  volerle  par- 
tire, domando  quante  nc  toccarà  per  vno . Arguifci  cosi,  che  fi  il  pallore  le  te- 
neua  {.  anni,  e fi  fulTe  trouaro  240.  pecore  , di  ragione  glie  nc  vcnitia  la  metà 
che  fono  ilo.  perciò  dirai  cosi,  fe  in  60.  meli  gli  veniua  120.  pecore , qua.  c:u 
glie  nc  verri  in  40.  meli  ? opera,  gliene  verrà  80.  & il  refto  fino  in  24C.  che  fo- 
no, i<5o,  toccano  al  pa  drone  • 

j ; "*  . * * * . '* 

1 , 

- Propostone  pi 

VNo  dà  in  foccitaa  vn ‘altro  270.  pecore,  & il  paftore  nc  mette  50.  con  pat- 
to di  tenerle  tutte  {.  anni,  & alla  fine  partire  vtile,  danno , c capitale  pr*r 
metà,  accade  che  in  capo  di  $.  anni,  c 4.  meli  fi  trouano  560.  pecore  , c fon  d* 
accordo  partirle  fecondo  le  conuentioiii,  domando  quante  ne  toccarà  per  vno. 
Fà  cosi,  lomma  90.  pecore  che  mette  il  pallore,  con  le  270.  che  mette  il  padro- 
ne, fanno  ^o.  delle  quali  il  pallore  nc  mette  90.  che  fonoT  4 -6*^1  tutto  il  mò- 
te, che  fchifiti  fono-J,  adunque  il  paftore  mettendo  il^.dcl  mon:c,doucrà  ha- 
lle re 
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nere  il-J.  di  ciò  che  fi  troiiano,  perilchc  piglia  il-J.di  «^o. pecore  che  fi  tronano 
ne  viene  14C.  e quelle  vengono  a^paftort  per  rara  delle  90.  che  rnc/Tc,  ma  per- 
che fi  dille,  che  (e  le  teneua  ann*  gliene  toccarebbe  la  metà  ; perciò  piglia  la 
metà  di  sòo.  la  quale  è 280.  adunque  guadagnata  da  Ile  140.  fino  2fco.  cnc  ve 
X40.  equCflc  rauànzaua  in  anni,  pertiche  dirai  così,  fé  in  60.  mcfi  il  pallore 
guadagnaua  140.  pecore,  quante  he  guadagnala  in  40.  mefi  ? onera,  te  ne  » erra 
9^7 .e quefte  merita  il  pallore  per  le  lueiàtighedÌ4Q.mefi,che  rha  tcnute,quali 
aggiùgi  alle  i40*che  gli  vengon  per  raia  di  quelle  che  n.cflc,fanno  2 33-7^  tati 
ne  coccarda!  pallore,  & il  fello  fino  in  jòo*  che  v’è-32 5-* . toccano  al  patirono, 
-xu'j y<  . 

«oti  ti . «i«i 

*1  370Ìlw  l II  JflSft 
ni  uh)  toi3^i(l 

PTehtKGatàni  da  Siena  ftvvna  fimil  proroflsr,g!i  dà  dìuerlà  fo!utionc,&  a pri- 
ma  villa  parodie  hfcti  polla  Ilare  altrimenti, la  qual  Propofitionc  dice  cosi'. 
Hetrodd  infoCcita  a Toiuaflo  300.  pecore,  con  patto  che  finiti  4.  anni,  dtuino 
partire  a mezzo  il  guadagnò,*  càpitalei  eTorraÌTo  ha  da  fcòc.pccore,  le  quali 
mefcola  con  quelle  di  Pietro,  e la  foce  ita  non  dura  poi  le  non  3.  anni,  c 4.11  efi, 
e trouanfì  pecore  630.  fi  domanda  quante  ne  toccari  pervno.  Per  rifpolla  fa 
cosi . Sommalo, che  inefft  Tomaflòcon  le 300.  di  Pietro,  faranno  36C. delle 
quali  Tomaflo,  per  metterti*  60.  partecipa  pcr^j!  -f  che  fchifeti  fono-J».  c per- 
ciò piglia^.  di  63©.  che  fi  iroùorhoalla  fine  della  lòccita , e ne  verrà  ic5»  pe- 
core, c quefte  toccano  a Tomaftò  per  I*<50»diè  meflfe  * Sin  qui  ci  piace  il  tuo 
ordine,  e Ibi  utione,  ma  hora  che  vuol  c he  fi  caui  le  io?*  di  630.  le  quali  refta- 
no  52^.  e quefte  die  e che  fe  fem^fto  lareneuq  ^ynni , gliene  veniua  la  metà, 
cioè  262-  . Laonde, vuol  che  di  quOfre’  Haòbia  pei*  rata  di  tempo,  cioè  per  mefi 
40.  delli  quali  haucrebbc  2i8-£.  le  quali  congiunte  con  io?.  che  gli  toccorno 
per  rata  dr  quelle  che  meflè,  ferébbrno  367*; . quelle  che  toccàrebbono  a To- 
niaflò,  ma  (feltra  {fia  intelligenza)  non  fiàcGSi  ,.ipcrciòchc  fecondo  la  fua  folu- 
tionc,  vuolcchetfpftoiciahdlcaéH.  che  gli  yengono  ferrata  di  6c.  chcne 
inette,  c poi  vuol  cnc  fia  partecipe  del  reflo  pcnmetà^c  per  rata  di  tempo,  adù- 
que il  padróne  non  farebbe  palatine; delPvti  J*  delle 60.  che  mette  il  pallore  $ 
cosi  potrebbe  adunque  proporne,  cnc  ilpaftorenon  nc mctteflè  neftuna,  poiché 
non  fd  partecipe,  ancora  il  padrone  jperilche  ne  feguc  per  lui,  che  il  pallore 
voglia  il  fuo  per  fe,  e quel  d'altri  a mezzo  la  qual  colà  non  è conucnicntc . Ma 
i patti  loro  fono,  che  fe  le  teneuà  4.  anni  il  pallore  le  dòucua  hauer  mezze, cioè 
la  metà  dlfi^o;  chofi  trduòmo  in  tutto,  clic  fono  315^  non  la  metà  di  ^2S.adù- 
que  ftletcné.u34.anifi  guadagnaua  da  icj.  che  li  vennero  pdr  Ic6o.chc  mefie 
ifino  in  3 is.  clip  fono  2 ic.  c quefte  le  guadagnaua  in  4.a^fii/pcrilche  dirai  cosù 
Se  in  4S4iiGfi  il  pallore  guatìaghlaua  2 ic.  pecore , .quante ne  guadagnard  in  40* 
.mefi  ?.  opterà , ne  gmdagnarà  17^.  checongiunte  alle  io$.  fanno  280.  e tome 
ne  tocca  al  pallore:,  &.al  padrone  gli  tocca  ihrdflorfiiioa  630.  che  fono  3^0. 
pecore . Con  quella  medefima  conclufioricconcordano  gfinfraforittì  Autori* 
cioè  Fra  Luca,  Francefco  da  1 aziiio,  Giouanni  Sfortunati,c  Giouatini  Ortbc- 
l»a  Spagnuolo,  vedi  le  lor  foccite,  trouarai  t iler  cosi . Se  già  il  detto  Catani  no 
intendcfiV,  clic  il  padrone  non  doucftè  participare  delle  60*  pecore , che  ili  tal 
calò  haucrebbc  fatto  bene  . 
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HOr  Ha  nuouamcnce  propella  la  (òpradetta  (òccita  , e che  il  pallore  no» 
metta  cos’alcuna . ila  qual  dica  così  • Pietro  dà  in  (òccita  a i omaflo  pc4 
icore  ^eo.ouero  vna  quantità,chc  non  importa  cfprimert’il  numero  j percioche 
balta  fapcre  quelle  che  hanno  a diuidere  . La  qual  (òccira  duri  4.  aiini , c poi 
parn*c  vtile,  danno,  e capitale  per  metà,  e l*ha  tenute  3.  anni,  c 4.  meli,  e tro* 
uanfi  pecore  63 c.  quante  ne  toccarà  per  vno . Tu  vedi,che  le  il  pallore  le  tene- 
va 4. anni  gliene  toccaua  la  metà,  che.  fono  515.  dtalla  niedefima  ragione  in  40. 
meli  glie  ne  toccarebbe  260^^.  bbr  pòni*ni>  dhrlebo.  che  meflè  il  pallore  1* 
Labbia  tenute  da  per  (è,  lènza  metterle  in  fòccita  con  quelle  di  Pietro , c che  in 
capK>dÌ4aràcfì  li  fieno  tornate  io*.  le  quali  aggiunte  a 
& il  detto  Pietro  Catani  vuol  cheficrto  ^òTrikm*  quando  quella  fu  a (olutioije 
«prcualeffè,  che  da  noi  non  fi  concede , ne  icguirebbc  pur  quello,  contro  di  lui  * 
che  il  padrone  non  particìparebbe  dejrvtilc  delle  60.  pecore,  che  mefle  in  fòc» 
«ita  il  pallore,  douendo  di  ragione  ciafcuhdi  loro particip are,  del  guadagno^) 
perdita  quando  ciifufife,  adunque  flantcla  fua  folutionc  il  padrone  nó  farebbe 
partecipe  fenoli  delle  fue,che  mette  in  ibccita . Laonde,  lèquefta  noltraiolu- 
tionc  (àrida  qualcuno  reputata  erronea,  errarà  grandemente . Adducendo  ap- 
prdlò,che  in;vnmQdefitnoerroreèincorfofiancelco  Pagani  da£agnacauail© 
nella  za  ptopolìtionc  delle  lue  lòccitc# 
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VNo  dà  ih  Ibccita  2oc.pecore,con  patto, che  il  pallore  ne  metta  fo.c  le  tega 
ÉS.anni,  Se  alla  fine  deuino  partire  per  metà,  prò,dàno,c  cipitale,accaddc 
che  il  pallore  le  tenne  p.anni,  e trpuaronfi  i2Óo<  pecore*  fi  domanda  quante  nc 
tocca  rapcr  vno  .Pa  casi,  già  tu  vedi,  che  lè  non  le  teneua  pii!  di  Osanni,  al  p*“ 
fiore  gliene  toccaua  la  metà,  cioè  òoo.  équetìc  metti  diparte jpcr  il  pallore  , c 
del  Tal  tre  <5bc.  c he  rollano  per  il  Padrone,  vengono  in  nuoua  ioccita  col  paflov 
re,  come  le  dicefie,  il  padrone  mette  àoo.pecore,  6c  il  pallore  so.  a termine  di 
tf.anni,  a parte  come  (opra,  accade  che  le  tiene  3.  anni,  e trouanfi  boo.-pecore, 
Cioè  quella  metà  che  feilorno  per  il  Padrone,  fi  domS'da  quante  ne  toccarà  per 
Vno..  Sòma  inficmc  200.6  50.  fanno  240.  delle:quaii  il  pallore  ne  inette  soxhc 
lbno*j..  di  tutto  il'OToncc,  perilotìodeue  ancora  haucre  (di  quelle  che  11  uo» 

Uano, piglia  adùqueil-^.diboovne  viene  120.C  tanto  nc  vieneal  pallore  per  rata 
di  quelle  «jcxhe  me(Ta  Hor  vedi  quate  gliene  iàicbbctoccate  in  capo  di  bulini 
tu  lai  che  nauerebbe  partito  per  metà  '^adunque  n’hauerebbc  hauute  300*  è noi 
Tappiamo  chè.per  rata  di  quelle  che  mette , gliene  tocca  120.  adunque  fi  vede 
che  in  <5* anni  guadagnaua  da  ì2o*  fino  in  *co.  che  lono  180.  e perciò  dirai  cosi 
lè  in  6.  anni  guadagnaua  i8o.pecorc,quamcfcne  guadagnarà  in  ?.anni,chele 
tenne  più  che  non  erano  i patti?  opera,  trouarai  che  li  guadagnarà  po.pecorcAe 
quali  aggiungerai  con  le  12cr.che.li  toc  cor  no,  far  anno  210.C  quelle  aggiwgcrai 
con  le  doo.che  meflemo  da  parte  per  il  paflore,quali  gli  toccorno  per  fuapajw 
deprimi  6.  anni,  trouarai  cne  faranno  in  tutto  8 IO.C  calte  pecore  toccare  bbe  a] 
itole,  & al  Padrone  il  rello,  cioè  390.  fropofittone 


/ 


\ 


* S A,  * % 

\ì  Lr-4  ■ ‘ 


ir  *a£n 

. or  i 


iH  J .00 


R Z 


W/0/f*  t }• 


'1^3 


»T  7 No  di  in  ibocita  6o~ pecore» con  pattoxhe  jl  pallore  ne  metta  20.  e le  ten- 
V ga  *.anni,&  alla  fine  partireprò,  dannose  capitale  per  metà,  accadde  c?je 
il  Pallore  non  mede  niente,  e fi  trouorno  tra  capitale,  e guadagno  alla  fine  del 
tempo  240.  pecore,  domando,  quante  ne  toccarà  per  vno . Arginici  cosicché  (è 
il  paftore  haueffè  mefiò  le  20.  pefcorC  doucuanp  partire  per  metà,  e perciò  bilo- 
gna  vedere  quante  fàreMxmo  augumentatc  con  le  2o.piii . tu  vcdicne  il  Padro- 
ne mette  60.  e tornano  240.  adunque  s’acquifta  180.  pecore.  Laonde  dirai  cos  , 
fe  òo.acquiftano  180.  quanto  fiauerebbono  acquiftaco  20.  che  doueua  mettere  il 
paftore?  opera,  ne  verrà  <5o.&  a quelle  aggiungi  2t>.dr  capitale  che  doueuamet- 
tcre  faranno  80.  fi  che  fe  il  paftore  oftèruaua  la  promeflà,tornauano  8o.pecore, 
più  che  non  tornorno,pcrcKÒaggiungi  quelle  80. a 24q.farannp  520.  quali  patri 
per  metà  (perche  farebbonotornate  320-  in  tutto)  ne  viene  i6q.  e tanti  ne  tocca 
al  padrone,  Se  il  refto  fino/in  240. che  fixrouano,  cioè  8o.toccano  al  paftore ... . 
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T 7 No  dà  in  (òccita  a vn’altro  9o.pecpre,conpatto  che  il  paftore  ne  inetta  ?o.. 
< V dt  in  capo  di  4.  annideuino  partire  prò,danno,e  capitale  per  metà,  acca- 
de,che  ilipaftore  ne  meftè  folo  20.  & in  capo  elitre  anni  fi  trouorno  pecore  220*- 
iì  domanda  quante  ne  toccarà  per  vno  ? le  il  pallore  mettala  30.  pecore , come 
promette,  non  ha  dubbio  alcuno,  che  in  capo  di  44  anni  conucmua  di  ragione 
diuidcr  la  (òccita,  ma  haucndone  mette  fidamente  20.  «i  conuicn  trouarc  a che 
tempo  le  doueriano  partire,  c quante  manco-pecore  mette  il  paftore , tanto  pili 
tonpoconuerrebbe  le  teneiTè  prima  che  lediuideflèro,e  perciò  diremo  cosi,(è 
• 20 . pecore  che  mette  fuflcro  90.  che  realmente  doueua  mettere,  quanto  làrcb- 
bono  4.  anni,  che  le  doueua  tenere?  tnultiplica  4.  via  30.  fà  120*  e quello  parti 
•per  20.  ne  vien  6.  e <5.anm  diremo  che  il  paftore  fufie  tenuto  a guardarle  tutte, 
■ma  noi  Oppiamo  che  in  capo  di  3,  anni  fon  d'accordo.  di  partirle,'  vediamo  ho- 
ra  auantc  ne  toccarà  per  vno  . Noi  habbiamo  che  il  padrone  ne  mette  90.  Se  il 
pallore  ne  mette  20.  che  in  tutto  fanno  pecore  no.  adunque  il  paftore  meteen* 
done  20.  viene  a mettere  -r4*  di  tutto  il  capitale,  c perciò  deue  liaucrc  liT  .di 
tutte  quelle  che  fi  trouanojpiglia-j’-J,  di  220.  nc  vien  40.  e quelle  toccano  al 
pallore  per  le  20.  che  mette,  dipoi  tu.  vedi,  che  fe  le  tencua  5.  anni , gli  toccaua 
la  metà  di  220.  pecore,  cioè  1 io.  Laonde  veniua  a guadagnarcdalle 40. peoo- 
re  fino  in  1 io.cioe  70.  perciò  diraìcosì,  fe  in  ò.anni  guadagnaua  7o.pecpre  pitia 
quante  nc  guadagnarà  in  3.  anni  che  l'ha  guardate?  opera, trouarai  che  ne  gua- 
dagnai 3*.  le  quali  aggiunteglielo,  che  prima  gli  toccomo,  faranno  in  tutto 
pecore  7*.  e tante  ne  toccar^  ài  palWe^ifeitireftoicioè  i4f.toccarannoal  pa- 
drone 5 le  quali  fi  trouano  così . Perche  mette  90.  pecore  viene  a mettere  -j-f. 
di  tutto.il  capitalei  e pere iò  rigl i -f  * di  220 ..  ne  viene  180.  di poi^raLcosiìik 
in  <5.anni  fcapitaua  7o.pccoce  con  il  paftore, quante  ne  {capiterà  imi  an  ni?  opcj» 
ra,  ne  (capitai  che  tratte  di  i8o.ieftano  145.  perii  padrone . 

Soluila  in  qucil’altro  modo,  diuidi  220.  pecore  per  rata  di  90.  de  1 padrone  >• 
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e di  20.  del  pallore,  ne  verrà  i8o.aI  Padrone,  e 40.  al  pallore  , adunque  il  pa- 
llore di  2Q.  pecore  ne  fece  4o,.c(lc  nc.mcctcua  jou  neiàceua  60 . perilchc  diede 
di  perdita  20.  pecore  a tutto  il  montfe,  perciò  cada  20.  di  220.  rellano  200.  O 
quelle  diuidele  per  metà  ne  vien  100.  e tante  ne  toccarebbe  al  pallore  le  le  te- 
jieuaa-anni.  Laonde  dirai  cosi,  fc  in  4.  anni  doueua  hauerc  zoo;  pecore,  quan- 
te ne  douerà  hauerc  in  anni?  opera,  nc  douerà  haucre  7%,  come  di  fopra  riab- 
biamo conclufo  • { 
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T J Mo  coglie  vna  cali  a pigione  per  dUC^Ò.l’anno,&  il  padrone  dieflà  perla© 
•V  bilògno,  vuole  auanti  tratto  due.  120.  e (contarli  nella  pigione,  e far  buo- 
no al  pigionante  per  me  rito  delincati,  che  paga  aitanti,  a ragione  dr8.  per  cè- 
to l’anno  a capo  dsanno  , fi  domanda  quanto  tempo  douerà  Ilare  in  detta  cala  , 
acciòche  i detti  denari  fi  lcoritino^nell\pig*pne  .;Fà  cosi,  guarda  quanto  gua- 
dagnanoduc.120.  in  vn’anfròjaicendo  le  cento  ducati  guadagnano  duc.8.  quà- 
toguadagnaranno  duc.i2o?opera,ne  verrà  due. 9.  fol.  12.  quali  aggiunti  a due* 
120.  fanno  due.  129.  fol.  12.  edi  quelli  cauaduc.  $ 6 . che  paga  per  vn’anno  di 
pigione,  rellano  duc.93.fbl.12.  e quelli  li  meritarai  per  vn’altr’anno  nel  modo 
lòpradetto  a 8.  percento  l’anno,  tomaranno due. io i.lbl.i.den.9.de’qualicaua 
duc.35.  rellano  duc.ò^.(ol.i.dcn.9.  e quelli  meriterai  per  vn’alcr’annoalla  me- 
definu  ragione,  tomaranno duc.70.  fol.f.  den.u.  de  quali  caua  duc.30.  rella- 
no duc.34.  Ibi.  f.  den.n.  e quelli  meritarai  per  vn’altr’anno  a ^.percento  l’an- 
no, tomaranno  duc.37.  Ibl.o.  den.9.  de’quali  caua  due.  ?6.  relladuc.  1.  Ibi.  o» 
den.9.  e quello  merita  per  vn’altr’anno,tornarà  duc.i.  lol.  2.  den.  5.  del  quale 
non  fi  puoi  più  cauare  duc.$5.  per  la  qual  colà  dirai  cosi  5 fe  due.  $5.  lo  fanno 
Ilare  nella  cala  vn’anno, cioè  n.mefi,  quanti  meli,  oucro  giorni  ve  lo  farà  Ila- 
re duc.i.  lol.2.dcn.t^  opcra,te  ne  verrà  1 i.giorni  incirca  j perciòche  non  hab- 
biamo  tenuto  conto  degli  auanzi,  c minutie  de’denari,che  in  tal’opcrare  s ’è  fat- 
to,:e  perche  quattro  volte  s’è  cauaco  3Ò.  ducati  nel  Ibpradctto  operare , diremo 
che  il  pigionante  douerà  tenere  4.  anni  la  detta  caliu,  e poi  Eella  hauerc  due.  u 
fbho.den.9,dal  padrone  della  calà>quado  fullèro  d’accordo  diq-anni  apunto  , 
ma  volendo  Ilare  in  cafa  fin  tanto  fiano  (conti  tutti  i iòp radetti  denari,  conuieit 
meritare  duc.i.  lol.o.  den.9.  per  vn’anno,  come  di  lòpra  habbiaino  fatto , che 
romano  due.  1.  Ibi.  2.  den.  5.  c per  quelli  denari,  conuicn  che  goda  la  cafa  li. 
giorni  piu  di  4.  anni,  come  habbiamo  dimo  llrato  • 
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Rancclcoappigiom  vira  Cala  a Pietro  a di  r?.  Giugno  1*90.  per  lire  7*.  V 
anno,  c Pietro  appigiona  vna  bottega  a Francelco  adì  1 .Gennaio  1^91. per 
Iir.77.  l’anno»  e quàndo  furono  alla  fine  di  Luglio  1*92.  d’accordo  Francelco 
lì  liprcft  la  cafr,.c  Pietro  la  bottega , fi  domanda  chi  di  loro  douerd  ri  'are  all* 
•'  c . .lcro. 
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altro,  e quanto  •-  Fà  cosi,  vedi  quanti  mefi  Pietro  habita  la  cala , che  dal  di  r 
Giugno  che  vi  tornò  fino  a di  vltimo  Luglio  1 593.  vi  corre  mefi  2*4.  vedi  ho- 
ra a lir.75.  Tanno  quanto  deue  pagare  in  detto  tempo  , trouarai  che  Pietro  do- 
uerà pagare  lir. xsp-  fòl.  7-deir.<5.  per  la  pigione  della  cala . Dipoi  vedi  quanti 
mefi  Francefco  gode  la  bottega,  che  dal  dì  1.  di  Gennaio  1 $9i.che  la  conduce 
a pigione,fìno  adì  vltimo  Luglio  1 592.VÌ  corre  mefi  19.  vedi  hora  a lir.77.Tan- 
no  quanto  deuc  pagare  in  19.  mefi , trouarai , che  Francelco  doucrà  pagare  lir. 
I2i.fòl.i8.den^.pcr  la  pigione  della  bottega,  le  quali  tratte  dilir.  159.  fòl.7.. 
dcn.6.  che  doueua  pagar  Pietro,  reflano  Iir.^7.  fol.9.  den.2.  c così  diremo  che 
Pietro  douerà  rifare  aFrancefco  Lir.37.,fol.9.  den.2.  e faranno  del  pari. 


VNo  toglie  vna  cala  a pigione  per  5.  anni  a lir.40.  Tanno,  Se  il  padrone  del- 
la cafa  dice  al  pigionante,  le  tu  mi  vuoi  dare  al  prefente  tutti  i denari  del- 
la pigione  di  5 .anni,  fon  contento  fartene  lo  (conto  a denari  2.  per  lira  il  mele* 
fi  domanda  quante  lire  gli  douerà  dare  al  prelènte . Fa  così , tu  vedi  che  in  5*. 
anni  gli  doueria  darelir.200.  hora  bilògna  vedere  quanto  guadagna  vna  lira  T 
anno,  la  quale  viene  a guadagnare  fol.2.  & in  {.anni  guadagnarebbe  fol.  io.  di 
manieracele  meritando  vna  lira  a 2.dcnari  il  mele,  in  5 .anni  tornarebbe  fra  me- 
rito, e capitale  lir.i-J.  e (contando  lir.J-J.per  detto  tempo  , tornarebbe  lir»  1. 
cioè  fè  il  pigionante  haueflè  a dare  al  padrone  dclla.calà  lir.  i-~ . in  capo  di  5. 
anni,  c voleffè  eflèr  pagato  al  prefènte,  gli  douerebbe  dare  lir.  1.  volendoli  fare 
il  fopradeteo  (conto,  e perciò  dirai  cosi,  fè  di  lir.  l-ff.  che  gli  doueua  dare  alla 
fine  di  5. anni,  gli  dà  al  prefènte  lir.  1.  quante  glie  ne  doucrà  dare  di  lir.  200? 
opera,  li  douerà  dare  lir,  133 4*  c cosi  farà  le  limili» 


T TNo  toglie  vna  cafà  a pigione  per  lir.tfo.Tanno,  Se  il  pigionante  diede  atlanti 
f V ài  padrone  della  ca fà  Kr.140. Se  cflò  gli  promefic  didarli  di  merito  a dcri. 
2.  per  lira  il  mefe,  acciòche  non  tenga  i Tuoi  denari- perfi  , e (contare  ogn’anno 
lir.tfo..  nella  pigione , fi  domanda  quanto  tempo  le  douerà  tenere,  acciò  fiano 
fconti  apunto-  Qucfta  c fimilc  alla  prima  noflra  propofitionc  delle  pigioni .. 
P ri  ma- bi fogna  vedere  quanto  guadagnano  lelir.  140.  in  yifanno  a dcn.  2.  per 
lira  il  mefè, trouarai  che  guadagnano  lir.  14.  equeite  aggiungile  a lir. 140.  fan- 
no Iir.154.-e  di  quelle  cauanc  lir.tfc.  per  la  pigione  d’vn’an no,  reflano  lir.  94. 
hora  vedèquanto  guadagnano  quelle  lir.94.  in  vn’anno alla  medefima  ragione 
trouarai,  clic  guadagnaranno  Iir.tf.  fol.S.ic  quali  aggiunte  a lir.94.  fanno  lire 
io?,  fol.8.  e di  quelle  caua  Jir.6o.  per  la  pigione  del  fecond  anno  , reflano  lir. 
4?.  fol.8.e  quelle  vedi  quanto  guadagnano  in  vn’anno  alla  medefima  ragione  , 
trouarai  che  guadagnano  lir.4.iòl.(5.den.9.-7 .quali  gggiùte  a Iir.4?ifol.8.  fanno 
lir^fol.  14*  den.9-7.  hora  tu  vedi,chc  diquefle  non  puòcauarc  lir.*c.  cioè 
la  pigione  d’vn  anno  intero,  e perciò  di  rai  cosi  ; fè  Iir.6o.  lo  ràceuano  fi  ire  in 
cafà  mefi  12.  per  lir.47.  fol. 14.  den.o-7-cluant*  ,T»cfi  v*  douerà  Ilare?  opera , nc 
verrà  mefi  9».e  giorni  16 \ -J.c  cosi  diremo  che  il  pigionante  douerà  (lare  in  ci- 
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fi  anni  2.  mefi  g.  e giorni  xrf-jy.  Nota,  che  tante  volte,  quante  ne  potrai  e*- 
«are  le  lire  che  fi  paga  l’anno  ai  pigione,  cioè  lindo,  o quelle  che  fullero^anti 
anni  interi  diremo  che  douerà  fi  are  in  detta  cala  , e quando  non  (è  ne  può  ca- 
ttare quella  quantità  di  lire , o ducati  interamente , cheli  paga  Tanno  di  pigio- 
ne, iàrai,  come  in  quella  habbiamo  dimoftrato . 

*•  . ••  n i ij  « « i'  !•  ♦ * . . A 

Trofojìtione  5. 
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"ì  7 No  toglie  viw  cafi  in  affitto  per  lir.do.Tanno,  &il  padrone  della  caia  vuol 
V eficr  pagato  per  2.  anni  inanzi,  e farli  Io  (conto  a ragione  di  20.  per  cento 
T anno  a capo  d’anno , fi  domanda  quante  lire  li  douerà  dare  al  prefente . Per- 
che noi  non  habbiamo  ancora  trattato  dc*meritì,  e (conti,  o (empiici , o a capo 
d’anno,  perciò  udendo  intender  meglio  la  (blutione  d*  alcune  propofte  di 
«jueftc  pigioni  $ riguarda  il  trattato  de’meriti,  e (conti,  douem’haurai  piena_» 
notitia . H or  volendo  foluer  la  prefente  proporti  $ noi  habbiamo  che  meritan- 
do a 20.  per  100.  di  cento  fi  fà  120.  cioc  di  ^.(i  fa  5.  e feontidodi  120.fi  fi  100. 
cioè  di  <5.  fi  fi  c perciò  dirai  cosi,  le  di  6,  fi  fi  f . che  fi  farà  di  lir.tfo  ? opera  fi 
farà  fo.  c tante  lire  li  douerebbe  dare,fe  l’hauertè  a pagare  d’vnanno  filo  man- 
zi, hora  farai  per  il  ftcond’anno,  dicendo,  (è  di  6.  fi  fà  * . che  fi  farà  di  lir.  fo? 
opera,  fi  farà  414 . e tante  lire  faranno  quelle  del  fecond’anno,lc  quali  aggiun- 
gi a lire  fo.del  prim’anno,  fanno  lir.9i4*  e tante  lire  li  douerà  dare  inanzi  . 

A uu  orrendo  di  non  arguir  cosi,  che  in  2,  anni  douefle  dare  lir*  120.  e (contar 
poi  li r.x  20.  per  2.  anni,  le  quali  tomarebbono  lir.8g4. perciòchc  firefti  gran- 
diflìnio  er  rore,  attefo  che  le  lir.-5o.del  primo  anno,  n on  fi  deuono  pagare  in  ca- 
po a 2.  anni,  ma  in  capo  a un’anno  fok>,  e perciò  biiògna  (contarle  per  un’anno 
e l altre  lir.de.  del  fecond'anno,  conuicnc  (contarle  per  2*  anni,  come  habbia- 
roo  fitto  , 
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VNo  tolfe  vna  calia  pigione  per  due.  go.  Tanno , Se  il  padrone  della  cala. 

vuoTerter  pagato  per  g.  anni  innanzi,e  fidi  lo  (conto  a ragione  di  20.per 
cento  Tanno  fcmplicemenredi  domàda  quanti  ducati  li  douerà  dare  innanzi  • 
Noi  hibbiaruo  chein  g.anniil  pigionante  pagherebbe  due. 90.  di  pigione,de*- 
quali  volendone  far  lo  (conto  à 20.  percento  fcmpliceméte,bifogna  prima  ve* 
derc  quanto  guadagna  vna  lira  in  vn  mele , trouerai  che  guadagna  4.  denari, 
hot  vedi  quinto  guadagnine  in  g.  anni,trouerai  che  guadagnerà  CÒL  12.  i qua- 
li aggiunti  à fol.  20.  cioè,à  vna  lira  di  capitale  firanno  fol.  52.  adunque  feil 
pigionante  haueflfe  hauutoà  dare  al  padron  della  cafi  fol.J2.in  capo  di  g-anni; 
e volendoli  nel  principio  di  detti  tre  anni  gli  douerebbe  dare  fol. 2o.percioc he 
( meritando)di  20.  in  g.  anni  fi  fi  g2»  ,e  (contando  di  ga.  fi  fi  20.  ,perilche  di- 
rai cosi . Se  ga.  (contati  per  g.  anni  à ragione  di  20.  per  cento  l’anno,  temano 
20. , che  tor  nc  ranno 90*  ? opera  corneranno  C canti  ducati  gli  douerebbe 

dare  al  prefente.  2 , »»  . . t 

[ à ||g  •% . - ’ ,,  ,,  J 

• . i l • . 

. 1 * - * . • 

« « * * 

P*Of 


Dlgltlzod  by 


T . E R Z O 


18? 


Trofojìtionc  7. 


VNo  ha  due  calè,  che  la  ma  ggicrc  vale  due.  £co.  e l’ha  appigionata  à Gio- 
uanni  per  20.  due.  Tanno,  e Taltia  cafa  vale  due.  eco.  e Tha  appigionata 
à Girolamo  per  tanto  tcmpo,che  per  rata  della  prin  appaghi  due.  20.  lì  domane 
da  quanto  tempo  Girolamo  douerà  tenere  la  feconda  cala,  e quanto  tepo  Gio- 
uanni doucrà  tener  la  prima  > accioche  paghi  tanto  quanto  paga  Girolamo  in 
ViTanno  • Arguirai  così>  che  fé  due.  600.  fùfiero  due.  ioc.  pagherebbe  tanto 
Tvno,  quanto  Taltro,  perciò  dirai,fe5co.  luffe  fccc.  che  farebbe  mcfi  12.?  cioè 
vn’anno,  onera,  troucrai  che  i2.mefi  fàrebbono  1 6.  (k  in  tanti  mefi  dirai  che 
Girolamo  douerà  pagare  due.  2c.  di  pigione,  come  Giouanni  : Hora  volendo 
iàper  quanto  te  po  Giouanni  doucrà  tener  la  prin.a  cafà,acciccne  paghi  quanto 
paga  Girolamo  in  vn’anno,  dirai  cosi,  fé  S co.  fufie  6oc.  che  farebbe  mefi  12.? 
cioè  vn’anno,  opera,  trouerai  che  12.  farebbe  9.  & in  9.  mefi  Giouanni  paghe- 
rebbe tanto  quanto  Girolamo  in  vn’anno,  cioè  due*  15.  Fanne  proua , e troue* 
rai,  che  farà  così . . 


E ragioni  de’Cambi  j,non  ri  (guardano  altro, nè  altro  vogliono  infèrire,che 
vn  dire  piglia  qui,  e dà  qua;  le  fpecie  de’quali  noi  diciamo  che  fon  quattro; 
la  prima  fpecie  fi  chiama  cambio  minuto  , o vero  con  mune  , la  feconda  fpccic 
€ chiama  cambio  reale,  la  terza  fpecie  fi  chiama  cambio  lécco,  c la  quarta  fpe- 
cie fi  chiama  cambio  fittiuo*. 

' Cabio  minuto  è quando  fi  dà  vna  moneta  per  vn’altra,o  vn’oro  per  vn’altro» 
c moneta  per  oro,  8c  è conuerfò,  come  chi  volcflè  cablare  vn  ducato,  và  al  ba- 
chiere,  e lì  fà  dare  moneta  a fuo  fcufto,  & il  banchiere  per  communi fo  li  tiene 
detta  valuta  di  tal  ducato  qualche  colà  piti  che  quelToro  non  vale  , e quello  fi 
chiama  cambio  minuto , il  qual  cambio  molti  facri  Dottori  concludono  eflcr 
lecito,  maflìme  a quelli  che  tengono  il  banco,  e che  per  tal  fcruitio  hanno  fati- 
ca, e fpefà.  Il  fecondo è'detto Cambio  reale  , equèfto  è veramente  il  timone 
del  traffico  mercantesco  , perciòchc  fcnz’efiò  farebbe  quafi  imponìbile  a poter 
ben  trafficare , il  quale  fi  cofluina  far  per  lettere , che  fon  poi  dette  lettere  di 
cambio,  nel  quale  s’vfà  riceuere  2:  o 3.  per  cento , fecondo  che  piu , o meno  il 
corfo  vale  da  vn  luogo  al  Labro,  perche  i cambi j non  Hanno'  a vn  légno  nelle»* 

E atrio,  e quello  procede  dalÌ’abbondanza,o  carefiia  de’dcnari,  che  fono  in  quei 
ioghi  v Perciò  i buoni  Mercanti  ilando  in  Umili  auuifi  , fem  pre  slngcgnano 
cauar  denari  doue  n’è  abb  ndanza , c rimetterli  doue  n’è  cardlia  con  più  lor 
vantaggio . 11  terzo  cambio,  è detto  cambio  lécco , il  quale  non  flà  mai  fermo 
din  rezzo,  perciòche  il  cambio  córre  piu  , c meno  fecondo  le  fiere , come  per 
efiempio . lofonoin  Fiorenza,  & hobifogno  di  500. ducati , petciò  li  prendo 
dal  Banchiere  in  quello  dì,  per  prezzo, e collo,  che  di  quà  a ò.ir.efi,  o altro  ter- 
mine correfié  per  Lione,  ò per  Londra,  del  qual  conto,  nt  il  datore,  ve  il  pren- 
ditore hanno  certezza  alcuna  v e pu<l  cosi  damiificarervnó,  come» l’altro . Il 
cambio  fotiuoi  è quello,  cune  per  efienq  io,  fè  vno  hauefie  hauti  da  te  peccò- 
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rodirobbc  vendute,  o denari  predati,  con  conditionc,e  patti,  che  li  vuol  po- 
rer  torre  a cambio  per  qual  parte  li  piacelo  per  Lione,  o per  Londra  &c . e qua- 
do  al  tempo  determinato  tu  non  Io  pàgaflì,  allora  tjucl  tale  finge  (intendendoli 
con  qualche  amico  che  li  fa  terzo)  d’haucrli  dati  a cambio, e per  Tua  grandifn- 
ma  ncccflità  fouucnutòlo,  e quello  tal  terzo  foggiungera,  che  con  fuograndif- 
ino  feommedo  l’ha  fcruito.  & alle  volte  con  verità  quel  tale  fcriuerà  in  Lione, 
o in  Londra  all’amico  uo  in  quello  modo . Trattimi  duc.Soo.  per  qui , fccon-» 
do  l’vfànza,  come  fe  tu  l’haucflì  hauer  da  me  di  tratte,  ch’io  t’haucfli  fatte, per- 
vinche io  ho  hauer  qui  da  vno,  e non  viene  a fine  di  pagarmi , & allora  l’amico 
lolcruc  di  paiole,  egli  fà  vna  lettera  di  cambio  pilicalda, che  il  fuoco,  e trai- 
li quella  quantità  che  vuole , e lui  con  quella  lettera  ti  trouarà,  e dira  cosi, 
ceco  che  mi  bifogna  pagar  la  tal  lòmma  di  ducati  al  calciche  qui  mi  fcriue  * e 
cosi  con  mille  fintioni  ti  farà  parere  il  bianco  nero,  e qucft’vfo  di  cambio  fleti- 
no  malagcuolmente  fi  può  commenda  re  permolteyc  diuerfc  fraudijchc  dal  cà* 
co  del  datore  puolc  intcrucnirc . Perciò  ogni  mercante,  ocafsicre  diqualfiqo* 
glia  traffico,  conuicn  che  ne’cambij  fia  molto  cfpcrto,pcrche  alle  volte  potrei)* 
be  cosi  fi  dillo, come  altri  ingannare . Laonde  oimollrando  noi  alcune  ragio- 
ni di  cambi  j,  larario  Icorta,  e guida,  a folucreogn’altra.  , t.  . 


Profofiùone.i. 


VNo  deuc  Iiaucrc  dall’altro  ih  Fiorenza  dac.7JO\c  &n  d’accordo  che  glie 
li  rimetta  in  Roma,  fi  domanda  quanti  gliene  farà  rimelsi  in  Roma,cftcnw 
do  peggio  quelli  di  Fiorenza  2~.  per  cento  . Moiri  per  fòluerquedai  & altre 
limili  direbbonocosi,  feduc.  ioo»  fon  peggio  due.  2 4*.  quanto  faranno  peggio 
duc.750.che  al  modo  loro  farebbon  peggio  duc.i£4>  i quali  tratti  di  ducr  50* 
redano  duo.  71 1~.  x tanti  direbbono  che  gli  farebbe  ritnedò  in  Roma:  oucro 
alcun’altri  direbbono  cosi,  fè  duc.ioo.di  Fiorenza, tornano  in  Roma  duc.97*?  • 
quanti  tornaranno  duc.750?  che  me  defi  ma  mente  (ornarebbono  due .711*7.  Ma 
tal  fòlutionc  e falfa,  pcrciòchc  non  ne  rifulta  qualche  douefebbe , cioè  tfi  còme 
due,  100.  di  Fiorenza,  dicono  che  tornano  in  Roma  duc.97-J.ne  douerehbe  fè* 
guirc  ancora,  che  duc.97  5.  di  Roma  ricomaflcro  in  Fiorenza  due.  100.  per  14 
qual  colà  non  ritornano  , pcrciòchc  cflèndo  meglio  i ducati  di  Roma  2-f . per 
cento,  noi  diciamo,  meglio,  pcrciòche  quclche  vnopcrdc,raltroacouifta,co* 
me  per  effenpio,  le  noi  vendefsimo  vna  mercantia  a vn*alrro,c  perdefstmo  2-J. 
:r  cento,  fi  diceche  quello  il  quale  comprafTc  detta  mercantia  guadagnareb- 
: 2-J.  per  cento,  di  maniera  che  fè  i ducati  di  Fiorenza  fon  peggio  24.percé* 
, cambiandoli  poi  con  quelli  di  Roma, ne  fèguc  che  quelli  di  Roma  fieno  me- 
glio 2*J.  per  cento,  adunque  ioo.ducari  di  Roma,  tornaranno  in  Fiorenza  due* 
102-f . Fiora  cflèndo  cosi  la  verità,  vediamo  fe  duc»97-i:*di  Roma  ritornano  in 
Fiorenza  due.  ico.  come  di  ragione  douerchbono , e dirai  co si , fè  duo.  100.  di 
Roma  tornano  in  Fiorenza  due,  102-J.  quanti  tornaranno  duc.97*J«di  Roma  in 
Fiorenza?  opera,  tornaranno  duc.994  i-  e doucrcbbono  tornare  due»  roo.  O 
perciò  ne  feguirebbe  fecondo  la  loro  opinionc,chc  97-7 -fullc  vguale  a icc.cioc 
.che  fe  due.  100.  di  Roma,  cambiandoli  a ducati  di  Fiorenza  crefcono  2-J.  che 
anche  pur -di  Roma  crcfccfTcro  2^.  la  qual  colà  e impofsibilc , e cosi 

concluderemo,  che  tanto  quanto  fon  peggio  per  cento  i ducati  di  Fior  enza  , tà- 
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to  fieno  meglio  per  ceto  quelli  di  Romano  daltriluoghi,  doue  fivoleflc  tare  il 
càbio,  adùque  i ducati  di  Roma  fatano  meglio  2-J.pcr  cento,chc  quelli  di  Fio- 
renza, perilche  volendo  foluer  quella  propolitionc,  farai  cosi,  aggiungi  2-J*a 
loo.farà  102-f.  ecosihabbiamoconclufo,  che  due.  100.  di  Roma  tornino  in 
Fiorenza  due*  102-J.  concludiamo  ancora  per  lbppoHo,che  duc.102-J.di  Fio- 
renza, tornino  in  Roma  due.  100.  che  £ quanto  ci  occorreua  dimoftrarc,  laon- 
de volendo  venire  alla  folutionc  di  quella, dirai  cosi,  fc  due.  102-J.  di  Fiorenza 
tornano  in  Roma  due.  100.  fi  domànda’duc.7^0.  di  Fiorenza  quanti  cornarap-  ' 
no  in  Roma  $ muJtiplica  7^  via  100.  &iil  produrlo  parti  per  102-J.  traudrai 
che  ne  verrà  duc.712-4 -J.  e tanti'  ducati  cornaranno  iaRoma,  come  facendone . 
proua  (riuoltando  la  ragione)  trouaraicheimedefimi  duc.7i2-j-f . tornaranno, 
in  Fiorenza  due.  7?o.  ili.  .*  r • • , 

Per  corroboratone  di  quanto  habbiamo detto  di  fopra,  notifi  Finfraferitta 
propofitione  j che  è la  7. deferita  da  Fra  Luca,  la  qual  dice  cosi . Vno  di  Venc- 
tia  rimette  a Perugia  fol.300.  Venctiani,  eli  denari  Vcnctiani  fon  peggio  8.per 
cento  de 'Perugini . Guarda-in  fimili  di  peg,gio,cRi  iTfeglio,che  tu  nó  abbagli, 
come  fanno  alcuni  groflolani,  che  direbpono  che  liifol.  ;oo.di  Venetia  fuflèro . 
peggio  24.  a 8.  per  cento,  che  non  e la  verità}  ma  fi  fà  cosi  la  proua , le  quelli  di 
Venetia  fon  peggio  8.  per  cento , ^dunque  per,  iQtj.  di  Venetia  n’haurò  100.  di 
Perugia;  e perciò  dirai , fepct  iò§.  nfhauHò^oo.  quanti  n’haucrò  per  ^00. 
opera,  n’haurò  277-J.  e tanti  torneranno  li  300.  fiorini  di  Venetia  in  Perugia . 
Queft’ordine  di  meglio , e di  peggio , ofRruanoanQojra.cutti  gUaRrlAutoxij 
che  lòpra  di  ciò  hanno  uattato  * 


IL  Bológnino  in  Fiorenza  vale  22.  piccioli,  & in  Bològna  vale  i2.piccioli,& 
vno  mi  de  ue  dare  in  Fiorenza  lir.^64.  e me  le  vorrebbe  dare  in  Bologna  , fi 
comanda  quante  me  ne  donerà  dare  di  quella  moneta  , Fà  così,  per  regola  del 
tre,  dicendo  } le  piccioli  22.diJior*mza,tornano  in  Bologna  piccioli  12.  le  lir. 
354-di  Fiorenza  quante  tornaranno  in  Bologna:  multiplica  ^òq.via  I2.fa4?<58.. 
e quello  parti  per  22.  ne  viene  198. >-^4.  e tante  lire  doueràhauere  inRologna. 
di  quella  moneta . Dara  fòlle  ammiracione  a qiialcuno  il  non  liauer  noi  ridotti: 
le  fòpradette  quantità  a vna  medcf  ma  natura,  cioè  le  lire  in  denari,  oucro  i de- 
nari in  parte  di  lira,  ma  diciò  non  fi  marauiglino,  perche  fè  22.piccioli  di  Fio- 
renza tornano  in  Bologna  piccioli  12.  ne  fégue  ancora,  che  fòl.22.diFiorenza. 
tornino  in  Bologna  fof.12.  ecosìlir.22.  di  Fiorenza,  torneranno  lir.  12. in  Bo- 
logna , & il  mcdcfiino  interucrrebbe  fc  fufièro  ducati  > o feudi,  o fiorini  Se  e* 
operando  fecondo  le  propotitioni- &c  « 

» t t.  * •»  ♦ 

. Tropojitione  f. 

VNo  deuc  hauere  da  vn’altro  in  Fiorenza  ducati  160.  e vorrebbe  che  gli  ri- 
matene ùmilmente  ducati  itfc.in  Bologna,  doue  cento  ducati  di  Fioren- 
za romano  duc.io2-J.  in  Bologna,  lì  domanda  quanti  ne  doucrà  pagare  in  Fic- 
icnza,  acciòchc  ne  nccua  itfc.  in  Bologna . Dirai  cosi,  fè  per  due.  102  \ .di  Bo- 
logna 
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lagna  paga  in  Fiorenza  ducati  cento , quanti  ne  pagarà  per  hauerne  160.  in  Bo* 
legna?  multiplica  160 . via  lod. & il  produtto  parti  per  102-^ne  viene  duc.istf. 
fol.i.  den.ii^  7.  oranti  ducati  douerà  pagare  in  Fiorenza . 

;t . ;,r  .*•  > * • ...  » ; i *2  : 

Tropo  fittone  4.. 

VN  Mercantò  deuehauerCcUvn’altro  Mercante  in  Fiorenza  la  valuta  di 
canne  63 o.  di  Rafcc  a lir.31.  ibi.  16.  la  canna , della  quale  gl’è  fatto  il  pa.- 
camento  a Lione  di  Francia  iti  tanti  fendi  del  Sole  5 fi  domanda  quanti  feudi 
d’oro  del  Sole  douerà  hauere  , cflèndaìi  feudi  cento  del  Sole  feudi  103.  d’ oro 
Italiani . Fa  cosi , troua  prima  la  valuta  della  Rafcia , trouarai,  che  varrà  lire 
20034.  dellequalt  farai  feudi  d'oro  Italiani  a lir.74-  per  feudo  ; hauerai  che  fa- 
ranno feudi  26714.  i quali  volendo  ridurre  a feudi  del  Sole,  dirai  cosi . Se  feu- 
di ro?.  Italiani  fonofeudi  cento  de  1 Sole,  li  feudi  2671 4-  Italiani,  quanti  feudi 
del  Sede  faranno?  mukiplica  267 1-^.  via  cento , & il  produco  panilo  per  io?, 
trouarai  che  ne  verrà  feudi  del  Sole  % 

Propostone  5* 

VN  Mercante  deue  hauere  da  vn’altro  in  Roma  due.  23^0.  d’oro  di  Came- 
ta  , i quali  gli  fono  rimeffi  in  Lione  in  tanti  Marchi , a feudi  6 d’oro  il 
marco,  fi  domanda  quarta  marchi  ne  douerà  hauere,  feogni  100.  ducati  di  Ca- 
rtiera , fonofeudi  102-f»  d'oro  di  marchi,  fa  così , dicendo  > fe  ducati  cento 
di  Camera,  fono  ducaci  io24*di  marchi , i fopradetti  ducati  23*0.  di  camera 
quanti  feudi  d’orodi marchi  faranno?  opera,trouarai  che  faranno  feudi  2408-y. 
de’qualiconuiert  fame  marchi,  a feudi  6*.  il  marco  j partì  adunque  2408-7. 
per  6 5.  nc  viene  marchi  32.  once  o.  «denari  1 1.  e grani  i-Jt* 

* * 

Propostone  <f  . 

CÀmbiafi  rn  Fiorenea  per  Milano,  e dalli  feudi  964»  d’oro  > per  hauere  in 
Milano  feudi  cento  vn  Mercante  ha  cambiato  feudi  1250.  d’oro,  fi  do- 
manda quanti  nc  douerà  hauere  in  Milano . Fa  cosi , dicendo , fe  feudi  p64« 
diFiorcnza  romano  in  Milano  feudi  100.  li  feudi  i250.di  Horenza,quanti  tor- 
naranno  in  Milano?  opera,  trouarai  che  torniranno  feudi  1291.  fol.  19.  den. 
9- 4 7.  Fartne  prona,  tiuoltando  la  ragione,  dicendo  così,  fe  feudi  ioo-di  Mi- 
lano, corti  irto  in  Fiorenza  feudigó.  fol.  i?«  lì  domanda  per  feudi  1291.  fol»  1 9* 
dcn.977  v- Milano  quanti  iene  donerà  hauere  in  Fiorenza  ? opera , come 
di  lotto  vedi,  partendo  per  io.  e io.  e per  20.  e per  Ì2.  tenendo  poco  conto  del- 
le nùnutia,  onero  rotti  de’dcnari,  che  nel  partire , o multiplicare  in  quelli  cali 
occorrono. 
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CÀmbiafi  hi  Fiorenza  per  Lione  di  Francia , e dalli  feudi  ioo-f.  per  hauere 
ili  Lione  fetidi  100.  del  Sole,  vn  Mercante  ha  cambiato  feudi  nso.d’oroj 
fi  domanda  quanti  feudi  del  fole  douerà  hauere  in  JLione  Fi  così,  dicendo,  fe 
per  feudi  100-7.  di  Fiorenza,  lì  riccue  feudi  100.  del  Sole,  quanti  le  ne  riccuerà 
per  feudi  uso.  d’oro , mu^iplica  1 1 so,  via  ioa.<&  il produtto  parti  per  ioo-f  • 
ne  y iene  1 1467  -J  7 . e tanti  ducati  doueria  ikeuére  in  Lione . 
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CÀmbiafi  in  Pifa  per  Skiijgiia  lo  feudo  d’oro -pertnarauilis  420.  doue  dicefi 
che  in  Pifa  vale  37S.  Vn  «.creante  ha  cambiato  feudi  2600 . d*oro,  lì  do* 
manda  quanti  feudi  douerà  hauere  in  Siuiglia . Fa  eoo,  dicendo,  le  ^j.mara*. 
ùilis  di  Pifa  tornano  in  Siuiglia  420.  li  feudi  2Ó00*  d’oro  di  Pifa  , quanti  torni- 
ranno in  Siuiglia  ? multi  plica  2600 . via  420*  & il  produtto  pani  per  375*  ne  vie- 
ne 29 12.  e unti  feudi  douerà  hauere  in  Siuiglia  • 

< . . J * | * ’ • g OOj 

Propojìtjone  9, 

CÀmbiafi  in  Roma  perFiorwm^  e dadi  ducati  937.  di  camera  per  hauere 
in  Fiorenza  feudi  100.  d’oro . Vn  mercante  ha  cambiato  duc.23tf  o.di  ca- 
mera, fi  demanda  quanti  feudi  d’orp  dou£tàJwucferin  Fiorenza . Dirai  cosi,  fe 
duc.9*  -? . di  Camera,  mi  dartnofeildi  ìooidvFiòrcnzarquantimenedarannoi 
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V\J0  deue  dare  a vn’altro  in  Fiorenza  feudi  %6o.  tic  il  creditore  li  vorrebbe 
in  Roma,  e li  feudi  di  Roma  fon  meglio  ^.per  cento,  fi  domanda,  quan- 
ti gliene  doucrà  dare  in  Roma..  Chiara,Cofa  9 che  fe  li  feudi  di  Roma  fon  ni 
elio  per  cento  di  quelli  difcorenzai  og^  ioo.  feudi  di  Roma , 
in  Fiorenza  feudi  105-7.  e perciò  dirai  cosi,  fe  feudi  105  di  Fiorenza  tornano 
in  RomadeUdi  100.  li  feudi  0o.  diPibrénza  , quanti  torn aian 
.^.ilrinlfca  via  ico.  & il  proiutto  paro  per  tic  h^cpaitchc  n£  ver# 


♦ 1 


No  ha  tratto  di  Fiorenza  duc.jao.  fol.K*-  den.8.  per  Roma,  per  i quali  ne 
fono  flati  ferirti  in  Rdma  JU&po.'iH't  J.  dcn.4.  domando  volendo  trar- 
re di  Fiorenza  per  Rema  duc.doi-  quanu  ne  doucra  eflcr pagati  in  Koma. 
Farai  così,  reca  ifóldiyedcnana  tórte  di  ducati,  afol.eo. à oro 
-oni  dirai,  feducVaoo4.  tornano  in  Roma  due.  290-7.  liduc.òo^.  di  Horenza, 
? r<»  « no  \n  Rnm3  ? onera  ^Temendoti  del  crociamento  de  rotti,  fi  co- 


V 


3©o-{-.  290-7.  s;Cfo*f’« 
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*t  t No  deue  drfre  a vn’altro  in  Lucca  lii?. 300.  di  moneta  Fiorentina , della_* 
v quale  non  ha  commodità  di  pagarle , ma  ha  il  modo  a darli  due  forti  di 
mo  ic  te,  cioè  bolognini,  e groflì,  tic  il  bolognino  in  Fiorenza  vale  dcn.  1 s . tic  111 
l£ca  vale  dcn.24.  tic  il  grofiTo  di  Lucca  vale  ih  Fiorcnza>den.  do.  tic  in  Luce  a 
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vale  den.24.  & il  grotto  di  Lucca  vale  in  Fioréza  dcn.òo.  & in  Lucca  vale  dcn. 
72.  lì  domanda  qual  moneta  gli  torna  meglio  pagare,  o bologninà,  o groflì , e 
quanto  percento . Sappi,  che  fé  den.if.di  Fiorenza  fono  in  Iucca  dcn. 24.  an- 
che fol.  i*.  di  Fiorenza,  fono  in  Lucca  fol.24.  e cosi  lir.  13.  di  Fiorenza  fono  in 
Lucca  lir.24.  intendendo  però,  che  le  monete  di  Lucca  iìano  d’vna  mc^ clima 
lega  che  il  bolognino.  Mora  bifogna  vedere,  fc  gli  dettò  bolognini,  quante 
lire  dibolognim  gli  darebbe  per  lir.300.  c dirai  così , fé  ncr  Iir.15.  di  Fiorenza 
fi  riccue  in  Lucca  Iir.24.  per  Iir.300.  di  Fiorcnza,quante  lire  fi  riccucrà  in  Luc- 
ca? opera,  trouarai,  che  ne  douerà  riceuere  lirista-  c quelle  lalua;  Dipoi  ve- 
di, volendoli  dar  grotti,  quante  lire  li  douerà  dare,  c dirai  cosi,  fe  lir.60.  oucro 
denari,  fono  in  Lucca  Jir.72.  le  lir.3c0.di  Fiorenza,  quante  torniranno  in  Luc- 
ca? opera  come  di  fopra,  troaarai  chetomaranno  lir.360. adunque  tu  vedi  ma- 
•nifèftamente,  che  li  torna  meglio  a pagar  grotti,  che  bolognini , c volendo  là- 
pcre  quanto  per  cento,  trarrai  360.  di  480.  retta  120.  dipoi"  dirai  cosi , fc  di  lire. 
3Ò0.  io  mi  auuantaggio  lir.  120.  quanto  mi  auuantaggiarò  di  lir.  100?  opera,  tc 
ne  verrà  33-7.  c tanto  i’auuantaggiò  per  cento  a pagar  grotti  *. 


n. 


ìfMp  i! 
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ojittonc  14» 


VNo  ha  dato  in  Fiorenza  a vn  banchiere  duc.800.  e vuole  vna  Tetterà  di  ca- 
bio  per  Vcnetia,  con  patto  che  li  fia  pagato  tante  lire  di  grotti,  che  vna  li- 
ra, delle  quali  vale  in  Venctia  due.  io.»  Riducati  di  Vcnetia  fon  peggio  che 
quelli  di  Fiorenza  16-j.  per  cento,  fi  domanda  quante  lire  di  grotti  li  farà  pa- 
gato in  Venctia  3 Fà  cosi , poni  il  peggio  fopra  la  forte  del  capitale,  farà  116^, 
dipoi  dirai,  fo  due.  100.  di  Fiorenza,  tornano  in  Vcnetia  due.  ii<5-*.  per  ducati 
800.  di  Fiorenza, quanti  font  douerà  baucrc  in  Vcnetia?  opera , ti  verrà  due. 
*931.  fol.a.  di  Vcnetia,  degnali  ne  farai  lire  di  grotti,  partendo  per  io.  ne  viene 
dcn^-Ji  di  grolfi . ■ 
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ontione  15* 


VNo  ha  pagato  hi  Fiótenza  a vn  Banchiere  due.  8oc.  e vuole  vna  lettera  di 
cambiò  per  Róma, ;mà il  Banchiere  vuole  f.  percento,  dorpando  quanti 
ducati  li  farà  dare  in  Roma, Aggiungi  ?.  fopra  too.  fà  io^.  poi  dirai,  le  per  due. 
Joif.  di  Fiorenza,  il  Banchiere  li  farà  dare  in  Roma  due.  100.  quanti  gliene  farà 
dare  per  d uc.Soo*  opera,  trouarai,  che  glienefarà  dare  in  Roma  due.  7 <5i.  fol, 
18.  den.i4. 

^ ^ < 1 X • ^ 
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Protio fittone  itf* 
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LA  lira-  di  Fiorenza  c fol.  20.  & è meglio  jchc  li  lira  Lucchcfo  dcn.  2 4.  c !;i 
lira  di  Luce"  è mcglto  che  fa  Mddcnefo  den.jo.c  la  lira  di  Modena  è peg- 
gio che  la  Bologncfc  den.  ifl.  fi  domanda  lir.  100.  di  Bologna,  quante  lire  Fio- 
xenrmc  faranno . Prima  bifogna  vedere  quanti  Iòidi  rema  in  Bologna  vna  lira 
di  Fiorenza,  e di  già  noi  Tappiamo  che  vna  lira  di  Fiorenza  torna  in  Lucca  fol. 

N m 22. 
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Modcni  ? opera,  tornaranno  101.2^-3-.  cquciu  ionu  rgiMii  * iva. su.  uwi 
lira  di  Fiorenza , dipoi  dirai  cosi,  le  fol.20.  di  Modena , tornano  in  Bologna.» 
Ibi.  fb-f-  quahei  tornaranno  fol.  24-7*  di  Modena,  che  fono  vguali  a vna  lira 
Fiorentina?  òpera,  torna  ranno  foI.2*T4*  di  Bologna -,  e quelli  faranno  vguali 
a fol.20.  di  Fiorenza,  dipoi  dirai  cosi , fc  fol.  23-7.  di  Bologna  fono  fol.  20.  di 
Fiorenza , le  lir.roo.  di  Bologna  quante  tornaranno  in  Fiorenza?  opera  torna- 
ranno li  r.£ó.  fol.  ir.  den.7 -7 -7.  . , ,rf  ot 

Soluila  per  quell 'altro  modo,  ritornando  indietro,  dicendo  cosi,  lol.lb-p  dt 
B ologna,  tornano  in  Modena  lbF20.lelir.100.d1  Bologna, quante  tornaranno 
in  Modena  ? perciòche  fe  la  lira  di  Bologna  è meglio  della  lira  Modenefe  16. 
denari,  ne  lèguc  che  ogni  fol.  18-7.  di  Bologna  fiano  vguali  a fol.  20.  di  Mode- 
na ; opera  tornaranno  lire  107-7.  dipoi  dirai,  le  ibi. 22-^.  di  Modena,  tornano 
in  Lucca  fol.20.  le  lire  107-7*  di  Modena  quante  tornaranno  in  Lucca  ? opera, 
tornaranno  lire  9?-".  dipoi  dirai  cosi,  le  lbl.22.di  Lucca,  tornano  in  Fioren- 
za lbl.20.  le  lirc  9STT*  di  Lucca,  quante  tornaranno  in  Fiorenza  ? opera,  tor- 
naranno Iir.8<5foI.n.dcn.7y7-.  come  di  (òpra  nel  primo  operare.  * 

Pigliala  per  quell 'altro  modo  molto  bello,  e maelltcuole,  il  quàle  fi  chiama 
regola  del  fette,  o delle  propofitioni . Metti  ordinatamente  in  retta  ferie  tutt’  i 
numeri,  comedi  lotto  puoi  vedere,  li  quali  Harannocosi  • Ibi.  20.  di  Fiorenza, 
fono  fol. 22.  di  Lucca,  e fol.20.  di  Lucca  fono  fol. 2 2 -7.  di  Modcna,cfol.20.dì 
Modena  fono  ibi.  18-7*  di  Bologna,  e lir.  100.  di  Bologna  noi  defideriamo  la- 
pere  quante  tornaranno  in  Fiòrenka.  La  pernione  , oucro  domanda  che  fi  fi 
nella  propofitione,  auucrtilci  di  legnarla  tèmpre  nell’vltimo  luogo,  cioè  l’vlti- 
nia  quantità,  fi  come  fono  hora  le  lire  100.  quali  volendole  ridurre  alla  natura 
della  prima  colà,  cioè  a lire  di  Fiorenza,  tieni  quell  ‘ordine,  troua  prima  il  par- 
titore, che  in  quella  il  tuo  partitore  iàrà  la  multiplicationc  di  Ibi.  22.  via  Ibi. 
22  7.  & il  produtto  via  foldi  187^  che  in  tutto  tanno  9240.  e quello  làlua  per 
partitore,  dipoi  multiplica  fol.  20.  di  Fiorenza,  via  fol.  20.  di  Lucca,  fà  400.  e 
quello  multiplica  via  foldi  20.  di  Mòdena,  fa  8000.  e quello  moltiplica  via  Ur. 
100.  di  Bologna,  fà  800000.  e quello  parti  per  9240.  che  làluafti,  ne  viene  lire 
S6.  fol.  1 i.dcn.7-7^.  come  per  il  primo,  e fecondo  operare  • Per  non  confon- 
dere il  lettore,  donde  tal’ordine  dcriui,  non  llaremo  a defcriucrc  altro,  ma  fo- 
lamentc  diremo  che  limili  ragioni  tu  le  metta  ordinatamente  in  regola  come 
quella,  dipoi  multiplica  le  quantità  l’vna  via  l’altra , fecondo  le  dimoflrationi 
delle  linee , che  qui  di  fotto  habbiamo  figurato , e parti  fecondo  che  di  fopra 
habbiamo  detto , & hauerai  l'intento  tuo . 


M.  B.  B. 

20.  • 18-7  • 100. 
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Propofitione  17. 


VNo  fi  troua  feudi  itfo.  e li  vuol  cambiare  , & il  Banchiere  li  dà  560.  mo- 
nete d argento  di  due  forti,chc  vna  forte  vagliono-pdi  feudo  l*vm,  c dcl- 
1 altra  forte  vagliono-^- .di  feudo  l’vna,  fi  domanda  quante  monete  furono  quei- 
j»  « guarite  quelle  d’4 . Fi  cosi , poni  che  hauefie  12.  monete , di  quelle 
ci  *7.  di  feudo  1 vna,  le  quali  fàrebbono  4*fcudi,  e quelli  caua  di  1 2. monete,  rc- 
flano  js.mcnere,  le  qualj  metti  che  fiapo  di  quelle  che  vagliono^.  di.  feudo  1’ 
vna,  che  fàrebbono  2.  feudi,  i quali  aggiungi  a 4.  feudi  fopradetti,  fanno  feudi 
C.  1 quali  deriuano  da  12.  monete,  pertiche  dirai  cosi ,.  fe  feudi 6.  vengono  da 

12.  monete,  da  che  verranno  feudi  irto?  opera,  verranno  da  ?2o.monetc,  e que- 
lle varrannn  — A , /rurln  IVni.  »1  n ìn  . . — c. 1 „ — 


monete 
agnia' 
che  è 


. foinma  inficine,  fanno  7»  c poi  dirai  cosi ..  Due  fanno  compagnia,  Se  vn  di 
aro  mette  4.C  Taltro  3.  Se  hanno  a partire  560.  monete , che  tocca  per  vno  ? 
opera,  al  primo  toccarà  320.  & al  fecondo  240.  ma  auucrti  -che  quelle  che  toc- 
cano al  primo  varranno  . di  feudo  l’vna , e quelle  del  fecondo  4.  di  feudo  l* 
vna,  perciòchc  vanno  fcan  biate.  Per  altri  modi  ancora  poteuamo  diniofl ta- 
re tal  folutionc,  come  per  le  due  falle  pofitioni , ma  per  non  hauere  ancora  di- 
inoltrato  le  regole  di  tali  pofitioni , noi  non  diremo  altro  fopra  di  ciò  • 

* V*  * j.d  • m , . . f-r 

Propofitione  18. 

* • ‘ ‘ - • ' * ^ * 1 * ’ • *’  •-  i » ‘ •-  ' *• 

VNo  fi  troua  fbudi  568.  e li  vuol  cambiare , e vuol  di  quattro  forte  monete,  • - 
cioè  d’vna  forte,  che  ne  và  fette  allo  feudo,  e dell’altra  diciotto,  e delibi-  ; 
tra  vint’vno,  c dell*  altra  28.  fi  domanda  quante  monete  hauerà  di  ciafcuna 
forte  . Fa  così,  aggiungi  irtfieme  7.  18. 2 r.  28.  fanno  74.moncte,  e quelle  fono  1 
di  4.  forti,  le  quali  vagliono  4.  feudi. , dipoi  troua  quante  monete  deue  hauere 
in  tutto,  e diraicosì,  fc  per^.  feudi  10 11074.  monete  di  diuerfè  forti , per  feudi 
5rt8.  quante  monete  douerò  hauere  ? onera,  ne  verrà  10508.  monete  , quali  di-  } 
u iderai  a modo  di  compagnia-,  dicendo-,  quattro  fanno  compagnia  , jl  primo 
deue : trarre  per  7.  il  fecondo  per  18.  il  terzo  per  21.  & il  quarto  per  28.  fi  doma- 
da  di  10508.  quanto  trarrà  ciafcuno  ? opera,,  trouarai  che  della  prima  forte  do- 
nerà hauere  ^.monete,  c della  feconda  2556.0  della  terza  2^82.0  della  quar- 
ta 3^7 <5.  fanne  proua,  e lo  vedrai . 


fieme 40. bolognini , e 12. grotti,  fanno52.  hor  multiplica^o.  via  12.  B480. 
il  qual  parti  per  52.  ne  viene  p*t4*  e quello  raddoppia,  fa  lòT-f.  e tanti  bòlo* 

N 2 gnini. 


Digltized  by  Google 


1 95  L I B R O 

«nini » c lanci  àfoffì  gli  Cóncia  dare  , pcrciòchc  douendoli  dare  40.  oolognini, 
fono  £40. quattrini  .;c  così  1 2.  grofli,  fono  240.  quattrini  ,chc  in  tutto  deue  ha- 
uerc  480.  quattrini,  de’quali  bifògna  ^ PaTtl , c . tanto  ne  venga  a 

partire  la  macgiorc  rcr  20.  quanto  la  minore  per  6»  trouarai  che  Ia  inaggiorc 
lira  :6<pt  -f.tfla  minore  farà  1 io^-f . le  quali,  fé  le  partirai  come  s e detto,  ne  ' 

verrà  tanto  pu  i’vna,  quanto  per  l’altra  • - * 

. • I ' • d*  ♦ 

Propostone  20. 


VNo  fi  troua  vn  ducato,  che  vale  70.  bolognini , & a grofli  ne  vale  20.  Se  a 
carlini  ne  vale  14.  e le  vuol  cambiare,  e vuol  due  tanti  grofli , che  bolo-  • 
«nini,  edue  lami  carlini,  che  grofli , fi  domanda  quanti  n’hauerà  di  ciafcuna 
forre  . Poni  che  hauefle  vn  bolognino , adunque  haurà  2.  grofli,  e 4.  carimi , 
hor  vedi  quel  che  vagliono  quelle  monete  a ragione  di  bolognini,  c dirai,fc  20.  > 
grofli  vagirono ',  ouero  fono  vguali  a 70.  bolognini,  2. grofsi quanti  bolognini 
varranno?  opera  vai  ranno  7.  bolognini,  di  poi  dirai,  (c  14^  carlini,  vaghono,o 
fono  vguali  a 70.  bolognini , 4.  carlini  quanti  bolognini  varranno  ? opera, 
varrano  2o.boIognini,  hor  fommainfieme  tutti  quelli  bolognini,  cioè  1.  . 20. 
fanno  2.*.  c noi  volcuamo  70.  perciò  dirai,  le  28.  luflè  70.  che  farebbe  ii  bolo-  « 
cnimPchc  7'  e che  20?  opera,  hauerai  che  i.  farebbe  2~. * . e tanti  bolognini  ba- 
derà ; e 7.  fai  ebbe  17^.  c tanti  faranno  1 bolognini  de’crofli  j c 20.  farebbe  50.  e 
tanti  la  ranno  i bolognini  dc’carlini . Ma  perche  noi  habbiamo  detto,  che  ha- 
ucrà  bolognini  2-f . c volendo  due  tanti  grofli,  che  bolognini , douerà  haucre 
grofli,  i quali  fono  vguali  a bolognini  17-f . c volendo  due  tanti  carlini,  che 
c'roflì,  douerà  haucre  10.  carlini,  i quali  fono  vguali  a so.bolognini,  c così  có- 
cludcrcmo  che  douerà  hauerc  bólognini  2+.  c f . grofli , c io.  carlini . panne 
proua  valutando  il  bolognino  a quanti  quattrini  d piace,  hora  valutalo  a fol.2. 1 
cioè  a 6.  quattrini  lVno,  il  ducato  adunque  cambiandofl  per  70, bolognini  ver- 
rà a valere  lir.7.  pcrilchc  vcdafi,fc  le  tre  forti  monete  alcendono  alla  fomma  di 
lire  7.  c prima  noi  habbiamo  che  li  deue  dare  bolognini  2-J*  che  fono  fol.  e 
poi  li  deue  dare  ^ grofli  vguali  a 17^.  bolognini,  cnc  fono  fol.??.  che  il  grofla 
viene  a valere  fol.7.  c dipoi  li  deue  dare  io.  carlini  vguali  a 5o.bolognini,chc 
fono  fol.  100.  adunque  il  carlino  viene  a valere  fol.  io.  hora  fomma  infieme 
fol.-;.  fui.??,  c fai.  100.  fanno  fol.  140.  che  fono  lire  7.  cioè  yn  ducato,  coiuq 
volcuamo*  • i:*  * b .. . . i •«:  • . ' !*■ 


PropoSione  jf. 


VNo  ha  vn  ducato,  che  vale  8.  giuli,  & vn  carlino , & il  medefitno  ducato 
vale'  vn  giulio,  e i2.carlini,  coflui  Io  vuol  cambiare,  c vuol  giuli  e car- 
lini, tanti  oelTvnaj  quanti  dell’altra  forte , fi  domanda  quanti  giuli , e quanti 
carlini  douerà  haucre . Fi  cosi,  troua  quanto  vale  il  ducato  a giuli,  e quanto  a 
carlini,  c perche  s’è  dotto  neila  prima  valuta  il  ducato  valere  8.giuli,  Se  1 .car- 
lino; e-nella  feconda  valuta  valere  1.  giulio,  e 12.  carlini , tu  vedichiaramé- 
tc:  eh:  fonando  7.  giuli  d,  Ila  prima  ualuta  reità  1.  giulio.  Se  1. carlino,  c per 
quelli  7.  giuli  che  li  lcuauo  dlllaprima  ualuta , ficrcfoe  nella  feconda  ualuta. 

f ^ . H. 
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ir.  carlini  vagliono  7.  giuli,  quanto  varrà  vn  carlino?  opera,  varrà  i-f.ct’vn 
giu I io,  e quello  aggiungi  a S.^iuli  dilla  privila  valuta,  farà  fcT-J.  e tauri  giuli 
varrà  tutto  il  ducato  . Hora  vedi  quanti  carlini  varrà  il  detto  ducato  , e dirai 
cosi,  ic  7.  giulLvagliono.”  «——a  . J^it. 


- r-  7 To---^0  1 carlini,  che  varrà  1.  giulio,  cioc  quel  giulio  della  * 

feconda  valutà  ? orerà,  varrà  vn  carlino,  e -~f  d’vn  carlino,  e quello  aggiungi 
a 12.  carlini  della  feconda  valutà,  fa/àhno  carlini  137.  e tanti  càrlini  valle  il 


ducato . Hora  tu  hai,  che  tutto  il  detto  ducato  vale  gitili  877 •&  a carlini  vale 
carlini  13^  .reità  a fapcre  quanti  giuli,  e quanti  càrlini  lidouerà  dare,  e perche 


carlini  aT  . e noi  voicuamo  cne  n acne  carimi  ij-y.e  perciò  diremo  cne  2.car- 
lini, c.-£.fienovgualia  13.  carlini , e —,  che  (brio  la  valuta  di  tutto  il  ducato, 
parti  j « . per  27 . ne  viene  57-*.  e fónti  giuli , e tanti  carlini  li  doucrà  dare,. 
Fanne proua,  dicendo  cosi , le  giuli  87  7.  vagliono  vn  ducato , che  varranno 
giuli  577.  opera,  varranno  77.  di  ducato,  dipoi  dirai,  (è  carlini  137.  vaglio- 
no vn  ducato,  che  Varranno  carlini  yT-f.  opera  varranno  7-J,  di  ducato , che 
Collimati  con  77.  fanno  Yn  ducato  appunto  • 


•*>  » * 


Propofitione 


ax* 


HLld 


V No  ha  vn  ducato,  che  vale  9.  giuli,  e volendolo  cambiare  a carlini  varreb- 
be i4;Carlini,  ma  volendolo  cambiare  a Bolognini,  non  sa  quanti  bolo* 
gnini  vaglia,  coiìui  va  a vn  banchiere,  e lo  fà  cambiare,  & il  banchiere  li  dà  e,* 


to,  vguali  a f.  giuli,  & a 5.  carlini,  hor  volendo  fare  vn  ducato  intero,  tu  vedi, 
che  vi  manca  777.  di  ducato,  adunque  1^777. di  ducato  diede  sbologni- 
ni,  però  dirai  così,  le  777.  di  ducato  yalc  bolognini,  c{ic  varrà  ?i^ ducato  , 
opera,  yarra  bolognim  5777. 


IV 


rt 


Propofitione  23I 


1;. 


IV*  14. 


ili 


VNo  fi  troua  100.  ducati  di  due  forth.cioc  d*argen^Q,c  d’oró,  e li  vtipl  e ini- . > . 

biare  a lire,  & il  Banchiere  li  dà  del  ducato  d'argento  Iir.  <5.  Col.  15.  e del 
ducato  d’oro  lì  dà  lir.7.  fol.f . e cosi  li  cambiò  tutti & hebbe  ih  tutto  lir.  690. 
domando  quanti  ducati  furono  quelli  d’argento,  e quanti  quelli  d’oro . Fà  cosi, 
poni  che  li  100.  ducati  che  ca  mbiò  fuflèro  tutti  d’argento  , cioè  del  minor  va- 
lore, e vedi  a lire  6.  Col.  1?.  quante  lire  fono,  multiphca  100.  viaò-J.  $67^.  e 4 
noi  volcua  mo  lirógo.  trahi  li  re  57  5.  di  <590.  reftàno  lir.  if.  latto  quefio  ,trahi 
la  valuta  del  ducato  d’argento,  della  valuta  del  ducato  d’oro,refta  fòl.io.  parti 
adunque  lir.  15.  per  fol.  io.  ne  viene  30.  e tanti  ducali  d’oro  limono  quelli  che 
cambiò.  Se  il  rcllo  fino  in  cento,  che  ve  70.  lurono  i ducati  d'argento . Fanne 
prona,  crouarai,  che  varranno  lir.tfpo. 
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N Banchiere  ha  ducati  di  due  forti,  che  il  cento  della  prima  forte  vale  lir. 

V 7po«  & il  cento  dell’altra  forte  vale  lir.  ? 20.  Viene  vn  giouanc,  e dà  al 
Banchiere  Iir.tf?o.  e lui  gli  dette  duc.ioo.  tra  Pvna,  e l’altra  forte,  fi  domanda 
quanti  glie  ne  diede  diciafeuna . JFà  cosi,  poni  che  li  delle  duc.iqo.  della  peg- 
gior  fòrte,  cioè  di  quelli,  che  vaglione  lir.  520.  e quelle  trahi  della  valuta  di 
cento  ducati  della  miglior  fòrte,  cioè  di  lir. 700.  reltano  lir.  189.  e le  fopradet-  t 
ce  lir.?2o.  caualc  ancora  di  quelle  lire,  che  cllò  diede  al  Banchiere,  cioè  di  lir.  ' 


Bnò  in  100.  che  u’è  27-7.  gli  diede  de'peggiori . Fanne  proua , ualutando  due. 
72-f . a lir.700.il  cento,  e duc.27-7.  a lir. *20. il  cento,  trouarai,chc  tra  tutte  due 

1 A \ I " _ ^ . ^ _ ‘ 


le  forte  uarranno  lir.6?o.  appunto . 

t»  Perche  meglio  tu  apprendi  l’antecedente  propofla , noi  ucniamo  con  quella 
a dichiararla  m altro  modo . Hor  fia,  che  la  propolla  diccflìcosi . Vn  banchie- 
re fi  troua  ducati  di  due  forti  , che  il  cento  della  prima  forte  ualelir.  ?oo.  & il 
cento  della  feconda  forte  ualc  lir.300.  uienc  un  giouanc , e dà  al  banchiere  lir. 
450.  acciòche  li  dia  tanti  ducati,  e cosi  gli  diede  due.  100.  fra  l una  , e 1 altra 
forte,  fi  domanda  quanti  gliene  diede  di  ciafcuna.  Fà  cosi,  troua  la  ualuta  del 
ducato  di  ciafòuna  forte , trouarai,  che  della  prima  forte  il  ducato  ualc  lir.  5.  e 


lir.^v  e vorrebbe  far  duc.ioo.  che  ciafòun  valefle  Iir.4-7.  fi  dominila  quanti  ne 
torri  diciafeuna  forte  .Fà cosi,  poni  lir.?.  & vn  poco  lontano  verfò  mirfdcflra 

rvM-ii  I»r  -...«1  „ -,1 i:.  1:  /•  ..«is 


uuvy j uuv/giiu  vtjw  11  uta  uub*  1 ^ • ui'juviu  ui  ut  .y  j jvia  ikjiu, 

che  fc  lir^-J.  che  panelli  fra  lir.?.  e lir. maalquanropiii  alto,  follerò  più  di 
lir.?.  o meno  di  Jir.?.  tal  ragione  non  fi  potrebbe  folucrc . Somma  horaf.duc. 

ppnclli  lòtto  le  lir.?.con  duc.i4.chcponclli  fotto  le  lir.?.  fanno  duc.2.  di- 
poi dirai,  fò  in  d&*2*ué  dentro-^,  due.  ai  quelli  di  Iir.3.  Timo,  quanti  ne  fòrà 
in  due.  100?  opera,  te  ne  uerrà  duc.2?.  e tanti  n’hcbbc  della  feconda  forte  j dipoi 
dirai  ,*fè  in  duc.2.  u’c  duc.1-7.  di  quelli  di  lir.?. l’uno, quanti  ne  farà  in  due.  109? 
©pera,  te  ne  uerrd  duc.7?.  e tanti  glie  ne  diede  della  prima  forte . 
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Efe  per  la  regola  più  brciie  la  vuoi  folucrc,  fa  cosi,  caua  lire  300.  di  lire  ?oo. 
. > . reltano 
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follano  lire  2co.  di  poi  caua  lire  200.  di  lire  4*0.  rollano  lire  r 50. fiora guarda 
150.  che  parte  e di  200.  tu  vedi  che  fono  li  piglia  di  ducati  ico.  ne  viene 
ducati  della  prima  forte,  & il  retto  fìtto  in  aoc.  che  ve  35.  faranno  dell* 
feconda  forte. 

Profofittone  \t?: 

VNo  fi  troua  vn  ducato,  e lo  vuol  cambiare , e troua  vno  che  gli  dà  15.  car- 
lini, o vuol  2y  grotti  Lucchcfì,  o vuol  7$.  bolognini,  e lui  dice,  che  vuol 
‘ 3.  carlini,  5.  grotti  Lucchcfì , if.  bolognini  , e lire  3,  di  quattrini , fi  domanda 
quante  lire  valfe  il  ducato  $ Fa  così , tu  vedi  che  3.  carlini  fono  -} -.di  ducato , c 
• 5»  grotti  fono  7.  di  ducato,  e Umilmente  if.  bolognini  fono  •}.  di  ducato  : h >r 
• fomma  tutte  quelle  parti  inficine , fanno  -f.  di  ducato , per  la  qual  cofa  tu  vedi 
. ’ che  manca  -f . di  dùcato , a voler  fare  vn  ducato  intero , adunque  le  3.  lire  di 
! quattrini  fono  vguali  a -* . di  ducato  , parti  lire  3.  per  7.  nc  viene  lire  7,  fol,  zo, 
per  la  valuta  del  ducato  • 

. • Prefittone 


IL  marco  dcIForo  in  Lione,vaIc  feudi  58^.  & vno  balenato  da  vn  banco  tan- 
ti marchi,  che  «.ontano  feudi  sco.con  patto  di  renderli  la  medefima  quan- 
tità di  marchi,  per  quel  che  varrà  il  marco  la  proflìma  fiera ,accaddc  che  il  mar- 
co valle  feudi  597 . fi  domanda  quanti  feudi  gli  doucrà  rendere . Fa  così , caua 
la  valuta  dal  marco  di  quando  gli  accatta,  della  valuta  del  marco  di  quando  gli 
rende  $ cioè  trahi  58  di  59-f.  reità  177.  e tanto  viene  a guadagnare  il  ban- 
chiere per  marco,  pcriFchc  dirai  cosi  , le  feudi  58-^.  mi  danno  diguadagno 
feudi  177.  gli  feudi  500.  quanto  mi  daranno  di  guadagno?  opera,  trouarai  che 
ti  daranno  di  guadagno  feudi  8.  fol.  17.  i quali  aggiunti,  a feudi  foo»  faranno 
' feudi  508.  Ibi.  17*  e tanti  feudi  gli  doucrà  rendere  • 

* f . r • 


Profofiùone  *7. 


VNo  ha  vn  ducato , che  vale  8.  carlini,  e 12.  grò  {si  : va  a vn  banchiere , c Io 
cambia , e ne  riccuc  4. carlini , e 18.  grolsi , fi  domanda  quanto  valfe  il 
ducato  a carlini,  c quanto  a grolsi , Fa  cosi  ragguaglia  le  valute  , cogli  4.  car«* 
lini  dclli  8-  carlini,  e 12.  grolsi,  reftano  4.  carlini,  e 12.  grolsi , c per  la  fecon- 
da valuta  del  ducato,  noihabbiamoche  riceuM*  carlini,  e 18.  grolsi,  adunque 
per  li  4.  carlini  che  fi  toglie  dalla  prima  valuta , il  banchiere  allegria  6.  grofei 
più  , perche  gli  da  18.  grolsi , c perciò  noi  diremo , cheidetti  ^carlini , che  li 
tolgono  da  gli  8.  carlini , fieno  vguali  a 6 . grolsi , adunque  gli  8.  carlini  della 
prima  ualuta  faranno  vguali  a 12.  grolsi , i quali  aggiunti  a 12.  grolsi  della  pri- 
ma ualuta  faranno  24.  grofsi  , c tanti  grolsi  diremo  che  ualcfle  il  ducato . Hot 
udendo  là  pere  quanto  ualfe  il  ducato  acariini,  dirai  cosi,  fc  6»  grolsi  fono 
uguali  24. carlini, quanti  carlini  faranno  x8.  grolsi?  cioè,  i fopradetti  i8.grolH 
Che  il  banchiere  gli  dette  j opera,  trouarai  che  làranno  12.  carimi,  e parche  gli 
diede  anco  4.  carlini , aggiungili  inficine  con  z 2.  cariini  faranno  fo.  carlini, 
per  la  ualuta  del  ducato  a carlini . '* 
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Dicendo  p.groffi  Fiorentini  vagliono  quanto  n.grotti  Lu'cchcfi,&  ^gròtti 
Lucchcfi  vaglionoquantoò.  cauallotti  diGenoua,c  ij.cauallotci  vaglio- 
no giuli  y~.  lì  domanda  4Ò.  grotti  Fiorentini  quantigiuli  varranno,  auucrten- 
do  il  lettore  che  il  grotto  Fiorentino  noi  poniamo  , che  vaglia  20.  quattrini , 
<k  il  grotto  Lucchelc  i{.  quattrini  Fiorentini,  & il  cauallotto  20.  quattrini  fio- 
rentini, ma  in  Lucca  il  grotto  Lucchelè  n .quattrini  Fiorentini,  & il  caualfotto 
2c.  quattrini  Fiorentini,  ma  in  Lucca  il  grotti  Lucchelè  vai  e 18.  quattrini , & 
il  cauallotto  2a.  Noi  ha  bbiamò  propollo  permaggior  intelligenza  del  Lettóre 
il  prcfentc  cambio  di  monete  generalmente  cognite  in  Tofcana,acciòchc  polTa 
confidcrare,  che  quando  gli  peruenittèro  alle  mani  fimili  propofte  d’altre  mo- 
liete  a lui  non  cognite , che  la  regola  la  quale  dimollraremo  nel  foluer  quella, 
gli  fruirà  in  ogn’altra  limile . Volendo  noi  adunque  dimoftrare  la  règola , & 
il  modo  da  ottòruarfi,  fa  così  ; Poni  ordinatamente  in  retta  fèrie  tutte  le  quan- 
tità fopradette  ttaran no  così , 9.  12.  8.  6.  i*.  7-^.  4 5.  le  quali  quantità  fon 
7.  c perche  la  quantità  della  domanda  chcc  45.  fon  grotti  Fiorentini,  c fon  del- 
la medefima  fpecie  che  c la  prima  quantità , che  fono  fimilmentcp.  grotti  fio- 
rentini, perciò  quando  la  domanda,  cioè  Fvltima  quantità  farà  fimilc  atta  pri- 
ma quantità , c che  i’vlcima  quantità  s’habbia  a cortuertire,  oucto  ridurre  ncHa 
fjiccie  della  penultima  quantità,  comeconuieneinquefta,  allora  tieni  quell’ 
ordine  . Fà  vn  punto  Tutto  il  9.  prima  quantità, dipòi  latta  la  feconda  quantità, 

fi  vn  nunrn  fortn  1.1  rrrTi.  rirw*  Cr\rtr\  PQ  - J : r : 


giorc  intelligenza,  noi  diciamo,che  fi  multiplichi  le  quantità  * V4w*  v,a  x am*. 
fecondo  le  dimoft rationi  delle  lince,  le  quali  riconducono  da  vna  quantità 
all’altra,  e partili,  com:  di  fopra  Labbia  ino  detto  ; è Tempre  che  l’vlrima  quan- 
tità, e la  prima  (uno  d vn  medefimo  luogo,  o Ipccie,  ottèrua  quell’ordine  • 


Crolli  p.  12.  8.  6.  if.  7-J.  4 e.  graffi. 
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E Dicendo  fe 8. grofE Fiorentini  vàlettèro  quanto  io.grotti  Lucenti , e ia. 

grotti  Luccheh  valettcro  q janto  9.  cauallotti , c 16.  cauallo  ti  valettcro 
quanto  9.  cauallotti,  e 16.  cauallorti  valettcro  quanto  8.3  iu  li,  fi  domandi  ibc.' 
. r ; ' * giuK-  * 
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qojuii^  gjoflì  Fiorentini  varrebbóno:*;  Prima  porti  diftcfàmcntc  tutte  Io  ? 
fopr^dette  quantità  p<:r  ordine,  daranno  cosi  8- mio.  12.  9.  16 . 8.  n*o. 
~ dipoi  confiderà,  che  l’vltima  quantità  è della  fyecic  della  penultima  : pertiche 
^volendo  nqi ridurre  l’vltima  quantità  alla  naturile  fpccie  della  prima,  bifògna 
'tener  diuerfo  modo  a quel  che  tenerti  nella  fòpradetta . Laonde  Farai  vn  punto 
lòtto  la  prima  quantità,  & ad  ogni  due  quantità  Farai  vn  punto,  di  maniera  che 
verrà  puntataancora  l’vltima  quantità,  e le  quantità  puntate  faranno  quefte  8. 
12.  i<5.  100.  fàttoqucfto,  tira  vna  linea  da  vn  punto  aIl’aItro,per  dimoftratio- 
nc  di  quelle  quantità,  che  fi  deuono  multiplicare  iVna  via  l’altra , però  multi- 


lo moltiplica  via  8.  fa  720.  e quello  Farà  partitore  di  i^g5oo.che  Faluafti  : pat- 
ti adunque  153600.  per  720.  ne  viene  2 1 3.4.  e tanti  grofli  Fiorentini  farebbero 
i fopradetti  100.  giuli , alla  rnedefì  ma  ragione  dell’altre  monete  w Auucrtendo 
ancora  che  in  fimili  queliti  1 quali  pano  proporti  di  5.  quantità , ò di  7.  ò di  9. 
o di  1 1.  ò di  1 3*  &c.  che  in  infinito  fi  può  proc  edere,  crefecndo  fatica,  c non  fa- 
pere  » fli  debbi  Jèipprc  metter  tutte  le  quantità  dìrtefàmeme  per  ordine,  e porte 
clic  cosi  l’hauerai,  ofiterua  i modi,  e;gliauucrtimenci,  che  inquefte  due  propo-; 
fie  habbiamo  dimoftrato,e  volendole  .foluerc  per  regola  del  tre, la  rimettiamo 
all'arbitrio  del  l’operante,  le  quali  intuct'  i modi  torna  ranno  • 

»ijjf  T.ysol  > * • !';»  ? r.lt  > :i  ) ;;o3  tt ■»»  , o.u  l 


C-'U- 


groffi.  8.  io..  12.  9.  16.  8.  1O0.  giuli 
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Dicendo,  la  libbra  di  Fiorenza  è once  12.  toma  in  Locca  once  ifr-rrof  Eb- 
bra di  Lucca  è oncei t2t  torna  jfùPifà  onc<4J  fi  dcuiàhda  la  ;Pi- 


fa  quant’once  tornaràlnFldrehzal  -Fa  cèsi,  pèni  ànsiamente  tutte  le  quantità, 
c prima  once  12.  diFiorenza/oncc  13.  di  Lucca,  once  12.  di  Lucca,  onc.  n.di 
Pilà)  &oi\.  12.  dà  Pila  i 3Fattoquefto,tu  vedi  chiaramente,  che  i’vltima  quan- 
ti:.! o li  alile  alla  penultima,  cioè  che  lVltima,  eli  penultima  fono  ambedue  di 
liifìu  jwriiche  oflcrua iiqiodb  e documctiti  fopradetti  ; moltiplicando , e par- 
tfpdq  Fecondo  le  dimoftratijnb  haucrai  che  la  libbra!  di 'Pifà  tornarà  in  Fiorcn- 

WmAirnhZ-  ■ . • ■ «ri . 

dui  . r.. t ^Partitore wj  • .o'j.ìP 
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E Dipendo &ost,  fc  libbre  cento  alpe  fedi  Fiófctiza  corriifTcroiii  Siena  fibb. 

1 >1-  c libb.ioc.  di  '•iena,  cornafieroin  Roma  Iibb-Sfà^e  libb.ioo.di  Roma 
tornafF.ro  in  Bologna  Iibò.y8.  fi  domanda  libl>.8ooi  al  pefó  di  Fiorenza  quan- 
te libbre  tornarebbono  al  uefò  vii  Bologna . Fà  cosi , póni  tutte  le  quantità  per 
ordine,  dipoi  tu  vedi,chc  l’vltLm  quantità  è della -natura,  e (pècie  della  prima, 
perciie  ambedue  Fono  al  pcFo  di  Fiorenza  5 e libbre  800.  di  Fiore nza,Ie  voglia- 


mo 
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- aio  ridurre  al  pefo  di  Bologna,  cioè  alla  natura  della  penultima  qunntit3,_pÉi® 
moltiplica  Tuna  quantità  uia  l’altra fecondo  le  dimori  rationi^  e quel  produrrò 
che  ti  peruenà  dille  Jib.8co.  di  Fiorenza,  lo  partirai  per  Taltro  produtto,&  ha» 
ucrai,  che  libb.800.  al  pelò  di  Fiorenza , tornarebbono  al  pefo  di  Bologna  libb# 
767-jj-i.  „ . . : 

100.  98.  8co.  Fiorenza*  “ yr 


Partitore  • 
Fiorenza*  100.  102.  100.  96. 
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E Dicendo,  le  pere  uagliono  io. quattrini, e if.quattrini  fònolaualuradi 
20.  melc,& 8.  mele  uagliono  $0.  nocive  16. noci  uagliono  40.  caftagnc, 
C24,caftagne  uagliono  12.  fichi  lecchi , fi  domanda  500.  fichi  lecchi  quante 
pere  varranno . Fa  come  nella  fopradetta  , mulriplica  6.  via  1 7»  e quel  che  fa, 
•via  8.  e quel  che  fa  via  16.  e quel  che  fa  via  24.  e quel  che  fa  via  ?oe.  trouarai 
che  farà  in  tutto  S2944CCO.  e quello  lopartirai  per  l’altrc  quantità,  cioè  per  io. 
■e  quel  che  ne  viene  per  29.  e quel  che  ne  viene  per  $0.  e quel  che  ne  viene  per 
-40.  e quel  che  fiC  viene  per  12.  & haueraichcpcr  12.  ne  verrà  2b.-f*e  tante  pere 
«varranno  le  fopradetre  cailagnc  $ Potcuafi  ancora  multiplicaré  tutte  lequanri* 
tà  ( che  hanno  feruito  per  ponitori  ) l’vna  via  l’altra , e fate  vn  partiror  fblo , 
veniua  il  n e de  fimo  > e cosi  con  quella  piaccuolezza  faremo  fine  al  trauaglia- 
n ento  de’ cambi , ancorché  molti  altri  lène  potrebbon  formare 5 e daremo 
principio  a i Meriti,  e iconti  fen  ilici,  e dipoi  a capo  d’anno  • \ 

* ’ Partitori.  x 

Vc.‘  Pere  io*  1*5  20.  8.  30.  1 6.  40.  24.  12.  $co.  fichi# 
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> K Hrito  s’intende  quella  quantità  di  denari,  che  guadagna  il  cento  delle 
IVI  re,  o de’fiorinr,  ò de’ducati  l’anno,  o la  lira  ilmefè,  come  per  eflempio. 

V no  preda  ad  vn’alcro  lir.200.  per  vn’anno,  con  pattoche  gli  paghi  d’interefle 
a ragione  di  ic.  percento  l’anno,  fi  domanda  quanto  pagaia  d'interefTè  • Non 
ha  debbio  alcuno,  che  ogni  giofiòlano  conofcerà , che  doucrà  dard’intereflè 
lir.20.  oltre  il  e aritale, _il  capitale  adunque  è lir.200.  e le  lir.  20.  fi  chiama  me* 
rito, oucroinrercfiè. di  lir.200.  e cosj  quando  fi  dice  a ragione  di  io.  percento, 
quelccnto  fi  chiama  capitale,  & il  10.fi  chiama  merito,  ma  prima  che  più  oltre 
li  proceda,  vogliamo  dimollraic  alcune  regole  generali  fopra  i meriti,  e feonti, 
le  quali  (bruiranno  a rifolucr  più  facilmente  tutte  fc  propofitioni  fufTequenti , 
& ancor  con  piu  breuiti  &c. 

Tanti  denari,  quanti  guad agna  fa  lira,  o il  fiorino,  o il  ducato  il  mefe  y fc  li* 
multiplicarai  via  « il  prodotto  farà  quante  lire  guadagnano  lir.  ico.  o fiorini  *• 
Jtic-  o due.  100.  l’anno,  come  per  cflciiipio  • 

La  lira, guadagna  il  mefe  3.  denari , fi  demanda  lir.  ico.  in  vn’anno  quanto  i 
gu  adagnarannoj  n.ultipJica  3.  via  fà  15.  e tante  lire  guadagnaranno  lir.  ioo* 
in  vii  anno,  e cesi  ice.  fiorini guadagnaiebbono  ^.fiorini , e ice.  feudi  gua- 
d;‘gnaabbono  1 5.  feudi  * 'f  ante 
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Tante  lire  quante  guadagnano  lire  ioo.  l’anno  , le  le  partirai  per  7.  Faune  ci- 
mento (ara  quanti  denari  guadagna  yna  lira  il  melcveome  per  cìicmpio . 

' vno  preftaflTea  vn’altro  Iir.ioo.  per  vn’auno,  & in  capo  al  tsmp}  gli  delle 
lire  i<>.  di  merito.  Volendo  làpere  quanto  venne  a meritare  vrta  lira  tn  va  mele, 
parti  lire  15*  per  f.  ue  vien  ?.  c tanti  denari  guadagno  vna  lira  in  vn  mete . 

Tanti  denari  quanti  guadagna  la  lira  il  mele , fa  li  farai  partitore  di  20.  quel 
«he  ne  verrà  m tanti  anni  fi  raddoppierà  vna  lira,  come  per  elle  ìyio  . 

La  lira  guadagna  il  mele  4.  denari , fi  domanda  inquanto  tc.npo  firaddop- 
pierà  la  detta  lira,  ò qualiiuoglia  quantità  di  lire,  o feudi;  parti  20.  fermamen- 
te , per  quei  denari  che  guadagna  la  lira  il  mefe , cioè  per  4, 112  vien  5.  Se  in  < . 
anni  fi  raddoppierà  vna  lira.  Se  ogn’alcra  quantità 

£ fe  lire  100.  in  v.n’anno  guadagnartèro  lire 20^  c tu  volcfii  làperc  in  quinto 
: cemfb  fi  raddoppiaiFera  , parti  lire  100.  per  20.ne  viene  & in  5.  anni  fi  rud- 
doppicrebbonolcdcttc  lire  ioo. 

É dicendo  ducati  100.  guadagnano  l’anno  ducatig.  voglio  la  pere  in  quinto 
tempo  fucati  420.  fi  raddoppieranno,  parti  iocu  per  8.  ne  viene  12  f . Se  in  tanti 
anni  fi  raddoppiercbbono  . 

Per  dimottrarc  che  le  dette  Regole  non  fon  falle,  ne  faremo  la  prou  a per  re- 
noia  del  tre  . Hor  pigliamo  la  prima  regola , nella  qual  fi  dirti*  che  la  lira  eh* 
la  lira  guadagnai  3.  denari  il  mele,  c noi  voleunmo  làperc  quantoguadagna- 
ua  il  cento  l’anno.  Fa  cosi  dicendo  , fc  1.  lira  guadagna  denari , 100.  Ure_j 
quanto  guadagnaranno?  lenza  d'abbio  alcuno  guadagneranno  ^oo.dmari  in  vn 
inefe , c volendo  laper  quanto  guadagnaranno  in  vn’anno,  dirai  così,  fein  vn.» 
mele  guadagnano  300.  danari , quanto  guadagnaranno  in  12.  mefi  ? multiplica 
500.  via  12.  là  £>oo.  dan  iri,  i quali  fon  i*.  lire, e con  quello  mcdcftmo  ordine 

£otrai  far  prona  dcll'altrs  fopradette!  Non  ti  marauigliarc  amoreuolifiìmo 
more,  fe  nel  dimoi! rare  alcune  cole  ti  parelio  che  troppo  ci  abballa (fi ino  , 
pcrciqchc  tal  Liticala  duriamo  volentieri,  folo  per  bene  litio  ik  gli -introduttori 
in  quc0c  difcipUne,  c non  delle  pcrfonc  prouctcc,  8e  intendenti . 

Merito  lèmplic: , sintén^chuanaò  del  merito  non  nafoc  alcun  merito,  ma 
che  ftà  fermo,  il  capitale , Se  vfafi  fare  indiuerfi  mpdi , nulladimeno  il  pili  co- 
mune* & vniuerlàlc  a noi  par  quello,  cioè,  m eritare  vna  fola  lira  per  tutto. quel 
tempo  che  vuoi  meritare  qualfiuoglia  quantità  delire,  o fiorini,  o.ducari,c  quel 
tal  merito,  che  d’vna  lira  ti  peruienclo  dcui  multiplicare  via  quella  quantità  di 
lire,  o fiorini,  che  vuoi  Nericare , come  per  efifempio  apaljb , a pafio  dimollrg 
remo,  ma  primi  meritiamo  vna  lira  per  alqqn  tempo  . 

* "f»  1 J 

mone  1. 
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Proporti 


Se.  vna  lira  guadagna  il  inefe  denari,  quanto  guadagnar;!  in  anni,  4.  mefi, 
e 20*  giorni  ? Fa  così,  riduci  gli  anni  a mefi  < haurai  che  i fòpradetti  anni , e 
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li  ra  nel  fopradetto  tempo 
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PropJki&MìjS 


VNo  ha  prefìataa  vn’akro  dùc./^4*co9  patto  che  li  paghi  3’imcrcflèogni 
4.mefi  duc.2—  • & oltre' a quclh,gl  i prdtò  due.  1 30.de  quali  gli  paga  ogn‘ 
anno  d’intcrcfte  due.  14.  fi' domanda  di  quali  paga  fin  ,c quanto  percento.  H 
cosi,  dicendo,  lèdi  duc.t544*  draga  due.  2*7.  quarto  fi  paganbbe  di  due.  no? 
opera,  trouarai,  che  pagarebbe*  duc.^.lbl.  17.  dcn.4.  in  ^.mefi,  vedi  he. ra  quanto 
pagarebbe  in  vn’anno,  dicendo,  le  in  4.mcfi  fi  paga  duc.3.  ibi.  17.  den.4.  quanti 
5è  ne  pagarà  in  12.  mefir  operai  fi  pagarà  due.  1 1.  Ibi.  r2.  t quelli  falca . I atto 
quello  dirai  cosi,  fe dittaci  igd.  frpaga  dut.'i4,  quanti  lene  pagarebbe  di  due. 
ico.  multiplica  100.  via  14.  & il  produtto  parti  per  1 30.  ne  viene  d«  e.  io.  Ibi. 
If.  den.4.  e tanto  fi  pagarebbe^i  ducf/oo.  uvvn’anno,  a ragione  della  feconda 
preflanza,  hora  tu  vedi,  che  del  prinio  pretto  pigarebbe  due.H.lbl.  ^.percen- 
to l’anno,  e del  fecondo  pretto  pagarebbe  due.  io.  Ibl.15.den4.  traili  l’vnodaU 
l’altro,  reftafbl.itf.  dcn.fc.  e dosi  dirai  chepaga  più  della  prima  quantità  , che 
della  feconda,,  a ragione  di  fol.itf.  dcj^.b.  per  cento  ducati  l’anno  » 
ù?Tr,.jjji  ib  v'v  ‘■jiyyi  <iil:o{>  > «rifu  ? L’  :mc  'j:  c?  un  r.  . i.*i; , ?o  > 
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VNo  ha  preflato  a vn’altro  vna  quantità  di  ducati  per  meli  9*.  a ragione  di 
1 2.  per  cento  Ifanno&Bipliccmence  ; & alla  fine  gli  refe  fra  merito , e ca-  * 
pitale  duc.84.  fi  domanda  quanti ducari  gli  prellò . Fa  cosi,troua  prima  quarta- 
to guadagna  vna  lira  in  vn  mele  a 12.  per  cento  l’anno,  trouarai  che  guadagna- 
ràd^cn.a^.&inmcfip^'guadagnaràfblvi.-r.-l*  ctlucflo  raggiungerai  a vna 
lira,  faranno  fol.2 17  ~ .dipoiVliraicv  sr,  fè'2i:r-§.  guadagno,e capitale, vicn  da 
20.  di  capitale,  da  che  capitale  verrà  *4.  trouarai  che  verrà  da  capitale  di  due. 

7 6.  fol.i4.den.24-f  tanti  dfeati gl* pretto,  & inalerò  modo  fd  cosi,vcdi  qliapT 
to  guadagnano  due.  100.  .nnxfi  9-7.  a 12»  percento,  trouarai  che  guadagnano  " 
duc.p-J*  dipoi  dirai  cosi,  lè  94*  viene  da  cento  di  capitale,  da  che  capitale  ver-^ 
rà  84.  opera,  ti  verrà,  come  di  ibpra  s’è  detto  • 


■ Pro^njitìone  7.  , ' 

‘ [ ; .-i;b  fltltòn».' : '1.  . ...  ti.  lì-  ••  LO  -1  •>"  ; '•> 

VNo  vuol  preflare  a vn’altro  tanti  denari  a intcrcfle,  che  meritati  a ragione?  : 
di  9.  per  ccmo  l’anno,  li  venga  ógni  giorno  di  guadagno  Ibi.  17.  dm.  8.  fi 
domanda  quante  lire  li  douerà  pie ltaìc.Fd  cosi,poni  che  li  pretti  lir.  300.  quali 
a ragione  di  20.  per  cento  in  vn’anno  metiiano  lir.27.6e  in  vn  giorno  meritano 
lòl.i—'pcrilchc  dirai  cosi,  lè  Ibi.  i—.fon  guadagnati  da  lir. 3oo.invn  giorno,da  : 
quante  lir.  faranno  guadagnati  101.17-7-  opera  multiplicàdo  17-? . via  200.  & il 
produtto  partirai  per  i4*  ne  verrà  lir.  3 $33-7  • e tante  lire  li  douerà  preftarc.Pc- 
teuafi  anco  far  cosi,  fai  che  a ragione  ci  p.  per  cento  l’anno,' vna  lira  in  vn  mele 
guadagna  dcn.1-7 . & in  vn  gioire  guadagna^  T 4*  d vn  denaro,  laonde  dirai 
cosi,  lè  -j4*d’vn  denaro,  fon  guadagnati  da  vna  lira  in  vngioino>ca  qua  telile  ; 
faranno  guadagnati  den.21 . cioè  Ibi.  17.  dcn.8,  multiplica  212.  via  vna  lira,fà  b 
pur  212.  il  qual  parti  per  -7-7*  ne  vicn  35334  .come  fopea.  frej*- 


W9*1 


io  6 L I B R O 

9 

Propostone  f.  - 


VNo  ha  prefitto  a vn’altro  vna  quantità  di  lire,  a ragione  di  2.  den.  la  lira  il 
metè,  Se  in  capo  di?,  anni,  Se  8.mefi,  gli  relè  di  merito  lir^5o.  fi  domanda 
quante  lire  gli  prcftò . Troua  prima  quanto  guadagna  vna  lira  in  tutto  il  tem- 
po, che  fono  mefi  44.  multiplica  dch.2.  via  44.  fà  88.  denari,  che  fono  fol.7-7« 
c quefio  è il  guadagno  d’vna  lira  in  tutto  il  tempo , dipoi  dirai  così , tè  fol.7-7. 
fono  fiati  guadagnati  da  vna  lira , da  quante  lire  fono  fiate  guadagnate  lir.  60. 
Recale  a ioidi,  fono  foldi  uoo.  Laonde  multiplica  1.  via  1200.  fà  piir  1200.  c 
quefio  parti  per  7—.  ne  viene  lir.  foli  2.  den.8x  t*  e tante  lire  gli  preitò . 
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Propofitione  pi 


VNo  ha  prefiato  a vn’altro  Iir.£oo.  Se  in  capo  di  4,  anni,  e 2.mefi  gli  retè  di 
merito  lir. r^o.  fi  domanda  a che  ragione  fd  prefiata  la  lira  il  metè . Fà  - 
così,  reca  gli  anni  a mefi.  Se  haucrai  so.  mefi,  c quefio  (ara  partitore  di  lir.  1 so. 
ne  verrà  3.  lire,  e tanto  guadagnano  hr.tfoo.  invìi  metè . Volendo  adunque  là- 
pere  quanto  guadagna  vna  lira,  pani  lir;  3;  perlif.doo  ne  viene  den.i-J  . 8c  a 
tanti  denari  fu  predata  la  lira  il  metè , e volendo  fapere  a quanto  ftì  prefiato  il  ( 
cento  l’anno,  multiplica  den.  i4.  via  s.  fà5  Se  a <5.  lire  fiìprefiatq  il  cento  * 
delle  lire  l’anno,  Se  a rf.  ducati , Il  cento  de’ducati , Se  a 6,  fiorini  il  cento  de* 
Torini , & fic  de  fingulis . 
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E Dicendo,  vno  ha  preftatoa  vn’altro  due. ?20.  & in  capo  di  3 .anni,  e 4.mcfi 
gli  relè  fra  merito,  e capitale  duc.A-5o.  domando  a quanto  tu  prefiato  il 
cento  l’anno . Fà  cosi,  trahi  due.  320.  ai  duc-4<5o.  reftano  due.  140.  e quefio  è 
il  guadagno  di  due.  320.  in  40.  mefi.  dipoi  dirai  così,  tè  due.  320.  guadagnano 
duc.140.  voglio  fàpere  cento  ducaci  quanto  guadagnaranno  j opera , trouarai, 
che  guadagneranno  duc^-J*  c quefio  ferà  il  guadagno  di  100.  ducati  in  40. 
mefi  dipoi  dirai  cosi,  tè  in  40!  mefi  hanno  guadagnato  due. 4?  4.  quanto  gua- 
dagneranno in  12.  mefi  $ opera,  guadagnaranno  due.  1 3-f.e  tanci  ducati  iu  pre- 
fiato il  cento  l’anno . 

Soluila  per  queft’alrro  m^do , cosi  dicendo,  tè  in  anni  3-7*  fi  guadagna  due. 
140.  quanto  fi  guadagnarà  in  vn’anno5  multiplica  1.  via  1 40.  fa  pur  140.  e que- 
fio parti  per  3“7\n?  viene  42.  e quefio  è il  guadagno, che  fanno  due. 3 20.  in  vn* 
anno,  dipoi  dirai  cosi,  tè  due.  320.  guadagnano  duc.42.  quanto  guadagnaranno 
due.  100-  opera,  trouarai  che  guadagnaranno  due.  1 3-7» 

Soluila  per qucft’alcro modo,  trani  due  320.  di  ducati  4<<o.  reftano  ducati 
140.  poi  metri  tutte  le  quantità  per  ordine , daranno  cosi , due.  320.  mefi  40. 
duc.140.  cioè  il  guadagno  ducuoc.  e mefi  n.  Fatto  quefio,  fàppi,  che  tè  u.ul- 
tiplichi  il  primo  capitale  cheèiiuc.320.  via  il  fuo  tempo,  che  c 40. mefi,  ti  pro- 
durrà 12800.  il  quale  farà  partitore  della  multiplicatlonc  dtllaltre  trequan- 

’•  : . . . . • • , . utà  - 
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.«iti  l’vna  via  l’altra,  cioè  140.  vìa  100.  fa  14000.  e quello  mulciplica  via  1 2.  fa 
iòHoco.  e quello  patti  per  12800-  ne  viene  13-7.  «omenclle  fopradette . 
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Dello  feonto  Templi  ce.  ' 

LO  feonto  veramente,  è atto  contrario  del  merito , c dicefi,  che  Fvno  fia 
proua  dell’altro , perciòcht  quando  fi  merita  alcuna  quantità  di  denati,  il 
capitale  crefcc,c  (comando  il  capitale  (cerna . Laonde  volendo  (contare  alcu- 
na quantità  di  lire  Per  qualfiuc  gita  terminato  tempo,  a ragione  di  tanto  per  lira 
il  -mele,  o il  cinto  l’anno , prima  cerca  d’inuefligare  quanto  guadagna  vna  lira 
in  tutto  quel  tempo,  e quel  merito,  ouero guadagno  raggiungerai  con  detta 
lira,  & hauerai  merito,  e capitale  infieme,ii  qual  lalua  per  partitore,dipoi  mul- 
ciplica quella  quantità  di  ducati , o lire  che  vuoi  (contare  via  quella  lira  non 
meritata,  cioè  lenza  il  fùo  merito , & il  produtto  lo  partirai  per  la  lira  meritata 
inficine  col  ilio  merito,  e quel  che  te  ne  verrà,  iàrà  la  quantità  delle  lire  , o du- 
cati feont  a ti  per  quel  tempo,  come  per  clic  aipio* 
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Glouanni  deue  haucrc  da  Franceico  due. 3^0.  di  qui  a anni,  e4.me(Ì,  mar 
perche  Giouanni  ha  bifogno  al  prelèntc  dc’lòpradctti  denari, perciò  dice 
a hrancefco,  (è  tu  mi  vuoi  rendere  al  prelcme  quei  ducati,  de’quali  mi  lei  debi- 
tore, io  te  ne  voglio  far  lo  feonto  a ragione  di  due  denari  per  lira  il  mele , c di 
ciò  Franceico  & contento,  (ì  domanda  quanti  ducati  Franceico  doucrà  rende- 
re a Giouanni . Fà  cosi,vedi  quanto  menta  vna  lira  in  tutto  il  dato  tempo,  cioè 
inmefi4o.  multiplica4c.via2.dèn-.fì  tfp.den.  che  fono  fol.tf-f.  adunque  di  i. 
lira,  cioè  di  (0I.20.  meritandoli  fi  farà  fol.20-7.  ma  volendoli  (contare  s’argui- 
(cc  incontrario,cioè  che  di  fol.26-7.  h fàccia  fol.2o.perilchc  dirai  cosi,  (è  26 -f, 
(contati  per  il  (òpradetto  tempo  tornano  20.  quanti  tornaranno  duc.;<5o?  mul- 
ti pi  ica  via  20.  fa  7200.  e quello  parti  per  26-7*  ne  viene  270.  e tanti  ducati 
douerebbe  rendere  al  prelènte  Franceico  a Giouanni . 

Noi  habbiamo  detto,  che  meritando  a 2.  denari  la  lira  i!  mele,  fi  viene  a me- 
ritare a ragione  di  io.  per  cento  l’anno , c cosi  /contando  a 2.  denari  la  lira  il 
mele,  fi  viene  a (contare  a ragione  di  io.  per  cento  l’anno . Hora  fè  Giouanni 
non  fapeflc  far  quelli  conti,  il  buon  Franceico  gli  farebbe  forfè  per  lui , in  que- 
llo modo,  cioè,  fi  come  habbiamo  propriamente  veduto  fare  a molti,  c direbbe 
cos , (è  duc.?5o.  s’hanno  a (contare  a io.  per  cento  l’anno,  adunque  d’ogni  cé- 
ro (è  n’ha  a trarre  io.  che  alla  medefima  ragione,  de’dctti  duc.360.  le  nc  douc- 
ria  trarre  due.36.  in  yn’anno,  e con  quelle  paroline  dolci , gli  là  parer  bianco, 
quel  che  è più  nero  d’vn  coruo  j c dipoi  foggiunge,  le  in  vn’anno  (e  n’ha  a ; rarre 
%6.  in  3.anni,  &-j>  ch’io  lo  doucuo  tenere , (è  ne  doueria  trarre  120.  e cosi  trar- 
rebbe 120.  di  360.  reflarebbe  240.  e direbbe  , eccoti  il  tuo  conto , e con  quelle 
fue  ragioni,  le  quali  paiono  l’iftcffa. verità  lo  mandarebbe  iòdisfatto,  e gonfiato 
.«m  s di 
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di  na£  jlc,  ma  non  di  borfa,perciòche  iri  quefto  modo  gli  renderebbe  Sqo.duc. 
c gliene  dou  rebbe  rendere  270*  di  riiàtiiofa  cheli  verrebbe  a rubbarc  30.  due» 
fi  eh.  bilogna  haucre  Tocchi  d’Argo  con  coftoro . 

Ale  ni  altri  coftumano  far  cosi,  e dicono,  s’iodeuo  (contare  due.  ?óo.  a ra- 
gion di  io.  per  cento  l’anno  , adunque  d’ogni  cento  ducati , io  te  ne  dcuo  ren« 
dcr. 9 . in  un’anno, operando  poi  fecondo  il  loroordinc  perii  fbpradetto  tem- 
pn  di  qo.mefhgli  donerebbe  rendere  duc.240.come  nella  lopradctta,che  Tvno, 
e Talrro  modo  d’operare  e fallò,  8cvfuraÌo.  Alcuni  altri  ancora  coltumano 
che  7i.  paghi  ino.  come  per  eflèmpio . Giouanni  fi  chiama  debitore  di  Fran- 
getta per  uno  fcritco  fra  loro  d’haucr  ricciuico  inprcftogratuico  duc.  300.  ma 
; eflcttiuamente  non  n ha  riceuucipiù  che  273.  perche  Fra ncefco  dille,  10  tipre- 
fiero  quella  quantità  di  ducati  che  tu  mi  chiedi,  maio  voglio  che  per  ognidì, 
due  ìcp,  ch’io  ti  pretta,  tu  ti  chiami  debitore  di  due.  100.  c eoa  legue  lo  liorto  5 
Ma  le  pur  alcuno  gli  domandale  a che  ragione  uien  predato  il  cento  l’anno» 
rifponderebbono  che  uien  prefiato  a 9.  per  cento,  la  qual  colà  è falfa,  perche  nc 
fèguircbòc  eh:  ji.  imi:  uguale  a 100.  il  che  è impoilibiJe>e  pcrdimoftrareche 
uien  pre flato  1 più  di  9.  per  cento  j noi  habbiamo  detto  che  lo  (conto  è atto  có- 
rrano al  merita,  c che  l’uno  è proua  dell’altro  ; adunque  mettiamo  che  Frati- 
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a talché  le  Francdco  dà  a Giouanni  dac.ayjdn  cambio  di  300.  i quali  Ibernan- 
doli a 9.  per  cento  Tanno  fempìicc\ncnte,  ^orriarebbono  due.  275.  fol.  4.  den.7» 
chiaramente  fi  conolcc,che  uengono  meritati , o {contati  a più  di  9.  per  cento, 
e tanti  gliene  donerebbe  da  re  giuttamente^eghe  ciófia  uero , merita  due.  27?. 
a 9.  per  cento  èmpliccmente  per  un’anno  , trouarai  che  cornarann.o  due. 297. 
— c doucuano  tomaie  duc*300.  e quello  è quanto  ci  occorreua  dimottrare 
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VNo  deue  haucre  da  un’altro  duc.220.  di  qui  a certo  tempo , e fc  glie  li  iraoj 
xenderc  al  prelentc,  li  uuol  far  buono , cioè  (contare  a ragione  di  Iòidi  i. 
den.  8.  a oro  per  ducato,  domando  quanti  gliene  doperà  renderei  Fàcòsis, 
mulriplica  I0I.1-7.  uia  duc.220. (arino  ttl.qód.  lòl.8.aqrò,  che  fono  ducaci !i$k 
fcrl.A  dem8.  c qiiettl trarrai  di  duc.220.  Tettano  duc.201.  fol*  13»  dcn.  4.  c tanti 
ducati  li  doueià  rendere  i ri  uoj  j t >r.  nf,  o xr.  > ili  ;;io:  .t/*L  m jì 
r il  .1)  1 .t-rinr'!  >:rueni  t.tntJroùl  c or.*>»v i) 1 

«.  , >t  \ T)  /r.*- n ' .uiil  7.  ri:*  jfivnl  cl<*:t 

Fropofittone  3. 

► . . *’  ,n  : ì t * f / :,*f.  • . ■ rO> 

VNo  ha  predato  a un’altro  d.!C.84*?er  mefi  r8-f . de’quali  n’hà  tiratOd’iri- 
•tercffclirc  n-J>  fi  domanda  predando  due.  284.  in  quahytV  tempo  gua- 
di gftàfórino  lir.0~.  Ancorché  in  due  volte  per  regola  dii  tfe'flpottàdòluertii 
menredirueno  lòluila  in  vn  tratto  per  t\:g»>la  del  lupròpofT ioni,  poni‘òrdihatà- 
nnrifr*  wtté  le  quantità  fopradertocon  i lor  roldj  taiW deducati , pa^fito  di  HA 
re,  e di  tempo  , dipoi  mul  tip  li  ca,e  parti  lecomlo  ic  dimottrAtiohi,  conit  di 
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lottò  fedì  » offt  mando  li  medefim*  ordine  ih  tutte  l’alt  re  fimili  . 

87-4  » i8-f>;  Ii*«>  $<$-£. 
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£e  meriteranno  in  mefi  27.  e giorni  20.  1 , 

Del  meritare  a capo  d’anno,  o altro 

termino. 
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Eritare  a capo  d’anno,  o d’altro  termine  di  tempo , è quello  il  quale  del 
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ne,  oflcruatat  il  ptcfcntc  modo  » il  fittale  è il  pili  voiactiàlc , c cunmuoe  frai 
Mercanti  , ik  ancora,  che  fia  pollo  tohjcedaglifcrittori^ccctto  da  Fr  ancefco 
Caligai  Fiorentino,  il  qualedimofìrancllafoaopera  modo  alquanto  diuerfo 
da  quello,  ma  pervariar  poco,  o mente  dalnoftro  ordine,noi  lafciamo  il  dame 
conto, & invero  ìfmodo  che  cvfi  oflfèrua in  cotal  meriti  c buono , ma  c trop po 
Fib^iofo,  c non  vfato,  e perdio  attenderemo  piamente  ali ’ytilùà  cemmune, 
lafciandp  diparte  IcfoMi^baac  Algebra 

•i)l  .lilfX.I^;  -j-sf;  Ho j]  of»  ! . tt  \ , 
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V No- fia  ppcftato  a tn'altro  liraSoo.per  2.  anni,  3-mefi,«  20.  giorni,!  ragio- 
• hi  di  2o.per  cento  l*annaa  capo  d'anné,  fi  -domanda  quante  Ere  gli  douc- 
tx  r<  ridere  alla  fin  del'tcmpo  Fra  merito,  c*  capi  tale . Dicefi, che  meritare  a ca- 
pò d’anno  non  è altroché  foidarta  ragione  aogni  fine  dcll’anrto,  e meritando 
a 2Òi  percento,  ogni  cento  li  re,  o ducati, in  capò  d’v  n’anilc?  tornano  120.  duci 
ó T2Ò.  lire,  e perche  20.  c il-f . del  fuocàpitale,  cioè  di  *co.  & il  madefimo  20* 
è il  Js  del  fuo  capitale,  c guadagnefkifiéme,  cioè  <iiv2o.  perciò  chi  guadagna 
20.  per  cento,  guadagna  il-f.  del filo  capitale*  e d’egni  . fa  6.  e volendo  fcon- 
rare,  d’ogni  6.  la  5.  Hor  per  tornare  alla  polita  propofta,  forai  cosi,  piglia  il—, 
dì  lirico,  che  e 120^  quefic-aggìungi  al  capitale,  che  c lir»6oo.  farà  lir. -720, 
fra  capitale*  é merito  per  il  primò  arino  Sdipoi  per  il  lècond^anno,  prendi  il-f , 
di  iir.720.chcc  144.  ag^ungiloa-7l)p.,foràlif.»(>4.'fra  merito,  e capitale  per 
ir  fècon  «varino . Hora  ti  conuién 'meritare  ledette  lir.  £64.  per  3.  mefi , e 20. 
giorni,  facendo  in  quello  modo,1  merita  Hr.8^4.  per  vn’altr^  anno  intiero , pi*, 
gli  arnione  il-J.  che  è lir.  172.  Ibi.  itf.  «quelle  aggiungi  a lir.8c?4-  faranno  lir. 
iojò.fòl.id.e  tante  Iiretornarebbono  meritate  per  rj.anni  lelòpradcrrc  lirico. 
Ma  perche  1 babbi  amo  meritate  per  8.  mefi,  e ic.giornì  piriche  nò  doueuamo, 
pc rciò  bilògna  (contare  lir.  1036.  ibi.  16 . per  8.mefi,  e.  io.giorni,  a 4.den.  la  li- 
ra  il  mele,  cioè  a r agiprio  di  20.  per  cento  lèiliplicemcnte,  merita  adunque  vua 
lira  a 8.  meli , c re.  giorni,  ! 4*den.  là  Jirail  me/c,cioè  à ragióne  di  2o.pcr  ce- 
to lemplicc’mentc,  merita  adunque  una  lira  per  9.  mefi  ,*e  rò.  giornia  «j.  denari 
U mele,  hauerai  che  mciftaràlòh2v.  pcr^chelòl,2o.cioc  ynalira  mentane  ola 

O per 
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prr  il  detto  tempo  tornirà  fol.  22-v.evoJendola  {contare,  ogni  fbI.23*JJ0rna^ 
ranno  fol.  20.  vedi  adunque  quante  torbacanno  lir.  io^dol.  id.mukip  Jica  20. 
* ia  lir. io fol.  itf.  produtto  parti  per  22-7.  te  no  v«rra4iF>9ao.fol«7.  dòn, 
-2  .*  j . c 1 antelire  doucrà  fendere  quclcne  accettò -le'  Hf  • 600.  a quell  viuraio 

che  glie  ne  predò- 


11  fopradetto  modo  di  meritare  a capo  dtannb  è il  pidhoncflo  ( (e  honedò  fi 
jòdire)  & il  piùcommune  j7  ma  non  perciò  ^vogliamo  mancare  Pft  coinmu- 
j:  «Arni  vmfdiram  vlurtirMiemici  di 


mento  di  20.  per  cento  1 anno  a capu  a y , 

do , cioè*  prima  meritano  lir.6oo.  pcr  duc  anni  intera,  al  modo  fopradetto , 1J 
quali  tornano  lir.854.  refta  poi  a meritarle  per  3.  meli , e 2c.  giorni , e pereto 
meritano  lir.gtf*.  per  vn’anno  intero,  che  viene  a edere  il  terz  anno,  il  merito, 
delle  quali  farà  lir.17^  fol.i(5.  e Giouanni  dice  a FrancefcoJ  tu  vedi  che  il  ter- 
xo  anno,  i denari  che  tu  hai  di  mio  meritcrebbono  lir.  172.(0!.  16 . mapcrcnc  cu 
non  gli  hai  tenuti  del  terranno  più  che  3.  meli , e 20.  giorni , pero  vediamo 
quclchc  meritano  m quello  tempo,  e dice  così,  le  ili  12.  meli  mi  douerciti  dare 
ihntcrcflclir.172.  fol.16.  quante  me  nc  douerai  dare  in  mefi  3*7?  mulupl.  3 ,• 
via  lir.172.  fol.i(5.  & il  produtto  patti  per  12.  nevicne  lir.52.  fol.  16. .per  il  me- 
rito di  lir.8d4.  in  3.  mefi,  c 20.  giorni,  il  qual  merito  aggiunto  a lir.ra.  tarali 
no  in  tutto  lir.916.  Ibi. 16.  e tante  lire  Giòuanmdice  a Francefco,  cheli  deue 
dare  fra  merito,  c capitai c,che  di  ragione  non  gli  doucrebbe  dare  feno  Iir.9  io. 
fol.7.  dcn.2.  fecondo  il  commun’vfo . Ghc  U modo  del  loro  operare  fia  perni-'» 
tiolb,  lo  dimoflraremo  con  quello  cflempjo  9 addotto  ancora  da  Ffa  Luca  dal 
Borgo , c da  altri  .Autori  degni  di  fede. 

• Merita  lir.  100.  per  tempo  did.mefi  a 20.  per  cento  l’anno,  facendo  a capo  q 
anno ..  Perii  modo  che  via  no  quelli  tali,  in  capo  di  tf.mefi,  làrcbbòno  lir.  J 10. 
la  qual  colà  farebbe  vera,  fc  il  merito  filile  lèmplice,  ma  perche  la  conuenaonc 
s’intcndc  al  termine  d’vn’anno  5 per  fòrza  bifogna  che  vi  fia  differenza , ccr- 
ciòchc  colui,  che  haocfk  accattato  Hr.100.  con  firmi  patto  noi?  gh  deue  dare 
alcun  merito,  fc  non  alla  fine  dell'anno*  e le  pure  il  creditore  volcflè  elfer  pa- 
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gatoin  capo  di  6,  mefi,  il  debitore  non  c tenuto  a darli  fèhon  lir.  100.  le  quali 
accattò,  c dipoi  alla  fin  deiranno  è tenuto  a darli  il  merito  di  dette  lir.ioo*  per 

^ 1 * n:*  r «j:. « t 


atttfliujv.  au*  «Iiu.il  «uiiv  V HIIHI.V  » M»*.*  *4  ..w  ».  - i. 

meli,  che  tenne  cioè  lif.  io.  e le  pure  il  creditore  le  volellc  ìnlìemecon  le  lir. 
joo.  cioè  in  capo  di 6. mefi,  è colà  ragieneuolc,che  lè  ne  faccia  lo  (conto  per  6» 


di  capitale,  lanuo  iir.iop.  ìoi.i.Gcn.p-^-,'.  ira uiciuO)  c uun  m • 1 

^ome  voglion  loro,  c cosi  hguerai  meritato  lir.  100.  per  6.  mefi  a 20.  per  cento 
l’anno,  a capo  d’anno . % 

Ma  perche  nel  meritare  alcuna  quantità  di  lire,o  ducati, non  faranno  fempre 
date  le  propollc  a 20.  per  cento  l’anno,  per  la  qual  cofa  tu  polla  accomodarti  a 
pigliare  il 7 . di  efifa  quantità,  nc  meno  metterla  in  regola  , dicendo , fc  di  5.  fi 
fàd.  che  fi  Jarà  &c.  perche  quella  commodità  non  fi  puol’hauerc,  le  non quado 

dicci  è netto  guada— 
c ancora  in  quella  ti 
• gli  anni,  peri  quali 
vuoi 
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fuor  meritare  dcitaquanrità,  8c  eflèpdoui  mcfi  fuor  degli  anni  intieri,  li  done- 
rai ibernare  per  vn  c*po  più,  e dipoi  (contar  Temphccmcntcper  quei  mcfi,  che 
foprameritafti  tal  quantità  , coinè  nella  prima  pròpofitione  de'meriti  a capo  d’ 
ajmo  s*e  dimoftrato  » Laonde  conofeendonoi , eh?  quelle  commodità  del  20. 
o del  25.  o del  io.  per  cento  l’anno  non  Tempre  accadono,  perciò  volendo  me- 
ritare alcuna  quantità  di  lire,  0.  ducati,  a 7. 08.09.  per  cento,  dicefi  che  le  re- 
gole (òpradctie  non  (èruqno,  perciòche  quelli  fon  numeriche  non  poflòn  ler— 
uirc  a prender  parte  d$  Jor  capitale , le  non  con  fatica  grandiffiina  j pertiche, 
foripar emo  al  pretèrite  vna  propoli  rione  per  magg  ior  intelligenza  • ' 
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Orila  che  la  propolla  dicefli  cosi  y Merita  due.  300.  per  3.  anni,  8.mcfi , e 
2o«  giorni,  a ragione  d’8*  per  cento  l'anno  a capo  d'anno*  li  domanda 
quanti  torneranno  fia  mcritoyc  capitale . Fa  cosi,  dicendo,  fc  cento  merita  8* 
che  meritaiàsooP  mulupIica  $dQivia4Liìl‘24QQ».c  quello  parti  per.  ioo.ne  vien 
24.  il  quale  aggiunto  a 300.  luo  capitale  làrà  324-duc.  fra  merito,  e capitale  del 
prim’annoj  horaper  il  tèc.ond'anno  dirai  cosi,  iè  100.  merita  8.  chemcritarà 
5 24? opera,  meritarà  duc.2?.<qH-  Squali  aggiunti  a due.  324.  fanno 

«uc.349.  fòJ.iS,  den.?.  fra  merito,  e capitale  del  tècond’anno,  hora  per  il  tcr- 
2’nnttOj  dirai  cos/,  Se  c^utqtnicrita  che  meritarà  duc.349.  foLi8.dcn.?>  opera 


;«i 
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perciò  li  meritami  per  yri'annp  mticijo,,  e dirai  cosi , fc  cento  mcricano.8.  c he 
q^rit^ranno.ciuc.|77.iqlF;i^.  tfen.^  opera,  meritaranno  due. 30. 10I.4.  den.8. 1 
quali  aggiungi  a duc.377* *®Li8.  aen.j.  fònno  duc.408.  (bl.2.  den.  xi.  fra  me- 
rito, c capitale  periljquarc’anno.inarnQi  pon  li  doueuamo  meritare  pid  che  per 
3. anni,  8. meli, c aggiorni fi èoiiotèc  che  gH  habbiamo  meritati 
per  3.  meri,  e io.giorni  piti  che  non  doueuanio  j laonde  ci  conuicne  (contare 
<tuci4p8.1bl.2.  den.  11,  per  3 aneli,  e io.  giorni,  a 8.  per  cento  l'anno  le mplice- 
ìpencc,  cioè  a den.  1-7.  per  lira  il  mete . Merita  adunque  vna  lira  per  3.mcfi  * e 
jor  giorni,  -tc  nc  verrà  di  merito-J.  d’vn  lbìdo,  i quali  aggiunti  a lol.2o.  fcran? 
no  lòLao^.  fra  ineritole  espirale  j hora  volendo  (contare  due. 408.  fol.2.  den. 
li.  per  3.  .meli,  c 20.  giorni,  dirai  cosi/  le  fol.20  -7.  feontati  per  3.  meli , e 20. 
giorni  tornano  fòl.20.  quanti  toneranno  duc.4©8.  I0I.2.  den.i  i?opera,  toma- 
ranno  due. 399.  fol.<j.  den,?.  e tanti  diremo  che  torneranno  i fopradetti  duca» 
^oo^meriuri  per  il  deteatempo . 


> 


Propostone  3.’ 


£Se  la  propolla  dicelìe  cosi  ♦ Merita  duc.200.  per  ò.mefl,  c 2Ó.giorni  a den. 

1 7»  per  lira  il  mele,  facendo  a capo  d’anno , fà  cosi , tu  (ài , che  a den.  i-j • 
.per  lira  if  m/  le  »(i  prefra  a ragione  d'8.per  cento  l’anno . Hor  merita  20Q.duc* 
per  vn'anno  intiero,  dicendo  cosi,. (è  due.  100.  mcriranoduc.B.quanri  ne  ineri- 
W ranno  duc.200?  opera*  meritaranno  due.  16.  i quali  aggiungi  a duc.200.  fàra- 
t\y  ■ O2  no 


■■  k. 


». 

■ 
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noduc.zltf.  fra  merit'-,  c capitale  d’vn’arino  ; liorà  bi'ògnacTietnli  (cotìti^e? 

c.mefi.e  io.  giorni  femplicemcnte,pcreiòche  fii doueuano  meritare  per  fi.mefi, 
• ? r r mpnM  aHiìtiniif  vna  lira,  oer  c.meft. 


dotti  in  parte  di  foldo,  fono  i f airnoiao,  cguuxo  - 

vna  lira  di  capitale  faranno  fbhao-J-f . fra  merito  -,  e capitale , dipoi  dirai  cosi 
ft  fol.zoi-*.  feontati  per  %.  nidi,  e io.giorfii,  tornano fol.20. . quanutornaran. 
jid  duc.a  1 6> opera,  trouarai  che  torniranno duc.aot!.  fol.  1 i.dcn.7.  e cosi  dire- m 
mo,  che  due. tee.  meritati  pei  6.  rilcfi,  c io.  giórni  a dai.  1^.  laitri  d mere  *• 
capo  d’anno,  tornammo  duc.2oS.  fol. H.dcn.7.c  cosi  fatai  le  tinnii  &c. 

Potcuafi  ancora  meritare  feipplice^pftie  yfi»^i]&  fola  per  vn  anno , la  quale 
tornaua  fol.2t4.  e .juefti  fcoritile^r  s.Mdi.e  toltomi,  che  fU  fopramentata, 
tornaranno  101.20***.  di  manierache  vna  lira  meno*  per  d.mefi,  eio-fitM^ 
ni  a dm.  ti.  h lira  il  meft,  facendo  a capo  d anno,  toma  fol.joj,  7.  bora  da- 
tai casi , pc’r  regola  del  tre  , fé  fol»  30.  mentati  a capo  d anno  per  il  dato  Kmp® 

n o ir  1 . ,m»ì4i’'innnl  mnlfini.^OO.  i/IH 


J lì* 


T 7 No  toglie  adi’  primo  Maggio  dairÉbreoriri2?o.a  merito  in  ragióne  «fi 

oor  rmm  l’tinmn.  frirfnrfn  il  termine  2 CADO  dell  anilO»  CCOltUl  11  C1CI1  /• 


.ff. 


1 *\  • . V» 


V percento ranno”foccndo  il  termine  a capo  ddl’anno,  ecoftuTliocne  17, 
nidi.  Domando  quanto  merìtaranno  detti  denari  indetto  tempo . li  laga  » 
oflTcr uando  il  modo  vfùrario  ( da  noi  deferittò «e*  fuggirlo  ) conclude  che  tor- 
rieranno  fra  rterito,e  capitale  lir.  jll*  ir.a  fecòdo  i fàut.e  ; 

scranno  lii.?22.rol.7.den.9.T^.  eortie  facendo  il  conto  «alcun  potrà  tioulre, 

• li*  *»»  ìtvìv  .r  • # L’ %.  tu,*  V . ' ' <1  » . - m u fv  ? y ' V ■ i.é»  , 


Propostone  del  Peuerone  5, 

MErita due.  100. per 2. anni, e 6. mefi , i io- per c'n%^ f ""f  * 

i : 1 J PCUCronC  ÌDCIIU  ÌOO* 

ducati  per 


M rifoìucrc  q^ia  projmfitiòne  il  d.Gio:  Franccfco  Peuerone  me  rita  ioo. 

lucati  per 2. anni à capo  d’mnoa  i^^rccnto  Panno,! qnal'^nan?^^1^** 


ni,  c dKincfi  a io.  per  cento  l’anno  a capo  a anno,  « quat  cu»  - 

celi  vuole  che  inó.mefi  del  fecód’anno  guadagnino  du,f-J-*’cioclV"'„:l^ 
due.  che  fono  l’intcrcflc  del fecond’ahno , e di^t  per  h ó.mefi, 
ho  del  terz’anno,  vuol  che  meritino  fedamente  ducrH-  h«r^ «»*»“ 
effere  che  meritino  più  il  fcmeflrcdelfccond  anno,che  il  femeft 

no, epcrciò  afToIutainentc  diciamo, che  tal  inodod  opcrarcc  folto,  M ope- 
rando fecondo  il  doucrc,  c tegole  date  da  noi,  c da  cmfoun  aUro  Autore,  tro- 
uaxai  die  tornaranno  in  tutto  duc.!2tf.  fol.i5.acn.2-y» 


Dtlb 
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4 Dello  feonto  fempliee  del  Peuérone  l 

9p  ^ ^ ^ * • • « . r 1 • 'T 

sr  r * • » , - i | * • 

Q Velia  compenfatione  c di  due  forti,  l’vna  fempliee,  l'altra  compofl  a , ò 
al  fin  dell’anno:  è fcmpfice  quando  il  principale,  cioè  capitale  lì  flima 
^al  contrario  del  fempliee  augumento  per  termini  di  Proporcioni . Co- 
me per  eflcmpio,  il  fètnplice  augumento  à io.  per  cento  fa  i io.  per  il  primo 
anno,  però  in  quella  fempliee  compenfatione  fc  vuoi  fàpere  in  3.  anni  di  quan« 
to  fi  compéfarebbono  due.  100.  a io.  per  100.  snultiplica  ico.vià  100.  fa  icooo. 
il  qual  parti  per  110.  ne  viene  9*§--f«  Nel  fecondo  anno  il  fempliee  merito  fi 
due.  Ho.  però  multiplica  100.  via  ico.  fa  10000.  e quello  pam  per  I2c.ne  vie- 
ne 83-7.  wel  terzo  anno  duc.ico.  di  fempliee  merito  fàreobono  due.  130.  però 
moltiplica  100.  via  100.  fa  ioooo.  e quello  parti  per  130.  ne  viene  due  .76-7 
e tanti  tornarebbono  fconcati  duc.ico.  per  ^.anni  femplicementc  a io.  pereen* 
to  l’anno . 

Se  nella  compenfatione  fempliee  interueniflè  mefì,  come  ti  dò  due.  100.  per 
compenfatione  fempliee  a io.per  cento  per  2.anni,  e 9. me  fi , e vuoi  fàpere  qua- 
li tornaranno,  multiplica  100.  via  100.  fa  10000.  il  qual  parti  per  1 io.  ne  vic- 
tie  907- -f*  c Per  *1  fecondo  anno  nc  viene  83*7.  come  di  fopra  nabbiamo  detto  $ 
hora  per  il  termine  di  6.  mefì , tu  fai,  che  nel  fempliee  merito  il  termine  2.  an- 
ni, e (5.  mefì  tornarebbono  duc.125.  però  multiplica  100.  via  100.  fà  iooco.  il 
qual  parti  per  125.  nc  viene  8o.  e tanti  tornarebbono  due*  100.  fc  ornati  per  2* 
anni,  c <5.  mefì  i io.  percento  l’anno  femplicementc  • 

Ma  nella  compenlàtionc  a capo  d’anno  v’è  vna  fccmatione  contraria  al  fan- 
aumento  del  merito  compollo,  come  per  eflèn  pio . Nel  merito  cópofto  due* 
100.  il  primo  anno  «cleono  io.  però  fe  vuoi  fàpere  nella  compenfatione  com- 


mento compoito  e di  due.  12 1.  però  niultipl 
10000.  il  qual  parti  per  121.  nc  viene  82.44*  nel  terzo  anno  il  merito compo-  • 
Ho  farebbe  due.  133.  -j-J-*  però  multiplica  100.  via  100.  fa  10000.  il  qual  parti 
per  133. nc  viene  due.  7?.  7- 444*  c^titorncrckbono  ducati  ioo.fcon- 
tati  per  3.  anni  a capo  d’anno . • 

Se  il  termine  della  compenfatione  al  findell'anho  fuflc  d’anni  2.  e mefì  6 . 
coinpcnlerai  prima  per  due  anni  al  modo  fopradetto , dipòi  per  li  <5.  mefì  multi- 

Idica  100.  via  100.  fa  10000.  cperchc  nel  merito compoflo di  2.  anni,  c 6.  meli 
a foinma  farebbe  due.  I2?.44*  perciò  parti  10000.  per  125.47.nc  viene  due. 
79*'»  4“*4,e  tant*  tornarebbono  due.  100  feontati  per  2. anm,c  <5.  meli  ì capp 
d’anno  fecondo  l’ordine  del  Peueronc . Ma  per  haucr  egli  errato  nc  i primi  ter- 
mini del  meritare  à capo  d’anno ,comc  hahbiamo  dimoltrato,iI  qual  vuole  die 
100.  due.  tornino  in  2.  anni,  e <5.  mefì  due.  12?.  4 *f*e  ridiciamo  che  torne- 
ràno  due.  12(5.4 -J «perciò  fe  partirai  il  produttodi  100.  via  ico.cioc  ioooo.pcr 
126.~’~.tìc  verrà  duc.78.17d4*  còme  Scontando  li  detti  100.  dùc.  pcr  2.  anni-.c 
d.meli  à io.per  cento  l’annoà  capo  d’anno,  fecondo  le  noflrc  regole  potrai  fir 
milmcnte  trouare  • . .>• 
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• - , Fropojìtione  6.  ...  *i  ->,n 
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E Se  la  proporla  diceffi  cosi . Merita  duc.400.  per  vn*anno,&  8.  mefi  à ragio- 
ne di  den.  1.4*  1*  lira  il  mefe,  facendo  à capo  di  6.  mefi  fa  cosi  prima  vedi 
quanti  capi  fono  in  vn’anno,  & 8.  mefi,  cioè  in  20.  mefi  à 6.  mefi  per  capo,tro- 
uerai  che  faranno  tre  capi,  & auanzeri  2.  mefi  • Merita  adunque  due.  400.  per 
•3.  capi  interi,  ma  prima  merita  vna  lira  per  <5.  mefi,  trouerai  che  merita  9.  den. 
che  fono  4*  d’vn  foldo,  pcrilchc  di  fol.20.  fi  viene  a fare  fol.  2o4-  ogni  ò.mefi, 
«laonde  dirai  cosi,  (c  di  fol.  20.  fi  fa  fol.  20. 4*  che  fi  farà  di  due.  400  ? opera  > 
jjiuìtiplicando  2o-4*via40o.  & il  produtto  parti  per  20.  ne  viene  due.  41  {.  fra 
inerito,  e capitale  perii  primo  cap9  de  primi  6.  mefi,  dipoi  per  il  fecondo  capo^ 
dirai  cosi,  fèdi  20.  fi  fa  20.4*  che  fi  farà  di  due.  41??  opera,  haucraichefi  farà 
duc.430. 1 1.  ?. e cosi  farai  per  il  terzo  capo,c  torneranno  due.  46 <5. 14.  2.  Retta, 
hora  à mcricare  l’vltima  quanti  di  due. per  2. mefi  che  auazorno  fuor  de  j.capi* 
e volendo  far  quello, fi  come  fi  richiede  à capo  di  5.  mefi,é  forza  meritare  due. 
44*.  14. 2.  per  il  quarto  capo, cioè  per  altri  6.  mefi, nel  medefimo  modo  che  hai  ^ 
meritato  gli  altri,  trouerai, che  perii  quarto  capote  ne  verrà  fra  merito  c capa- 
tale duc.45?.  9.  2.c  quelli  bi fogna  (contar  fèmplieemete  per  4.  mefi  a den.i.-j. 
la  lira  il  mele,  perciochc  noi  gli  doueuamo  meritare  per  20.  meli,  e gfhabbia- 
mo  meritati  per  4.  capi,  che  fono  24*  mefi,  per  il  che  è manifèfto  che  fi  fon  me- 
ritati per  4.  mefi  pili . Laonde,  volendoli  feontare  per  4.  mefi, merita  prima  vna 
lira  per  4.  mefi  trouerai  che  meriterà  6.  den. , che  fono  4*  foldo,  aggiungilo  a 
fol.  20.  cioè  a vna  lira , farà  fol.  20.4*  e cosi  meritando  d’ogni  20.  cioè  , a vna 
lira,farà  fol.20.4-e  cosi  meritando  d’ogni  20.  in  4.  mefi  fi  farà  fol.20.4- e Con- 
tando d’pgni  2o«4*fi  &rà  20.  e perciò  airai  cosi,  le  di  fol.  20.4*  fi  & fol.2ó.  che 
fi  farà  di  due-  415?.  9. 2.  ? opera,  fi  farà  due.  432.  j.  1.  & il  merito,  oucro  vfura, 
è la  difièréza  che  fi  troua  da  duc.400.  che  li  prcfià,fìno  a due.  432.  3.  *•  chc  gli 
deue  rédere.ecosì  farai  le  fimili,quado  fotte  ro  à capo  di  7.  ouero  di  8.mcfi  &c. 

Soluila  per  quell ’altrò  modo  attài  commodo,dicendocosi,(è  vna  lira  guada- 
gna due.  i*4«  in  vn  mefe  $ il  cento  guadagnar!  7.4»  l*anno,&  in  6.  mefi  guada- 
gnerà la  metà, cioè  *.4«perilche  dlrai,(è  ioo.guadagna  3.4 -che  guadagna  400. 
opera  guadagnerà  15.  due.  per  il  primo  capo  di  5.  mefi , i quali  aggiunti  a due. 
400.  di  capitale,  fanno  due.  4x5.  fra  merito, c capitale,e  cosi  farai  per  il  fecon- 
do, e per  il  terzo  capo.  & anco  per  il  quarto  5 ma  per  il  quarto  hauerai  che  tene 
verrà  frà  me  rito,e  capitale  due.  46?.  9. 2.  i quali  (conterai  per  4.  mefi  che  fono 
iòpramcritati,nel  modo  che  di  (òpra  habbiamo  detto  a den.  i.4«  la  lira  il  mefe, 
e verratti  il  mcdcfiino,  come  di  (opra, cioè  due.  432.  3. 1.  Per  altri  modi  anco- 
ra potremo  dimottrare  tale  (conto  $ ma  per  non  cfiTcr  cediofo  vogliamo,  che 
quelli  liano  a baflanza  • 

Propojìtione  7.  ; , : . 

VNo  ha  preft  aro  à vn’altro  vna  quantità  di  due.  per  2.  anni  a meritò  di  12. 

per  100.  fa  nno  a capo  d’anno,  & alla  fine  gli  dette  di  merito  duc.28.do- 
nunòj quan:i  ducati  gli  predò . Fa  cosi,merita  vna  quantità  di  ducati  qual  d 

piace 
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Piace  per  2.  anni  a 12.  per  cento  Tanno  a capo  d anno,hor  poni  che  eli  rreflafle 
due.  ico.  1 quali  meritati  a n^r.cr  cento  l’anno  m 2.  anni  guadagnatalo  due. 

c.no1  volcuamo  due.  28.  j*  rìlche  dirai  cèsi,  fé  due.  2s.-J-J.fon  guada., 
insti  da  due.  ico.  ch’io  m’appofi, da  quami  faran  guadagnati  due.  28.  ; orerà 
trouerai  che  faranno  guadagnati  da  due.  1 io.  - -f . t tanti  ducati  li  prcflò' 

fanne  proua,mcntandoli  per  2.anm,e  trouerai  che  meritcrano  duc.28.  à punto* 

Di  vno  feonto  à Capo  d’anno , ò d’altro 
: ; ■/.  termine  ‘ 

: t ■ .1  * 

' Quando  vorrai  /contare  alcuna  quantità  di  denari  a vna  certa  ragione  da  lira 
-li  mefe,  o il  cento  l’anno  m vn  terminato  tempo  a capo  d’anno,  o di  fei  mtfi , o 
d ottonnefi,  &c.  ofleruerai  il  prefente  modo,  e prima  . Se  per  quel  tempo,  che 
vuoi  feomar  rat  quantità  vi  fufTe  anni  fpczzati,cioc  che  fuor  degl’anni  interi  ci 
luffe  mefite  giorni  3 e cosi,  che  i capi  di  fei  mefi,o  d’otto  meli  non  ftffcro  inte- 
ri, e che  fuor  di  tali  capi  auanzalTc  qualche  mefe , o giorni , tu  deui  fèmpre  ve- 
dere quanti  mefi  manca  a far  l’anno  intero,  ò vero  altri  capi,  e per  quel  tempo 
che  manca  meritar  femplicemcntc  tutta  quella  quantità  di  lire , o ducati  ,-chc 
vuoi  /contare,  e di  poi  tutta  quella  quantità  cosi  mxritata,infìemecol  merito  la 
iconterai  per  tutti  i detti  capi  intcri,connumcrando  fra  gli  interi,  qucll’annojò 
quel  capo  di  tempo  che  fàccfli  intero,  il  qual  non  era*  come  per  e/èmpio  • 

•*  * > ' N *•  * ‘ v r 4 i ^ 'i 

Profojitione  /.’  j 

; •*  . • . f ' . ..  Vv.  .....  ! ' ' 

. 

VNo  deue  hauere  da  vn’altro  due.  ?oo.  da  hoggi  a 2.  anni,e  tf.  nicfi,e  fe  glie 
h vuol  rendere  al  prefente,h  vuol  far  Io  feonto  a ragione  di  20.  per  cento 
l’anno  a capo  d’anno, fi  domanda  quanti  ne  li  doutrà  rendere . Tu  vedi  che  vo- 
lendo far  gitami  interini  manca  6.  mefi,e  con  6.  mefi  piu  noi  haueuamo  *.an- 
ni  interi,  1 quali  faranno  tre  capi  $ Laondc,mcrira  due.  zoo.  (èmplieemente  per 
6.  meli  che  mancano  fino  alla  fin  dell’anno,  trouerai  che  torneranno  duc.zzo. 

1 quali  feontcrai  ncr  3.  anni  interi , anno  per  anno , il  qual  modo  di  feontare  è 
quello.  Tu  lai  che  habbiamo  detto,  che  meritando  a ragione  di  20.  percento 
1 anno  di  100.  fi  fa  120.  e volendo  feontare , ne  fegue  il  contrario , cioè  , die  di 
120.  fi  fa  100.  adunque  doucrai  dir  cosi  fedi  120.  fi  fa  100.  che  fi  farà  di  900.  f 
opera,  fi  farà  250.  e cosi  deui  fare  per  il  fecondo,  e terzo  anno  5 ma  volendo  in 
quella  procedere  con  modo  piu  bicuc,  farai  cosi  $ riducendoti  a memoria,  che 
da  noi  e flato  dctro,chc  meritando  a 20.  per  cento  l’anno,di  5.  fi  fa  6 . e fconta- 
do,  di  6.  fi  fa  Laonde,  dirai  in  quello  modo,  fe  di  6.  fi  fa  s.  che  fi  fa  di  due. 
jco?multipIica  300.  via  5.  &il  produtto  parti  per  6.  nc  vien  due.  ifo.  per  lo 
fconto  del  pnm  anno , dipoi  per  il  lècond’anno  dirai  cosi  fc  di  6,  fi  fa  s. che  fi 
fata  di  2 so?  opera  fi  farà  due.  208. 6.8»  per  lo  feonto  del  fècond’anno,diroi  per 
il  terz’anno  dirai  cosi,  fè  di  6.  fi  fa  s«  che  fi  farà  di  due.  208. 6 . 8.  opera,  fi  farà 
due.  172.  1 2. 2 per  lo  feonto  del  tc  rz’anno  : e cosi  diremo,  che  i fòpradetti 
due.  300.  /contati  per  tem  po  di  2.  anni,  c <5.  mefi,  a 20.  percento  l’anno  a capo 
<1  anno,  torneranno  due.  172. 12. 2.  *f . 
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7 . Trofojìtione  *. 


VOglio  fcomare  due.  360.  per  2.  anni,  3.  mefi , e 20.  giorni  3 ragione  di  io* 
per  cento  l’anno,  a fare  a capo  d’anno , fi  domanda  quanti  torneranno . 
Tu  vedi  che  in  cjuefta  propofta  ci  fono  3.  mefi,e  20 . giorni  fiior  di  2.  anni  ime- 
ri,e  volendo  noi  far  l’anno  intero  manifcftamente  fi  conofoe  vi  manca  8.  meli, 
e io.  giorni , pertiche , ci  conuicn  meritar  due.  360.  fcmplicementc  per  i detti 
meli  8.-7  • a 2.  denari  la  lira  il  mele,  troueraiche  torneranno  due.  3S5.  e quelli 
li  feontarai  per  3.  anni  intieri,  cioè  per  3.  capi . Farai  adunque  cosi , aggiungi 
lo  (conto , che  vuoi  far  per  cento  che  è io.  a eflo  100.  dipoi  dirai  in  quello  mo- 
do, fc  due.  100.  (contati  p r vn’anno,  tornano  duc.ioo.  quati  tornaranno  due. 
38*? opera,  tornaranno  due.  350.  per  lo  (conto  del  prim’anno  j dipoi  per  il  fe- 
cond’anno  dirai  cosi  i (è  due.  no.  tornano  due.  100.  quanti  tornaranno  due. 
350?  op<  ra , tornaranno duc.^iS-f-x*  e tant^  tornaranno  (contati  per  2.  anni-, 
opera  nel  medefimo  modo  per  il  terz’  anno , trouarai,  che  (contati  per  3.  anni 
tornaranno  duc.289. 5. 2.  Ma  volendo  procedere  con  più  breuità  5 fa  cosi*  rnc- 
1 tka  prima  due.  360.  (èmplicementc  per  mefi  8-jr-  noi  habbiamo  detto  che  tor- 
naranno duc.385.  dipoi  arguirai  cosi , che  (e  di  due.  1 io.  (contando,  & fa  due. 
100.  ne  feguc  che  d*u.  fi  faccia  io*  di  modo  che  volendo  (contare  duc.  385.per 
3.  anni , conuicn  dir  cosi';  fed’n.  fifa  io.  che  fi  farà  di  due.  385  ? muìciplica 
385.  via  io.  & il  produrlo  parti  per  1 1.  nc  viene  due.  350.  e cosi  forai  perii  fe- 
condo, e terzo  capo , e trouarai  che  alla  fine  tornaranno  due.  289.  5.  2.  come 
nella  prima  fu  conclufo . 

Per  altro  modo  ancora  potcuamo  procedere , il  quale  è molto  conforme  al 
Jbpradetto,  & è aucfto,  che  tu  meriti  due. 3^0.  femplieemente  per  il  tempo  che 
1 / manca  fino  alla  (ine  decapi  intieri , che  come  (òpra  se  detto  tornano  due.  385. 
dipoi  tu  (ài,  che  feontando  a ragione  di  io.  per  cento,  di  1 10.fi  fà  100.  come  in 
quelita  medefima  s’è  detro,  per  il  qual’operare,  fi  viene  a (contare  1*  -7  -7 . del  fuo 
capitale,  laóde  piglia  l'-j-J.  di  detto  385.  ne  viene  duc.35.  i quali  tratti  di  due. 
385.  reftano  duc.350.  (contati  per  il  primo  anno  5 Hora  per  il  fecondo  anno , 
piglia  l’-j  7.  di  duc.350.  nc  viene  due.  31.  itf.4.  i quali  tratti  di  due.  350.  r$- 
flanoduc.3«8.  3. 8.  (contati  per  il  fecond'anno,  dipoi  per  il  terz’ anno  piglia 
1*— -J.  di  due. 318-  3. 8.  ne  viene  due. 28, 1 6. 6.  i quali  tratti  di  due.  3 18.  3.  bare- 
llano duc.289.  5.  2-  (contati  perii  ter  z’anno,  c cosi  concluderai,  eh:  due.  360. 
Scontati  per  2.  anni,  3.  meli,  e 20.  giorni,  tornaranno  duc.289.  5. 2.  c fe  pei  più 
anni  * oucro  capi  fi  doueflìro  (contare , tante  volte  più  ne  prenderci^  P -7-7. 
fbttraendolo  ogni  volta  ; e cosi  habbiamo  dimoftrato,  come  in  3.  modi  d’opc- 
faic  torna  fempre  la  medefima  conci ufione  . 


VOglio  (contare  duc.22^.  per  tempo  d’vn  anno,  & 8.mefi,  a ragione  di  8.per 
c;  nfo  l’anno,  a fore  a capo  di  8.niefi  . Prima  vedi  8.mefi,  cioè  vn  capo  di 
' tempo, quante  volte  entrano  in  vn’anno,  & 8.  mefi,  cioè  in  20.  mefi  , trouarai, 
clic  vi  vanno  due  volte,  & amanza  4.  n.cfi,  e cosi  diremo,  che  fieno  2.  capi,  c 4. 


meli. 
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mefi,  che  volendo  noi  fare  fino  in  3.  capi,  vi  manca  4.  mefi  ; e perciò  conai.  n 
meritare  duc.22*.  (èmplicemente  per  4.mcfi  ( che  mancano  a fare  incero  )a  de- 
nari 1.-7*  la  lira  il  mc(c,merita  adunque  vna  lira  per  4.  mefi,trouerai  che  meri- 
terà denari  6.-f  • i quali  fono  -7-7.  dVn  foldo,  dipoi  dirai  così,  (è  di  Ibi. 20.  iti  4. 
mefi  fi  fa  fol.  2o.t4»  che  fi  farà  de  due.  22*Popera , fi  farà  due.  2?  r . c quelli  li 
deui  (contare  per  3.  capi $ ma  perche  ogni  capo  di  tempo  contiene  8.  mefi,  per- 
ciò bifogna  prima  meritare  vna  lira  per  8.  mefi , la  qual  troucrai  che  meriterà 
fol.  1-7-7.  che  aggiunto  a fòl.20.  fuo  capitale  farà  fol.2iT~.  di  manierachc  me- 
ritando vna  lira  per  8.mefi  aden.1-7.per  lira  il  mefc,d  ogni  fol.20.  lì  fa  fol.2T. 

—-7.  Ma  volendo  (contare,  nclègue  il  contrario,  cioè,  che  di  fol.2iT_|’‘  Si  fa 

fol.20.  vedi  adunque  quelchc  fi  farà  di  den.23 1.  alla  medefima  ragione,  multi- 
plica  23 x.  via  20.  & il  produtto  parti  per  2iT-J-  ne  viene  due. 2 19*  6.  1.  c tanti 
tornaranno  fcpncati  per  il  1.  capod’8.  mefi,  e così  farai  per  il  fecondo , e terzo 
capo,  & haucrai  per  Tvltimocapo  , che  te  nc  verrà  den.  197.  13.  2.  e tanti  tor- 
narannoi  detti  due*  22*.  (contati  per  20.  mefi,  a ragione  dJ8.  per  cento  Tanno* 
a capo  di  8.  mefi. 

Potcuamo  ancora  operare  in  altro  modo , volendo  peruenire  alla  medefima 
concluiione,il  qual  e quello,  cioè,  nierira  duc.22*.  per  4.  mefi  che  mancano 
fino  alla  fine  del  terzo  eapo  a 8.  per  cento  Tanno  (èmplicemente*  dicendo  così 
fc  due.  100.  in  vn’anno  meritano  duc.8.  quanti  nc  meritaranno  duc.22  *?opera> 
meritaranno  due.  18.  dipoi  dirai,  fe  in  12.  meli  hanno  meritato  due.  18.  quanti 
ne  meritaranno  in  4.mcfi?  opera,  meritaranno  5.  ducati,  i quali  aggiunti  a due. 
225.  fanno  duc.231.  dipoi  deui  vedere  100.  due.  quanto  meritaranno  in  8-mcfi 
cioè  vncapo  (olo,  dicendo,  (è  in  12.  meli  meritano  8.  ducati,  quanti  ne  inerita- 
ranno  in  8.  mefi  ? opera,  meritaranno  due.  *.*7* c quelti  aggiungi  al  fuo  capita- 
le che  è 100.  farà  io*.-*,  di  maniera  che  tu  vedi  chiaramente,  che  meritando 
fèmpliccmente  100.  due.  per  8.  meli  ,tornano  due.  io*.-j-.  ma  volendo  (contare, 
di  io*. -7»  fi  forà.ioo.  perla  qual  cofa  conuien  dir  cosi,  (è  due.  io*,  ^-.tornano 
due.  100.  quanti  torneranno  2 3 i?opera,  torneranno  due. 2 19.(01 .5.  den.i* (con- 
tati per  il  primo capo,e  per  il  lècondocapo  dirai  Umilmente  cos i,(è  duc.io*.-J. 
tornano  due.  ioo.quanti  torneranno  duc.219.  fol*  den*  ipopera,  torneranno 
due.  20S.  fol.  4.  dipoi  per  il  terzo  capo,  dirai,  là  due.  io*.-J.  tornano  due.  ioo* 
quanti  torneranno  due.  208.  fol.  4P  opera , torneranno  due.  197,  fol.  13.  den.  2* 
Scontati  per  tutto  il  fopradetto  tempo,  a capo  dJ otto  meli  % 

^ 0 i m * ’ * • • 1 1 i \ ^ ««***  ' * 

fPropoJrtione  4.I 

• . ♦ • . * ’ . 

VNo  deue  hauere  da  vn'ahro  due.  1200.  in  tre  paghe,  in  quello  modo  cioè, 
che  ogni  5.  mefi  deue  hauere  la  terza  parte,e  lè  il  debitore  glie  li  uuol  ré- 
dcre  tutti  al  prefente  li  vuol  farlofcontoaragionedi8.  per  centq  Tanno  (èm- 
pliccnicte,(i  domanda  quanti  glie  ne  douerà  rendere . Fa  così  diuidi  due.  1200. 
m tre  parti  vguali,  ne  vien  due.  400.  per  partc,e  (è  ogni  tf.mcfi  il  creditore  do- 
ueua  hauere  400.  ducati  ne  fegue,  che  volendo  la  prima  paga  al  prelònte  la  vie-* 
nc  a conlèguire  di  6 . mefi  inanzi  che  non  doueua,pcr  la  qual  cola  bifogna  (con- 
tare (èmplicemente  400.  due.  per  (li  mefi  a 8.  per  cento  l'anno  ^ Oflcrua  il  mo- 
do dello  (conto  fempliee,  troucrai  che  la  prima  paga , li  douera  rendere  ducati 
384.  fol.  12.  den, 4.  c perche  la  feconda  paga  fi  doucua  fare  di  qui  a *2*  meli,  pc* 
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rò  volendola  al  predente,  {contala  fcmpl  ice  mente  per  12.  meli > 8c  batterai  che 
rcr  la  feconda  paga  li  douerà  rendere  al  prefente  duc.370.fol.7.den.f.cpcrche 
la  terza  paga  fi  doueua  fare  di  qui  a iS.  mefm;  perciò  volendola  al  prefente , fk 
bifogno  {contarla  fomplicemente  per  i£.mefi,opera,trouerai  che  li  douerà  ren- 
dere al  prefente  due.  3^7.  (òl.2.den.io.  per  la  terza  paga.  Fatto  quello,  fammi 
inficine  i ducati  che  li  deue  rendere  al  prefente  della  prima  paga , con  quelli 
della  fecondai  della  terza;  hauerai  che  in  tutto  faranno  due.  iii2.fol.2.dcn.7* 
c tanti  ducati  douerà  rendere  il  debitore  al  creditore  al  prefenfe . 


Come  fi  (aldino  le  ragioni  (èmplice- 
mente  trà  gli  Mercanti . 

Volendo  (àldare  vna  ragione  {èmplicemente , non  è altro  che  meritar  fèra- 
pliccmente  quelle  quantità  di  denari,  che  fi  fon  predate  per  quel  tempo 
che  farà  dal  di  che  fi  fon  j>reftate,fino  al  di  che  vogliono  faldar  la  ragione,dipoi 
col  medcfim’ordine  meritare  quelle  quantità  di  denari  che  fon  refe  in  dictro,ò' 
fatte  buoncjcomc  occorre  fra  gli  Mercanti, e dipoi  che  eoa  l’hauerai  meritate» 
aggiungerai  il  merito  del  deue  iutiere  al  foo  ca  pitale , & il  merito  dell’hauere 
hauuro,oucro del  pagamento  fatto  indietro, l’aggiungerai  al  fuo  capitale  $ & in 
qucfto  modo  vedrai  qual  farà  più  il  debito,  o il  credito,e  Umilmente  conofce- 
rai  chi  refta  debitore  . Ma  prima  , per  auuertimento  noi  diciamo  che  il  mefè 
comunemente  s’intende  di  joegiomi  , e l’annodi  3^0.  e becche  dell’anno  fia 
fiato  vn  Ibi  principio,nientcdimeno  fra  i popoli  del  mondo  s’vfà  incominciar- 
lo in  diuerfi  tempi  ; laonde  S.Chiefa  principia  Fanno  alla  Nariuità  del  Signorej 
In  Venctia  fi  fa  princìpio  all’anno  il  1.  di  Marzo, & in  Firenze  a 2^.  di  Marzo» 
c noi  nel  noftro  operare  faremo  principioall’anno  il  1.  Gennaio,  per  efter  cofi 
iòlito  per  lo  più  in  Tofcana,  de  in  molt’altre  parti  d’Italia  « 


V no  deue  hauere  da  vn  altro  linfraf trine  partite  di  denari , e prima 

lir.  330.  a di  primo  di  Maggio  1*92.  mefi  6. 

lir.  420.  a di  primo  di  Settembre  1592.  io. 

lir.  260.  a di  primo  d’Agofto  1 *93.  2 1. 

3ir.  320.  a dì  primo  di  Marzo  1 *94.  . s » 28. 

H foglie  li  vuol  dare  al  prefente  chefiamo  adì  primo  di  Nouembre  1^91.  li 
vuol  far  lo  feonto  di  ciafcuna  partita  a ragione  di  io.  per  céro  l’anno  femplice- 
mcntc,  fi  domanda  quante  glie  ne  douerà  rendere  • Fa  così,  troua  prima  quan- 
ti me  fi  fono  dal  dì  che  vuole  tutti  i dcnari,cioc  dal  dì  primo  di  Nouembre  1 ^ 9 r • 
per  fino  alla  prima  partita  della  quale  debitore , cioè  fino  a dì  primo  Maggio 
1 592,  trouarai  che  vi  farà  6%  mefi, adunque  il  creditore  vuole  i denari  della  pri- 
ma partirà  di  6,  meli  inanzi,  e perciò  dice  volerne  far  lo  feonto  a ragione  di  2« 
denari  la  lira  il  mefc,fconta  adunque  fire  330.  per  <5.  mefi,  tome  ranno  lire  314. 
fol.  den.  9.  dipoi  troua,  quanti  mefi  fono  dal  di  che  riuorrebbe  tutti  i denari, 
c ìoe  dal  di  primo  di  Nouembre  1 59  i.fino  al  di  di  ciafcun’altra  partita  a vna  per 
' na,  troucrai,  che  fino  alla  feconda  partita  vi  farà  io.incfi,e  fino  alla  terza  21. 

mefi. 
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Éiefi , e 45no  alla  quarta  28.  ìnefi  i quali  poni  di  contro  a ciafcuna  partita  come 
vedi  $ Fatto  quello  (conta  fcmpliccmcnte,  cuero a capo  d'anno(  fecondo i pat- 
ti ) ciafcuna  partita  da  per  fe  per  quel  tempo  che  hanno  di  contro,  c quelqhe  re- 
merà di  ciafcuna  partita  (contata,  fòmmerai  infieme,e  trouerai  che  faranno  li- 
re I ibi 2.  fol.  14.  den.  3.  e tante  lire  li  doucrcbbe  rendere  al  prcfentc . 

Giouanni  deue  bauer  da  Francefco  C infraferitte  partite  di  denari 

in  diuerfi  tempi  • 

Meriti 

Lir.  340.  ibi.  8.  den.4.  adì  io. Setteb.i588.mefi  31. egior.20. Iir.89.jtf. 7.77- • 
Lir.  260.  fol. k5.  dcn.8.  adi  2o.Marzo  i^Sp-mefi  25.egior.10.  lir.  55.  1.  3.  -£• 
Lir.  180.  (ol.  8.  den.4.  adì  15.  Noucb.1589.  meli  17.egior.15.  lir.2tf.tf.  2.77» 
Lir.  3tfo.  Ibi.  3.  dcn.4.  adi  25.  Luglio  1590.  mefi  9.  e gior.  5.  lir.27.  io*  • 

E Francefco  ha  refo  a Giouanni  l'infrafcrittc  partite  cioè  • 

Meriti 

Lir.  280.  11.  8.  adì  1.  di  Giugno  t *89.  mefi  22.  lir.  51.  8.  9-7* 

Lir.  120.  1?.  o.  adì  tf.  di  Fcbbr.  1590.  mefi  14.egior.24.  lir.  14.  *7»  107-. 

Lir.  200.  -8.  4.  adi  18.  Ottobre  1590.  mefi  tf.  e gior.  12.  lir.  io.  13.  9-*-. 

• Hora  fon  d'accordo  voler  làldare  la  ragione  a di  primo  Maggio  1791.  e me- 

ritar femplicemente  il  debito,  & il  credito  a ragione  di  2.denari  la  lira  il  mele, 
fi  domanda  quanto  Francefco  reiteri  debitore  di  Giouanni . Fi  cosi , troua 
prima  quanti  meli  fono  dalla  prima  partita , cioè  dal  di  io.  di  Settembre  1 *>88. 
per  fino  adi  primo  Maggio  1591.  che  è il  di  del  làldo,trouarai,chc  vi  farà  meli 
31.  e giorni  20.  e pcrquefto  tempo  mentarai  (èmplicemente  i denari  della  pri- 
1111  partita,  che  fono  lir.  340.  (ol.  8.  den.  4.  a ragione  di  2.  de».  la  lira  il  mefcj 
haueraichemcritaranno  lir.89.  foLirt.  dcn.7-j-ì-  c quelle  le  fcgnarai  di  con- 
tro  alla  prima  partita  verfo  man  delira , come  nella  prcfcnte  propofitionc  puoi 
vedere , dipoi  troua  quanti  meli  fono  dalla  feconda  partita,  cioè  cìal  di  2o*Mar- 
zo  1589.  per  fino  al  di  del  làido,  trouarai,chc  vi  farà  mefi  25.  e giorni  io.  e per 
quello  tempo  meritarai  lir.2^0.  fol.  16.  dcn.8.  a 2.den.  la  lira  il  mefe  fcmplice- 
mcnte,  trouarai  che  merita  ranno  li  r.55.  fol.  r.  den. 3-^.  le  quali  fcgnarai  di  có- 
rro alla  feconda  partita  , dipoi  troua  quanti  mefi  fono  dalla  terza  partita,  cioè 
da  di  i^.Nouembre  1589.  per  fino  al  di  del  Caldo,  trouarai,  che  vifari  I7.mefi, 
c 1%.  giorni,  e per  quello  tempo  meritarai  fcmpliccmcnte  lir.iSo.  (òl.8.  dén.'. 
a 2.  den.  la  lira  il  mefe,  trouarai  che  mcritarannolir.2<5dòl.5.den.27^.  e que- 
lle fcgnarai  di  contro  alla  terza  parti ta,dipoi  troua  quanti  mefi  fono  dalla  quar- 
ta partita,  cioè  dal  di  25.  Luglio  1 500.  per  infino  al  di  del  làido, trouerai  che  vi 
lari  9.  mefi , e 5.  giorni , e per  quefto  tempo  meriterai  femplicemente  lire  3 tfo* 
Ibi. 3.  den.4.  à 2.  denari  la  lira  il  mcfe,troucraiche  meriteranno  lire  27.  Ibi. io* 
den.  3.7-7.  le  qua  li  fognerai  di  contro  alla  quarta  partita  ; e fealtrc  vifullèro, 
tutte  le  mcriterclli  à vna  per  volta,  pct  il  tempo  che^auefifero  fino  al  di  del  lài- 
do . Fatto  quello  fomma  infieme  tutte  le  partite  de  meriti , trouerai  che  afccn- 
dono  alte  fomma  di  lire  198.  fol.  14.  den.  5.(  pigliandoli  mezzo  denaro  per  de- 
naro intero)  c quclto  merito  raggiungerai  alla  fomma  delle  quattro  f artitc  del 
. . i deue 
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<3cuc  hauere,  là  fomma  delle  quali  è lire  1X41.  ibi.  16.  den.  8.  che  e x!  pnncipM 
■fcjfpitalc  , aceiuugiui  adunque  lir.  198.  ibi.  14*  den.  5.  che  e il  mento  di  detto 
capitale,  faranno  in  tutto  lire  134°*  iòl.  1 1.  den.i.  e tante  lire  Giouanm  done- 
rebbe hau<*rc  da’Francefco  fra  merito  e capitale  ; fé  Francefco  nò  gl  hautlie  re- 
fo  colà  alcuna,  ma  perche  gli  ha  refò  lire  601.  fòl.x  ?•  in  tre  Parate,perciol bifoj 
cna  vedere  quanti  mefi  iono  dal  di  di  ciafcuna  di  quefte  partite , tino  al  di  d 
faldo  ; opera  troucrai  clie  dalla  prima  partita  vi  farà  mefi  22.e  dalla  fecoda  par- 
tita vi  farà  mefi  15.  c giorni  24.  e dalla  terza  partita  vi  farà  meli  6.  egiornx  12. 
fetto  quefto  merita  ciafcuna  partita  di  denari  fcparatameute  per  il  fuo  tempo  a 
2.  denari  la  lira  il  mefe  > a merito  fempliee , troucrai  che  alla  prima  partita  ne 
verrà  di  merito  lir.  <1.  fol.8.  den.  9^ • & alla  feconda  lir.  14.  fol.i7«  aen.to. , • 

& alla  terza  lir. io.  fol.  13.  dcn.9.7.  di  poi  fomma  mfieme  quelli  menu,  fanno 
lir.77.  fol.o.  den.?.  e quefte  raggiungerai  alla  sòma  delle  tre  partite  che  rran- 
cefco  ha  refe  a Giouanni,la  sóìtu  delle  quali  è lir.5oi.  fol.i*.  aggiungali  dun-, 
que  Iit.77.  fol.  o . den.  *.  faranno  in  tutto  lir-^78.  fbl.15.  den.f.  e tante  lire  Ira 
merito,  e capitale  diremo  che  Francefco  habbia  refb  a Giouàni,  le  quali  trarrai 
di  lir.  1 340.  fol.  1 1.  den.i.  che  Giouanni  doueua  hauere  da  Francefco , rcltano 
lir .66 1 . fol.  1 5.  dcn.8.  e di  tante  lire  Francefco refta  debitore  di  Giouanm  ; e le 
i patti  fuficro  che  le  partite  fi  douefiTero  meritarea  capo  d’anno,o  d’altro  termi-* 
ne,  2 tanto  per  cento  Fanno,  procederefti  come  nei  meriti  più  volte  habbiamo 
detto,  aggiungendo  poi  i meriti  ai  capitali,  come  in  quefta  s’è  fitto . 

Volendo  operare  nelle  ragioni  dc’faldi  con  modo  alquanto  pili  fieli  e del  lo- 
pradetto,  fà  coSÌ,mcrita  fèmplieemente  ciafcuna  partita  da  per  fè  per  il  fuo  ccpo 
a vn  denaro  folo  la  lira  il  mefe,  c la  fomma  del  merito , che  ti  peruiene  di  tutte 
le  partite  del  deuc  hauere,  come  dell’hauere  hauuto,la  multiplicatione  via  tati 
denari, quanti  haueuia  meritare  le  deEte  partite,  come  per  dlcmpio . Merita  la 
prima  parte  del  deue  hauere  fòpradcttocnc  è lir. 340.  fol.8.  dcn.4.  per  mefi  3.  e 
giorni  20.  fèmplieemente  a vn  denaro  per  lira  il  mele,  hauerai,  che  meritaran- 
no  lir.  44.  fol.  18.  den.  37  7.  ma  perche  i patti  fòpradetti  fono  che  sgabbino  a 
meritare  a 2.  den.  la  lira  il  mele,  perciò  multiplica  lir.44.  fol.  18.  den.j-y-y.  via 
2.  den.  firà  lir.89.  fol.itf.  den.7.-}  7* c così  verranno  meritate  a 2.  den.  e fe  tu 
rhauefti  a meritare  a 3.  den.  la  lira  il  mefe , merita  prima  quella  quantità  a vn 
denaro,  e poi  quel  inerito  inultiplicalo  via  3.  e cosi  hauerai  il  tuo  intento. 

E volendo  faldare  la  ragione  a 1 1.  per  cento , noi  diciamo  che  tu  la  puoi  lal- 
darca  io.  e quando  hauerai  raccolto  il  merito,  aggiungili  foprail-p^.  di  detto 
merito,  e cosi  farà  faldata  a n,  percento  , & hauendolo  a faldare  a 9.  per  cal- 
lo, fildala-a  10.  c della  fomma  del  merito  abbattine  il  77 . e reftarà  faldata  la 
ragione  a 9.  percento . 


Del  modo  di  recare  a vn  di  più  partite  di  denari  • 

REcare  a vn  di  più  partite,  non  è altro  che  ragguagliare  più  pagamenti  da 
firfi  in  diuerfi  tempi,  e condurli  in  vn  pagamento  fblo  , & in  vn  di  folo, 
coftumafi  far  cosi . Accomoda  prima  per  ordine  tutte  le  partite,  che  vuoi  rag-, 
guagliare,  Fvna  lòtto  l’altra,  cominciando  da  quella  di  più  ballò  inillefimo,  e 
feguita  gradatamente,  c come  l’hauerai  cosi  accomodate , comincia  dalla  pri- 
ma partita,  c guarda  quanti  mefi  fono  dalla  prima  partita  alla  feconda,  quel  tò- 
po, che  vi  farà,  lo  metterai  di  contro  al  la  feconda  partita , perciòche  la  prima 

partita 
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• partita  non  ha  dJhaucr  di  contro  tempo  niflùno , dipoi  troua  quatti  n.v  li  fono 
calla  prima  partita  alla  terza,  e quel  tcpo  che  vi  farà,  lo  metterai  di  contro  alla 
terza  partita :>difoi  troua  quanti  mefi  fono  dalla  prima  partita  alla  quarta,c  quel 
tcninocht  vi  farà  Io  metterai  di  contro  alla  quarta  partita,c  cosi  l'arai  alla  quin- 
ta, « alla  feda  , & a quante  partite  follerò  facendo  Tempre  che  la  prima  partita, 
refi  i lenza  tépo  di  contro  3 e come  hauerai  cosi  latto, merita  tutte  quelle  partite, 
ciafcuna  da  per  fé  fempliccnicte  a quanto  ti  piace  la  lira  il  mele,©  il  cento  l’an- 
ziò,  che  non  facafo,come  poco  più  oltre  dimollrcremo  : & il  merito  di  ciafcu- 

• »a  partita  raggiungerai  inficme  , 'dipoi  raccogli  tutu  le  partite  del  capitale  da 
per  le  5 Fatto  quefto  bifogna  trouarc  inquanto  tepoil  detto  capitale  guadagna- 

• xebbe  quel  tal  merito  a ragione  d\n  denaro  la  lira  il  mele,  e le  tu  hauelTì  meri- 


tate le  partite  a 2.0  $.den.la  lira  il  raefc,bifogniercbbc  fimihncte  che  tu  trouaflì 


di  verranno  pagate,  ò ragguagliate  tutte  le  partite,  come  per  efempio 

Vno  deut  bautte  da  vn' altro  tìn fra f et ìtte  partite  in  quefti  tempi  dodi 

!ir.  540.  adì  primo  di  Giugno  1588* 
lir.  2tfc.  adì  18.  di  Nouenforc  1588» 
lir.  i£o.adÌ2o.d\Agofto  15U9. 
lir.  420.  adì  24.  d’Apriie  1 *90. 
lir.  560.  adì  if.  Ottobre  1 jy  1. 
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36}ìì. 

Si  domanda  in  che  di  verranno  ragguagliate  • Volendo  recare  a vnfol  dì  tut- 
te le  fopradettc  panile,  farai  in  quello  modo.  Troua  quanti  meli  fono  dalla 
prima  partita  alla  feconda,  dal  di  primo  Giugno  1588.  uno  adì  18.  NouembrC 
1588.  che  v*c  mefi  e ig.  giorni , e quefti  poni  di  contro  alla  feconda  partita 
verfo  man  deft  ra , dipoi  troua  quanti  mefi  fon  dati  alla  prima  partita,  fino  alla 
terza , cioè  dal  dì  primo  Giugno  1588.  per  fino  adì  20.  Agofto  1*89.  che  v’è 
14.  meli,  c 20.  giorni,  e quelli  poni  di  contro  alla  terza  partita  j dipoi  trouJLj 
quanti  mefi  fono  dalla  prima  parti  a alla  quarta , cioè  dal  dì  primo  di  Giugno 
1588.  per  fino  adì  24.d*Aprilc  1590.  che  v*è  mefi  22.  giorni  24.  e quelli  poni 
di  contro  alla  quarta  partita  3 dipoi  troua  quanti  mefi  fono  dal  dì  primo  Giu- 
gno 1 s88.  perfino  adì  1^.  Ottobre  1591  •che  v*è 4o.mefi, e 1 5. giorni, c quelli 
poni  di  contro  alla  quinta  partita , come  nella  prefette  propofitionc  fi  vede  • 
Fatto  quello,  merita  fèmpheemente  tutte  le  partite,  che  hanno  il  tempo  di  co- 
tto per  quei  medefimi  mefi , che  hanno  da  lato , ciafcuna  da  per  fc,  a vn  denaro 

fer  lira  il  ttcfc,  o a quanto  ti  piace,  che  non  fò  calò,  ma  per  piu  facilità  merita- 
le a vn  denarfrper  lira  il  mefc,  hor  merita  vna  lira  per  5.  meli,  e 18.  giotnijche 
c il  tempo  della  feconda  partita , trouarai  che  incrirarà  denari  5 y.  perilchc 
multiplica  dai.  5-; . via  lir.  260.  farà  den.  1416-.  per  il  merito  di  lir.  260.  in 
mefi,  c i&  giorni , & i fopradetti  denari  14^.  li  porrai  di  contro  alla  feconda 
partita  verfo  man  dell  ra  , con, e vedi  • Di  maniera  che , lenza  che  replichia- 
mo più  il  modo , che  fi  deue  tenere  nciraltre  partite  , bafla  che  diciamo 

quello. 


ut 


quello,  cioi,  chebilògna  multiplicare  tutti  auei  meli  » e giorni  { recandoli  ia 
parte  di  mele)  via  quelle  partite, che  hanno  aa  Iato  i (òpradetti  meli  ; Se  ad  ogni 
partita  (ègnirai  da  lato  il  Tuo  produtto  IVno  lotto  l’altro  perordine,e  tutti  quei 
1 ro.lutti  conuicn  lòmmarli  infieme,i  quali  faranno  denari,cioè  il  merito  di  tut- 
te epici  le  partite  ; lònirna  aduque  tutti  i produtti  (òpradetti,  faranno  den.36 
e quello  è il  merito  delle  lòpradettc  partitc,dipoi  lòinmi  tutte  le  partite  inliemc 
che  deue  hauere,  trouarai,  che  fono  lir.  1760.  le  quali  bifogna  vedere  in  quanto 
tempo  meritarannoden.$<5$f  2.  a vn  denaro  per  lira  il  mele,  perla  qual  cofa  ^11 
vedi  che  le  lir.  1750.  in  vn  mele  guadagnano  1760.  denari  $ Laonde  dirai  co$i, 
& i7<5o.dcn.  fon  guadagnati  in  vn  mefc,in  quanti  mefi  faranno  guadagnati  dea. 
^5^2?opera,  trouarai  che  faranno  guadagnati  in  2o.mcfi,  c 19*  3 iorni,  Se  alia- 
la 4 •fT'f’d’vn  giorno,  il  qual’auanzo  pigliarcmo  per  vn  giorno  intiero,  edì«: 
remo  20.  giorni . Hora  quelli  20.  meli, e 20.  giorni  bifogna aggiungerli  fopra. 
-il  milldlmo  della  prima  partitale rciòche  è il  minor  milIefi.mo,la  qual  e lent- 
ia a dì  primo  di  Giugno  1588.  aggiungi  adunque  20.  meli,  e 20.  giorni  fopra  il 
dì  primo  Giugno  1588.  trouarai  che  tcrminaranno  a dì  20.  Febbraio  H90.&  jn 
quello  diuerranno  precilàmente  ragguagliate  tutte  le  fopradette  partite , c cosi 
riabbiamo  recate  tutte  ayn  fol  giorno/ per  la  qual  colà  li  puoi  crespe , stirare 
inanzi  vna  partita  fola  al  libro  , c far  debitore  quel  cale  di  lir.  1750.  a di  20.  di 
‘Febbtfdo  1590.  1 » . 

Son  molti,  che  ih  limili operationì,  comincino  dal  maggior  millelìino,.  Ia£ 
fendo  l’ylti  ma  partita  (che  viene  ad  efler  la  prima,  doue cominciano  a operare) 
lènza  metterli  tempo  di  contro;  e tornano  indietro  col  tempo,  operando  nel  re- 
flo  come  nella  fopradetta,  c.quel  tépo  che  gliene  viene  al  ine  del  loro  operare* 
Io  traggono  del  maggior  millelìmo , il  qual  toma  tuttVnocoI  noli ro  operare. 

Ma  perche  puorauucnirc  che  nel  recare  a vn  di  piti  partite,  le  medelìme  par- 
tite haueffero  vna  mcdelima  quantità  li  denari, eda  vna  partita  all’altra  vi  luffe, 
>ygual  dillairza  di  tempo,  allora  in  limil  caff  per  maggiore  fpcdicione , trqua^»' 
quanti  meff  fono  dalla  prima  partita  del  minor  millclr ino,  per  fino  all’vltima 
* partita  del  magg  ior  millelimo,  e tanti  mefi,  e giorni,  quanti  vi  farà , pigliane  Li 
metà,  laqual’agghiilgi  fopra  la  partita  del  minor  inillefimo , e don:  terminati 
quel  tempo,  in  quel  di  verranno  ragguagliate  le  dette  partite, come  per  cfsépi*. 


ur.  100.  aai  primo  secce  more  1590» 

Lir.  i5o.  adì  primo  di  Maggio  1^91. 

Volendo  recare  a vn  dì  le  fopradette  partite  , noi  diciamo  che  per  cfftr  ic 
partir-  eguali  in  quantità.  Se  vguali  in  differenza  di  tépo  {attefoche  da  vna  par- 
tita al  l’altra  vi  fono  8.  meli  ) conuicn  fommare  infieme  quelle  tre  differenze  , 
cioè  tre  volte  fanno  24.  meli,  de ’quali  piglia  la  metà, che  fono  i2.mcfi> 

e quelli  aggiungi  fopra  la  partita  del  minor  inillefimo,  cioè  fopra  la  prima,  che 
c (cricca  adì  iMiggio  itfg.c  faranno  adì  i.Maggio  1*90.  Se  in  detto  giorno  lì 
donerebbe  fare  il  pagamento . E (è  le  dette  parate  le  mcritarai  a vn  den*  la  lira 
il  mele,  com.*  nella  priin  1 propoli  1 del  recare  a yn  dì  s’è  detto , ti  verrà  il  me- 


yno  deuebauere  da  vn' altro  , Cin  fra  ferine  partite  di  denari  , in 

que[li  tempi , cioè  , 


defimo . 
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A Noi  fare  che  le  ragioni  che  fi  fanno  de  retti  fia  atrolodcuolc , poiché  per 
mento  delle  raititefè  ledi  tempo,  e non  denari,  come  per  efcir.p  io. 
Giouanni  dcucnaucre  daFrancefco  lirc2cc.  adi  i.  di  Noucmbre  1591.  e 
Fraccfco  ha  rclo  a Giouanni  lire  icc.adi  i.d’Ottobrc  1591.  fi  domanda  quan- 
to tempo  Giouanni  doucrà  fare  à Francefoo  del  retto  de  denari  . Gii  Ila  coli 
par  chcFa  che  le  Fracelco  ha  pagato  lir.ico.  vn  mele  innanzi,chc  non  doueua» 
che  ancor  Giouanni  dcua  lai  tép  o del  re  Ilo  a Francefoo  vn  mele  piii,perciòchc 
• ha  pagato  la  metà  di  quelche  doucua  .5  perilche  il  retto  giallamente  lo  dotte- 
rebbe pagare  ad]  primo  Diqebrc  1 S9 1.  e quetto  fi  conclude  per  modo  di  difcor- 
lo,  e ragion  naturale . Ma  volt  ndo  procedere  per  regola , cerne  ne  Ile  Icguenti 
propoflcdinxflrarcmo,  farai  cosi,  e prima . Tu  vedi  che  Franccfco  paga  lire 
icc.  a Giouanni  d’vn  mclèinanzi,  le  quali  meritami  a vn  don.  per  lira  il  meli'# 
hauerai,  che  meritano  ico.dcn.  e quetto  guadagno  lo  fanno  in  mano  di  Gio- 
uanni, il  qual  doucua  efler  dii  1 arce  feo  fenon  gli  rendeua le  lir.  100.  He  ratu 
vedi  che  il  retto  è lir.  ICO*  trouaadLnque  quelle  jcc.lirc  di  retto  in  quanto  tò- 
po meritaranno  quei  joo.den.  alla  mede  fi  ma  ragione  dVn  denaro  per  lira  il 
mele,  tu  vedi  che  in  vn  mefe  faranno  il  detto  guadagno,  il  qual  mele  aggiungi 
iòpra  a di  primo  Noucmbre  1*91.  farà  adi  1.  di  Dicembre  1591.  Fcrciòcncpar 
cofa  ragioneuole,  che  pagando  parte  del  debito  piu  pretto, che  non  fi  dcue,dcl 
xetto  fia  affettato  piu  oltre  che  non  fono  le  ccnucnticni  di  tutto  il  debito . Non 
per  tediare  grimelligenti,ma  per  bene  fitio  di  quelli  che  non  fanno,  c procurar 
di  fàperc  habbiamo  deformo  la  propotta  cosi  facile. 

Volendo  giuttamcntc  concludere  finn  li  prorotte  j Bi  fogna  tèmpre  confidc- 
rare  fc  quella  quantità  di  denari,  che  se  relà,  ella  fia  rettituita,più  pretto,  o piti 
tardi  cnenó  fi  conuicrìc,  fc  farà  refà  più  pretto,  opera  come  di  fopra  habbiamo 
dctto,e  quel  tempo  che  ri  peiucrrà  neiroperatione,aggiungilo  tt>pra  il  giorno, 
c millefiir.o,  che  fi  doueuano  pagare  ruttai  denari,  c fi  quella  quiriti  fotte  refà 
più  tardi,  allóra  quel  tempo,  che  ti  pcruerrà  neircpcratione,  lo  trarrai,  tiiarai 
indietro  dal  di,  e n illcfinK>,che  fi  doueuano  cagar  tutt’  idcnari,e  douc  arr ma- 
ri, o rcttarà  quel  tempo,  che  s aggiunge  , 0 che  fi  trahe , quiui , & in  tal  dido- 
ucri  hauere  ilrefto,  o far  debitore  il  debitore . 

Potria  forfè  qualcuno  dir  cosi . Io  non  poflo  coir.prcnderc,con.e  quella  cof* 
-petti  ttarc,  che  fc  io  fon  debitore  d’vna  quantità  di  lire,  da  pagai  glie  li  à vn  ter- 
minato tempo , e che  io  glie  ne  dia  yna  parte  più  tardi  del  detto  tempo,  ch’io 
pottà  poi  pagare  il  retto  alcuni  mefi  indietro  dal  di  ch’io  miritrouo,eomeper 
cflempio,  s’10  mi  trouaflc  al  prelènte  adi  primo  di  Noucmbre  i *91.  con  de  bito 
di  lire  gcc.  per  retto  di  maggior  forniva,  come  fàiia  fattibile  che  io  potetti  pa- 
gar tal  retto  è yn  mio  creditore  adi  primo  di  Maggio  1 590?  il  qual  tempo  è già 
cattato, à cui  rifpondian  o cosi,e diciamo  tfìèr  vei aniente  cofa  inqoflìbil  nel- 
lo flato  prcfente.poccr  pagare  in  tempo  preterito  a ma  non  è già  imj  oflibi!e,po- 
ter  creare  vna  partita,  e far  che  vno  fia  debitore  d*vn 'altro  d alcuna  quantità  di 
denari,e  che  tal  quantità  fia  cofa  conuenitntc  doni  rfi  pagaie  m un  po  preteri- 
to, ma  perche  in  tempo  preterito  non  fi  può  làr  tal  pagamento , batta  fipere  in 
che  di  li  douc  fife  fare,acciòche  il  debitore  paghi  l’intercflcdi  quel  reflo,pci  1*- 


I 
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tadiv  irfo  quel  tempo  che  corrette  dal  di  che  fi  ere  afte  debitore  per  fmoaldi 
proprio  in  che  fi  trouaa  tanto  per  lira , o per  cento  fecondo  i patti , come  pili 
oltre  d inibii  rare  mo  » 

Giouanni  dene  haucr  da  Francefoo  lir.898.  adi  primo  Settembre  tfpi.e  Fra-  « 
cefco  ha  refoa  Giouanni  lir.  370*  a<h  20.  Maggio  i*88.  fi  domanda  in  che  di 
Francefoo  làrà  debitore  del  re  fio . Fi  cosi,  tu  vedi  mani  fcft  amente  che  Fran-  f. 
ccleo  rendei  Giouanni  lire  no*  piu  pretto  che  non  è obbligato,  procura  adun- 
que in  veftigir  di  quanti  meli  glie  li  rende  innazi , trouerai  che  dal  di  20.  di 
Maggio  i«,88.(  che  glie  li  rende  ) per  fino  adi  prima  di  Settembre  1^91.  vi  cor- 
re ?9*mefic  10.  giorni, guarda hora quanto  meritano  lire  no*  in  quello  tempo 
à vn  denaro  per  lira  il  mele,  ò quanto  ti  piace  che  non  fa  calò,  ma  per  pii!  faci- 
lità le  meriterai  a vn  denaro  fomplieemente,  trouerai  che  meriteranno  lire  60, 
fol.  12.  den.  9.  Fatto  quello  trahi  lire  no*  di  lire  898.  per  veder  di  quàto  Fran- 
cefoo retta  debitore  limerai  che  retta  debitore  di  lire  n8.1e  quali  deui  inuclli- 
garc in  quanto  tempo  meriteranno  lir.  60.  Ibi.  ia.  den.  9.  alla  mcdelima  ragio- 
ne per  lira  il  mele,  o il  cento  l’anno  che  mcritalti  le  lire  no*  e perche  le  meri- 
tarti à vn  denar  per  lira  il  mele,  vedi  adunque  lir.  528.  quanto  meriteranno  in 
vn  mele,  le  quali  meritano  ^28.  denari, che  fono  lire  2.^.  e quello  c il  merito  di 
lir.  258.  in  vn  mele,  e noi  voleuamo  lir.  60. 12. 9.  perciò  dirai  cosi,  fe  lir.  2.-7. 
fon  guadagnate  in  vn  mele, in  quanti  nell  faranno  guadagnate  lir.  60. 1 2.9?ope-. 
ti,  trouerai  che  faranno  guadagnate  in  meli  27.  e giorni  17.  e tanto  tepo  Fran- 
cefoo deue  tardare  a pagare  il  rótto,  dal  di  che  lrd-oueua  pagar  tutti,  per  il  che 
aggiungi  27.  mcfi,e  17.  giorni  di  (òpra  il  primo  di  Settembre  1 ?9  i.tcrmincran- 
no  adì  17.  di  Dicembre  T?7?*ecosi  diremo, c he  in  quefto^iorno  Francefoo  de- 
ui magare  il  retto  a Giouanni,  e non  prima,  e (è  lo  pagatte  innanzi  a detto  tem- 
po, Giouanni  farebbe  tenuto  a pagar  rinterettè  a Francefoo  decerti  denari  per 
tutto  quel  tempo,  che  Io  pagatte  innanzi . 

Vn^deuchauer  da  vn’ altro  lire  i<5?5.adi  if.  di  Giugno  1^89.  delle  quali 
n’h  1 hauute  lire  460.  a di  20.  di  Maggio  1*91.  fi  domanda  in  cne  di  fi  d cue  fòt 
debicoredel  retto:  Prima  confiderà  le  le  lire  460.  fon  relè  rnù  pretto,  o più  tar- 
di che  non  doueua , tequali  maniglia  mente  fi  conofoc  ettcr  pagate  piu  tardi  » 
vedi  hora  quanti  tnefi  fon  relè  più  tardi  $ trouerai  c he  dalli  15.  di  Giugno'  1589. 

( che  doueua  pagar  tutte  ) per  fino  a di  20.  di  Maggio  1*91.  vi  corre  mefi  2?.-J-« 
fàctoqucfto  inerita  lire  4^0.  foniplicememe  r»cr  meli  23-7.  a vn  denaro  per  lira 
il  mele,  trouerai  che  meritannno  lire  44. 8-  dì  poi  guarda  quanto  retta  a da- 
re, trahi  lire  4^0.  di  lire  iti $6.  rettati  o lire  1 195.  le  quali  deui  vedere  in  quan- 
to tempo  guadagneranno  lire  44. 8.  ■}.  Facendo  cosi  , tu  vedi  che  lir  e t \c/6.  li 
vn  denarolalirailmcfoguadagnano  1196.  den.  che  fono  lire  4.19.8  c noi  vo^ 
leuamo  lire  44. 8.0.-*.  Laonde  dirai  cosi,  le  lire  4. 19.  8.  fon  guadagnate  in  vn 
mete,  inquanto  tempo  farannogoadagnatc  lir.  44.  8. 0.-7? opera  focondo  i mo- 
- di  dati,  trouerai  che  là  ranno  guadagnate  in  otto  mefi,  c 27.  giorni,  i quali  trar- 
rai, e tirerai  indietro  dal  di  i*.  di  Giugno  1589*  e rettarà  adì  18.  di  Settembre 
IS88.& in  tal  di  doucrà  farli  debitore  del  retto . 

• Ma  perche  all’operante,  hauendo  a partire  lire,  Iòidi,  e denari,  per  lire  Iòidi, 

edenari,oiI  recarci  foldi,c  denari  in  pane  di  Iira,gli  apporterebbe  troppa  gran 

- briga^mattime  a chi  non  fotte  cfperto  nell  c ragioni  de  rotti, percià  vohalno  di- 

mottrarcla  foluticme  della  fopradetta  propolla  con  phi  facilita,  da  non  potere 

errare  quando  voleflì,  e col  medelìm’ordinc  potrai  foluere  ogn’altra  firrdlc . I! 

modo  adunque  e quello.  Multi*  9 

« « 
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• Multiplicalii;4rf<%  cheildebitore  rende  al  creditore,  via  mefi  a?-J*  Icqualì 
gli  rende  più  tardi  che  nondeuc,  fanno  io6^6y . equefto  produtto  parti  Tempre 
per  quella  quantità  di  lire,  o ducati  che  refta  a dare,  paxtiadunque  10556-f  *P*r 
lir.t196.-che  refta  a dare,  ne  viene  S.equefti  fon  meli,  & auà  za  1088-7*  il  qual 
multiplica  via  30.  fa:  12660.  equefto  parti  per  1 r^ne  viene  27.  giorni,  e così 
hauerai  che  8.  mefi,  e i7.giomi  fi  doueranno  trarre,  e tirare  indietro  dal  dì  1 5. 
Giugno  1589.  come  nel  primo  operare  di  quefta  s’c  fatto,  e fè  le  lir.46o.fuflèro 
pagate  auanti  del  douere,  allora  i detti  mefi  8.  c 27.  giorni  fi  douerebbono  por- 
tare innanzi  dal  dì  1?.  Giugno  1*89.  caua  adunque  i fopradetti  mefi  del  di  1?. 
Giugno  1589.  trouarai,  che  rcilari  a dì  18.  di  Settembre  1588.  6c  in  tal  giorno 
lì  douerà  far  debitore  del  refto .. 

Puol’àccaderc  fpefle  volte  , che  vno  deua  hauere  da  vn’altro  più  partite  di 
denari  ùivdiuerfì  tempii  e che  il.dcbitoren’habbia  refe  al  creditore  in  più  par- 
tite, & irrdiderfi  tempi,  e volendo  fàldare  i conti,  e vedere  di  quanto  refta  de- 
bitore, e fapcre  in  che  di  fi  deue  far  dchitore  del  redo  , perciò  noi  formarono, 
le  prefenti  propofte  pereflempio  di  molt’altre . 

* o 1 1 1 . : n 

Vno  deut  bautte  da  vn  altro  t in fr aferitte  partite  di  denari  » . . 

-*~*Lir.  ^20.  16.  adìprimo  Maggio 1589.  1 ’ 

Lir.  4Ò6.10.  ad  i lo.  Marzo  1590.  'i 

Lir.  940-i4.adii5.Nouembre  1^90. 

Delle  quali  n’ha  hauute . 1 v 

Lir.  160. 10.  adì  1 a.  di  Settembre  1 589.. 

Lir.  290.  adì  primo  d’Agofto  159©. 

Lir.  420.  adì  18.  di  Maggio  1*91. 

Si  domanda  in  che  di  viene  il  refto  - Fa  così , reca  a vn  dì  tutte  le  partite  del 
deue  hauere,  trouarai,chc  verranno  ragguagliate  adi  is.Gennaio  1590.  dipoi 
reca  a.  vn  dì  tutte  le  partite  dell’hauere  hauuto , trouarai  che  verranno  raggua- 
gliate adì  6.Agofto  i«joo.  dipòi  fòmma  mficmc  tutte  le  partite  del  deue  hauere 
trouarai,  che  fanno  fofdi  1328.  & anccfra  fomma  inficine  le  partite  dell’hauuto 
quali  fanno  Iòidi  1070-v.  fatto  quefto,forma  la  propofta  in  due  partite  fole,  di^ 
cendocosì.  Vno  deue  hauere  da  vn’altro  fol.  1328.  adì  if.Gcnnaio  i590.dellè 
quali  n’ha  hauute  1070-7.  adì  Ò.Agofto  1590.  fi  domanda  inchedr  fi  deue  far 
debitore  del  refto . Confiderà  hora  fè  i denari  reftituiti  fon  refi,  più  prcfto , o 
pili  tardi  del  douere,  conofccrai  che  fon  refi  più  fardi  6. mefi,  e 21.  dì,  multipli- 
ca  adunque  mefiò-r-f.  via  lir.  1070-7. fanno7 172-7 -J.e .quello parti  perlir.257. 

che  fon  quelle  che  refta  a date, ne  viene  mefi  27.e  giorni  15.  e cosi  dal  dì  i?. 
Gennaio  i59o.che  doueua  hauere  tutt’i  denari,  tornar  ai  indietro  27.me!ì>  e 2?. 
giorni,  refterà  adì  20.  Settembre  1 ^87*&  inquefto  dì,  fi  farà  debitore  del  refto. 

Poteuafi  ancora  recare  a vn  di  folamcnte  il  deue  hauere  , e non  quel  che  ha 
hauuto,  ma  per  non  cfTèr  cediofo,&  ancora  perche  tal  modo  d’operare  a noi  par 
iaftidiofo  nel  dichiararlo,  perciò  lo  laìTàremo  ilare,  auucrtendo  , che  quando 
il  deue  hauere  fufie  dato  in  vna  partita  fola,  c l’hauere  hauuto  fuflc  dato  in  più 
partite,  Oc  è conucr  fo,  in  tal  cafo  reca  fompre  tutte  le  partite  a vn  dì,  e ferma  la 
propofta  del  deue  hauere,  e dell’hauer  hauuto  in  due  partite  fole,  dipoi  proce- 
derai comedi  fopra habbiamo dccto . 

Vno  ha  preftato  a yn’altro  adì  primo  di  SettcìrJbrc  1591.  due.  ico.  per4.mefi, 

P «on 
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con  pano»  che  in capoadcttÌ4.meC  il  debitore gli  rcda  poi ogmmefe la qilar» 
ta  parte  Hi  detti  ducati,  fi  domanda  fe  il  creditore  volefiè  1 detti  ico.duc.  tutti 
in  un  giorno,inche  di  il  debitore  gli  douerebbe  pagare.Tu  vedicene  per  4*meu 
il  Creditore  non  g li  può  domandarc,pcrò  palli  auanti  4.mefi  dal  di  che  glie  li 
pretta,  ti  troucrai  adì  primo  di  Gennaio  1^92 hora  dice  , che  ogni  mele  gli 
deua dare il~.  adunque conuicn  dir  cosi;  Vnodeuehauerdavn  altro  duc.2f* 
di  qui  a un  mele,  e duc.2f.  di  qui  a 2.  meli  ; fi  domanda  udendoli  tuta  in  un  di 
in  che  di  ucrranno  pagati  • Farai  cosi,  multiplica  ciafcuna  parte  uia  1 luoi  meli, 
& i produtti  lèmma  infienie,  fanno  2^0.  e quello  parti  per  100.  ducati , ne  uien 
meli  2-f . e cosi  diremo  che  doppo  i 4*  meli  li  doucra  hauerc  ira  meli  2 cioc 

adì  i^.  di  Marzo  1592. 

;•  j : , • - * r . . •3iio\  fb<  ^ 

Vno  deue  battere  da  vn* altro  t iti fr aferitte  partite  di  denari , e prima  » * 

c Xir.  0o.  ad i primo  Maggio  1588.  mefi  42»  1 

Lir.  320.  adì  primo  Settembre  1588*  meli  38.  q 

L ir.  4?o.  adì  primo  Luglio  100.  meli  16. 

Lir.  adiprinio  Aprile  1593-  -r.i.  ‘trr  ' tnett  17*  '•  V.  v 

Voglion  làldar  la  ragione hoggi che lonoadi primo Noucmbre  1^91.  ese- 
ntare i detti  dcn.  a io.  per  cento  l’anno  lèmpliccnicntc,fi  domanda  quanto  do- 
nerà haucre  fra  merito,  c capitale . Fa  cosi,  tuucdi,  che  il  creditore  deuc  ha- 
ucre  tre  partite  di  denari  inazi  al  di  del  faldo,&  una  partita  loia  doppo  il  di  del 
làido,  però  guarda  quanti  meli  fono  dal  dì  di  ciafcuna  partita,  per  lino  al  41 
faldo,  rrouarai  che  dalla  prima  partita  ui  farà  42.  meli,  e dalla  feconda,  111  (aia 
58.  meli,  c dalla  terza  ui  farà  1 6.  mefi  ,e  quelle  tre  partite  le  meritarai  lempli- 
cemente,  o a capo  d’anno  ,come  fono  i patti  per  il  tempo,  che  hanno  da  lato  , 
ineritale  adunque  a 2*  dcn.  multiplicancio  i meli  uia  le  lire,  8c  il  produtto  raui- 
li  plica  uia  2.  denari , c tutti  tre  1 produrti  lòmmati  inficine  làranno  denari , dei 
quali  nc  forai  lire,  làranno  lir.  361. 6. 8.  e quello  farà  il  merito  delle  tre  partite, 
eh  j il  creditore  doueua  liaiere  auanti  al  di  del  faldo , le  quali  aggiungi  alle  4. 
paititc  del  capitale,  faranno  in  tutto  lir.2321.6.  8.  latto  quello,  tulài,cheue 
l’ultima  partita,  la  qual  ueniua  pagata  di  17.  meli  doppo  al  di  del  faldo,  laonde 
udendola  piu  prcllo,  che  non  fono  i patti , e cola  conncnicntc  farli  lo  Iconto 
per  tal  Tempo  a 2.dcn.  la  lira  il  mele,  merita  adunque  lir.600.  per  i7.mefi,  tro- 
uarai,  che  mcriraranno  lir.  85.  Ic  quali  trarrai  di  lir.  2321.  6.8.  rcllaranno  lir» 
220. 6. 8.  c tanto  il  debitore  douerà  pagare  al  creditore  il  di  del  làido . 

Vnodeucbauere  da  vn’altro  duc.320.  di  qui  a io.melì , de’quali  n’ha  hauuti 
due. 240.  già  fon  6. meli,  fi  domanda  in  che  li  viene  il  retto . Fà  cosi, tu  vcdi,chc 
li  240.duc.fon  refi  16.  mefi  inanzi,  che  non  erano  i patti, perciòche  li  duc.320. 
debbono  c/Tèr  pagati  di  qui  a io.mcfi  , e li  denari  fono  fiati  pagati  già  6.  meli, 
adunque  fono  fiati  pagati  di  16.  mefi  inanzi  5 Laondeguarda  240.  ducati  quan- 
to guadagnarebbono  in  16.  mefi  a vu  denaro  la  lira  il  mele,  oueroa  5.  per  cen- 
to l’anno,  che  c il  medefimo,  trouarai  che  guadagnaranno  due.  16.  c però  dirai 
(che  quando  verrà  il  tempo  dd  refio, cioè  di  qui  a io.mcfi)chc  il  relto  fora  duc- 
ile. n.en  due.  16.  di  modo  che  bi fogna  che  il  debitore , quando  fi  trouarà  in  ca- 
pe. di  ic.mcfi,  che  te  nga  tanto  tempo  So.duc.  cioè  il  rcfto,che  guadagnino  1 6* 
ducati  alla  mede-lima  ragione  come  di  fopte,  opera,  trouarai,  che  li  douerà  tc- 
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nere  42.  mefi,  doppo  che  faranno  pattaci  io*  mefi,  e cosi  diremo,  che  il  debitore 
doucrà  tenere  il  redo  52.  meli  • 

Sono  già  io.  mefi,  che  vno  doueua  hauere  da  vn'altro  300.  due.  e fon  già  4. 
mefi,  che  n’hebbc  100.  dee.  domando  in  che  di  viene  il  retto.  Tu  vedi,  che  li 
xoo.ducati  fon  refi  più  tardi  deldouerc6.mefi,perilche  vedi  quanto  guadagna* 
no  a vn  denaro  la  lira  il  mele»  trouarai  che  guadagna  duc.2-L.  Hora  vedi  200. 
due.  di  retto  auanto  tempo  penano  a guadagnare  duc.2-|.alia  medefima  ragio- 
ne, trouarai  che  penano  mefi  tre,  i quali  aggiunti  a io.mefi  faranno  1 3.  mefi , e 
cosi  diremo  che  retti  a dare  duc.200.gia  13.  mefi , cioè  che  gli  doueua  pagare 
già  13.  mefi  fono  . Ma  volendola  tàrpiùbreuc,  multiplica  100.  ducaci  refi  , 
via  6,  mefi,  che  gli  rende  più  tardi , fanno  <5oo.  c quello  parti  per  200.  ducaci 
di  retto , nc  viene  3.  mefi',  e quelli  li  deui  tirare  indie  tro  dcTo.mcfi,  faranno 
13. mefi;  i.  i:>.  n 

Vno  deuc  hauere  da  vn'altro  duc.2^0.  già  ro.mefi,  hanne  hauuti  due.  ioo.già 
18.  mefi,  domando  in  che  di  viene  il  retto . Tu  vedi,  che  gli  rende  cento  due. 
8.  mefi  prima  che  non  deue,  però  multiplica  8.  via  100.  fà8oo.  e quello  parti 
per  iso.di  retto,  ne  viene  meli  s*|i  i quali  tratti  di  dieci  mefi,  tettano  meli  4-7. 
c cosi  dirai,  che  retti  Hauere  i *o.  ducati,  già  mefi  4.-7 . 

Vno  deue  hauere  da  vn’altro  duc.2^0.  già  io  meli,  de’quali  n’ha  hauuti  due. 
ico.  di  quia 6.  mefi,  cioè  gli  faranno  pagati  <ii  qui  a Ò.mefi,  domando  in  che  di 
viene  il  retto . TU  vedi,  cnp  gli  rende  duc.ioo.  più  tardi  16.  mefi,  i quali  mol- 
tiplicati via  100.  fanno  iòoo.oquelli  parti  per  due.  150. di  retto,  nc  viene  mefi 

4.  i quali  aggiunti  a TO.mefi,  fanno  mefi  20-7.  e cosi  diremo  che  retti  hauere 
due.  150.  già  mefi  20-f . cioè,  che  già  fon  mefi  20-7.  che  gli  doueua  hauere . 

Vno  deue  hauere  da  vn’altro  260.  due.  adì  primo  Settembre  1 ^90.  de 'quali  n’ 
ha  hauuti  vna  parte  a di  primo  Maggio ì S9 *•  e retto  hauere  l’auanzo  adì  primo 
•Marzo  1590.  fi  domanda  quanti  denari  pagò  in  quella  partita,c  di  quanto  retto 
debitore.  Fàcosì.  Tu  vedi , che.. 'ha  hauuti  vna  parte  adì  primo  di  Maggio 
1591.  la  qual  doueua  hauere  a di  primo  di  Settembre  1*90.  pertiche  la  viene  a 
riceuerc  più  tardi  H.mefi,  che  non  doueua,  dipoi  dice,  che  retto  hauere  l’auan- 
20  adì  primo  Marzo  ffp&e  lo  doueua  hauere  adì  pruno  Settembre  1590.  adun- 
que fi  retto  viene  *5.  mefi  prima  , cioè  cui  ci  quei  meli , che  fono  dal  di  primo 
Marzo  1*90.  per  fino  adì  primo  Settembre  1^90.  Hora  tu  hai , che  vna  parte  è 
data  piti  tardi  8. mefi,  e 1 altra  parte  vien  data  di  6.  mefi  inanzi,  per  la  qual  colà 
■d  conuion  fare  di  duc.260.  due  parti,  che  multiplicaca  la  prima  via  8.  c l’altra- 
uia  9.  faccia  cantol’una,  quanto  l’altra  ; Farai  cosi,  fbmma  8.  c ò.  fanno  14.  e 
quello  farà  partitore,  dipoi  multiplica  8.via  2òo.fanno  20òo.che  partito  per  14, 
ne  viene  due.  148-7.  c tanti  ducati  retto  a dare,e  l’auanzo  per  fino  a 2òo.chc  v’è 
Irj4.%e  tanti  ducati  pagò  nella  prima  pai  cita  . 

Lire  nc.  indimeli  hanno  guadagnalo  hr.io.  più  che  non  hanno  fatto  lir.òo. 
in  quattro  mefi,  fi  domanda  a che  ragione  fu  predata  la  lira  il  mele . Poni  che 
la  lira  fotte  preftata  il  mele  a quanti  denari  ti  piace,  hor  poni  che  fia  preftata  a 
2.  denari,  guarda  lir.òo.  in  4.  mefi  quanto  guadagnano , trouarai  che  guada- 
gnano lir.2.  di  poi  alia  medefima  ragione  guarda  quanto  guadagnano  hr.  no. 
in  6 . mefi,  trouarai  che  guadagnano  Iir.77 . cauanc  lir.2.  Tettano  lir.<j  4.  piti , c 
noi  voleuamolire  io.  perciò  dirai  cosi,  le  lir.*4*  più  vengono  da  2.  dcn.  ch'io 
m'appofi,  da  che  verranno  lir.  ro^  più?  multiplica  lir.io.  via  2.  fa  20.  e quello 
parti  per  5-7.  ne  vien  den.?-j-J*  & a tanti  denari  iu  preltaca  la  lira  il  radè  . 

• Pi  , E di- 


iti  t t :b:  ki  « 

E dicendo  duc.?co.  in  8.mcfì  guadagnano  due.  20,  piti  che  non  hanno  fate# 
due.320.intf.mcfi,  fi  domanda  a che  ragione  fu  preftatu  il  cento  l’anno,  opera 
come  di  fopra,  trouarai  che  il  cento  fu  predato  a 84-  Iranno . 

Vno  prcfta  a vn’altro  lir.<?o.  per  vn!anno,  de’quali  ha  di  guadagno  vn  duca* 
to  dipoi  gii  preftò  due. 20.  per  vn’anno»  e n’heboe  di  guadagno  lir.  io.  fi  do- 
manda quante  lire  valle  il  ducato  . Fa  cosi  > poni  lir.  50.  & z.  ducato  che  gli 
prella  la  prima  volta,  e lòtto  a quelle  poni  duc.20«  e lir.  io.  ftarà  come  da  lato 
vedi,  dipoi  tnultiplica  in  croce,  cioè  lir.  io.  via  lir. 50.  fi  ?oo.  e quello  parti  per 
la  muloplicatione  dc’ducati,  via  li  ducati ,cioc  i.via  20.  fa  20.cne  partito  «joo* 
per  20.  nc  vien  2*.  c di  quello  pigliane  la  radice  quadra,  che  c f . e lir.  f.  dire- 
mo, che  vai  fé  il  ducato . A Tuo  luogo , e tempo  dimoftraremo  che  colà  fia  ra- 
dice quadra,  c come  fi  tragga  di  qualfinoglia  numero*  - ' 

Vno  prcfta  a vn’altro  duc.tfo.  e lir.tfo.  per  vn’anno  a ^.denari  la  lira  il  mele, 
& in  capo  dell’anno  il  debitore  rende  al  creditoreduc.70.  e lir.  1 fo.  e diflè  ha- 
uerli  relè  quanto  doueua,  fi  domanda  quante  lire  ralle  il  ducato»  Fà  cosi , me- 
rita duc.60.  per  vn’anno  a 2.den.  la  lirail  mele,  trouarai,chc  raeritarannoduc. 
6.  dipoi  merita  Iir.tfo.  per  vn  anno  a 2.den.  la  lira  il  mele , trouarai  che  meri- 
taranno  duc.tf.  dipoi  merita  li t^tfo.  per  vn’anno  a 2.den.  la  lira  il  Uielc, trouarai 
che  meritano  lir.tf.  fatto  quefioaggiungi  tf.duc.a  tfo.duc.  e tf.lire  atfodire,ha- 
uerai  fra  merito,  e capitale  duc.6tf.  e lir.tftf.  dipoi  caua  so-  due.  che  gli  Tende 
di  dcc.tftf . che  gli  doueua  dare,  refiano  due.  itf.  e quelli  gli  refia  a dare  i quali 
fàlua  per  partire,  dipoi  caua  lir.tftf.  fra  merito , e capitale , le  quali  gli  doueua 
dare,  di  lire  1 50.  clic  gli  rende,  refiano  Iir.84.  e quello  gli  dà  in  cambio  di  itf. 
ducati,  pertiche  parti  lir.84.  per  itf.chc  faluafti,  ne  viene  lir.$4*  e tanto  valle 
il  ducato* 

Fanne  proua,  tu  vedi  che  alire  f-J.  il  ducato,  li  ducati  tfo.  che  gli  preda  fa- 
ranno lir.3if.aggnmgiuia1rcoTalir.tfo.  che  gli  prcfta  di  pili,  faranno  lir.  37*. 
c tante  lire  gli  preda  in  tutto,  dipoi  tu  vedi  cnc  gli  rende  due.  50.  i quali  a lire 
ducato,  faranno  lir.2tf24«  aggiungali  ancora  lir.  1 50.  che  eli  rende , fa- 
ranno lir.4124;  e tante  lire  gli  rende  in  tutto,  ira  merito,c  capitale,  e di  quelle 
cauane  tf.  ducati , e tf.  lire  di  merito,  che  ridotti  a lire  , fono  lir.  37-7.  le  quali 
tratte  di  Iir^n-f*  refiano  lir.  37^. che  fono  vguali  a quelle  che  gli  prefta . 

Vno  preila  a vn’altro  vna  quantità  di  lire  per  6 . meli  > cou  patto,  che  in  capo 
a detto  tempo  gli  renda  lir.8o.  & il  debitore  per  la  commodità  di  certa  quanti- 
tà di  denari,  che  rifoofie  fubbito,fii  d’accordo  col  creditore  difendergli  lir.72- 
fi  domanda  a che  ragione  venne  nrefiata  la  lira  il  mele  . Fà  cosi,  guarda  quel- 
lo che  il  creditore  perde  in  tf  .meu,  cioè  quanto  riccue  meno  di  lir.80.  trouarai, 
che  gli  rende  lir.8.  meno, e tanto  guadagnaranno  lir.  72.  in  tf.  meli , perilchc 
dirai  cosi,  fc  Iir.72.  guadagnano  lir.8.  quanto  guadagna  vna  lira  } opera  , gua- 
dagnaua-J*  di  lira,  dipoi  dirai,  fc  in  tf.  meli  guadagnaua  4*  quanto  guadagnaua 
in  vn  mele  ? opera,  guadagnaua  7—,  di  lira,  che  fono  den.47.  & a tanti  denari 
venne  niellata  la  lira  il  xncfè  : Ma  è piu  accorta  a foluerla  per  via  delle  propor- 
tioni,  dicendo  cosi,  le  lir.72.  in  tf.  mefi  guadagnano  den.1920.  (facendo  prima 
denari  d’8.  lire)  lì  domanda  vna  lira  in  vn  mele  quanto  guadagna  } opera,gua- 
dagnerà  dcn.44*  come  per  il  primo  operare  • 


paititori  • 


T’  B ir  z o . *** 

.•Vitoprefaam’aitroltferfo.'per  15.  mefi  a 2.  denari  per  lira  il  mefè  (empii- 
cernente,  e quando  fu  m capo  del  tempo  il  creditore  rihebbe  due.  io.  fi  doman- 


00?  opera  torniranno  lir.<57-J.equefte  fono  vguali  a io.  ducati,  parti  lir.  67—. 
per  io«ne  viene  6 4.  e tante  lire  valfc  il  ducato . 

Vno  deue  hauerc  da  vn’altro  lir^o.  di  qui  a 16 . mefi  * e (e  glie  li  vuol  dare  al 
Piente  gh  vuol  far  lo  fconto  a 2.dcn .la  lira  il  mele  a capo  d'anno,  fi  dòmada 
quante  ghe  ne  data . Fà  così, merita  vna  lira  a capo  d'anno  per  ró.mcfi,  tu  vedi 
che  in yn  anno  guadagna  2.  fixidi , adunque  vna  lira  in  vn'anno  tornari  fol.72* 
nor  per  il  fccond  anno  dirai  così,  (è  fol.20.  guadagnano  fòl.  2.  quanto guada- 
gnaranno  I0U22?  opera  guadagnati  fola.-*,  i quali  aggiunti  a fòL  22*  faranno 
lpl.247«e  tanti  foldi  tornara  meritata  vna  lira  in  2.  anni,  ma  noi  voleuamochc 
fi  mcnca/Ic  folo  per  16»  mefi  , adunque  s*d  meritata  per  8.  mefi  piti , che  non  fi 
doueua  j peakhebifognafoontare  fol.24^. perirmeli  femplieemente  a a.den. 


22TT*  c tanto  tornata  vna  lira  meritala  à capo  d'anno  per  1 6.  mefi . Volendo 
bora  fcontare  lir.tfo.  per  detto  tempo,  dirai  così,  (c  Scontati  che  fo- 

no  per  il  fopradettoteinpa  ) tornano  fol.  20.  quante  torniranno  lir.6o?  opera 
torniranno  lir.52-7 -f  -f-.  e tante  lire  lì  donerà  dare  al  prdentc  . 

* Se  con  altr’ordine  d’operare  vuoi  (cantare  le  (òpradetta  quantità  di  lire , fi 
così,  tu  (ài  che  (contando*  2.  den.  la  lira  il  mele , fi  (conta  a ragione  di  10.  per 
cento  l’anno,  merita  adunque  Iir^5o.  Tempi icemente  per  8.  mefi,  che  mancano 

a finir  2.  anni  . trouarai  c " n * 1 

capo  d’anno,  dicendo,  le 

dipoi  per  il  ftcond’annoi ,T^„ 

«amara.  *27  77.  c tante  lire  tornaranno  le  lir.  5c.  feontare  per  1 6»  mefi  a capo 
d’anno  » 

..  Prc^a  a yn  altro  lxr.90.  per  2.  anni , dipoi  s’accorda  che  il  debitore  gli 

™.diprc(lnteJir*7i-}.c  yenghino  (contatea  capo  d’anno , fi  domanda  acne 
ragione  fìì  feontata  la  lira  il  mele . Fà  cosi,  poni  che  fuflfe  (contata  a 2..denari, 
vedi  quanto  torna  vna  lira  meritandola  per  2 .anni  a capo  d’anno,  opera,  focór 
do  cnc  aTtre  volte  s’è  detto>trouarai  che  tornati  (01.24-7  • p^rilche  vna  lira  vie- 
ne a guadagnare  (bl.4;ja.  fatta  quello, vedi  quanto  guadagnauano  fir.71-4.  in  2* 
anni  : tram  lir *71—.  di  Iir.90.  reftano  Iir.i84>  e quello  (irebbe  il  guadagno  di 
lir.7i-j>  in  2.anni,  vedi  hora  quanto  guadagnami  vna  lira  , parti  lir.  18  4. per 
nc viene fol^TT.  c noi  volcuaino  iòl.44  - per  h qual  cofa dirai  così , 
le  ioidi  47.  vengono  da  2.  denari,  ch’io  m’appofi,  da  che  verrà  fol. 5 7 -£ > opera 
verrà  da  dcn.2-J»&  a ragione  di  tati  den.fù  (cótati  la  lira  il  meft  a capo  d’anno. 

Ynadeue  haucre  da  vn’alrco  di  qui  a ?.  anni  lir.  1 20.  & il  debitore  gli  diede 
al  preterire  duc.12.  edifie  che  le  fopradette  lire  erano  feontatea  2.  den.  la  lira 
il  mele  (emplieemente  , fi  domanda  quante  lire  valfc  il  ducato,  f3  così  , vedi 
pntna  quanto  guadagna  vna  lira  in  tutto  quel  tempo,  trouarai  che  guadagna 
ioidi  6 . aggiungili  a I0I.20.  (ùo  capitale, farano  fol.2<5.dinoi  dirai  cosi  ,lc  ibi. 26, 
vengono  da  ca  pitale  di  fobao.  da  che  capitale  verranno  lir.  1 20?  opera,  ver  ran- 

P 3 no 
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lioda  h. 92— y*c<Iuc^  : «alia  ili  due.  vedi  il  d ucaW  valle tft.T7'4* 

Vno  deue  hauere  da  vii’ altro  di  qui  a anni  due.  ao.  6e  11  delatóre  gli  diede 
al  prtfcnte  lir-927-7.e  diflè  al  creditore,  Ioholcontato  quella  quantità  di  du- 
cali, che  ni  mi  preftadi  a 2.denari  la  lira  il  mele  tempi  ice  mcn  . e,  & il  preditoni 
fij  contento,  (ì  dot  randa  quante  lire  valle  il  ducato  • FI  cosi,  vedi  quanto  meri- 
ta vna  lira  templicertentc  in  tre  anni,  ti  verrà  fbl.ì tff.  fra  merito,  e capitale, fat* 
Co  quello,  tu  dcui  vedere  quante  tornano lir.  92— *7  • meritare  per  a#ni  lcm-4 
pliccmcntc,  dicendo  così,  le  fol. 20.  cornano  £>1.2tf.che  romaranno  lir.  92xt? 
opera  tomaranno  fra  merito,  e capitale  lir*  120.  e tante  lire  vallerò  io*  ducati^ 
.adunque  il  ducato  valle  lire 6»  • . i •’  ^ •'*  • M /'•  / 

Vno  de ue  haucre  da  vn’altro  lir.  120.  di  qui  a certo  tempo , Se  il  creditore 
dille  al  debitore,  le  tu  mi  vuoi  pagare  al  pretentc,  io  mi  contento,  che  tu  mi  dia 
.lir.92-7-7*  e cos;  verrà  {contato  quel  che  tu  ini  doueui  dare  , a ragione  di  z.  de^ 
nari  la  lira  il -mele,  & il  debitore  fii  concerno,  6 domanda  quanto  tempo  le  do- 
ucua  tenere . Fà  cosi,  vedi auanto guadagnano  in  vn  mete  \1tj9 2-J-7.  a 2.  den* 
per  ?ira  il  mete , crouarai,  che  guadagnano  dcn.  184 -?-f*  i quali  ridótti  a lite 
ibno4  4«  d*vna  lira, dipoi  trahi  lire  927-4»  di  lire  120.  redano  lir.  27T4* 
tutto  il  guati agno  che  farebl>ono  1^-927-4»  *n  tutto  il  tempo  che  ledoueua  te- 
nere, dipoi  dirai  cofljfe-pf.  d’vna  lira  vengono  guadagnati  in  vn  mele,  da  chef 
tempo  verranno  guadagnate  lir*Z7-r<-f?  opera , trouarai,  che  verranno  guada- 
gnate in  ^ò.mefi,  e canto  tempo  ledoucoa  tenere . 

Vno  deue  hauere  da  vn'alcro  di  qui  a 2.  anni  vna  quantità  di  lire,  Se  il  debi- 
tore gli  diede  di  preferite  lir.  *20.  e dille  hauere  (conto  tal  quantità  a 2.  den.  li- 
bra il  mele,  a capo  d'anno,  fi  domanda  quante  lire  gli  predò:  Fà  cosi , merita 
vna  lira  per  2.  anni  2 capo  d'anno , hauerai  che  tomarà  fra  merito , e capitale 
lir.247.  dipoi  dirai , fe  Ibi.  20.  tornano  lol.  244.  quante  tomaranno  lir.  320F 
opera,  tomaranno  lir.^-J»  e tante  lire  dirai,  che  gli  predò . 
y Volendo  fapere  ogni  quantità  di  de  nari,  a tanto  per  cento  l'anno  a capo  d’and 
no  in  quanti  anni  li  raddoppia»  tal  quantità  . Fà  cosi  per  regola  generale . 
Recaci  alla  memoria72.il  qual  tempre  pani  per  Finterefle  di  tanto  per  cento  1* 
armo,  e quel  che  ne  verrà,  in  tenti  anni  farà  raddoppiata  ral  quantità  di  denari 
2 capo  d'anno, con  e per  edera  pio,  meritando  vna  quantità  di  denari  aò.  per 
cento  Fanno  a capo  d'anno,  parti  /2.  però,  ne  viene  12.&Ù1  I2.anni  talquan-* 
dtà  farebbe  raddoppiata  fra  merito,  e capitale . 1 t 

F>  Vno  ha  predato  a vn’altro  vna  quantità  di  ducati  per  2.  anni  a den.2.  per  lira 
il  mete  a capo  d’anno,  Se  in  capo  a detti  2.  anni  rihebbe  fra  merito  , e capitale 
duc.ico.  fi  domanda  quanti  ducati  gli  predò . Fà  coài , . poni  che  gli  predaflè 
due .40.  meritale  per  vn'anno  a ragione  di  io.  per  cento  l’anno  , trouarai,  che- 
tomaranno  duc«44*  da  merito,  e capitale  . Fatto  quedo  dirai  cosi , te  due.  44* 
fra  merito,  e capitale  vengono  da  due.  40.  da  che  capitale  verranno  die.  100? 
multiplica  100.  via  40.  Se  il  produtto  parti  per  44.  ne  viene  po-f"? • fra  merito  ^ 
e capitale  del  prim’anno , dipoi  dirai  cosi , fe44-  vienda  40.  da  che  capitalor 
vcrrdpo4T»  moltiplica,  e parti  nc  vicne82T44»  c tanti  ducati  gli  predò. 
Fanne  prouu  mcriiandoli  per  s.  anni  a io.  per  cento  Fanno  a capo  d’anno  ,tro* 
uarai,  che  tomaranno  due.  100.  appunto  • 

Vno  ha  predato  a vn'altro  vna  quantità  di  lirc,e  non  sò  a che  ragione  la  lir* 
il  mete,  ma  sò  bene,  che  il  prim’anno  la  lira  guadagnò  tanto,  che  d’ogni  lir. 9* 
che  gli  predò  per  vn’anno,  ne  ritraile  tra  capitale,  e merito  lir.  6 . Se  il  tecond? 

anno 


\ 
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anno  li  fdcÉracspitale,  € merito  lir.120.  e fiì  pagato  , fi  domanda  quante  lire 
gli  pretto  a capo  d’anno,&* quanto  fiì  prettara  la  lira  il  mctt . Noi  h abbiamo 
fbe  Ur-Sr  in  vrianno  guadagnano  vna  lira,  adunque  vna  lira  in  vn  mctt guada- 
gna ri  4.  drn.  e le  dette  lir.5'.  tri  capitale  , e nitrico  il  prim’anno  romano  lir-w  64 
boi  per  il  ficond’anno  menta  liiif.  a den^.per  lira  il  mele,  trouarai  .che  in  vn* 
anno  guadagna  ranno  Iir.1-7.  c quitte  aggiungi  a lira5.  Iaranj10lir.7~.per  il  fi> 
cond’aitno,  dipoi  diremo  cosi,  fc  lir-7-f.  tra  merito,  e capitale,  fon  venute  da 
ìir*5*  primo  nottro capitale,  da  che  capitale  verranno  lir.  ito?  cioè  il  capitale. 


anni  a capo  d’anno,  a ragione  di  ao*per  cento  l’anno,  trouarai,  che  tornarau- 
nò  tra  meritò,  è capitale  lir.iao.  appunto . 

il  Vno  ha  prcllaio  z vn* altro  vna  auanmà  di  {ir  e,  e non  so  a che  ragi  onc  la  lira 
ilniefe,  ma  ò be ne  che  alla  fine  del  prin /anno,  quello  che  accattò  i denari  fiì 
debitore  tra  meritò,  e capitale  di  lir.  120*  e s’accordò  col  creditore  , che  glie  ne 
«doucttè  lattar  tenere  vn  altr’anno  a quella  medefima  ragione  , e cosi  feldorno 
in  capo  del  fecond'aano  , etrouorno  che*]  merito  del  prim*  anno  fu  tal  pane 
jdel  merito  del  fecondo,  come  \ . di  tf-  fi  domanda  quanti  denari  gli  pretto , Se 
a che  ragione  fiorettata  la,  hia  il  tra  few  Noi  habbiamo,  che  il  menrodclpn- 
ju’anno  è come  ?.  a 6 • dèi  merito  del  feconda  anno  , pertiche  arguiremo  che  ita 
Ja  mede  lima  propordonc  dorica  pira  ledei  prim’anno^i  capitale  del  fecondo  , e 
cosi  haucremo  quattro  quantità  proportionaljjdcile  quali  nc  fono  tre  noce,cioè 
)a  prima  c la  feconda  è 6.  e la  teifca  è lir.i2c.  delle  quali  è debitore  il  prim' 
anno  tra  capitale,  e merito  : hora  ci  manca  a tremare  la  quarta  quantità  che  fer- 
< ri  il  capitale,  laonde  per  trottarla  dirai  cosile  lira*.  tra  capitale,  e merito  ven* 
fb  ^aj^^rie^da  che  capitale  verranno  lù«j2Qr  multÌFÌica  rio.  via. 
5.  farà  <5  oc.  il  quale  pani  per  ò.ne'vten  100.  e tante  lirVdirem©  eoe  gli  pretto, 
dipoi  fc  vuoi  fa  pere  a quanto  fiì  frettata  la  lira  il  mefe , dirai  cosi  , fé  In»  reo. 
guadagnano  l’anno  lir.20.  quanto  guadagnata  vna  lira  in  vn  mefe  ? opera,  tro- 
uarai che  gcadagnarà  4.  dc^^perjèflttalòpfecqnll^udernix),  che  la  lira  fiì  pre- 
ttara a 4.  denari,  e cosi  habbia»:o  trocato  che  il  merito  del  prim’sxmo  & tr.2c.- 
& il  inerito  del  iccond’anno  fu  lir.  24*  eh  c nella  proponici!  Bnede£naa>che  c 


f.  a fJ. 

Vno  ha  pretto  a vn’alrro  lir.120.  per  6.  nx£,e  non  so  a che  ragione  la  lira  il 
mele  , Se  in  capo  a dato  tempo  quello  che  accatto  i denari  refe  al  frettato  re  fc 
lir.120.  e per  gli  ditte  : lo  voglio  frettare  a te  20.  due.  per  c cosi  ver  re- 

mo pari  dell'im  erette  , fi  doma nda quante  lire  valfe  il  dcasto>&  a che  ragione 
fu  frettata  la  lira  il  mdc.  Fà  coti , poni  clic  la  lira  fia  frettata  il  mefe  squami 
denari  ri  piace  $ Hor  poni,  che  Carrettata  a 2.  ocn.  tu  vedi  lir.  J2c.  in  «f.mcfi 
guadagnano  lir  .5.  adunque,  nuan<fe>  il  debitore  refe  le  lir.  120.  retto  debitore 
lis^. d mietette  , dipoi  peni  che  20.  ducati  vaglino  quante  Irretì  piace,  hoc 
poni  che  vagirne  Ir r.icc.  che  in  8.  mefi  guadagnar ebbono  hra5.  fol.  13.  din. 4. 
c noi  volemmo  lir .6.  Laonde  dirai  cosi,  fé  lir.  100.  rei  danno  <5  guadagno  lir. 
67.  quante  lire  vorranno  cttèr  quelle  che  rxu  guadagnino  1ÌF45?  opera , multi- 
plica  100.  vxaò.  Se  il  prima  produrlo  parti  per 6-7.  ne  viene lir^e.  per  la  vaierà 
di  20. due.  adunque  il  ducato  valfe  ki~£ 4*  &a  2.  denari  fu  frettaci  la  lira  ri 
1r.1fe.S2pp  t*cbe  fe  pofKuaoo  che  k lira  Me  frettata,  a j.aueio  4.  tkn.il.  me  fr  in 
P,  ;;ld  P 4 ©gnr 


%3z  L I B * O 

opni  modo  veniua  che  il  ducato  valtflc  lir.4*f.  di  maniera  che  il  domandare 
k che  ragione  fi ì prcllata  la  lira  il  mefe>  c co  fa  vana  in  queft  a propella,  poiché 
ponendo  diuerfo  guadagno  a vna  lira  vien  fempre  la  medefima  valuta  del 
ducato*  ^ ' *l  - 

Vno  ha  prcttato  a vn’àltro  per  2.anni  a capo  <fannolir.2oo.  & il  debitoreìn 
capo  a 2.  anni  gli  relè  tra  capitatele  merito  lrr.2d4-|.  domando  a che  ragione 
fu  t tettata  laterali  mele  . Fa  cosi,  togli  vna  lira  di  quelle  che  gli  pretta , c fe 
fbflcro  ducati  torretti  vn  ducato*  il  qual  farà  tempre  20.  Iòidi  a oro , e cosi  vna 
lira  è 2c.  Iòidi , moltiplica  il  dettolo.  in  le  medefìmo  fa  400.  c quello  multi- 
plica  via  lir.204-»-  che  gli  rende , la  ioySoo..  e quello  parti  per  200.  lire  che 


gli  pretta,  ne  viene  529.  e di  quello  piglia  la  radice  quadra,  che  è 2*.  del  quale 

^ ' * tari  dirai  che  fu  pretesta  la  li- 


àbbartine  20.  che  multiplicaftirdta  3.  & a dens 
ra il  mete, 

Vno  ha  prettatoa  vn*altroduc/?o:  per  e.  anni  in  Capodanno , Se  incapo  di 
due  anni  iicreditororihebbc  tra  capitale,  e merito  due.  93Ì.  domando  a che 
ragrone  firprettata  la  lira  il  mele,  e quanto  guadagnomo  ducuta.  il  primo  an- 
no. Fà  cosi,  perche  fono  2.  anni,però  multi  plica  20.  via  20.  f3  400.  e quello 
moltiplica  via  duc.^^-J.  che  gli  rende,  fa  pyeo.  e quello  parti  per  So.  ducati, 
che  gli  pretta,  ne  viene  625.  c di  quello  piglia  Ja radicequadra,  che  è 25.  ab- 
battine 20.  retta  ?.  ecosi  dirai  -cheJa lira  fu  frettata  a 5.  denari  il  mele . Hot 

5uarda  quanto  meritano  So.  ducati,  ccosi  habbiamo tifpoRo  alte  due  doman- 
ci  -Ma  quando  la  prorotta  filile  data  per  3.  anni , douerefti  multiplicare  20. 
via  20.fi  400.  c quello  ancora  multiplicarctti  via  20.  rc  leguire  come  di  (òpra, 
c poipaniropcr  <5o.  c dipoi  pigliarne  la  radicecuba,*  fc  fuflè  data  per  4.  anni, 
ne  pigHardli4a»radicecenlà  dicenfà,  e (èdicelYc  per  y.  anni , ne  pigliaretti  la 
aaicc 'telata,*  cosi  fègui retti  d’anno  in  anno,  alle  qua  ti  radici  non  attendono 
1 trafficanti  ddl  maneggio  Mercanterò  , c perciò  in  fimi!  cote  non  ci  eftendt- 
c aio  pili  etere* 
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Fatturar©  *1  ritiene dslladàjerfiti  baratti , i quali  fo- 
ro ir*  Ile  ytiii  ai  ^creami,  peiciòche  in  limili cafi , bifo- 


- - — ^ | — - V — « J J k'kiV/  ’ 

eira  eie.  fi  iene  con  la.nertc  m.oltodt  fi  azoiche  Joio  ftef- 
C i baratti  li  chiamano  in  bratti . rbaratri  adunque  noi  di- 
cian  o.chefenodi  tre  fpecie,  la  prima  fi  chiama  lèmplice, 
la  fcccndacoir.pofla , e la  terra  a topo  j lem.  r lice  e quella 
eie  fi  baiatta  vra  n crcantiaa  yn’aJira,  o deipari,  ocon 
guadagno  d\na  di  due.  Ccmf  olla  cquclla,  quando  vno 
dà  vra n ercamia  .1  chcpertfianerictue  vn'alrra  inficine 
con  denari,  teeflwsfi  dàfdcnan  confami  con  quella  Mercamia  quando  ella 
non  è di  buona  qualità:. ^Perti,  & vltin  a <p  < eie,  è a tempo  ,&c  quandi  > il  pa- 
gami tuo  de  ‘denari  nonfi  fà  al  preti  nte,  n a con  imcruaJlo  di  tcn  po , e perciò 
ipri  Tinwllettr,  e guarda  non  clfer  prdò  al  boccone  come  i ranocchi,  ri  (guar- 
dando piu  alla  giunta-che  fi  dà  ip  denari  cornarti,  o amabilità  del  tempo , che 

£• 


« -4 


alla  mercamia  la  qual  fia  poco  buona , perche  ogni  termine  di  tempogiurg 

.*  ...  lu.  ibfi  ' ■ s ° ® 
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DVe  vogliono  barattare  lana  a panno,  il  cento  della  lana  vaile  Iir.4&  i?.  4. 

e la  canna  del  ranno  vale  lir.tó.  16*8.  fi  domanda  per  b 4. canne  di  pan- 
no quante  libbre  di  lana  fi  douerà  hauere . Fàcosi,  troua  r rima  quanto  varran- 
no b 4.  canne  di  panno  a lire  6*  16,  b.  la  canna,  trouaraicne  varranno  lir.  1414. 
e con  qut  fte  lire  bilògna  comprare  tanta  lana , dicendo  cosi  $ le  lir.  4 6 -7.  im 
danno  libbre  ccntodi  lana,  quante  libbre  me  ne  daranno  lir.  1414?  opera  .mul- 


. « — * • •■“I  lliv  wv  Vl\U;llIUi* 

ciplrcando  1414.  via  cento,  & il  produrne  partali  per^r-J.  he  verrà  ubb.  ?oto. 

« tante  fibbie  di  lana  fi  doue  rà  hatiere  per  fcc.  canne  ci  panno  • 

C e»  r.  r..rr~  j m l.  .o__  1?  .J 1 « . 


E fè  fi  fuflè  detto  per  libb.iPoo.  di  lana  quante  canne  di  panno  fi  doutrtbbe 
rauerej  bifognaua  valutare  libb.  ibec.  di  lana  t*  lire  4^.  1^.4.  il  cerno,  la  qua- 


le a quello  prezzo  varrebbe  Iir.p40.  dipoi  quelle  lire  conuerrcbbe  cambiarle 
in  tante  canne  di  panno,  dicendo  cosi,  le  qon  lir.id-J.  fi  deue  hauere  vra  can- 
na di  panno.,  quante  canne  le  ne  dou<;r3  hauere  con  lir.480?  opera,  trouaiai  che 

fi  donerebbe  hauere  canne  49.  brac.  37^ -J.  di  panno.  v 
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panne  vale  a dermi  c5*i 
Se  il  tento  della  lana 
ri  mettere  in  baratto» 


DVe  vo^liono^arattaralana  a paiano,  la  i 
tanti  ltr.itf.  1^.4.  Scin  baratro  ne  vuoli 

vaie  a denari  contanti  lir.45.12.  domando  r 

2cciòchcfia  vguale,  cioè  che  nclTunohibbia  vantaggio  . Fa  cosi  ,fe  lir.  ió~\ 

io.qoan*. 
df  il  pro*- 

. V . . DFC ìli 

to  del  la  lana  in  baratto . 


A . _ 

~Of  H 
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Ve  barattano  lana  a panno,  il  braccio  del  panno  il  conta  in  baratto  lir.  r*. 
’iù  che  non  vale  a denari  contanti , & il  cento  defila  lana  vale  a denari 

«■  _ * A'  • f f • | a m «a  ■ • 


lir. ^.5.  ro.  &mbarartòficontalir.5af  1S-  fiio.naq4*  <quanr<>vaìfeil  braccio 
del  r$nno  a denari  con  ;anii,  e quanto  icqnt^i^  baratto^.  Fa  cosi»  catta  lir^S. 
io.  ^Ur. p.  queflaèil  guadalo  di  lir.  45..  to..  Hora  u 

dem  laperechc  caqtq  e a dire  Ur.4s4*  guadagnano  lir.  7 J.  quanto  a dire  di 


dot. 


1 UJ1  u.  uumtuijvm  TUItUiUU 

da  capitale  di  hr.4.  14.  e tanto  v^lje  il  bracciodel  panno  a contami,  Se  i» 

baratro fidiffL\chc ficontò  C>I.  15.  pui.ciqòUr.  5-  9-  X. i’.  Potenafi  folueic 

. _ M >,i;dir  eoa»*  93*9*4?  #• 

vftxadalrr.  94—-.  ma  quelle  non  fono  veramente 

u. 


ancora  lenza  recare  a pajte  | fa 

mJ~yélchè  verrà  r<>  opera,  ytn  _ , w 

lire,  ma  fono  Ioidi,  però  parti  per  20*  ne  viene  lir  .4. 14.  i-J 

Propfitioni  4.’ 


i T 


i . „ 


li  .>1 


.inWiBvVà. , . ..  icento  del  uno  vale  a denari  hr.  45. 

. — &io  barationevuolc  hr.  so.  & il  cento  della  lana  vale  a denari  lir . 48  «i 
in  barattò  ne  vo|£r  doc.J.  è f^i  il  baratto  vguale,  ù domanda  quante  lire  vallali 
‘ ducato . rà  cosi,  guarda  quanto  fi  donerà  mettere  in  baratto  il  cento  della  lar- 
m,diccndoft  Iirf4  5.  di  coniasti,  fi  mer:e  lir.  so.  che  fi  metterà  in  baratro  lire 
Arf* e tante  lire  valléio  8.  ducati,  patti  5*4.  per  8.  ne viene pei  la  v*- 


lata  d’vn  cucilo . 

» I(P  i ; ; ^ | ’ J » 


Prcpfìtione  5. 


nrtt 


T^Vebaratnno  hna  a panno  „ la  canna  del  panne  vale  a denari  lir.  15.  Seia 

riHbrbma  va 


*R— / Datano  ne  vuole  iir.i&^V:  il  cento  della  lana  vale  a denari  vna  quantità  di 
li  - t-,5c  in  baratro  fi  contò  fir.8*  phjfcbc'non  nife  2 cotanti ,c  Fù  il  baratto  ugna* 
fra  fi  domanda  guance  lire  e oliò  2 eoa  canti  il  cesto  della  hai . Fi  cosi,  catta 
^ . lir* 


Boogla 


a. 

■lir.T5.dilir.18.  uit 
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» v ino  iif.j.  * j-»-»»'  » l'twu  jvJii  ìij  uiuuu  litania 

dd  panno,  che  non  yrffea  putiti  5 pqnfche^iiaicosbfc  a.  lire  piti  vengono 

Ah  lir. i(.  Al  ramralr.  Ah  rhr  ranira  Ir  i;f>t  ronn/N  tir  C ni.;  ' I I 
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ano  lir.$.  e quclto  è mette  j^iù  in  baratto  la  carni 


t % r 7,  t v « 3T li  • t * ii*  ,r*JV¥**^*  «VQo 

da  1 ir.  15.  di  capitale,  dacne  capitale  veiranno  lir.8.  più  eh 
il  cento  della  lana?  opera,  ti  verrà  lir.40.  e tanto  valle  acor 
dica,  & in  baratto  fi  coito  lir.'^S»  ' *«•*  ■ • r 

•ri . I Ì5i*i  - v /-  * 1/7  sr  ric\ÌJ'  rrn^  . -y  : *• 

1 Frofojittone  <f\ 


che  fi  contò  in  baratto 
a contanti  il  cento  ddl^ 
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T^Ve  barattino  lana  ta  panno,  Ta  canna  de!  panno  vale  a contanti  Jir.2c.&  in 
JLJ  Danno  fi  contò  lir.^s'.di  ilc^nto  dplla  lana  vàie  a contanti  lir.44.  & iif 
baratro  fi  contò  111.58-5.  fi  don  anda  chi  baratto  n cglio  . e quanto  rei  cento . 
Fa  eoa,  vedi  prima  qttantofi  deue  mettere  in  baratto  gitltfan  ente  il  cento  del- 
I a lana,  acciòche  il  barano  fia  vgualc , dicendo  cosi , fc  20.  fi  mette  2 5 . che  fi 
«etteta  opera,  fi  /netterà  lirs  55.  e tanto  fi  donerebbe  mettere  in  baratro  il 
cento  della  lana,  e incito} ; bautte  V gualcita lui  dici  che  Io  mette  in  barat- 
to lir.58  adunque  lopra  il  baratto  gin  fio,  guadagna  n.a  volendc  fàre- 

J?  quanto  guadagn  a mi  cento,  bifogua  .intender e*  edili,  die  ti  fa  la  propoli  a, 
Feyuol  fapcre  quanto  fi  guadagna  per  centi  de!  baratto,  < del  contanti,  fc  dicb 
del  baratto,*  fera  1 co$r,diccrdo,fè  IÌÌV55.  di  baiatto  giù/io,  guadagnànolir»;;—* 
che  guadagnar*  ioc?  opera,  troi  arai,  .che  guadagnar*  -f.pcr  cento  di  barata 

toj  nra  fé  volefifè  intender qqanto  ^tadagna  ber  cqpto  di  contanti, dirai  cosi,  le 

III. 44*  di  Contanti  cuadacnarìn  lir.3-1..  nii'trnf  nrr  fanrr\trat5  n^rrirnp'^mellM 


j,  noi  nao  marno  natoli  modo  di  trouarc  ehi  baratta  meglio,  è quanto 

ISSSéSSSSSI 4 ™ *m  W 

Volendo  tur  ona  re  peraltro  mWo!,e  tfòlto  6cile  accorto  , chi  baratta 

meglio  kyra  il  contanti,  farai  cosi,  e priir.a  per  quel  dejpanno^lirai,  fè  20.  di 
contanti  fi  mette 25. in barattOjchc fi metrerà  100? opera fiihctteri  125.  adun- 

PI  nfl  no  tìtin  «rì^nA  o LI - 1 i_n  t 


- vai.iiv/jtuviuiiuiMd  4wr  upc^iHKRna  127.  ad  un- 

que  quel  del  pa  nno  nette  a guadagnare  25.  percento . Hora  per  quel  della  lang 
dirai  cesi,  le  44.  di  contanti  fi  ir  c ni  58 in  baratro, che  fin  etrerà  ico?  opera, 

ITlCttCrS  I ^ . r^ràf  wnirr.  fìt  Ja11a  T 


PRima  che  più  oltre  fi  proceda  nei  baratti  è da  notare  qùcfii  auuertijncnti» 
cioè  5 Quando  fùflèro  due  Mepcantì  che  baranalTerolelorincrcamie , p 
che  vndi  loro  volefic  alcuna  pane  ir*  denari  contanti , & il  refi  ò in  baratto  <5 
robbe,fempre  detìl jJlglia  re  quella  tàl  parfe,chc  uuòlcin  denaii  di  quella  quan- 
tità di  lire,  o ducati  cne  cflò  la  mette  m baratto,  e prela  cbfcl’bauiai  capala  del 
baratto.  Se  ancora  del  contanti  • • ..........  v 

Secondo 


%}6. 
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t;ìu 
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l*Vando  vno  volefle  4 . in  denari  contanti , & il  reilo  in  unte  mercantie  * 

cofne  per  efiempm 
Duebarattano  " 

& in  baratto  ne 
panno  vale  in  baratto, 
quanto  fi  metterà  in  baratto.  Piglia  4-  di  lir.24.  ne  viene  lir.iS.e  quelle  cau*~ 
le  del  baratto , cioè  di  24.  reflana  lir.  6.  delle  quali  vuol  pigliare  tanta  lana  * 
hora  le  medcfimelir.18.  bifognacauarledii contanti, cioè  di  lir.  17.  le  quali 
confi  noflòn  trarre , per  la  qual  cofa  concluderemo  * che  tal  propella  non  fi 
polla  loluerc  » . . 


auuertt  mento  l 


- * 

*w 


nVl 

v 
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Vando  alcuno  voFeffe  qualche  parte  in  denari  conunti , come  la  metà  * 
~>uero  il  terzo*  o il  quarto*  o il  quinto*  c limili*  come  per  dfempio . 


»■:  1 


Propostone  7] 


D 


in  baratto  fi  conte 


& m baratto  nc  vuole  tir.  *4*  è vuol  dare  la  metà  in  denari  contanti  a que  Ilo  del 
panno,  domando  pianto  fi  contò  in  baratto  la  canna  del  panno  * Fa  cosi*  rad- 
doppia il  baratto  della  lana,  cioè  Iir.^4.  fanno  lir.  108.  dipoi  aggiungi  iloarat- 
fodella  lana,  cioè  le  mede  fi  ne  1 r.ijq.  al  fuocontanti,  che  (bnolir.48.  làran- 
ino  lir.  102.  dipoi  dirai  così,  fe  lir.  102.  fi  mette  ia8.  che  fi  me  tterà  lir.  i<5.  cho 


•dine  fòpradetto,  ancorché  tanto  fia  a voler  la  metà,  quanto  a dar  la  metà,  ma  la 
differenza,  che  nafee  in  quello  volere,  e voler  dare  la  generano  le  propoUc* 
tome  più  oltre  procedendo vedrai*  , 


j»..  mi- 


Propofttione  <f. 
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* 1 

IJO 


DVe  vogliono  barattate  Tana  a panno  , la  canna  dclpanno  vale  2 contanti 
lir.  ir».  & in  baratto  ne  vuole  lir*  20.  c vuol  dare  altrettanti  denari , & il 
cento  della  lana  vale  a denari  due.  9.  domando  quanto  fi  metterà  in  buratto*  e 


per  libbre  580.  di  lana  quanro  panno,  e denari  fi  donerà  fiacre . Noi  babbi  amo 
che  quel  del  panno  vuol  metter  20.  quel 


che  vale  x£.e  vuol  dare  altrettanti  de- 


nari, la  qual  cofi  altro  non  vuol  dire  > fc  non  che  per  quanto  montarà  la  lana, 
elio  vuol  dare  la  metà  panno , c l’altra  metà  denari , e perciò  volendo  is 


r. 


Ve  barattano  lana  a panno.  Fa  canna  del  panno  a contanti  vale  lire  i5.  & 
ò alcuna  colà.  Se  il  cento  della  lana  vale  a denari  lir.48. 


valle  a contanti  la  canna  del  panno?  opera  fi  metterà  lir.  164  y*  in  baratto,  di 
jnanicrache,  quandoalcuno  volefle  dare  la  metà  in  denari  contanti,  terrai  l*or- 


panno,  erartra  meta  denari , e perciò  volendo  dare  la 
metà  in  denari  *'  raddoppia  le  lire  del  baratto  del  panno  9 cioè  lir . 20.  far  inno 

lire 


€-■ 
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lir-40.  dipoi  aggiungi  le  dette  lir.2c.  al  contanti  del  pani  o, che  fono  lir.16.  fa* 
ranno  lir^(5.  ccx>si  diremo,  che  di  36.  vuol  iàr  40*'  e perciò  dirai  cosi , ft  di  $6. 
fi  fà  40.  che  lì  doucrà  far  di  9?  che  canti  ducati  vale  il  cento  della  lana , troua- 
rai,  che  di  9.  fi  douerà  far  io.  e tanti  ducati  fi  douerà  mectere  il  cento  de  Ha  la- 
na in  baracco . Hor  per  tepcre  quanto  panno , c denari  doucrà  hauere  pei  libbre 
sSo.  di  lana,valutarai  la  detta  lana  a ducati  10.  il  cento,  trouarai  .che  vana  due. 
58.  e perche  quel  del  panno  vuol  dare  tanti  denari,  quanto  dà  ancora  in  tanno* 
adunque  deuc  darein  denari  la  metà  di  que  1 che  monta  la  Iana,cioé  di  due. 58* 
che  fono  duc.29.  e pcraltriduc.29.gli  deuc  dar  panno . E volendo  ^perequa- 
to panno  cntrarà  in  duc.29.  farai  Hr.  dei  detti  due.  29.  a lir.  7.  per  ducato  fono 
lir.20?.  dipoi  dirai  cosi,  le  con  lir.20.  fi  dà  vna  canna  di  panno , quanto  te  no 
douerà  dare  con  lir.20??  opera,  trouarai,che  ti  daranno  canne  1077. di  panno, 
c cosi  habbiamo  trouato,  che  il  cento  della  lana  varrà  in  baratto  due.  io.  e per 
Jibbre  58©.  di  lana,  fi  hauerà  duc.29.  contanti,  c canne  io-»  di  panno . 

Trofojìtione  9. 

% 

DVe  barattano  lana  à panno, la  canna  del  panno  vale  ^contanti  lire  16.  Se  in 
baratto  ne  vuole  lire  id.-J  -f . e di  quello  vuole  la  metà  in  denari,  & il  re- 
ilo  in  baratto  di  lana  , & il  cento  della  lana  vale  à contanti  bre  48.  domando 
quanto  fi  conterà  il  baratto . Quella  è la  proua  dcll’etempio  che  habbiamo  da- 
to nel  terzo auucrtin  ento . Farai  adunquecost,  piglia  la  n.etàdiqucl  che  vale 
- la  canna  del  panno  in  baratto,  cioè  la  metà  di  lire  -f  .la  quali  è lire  F.t4» 
c quelle  le  cauera  di  quel  che  vale  la  canna  del  panno  in  baratto, cioè  di  lire  1 6. 
-J  4*  itilano  fire  8.-7  -f  • dipoi  *a  fopradetta  metà  del  baratto  cauala  ancora  di 
lire  16.  cioè  del  conta  nti,  refiaro  lire  7.-*  *7«f  atto  quello  dirai  cosi,  te  7.  7-J. 
di  contanti  fi  mette  in  baratto  Si  -J*  c^e  “ 11  elt.cra  br.  4?.  che  valte  a et  manta 
il  cento  della  lana?opcra,fì  n ettcra  ih  baratto  lir.54.comc  era  di  doucre . c cosi 
con  quella  proua  habbiamo  verificato  lordine  da  cficruatfi  del  terzo  auucrti- 
mcnto* 

Quarto  auuertimento . 

SEn*pre  che  qualcuno  veglia  dar  parte  in  denari , corre  nel  terzo  auucrti- 
n cnto  s’c  detto,  nuoua  niente  dician  < ,chc  udendo  dare  la  metà  in  e erari* 
fi  deuc  raddoppiare  la  valuta  della  colà  ir  baratto,  & aggiungerlo  al  capitale, 
come  habbiamo  efpoflo,  n a volendo  dare  il-}*  ih  denari  s’aggiinge  la  metà 
della  valuta  della  cote  in  barattoli  detto  baratto,  &.  al  corrami  ancora  e vo- 
lendo dare  il  quarto,  sàg giunge  il-f.  e volendo  dare  il-},  s’aggiunge  il~. e vo- 
Icndodare  il}.  s’aggiunge  il-}*  e volendo  dare  H}.  s’aggiunge  li  7 • cerne  fa- 
cendone proua  potrai  vedere  • 

Propjìtione  io.  , 

DVe  barattano  lana  a panno,  la  canna  del  panno  a contanti  vale  lire  16.  Se 
in  baratto  fi  contò  lire  17.  c voUc  la  metà  in  contanti.  Se  il  cento  della  la- 
na 


i 
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na  fi  contò  in  baratto  lir.5.  più  che  non  valfe  a contanti,  e fi]  il  baratto  vg  uà  le, 
domando  che  valle  a contanti  il  cento  della  lana  • Fà  cosi,  piglia  la  parte  che 
vuole  in  contanti  del  Tuo  baratto,  cioè  piglia  la  metà  di  17.  che  è 84«  e q uelto 
caualo  di  17.  rolla  8-7*  caualo  ancora  di  i5.  rella  7—.  bora  tu  vedi  * che  le  lire 
8~.  che  ti  rollano  fono  lir.i.  più  che  le  lire  74*  però  dirai  cosi , fedir.  1.  più  vie 
da  lir.74*  di  contanti,  da  che  verranno  lir.5.  più  che  fi  contò  il  cento  della  la- 
na? opera,  verrà  da  4$.  e tante  lire  valfe  il  cento  della  lana  a contanti  • 

Prof  (fittone  11»  ’! 

D'^e  vogliono  barattare  lana  a panno,Ia  canna  del  Danno  a contanti  vale  lira 
2o*  & in  baratto  fi  contò  alcuna  colà,  e di  quello  vuole-j  in  denari  con- 
tanti, & il  rollo  in  baratto  di  lana,  & il  cento  della  lana  à contanti  vai  • lir.  18. 
Si  in  baratro  ne  mole  lir. 0.  fi  dom  mia  li  valuta  del  nanno  inbiratcoqua  ito 
firà  • Fà  cosi,  perche  la  valuta  del  panno  in  baratto  non  è nota,  però  ci  conuié 
cominciare  il  baratto  dalla  Tana  fe  dir  e ìiocos » che  lè  quel  d - l panno  moi  4* 
in  denari, adunque  quel  d :lla  famigli  lari  4.  in  tenari,  pcrch  : tanto  vuol  di- 
re, vno  vuole  vna  parte  in  demri,  quanto  1 altra  le  voi  dare  quella  tal  ò*YtF , 
nel  qual  modo  di  lire , non  c’è  altra  differenza  la  voler  narte  , al  d ir  parte  in 
denari,  le  nm  che  neiropcrarc  lifogna  ftarauucrtico;  Laonde  feruendoci  dei 
terzoauuertimenro,q  ial  dice,  che  v dendo  alcuno  dare  il^-.in  lenni,  bi  fogna 
aggiungcreil  7.  del  baratto  alTillcfib baratto,  per  lchc  piglia  il -7.  di  lir. té.  ne 
viene  lir.  18-7.  quali  aggiunte  a lir.0.  di  baratto,  fanno  lir.jqy.  aggiungi  ah- 
cora  le  dette  /ir.  i8~«  a lir.48.  di  contanti,  fanno  lir.55-f--4ipoi  dirai  cosi, le  li- 
tcóó-j.  di  contanti  fi  mecton  i in  ìaratto  lir.  74-7.  quanto  fi  metteranno  lir.20. 
contenti  del  anno? opera,  li  metteranno  lir.22-7»  e tanto  fi  contò  la  canna  del 
panno  in  baratto . . 

Soluila  in  quell 'altro  modo , cominciando  pur  dal  baratto  della  lani  t caua 
lir.48.  contanti  di  I ir. di  oararto , rellano  lir.8.  perche  quel  della  la  ta  daie 
dare  il  -,  a quel  del  panno,  piglia  il-J-.  d’8.  che  è 2.  e quefto  aggiungi  a 48.  di 
contanti,  fanno  lir.20.  li  poi  dirai  cosi,  (è  lir.  ^o.  di  contanti  fi  mctton  > in  ba- 
ratto lir.55.  che  fi  metteranno  lir.20.  di  contanti  dcLpanno  ? opera  , fi  metterà 
lir.22-7* c cauto  li  contò  la  canna  del  panno  in  baratto . 

. • ’ ' : • » ; ri 

t r * * * • 

Profofitione  u.  . ' , • S . ' ; 

; * 4 ih  » J . . . J I , J M ? J'al.  f n(i  iill  i 

DVe  barattano  lana  a panno,  la  canna  del  panno  vale  a contanti  lir. té.  Si  in 
baratto  fi  contò  lir.20.  c vuole-J*  in  denari , & il  cento  della  lana  vale  a 
contanti  Iir.4^.&  in  baratro  fi  contò  io.  due.  fi  domanda  quante  lire  valle  il 
ducato.  Fà  cosi,  pigliai!^,  di  lir.20.  che  è lir.^.cauale  di  lir.20.  rellano  li '•e 
is.^auak  ancora  di  lir.15.  di  coni  ami , rellano  lir.  1 1.  fatto  quello  dirai  osi 
le  lir.  1 1.  fi  mettono  in  baratto  li r.!?.  che  li  metteranno  lir.45?  opera,  fi  mette- 
ranno lir.5 17  7.  c quelle  fono  vguali  a io.duc;  partile  adunque  per  lo.  ne  vie- 
ne lir.5 -^4 • e tante  lhe  valfe  il  ducato  • 


Tropo  fi  ilo  te 
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DVe  barattano  lana  a panno,  la  canna  del  panno  valle  a contanti  vna  quan- 
tità di  lire,  Se  in  baratto  fi  contò  lir.24.  e di  qui  Ho  vuolcj-.  jn  denari,  & 
il  cento  della  lana  valle  a contanti  lir^É  .Se  in  baratto  fi  contò  Iir.60.  domando 
•qi  ante  valle  a contanti  la  canna  del  panno . Fa  cosi,  piglia  il  di  lir.24.  che 
è il  baratro  del  panno,  ne  viene  lir.ò.cauale  di  lir.24.  re  Sano  Iir.  1#.  e tanto  di- 
rai  chemettcffe  in  baratto  la  canna  del  panno,  trattone  la  parte  ,che  vuole  in 
denari,  dipoi  dirai  cosi,  le  lir^o-  di  ba  ratto  vengono  da  lir.4?.  di  contanti, da 
che  contanti  verranno  lir.ifc.  di  baratto?  opera,  verranno  da  lir.  14-7*  e tanto 
fu  il  contanti  d*v  na  canna  di  panno,  trattone  la  parte,  che  domandò  in  denari  » 
cioè  il-J.di  24. che  è 6.  adunque  aggiungi  Iir.6.  che  hebbe in  denari  fòpra  lir# 
14-7.  faranno  lir.20-7.  e tanto  valfe  la  canna  in  contanti  • 


D Ve  barattano  lana  a panno,  la  canna  del  panno  vale  a contanti  Iir. 22. & in 
baratto  fi  contò  lir.24.  e vuole  il-J . in  denari,  &'  il  cento  della  lana  vale 
a contanti  Iir.48.  Se  in  barattò  fi  cótò  lir.  60.  fi  domanda  chi  barattò  meglio,  e 
quanto  per cenro.  Earattian.oprin  a vn  cento  di  lana  a tanto  panno,  tu  vedi* 
chelibb.ioo.  di  lana  ir  baratto  vaglioro  lir. <?o.  c la  canna  del  panno  vale  lir. 
24.  in  baratto;  parti  60.  per  24.  ne  viene  2 J .adunque  diremo,  che  per  ico.Iibb. 

• di  lana  in  baratto,  noi  haueremo  canne  2-j.di  panno , e così  nel  baratto  iranno  * 
vguali,  e nefftin  di  loro  hauerà  vantag^  io . Mora  tu  vedi,  che  quel  del  panno, 
dando  a quel  della  lana  canne  di  panno,  gli  viene  a dare  Iir.òo.  in  baratto 

delle  quali  difTc  che  voleu a il-  *in  denari,  però  piglia  il~.di  lir^5o.  ch’d  1 5.  le 
quali  fi  deuon  trarre  di  lir.òc.  rcftanolir.45.  in  baratto  di  lana,e  quefle  vengo- 
no a effer  la  valuta  dij.  d’vn  cento  di  lami;  adunque  quel  della  lana  darà  a quel 
del  panno  lir.  15.  contami  per  il-J.  che  demanda  in  denari,  e di  piti  gli  darà—, 
d’vn  cento  di  lana,  che  a Iir.48.  il  cento  a contanti , verranno  lir.  16.  le  quali 
aggiunte  a lir.  15.  che  gli  dà  in  denari,  fanno  lir.  5 1.  e cosi  diremo,  che  nel  ba- 
ratto fono  vguali,  perche  ciascuno  fi  dona,  e dà  in  baratto  robbe  per  Iir.òc.  ma 
nel  contanti  non  fon  del  pari,peuhcqucl  della  lana  dà  aqucl  del  panno  Jir.if. 
in  denari,  e lir. 7(5.  in  contanti  di  tanta  lana,  che  in  tutto  tra  denari,  e lana  fòqo 
lir.5  1.  in  contami,  & effe  iiccue  da  Quel  del  panno,  canne  2-J.  di  panno, quali 
a contami  vaglionolir.^.a  lir.22.  la  canna,  adunque  nelègue  che  quel  della 
lana  baratti  meglio,  perche  per  lir.5  }•  di  lana  riceuc  per  lir.55.di  panno,  e per- 
ciò dirai,  fc  con  Iir.51.  fi  guadagna  lir.  4.  quanto  fi  guadagnarà  con  lir.  100? 
opera,  fi  guadagnarà  7-7-7*  c ramo  guadagnò  per  cento  quel  della  lana. 


DVc  barattano  , l’vno  ha  Cotone,  che  il  cento  a contanti  vale  due.  9.  Se  in 
bai  atto  lo  mette  due.  i2.e  vuol  dare  la  metà  in  denari  cótanti,c  l’altro  ha 


n'  ? 


Propofiùone  14I 
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Propofiùone  15. 


Gcngeuo* 


V 
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Gengciro  ; che  il  cento  a contanti  vale  dac.  ridomando  quanto  fi  douera  rnet— 
tere  in  baratto,  e per  lib.708.  diGcngduo  quanto  Cotone  (1  haura  • Quella i e 1* 
duodecimi  propofìtionc  de*ba  ratti,  che  mette  Fra  Luca  dal  Borgo  » il  quale  la 
(blue  cosi,  e dice  che- «olendo  dare  la  metà  in  contanti  fi  aggiunga  la  meta  del 
baratto  a detto  baratto,  Se  al  contanti  ancora , però  piglia  la  meta  di  i a-  che  c 
aggiunto  a 12.  fa  i8.&it  mede  fimo  6. .aggiunto  a due.  9.  di  contami,  (anno 
due. dipoi  dice  (c  due.  15.  di  contanti  fi  mettono  in  baratto  due»  18.  che  fi 
macerano  due.  1 ?.di  cotanti  del  gégeuo?  opcra,trouarai  che  fi  metterà  due*  lo* 
c ciafcun  di  loto  dice  che  in  tal  baratto  farà  vguale  j la  qual  (òlutione  è faiia,e 
perciò  noi  ci  apparecchiamo  a dimoftrire  taFcrrore  con  la  fèguente  proporla» 
fondata  (opra  fa  fua  fòpradetra . Riuoltiam  o adunque  la  ragione,  e diciamo 
Due  barattano,  Fvno  hagcngcuo,  che  il  cento  vale  a contanti  due.  !%•  Scip- 
baratto  lo  mette  due.  18.  e di  quello  vuole  la  metà  in  denari  contantt  * Noi  di* 
clamo  che  vtiolc  la  metà  in  contanti,  perche  quel  del  Cotone  glie  ne  vuol  d are 
come  di  (opra  habbiaino  detto,  c dandoli  la  metà  in  denari,  bilbgna  che  gli  dia 
la  metà  di  quel  tanto,  che  varranno  libb.758.  di  Gengeuo  5 adunque  , le  nella 
prima  propofta  fi  dille  che  quel  del  Cotone  vuol  dare  la  metà  in  Concia  , hora 
bilbgna  dire,  che  quel  del  Gengeuo  vuole  la  metà  in  denari,  che  tutto  torna  il 
medetimo,  fi  che  notabene  quelli  termini  j e Filtro  ha  Cotone,  che  a contan- 
ti il  cento  /ale  duc.q.  c perciò  vuol  Papere  quanto  fi  metterà  in  baratto , Se  an«* 
cora  per  Iib.7tf8.  di  Gengeuo  quanti  ducaci , e cotone  doueràhauere  » Fàcosì 
piglia  la  meta  di  due.  18.  che  <?  quel  che  vale  in  baratto  il  Gengeuo  n la  qual 
metà  c 9.  il  qual  tratto  di  18  refta9.  8c  il  medefimo  9.  che  cauafti  di- 18.  ca- 
naio ancora  di  1 f. contanti,  reilano  dtfc.d.  e cosi  ci  Piamo  (èruiti  del  primo  au- 
satimene:), qual  dice  che  bifogna  cauarc  la  parte  eh  e vno  vuole  in  denari  de 
vtrcxjuc.  Fatto  quello  dirai  cosi,  (e  5.  di  contanti,  (ì  mette  9.  in  baratto,  cheli 
metterà  duc.p.di  contanti,  cheè  la  valuta  del  centodel  Cotone?opera  fi  met- 
terà i?-~.efi  loiterà  metter  12.  fecondo  la  conclufione  di  Fra  Luca;, per  la  qual 
colà cniaramcnte  fi conolce hauerla  mal  (biuta,  poiché  alla  proua  non  torna. 
Ma  la  fija  vera  fòlutione  c quella,  eh*:  volendoquel  del  cotone  dare  in  baratto 
la  metà  in  denari  contanti  a quel  del  Gengeuo  , bilògna  raddoppiare  i denari 
«lei  baratto, con.it  nd  quarto  auuertimento  s*è  detto.  Raddoppia  due.  1 2.fànno 
duc.24.dinoi  aggiungi  dd>aratto,cioè  due.  12.  a due .9.  del  cotanti,  fanno  due. 
ai.  e poi  dirai  cosi,  le  21.fi  mette  24.  che  fi  metterà  due.  if.  che  vale  il  cento 
del  gengeuo  a contanti  ? opera,  fi  metterà  due.  17-7.  c tanto  fi  metterà  il  cento 
del  Gengeuo  in  baratro . Fanne  proua  riuoltando  la  ragione,  dicendo . 

Due  barattano,  Fvno  ha  Gengeuo,  che  il  cento  a contanti  vale  due.  1 ?.  & in 
baratto  ne  vuole  due'.  1 7-y-c  di  quello  vuole  la  metà  in  dena  ri,  Se  il  reflo  in  ba- 
ratto di  Cotone,  Se  il  cento  del  Cotone  vale  a contanti  due .9.  domando  quàto 
li  metterà  in  baratto . Semiti  hòra  del  primo  auuertimento  , qual  dice,  che  la 
parte,  che  vuole  in  denari,bi(bgna  pigliarla  del  baratto,  c quella  poi  cauare  del 
baratto,  e del  contanti  ; Piglia  adunque  la  metà  di  17-f  .cne  c 8 -J.il  qual  trat- 
to di  17-i.  teda  8-7.  dipoi  quel  medefimo 8-J.  che  cauafti  del  baratto,  caualo 
ancoradel  contanti,  cioè  di  duc.i?.  reftaauc.ò^.  dipoi  dirai  cosi,  fcó  4*  fi 
mette  che  fi  menerà  duc.9.che  c il  contanti  del  cotone  ? opera,  fi  metterà 
duc.12.come  voleuamo,  e cosi  habbiamodimoftrato  che  la  proua  torna,  per  la 
qual  cola  non  fi  può  diffóndere  la  (olutione  di  Fra  Luca . Rcfta  hora  a vedere 
per  libb.768.  di  Gengeuo  quanto  Cotone,  e denari  fi  hauergi  già  noi  habbiarho 

detto. 
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detto,  che  il  c ento  del  Gengeuo  vale  in  baratto  due.  17-7.  vedi  adunque  alla 
medefima  ragione  quanto  varranno  libb.2<58.  trouaxai,  che  varranno  due.  1 $1. 
H*  2.  de’quali  ne  deuc  hauere  quel  del  Gengeuo  la  metà  in  denari  contanti  ; 
Laonde  pigliane  la  metà»  che  è duc.65.  1 6. 17.  e tanto  doucrà  hauere  in  dena- 
ri,chc  tratti  di  due.  igit  13.2.  rcftanoduc.55. 16.7.  edi  qucltc  bifogna  pigliar- 
ne tanto  Cotone  a duc-12.il  cento , che  tanto  fi  conto  ir  baratro , opera,  tro- 
uaraii  che  quel  del  Gepgeuo  doucrà  hauere  libb.  548-1-4  4*  di  Cotone,  c duca- 
ti 65. itf.  7.  in  denari  contami . 

% • W m W ’ 4 % \ I • ^ * 

P fotofit  ione  16. 

DVe  vogliono  barattare  pepè  a Zuccaro , il  cento  del  pepe  vale  a contanti. 

duc.3^.  & in  baratto  fi  contò  alcuna  cofa , & il  cantaro  del  zuccaro  vale 
a contanti  due. 24-  &in  baratto  ne  vuole  duc.^.  c vuol  dare  il-},  in  denari  ,e 
li  4 • in  zuccaro,  domanda  quanto  fi  metterà  in  baratto  il  cento  del  pepe , c per 
llbb.46b.di  pepe  quanti  denari,  t zuccaro  fitroucrà  hauere.  là  cosj,troua  pri- 
ma quanto  fi  douerà  mettere  inbaratto  il  cento  del  pere,  fèruendoti  del  quarto 
auucrtimento,  oucro  per  piti  breuiti,caua  il  contanti  ai  quel  che  vale  in  barat- 
to, cioè  caua  due. 24.  di duc.32.  rollano  duc.8.  e di  quelli  pigliane  i!4*  ch’è  2. 
e quelli  2.  aggiungi  a duc;24.  di  contanti,  faranno  due. .rtf.dipoi  dirai,  le  26.  fi 
inètte  32.  che  fi  metterà  duc.36.  che  è la  valuta  del  pepe  a contanti  ? opera,  fi 
muterà  duc.447 1 .c  tanto  fi  ccntarà  il  cento  del  pepe  in  baratto . Fatto  quella 
troua  la  valuta  di  Iibb.46fc.  di  pere  a duc*44i  4 . il  cento  in  baratto  , trouarai, 
che  varranno  duc.207. 7. 2.4»  c di  quefti  quel  del  zuccaro  dice,  che  ne  vuol 
dareil-4»  incornanti  a quello  del  pepe,  perilchc  pigliane  il  4-  nc  viene  due. 51. 
i<5. 94.  ma  li -7*  di  denaro  noi  li  pigliarono  per  vn  denaro  intero , pere  he  non 
ci  può  dare  alcun’errore,  caua  a dunque  due.  si»  16.  10.  che  deuc  hauere  quel 
del  pepe  in  contanti,  di  .iuc.207.7. 2.rcfiano  due.  155.  10.4.  de  quali  il  padro- 
ne del  pepe  ne  deuc  riccuert  tanto  zuccaro  a due. 3 -.il  cantaro,  opera  dicendo 
così,  fc  per  due. 32.  in  barano  mi  danno  libb.151.  di  zuccate,  cioè  vn  cantaro, 
quanto  me  nedaranno  duc.155. 10.4.  opera,  trouarai,  che  ti  daranno  lib.7 34* 
dizucc  ro,  pigliando  il  rottr>  per  intero,  e cosi  habbÌ3ino  trouato,  che  per  mi* 
4*58.  pepe  douerà  hauere  di  contanti  duc.5i»  tó*  10.  c i1bb.754.d1  zuccaro  • 


DVe  vogliono  barattare  lana  a panno , la  canna  def  panno-  vale  a contanti 
lir. i<5, '3c  in  baratto  fi  mette  lir.  18.  e di  quello  vuole  il  4*  in  denari.  Se  il 
cento  dell  a lana  vale  a contanti  lir.  50.  domando  quanto  fi  metterà  in  baratto, 
acciòchc  iìa  vguale,  c per  canne  40.  di  panno  quanti  dcnaii,  c lana  douerà  ha- 
lle re  . Fa  cosi , piglia  il-},  di  quel  che  fi  mate  in  bar.tto  la  canna  del  panno  , 
cioè  di  lir.  18.  ne  v iene  lir.<5.  quali  tratte  di  lir.18.  reltano  lir.  12.  caua  ancora 
le  lette  lir.6.  del  contanti,  cioè  di  lir.  16.  rcilano  lir.  io.  dipoi  dirai,  £è  io.  lì 
mettevi^,  che  fi  metterà  lir.50?  opera,  fi  metterà  lir.60.  e tanto  fi  contari  il  ce- 
to della  lina  in  baratto  , c farà  il  baratto  vguale . Fatto  quello , troua  quanto 
tagliono  in  baracco  40.  canne  di  panno  a lir.it.  la  canna  , tiouaiai,  che  var- 
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rar;  o lir.7i0.Hdle  quali  dice,  che  vuole  il-f.  in  denari*  piglia  adunque  il-f. 
di  720.  ne  viene  Iir.240.  e tante  lire  deue  haucre  in  contanti,  quali  tratte  di  lir. 
720.  riflano  ]ir.48c.  delle  quali  quel  del  panno  deue  riceucre  tanta  lana  in  ba- 
ratto a lir.tfc.  i 1 cento,  dicendo  cosi,  (è  per  lir.  60.  io  dcuo  hauere  libò.  100.  di 
lana,  quante  nedouerò  hauere  per  lir.480? opera,  ne  doucrò  hauere  libb.3oo.& 
in  denari  contanti  doutrò  hauere  lir.240.  e cosi  farai  le  limili . <■ 


Profofttione 


it. 


DVe  vogliono  barattare  lana  a panno,  & vn  di  loro  ha  canne  reo.  di  panno* 
che  la  canna  a contanti  vale  1 Ù.20.&  in  barano  ne  vuole  Iir.24. c di tut" 
to  quello  vuole  in  denari  confanti  lir.800.  6c  il  reflo  vuole  in  tanta  lana,  c l’al- 
tro  ha  lana,  che  il  cento  vale  a conunti  lir. so.  domando  quanto  fi  contaci  in 
baratto,  e quanta  lana  douerà  dare  per  le  dette  100.  canne  di  panno  • 

Hco  ì,  vedi  prima  100.  canne  di  panno  quanto  vagliono  a contanti*  & an- 
cora in  baratto,  trouarai  che  a contanti  varranno  lir.2000.  & in  baratto  varia- 
no lir.24Co.  c di  ciafcuna  di  quelle  due  valute  cauarai  lir.800.  che  vuole  in  de- 
nari contanti,  trahi  adunque  lir.800.  di  lir.2000.  refi  ano  lir.  1200.  dipoi  trahi 
lirico,  di  Iir.2400.  rollano  lir.iòoo.  di  modoche  lì  può  dire  che  auel  del  pa- 
no di  lir.  i2co.  vuol  fare  lir.  1600.  che  douerà  adunque  fare  quello  della  lana  di 
Iir.50?  che  tanto  valle  a contanti  il  cento  * opera,  trouarai,  che  farà  lir ,66-j.  e 
ramo  fi  ccntarà  in  baratto  il  cento  della  lana . Hor  per  vedere  quanta  lana  do- 
uerà dare  per  ice.  canne  di  panno,  noi  habbiamo  che  il  detto  panno  vale  in  ba- 
ratto lir.  2400.  delle  quali  trattone  li r.  800.  che  vuole  in  denari*  reflano  lire 
ideo,  per  quelle  lire  li  deue  dar  tanta  lana,  a lir .66—.  il  cento,  opera  dicendo, 
le  lir.dd-7.  danno libb. ico.  di  Jana,quanta  mene  daranno  lir.idoo?  troua- 
rai, che  li  douerà  dare  libb.24co.  di  lana  • 

Trcpftticnt  1 9.  » • * 

|Vc  barattano  lana  a panno,  il  cento  della  lana  vale  a contami  lir .48.  & in 


che  parte . Fà  cosi,diccndo,  le  di  48.  lì  fì  72.chc  lì  farà  di  is?opera,fi  farà  22*f  • 
e tanto  fi  doueua  contare  la  canna  del  panno  in  baratto,  e farebbe  flato  uguale, 
ma  dice  che  fi  contò  lir.20.  adunque  il  panno  baratta  peggio , e tèmpre  quello 
che  baratta  peggio,  deue  hauer  parte  in  denari  ; Hora  per  fapere  che  parte  deue 
hauere  il  panno  dalla  lan  a,  n ette  i contanti,  &i  baratti  della  lana  , e del  pan- 
no l’vno  lotto  l’altro  come  vedi,  dipoi  muitiplicain  croce  il  contanti  del  pan- 
no, via  il  baratto  della  lana , cioè  1 s.  via  72.  fì  1089.  dipoi  multiplica  il  con- 
tanti della  lana,  via  il  baratto  del  panno,  cioè  48.  via  20.  fa  960.  che  tratto  di 
ic8o.  rcfla  120.  e qucflo  falua,  c perche  il  panno  deue  hauer  la  pane  in  denari* 
come  quel  che  baratta  peggio  , perciò  vatrenealla  lana  che  baratta  meglio,  c 
caua  il  cornarti  del  fuo  baratto,  cioe,caua  lir .48.  di  lir.  72.  rcfla  24/  c oueflo 
ulto  multiplicalo  via  il  baratto  diquelc/ic  baratta  peggio,cioé  via  20.  che  c il 
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barattode!  panno  fa  4P0.  c qucftolàrà  partitore  di  120.  che  faluafti , 
che  (chilàti  fono-y.  c cosi  dirai  cnc  quel  del  ranno  deue  haucre 
•ari  contanti,  de  il  rdio  in  baratto  di  lana,  e farà  il  baratto  vguale  » 
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% trattò  meglio  quello  della  lana , e perciò  del  panno  doueua  dómandare 

il-}*  in  denari* 

i • •*  iw  I i.i  1 U • i ' li  J j, 

FAnne  proua,  dicendocosì . Due  barattano,  & vn  di  loro  ha  panno,  che  va- 
le a contanti  Invi?.  de  in  baratto  ne  vuole  lir.20.c  di  quello  vuoici  .in  de- 
nari, e Patirò  ha  lana,  che  il  cento  a contanti  vale  lir.  48.  domando  quanto  lì 
metterà  in  baratto,  acciò  che  fia  vguale . 

Fà  cosi  piglia  il  ~*  di  20.  che  è f.caualadi  20.  refi  a 1?.  &il  detto  caualo 
ancora  di  lir.  if.contanti,rclUno  lir.io.dipoi  dirai  le  10.fi  mette  i^.che  fi  met- 
terà 48?  trouarai,che  li  metterà  72.  pili,  o meno,  che  ne  veniffè  llaria  male  • 


Profofìttont  20. 
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DVe  vogliono  barattare,  vn  di  loro  ha  libb.  80.  di  feta  , che  vale  a contanti 
lir.if.  la  libbra,  & in  baratto  ne  vuole  lir.  20.  & ha  ancoralo,  canne  di 
drappi,  che  vale  la  canna  a contanti  lir.20.  de  in  baratto  la  mette  lir.  30.  c co- 
llui  vuol  dare  di  cantanti  lir. 800.  d’altro  ha  panno,  cioè  perpignano,  che  va- 
le la  canna  a contanti  lir.itf.e  Ralcia,  che  vale  a contanti  lir.  30.  la  canna,  e pa- 
no ballò,  che  vale  a contanti  lir.  8.  fi  domanda  quanto  lì  doucrà  mettete  in  ba- 
ratto il  Perpignano,  la  Rafcia,  de  il  panno  baffo , e quello,  che  ha  la  feta,  vuol 
f anto  Perpignano,  che  monti  lir.840.  c tanta  Ralcia,  che  monti  lire  ? r 50.  de  il 
rclt  o fino  alla  fòmma  di  quello  che  efifò  dà  a que  1 i’a  ltn>  vuole  tato  panno  baffo 
fi  domanda  quanto  perpignano,  ralcia,  e panno  baffo  douerà  haucre  per  libbre 
8c.  di  feta,  e canne  60.  di  drappi,  e lire  800.  fòpradette . 

Fa  cosi,  troua  quanto  vagirono  80.  libb.  di  Iòta  a contanti,!  lir.  15.  la  libbra,, 
crcuerai  che  varranno  lir.  1200.  dipoi  troua  quanto  varranno  a contanti  canne 
Co.  di  drappi  a lire  *0.  la  canna, rroucrai  che  varranno  lir.  1200.  che  fontmate 
con  lir.  1200- della  fèta  fanno  lir.2400.  dipoi  troua  quanto  varranno  in  baratto 
libb.  80.  di  feta  a lire  20.  la  libbra  ,troucrai  che  varranno  lir.  ròoo.  dipoi  troua 
quanto  varranno  in  baratto  60.  canne  di  drappi  a lir.  30.  la  canna,  trouerai  che 
varranno  lir.  ideo,  che  fommate  con  lir.  1600.  di  baratto  della  feta,  fanno  lire 
3400.  ma  perche  fi  dille  che  vuol  dar  di  contanti  lir.  800.  fòmma  adunque  lire 
800.  con  lir.  2400.  di  contanti,  eie  niedcfime  lir.  800.  (brumale  con  lir.  3400. 
di  baratto  faranno  lir.  3200.  decornanti,  e lir.  4200.  di  baratto,e  cosi  cori  que- 
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fio  modo  pofAamo  (àpcrc  quanto  fi  metterà  in  baratto  ciafcuna  mercantiseli 
quel  l’altro, dicendo  così,fc  lirico.  Emettono  in  baratto  lir.4200.  che  fi  met- 
terà lir.i^chc  tanto  vale  la  canna  del  perpignano  acòunti?opcratroueraiche 
fi  metterà  in  baratto  lir.2 1.  la  càna  del  perpignano  • Poteui  ancora  far/cosi,  tor 
via  due  zeri  a 3200.  reità  32.  c tor  via  due  zeri  a 42oo.refta  42.  e poi  dire,fe  32. 
fi  mette  42.  che  fi  menerà  doperà, fi  metterà  2f . perche  togliendo  via  due  ze- 
ri da  ciafcuna  quantità,  raltre  figure  cherellano  fono  nella  medefima  propor- 
tionc  che  prima  erano,  e cosi  non  li  viene  a maneggiare  numeri  fi  grandi . 

Hor  per  veder  quantofi  metterà  in  baratto  la  raicia,  dirai  cosi,lc  32.  lì  mette 
in  barano  42.  che  lì  metterà  Ur.39.-7.  in  baratto,  c col  medefimo  modo,trouc- 
rai  che  il  panno.baffo  fi  metterà  in  baratto  lir.10.~7.  Dipoi-pcr  faper  quanto  per- 
pignano fi  haucrà  per  lir. 840.  dirai  cosi,fc  per  lir.2 1.  io  ho  vnacanna  di  pcrpi- 
gnano,  quanto  n haucrò  con  lire  S4c?trouerai,chc  fi  haucrà  canne 40^1  feipi- 
gnano,  dipoi  dirai,  fe  con  lir^i-  ho  vna  canna  & rafcia  ? cla;iltf  ^ìmao 
con  Jir.31  so?  opera,  fi  haurà  canne  80.  di  rafeia , e perche  dice  che  dell  auan- 
zo  vuole  tanto  panno  ballò,  tu  vedi  che  quel  della  leta,  c de’drappi  da  a quell 
altro  tra  lèta , c drappi  in  baratto  lir.  3400.  & in  denari  contahti  li  dà  hr.  fcoo. 
che  in  tmto  li  viene  a dare  lir.4200.  & cflfo  per  tal  contone  riceue  in  tanto  per- 
pignano lir.840.6e  in  rafeia  lir.  3150.  che  lominatc  infieme  fanno  lir.  3990. 
Laónde,  tu  vedi  che  li  reità  a dare  lir.2  io.  per  le  quali  gli  deue  dar  tanto  pan- 
10  panno  ballò  a lir.ic^.  la  canna,  che  tanto  valle  in  baratto,  opera  li  doucrà 
dare  20.  canne  di  panno  ballò  5 Fanne  proua  a denar  contanti  > e lo  vedrai  • 

Pro pojft ione  21. 

DVc  vogliono  barattare,  & vn  di  loro  ha  cinque  pezze  di  panno,  che  chieti- 
na pezza  a contanti  vai  duc.-j8.  e l’altro  ha  lana , che  il  cento  a contanti 
vale  due.  io.  tk  in  baratto  neuuolc  due.  12.  e uuole  di  contanti  due.  80.  fi  do- 
manda quanto  doucrà  mettere  in  baratto  la  pezza  del  panno  , e quanta  lana  fi 
doucrà  hauexe  per  le  lòpradette  pezze  di  panno,  & 80.  ducati  contanti  • 
-.Fàcosi,  uedì  prima  quanto  uagliono  a contanti  pezze  di  panno,  trouarai, 
che  uagliono  duc.240.  e perche  quel  del  panno  bifogna  che  dia  a quel  della  la- 
na duc.So.contanti,  lèmma  80.  con  240.  fanno  due. 320.C  cosi  diremo  che  quei 
del  panno  dara  a quel  della  lana  incornanti,  tra  panno,  e denari  duc.320.  per 
la  qua!  colà  Lilbgna  uederc  quanto  uarranno  in  baratto,  dicendo,  le  io.  fi  met- 
te in  bara  io  12.  che  fi  metterà  32o?trouaraichc  fi  metterà  due. ^.e tanto  uar- 
rannò  in  baratto,  cinque  pezze  di  panno  inlìeme  con  80.  ducati . Hora  quello 
del  panno  bflògna  che  diaa  quel  della  lana  due.  80.  caua adunque  due.  80.  di 
due.  384.  itftano  due.  304.  per  la  ualuta  di  cinque  pezze  di  panno  in  baratto, 
che  h pezza  uicnc  a ualerc  due.  50.7.  in  baratto . 

KcAa  a uedere  quanta  lana  fi  haucrà  , c già  noi  hauiamo  detto , che  quel  del 
panno  conlcgna  a quel  della  lana  in  baratto  tra  denari , e panno  due.  384.  e per 
quefii  ducati  deue  riceuere  tanta  lana,  pertiche  dirai  cosi , fc  per  12.  ducati  mi 
darà  libb.  ico.  di  lana,  quante  me  ne  tiara  per  due.  384?  opera  > trouerai  che  li 
doucuadarc  Iibb.32oc.  di  lana.  Prouala  à denari  contanti,  dicendo  le  con  io. 
ducati  io  ho  libbre  ico.di  lana, quanta  n’haucrò  con  due. 320.  di  contanti  ? tro- 
te i ai  che  ti  uerrà  il  medefimo . 
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DVevogtion©  barattarci  de  vn  di  loro  ha  4-baIle  di  pepe , che  vale  a denari 
contanti  due. so.  la  balla  , e 1 altio  ha  cera  , che  il  cento  vale  a contanti 
duc.25.  & in  baratto  lo  mette  duc.*2.e  quel  della  cera  vuole  di  contati  duc.Òo. 
domando  quanto  li  deue  mettere  in  baratto  il  pepe.  Fà  così,ycdi  quanto  vaglio- 
no  4.  balle  di  pepe  a contami,  le  quali  vagliono  duc.2co.  aggiungi  duc-tfo-chc 
bifogmadar  di  contanti  a quel  della  cera , fanno  due.  260.  vedi  hora  quanto  lì 
inietteranno  in  baratro,  dicendo,  fc  25.  fi  trecce  $2.  che  fi  metterà  260?  trouarai 
che  fi  metterà  duc.^24»  che  trattone  duc.<5o.che deue  dare  in  contanti, tetta- 
no due. 272-  . per  la  valuta  dÌ4.balIc  di  pepe  in  baratto,  parti  272-7.  per  4.  hCj 
viene  duc.68-7.  c tanto  valle  in  baratto  la  balla  del  pepe  • 


Trofojìtione  x$. 
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Ve  barattano  lana  a panno,  la  canna  del  panno  a contanti  vale  lir.if.  & in 
baratto  fi  conto  I ir.2c.  t di  quello  vuole  il-J.  in  denari,  e li^.  in  lana , Se 
il  cento  della  lana  vale  a cortami  Jir.4?-{ . & in  baratto  fi  comò  tanto  che  quel 
del  panno  guadagnò  20.  per  cento,  fi  domanda  quanto  fi  contò  il  cento  della_j 
tana  in  baratto*  Fa  Coii,  tu  fili  che  altre  voice  se  detto, che  colui  che  guadagna 
2°.  per  cehtò,  viene  a guadagnare-^  .del  fuo  capitale;  però  piglia  il-j.di  lir.ie. 
che  è il  proprio  capi  ale  di  quel  del  panno,re  viene  3.  aggiungilo  al  d.  capitale 
farà  18.  c cosi  t otremo  dire,  che  quel  del  pano  metta  in  baratto  lir.20.  quel  che 
vale  a contanti  lir.  18.  11  a pache  dice  che  vuole  il  4‘indenaii , piglia  il  -J«di 
quanto  vale  a baratro,  ciòc  di  lir.2c.cheil  4.  < 5.  caualo  di :c*  reità  i<j.  caua 
ancora  il  detto  5.  di  18.  retta  i$.e  così  dirai  che  quel  del  panno  il  fuo  contanti 
fia  13.  cioè  quelòhe  vai  13.  lo  vuol  metter  1 che  fi  deuerà  adunque  mettere 
tire  434.  che  è il  conta  mi  della  lana?  opera,  fi  douerà  mettere  lir.  50»  in  barat- 
to il  cento  della  lana . 

Fanne  proua  in  quello  modo . Peniamo,  che  quel  del  panno  baratti  io.can- 
ne  di  panno,  che  a lir.  15.  la  canna  a contanti  varraco  lir-isc.  & in  baratto  var- 
ranno lir.200.  delle  qual  ine  riccueil-J*  in  dcnaii,  cioè  lir.fo.  & il  retto  che 
fbnelir.iso.  li  riceue  in  lana  a ragione  di  lir.50.  il  cento  , che  così  yalejnba. 
ratto,  perciò  dirai  così,  fe  per  lir.5C.n  i f pcruicrc  libb.icc.  di  lana,  quarte  me 
fc  nc  pcruerrà  per  lir.  1 so  ? trouarai,  che  n c ne  perueirà  libò.  3CC.  di  lana , U 
quale  a denari  contarti,  cioè  a Iir.^^-J.  il  cento,  n onta  lir.^c.  c cosi  quel  del 
panno  riceuc  da  que  Ilo  della  lana  jir.130.  in  cortami  di  lana , e lir.  so.  in  de- 
nari contami,  che  in  tutto  riceuc  lir.i&c*  in  contanti  tra  denari , e lana , e quel 
del  panno  dà  a que  Ilo  della  lana  canne  io.  di  panno,  che  a contanti  vagliono 
lir.  1 se.  la  onde  chiaramente  fi  ccnolcc  il  Ilo  guadagno , e perche  tu  vedi  af  er- 
tamente, che  guadagna  20.  per  cento,  dirai  così,  fc  di  lir.i  so.io  fo  lir.  180.  che 
farò  di  lir.  j co?  opera,  làrà  tir.  no.  dèlie  quali  trattene  lir*  ico.rcftano  lir.20. 
coiiae  voltiamo  . Ma  forfè  qualcuno  hauendo riguardo  ?lla  t^.Profcfitione 
Uè5 baratti,  che  pone  Fra  luca  da)  l oigò,  penfarà,  che  quella  nollra  fia  flatada 

noi  maFimclà,  la  qual  fuapropofiiionc  dice  cesi. 
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Due  barattano  lana  a panno,  la  canna  del  panno  vale  a contanti  lir.  8.  Se  in 
baratto  fi  contò  lir.p.  e vuole  il-f . in  denari , & il  cento  della  lana  vale  a con- 
tanti lir-  ^o-  & in  baratto  fi  contò  tanto,  che  quel  del  pano  guadagnò  per  ce- 
to, domando  quanto  fi  mefie  in  baratto  il  cento  della  lana  . II  detto  Fra  Luca 
ri(òlue,chc  il  cento  della  lana  fi  metterà  in  baratto  lir. 34 4 da  qual  colà  è falfà, 
e noi  trouiamo,  che  ofiR.ruan.lo  il  modo  fòpradeteo,  3c  ordine  noftro,  li  mette- 
rà in  baratto  lir.  qq-J.  della  q ual  differenza, la  prouafàrà  tcftimanianzadeirer- 
ror  Tuo.  Perciòcheé  cofa  ijunifcfta,  che  il*  il  baratto  è giufto,  tanto  deu’efier  . 
quel  che  fi  dì,  quanto  quel  che  fi  riceue , e però  volendo  prouare  tutt*  i baratti 
di  che  torte  fi  fieno,  contiene  che  tanto  fia  il  contanti  fra  robbe,  c denari  che  lì 
dà  ; quanto  il  contanti  fra  robbe,  e denari  di  quel  che  fi  riceue  . E (è  li  contati 
dcll’vno  fufiè  più  delli  contanti  dell’altro  , allora  il  baratto  non  farebbe  giu- 
fto, perche  (e  quello  che  tu  dai  , fufic  più  di  quel  che  tu  riceui  , tu  refterefti 
ingannato  del  baratto,  c lè  quel  che  tu  dai  fùfTè  meno  di  quel  che  tq  riceui,  in- 
gannarefti  il  compagno,  e perciò  non  volendo  ingannir  altri , nè  dlcr  ingan- 
nato, conuicn  che  fia  tanto  il  contanti,  che  fi  dà , quanto  il  contanti,  che  fi  ri- 
ceuc  . Mail  fopra  letto  baratto  non  puorcfi!*re  vguale  , poiché  dice,  che  quel 
del  panno  guadagnò  a ragione  di  cinque  per  centQ , adunque  venne  a riccuere 
più  che  non  diede . 4 

Vediamo hora  (è c vero, che e.fib guadagni  {.percento,  e prima  poniamo 
che  baratti  io.  canne  di  panno,le  qu  ili  in  oaratto  vagliono  lir.90.  aduque  quel 
del  panno  viene  a dare  a quel  della  lina  tanto  panno  per  lir.90.  delle  quali  quel 
del  p inno  ne  vuole  il  f.  cioè  lir.qo.e  li  -7»  cioè  Iir.rfo.  le  vuole  in  unta  lana  , 
perche  fecondo  ropinionc  di  Fra  Luca  il  cento  della  lana  vale  a baratto  l ir. 34* 
-J.  ne  (ègueche  per  le  li r.<5o.  donerà  hauere  Iibb.17q  J-f.jli  lana, la  quale  a de- 
nari confanti, Cioè a lire  qo.il  cento,  co  incs’c  detto,  varrà  lir.{2T  che  ag- 
giunte a lir.  qo.  che  hebbedi  contanti,  fanno  lir. e tante  lire  venne  a ri- 
ceucre  in  contanti  tra  lana,  c denari  quel  del  panno,  Se  elio  dando  io.canne  di, 
panno  a quel  della  la  na,  perch’ s’é  letto,  che  la  cana  vale  a contanti  lir.  8.  li 
viene  a dare  lir.  o.  ad  in  qu  • lui  dà  Iic. "lo.  e riceue  lir.  82-4-7.  che  viene  a gua- 
dagnare a ragione  di  2 i {-  .per  cent  >,  c no  di  {.come  fi  propo(è,pcri  le  he  chia- 
ramente fi  conosce  la  detta  iua  lolutione  eficr  falla  . Hor  veniamo  a prouar  la 
Jioilra,  e ponia  noli  nilneatc,  che  b tratti  io.  canne  di  panno,  che  abaratto 
.vagliono  lir.90.  delle  quali  ne  riceue  lir.  qo.  in  contanti,  c ioc  la  terza  parte , c 
le  lir.90.  Ic  riceue  in  tanta  lana  alir.qqd-.  il  cento,che  tanto  habbiam  conclu- 
do douerfi  mettere  in  biract  >,  per  le  quali  douerà  riceuere  libb- 180.  di  lana  , le 
quali  a denari  conrami,  cioè  a lir.  qc.  il  cento  vagliono  lir. {4.  le  quali  (ànima 
con  lir. 50.  che  hebbe  in  droari  co  itami  fanno  lir.84.  adunque  quel  del  panno 
di  a quel  della  lana  lir.80.  decornami  in  io.  pezze  di  panno,  Se  etto  riceue  da 
quelita  lana  lir.S4«  incornanti  tra  lana,  c denari . Perla  qual  colà  ficonoice 
che  guadagna  a ragione  di  *.  per  cento,  come  fi  propolc,  li  che  raaniic  ita  men- 
te apparile  l’errore  di  Fra  Luca  • 

' # #J<  j .1  . . 1 
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DVe  barattano  lana  a panno,  il  cento  della  lana  vale  a contimi  lir.qo.  ^ in 
baratto  la  mette  lir.40.  e guadagna  a ragione  di  20*  per  cento,  e la  ca  n nx 
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derpannòvaleacontantilir.io-f»  domando  quanto  fi  muterà  in  baratto  . Fa 
tosi,  tu  fai  che  chi  guadagna  ao.per  cento,  guadagna  il4*del  Tuo  cafirale,pcrò 
piglia  il— . di  Iir.30.  fuo  capita  le,  che  c lir.tf . aggiungilo  a detto  30.fi  16 , e cosi 
diremo,  che  quel  che  vale  36.  Io  mette  40.  chedouerà  adunque  mettcì li  10-7? 
multiplica  ic-y.  via  40.  fa  43*.  e quello  parti  per  36.  ne  viene  12.  eltr.  12.  fi 
Contò  in  baratto  la  canna  del  panno  • 
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DVe  barattano,  Fvno  ha  cera,  e l’altro  ha  pepe,  de  il  cento  della  cera  vale  a 
contanti  duc.20.  de  in  baratto  nc  vuole  duc.24.  c di  quello  vuole  il-J.  in 
denari,  e li--,  in  pepe,&  il  cento  del  pepe  vale  a denari  duc^jo.  de  in  baratto  fi 
contò  tanto,  che  quel  della  cera  perfe  il*}  .del  fuo  capitale,  domando  quanto  fi 
contò  in  bar  atto  il  cento  de  1 pepe . 

* Sappi  ; che  quella  fi  folue  có  oidmeccfrario  delle  due  propofitioni  lòpradet- 
te,  e pe  rche  dice  che  quel  della  cera  perle  il-J*  del  lùo  capitale , però  caua  il  -7. 
di  quel  Io  che  lacera  vale  a contanti,  che  tu  fai,  che  vale  due.  2c.  che  il-7.  è 4. 
il  quale  tratto  di  20.  reità  16.  c cosi  polliamo  dire;  che  quel  che  a contanti  vale 
16.  lo  vuol  mettere  in  baratto  24.  n a perche  di  quello  vuole  il~.in  denari  con- 
tanti, però  piglia  il-J.di  24.cheètf.  caualo  del  detto  baratto,  cioè  di  24.  refia 
18.  caua  ancora  ildettotf.del  contanti,  cioè  di  due.  16.  refi  ano  due.  10.  fatto 
quello  dirai  cosi,  fe  10.  di  cotanti,  fi  mette  in  baratto  18.  che  fi  metterà  duc*40« 
che  t anto  valle  a contanti  il  certo  del  pepe?  opera  fi  metterà  duc.72. 
b Quella  fbpra  detta  prop<  liticncèl  milealla  144  ropolìa  di  barati i di  Fra  Lu- 
ca , alla  quale  cfi'o  ha  data  iallà  lolutione,  lì  come  facendo  proua  della  fi: a , e 
del  la  nofira  chiaramente  fi  potrà  conofcere . Hor  làccifi  la  proua  della  nofira 
dicendo  cosi . 

Due  barattano,  de  vn  di  loro  ha  cera,  che  il  cento  vale  a contanti  due.  20.  di 
■in  baratto  la  mette  duc.24.  e di  quello  vuole  il*J.  in  denari , e Fabro  ha  j epe  , 
che  il  cento  v ale  a ccntantiduc.40.  di  in  baratto  ne  vuole  duc.72.  fi  domanda 
chi  baratta  meglio,  e quanto  pcrcer.tc,cfierua  il  n odo, decidine  della  14.no- 
•fira  ptopofiticnc,  trouatai  che  baiatta  quel  dtl  pepe  254  er  cento,  adùqur  quel 
della  cera  perfe  a racicne  di  ac.  rcr  cento  : petcìce he  chi  guadagna  25*per  ce- 
to, guadagna  4 .del  fuo  capitale,  e chi  guadagna  il^.dcl  fito capitale, guadagna. 
•j-.  di  quel  che  fi  troua,ecosi,chi  rerde  20  percento,  perdeil-7.del  fuocari- 
ta  le, echi  perde  i!4*d<l  fuo  capitalc,perdequatoil4«di  quel  che  fi  trcua,  adù- 
que,  le  vno  guadagna  il-7.  del  Ino  capitale,  l’altro  perde  il-f-.dcl  fuo  caj  itale,  ÒC 
è cóuerfojche  quefio  lia  laveritàjcostfi  n anffifia,e  poniamo  calò, ch’io  guada- 
gni 25.  per  ccnro,  la  qual  colà  alno  ne  n vuol  inicrire,  le  non  che  s’io  ti  dò  ico. 
tu  mi  dai  125.  laonde  tu  vicnia  {capitarci!-} .di  i25.checiltuo  capiralc,&io 
guadagno  25.CI1C  è il  -}.di  ico.  n.iocapiialc,  adunque  tu  perdi  il-J.  di  quel  che 
ti  troui , &:  io  guadagno  iH . di  qi  el  ch’io  n i trouo,  c che  fia  cosi,ttì  vedi-  che 
dandomi  duc.125.tSe  lodando  a te  due. ico.  tu  vieni  di  125. a far  100.  che  fàrc- 
fliadunquedi  ito?  multiplica  ioc-  via  icc.  f iccoc.  e quefio  ratti  per  125  ne 
viene  80.  per  la  qual  colà  fi  11  amie  fi  a,  che  quel  della  cera  petne  20.  per  cento. 

Ma  quando  quella  proua  non  tipiaccia,  quale  è ficura,  c bella,  figlia  quell* 
altra,  c peni  che  quel  della  cera  baratti  lilb.6co.  di  cera,  la  quale  im  baratto 
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vale  due.  MJ- » due. 24.  il  cento,  mi  perche  dice,  che  vuole il-J»  ift  denari, però 
•nisl  ia  ll-J.  di  144.  che  è 35.  e due»?**  riccucrà  di  quel  del  pepe  in  contanti , e, 
da  due  $5.  fino  in  due.  144.  che  v’c  due»  108.  gli  donerà  dare  tanto  pepe  a due. 
72.  il  cento  in  baratto  ; però  dirai,  (è  per  due.  72.  io  ricetto  libbre  cento  di  pe- 
pe, quanto  ne  donerò  haucrcper  duc.ioS?ODcra,  doucri  hauere  libb.tfo.di  pe- 
pe, il  quale  a denari  contanti,  cioè  duc.40.  il  cento  vale  i!uc.5q.  di  mòdo  che 
quel  del  pepe  dà  a quello  della  cera  duc.j5.dicontanti,e  libb.iso.  dipcpe,che 
a contanti  vaglionoduc.5o.di  maniera  cne  in  tutto  gli  viene  a dar  e due.  95.  e 
quel  della  cera  dà  a quel  del  pepe  !ib.5òo.  di  cera,che  a due. io.  1]  cento  a con- 
tami vale  due.  120.  per  la  qual  colà  fi  conofee  che  quel  della  cera  perde,  pcr- 
ciòchc  per  120.  ducati,  che  dà  in  canta  cera,  ne  riccue  96.  tra  pepe  , e denari  , 
che  viene  a perdere  .lue. 24.  e cosi  dirai,  (è  duc.no*  io  ne  perdo  24. -quanti  ne 
perderò  di  100?  opera,  ne  perderà  20.  e tanto  perle  per  cento  quel  della  cera  , e 
cosi  habbiamo  prouato  in  due  modi,  che  quel  della  cera  20.  perde  per  cento . 

Nota,  che  quando  vno  perde  alcuna  parte.,  o tanto  per  cento,  tempre  trahi 
detta  parte  del  Tuo  capitale  ; e fé  guadagna  aggiungila  lòpra  U fu©  capitale*  co- 
me nelle  due  propofte  fopradetee  s’c  dimollrato . 
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D*  te  barattano  lana  a panno,  la  canna  lei  panno  vale  a contanti  lir.  8. 

baratro  fi  mette  lir.  9.  e vuole  il  4*  denari , & il  cento  della  lana  \ 
cornami  lir.  30.  & in  baratto  fi  contò  tanto , che  quel  della  lana  perle  io.  per 
cento,  domando  quanto  fi  contò  m baratto  il  cento  della  lana  . 

Quefta  e la  t5.  propofitione  dc’barattideterittadaFraLuca  del  Borgo  *<8t  è 
falfa,  poiché  lui  conclude,  che  fi  conterà  in  baratto  lir.33.  laonde  la  prona  farà 
•quella,  che  locondanncri . 

Poniamo,  che  quel  del  panno  voglia  barattare  if. canne  di  panno  a tanta  la- 
na, le  quali  a contami  vagJionolir.120.  & in  baratto  yagliono  lir.  137.  ma  dice 
che  di  quelle  ne  vuole  y.  in  denari,  cioè  Iir.47.  Se  il  refto , che  fonò  lir*  90.  le 
vuole  in  tanta  lana,  e perche  s’c  dettò  che  la  la  na  valle  in  baratto  lir.  3 $.il  cen- 
10,  noi  haueremo  adunque  per  le  dette  lir.  90.  libb.  272  77.  di  lana  , perilchc 


denari,  e lana  , & cftò  riccucrà  da  quel  del  panno  canne  17.  di  panno , che  Ya- 
gliono a contanti  lir.  120.  Per  là  qual  colà  eniaraméte  fi  conolce,  che  egli  per- 
de . ' E volendo  vedere  quanto  perde  per  cento  , dirai  cosi , le  di  I25T  J.  lì  fi 
120.  quanto  fi  farà  di  cento  ? opera , lì  farà  944t*  c doueua  far  90.  a voler  per- 
dere io-  percento,  pcrilche  lì  conclude  la  fua  folutione  efter  fella. 

Il  vero  modo  di  folucr  quefta  propolta,  & ogn’altra  limile,  è quello , cioè  4 
Noi  habbiamo  detto  negli  auuucrtimcmi  de’baracti,che  chi  perde  ,io.pcr  ccto> 
perde  il x~.  del  fuo  capitale,  e le  baratta  vna  mcrcantia  ad  vn*altra,&  vnoper- 
dailx-f*  del  fuo  capitale,  quel  l’altro  guadagna  il  -y.  del  fuocapltalc,  echc_? 
qucfto  lìa  il  vero,  ecco  lellempio,  le  noi  daremo  robbe  per  cento  ducati  > cric 
ricorreremo  per  90.  ducati  la  nollra  perdita  farà  il-7-5  • di  cento , cioè  io.  & il 
guadagno  di  quell’altro  farà  il  4*  di  9.IÒ0  capitale,  cioè  io.  adunque  per  quella 
ragione  fi  concludere  quel  del  panno  guadagna  ily*  del  luo  capitaIe,laonJ.c 
, piglia 
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pigliai!  4*4eLfuo  contanti,  cioèdi  lir.8.  tic  vienelj^cbe  aggiunti  aldetto  eoa-; 
tanti  farà  84*  c rcr^hc  dice,  che  vuole  i!4*  in  denari , piglia  il  7.  di  quel  che 
vale  a baratto  la  canoa  del  panno,  cioè  di  Ìir.9.  che  il  -7»  è caualo  di  detto  9. 
reltatf.  caua  ancora  il  detto  g, del  contami,  cioè  di  87. retta  57.  e cosi  diremo 
che  quel  che  vale  a contanti  5 7*  fi  mette  a barattotf.  che  fi  douerà  mettere 
adunque  lir.go.  di  contanti?  multiplica  50.  via  5.  & il  produtto  parti  per  s4*nc 
viene  ^077.  e tante  lire  fi  contò  in  baratto  il,  cento  della  lana,  c non  lir.  gg. 
•omc  Vuol  Fra  Luca  . V 

Sentiamo  tffer  chiamati  al  parragone,  ai  quali  offeriamo  la  proua  pronta,fi- 
puro  tefiiftoomp  della  ypri^à  *,  Pppiamochc  quel  del  panno  baratti  1 Jeanne  di 
panno,  Itquali  a contanti  vagliorso  li  .i2c.  & in  baratto  lir.  rgs-dcllc  quali  ne 
yuolc  il 7.  in  dinari,  cioè  lir.  4 5.,- .rollano  lir*  90.  ycr  barattaifi  in  tanta  lana  a 
lir.gq^T*.  il  cento,  che  cosi  habbiamo  conclufodouerfi  contare  in  baratto,con 
Icq  uah  lir.oc*  fthaucrà  libb-29q~  ; di  lana,  che  a contami,  cicc  a lir.go.il  cero 
varranno  lir.fcì- 7.  Ic quali  aggiunte  a hr.45.  di  contami  , faranno  lir.  igg4*  e 
tante  lire  d^rà  incornanti  quel  della  lana  a quel  del  panno  tra  lana,  e denàri,& 
effò  riceue  lift,  ipoàn cornami  ii> <I5»  canne  di  panno,  pcrilche  fi  conofcc  mani- 
festarmente la  fna  perdita  • V'olendo hora  faperc 'quanto  pcjrdc  percento,  dirai 
cosi,  le  di  1337.  fi^fà  r?o..^hiClfi  farà  di  io©'  opera,  trouarai,  che  fi  làrà  90. 2p- 
punto,e.cosihabbiap*odimoi{rato,  che  perde  io.  percento,  come  lì  propoli. 

Molti  almbaratti  fono  dal  detta  Fra  Luca  malfoluù,  i quali  perbreuità  fi 
lalciano  indietro  lenza  notarli . f t «■  ! ’V  -, 
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DVe  barattano  lana  Spanno  ; la  canna  del  panno  vale  a contanti  Iir.l8.&  in 
baratto  la  mette  lir.20.  e di  quello  vuole  il-J.  in  denari , & il  cento  della 
lana  valcactintanti  lir .48.  & in  baratto  la  merte  tanto , che  dìo  guadagna  20. 
per  cento,  domando-quanto  meflTc  la  lanain  baratto  ? Fà  cosi . Tu  lài,che  chi 
guadagnalo,  percento,  guadagna  il  7 «del  luo  capitale,  perche  ico.  c capitale, 
e 20.  il  guadagno,  il  quale  viene  a cffcreil-7. di  cento,  e le  quel  della  lana  gua- 
dagnai—. del  liio  capitale,  quel  del  panno  perde  il  7.  del  fuo  capitale , perle 
ragioni  addotte  di  fopra  , &èconuerfo,cm  perdcil—idel  fuocapitale  l’altra 
guadagna  il-f.del  filo  capitale,  per  la  qual  colà  ,lè  quél  del  panno  perde  il4>dcl 
luci  capitale,  caua  la  (ella  parte  del*  fuo  contanti,  cioè  di  lir.  18.  rcilano  lir.  t 5-C 
cosi  diremo,  che  quel  del  panno-di-  ?{-.  vuol  far  20. mi  perche  vuole  1I4.  in  de- 
nari contami*,  caua  il  4»  di  2c.  che  c 5.  di  detto  20-refla  15-  caua  ancora  det- 
to 5.  di  15.  di  15.com.  nti,rcffa  io.  dipoi  dirai  cosi,  fedi  10.fi  fa  T5.chefi  feri 
di  48?  che  tanto  valle  la  lana  a contanti , opera  fi  farà  72.  e tante  lire  Omelie 
ilcento  della  lana  in  baratto . 

Fanne  proua  in  quefio  modo,  baratra  6 . canne  di  panno , le  quali  a lir.  20.  di 
baratto  la  canna, varranno  lir-  po..<^di  quelle  ne  vuole  il4*in  denari,  adunque 
li  verrà  lir.gc.  che  tratte  di  YrafrcffaiMd  fir.^adcile  quali  deue  haucrc  tanta  la- 
na a Iir.72.  il  cento,  trouarai  che  n’ha  urrà  libb.125*  la  qualca  denari  contanti, 
cioè  a lire. \ 8.  il  ccmo’, verrà  hr-<?fo.  adunque  quel  della  luna  darà*aquc3  dèi  pa- 
no Jir.go.  di  contami,  clir.tfc.  in  tane*  lana,  che  in. tutto  faranno  lir.  90.  quel 
fanno  darà  a quel  delia  lana  6 . canne  di  p annoine  a denari  coniami  vagliono 
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Propo/ìtione  27I 
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JiMotf:  di  maniera  che  erto  darà  p et  li-re  ió8.  e ricalerà  per  lire  90.  tra  denari, 
ciana,  laonde  vcdi,che  quel  del  panno  (capita  lir.18.  pertiche  dirai  cost*(èoo. 
innanzi  ch’efìo  fca pitale  èra  108.  che  doueua  effèr  100?  opera *■  doueiia  edere 
1 20.  de’quali  perdendone  2c.  viene  a perdere  ^}v  del  (ho  dapitale,il  che  è quan- 
to gli  cccorrcua  dimoftrarc . 
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DVe  barattano  piombo  à ftagno,  il  <£nto  del  piombo  vale  a contanti  !ir.r& 
• & in  barattò -fi  contò  lirt  20.  e di  quefto  vuole  in  denari  j & il  centd 
dello  (lagno  vale  a contantialcunacolà,  &inbaratto  fi  contò  lir.  Òo.e  pcrfc’a 


glio  s'intenda,  poniamo  ch’io  ti  dia  vna  mercantia,  la  qual  vaglia  100.  ducati  j 
etu  ne  dia  vn  altra  a me  che  viglia  8o.ducari,per  la  qùll  colà  è manifèfto  ch’io 


cioè  di  24.  che  è 6.  e lo  trarrai  di  24.  refterà  18.  •&  il  dettò  5.  caualo  ancora  del 
contanti , cioè  di  20.  reftarà  14.  c cosi  diremo  , (c  18.  di  baratto  vien  da  14.  di 
contami,  da  che  verrà  60.  di  baratto?  opera  troucrai,  che  verrà  da  4 5.  *f.  c tan- 
te lire  valle  il  cento  dello  ftiignb  a contanti.  * 

Fanne  proua  in  quefto  modo,  baratta  libb.800.  di  piombo  a tanto  ftagno*(c- 
còndò  le  conucntioni  . Vedi  quanto  vagliono  800.  ltobrerdi  piombo  in  Barattò 
1 lire  24.  il  cento , troucrai  che  varranno  lire  192.  e di  quefte  dice  che  vuole  iL 
tJ.  in  denari * cioè  lire  48.  che  tratte  di  192.  reftano  lire  144 . per  le  quali  deue 
faauere  tanto  ftagno  per  quel  che  vaIeabaratro,e  dirai  cosi*  (e  per  lire  do.  io  ho 
libbre  jco.  di  ftagno , quanto n’hauerò  con  lire  144?  opera  n’hauerà  libb.240* 
il  quale  ftagno  guai  da  quanto  vale  a contanti , cioè  a lire  46.  -7.  il  cento*  tro- 
aerai  che  varrà  lire  1 12.  & in  oltre  gli  dà  lire  48.  in  denari  contanti  * di  modo 
che  quello  dello  ftagno  viene  a dare  a quel  del  piombo , tra  ftagno , c denari  , 
tanto*  che  a contanti  vale  lire  iòo.  & elio  riceuc  da  quel  del  piombo  libò.  8 co- 
di piombo , che  vale  a contanti  lire  1 6.  il  cento  , c tutto  varrà  lire  128-  per  la 
qual  colà  fi  conofcc  mani  fellamente  che  quel  dello  ftagno  perde,  c volendo 
(apcr  quanto  per  cento , dirai  cosi  * (c  per  lire  iòo-  eh’  io  dò  a quel  del  piombo  , 
mi  rende  indietro  lire  128-  in  canto  piombo  , che  mi  renderebbe  di  lire  100? 
operaci  renderebbe  lire  80.  adunque  foa  pitercbhc  Iir.20.  che  fono  il  ~.  del  (uo 
capitale*  e cosi  hauiamo  dimoftrato  che  quel  dello  ftagno  perde  20.  per  cento» 
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Propcjìtiont  2 9. 
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DVe  barattano  lana  a panno , la  canna  del  panno  a contanti  vale  lire  1 6.  te 
in  baratto  la  mette  lire  24.C  di  qutiio  vuole  -7. in  dcrari,&  il  cento  della 
Una  yak  a denari  contanti  vna  quantità  di  lire  * & in  bai  atto  fi  contò  lire  48. 

e trouoft) 
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e trouofli  che  quel  del  panno  guadagnò  a ragione  di  2? . per  cento  ; domando 
quanto  vale  a contanti  il  cento  delh  lana . . Perche  dice  , che  quel  del  panno 
guadagna  2^-  per  cento,  che  è iì,  del  •fuotapitalfc,  però  aggiungi  il  -J*  di  1 6, 

che  è 4.  al  detto  16.  farà  20.  e cosi  diremo»  che  quel  del  panno,  quel  che  vai  20. 
mette  24*.  111%  perche  vuole  il ,-{ • in  <lenar  contanti,pcrò  piglia  il  -7.  del  baratta, 
cioè  di  lire  24.  che  c il  qual  tratto  di  24.  rcila  i<5.  e tratto  ancora  il  mede  fi- 
mo 8.  del  contanti,  cioè  di  20r  refìa  12.  c cosi  dirai,  fè  i6.di  baratto  vien  da  1 2. 
di  contanti , da  che  verrà  48.  t^i  baratto  ? opera , verrà  da  *6.  c tante  lire  valfe  il 
cento  della  lana  a contanti-  Fanne  proua  barattando  vna  quantità  di  canne  di 
panno,  ò vnf  quantùà  di  libbre  di  lana . 
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DVc  barattano,  & va  di  iorahi  ferro,  che  il  cento  vale  a contanti  lire  24.  & 
in  baratto  fi  contò  lire  go.c  Palerò  ha.  panno  che  il  braccio  à contanti  va- 
le hrc^5.  # inbatattorlo mette  lire  g.  & ancora  ha  feta , che  la  libbra  a contatiti 
vale  lire  i<S>  & in  barattane  vuole  lire  20.  & ancora  ha  feta  doppia , che  acon-r 
tanti  vale  lire  p.la  libbra,  domando  quanto  fi  conterà  in  baratto,  acciochc  quel 
d.cl  ferro  babbta  il  -J:4h  pannò,  -J^initta,  fèta  doppia . Fa  cosibaratta 

libbre  ioc.  di  ferro  , che  in  baratto  vale  lire  40.  delle  qjua,li  Jè  n’ha  a dare  ^ in 
panno,  -7.  in  feta,&  -t  .in  fèta  doppia , delle  quali  ne  toccherà  lire  to.  percia- 
Icuna  mercantia,  dipoi  tu  (ài  che  il  panno  vale  acontanti  lire  6.  & in  baratto  fi 
contò  lire  8.però  vedi  le  lirc^xo*  che  toccano  al  panno  di  baratto  quanto  s’han- 
no adontare  a contamijdiccndo,fè  lire  8*  di  baratto  vengono  da  lire  6 . di  con- 
tanti, da  che  verranno  lire  io.  di  baratto? opera,  verranno  da  lire  7--^  - c tanto 
jfi  conteranno  in  contanti  le  lire  io*  di  baratto  del  panno  ; dipoi  dirai  cosi , le 
lire  io.  di  baratto  vengono  da  lire  n5- di  contanti,  da  che  verranno  lire  iodi 
baratto  della  fèta?  opera  , verranno  da  lire  8.  e tanto  fi  conteranno  in  denari  le 
lire  io.  di  baratto  della  fèta  . Horaaggiungrinficme  lire  7.~.dcl  panno  alir.8» 
della  feta , fanno  lire  i*.  -£•  in  contanti  tra  il  panno , la  luta , & a noi  conuicn 
trouarc  , che  tra  il  panno,  la  leta  , e la  feta  de. pria  faccino  quanto  vale  il  cento 
del  ferro  in  denar  contanti,  cioè  lire  24.  Laonde  ,noi  hauiamo  perii  panno,  e 
per  la  fèta  fottilc  lire  15.  -J*  le  quali  iratte  di  lire  24*  reflano  lkc  8.  4*  c tanto 
viene  a edere  il  contanti  di  lire  io*  di  baratro  della  fèta  depria , adunque  lire 
io.  di  baratto  della  feta  doppia  dure  valere  a contanti [ir.^.c  perciò  diiai,  fè 
Jir.i—.  di  contanti  vaglionp  giLdaroemc  lir.jp.  in  baratto  quanto  varranno 


in  v viivam  i m*  I)  j • v wvil  la  |via  Li  I • 

però  dirai,  fclir.10.7  >.  cheli  mette  Ja  (ita  doppia  in  baratto  , vergono  da  Jir. 
9.  di  contami,  da  clic  verranno  lir.  io.  perii-}-  che  vuole  quel  del  fèrro  in  fèta 
doppia?  multi,  lica  io.  via  9.  là  90.  c quello  parti  pct  io  -J-f . ne  viene  lir.  8 7. 
c’  r a . iuncc  alir.i$4*  fanno  lir.  44.  di  conci. .ci , che  canco  vafaU  cento  del 
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D Ve  barattano,^  vn  di  loto  ha  garofani  che  il  cento  vogliono  due.  1*0.  e l’- 
altro ha  pepe, che  il  cento  vale  duo«$4.  truccherò, che  il  cento  vile  duC* 
ib.  ecera  che  il  ceto  vale  du  c.2o.  e quel  lò  de  garofani  n’ha  tanti  che  vagliene 


due.  tooo.c  vuole  delle  dette  mcrcantie  tante  deUVna,  quante  dell ’akra  forte, 

arte Facosf,pòni  eh*  lib.ioo* 


dorrado  quante  libb.  n’haucrà  di  ciafcuna  fqrtd 
di  ciafcuna  fòrte,  le  quali  deui  vedere  quanto  vagliono/è  femma  inficine  le  loc 
valute,  troucrai  che  varranno  in  tutto  due.  72.  e così  diremo  che  libb.  300*  tra 
repe,zucchero,e  cera,vagliono  duc.71  dnoi  vorf^nimochc  fufTcro  due.  1 000. 
Laonde  dirai  cosile  72.  fufTe  iooo.che&rebbe  ^.peril  pepe,  i8.per  il  zuccaro, 
e 2o.per  la  cera  ? pertiche  fono  le  valute  del  ico.  diciafouna  mcrcantia,  opera, 
troucrai  che  douerà  hauer  in  pepe  duc*472  -f.&  in  zuccaro  duc.2{0.&  in  cera 
duc~277.*f . Hor  per  vedere  quante  libbre  n 'fiaterà  di  ciafcuna  forte,  dirai  cosi 
fe  per  due. 34.  io  ho  libb.ioe.  di  pepo,quante  n hauer  ò còn  duc.472.-f.  e doppo 
quello  dirai  così,  le  con  due.  18.  io  ho  lib.  iooì  di  zucchero  quante  libbre  n’ha- 
ucrò  con  due.  2$o?c  dipoi  dirai  cosi,fe  con  duc'20.  io  ho  lib.  100»  di  cera  quan- 


ta n’hauerò  con  duc.277.rf  doperà,  troucrai,  che  donerà  haucrc  di  ciafouna  for- 
te libb.  1 388  .-f.c  cosi  farà  le  limili . > 1 r.  ' • M ^ 
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Prcf ojìtiont  3/. 

DVc  baratta*o,&  vn  di  loro  ha  cannella,chc  il  cento  vale  du<M2o.  e l'altro 
ha  pepc,che  il  ceto  vale  duc.2o.&  in  baratto  lo  mette  duc.*4.e  zucchero, 
qhc  il  cento  vale  due.  18*  & in  baratto  Io  mette  due. io.  e lana, che  il  cento  vale 
dnc.io.  &in  baratto  la  mette  d*c.i  2-  domado,lc  qui  i della  cannclla,voIcflc  la 
metà  pepe, il  -7*  zucchero, & il  ~ . lana,«uantodoucrebbe  mettere  il  cento  del- 
la cannella  in  baratto  ..Facosf  piglia  il  ~>il  -f.il  della  valuta  della  cannella, 
cioè  di  duc.i  2c.hanerai  per  la  ftictà  tfo.per  -7-40.  c per  il  -f . 30.  che  sómate  in- 
fìeme  quelle  parti  fanno  130.  e noi  voleuanio,che  faccflcro  i2o;apunto;percio- 
t he  dotici,  amo  partire  120.  nellcpredette  parti,e  c’c  venuto  diuifo  130.  Laon- 
de dirai  cosi,  fo  Jo.  fullè  120.  che  farebbe  5o.  e che  40.  e che  30?  opera  troue- 
rai  che5o.  Arcbbe  77.  C40.  farebbe  35. 44»  e 30.  farebbe  27.7-7.  ccosi 
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Fauercmo  che  quella  metà  pf-oportiOttata  che  vuole  in  pepe  varrà  a contanti 
duc.s5.-7-f.  & il  terzo  propòrtionato  del  zucchero  varrà  a cotanti  duc.35.7— - 
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& il  quarto  prorortionato  della  lana  varrà  a contanti  due.  27.-7-7.che  fon.ma- 
te  interne -quelite  tre'valute  Anno  ducati  120.  che  fono  vguali  alla  valuta  del 
tento  della  cannella . Fatto  quello  dirai  così,  le  due.  20.  di  contanti  del  pepe, 
fi  mette  in  baratto  ducaci  24*  thè  fi  metterà  due.  5$.  7^?  opera,  troucrai  che  fi 
metterà  65. 7-7.  c tanto  lì  conterà  in  baratto  quella  metà  che  vuole  in  pepe  5 
dipoi  per  il  zucchera»  dirai  cosi,  fe  i8.fi  mette  2o*che  fi  metterà  36. 7-7.  troue- 
raichclì  metterà 41* 7 f .e  tantofi  conterà  in  baratto  quella  terza  | arte  che 
vuole  il  zucchero, ‘dipoi  per  la  lana  dirai  cesi,  fe  io.  lì  n ette  12.  che  lì  metterà 
27.7-f  Po  pera  troucrai  che  fi  11.  citerà  33«77*e  tato  fi  cederà  in  baratto  il  quarto 
che  vuole  in  lana;hor  sema  inficine  tutte  quelle  tre  pofle  Arano  due.  140.-7 - J -7 
c iato  fi  douerà  metter  in  baratto  il  cento  della  crinella, e Ara  vguale  il  baratto. 
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’ Profofìtionc  33. 

D Ve  barattano,  & un  di  loro  ha  panno,  e l’altro  ha  lana,  e lino  , eia  canna 
del  panno  vale  a contanti  lir.2c.  & in  bai  atto  re  vuole  Jir.24.  e di  quello 
vuole  -J-.m  lana, e -J.  in  lino  j & il  cento  della  lana  valeadcnaii  lir.4fc.  & in 
baratto  lì  mette  li r. 5^4*  & il  cento  del  lino  a contanti  1 ir . 40.  domando  quanto 
fi  metterà  in  bai  atto,  e per  canne  ©.  di  panno  quan  s lana,  c lino  fi  hauera . Fi 
cosi,  lèmma  lir.48.  che  vale  a contanti  la  lana,  con  lir^c.  che  vale  a contami 
il  lino,  fa»  no  lir.bfc.  bcia  dii  ai  cosi,  li  quii  del  panno  di  lir.2c.  che  vale  a co- 
tanti la  canna,  ne  vuol  fare  lir.24.  che  fi  Jarà  di  lir.tb.  che  c il  contanti  della 
lana,  e del  linoi  opera,  trouarai,chcfi  aràlir.ic^{.<  tanto  lu  meflò  a baratto 
tra  il  cento  della  lana,  & il  cento  del  lino  ma  perche  se  detto  che  il  ceto  del- 
la lana  fi  n elle  in  baratto  lir.s4«  però  caua  lir.5.?.  di  Iir.io^4*rcllano  lir.  51-7. 
e tanto  viene  a c fièr  metto  in  baratto  il  cento  del  lino.  Hora  per  vedere  quan- 
ta lana,  e lino  fi  haucrà,  troua  quarto  vagliono  canne  C c.  di  \ anno  in  ba  ratto  a 
lir.a4.la  canna,  irouaiai  che  varranno  lir.  1920.  delle  quali  vuole^.  in  lana,  e 
4.in  lino,  perciò  piglia  il-J.  di  fir.1920.  ne  viene  480.  e dirai  cosi,  fi  lir. *4.  mi 
danno  libb.  ico.  di  lana,  quanta  n e ne  daranno  lir. 480?  opera,  ti  daranno  libo. 
88&-Ì . di  lana  ; dipoi  die  e,  che  vuole  li-J*  in  lino,  però  piglia -J . di  Lir.  1920.  nc 
viene  lir.  1440.  e cosi  dirai,  fc  lir. 5 1~ . n.i  danno  libb.  reo.  di  lino , quanto  me 
ne  daranno  lir.  1440.  opera,  ti  daranno  libbre  27904-7»^  lino,  e cosìhauerai 
refoluto  la  iopradetta  domanda  • 

* . Profofitìone  34.'. 
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DVe  vogliono  barattare  lèta  a drappi,  la  libbra  della  fera  vale  a contanti  lir. 

1?"  lòl.e.&in  barattoli  mette  con  guadagno  di  ia. percento,  e la  canna 
dv.  Jurappi  vale  a contanti  lir.20.  domando  quanto  fi  contala  in  baratro,  acciò- 
chefia  vguale.  Tu  veci  che  il  contanti  della  feta  fi  n ette  in  baratto  con  gua- 
dagno di  12.  per  cento,  perla  qual  cofà  fi  ccnoicc, che  di  ice.  vuol  far  1 12.  che 
fi  douerà  adunque  lare  di  lir.20?  multiplica  2c.  via  12.  & il  produtto  parti  per 
loc.nc  viene  lir.22--«c  tanto  fi  metterà  in  bajatto,  dii  ai  cosi,  (è  di  ico.  fifa 
1 12.  che  fi  larà  di  lir.itf—?  opera,  fi  farà  lir.  iV  -7.  e tanto  valle  a contami  la  lib- 
bra della  lèta,  c fu  il  baratto  vguale,  lànncproua,  e lo  vedrai  • 

Profo/ìtione  3i, 

DVe  barattano  lana  a panno,  il  cento  della  lana  va  le  a contanti  lir. 4.J.  & in 
baratto  fi  contò  lir.«jc.  al  termine  di  lo.n  cfi,c  Incanna  del  panno  vale  a 
cornanti  lir. ac.  & in  baratto  fi  contò  lir.  24.  domandali  a che  tempo , cioè  tia 
quanti  meli  farà  pagato  quel  del  panno . Tu  vedi,  che  quel  della  lana  di  Iir-45. 
in  io.  meli,  ne  fa  lir.50.  adunque  Jir.45.  in  ic.mefi  guadagnano  lir.5.  e rcrciò 
fa  dibifògnotrouare  quanto  guadagna  la  lira  il  n.clc,  diccndoccsì,  fclir.45. 
guadagnano  lir. 7.  cioè  den.i2cc.  quanto  guadagnata  vna  Iira?opcia,parrcndo 

1200. 
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i2co.  ie-i.*cr4?.  ne  viene  den.26-7*  e quelli  fon  guadagnati  da  vna  lira  in  io, 
mciì,  parti  aitique  den.27  4.  per  io.  ne  viene  2~r*  c tinti  den.  guadagni  la  lira 
il  mele,  per  la  qual  colà,  le  lir.20.  che  vale  a contanti  la  canna  del  panno  ut  vn 
mele  guadagnaranno  den.?$  -J-*  c*°c  4"t«  c n0*  v<>S^ain.0  fafcrc  in  guanto 
tempo  guadagneranno  Iir.4.  che  èia  differenza  del  contanti  del  panno  al  Tuo 
baratto,  perciò  dirai  cosi,  fc  (01.4/7»  fi  Con  guadagnati  in  vn  me  c,  m -juati  me  fi 
faranno  guadagnati  (ol.8o.cio:  lir.4.  opera,  partendo  fot.  80.  per  ? 7»  nevica 

1?.  e fra  tanti  mefi  fi  può  dire,  che  farà  pagato  quel  del  panno . ^ 

Soluila  per  queft’altro  modo  più  brcue,il  qual  farà  per  regoli  lei  tre,  dicedo 
fc  lir.?.  fon  guadagnate  da  lir.4?.  da  quante  lire  farann  > guadagnate  lir.  4?  che 
fono  le  differenze  dei  lor  contanti, li  lor  baratti;  opera,trouarai  che  Tarano  gua- 
dagnate da  lir.  in  io.  nefi  fòpraietti , e n n appiani o certo,  che  fon  guada- 
gnate Ha lir.ao.però  dirai,fc  lo.fuflc  ^.ch"  farebbe  io.  ncfi?*ultiplica  to.jùi 
fòo.chc  partito  per  2o.ne  vien  io.c  fra  tati  mefi  farà  pagato  quel  del  nano. 

Hor  (bluila  per  via  delle  propofirioni  in  quello  modo  cioè,  poiii  diftefàmete 
per  ordine  tutte  le  quantità,  dicendo,  fehr.4?.  in  io.  mefi  hanno  guadagnato 
lir, 5.  domando  lir. 2 1.  in  punti  mefi  guidagnirannotir.4?  FI  cosi , poni  pri- 
ma la  colà  mini  fèfta,  ouer  capitale,  cioè  quelli  quintitàdi  lire,o  feudi,  o fio- 
rini,e fimili,  clic  a tefia  noto,  che  in  vndarotenno  haboia  guadagnato, o me- 
ritato qualche  cola,  c che  tal  gua  lagno  fia  mani  fello;  che  in  quella  noflra  pro- 
pofitione  la  coià  manifella,  ouer  capitale  farà  lir.4?.  >erciòchc  a noie  noto  il 
guadagno  di  erte,  & il  te  nno,  nel  quale  fa  in  > letto  guadagno,  pertiche  poni 
prima  lir.q?.  c dipoi  poni  il  footempo,  cioè  io.  mefi»  d' poi  quiui  appretto  poni 
il  guadagno,  ebe  fi  fi  in  letto  tc  npo,  cioè  lir.?.  dipoi  poni  quella  quantità  di 
lire , o lucati  , che  va  ai  meritare , il  che  lari  vna  c 0 1 limile  alla  mnifètta, 
ouer  capitale,  cioè  fimi’c  alla  prima  quantità, che  ponerti;  che  in  piedi  noftn 
farà  lir.20.  e doppo  quello  poni  il  guadagno  di  lette  lir.  20.  cioè  lir.  4.  ci  refta 
poi  afapcrc  in  q ìanto  tempo  le  dette  lir.  20.  guidagnirinno  lir.  4.  allamedcfi- 
rm  ragionerie  le  lir.4?.  in  io.mefi  ha  no  guadagnato  lir.?.  Se  auuerti  d oflèr- 
u irc  qucft’ordi  ie  nel  porre  le  dette  quantità  ; perciòche  /na  (bla  , che  tu  non 
poi  e (Ti  al  Ilio  luogo,  i lineamenti,  c dimoftrationi  non  ti  f'ruirebbono,  perciò- 
cnc  alcune  volte  le  propofte  faranno  irregola  ri , cioè  quel  che  và  pollo  prima 
fard  dato  doppo,  e quel  che  và  pollo  dop :>o  farà  dato  prima  , c perciò  1 1 cauta- 
mente cerca  di  firla  regolare . E (empre  che  la  domanda  della  cofa  fi  mi  le  alla 
immfelèa  richiede  tcmpo,come  fa  quella,  la  qual  richiede  quanto  tempo  fi  do- 
nerà fare  iqucl  lei  panno  ; dicefi  che  la  quantità  del  mezzo  multiplicata  via  la 
penultima  quantità  produrrà  il  partitore,  il  quale  (àluarai  fin  tanto  che  tu  hab  ai 
multiplicato  la  prima  quantità  via  il  (uo  tempo,  Se  il  produtto  multiplic  ito  an- 
cora via  r viti  ina  quantità,  c quelTvltimo  prod  itto  lo  partirai  per  queir  vicinilo 
partitore,  che  làluart  i , e quel  che  te  ne  verrà  farà  il  temno , che  la  proporti  ri- 
chiede ; e perciò  moltiplica  ?.  via  20.  fa  100;  c quello  (àlui  per  partitore,  dipoi 
ni  al  tipi  ila  via  IVltima quantità,  che  è lir.4.  fà  180.  il  qual  partirai  per  rco-che 
faluaiti,  ne  vicn  18.  c fra  tanti  mefi  (irà  pagato  quel  del  panno . In  fimili  pro- 
porte multiplica,  e parti  fecondo  le  diraoit rationi,  come  qui  di  fotto  vedi . 


partitori. 
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DVc  baiatta  no  lana  a panno»  il  cento  della  lana  vale  a contanti  lir.45.  & in 
baratto  fi  contò  lir.  50.  al  rem  ine  di  io.  meli , c la  canna  de  l panno  vale 
a contanti  lir.20.  & in  baratto  fi  incile  vna  quantità»  tempo  meli  j8.&  in  barata 
io  fiì  vguale,  domando  quanto  fi  contò  in  baratro . 

Per  non  tediarti  fopra  il  trouai  pi  ima  qu ciche  guadagna  la  lira  il  rcelè»Ia  Ibi- 
cerano  per  via  delle  proportioni,  ccsidicédo,  le  lir.45.  in  ic.mcfi  fi  (oprante- 
tonolir.5.  domando  lir»2c.in  il  .mefi  quanto  fi  foprarrctrcranno?prccura  Icra- 
pre  di  mettere  ordinatamente  tutte  le  quantità,comc  in  quefla  fi  r rcponc,dipoi 
c onfidera  fe  la  propoli  a demanda  di  tempo»  o di  guadagni  1 ; cioè  in  quanto  tò- 
po farà  il  tal  guadagno, o lia  quanti  n eli  farà  pagato &c.c  Icn.pre  che  la  ragio- 
ne don  andari  di  tcn  po,  oficrua  il  11  odo  della  fcpiadctta  propella  ; ma  fe  Ia_* 
propolla  domandarà  merito,o  guadagno»  fi  come  richiede  quella,  oficrua quc- 
llomodo  dicendo,  fc  Iir.45.in  n efi  ic.  hanno  guadagnato  lir.  20.  in  ifc.mefi, 
quanto  guadagnammo  r mulriplica^.  via  il  fu<  ttpo,cioè  ic.n  e , finn  4^0. 
e quello  falua  per  tuo  partitorc»dipoi  m.ulriplicail  guadagno  di  lir.45.  cioè  lir. 

via  quelle  lire,  che  veci  n chiare,  le  quali  fono  ìir.2c.  & ilprodutto  , che  è 
jco.  Io  n ultiplicarai  via  quel  tempo  che  vuoi  me  ritare  le  dette  lir.20.  cioè  via 
18.  mefi,  che  farà  iScc.  e quello  lo  partirai  per  4 50.  che  falualli , ne  verrà  4.  c 
cosi  diremo,  che  lir.20.  in  18.  mefi  fi  fopramateranno  lir.^aggiurgi  adunque 
Iir.4. a lir.20.  faranno  Iir.24.  c tanto  citai  che  deuerà  mettere  la  canna  del  pa- 
no in  baratto . Se  la  vuoi  foluerc  per  regola  del  tre  in  due  volte  , oucro  con  il 
trou  are  quanto  guadagna  la  lira  il  n.efe,  ti  tornata  il  medefimo , c quello  fcruc 
per  prona  della  fopradetta  propolla . 

45  — io  — 5 — 20  — 18.  domanda  di 
V-y-J  Ly-1  Ly J guadagno, 

partitore. 

Profofitione  37. 

DVe  barattano  Pere  a Cera,  il  certo  della  cera  vale  a contanti  vna  quanti  à 
di  ducati.  Se  in  baratto  f conte-  cuc.tf.  piu  che  non  valica  contami  tepo 
12.  mefi,  & il  cento  del  pepe  valle  a contanti  duc.;<5.&  in  baratto  fi  contò  due. 

4 tempo  tf.rr.c  fi,  dorr.àdo  quarto  valfe  il  cento  della  cera  a contanti.  Se  anco 
in  baratto  . In  quella  fi  corolcc  chiaiamctc  che duc.gtf.guadagnano  diìc.9.  in 
8.mcfi,  bifogra  hora  trcuare  alla  medefin  a ragione  in  12.  mefi  da  qunti  ducati 
faranno  guadagnati  ò.duc.  cioè  quel  fiu  che  fu  meflo  in  baratto  il  cento  della 
cera,  c volendoli  rrouarc  con  breuità,  fi  cosi,  dicedo  feduc.30.  in  8.mcfi  gua- 
dagnano duc.9.  demando  duc.tf.in  12. meli  da  quanti  due.  faranno  guadagnati. 

Quella  c differente  a ciascuna  delle  fopradette due  propelle,  pcrciòchc  fi 
cerca  di  ritrouare  il  capitale  di  tf.ducati,c  volendola  foluerc  per  regola  del  1 c 5. 
proportioni  procura  eli  metter  Tempre  la  quantità  con  lordine  infralenti o(, 
quando  la  propolla  ncn  fufic  data  ordinata,  e tèmpre  la  p rima  quantità,  che  tu 
poni»  fa  che  fia  la  colà  maniglia,  oucro  primo  capitale  » cioè  due.  ;5.  c dop*o 
• di 
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di  quello  poni  il  fuo  tempo,  cioè  8.  meli , e doppo  di  quello  poni  il  Tuo  guada- 
gno, cioèdac.9.  c doppo  di  quello  poni  quel  guadagno  del  quale  tu  cerchi^  il 
fuo  capitale,  cioè  duci/.  e doppo  di  quello  (che  farà  rvltima  quantica  ) poni  il 
tempo  di  tal  guadagno,  cioè  meli  12*  Fatto  quelto,  m il  tiplica  la  quantità  del 
m:zzo,  cioè  il  guadagno  della  prima  quantità , ouero  del  primo  capitale,  che 
è 9.  ducati,  via  l’vltima  quantità  che  c il  tempo-di quel  guadagno,  del  quale  tu 
cerchi  il  capitale,  cioè  meli  12.  multiplica  adunque  9.  via  12.  fà  to8*  c quello 
filua  ocr  tuo  partitore,  dipoi  nultiplica  la  colà  manifelta,cioè  due.}-».  via  il  fuo 
tempo,  che  è mefi  8.  fa  22S.  e quello  multiplica  via  il  guadagno,  del  quale  tu 
cerchi  il  capitale,  chea  1 ic.*.  fari  1728.  e quell  > io  partirai  per  108.  che  lai— 
ualli,  ne  vien  i*.ctin;i  ducati  furonoilcipicale  di  ^.ducati,  adunque  il  cento 
della  cera,  lirem  > eh:*  /al  die  i ac.iò.  a contanti,  & in  baratto  duc.tf.piib  cioè 
due.  22.  &il  baratto  fii  vgua le  • 

I n A . : 

q 6 — 8 9 <5  — 1 2 domanda 

1 J L I di  capitale. 

partitore  • 

Fanne  prona,  cosi  dicendo,  le  due.  16.  in  8.  meli  guadagnano  due.  9.  fi  do- 
manda d ic.  irf.ti  12.  ne<i  quanto  guada  cnaranno , quella  è polla  in  regola, 
oflerua  il  ino  1 > i Ila  ?*.•  la  qual  domanda  di  guadagno  , crouerai  ciac  guada- 
gnaranno  duc/f.  piu  > o meno  ltaria  male  » 

^5  — S — 9 — 1 — 1 2 dimanda  di  guadagno  • 4 

/ . ^ ^ 

partitore  » # 

■ 
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DVe  barattano  lana  a panno,  la  canna  del  panno  vale  a contanti  vna  quan- 
tità di  lire,  Se  al  termine  dVn’anno  G contò  in  baratro  lir.  16.  Se  il  cento 
della  lana  vale  a contanti  lir.  40.  & in  baratto  G contò  lir.  50.  tempo  20.  meG, 

G domanda  che  valle  a contanti  la  canna  del  panno. 

Fà  cos  >troua  quel  eh:  guadagna  la  lana  con  vna  lira  in  vn  mele,  dicendole 
di  lire 40.  in  20.  mefi  G fa  lire  so.  che  fi  farà  di  lire  1 ? multiplica  1.  via  50.  fa 
so.  e quello  parti  per  40.  nc  viene  i^.  e cosi  diremo  che  vna  lira  guadagna-J. 
di  lira  in  2o.mefi,e  noi  volcuamo  là  pere  quelche  guadagnaua  in  vn  mele,  parti 
adunque-J.  «li  lira  ner  20.  ne  viene  T4*  di  lira  , e tanto  guadagna  la  lira  della 
lana  il  mele  ; horadeui  vedere  quanco  guadagnata  in  tutto  il  tempo  di  quel 
dd  panno,  cioè  in  12.  mefi,  muItiplica-7*^.  via  12.  meli,  fàT4* c tantoguada-  1 
gnu  vm  lira  in  12.  mefi,  che  aggiunti  -*£.  a vna  lira  farà  lire  it£.  e cosi  dire- 
ma,  le  lire  i-~.  tra  guadagno,  c capitale,  viene  da  li  r.  1.  di  capitale  , da  che 
car  itale  verrannolir.i^opcra,  verranno  da  capitale  di  hr.  e tanto  val- 

le la  canna  del  panno  a contanti , fanne  prona  riuoltando  la  prò  polla  • 
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DVc  vogliono  barattare  lana  a panno, la  canna  del  panno  vale  a contanti  Iir. 

12.  oc  in  baratto  ne  vuole  lir.itf.  al  tempo  di  ò.mefi*  c di  quefto  vuole  la 
iucca  in  denari  contanti  incapo  a detti  il  retto  in  Iana*&  il  cento  del- 

la lana  vale  a contanti  lir.40  Se  in  barattoli  contò  lir.so.e  fu  il  baratto  vguale, 
domando  a quanto  fu  preflata  la  lira  il  mèle  * meritando  lemplicemcnte  . 
•Sappi*  che  colui*  che  vuol  parte  in  denari*  lafùa  mcrcantia  è fempre  termi- 
na fa, in  que  f e modo*  cioè, che  tcrminatan  ente  re  vuol  dare  vna  quantità  del» 
la  quale  di  quel  che  vale  in  baratto  ne  vuole,  ò il-J.  e il-j.  in  denari  Se e.  e per- 
ciò bifogna  in  quella  cominciar  da  quel  del  pano,  e presupporre,  che  ne  voglia 
barattare  io. canne*  le  quali  in  baratro  vagliono  Iir.  ir'o.  edi  quelle  mole  la  ■ 
ditta  in  denari*  che  fono  lii  .1  o.  e quelle  Iir.  J?o.  le  deuc  haucrc  di  qui  a fi.  mefi* 
e Paltrc  lir.8o.  le  vuole  in  tanta  lana,  la  quale  vale  in  baratto  lir.^c.  il  cento  in 
baratto*>che  per  le  dette  lir.fco.  ne  doueri  hauere  libb.i^o.le  quali  a denari  có- 
cantì  varranno  lir .64.  Ritta  hora  a vedere  quanto  vagliono  a contami  le  10. 
cane  di  panno*  che  a I2.1ir.  la  cana  vagliono  lir.120.  e tanto  douerà  darequcl 
della  lana  a quel  del  panno,  ma  lui  non  gli  dà  le  non  lir.64.  di  contanti  in  libb. 
ido.di  lana*  adunque  gli  iella  a dare  da  Hr.04.  per  fino  a Iir.  120.  cioè  lir.s<5.e 
tanto  g li  douerebbe  dar  di  refio  in  denari  cotanti, & il  baratto  farebbe  vguale  ; 
Ma  noifappiamoche  gli  dette  Iir.fo.  in  capo  di  fi.  meli , adunque  lir.  «j fi.  in  6 . 
mefi  tornarebbono  lir3 o.  di  contanti  , penlche  tu  v edi  * che  lir.  e 6 . in  meli  fi. 
guadagnarebbono  lir.24.  di  manierachc  vna  lira  guadagnarebbe  ~*di  lira  in  fi. 
meli,  & in  vn  racle  guadagnarebbe  dcn.  174.  Se  a tanti  denari  fìì  prettata  la 
lira  il  mele 

• Cl^ !*•  U IKf  J.'li jt ) U kC 
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DVc  barattano  lanl  a panno*la  canna  del  panno  fi  contò  in  baratto  Iir.4.  piti 
che  non  valfc  a contanti,  Se  hcbbela  metà  in  denari  a tempo  di  fi.  mefi,  e 
l’ultra  metà  in  panno  al  prclcntc,&  il  cento  della  lana  vallea  contanti  lir-4c.& 
in  baratto  fi  mette  lir.  so.  e fu  predata  la  lira  il  mele  aden.-17.-f.  fi  domanda 
quanto  vallò  a contanti,^:  anco  in  baratto  la  canna  del  ranno . Fa  cosi  poni,che 
quel  della  lana  baratti  libb.  ice*  le  quali  in  baratto  vagliono  Iir.so.&m  capo  a 
6.  mefi  bifogna  che  gli  dia  ancora  lir.  so*  contanti , accioche  quel  del  panno 
habbia  la  metà  dcnari*e  la  metà  lana . Hora  tu  hai  da  muefligare  tutto  quello 
« che  quel  della  lana  dà  a quel  del  panno  di  contanti*e  prima,»  lai  che  li  dà  libb. 
ioo-  dilanaja  quale  a contarti  vale  lir.40.  >c  le  lir.  so.  che  lideuedare  in  ca- 
po di  ò.  nufi  glie  li  dette  al  p re  (erte * bif  gnarebbe  farli  lo  (conto  a dcn.  j7*-f. 
per  liFa  il  melò  .Sconta  adunque  lir. '50.  però,  mefi  a dcn.  r .-f.  la  lira  il  mele, 
tremerai  che  torneranno  lir.  3 s*  e tante  glie  ne  douerebbe  dare  al.prdènrc,  cioè 
• tante  lire  faurebbono  a conta  ni  , le  quali  aggiunte  a lir.^c.  li  contanti  fanno  Iir. 
7?..  laonde  ne  fegue,  che  Iir.  40.  che  fono  la  valuta  d*vn  cento  di  lana,  e lir.;s* 
denari  contanti  che  dette  quel  della  Iàna  al  prefcnteaquel  del  panno  * li  da- 
rebbe lir.  7s.  contami*  Se  in  baratto  li  darebbe  rn  cento  di  lana  cne  vale  I ir.^o.. 
•v  R , e lir-  ^ 
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Iir.^o.  di  dcnariin  capo  diameli, che  giunte  inficine  fanno  lir.ioo.adunqueùt 
baratto  li  darebbe  lir.roo.  e cosi  diremo  che  lir.7?*  contanti,  tornano  lir.  ioo» 
in  b i ratto,  di  modo  che  verrebbe  a ilbprametterc  lir.  2*. pitiche  non  vale  acori- 
tanti,  e perciò  di  remo  cosi,  (è  Iir.25.  d’auanzo  fon  venute  da  lir  *75.di  contàci, 
da  che  vennero  Iir.4.  che  fi  mette  piti  la  canna  del  panno 5 opera , venne  da  lir» 
'^.contanti,  c tanto  valle  a contanti  la  canna  del  panno,  Se  in  baratto  valle  lir. 
4.  piti,  cioè  lir.iò.  fanne  prona,  c verratti  beniffimo . # 
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DVe  vogliono  barattare  lana  a panno,Ia  canna  del  panno  vale  a contanti  lir* 
20.  Se  in  baratto  la  mette  lir.  24.  Se  il  cento  iella  lana  vale  a contanti  lir. 
36.  Se  in  baratto  la  mette  Iir.45.  c dice  a quel  del  panno , io  voglio  il  panno  al 
preferite,  e darotti  la  mia  lana,e  tal  parte  di  denari  contanti  in  capo  a vn’anno, 
che  tu  verrai  a guadagnare  io.  per  cento,  fi  doman  ia  che  pane  d ari  in  denari 
contanti  a quel  del  panno,  acci  òche  guadagni  io.  per  cento . Fà  cosi , perche 
qu  i panno  guadagni  io*  per  cento, poni  il  -5--*.  di  20.  che  è il  fuo  capitale  fopra 
il  detto  20.  farà  2 2.  e cosi  diremo  cne  di  22.  tara  24*  e quel  della  lana  di  36,  fà 
4*.  Horcaua  22.  di  24.  retta  2.  per  il  qual  2.  parti  per  24.  ne  vicn  12.  e quello 
faina  d t pane  ; hora  fa  per  la  lana,e  caua  .di  45*rcfta  9.  per  il  qual  9.  parti  45. 
ne  vicn  5.  e quello  fàtua,  hora  di  quelli  due  reftJui  che  hai  fluiti, cioè  12.  c 
parti  il  min  are  per  il  maggiore  ne  viene  -y-J.  e cosi  diremo  che  quel  della  lana, 
dette  aquvl  dclpanno  -=•-£.  in  lana,  eTauanzo,  cioè  tÌ*  denari  conunti  ia 
capo  deiranno,  e quel  tei  panno  guadagnò  a ragione  dì  io.  per  cento . 

Fanne  proua,  e poni  che  baratti  io.  canne  di  panno , le  quali  vaglionoinba* 
ratto  lir. 240.  e di  quello  vuole  -r  in  denari  cne  fono  lir.  140.de  il  rettoche  fo« 
no  lire  100.  ne  vuol  tanta  lana  che  vale  lire  45.il  cento,che  per  le  decteiir.ioo  • 
haucrà  libb.  222.  -J.  di  lana . 

Hora  metti  ogni  colà  a contami,  noi  hauiamo  che  quel  della  lana  deue  dare 
a quel  del  panno  lir.  140. contanti,  c lir.  222.--.  di  lana,  che  a lir. 36.  il  cento  a 
contanti,  varrà  lir.  8o-  le  auali  aggiunte  a lir.  140.  fanno  lir. 220.  dicontanti,e 
perquette  lir.  120.  lui  diede  io.  canne  di  paano,chc  a cotanti  vagliono  lir. 200* 
& etto  nc  riccuc  Iir.220.  perilche  viene  apunco  a guadagnare  io*  per  cento  • 


Propfitione  4*. 


DVe  barattano  lana  a panno,  la  canna  del  panno  vale  a contami  lir.  1 6»  èc 
in  baratto  la  mette  iir.20.  a termine  di  mefi  8.  e di  quello  vuole -J.  in  de- 
nari contanti,  e 1 altro  ha  lana,  che  vale  a contanti  lir.  Se  in  baratto  la  met- 
te lir. 40*  a tempo  di  I2.mcfi, domando  che  parte  deuc  chiedere  quel  della  lana 
a quel  del  panno,  acciòche  il  baratto  lia  vguale  • Fà  cosi,  perche  quel  del  pan- 
no vuole  il  J.  in  dcn.  perciò  piglia  il  i.  di  lir**o»  nc  vicn  5.caualo  dal  detto  to. 
retta  15.  perii  baratto,  caua  ancora  il  detto  5»  di  lir.  16.  retta  n.  per  il  contai!-' 
u,  c cosi  diremo,  che  quel  che  vale  a contanti  lir.  1 1.  lo  mette  lir.  1 6.  di  modo 
che  lir.  1 1.  in  8.inc(i  guadagnano  lir.  5.  vedi  adunque  quanto  guadagna  la  lira 
il  mele,  trojarai  che  guadagna  dcn*  1 jT  -J-.  vedi  hora'quàto guadagnano  lir.  1 u 
. i „ ’ ini». 
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m 72.men  adcn.i^-j-f*  la  lira  il  ir.efe,  trouarai  che  guadagnano  KrvJ.  perla 
qual  colà  diremo,  che  quel  del  panno  din.  fàccia  tt-J*  in  vn’  anno . 

Retta  da  vedere,  che  parte  domandò  in  denari  quel  della  lana  a quel  del  pa- 
no, perche  peggio  baratta  chi  di  36.  fa  40.  che  chi  d’u.fi  xfc-J-.  e perciò  bifo— 
gna  che  ita  rii!  orato  in  dcn.  contanti,  e volendo  fàper  quello,  poni  il  contanti, 
6c  il  baratto  di  quel  del  panno,  e di  lòtto  poni  il  contanti , & il  baratto  della 
lana,  come  di  lotto  vedi,  dipoi  n olriplica  i denari  contanti  dell*  vno, 
via  il  baratto  deiraltro,  ciodniultiplica  ìn^rcce,  doucrai  multiplicarc  36. via 
l8^J.  fa  666.  dipoi  multiplica  io.via  40.  f.  4cc.che  tratto  di  666.  refi  a 226.  di- 
pòi tu  (ài,  che  quel  del  panno  baratta  ncglio,  perciò  caua  11. di  contanti  di  itf. 
•j.  retta-/—.  e quello  farà  partitore  di  126.  ne  vien  }oT-f . e quelli  fono  i con- 
tanti, che  nebbe  quel  della  lana,  hor  parti  307  . per  40.  che  mette  in  baratto 
la  lana  ne  viene  113.  cui  parte  domandò  m denari  contanti  quel  della  lana  a 
quel  del  panno#  e & vgualc  il  baratto,  & il  retto#  cioè  vf  t*  hebbe  in  panno . 
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DVe  bt rateano  lina  a panno,  la  canna  del  panno  vale  a contanti  lir.  in 

baratto  la  mette  lir.ao.  tempo  6. me  fi,  oc  il  cento  della  lana  vale  a conta- 
ti lir.;6.  Se  in  baratto  la  mette  lir.  48.  doiranco  quanto  tempo  fc  li  deve  fare  » 
acciòche  il  b aratto  fi*  vguale . Fà  così,foluila  per  via  delle  properticni,  dice- 
do,fc  lir.ifr  .in  ó.mefi  guadagnano  lir.2.  domando  in  quanto  tempo  guadagna- 
ranno  lir. il? ricorri  alla  ^.noftra  propofitior.c , la  qual  don.adaditcpo  com* 
quella,  trouarai,  che  fìccnuien  multiplicare  ?.  via  36.  fa  72.  e quello  fàlua  pef 
partitore,poi  multipl.i8.via6.fa  I08.equett0multirl.via12.fa  Uyò.qual  patti 
per  72*chc  faluatti,«c  vien  28.  c tanti  meli  fi  douera  far  tépo  a quel  della  lanat 

1 I 8—6—  2 — 3 6—2  2 domanda  di  tempo 
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Prope/itiene  44. 


I Ve  bari  temo  lana  à panno,  la  canna  del  panno  vale  à contanti  lir.ic.à?  in 
baratto  fi  mette  lir.24.tcn  po  xa.mcfi3e  di  quello  vuole  il-*,  in  coniami, 
il  retto  in  baratto  di  hna  : &.  il  cento  della  lana  vale  à contanti  lir.48.de  ma- 


wi«w,«ucu  ..ai  nr.  24. cne  e o.  rena  ic.  perlina  ratto,  caua  ancora  11  acc- 
to6.  di  lir.  20.  retta  14.  per  il  contanti,  ecosidircn  oche  lir.  14.  in  12.  ine  fi  fi 
ffcpra  mettono  lue 4.  reita  hora  i vedere  quanto  fi  fopraracttcranno  lire  48* 

R 2 . v della 
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della  lana  io  9. mefi , perilche  metti  in  regola  la  ragione  ner  via  delle  propofi- 
i ir  ni,  dicendo,  fe  lir.  14.  in  12.  meli  guadagnano  lir.  4#  nomando  lir.  48.  in  o. 
jtk  li  quanto  guadagnaranno?  ricorri  alla  ^ómoftra  prò,  ofitionc,  la  qual  doma--  * 
da  di  guadagno,  trouarai,  che  conuien  multiplicare  lir.  14.  via  il  Tuo  tcpo,cioè 
meli  12.  L 1 58.  c quello  fàluaperparitore.dtpoi  multiplica  l'altre  tre  quantità 
l'vna  via  l*altra,comc  di  lòtto  vedi,troucrai  eoe  faranno  in  tutto  1728.  c quello 
parti  per  168.  che  làluafti>ne  vien  io.-y.e  tante  lire  vengono  a goadagno  le  lir. 
48.10  9.  meli, le  quali  aggiunte  alle  dette  lir.48.  fanno  lir-  58.4 .c  tanto  diremo 
che  li  contale  in  baratto  il  ceto  della  lana . Hora  bilògn  a veder  per  80.  canne 
di  panno  quanti  denari  c lana  fi  hanrrà,  vedi  adunque  quato  vagirono  in  barat- 
to 80. canne  di  panno  a lire  24.  la  canna, trotterai  che  yarrann  o lire  1920. delle 
quali  dice  che  vuole  il  ~.in  denari, e perciò  pigliane  il  -J . che  è 4Ì10.C  tante  li- 
re doucrà  hauere  in  denari  contanti , e dcll’auanzo  c he  fono  lire  1440.  donerà 
hauerc  tanta  lana  ; Laonde  dirai  cosa,lè  con  lir.  ?8.*f . (che  vale  il  centom  ba- 
ratto ) le  li  conuien  dare  lib.  ico.  di  lana,quante  fe  glie  ne  douera  dare  con  lire 
144C?  opera,  troucraichcncdouerà  hauere  libb.  2470.-7-7.  c cosi  diremo,  che 
quel  del  panno  per  So.  canne  di  panno  , douerà  hauere  lire  480.  in  contanti  * e 
libbre  2470.-I  -f  • di  lana  . 

14— 12  — — 4—4  8 — 9.  ; 

PArrà  forfè  ad  alcuni,  che  hauendo  noi  fòlmo  molte  propofitioni,per  regola 
del  cinque  ; o vogliamo  dir  delle  proportioni , nel  le  quali  nó  è interuenu- 
to  rotti,  e che  intcruencndouene  fia  forfè  qualche  grande  intrigo , e perciò  noi 
fermeremo  la  prcfcntc,  doue  intcrucrranno  rotti , dalla  quale  potranno  com- 
prendere mete  falere,  e cosi  conolceranno  che  non  è quel  gran  labcrinto , che 
molri  penlàno,  anzi  Copriranno  la  gran  lìcurtà  , e commodità  che  n'ap  porca  j 
purché  lopeiante  fiamitruteo  nelle  ragioni  de 'rotti . r:  >■. . {li  . ; . , 
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DVe  voglion  barattare  leta  a panno, la  libbra  della  fèta  vale  a denari  lir.if. 

lol- 12.  Se  in  baratto  ne  vuole  Iir.x8*lòl.i5.  tempo  mefi  otto, e giorni  12» 
c ui  quello  vuole  il  -7.  in  denari , e la  canna  del  panno  vale  a contanti  lir.  10. 
fol.  1*.  domando  quanto  fi  metterà  in  baratto,  tempo  mefi  12.  e giorni  20. 

Perche  quel  della  fèta  vuole  il  -J.  in  denari,  piglia  il  dtlir.  18- i<5.  ne  vie- 
ne lir.  4.  14.  e quello  caua  del  baratto,  c del  contanti,  rcllalir.  14.  fol.  2-  perii 
baratto, e per  li  contanti  redi  lir.  io»  lol.  18.  c cosi  diremo  che  quel  della  fetadi 
Ur.io.  18.  in  capo  di  meli  8.c  giorni  12.  fàccialirc  Ì4.2.  doue  tu  vedi  che  vie- 
tic  a guadagnare  lir.  3. 4.  hora  per  via  delle  proportioni,  o voliamo  dire  per  rc- 
j»oladd  cinque,  dirai  cosi,  fc  lire  fq.  (pi.  18.  in  mefi  8.  e giorni  12.  guadagna- 
no lir.  ?.  4. domando  lir.  20.  i5.(cio(  la  vaJuta  del  panno  a contanti  7 in  n eli 
1 2* a ***  j™\20*  quanto  guadagneranno?  Ricorri  ài  La  ^C.nollra  propofmonc  la 
quale  c amile  a quella,  CSc  c domanda  di  guadagno , trouarai,  che  ti  conterrà  '{ 
limici,  beare  la  colà  maniftila,  cioè  lir.  10*  18.  via  il  fuo  tempo,  che  fono  n:cf| 
fU:c  giorni  12.  &il  produrrò  farà  tuo  partitore,  qual  faluerai,  dipoi  multiplica. 
l’alirc  tre  quantità  IVna  via  l’altra,  e l' vi  timo  produtto  Io  partirai  perqucl  { ar- 
ti101^ che  1 lutili,  e quel  che  te  ne  verrà  farà  il  guadagno , che  faranno  le  lire 
2q.  mdi  12.  £ giorni  20.  ’v  ]Ha 
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•r  Ma  p£r  v*mr  piùp  ulto  alla  cócluf  one,  reca  i foldi  in  parte  di  lira,&  1 gior- 
aiin  parte  di  mefè,  fatto  quello  ridurrai  i fari  a rotti , cioè  di  quella  qualità  . e 
natura  di  rotti,  che  i detti  fani  fono  accompagnatijcomequidi  lotto  vedi, dipoi 
multi  plica  quei  rotti  I’vno  via  l’altro,  lece  lido  che  la  ragione  richiede , e clic 
le  dimoi!  ratio  ni  ti  lignificano  * 

Noi  volcuamo  terminar  qui  ladichiarationc  della  prcfcntc  propofta,ma  for- 
fè qualcuno  direbbe  che  noi  rhaucfllmo  pafTàtà  troppo  fcccanicnte,  ancorchc 
dagrintendenti  farà  tal’hora  biaf  maro  que  ito  noilro  lungo  dire , r.ulladinuno 

imi-a!  l«  m An  •V't  Jl  r«K«  — jZm.  . J * I Il  ^ Il 


litore  ièn^ar  ridurlo  a fani,  dipoi  multi  plica— 4*  via—  -J*  & il  produtto  via-  4* 
trouarai  che  farapno-r-—-5  7 4 lènza  ridurli  a tini, e qt<  ito  partirai  p<  r-  - 4 4* 
che  faluaili,e  fc  tu  vuoi  fchiiaie  le  ratti,  cioè  quelli  rotti,  e poi  partire  ftà  in  tuo 
arbitrio  : parti  adunque  con  e s'e  detto  fecondo  lordine  decotti,  trouarai,  che 
ne  verrà  lir.9.  Ì0I.3.  d cn.g.4 4 4 4*  c tanto  di  remo, che  le  lir.20. 1 5.  guadagni- 
no in  12.  meli, e 20. g iorni,  le  quali  aggiunte  infume  con  lir.20.  lòl.i?*  tiran- 
no lir.ao.  ifc.  b.-f  -J  7 7.  e tanto  fi  n citerà  la  canna  del  panno  in  baratto,e  que« 
fio  inedeiì  m ‘ordine  potrai  ofTeruare  in  tutte  l’altre  finii  propelle,  douc  inter- 
ne nifi  e lire,  iòidi,  e denari,  a parte  di  dcnari,che  per  non  confondere  il  lettore 
con  più  lunga  dichiaratone  V habbiamo  lailati  ,*  ma  chi  haucrà  ingegno,  da 
perieli  faprà  applicare,  e rifòlu  ere,  ©iTeniardo  Tempre  i documenti  dati  da  noi 
intorno  a quelle  qu  amiti,  che  ii  decoro  multiplcaie  l’vna  vu  l’altra  • 
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Za  canna  del  fanno  fi  metterà  in  baratto  lir.  39  X.  t.  8.  4 7 7 « • 
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Tronfinone  46. 
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lire  37-j.in  ttf.mefi  fàccia  lir.4^.  adunque  guadagna  lir.74-**rilche  dirai  cosi 
fc  lir.nT‘*n  irmeli  mi  danno  di  guadagno  lir.7-J.domando  lir.  1.  in  mefi  14. 
-J . quanto  guidagnarà,  opera, trouarai,  che  guadagnarà  fol.  c quelli  aggina 

gì  a vna  lira,  cioè  al  capitai  di  efli,  farà  lir.  17- -f  e cosi  per  regola  del  tre  di- 
rai , fe  Iir.ii  i o * cra  guadagno,  e capitale  viene  da  contanti  di  Itr.  1.  la  che  co- 
tanti verranno  lir.48?  opera,  ‘rouarai  che  verranno  da  lir.  40.  fol.  li.  dcn.tf-j-f» 
di  contanti,  e unto  valfe  a denari  il  cento  del  lino  • 
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re  barattano  lana  a panno, la  canna  del  pinna  vale  a denari  contanti  HrAt 
&abaratt>  vale  lir- ro.  termine  i5.mefi,&  il  ce  ito  della  lana  vileaba^ 
Tace  lir.20.  termine  mel  1 2.  e fa  vguale  il  biracto,  domando  c he  valle  il  cen- 
to della  lana  a denari  cornanti.  1 . . 

Q tetta  è la  2?. propoli. ione  de’barattijch?  deOrri  ae  Franeàlco  Pagani  da  Bai 
gnact  jill  > in  vm  fuao  '•era  melTi  in  luce  Tanno  1591.  la  qual  propofìtione  ha. 
•poco  intelà,  e manco  lò’uta.perciòcheconcluie, che  il  cento  della  luna  vàleF. 
■fc  a denar  contanti  lir.  1 2t  t*  la  qual  colà  è fai  à,  e prouafi  in  quello  modo,  di- 
■cen  lo,  fc  lir.5.  di  contanti  fi  mettono  in  baratto  lir.  io.  tempo  i«.  meli , I d lire 
I2t  t*  contanti  quanto  lì  metteranno  in  baratto  tempo  li.mefi  5 opera,  tra* 
varai,  che  li  netteranno  in  baratto  lir.  cStt*c  1*  doueuano  metterà  lir.20. 

Fa  ne  n 1 ma  prona,  ri  jolcan  lo  la  ra  »ionc  per  regola  delle  cinque  propoli- 
tioni,  trouarai. che  la proua  non  tornirà  . Mi  volendo  realmente trouaro 

3uanto  vale  a contanti  tl  cento  della  la  ìa,  farai  cosi . Troua  prima  quanto  gua- 
agna  vna  lira  i!  mele,  dicendo,  fcliivf.in  irmeli  gua  dagnano  lir.  4.  cioè  la 
differenza  che  c da  lir.'*.  di  contanti  a lir.10.di  baratto, quanto  guadagnarà  vna 
lira5  moltiplica  1.  via  4.  fà  4.  il  qual  par.i  per  <S.ne  vien-^dVna  lir  a in  ró.mcli» 
ma  noi  vorremmo  làpcrc  quanto  guadagnarà  in  vn  mele,  perilche  parti  -J.  per 
itf.  ne  viene  j-J'ctan  0 guadagna  vna  lira  in  va  mele.  Vediamo  hora  quanto 
guadagnerà  in  12.  mefi,  cioè  in  tutto  quel  tempo,  che  fì  il  padrone  della  lana  a 
quel  del  panno,  inulciplicaadunque-j^*  12.  fari  -£•  e tanto  guadagnarà  vna 
lira  in  vn’anno,  aggiungali  4*  a vna  lira  farà  lir-a-J--  fracapiulc  , c guidagno  • 
Laonde  dirai  cosi,  fe  lir. i di  baratto,  vicn^di  conunti,  da  che  contanti  ver- 
ranno le  lir.20.  di  baratto5  opera,  trouarai,  che  verranno  da  lir.  13  7.  c tanto 
lire  diremo  che  valcflea  conunti  il  cento  della  lana  . Fanne  la  proua;  dicéio, 
fc  lir^5.  in  irmeli  guadagnano  lire  4.  Ic  lir.13-J-.in  12.  mefi  quanto  guadagna- 
ranno?  opera  per  regola  delle  cinque  propofìtioni,  ouero  in  due  volte  per  rego- 
la del  tre,  trouarai  che  guadagnaranno  hr.6-7.  le  quali  aggiunrc  a lir.  i?-}-.  che 
valle  il  cento  della  lana  a contanti,  faranno  lir.20.  apunto  j adunque  il  cento 
. della  lana  concluderemo,  che  valcflc  a conunti  lir.i  c òon  lir.ia  T 4-  co- 
me vuole  il  Pagani , ergo  &c. 


.0  Lii.tf*  mefi  1 6%  lir. 4.  lire  ??.  4»  meli  ia.  domanda  di  < > 

l'tyj  J U '*J  guadagno. 
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DVc  barattino.  & vn  di  loro  ha  frate  i6.di  panno»  che  la  pezza  rate  a con- 
canti  due. 50.  Se  in  baratto  nc  vuole  duc*6e.  Se  ancora  ha  libò.  loo-di  feta,- 
cne  vale  a contanti  lir.ife.fol.4.  la  libbra,  Se  in  baratto  ne  vuole  lir.22. 8.  e vuol 
dardi  contanti  lir.{oo«  e l'altro  ha  garofani,che  la  libbra  vale  a cotanti  lir.  u5. 

Se  ha  pepe»  che  vale  a contanti  duc.48.  il  cento,  & anco  ha  cannella,  che  il  ce- 
co vale  a contanti  duc.54.  domando  quanto  fi  ir, citerà  in  baratto  i garofani,  il 
pepe,  e la  cannella  • E volendo  quel  del  panno,  e della  leu  tanti  garofani,  che 
montino  due. 360.  e tanto  pepe,  che  monti  due.  400.  c del  rcfto  volendo  tanta 
Canneti* fino aU'amontare  di  quel  che  gli  vuol  dare  ; fi  domanda  quanti  garo^ 
farti,  pepe,  c cannella  douerà  hauere.  Prima  conuien  vedere  quanto  vaglion® 
a contanti  ìó.pezze  di  panno  a duc.50.lu  pezza,  trouarai,ehe  varrànoduc>8co. 
dipoi  vedali  quanto  varranno  in  baratto  a c uc.dc  .la  p czza,trouarai,  chetar* 
tanno  duc.960  Fatto  quello  conuien  vedere  quanto  varranno  a contanti , Se 
anco  in  baratto  le  100.  libbre  di  ièta,  che  a lir.  18. 4.  di  contanti,  Se  a lire  22. 8» 
di  baratto  la  libbra, trouarai,ch€  a contanti  variano  lir.  1820. che  fono  duc.260. 
ét  in  baratto  varranno  lir.2240.  che  fono  duc.320.hora  forr.ma  infieir.e  ouclchc 
monta  a contanti  il  panno,  cioè  due.  i co.  con  il  contanti  della  feta , che  fono 
duc.atfo*  faranno  duc.1060.  dipoi  fon  n a infime  quclche  ir.onta  in  baratto  il 
panno,  che  fono  duc^do.  con  il  baratto  della  fìta,chc  fono  due*  3*^*  ranno 
due*  1280* e così  habbiamo,  che  quclche  vale  à contanti  duc.icfc.  frmctte  in 
baratto  due.  1*80.  Ma  perche  quel  del  panno  (dire  alle  dette  tobbe)  vuol  dare 
duc.^co.  fommarai  pco.con  icfc.  faranno  due.  156C&  ancora  fc  mirarsi  jco. 
con  1280.  faranno  due.  1780.  hcraci  ccnuicn  vedere  quanto  fi  metterà  in  ba* 
ratto  la  libbra  dc’Garofani,  perilche  dirai  così,  fé  di  due- 1 s^c.  fi  fa  due.  17!  e- 
chefi  farà  dilir.16?  troiarai  che  di  lite  16.  fi  faràlir.i8-j  -J . c tanto  fi  metterà 
jn  baratto  la  libbra  dt  Garofàni.  . ; ' 

Dipoi  per  fapcre  quanto  lì  metterà  in  baratro  il  pepe,  dira  1 cosi,  fc  di  156C.  fi 
fa  17Ì0.  cheli  farà  di  duc.48?  che  tanto  valfè  il  cento  del  pepe  a coni ann  ,trò- 
Barai,  che  di  48. fi  farà  54*44*  c taPto  n etterà  inbaratto  il  cento  del  pepe  * « > 
Kcfta  hora  a faperc  quanto  fi  metterà  in  baiatto  il  cento  della  cannella,  c perciò 
dirai  cosi,  fe  di  x5fo.f1  fà  1780. che  fi  farà  di  due.  54?  c»  c tanto  v alfe  il  cento 
della  cannella  a contami,  tiouai  ai,  chcdip4.f1  fatàfi— -7.  c tanto  fi  n etterà 
in  baratto  il  cento  della  cannella . Hor  ve  lendo  nei  fnp  re  quarti  parolam,pc- 
pe,  e cannella  douerà  hauere  quel  del  panno,noi  habl  i-  m > e he  n ette  16.pt  zze 
di  panno,  le  quali  vaglionoin  baratto  di.c.^fo-  Se  ance  indite  iibb.ioo.di  feta, 
che  fìmilmente  in  baratto  vagliono  due.  320.  e c i pili  mette  in  denari  cc  manti 
duc.5co.che  fon.mati  tutt*infien.c  fanno  due.  1780.  e timi  ducati  Mene  a date 
in  baratto  quel  del  panno  tia  robbe,  c de  nari,  de  quali  vuol  tanti  garofani  .che 
montino  duc»3fo.  e pepe  che  menti  4CC  • che  in  tutto  foi  o iii.c.  'j(c»  quali  naiti^ 
di  due.  «780.  rtiiano  due.  io2o.e  per  quitti  ducati  douerà  h-ucr  tanta  carrella. 

Hor  per  veder  quanti  garofani  douerà  hapcre  pc  r due.  \6 o(.  ciiai  cosi , le  lire 
1844.  mi  danno  libb.i.  di  garofani,  che  tanto  vale  in  bari  tto , qt  ante  libbre 
me  nc  douerà  dare  duc^fo?  opera,  riducendoi  ducati  a lire,  tic  uarai  chi  tica- 
fanno  libò*i3*7  *•  di  garofani,  e \ cr  fapcre  quanto  * e^c  do  uu  a hauere , dirai 
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cosi,  fc  iuc.S4*t  f • danno  libb.ioo.di  pepe,quate  libbre  me  ne  darano  due. 
400?  opera,  trouarai  che  ti  daranno  libb^jo—  £.di  pene . Refi*  a Papere  quata 
cannella  douerà  haucre  per  due.  ro2o.  opera  come  di  Ibpra  dicendo,  fe  duc.5 r. 

•7  7.  mi  danno  libb.  100.  di  cannella,  quante  libbre  me  ne  daranno  due.  1020. 
mulciplica,  e parti,  trouarai  che  ci  daranno  libb.i<5^4TT*  di  cannella,  ccost 
habbiamo  trouato  quanto  fi  metterà  in  baratto  la  libbra  de*  garofani  ,•  il  .cencol. 
del  pepe,  Se  il  cento  della  cannella,  Se  anco  habbiamorefòluto  quanti  garofani 
pepe, e cannella  douerà  hauere  quel  del  pano  per  due.  1780.  i quali  dà  in  valuta  » 
di  baratto  trarobbc,edcnariaquclde'garofani,  e quello  vogliamo  che  baili  > 
intorno  ai  baratti,  anzi  imbratti,  poiché  fono  di  gran  faftidio,  c di  poco  vfo  • 


Del  modo  a confolar  Oro , & Argento,1; 
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vero. 


Vtte  le  miniere,  che  producono  Oro,  o Argento,  Io  producono  d’vna  me*  t 
delfina  bontà,  c bellezza,  quando  Ha  dipoi  perfèttamente  purgato  ; c ben  1 
che  pili  vna  miniera,  che  vn’altra  produce  Toro , ò l’argento  più  netto  -di  ? 
Ramc,o  lùgno,  o piombo,  ma  purgati  che  fieno  quelli  due  metalli , e ridotto  » 
l’oro  alla  finezza  di  ^.carati,  e l’argento  a lega  di  onc.  12.  tanto  farà  fino,buo» 
no,  e bello  l’oro,  o l’argento  d’vna  miniera,  quanto  quello  d’vn’altra,e  peroro* 
£no  s’in  cndc  quello  col  quale  non  fìa  melcolato  alcun’alcro  metal lo,come  àr- , 

Sento,  e Rame,  e quando  fi  dice  oro  di  24.  carati  s’intende  oro  puriffimo , cioè 
nza  compagnia,  c parte  alcuna  d’altri  mecalli,perche  la  maggior  nobiltà  del- 
l’oro c cimila  in  24.parti,che  più  alto  non  s’cflende,e  chiama  fi  carati . La  mag- 
gior dignità  dell’argento  è diuifa  in  12.  parti , e chiamanti  leghe  . Nota,  che 
per  l’auucnirc  quando  ci  occorrerà  fcriuere  carati  lo  fermeremo  con  quello  ca- 
xatterc  cosi  K.  per  maggior  breuità,  e quando  fi  dirà,  quell 'oro  è di  K.  18.  fi  deu* 
incendere,  chcdttt’oro  Ga-^-  oro  puro , e netto,  àil^-fia  Rame,  o argento» 
perche  con  altri  metalli  non  fi  allega  , ma  con  l’argento  non  mette  conto  alle- 
garlo ; e quando  fi  dirà  quell’argento ’è  a lega  d’onc.  12-  fi  deuc  intendere  » che 


eia,  e doppo  il  denaro  ne  fegue  il  grano , cioè  tanto  quanto  pefa  vn  grand  di 
grano,  de  quali  ne  và  24.  a vn  denaro,  e minor  pcfòcne  vn  grano  in  quelli  me^ 
lalJi  non  fi  colluma,  e quello  baffi  per  tua  noutia,  quanto  aU’intcndcrc,  chCJ 
colà  fìa  lega,  c carati  • 


Vroyofitione  1. 


c I 


f:» 


. : s ' ■ - ; ; o . . » 

Enti  c vn  pezzo  d’Argcnto,  che  pefa  libb.if.  onc.7.  de  n.  Ttf.egra.  20.  & è t 
lega  dionea*  deli*  j 8,  c già,  12.  domando  quanto  Argento  fino , c quanto 

Rame 


7 


c£  va  acr  -t  o »«r 

Rime  é in  detto . Tu  \ edi  che  in  vna  libbra  di  detto  Argento  v*c  dentro  or.c.p. 
den.i8.e  pra.i2.d’argentofìh9i,&ilrt^l3ptr  fin  ifi  vna  libbra  e Rame , e per- 
ciò la  folucrai  per  regola  dèltft,  dicendo,  fe  in  vnà  libbra  di  detto  argento  v’c 
dentro  onc.Q.eìen.i8-  e gra.n.d  argento  fino,  quanto  ne  farà  in  libb.  1 5.or.c-7* 
dén-  u5-c*grant>2o?  Toicfarnbi  fappiamo  quanto  arge  nto  fino  e'  in  vna  libbra , 
CK  conuicne  là  per  ancóra  quanro  ne  fia  in  vn  oncia  ',  in  vh  denaro,  & in  vn  gra- 
no jevòlendo  fàpee  quello,  partizione.  9.  demi  8-  c grani  12.  per  12.  né  vien 
<fen.  ip.c  gra.  1?.  etanco  argento  fino  fi  troua  in  vn*oncia,hor  per  fapere  quanto 
nefia  in  vndenara,  pardra iden.  19; egra.  1^.  per  24. ne  viene  grani  I9-J«>  O 
unto  argento  fino  (itroua  in  vn  denaro  , e volendo  fepcre  quanto  nc  fia  in  vn 
grano,  panimi  grani  19-J  ;J..per  24.  nc  viene  77 -J . d*vn  grano,  c tanto  argen- 
tò fino  li  rroua  in  vn  grano . • Rv  fia  bora  a fapeie  quanto  argento  fino  fia  in  tut- 
te* quello  pezzo,  c perciò  moltiplica  libb.  15-  via  onc-p.  dcn.  iX.  c gr.  12.  cerne 
al  la  fine  ai  quella  noftra  dchiarationc  Jjuói  Vedere,  trouarai,che  faranno  libb. 
t2.onc.2*dcnu^cgra.^iv.  «tante argemdfitìò  farà  in  1$.  libb.  hor  volendo 
fi  pere  quanto  ne  farà  in  7*oncc,  multr  plica  onc.7-via  den.  19.  c gra.  13.  faranno 
once  <•  den.iò-  e gra-  io;  e tantoargento  fino  dircmoichcfi  troui  in  7.  once. 


trouato  in  tutt’i  (opra- 


pò  grani  itfT  44^.c  tanto  argento  fino  farà  in  2o.gram . 

fatto  quello,  lòn  ma  inficme  tutto  l 'argento,  che  hai 
detti  peli,  irouarai  che  iarà  la  (pmn /LdihDb.«J21taic-l  - dcn-i9.ègra.2;^  ^-t-e 
tanto  diremo,  che  fia  Targenfoifiito,  il'qiiid  fi  troua  in  detto  pezzo , Se  il  rcfto 
per  fino  alla  principal  fornma,  che  fi  rropolc  farà  Rame, il  qual  tiouani  fotti  a- 
cndo  vna  quantità  dall'altra,  refiarà  libb-2.  enee  io-  denari  28-  e gra.2C77  • 
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«quello  farà  il  Rame»  come  meglio  potrai  comprendete  nella  foKolcruueU- 
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EC,  li  t vn  pezzo  d’Areento  orato,  che  pela  Ubbidite  4.  Jen.  i£.  e grani  &&  • 
e a lega  di  once  g.  den.io.  c grani  8.pcr  libbra,  eden  d'oro,  den.4.  c grani» 
6.  per  ogni  libbra  d’argento  fino,  fi  domanda quant’argento,  & oro,  e Rame  è 1 
in  detto  pezzo . Nota  che  la  fopradetta  lega  del  fopradetto  pezzo  d* Argento  s*  • 
intende  tra  oro,  «Seargento , c quello  intefo  opera rai  come  nella  prima  propo»  * 
Ra,  dicendo,  (è  in  ma  libbra  di  detto  argento  v'c  dentro  once  8.  cfen.xo.  c gra«* 
ni  8.  tra  argento,  & oro,quanto  ne  Ciri  in  libb^.  once  4.  dcn.  1 <$.  e grani  8?opc- 
ra  come  nella  fopradetta,  trouarai  che  vi  (ari  li bb .4 .once  den.:o.  c grani  22* 
tra  oro,  * argento,  il  qual  trattodi  libj.  once  4.  dcn.  itf.  c grani  8.  retta  liba, 
once  io-  den.  19.  e grani  io.  e canto  è il  Rame,  che  G troua  in  detto  pezzo  d’ar- 
gemo . Hor  per  vedere  quant'oro  fia  in  detto  argentoni  cosi,  dicendo,  fé  in 
vna  libbra  tra  oro,  de  argento  v’e  dentro  dcn-4»  e grani  €•  d’oro, quanto  ne  (ari 
in  libb.4;once  5.  den.2o.e  grani  2»?  che  tanto  pesò  l'argento  trattone  il  Rame, 
onera  nel  fopradetto  modo,  crouarai  che  vi  farà  due.  19,  e grani  i-f i . d*  oro. 
che  tratto  di  Ubb-4.  once  den.20.  e grani  22.  retta  libb.4.  once  %,  den.  1. 
grani  20-W  7 -d’argento  fino  j c cosi  habbùujo  tfotuto  quant 'argento,  de  oro. 

• Rame  ha  in  detto  pcizo  d argento.  . 
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No  fi  troua  Iibb.rf  .d'argento  fi  no, e vuol  &r  moneta  a lega  di  enee  24. per 
/ libbra,  domando  quante  libbre  ne  confinari,  e quanto  Rame  viaggimi* 
gerà  . Fà  cosi,  Prima  delle  dette  libb.i*.  d'argento  ne  farai  once,  che  fono  on- 
ce  i8c.  d’argento  fino»  dipoi  dirai  cosi,  le  once  24*  d'argento  puro , confolarà 
vna  libbra  di  moneta,  quante  libbrc^ne  confolarà  once  180?  multi  plica  180.  via 
I-  fr  pur  i8o.il  qual  partirai  per  2-J.ne  viene  72.  c tante  libbre  di  moneta  con* 
folarà  con  il  fopradetto  argento,  euri  alega  di  once  24-  hor  ncr  (àpere  quanto 
Rame  vi  aggiungerà  $ caua  libb.i  ^.d’argento  puro  di  llb.72.  di  ir«opct2,r(:tt22K> 
lrbb.57. c unto  Rame  dirai,  che  vi  aggiungerà  • 
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VNo  fi  troua  fibb.^7-  di  Rame,  il  quale  vuoi  confo  lare  con  tanto  argento  fi* 
no,  che  faccia  moneta  a lega  di  once  2-y.  per  libbra,  fi  domanda  quante 
licore  di  moneta  confolarà,  e quanto  argento  puro  vi  aggiungerà . Fà  cosi,  pri- 
ma delle  libb.f7-  di  Kanìc  ne  farai  once, che  (onalibb.  66 4.  bora  deui  vedere 
in  vna  libbra  di  detta  moneu  quanto  Rame  v'c  dentro,  caua  once  24-  d'argé. 
to(qoal  fi  troua  in  vna  libbra  di  tal  monèu)  di  once  12.  reftano  once  9 còli 
diremo  che  in  ogni  libbra  di  quella  moneta,  che  vuol  lare,  vi  (àrà  dentro  once 
$ 4 • di  Rame,  pertiche  dirai  cosi,  (è  once  9-J.  di  Rameranno  vna  libbra  di  md«. 
reta,  quante  bifore  ne  faranno  onc^84-  di  Rame?  parti  <5fc4.pcrs4*nc  vien72. 
t cosi  dirai  che  le  libb.52.  di  Rame  confolaranno  iibb.72.  di  moneta,  c farà  a 
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lega*!? onct'24:  P*ff  vedere  quanto  argento  fino  vi  aggiungerà  ,caua  libb. 

%?.  di  Ramejdi  libb.72.  di  tuonerà,  rcilano  hbb- 1 e tanto  argento  fino  vi  ag- 
giungerà , la  qual  conclusone  icruc  per  proua  della  fopradetea  propolta  • 
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VNo  fi  trema  libi».  36.  d’argento,  a lega  di  once  24.per  libbra, del  quale  vor- 
rebbe far  moneta  a lega  di  once  64-  per  libbra,  fi  doinanda  con  il  fopri- 

decto  argento  quante  libbre  di  moneta  confolarà,  fenza  aggiuntione  d’altro  ar- 
CClirO)  ^ 4 A * Anr  J FA  /*ACi  wrfAÌ  nrim»!  n«winf/v  a 

in  libb. 
once  90. 
libbra  di 

libbre  $0.  d’argent r , , 3 

enee  6 . per  libbra,  fenza  aggiunta  d’altro  argento  • 
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V’No  fi  trona  Iibb;?o.  d'argento,  a lega  di  once  4*.  per  libbra/e  lib;2o.  dVii 
• ‘altra  (blrt  » il  qtià/é,e1a  lega  dionee  54*  P^rlibora , e vuole  di  quelle  due 
forti  d’argento  far  moneta,  che  fia  a lega  di  once  7 *.  per  libbra  lenza  aggiun- 
lione  d’altro  argento,!}  domanda auantc  fibbre  dj  moneta  fi  confolarà  . Fà  cosi 
vedi  quanto  argento  fino  fi  tròualrt  libb.?c.  a once  4-J . per  libbra,  trouaraiche 
Ve  ne  lari  once  1 3 %.  dipoi  vedi  quanto  argento  fino  <5  troua  in  lib.zc.a  once  ^4* 
per  libbra,  trouarai,  che  vi  tara  once  1 io- d’argéto  fino,  il  quale  aggiungi  infic- 
ine con  onc-i  3 s*  faranno  in  tutto  onc.245.d 'argento  fino,  dèi  quale  dice,  voler 
lare  moneta  a lega  di  once  74  • ffef  libbra,  adunque  ogni  once  7 f «di  tal  argen- 
to puro  confolarà  vna  libbra  di  moneta,  e perciò  parti  245.  per  7-5  nc  viene  32* 
4 e tante  libbre  di  monéta  confolarà,  c farà  a lega  di  once  7-4  & il  rimanente 
rdUrà  in  Rame  • 

Pròfofitióhì 

VNo  fi  troua  libb.^o.d*Argcnto  a lega  di  once  4^.  per  libbra  e Iibb*2o*dVi| 
altra  forte  a lega  di  once  54.  per  libbra,  e vuol  ridurre  tutto  qucft'argcn- 
to  a lega  di  once  74.  con  aggiunta  d'argento  fino,  fi  domanda  quanto  argento 
fino1  vi  fi  aggiungerà,  e quante  libbre  ne  confolarà . Fà  cosi, troua  prima  quanto 
Rame  è nel  fopradetto  argento, che  nella  prima  forte  ve  nc  once  7-J  .per  libbra, 
adunque  in  30,  libbre  ve  ne  farà  once  225.  di  Rame,c nella  feconda  forte  cfTen- 
doui  once  6~.  di  Rame  per  libbra,  nc  fcguc,chein  2o.libb.  vene  farà  onc.130. 
il  quale  aggiunto  inficme  faiàùn  tuKooncc  W.di  Rame,  c la  moneta, che  co- 
ltui  vuol  fare,  vuol  che  fia  àléga  dionee^-}*  per  libbra , perilchc  fi  vede,  che 
vuole  che  per  ogni  libb.  di  moneta  vi  fia  onc.44»di  Rame . Laonde  per  pegola 
•del  tre  dirai  cosi,  fcone^4‘  di  Rame  confolanò  vna  libbra  di  moneta, quante 
nc  confolaranno  onc.^s??  parti  3^5.  per  4—.  ne  viene  707.  e rate  libbre  di  mo- 
neta confolarà  • Hor  per  vedere  qfuànto argento  fino  ri  aggiungerà, aggiungi  H 
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f - de  ile  due  forti  d'argento  infieme,  cioè  libb.jo*  e libb.  io*  forarmolib^o.' 
che  traete  di  libb.7S.-J-  reftano  hbb.aS-J.  e tanto  argento  fino  vi  aggiungerà  * 
Fanne  proua  in  qOefto  modo  , vedi  prima  quanto  fin  tutto  l'argento  fino , q 
prima  in  libb-^o.  noi  habbiamo  detto,  che  ve  n’è  once  135. a onc.4  4»  per  Hb« 
& in  Iibb-2o;  ve  n’è  onc.no.  a onc.^-J.pcr  libbra*e  libb.28-J*  n aggiunge  del 
fino,  le  quali  ridotte  a once,  fohoonce  }4<5-4*  lè  calali  aggiunte  tott'inficme  fa- 
ranno once  591-7.  d’argento  fino,  del  quafe  vuol  far  monca  a lega  d'once  7-J, 
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per  libbra,  però  parti  *91-7»  per  74*  ne  viene  784»$  CQwerotriajno  , che  con  U 
iopradetco  argento  fi  conCplarA  libb.7.8-J*  & moneta . 
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VNo  fi  eroua  libb-8.  d’argento  a lega  di  once.  io.  per  libbra  , e Hbb.it.  dVii 
altra  forte  a lega  di  once  8*  per  libbra , domando  fonde  ndolo  inficine  di 
che  lega  comari . Fi  cosi,  vedi  prima  quantoargento  fino,  è in  quello  di  ltghc 
io.  multiplica  io. leghe  via  8.  Iiob.  fa  80.  once  d’argento  fino,  dipoi  vedi  qua- 
to  n'è  in  quel  di  leghe  8.  multiplica  8»  l«gh$  vis^  |2.  libbre,  fi  96 .once  d'argen- 
to fino,  il  quale  giunto  infiem&òn  oncc  80.  fr  inito  in  tutto  once  i7<5.d 'argento 
fino,  c quello  parti  per  la  quantità  di  libb.~cioè  8.  c 12. che  fanno  20.  parti  adù- 
flue  175.  per  20.  ne  viene  84  a lega  dionee  8-J*  diremo  che  tornari  il  dett» 
argento  uiefcolato  infieme,  & il  mcdefim'ordine  terrai  quando  fuflc  Oro  • \/ 
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T 7 No  fif  troualibb.jp.  d’argento  a lega  djonce  8<;pcr  libbra,  e vi  vorrebbe  ag» 

V giunge  r ranto  rame,  die  tornado  a lega  di  once  7.  fi  domanda,  quanto  ra- 
me vi  aggiungerà  . Fa  cosi,  vedi  quanto  argento  fino  fi  troua  in  ^odibb.  a onc. 
2.  per  libbra,  multiplica  30.  via  8.  fà  240.  e quello  parti  perda  lega  , che  vuol 
&rc,  cioè  per  7 . ne  viene  34-}.  c tante  libbrqpefrrà,  dipoi  il  detto  argento  à le- 
ga di  once  7.  c prima  era  libo.  30.  adunque  vi  aggiungerà  libb.  44*  di  rame  • ; 

fycfojìtione  jò. 
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*t  7 No  fi  troua  libb. 20.  dargento  a lega  d'once  7.  e Io  vuol  mettere  a!  fuoco, 

V & affinarlo  tanto, ' che  torni  a lega  di  once  io.  domando  quante  HbbrC_t> 

pt  i rà  cosi  affinato  . Fa  cosi,  multiplica  Iibb-2o.  con  la  fu‘alega,cioè  via  once 
7.  fi  14C.  e quello  parti  per  la  lega,  che  vuol  fare , cioè  per  io*  nc  viene  14*  c 
.libbre  14.  dirai  che  tomaia  cosi  affinato  * : ...  s 

....  ...  ibV-J  <-ub 

. . . Tufo  fittone  //. 
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VNo  fi  troua  libb.  4;  d'argènto,  a lega  di  once  8-  e libb.  to.  a lega  di  once  g% 
e libb- 1<5.  a lega  dì  oncc  10.  e libb.  12.  a lega  dionee  1 incornando  \ olen- 
dolo fondere  , c n.cicolar  tutto  infieme  di  che  lega  comari  • Fàcosi , F1)11** 

vedi 


t 
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vedi  guarito  argento  uno  fia  in  ciafcuna  delle  fopradette  quantità  di  libò,  uiulw- 
plicamto  fepa  ratamente  le  libbre  via  le  leghe,  troueraiche  in  libb»4.  vi  farà, on- 
ce £2.  d’argento  fino  in  libò.  1.0*  ve  ne  fa  ràioncc^o.  &in  Ubbrc’itf.  vene 
làra  once  160,  & in  libbre  12.  ve  ne  faràòncc  152.  che  aggiunto  infume  tutto 
fucilo  argento  fino  farà  la  fomma  di  once  414-  e quello  lo  partirai  per  la  lòiai- 
ma  di  tutte  le  libbre  fopradectc  che  fono  in  tutto  libbre  42.  parti  adunque 414. 
per  42.  ne  viene  9.-^ . e cosi  diremo  die  mefcolato  inficmc  iUòpradcttoargttw 
co  tornerà  a lega  di  once  9*  y.  per  libbra . , 
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Kofi  troua  hbb.  irf.d’argentoalega  di  once  9.  per  libbra,  domando  quan- 
. fo  Ranie  Viaggiungera  , accioche  torni  a lega  di  once  7.  per  libbra  . Fi 
cosi , vedi  nelle  fopradette  libbre  15.  d’argento  quanto  argento  fino  v’è*n  hi- 
plica  libò.  i5.  via  9.  leghe  tà  once  144.  c qufctìo  parti  per  quella  lega  che  uol 
chetoni*,  cioè  per  7,  ae  vie  n 20.-5.  c unte  libare  pefarà  il  detto  argento)  e farà 
di  leghe  7.  c prima  era  libbre  i5.  adunque  il  Rame  che  vi  aggiungerà  * .farà  la 
di/fertnaa  chee  da  libbre  i5.  a libbre  20.  -y.  cioè  libbre 4.  c unto  Rame  yi 
aggiungerà.  1.;  j - 
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*f7No  compra  libb.  20.  d’argento  di  leghe  io.  per  due.  225.  domando  vna  Tib- 
V bra  di  8.  leghe  quanto  collera . Fa  cosi , vedi  quanto  are*,  nro  fino  fi  troua 


■ paratore.  Mi  ...  .PPM ... 

Vno  compra  la  libbra  dell’argento  di  leghe  8.  per  di  c.o.  fi  domanda  volen- 
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«onc  comprare  libb.2c.  di  leghe  io.  quanti  ducati  coitaranno/oiicra^coiiaraa* 
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Prcfofitione  14. 
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No  fi  troua  argento  di  dtie  forti,che  la  prima  fòrte  è a léga  di  or  ce  fi  e Val 
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V naca  lega  di  once  64;*  vedi  larlibb.50.  d*s»r‘gtto,chc  li.  a tf  0 c!ì  • ncc 
9.  t vuol  t ire  ì amo  dtll'vi  a,  quanto  dell'altra  lette,  fi  d c da ’qu  ant  ò arg e- 
to  lìuo  vi  aggiungerà . 1 accilì  cosi , Noi  haitiano  clic  la  t liu.a  ione  c J -Cga 
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Ji  once  .adunque  tien  di  rame  once  4.  per  lib-  Se  habbiamoj  che  Taftra  forte  è 
a lega  d’once  6-7-  adunque  tien  di  rame  onc  .*  s4»  per  lib»  dipoi  fomrm  mficme 
onc.4.di  rame,  che  tiene  la  prima  forte,  con  onc.S’f*  che  tien  l’altra , faranno 
• once  9-7 .e  quella  fà!ua  . Hor  vedafi  quanto  rame  anacrà  in  libb.50.d’arg.a  lega 
d'once  9*  per  libbra,  trouarai  che  ve  n’andrà  fine.?,  per  lib»  adunque  le  libb.^o. 
vorranno  onc.ffo.di  rame . Piglili  bora  quell’onc.9*»»  di  rame  che  (àluafti  ,e 
dicali  cosale  onc.9  " di  rameconfola  vna  libbra  d’argento  di ciafcuna  delle  fo- 
praderte  forti,  quante  libbre  neconfolarà  onc.*50»  di  rame?  opera, trouarai  che 
confblarà Iibb.is4  I*  tante  libb.  torrà  di  ciafcuna  force . Hor  per fopcr  quato 
argento  vi  aggiunge  ra  ,noi  habbiamoche  corra  di  ciafcuna  forte  Hb.  15*7 ■£ «adu- 
lile fra  tutte  due  le  forti  ne  torri  lib^i-J  {>e  lui  ne  vuol  fare  lib»  50.  perilchc  li 
conuerrà  aggiungere  da  Iib»3 1*7  ^«perfino  a lib»^G»chc  vi  fono  lib.ib.  ^ 

. canto  argento  fino  vi  aggiungerà  . f * ’ ì" 

Fanne  proua  in  quefto  modo,vcdi quanto  argento  tengono  Iil)b.^-if7.i(c- 
g»  di  onc&chc  eia  prima  forte,  trouarai,  che  terranno  onc.  i2dj4»du>oi  vedi 
quanto  argento  tengono  libb.  1 -|4* 2 ^ct2  d*  once  c^c  * la  feconda  forte  , 
trouarai  cne  terranno  onc.  102-7  # »che  fommate  quelle  due  quantità  doace in- 
ficine, con  te  Iib.i8-r  4*  d'argento  fino,che  vi  aggiunge,  faranno  in  tutto ohee  J 
470.C  tanto  argento  fino  tengono  tutte  le  lib.?o.hor  per  vedere  iè  è la  verità, ve- 
dafi a once  9.  a argento  fino  per  lib.  che  è la  lega  che  vuol  fàre,quanto  argento 
farà  in  libbre*  trouarai  che  ve  ne  farà  onc.4^0.  adunque  la  ragione  fiì  giuda  • 

Propofitiont  15. 

VNo  fi  troua  argento  di  due  forti,  cioè  a lega  d’once  8.  e d*onc.9»per  lib*  e di  t 
quelle  due  qualità  nè  vuol  far  Iib-fo-che  fia  a lega  di  onc»  ro.per  lib.e  vuol 
torre  tre  tanti  di  quel  di  leghe  8.  fi  domanda  quanto  torrà  di  ciafcuna  forte, 
quanto  argento  fino  vi  aggiungerà . Prima  è da  vedere  quato  rame  fora  in  libb* 
*o»d*argento  di  leghe  io.  che  vi  fori  onc.  2.  di  rame  per  libbra,  de  in  so*  libbre 
ve  ne  forà  oncc  100.  di  rame , dipoi  tu  vedi  che  in  quel  di  leghe  9.  ve  once  2. 
di  rame,  & in  quello  di  leghe  S.  ven’è  once  4.  ma  perche  quel  di  leghe  8» 
ne  vuol  tre  tanti , che  di  quel  di  leghe  9.  adunque  in  tre  libbre  di  quel  di  le- 
ghe 8.  vi  forà  once  12.  di  rame , le  quali  once  12.  le  fommarai  con  once  3.  di 
rame,  che  tiene  vna  libbra  di  quel  di  9.  leghe , faranno  oncc  1 ?.  di  rame  » Hot 
per  regola  del  tre  dirai  cosi , le  onc.  15.  di  rame  mi  danno  vna  libb.  d’argento 
di  quel  di  leghe  9.  e libb.  ?.  di  quel  di  leghe  8.  quante  libb.  me  ne  daranno  onc. 
ini  trouarai  che  ti  daranno  Iibb.<5-f  • di  9UC^  leghe  9.  e libb.  20.  di  quel  di 

leghe  8.  che  fono  tre  tanti  di  quel  di  leghe  9.  Hor  per  fapcre  quanto  argento  vi 
aggiungerà,  fomma  inficine  libb.2o* con libb^-f.  faranno  libb.  26 }•  le  quali  I 
trarrai  di  ìibb.50.  reftaranno  Iibb.2^4*  c tanto  argento  fino  vi  aggiungerà  . 

Fanne  proua,  vedi  prima  quanto  argento  tengono  le  Iibb.20.  a onc.8.  per  lib. 
trouarai  che  terranno  onc.  160.  dipoi  vedi  quanto  argento  terranno  libb.  a 
onc.9.  per  lib.  trouarai  che  terranno  onc.tfo.  dipoi  fomma  Pone.  ufo.  con  onc. 
tfo.fanno  220.  e quelle  le  fommarai  con  libb.234*d’argcro  fino(il  quale  gli  có- 
uiene  aggiungere)  quali  ridotte  a once,  fono  onc.280.  fomma  adunque  infieme 
onc.2&«.  con  onc.aio*  faranno  in  tutto  onc.soo.  e tanto  argento  ceri  ano  le  iib. 

?o.  compolle  dalle  2.  fbpradctte  forti  d’argento,  dall’argento  fino,che  vi  il  d?j- 
uea  aggiungere  $ pcrilcilc  noi  trouiamo  fimilmente,  che  le  lib.^o»  d’argento  » 
quali  vuol  fare  a lega  di  onc.  io.  per  lib.  tengono  onc  .f oo*  d’argento  fino , co- 
m’era di  bifogno  prouarc . fnpftww* 
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VNo  fi  trout  argento  a lega  di  onc.?.  per  libbra,  e l’ha  metto  al  fuoco,  e l’ha 
affinato  tanto,  ch'è  tornato  libb.18.  il  quale  e a lega  d’onc.  9.  (ì  domanda 
quanto  argento  era  prima  che  raffinale.  Fà  cosi,multipUib.i8.via  la  fua  lega, 
cioè  via  onc.9.  fa  id2.  e quello  parti  per  5;  leghe  ch’era  prima , ne  viene  32-Jv 
e tante  libbre  pcfaua  prima  il  detto  argento,  quando  età  a lega  di  once 

» !..  , , . ^ V . M * ' I . • 

. Propoftùont  17. 

L 'Oncia  dell'argento  di  copella  vale  lir.*.  £.  domando  quanto  varrà  l’oncia 
di  leghe  io?  Noi  habbiamo  già  detto  che  tanto  vuol  dire  argento  di  cop  el- 
la, pianto  argento fino,e  quanto  argento  di  leghe  il.  c perciò  dirai  così  fe  l’on- 
cia di  quel  di  leghe  ti.  vale  che  varrà  l'oncia  di  quel  di  leghe  to?muI- 

ridica  10.  via  .fa  il. y . e quello  parti  per  12.  ne  viene  +.-j.  e tante  lire  var- 

rà l’oncia  di  leghe  io.Nota  che  il  rame  non  fi  pregia,  e le  fi  pregiafle,bi  forni- 
rebbe trouare  la  valuta  di  on.  2.  di  rame,  le  quali  fi  trouatto  in  vna  libbra  di  le- 


rai  che  varrà  lir.do.  dipoi  perche  in  vna  libò,  d'argento  di  io.lcghe  ve  once  2. 
di  rame,  che  à ibi.  12.  la  libbra, le  dette  due  once  varranno  (0L2  • adunque  Par* 
gcnto  fino  varrà  lir.  60.  men  2.  foldi,cioè  lir-  50. 18.  che  partito  per  leghe  io. 
nc  viene  lir.  19. 9.  -{■.  e unto  varrà  l'oncia  deirargento  puro  lènza  ramejHo- 

ra  bifjgna  vedere  quato  rame  è in  vna  libbra  d'argento  di  leghe  7.  hauerai  che 
vi  farà  on.  ? . di  rame  le  quali  a (bl.  1 2.  la  libb-  vagirono  ibi.  5.  e le  7.  onc.  d'ar- 
gento fino  lir.  {.  19. 9.-7.  l'oncia,  varranno  lir^x.  18.  7*f.  & à qucfto  aggiun- 
gi lol*  5.  ( che  fono  la  valuta  di  once  ?.  di  rame  ) faranno  Ur.  42. 3. 7.7.  e tanto 

varrà  la  libb.  di  leghe  7.  valutando  anco  il  rame  • 

*■ 
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T 7 No  fi  troua  argento  di  due  fòrti, che  la  prima  forte  è I lega  di  on.  9.  per  Iifc- 
y bra,c  l'altra  è à allega  di  once  i.e  vorrebbe  di  quelle  due  fòrti  fàrlibb.^o. 


QUI 

5 he  d'b.ielta  ?.c  quelle  poni  (òtto  le  9.1eghe,di poi  caua  8.1cgbc(chc  vuoi  fare 
i 9.  leghe  reila  1.  e quello  poni  lotto  le  5.  leghe , ftarà  come  di  lòtto  vedi  , c 
cosi  diremo,  che  quando  ne  piglierà  3.  once  di  quel  di  9.  leghe.  Infognerà 
cne  pigli  onde  i.  di  quel  di  i.  leghe,  e quel  eh:  noi  diciamo  d’oncc , diciamo 
anco  di  libbre  per  cflcr  la  medefima  propendane  infra  di  loro  .•  Perii  che  fi 

conclude 
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conclude,  che  quelle  due  forti  d’argento  hanno  a diuidere  libb.fo.  & vna,che 
è la  maggior  lega  dea»  tir  ire  3.  qua  a Falera  per  i.dré  fintile  a vna  proporti 

di  cooagnie  la  qual  diccrte  cbsi.  Due  fanno  compagnia,  & m di  loro  mette  i. 
& hanno  guadagnato  fo.fi  dommdache  tocca  per  vno,fòmmi  3.  che  mette  il 
primo  con  1.  mette  il  fecondo,  fanno  4.  e qucfto  faina  psrparticòrcjdipoi  mal» 
tiplici  via  50.  fa  rfo.il  qual  partito  per  4.  che  fàluafthne  viene  37.7.C  cai14' 
libb.  torri  di  quel  di  leghe  9.  dipoi  uiultiplica  1.  via  50.  fa  fo.  il  qual  parti» 
tpj>cr  4.  ne  vicn  12*  t-  c tante  lib»  tórri  di  quel  di  leghe  y.  cosi  farai  le  fimili . 
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*Jo  fi  troua  libbra.  d’argento,  slie.vale  la  libbra  I ir. io.e  libb.30.  che  vale 
V la  libbra  libile  lib* $6. che  vale  la  libbra  Iir^f.  e lo  vuol  mefcolarc  in- 
fili?, 0 doppio  che  rba  mèfcolato  vuol  aggiungere  ad  detto  hai 20 ne  vn’altra 
forre  d’argcntp>ahc  valcìa  libbra  lir.  14.  e vuol  torre  tanto  di  quel  di  i ir.  14. 
cìi:  il  balzone  vaglia.  poilir.i5.1a  iib.  domando  quanto  tòrta  di  quel  di  Ur.iqi 
la  libbra,  c quanto  pcfàrà  rutto  il  bilzonc*  Fàcosi*  vedi  quanto  vale  tutto  il 
fbpradctto  argento  ai  iòpradetti  prezzi , trouarai  che  ratto  iniìeme  varrà  lire 
2 470*  hor  vedi  quanto  vaie  vna  libbra  di  quefto  argento  mefcolato,  fomina  in» 
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altea  fortc,.ch?  vale  Ig  libbra  lir.tqi  che  vuol  che  raglia  pollar.  i5.  la  libbra,fi 
do  nanda  quante  libo,  ve  u’agjjimnger&Fà  componi  lir.r4*ch’é  il  minor  pn.*z-< 
zo,.e  verfò  man  d lira  poni  lir.277*  c fral’vno , e l’altro  prezzo  alquantapid 
alto  poni  il  prezzo  che  vuol  che  vaglia,  cioè  lir.  16.  fatto  queftocaualir.  *4.  di 
lir.i  C reili  lir;2.c  quefte  le  metterai  (òtto alle  lir.27x»dipoi  caua  Iir.i5.di  lir. 
277.  reitmplir.i  i^.equcftc  poni  (òtto  alle  lir.*4.  ftarà  come  di  (òtto  vedi  , 
dipoi  dirai  cosi,  quando  fi  pigliaràlibb.2.di  quel  dilir.J4.  quanto  fènedoue- 
rà  adunque  pigliare  per  libalo,  che  ne  vuol  mcfcolare?  multinlica90.  via  n. 
4*  <&il  produtto  parti  per  2. ne  vifne  f2f,  e tanteiibbre  torridi  quel  di  lir.2f 
la  hb.  quali  aggiunte  con  libb*Vo.  diranno1  lib!?.5if»  etantopefarà  il  balzonc  • 
Fanne  proua  elicendo . Vno  fi  troua  hbb.90.  d’argento,  che  vale  la  lib.  lire 
274*  c Iibb.*lf . che  vale  la  lib.  lir.  14.  domando  mcfcoUndoio  infieme  qifaco 
varrà  la  libbra?  multiplica  lir.274«  via  libb.90.  fanno  lir.  2490.  dipoi  mtfM- 
plica  lir.14..  via  libò.52^.  fanno  lir.7^0.  quali  aggiunte  con  lir.  2490.  fanno 
In  .984Q.C  quelle  parti  per  libb.5 1 5.  che  è il  pelo  di  tutto  l’argento , trouarai , 
che  ne  rfiaa  lir.  16.  per  la  valuta  d’ vna  libbra  cosi  mefcolato  • * 
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la  qual  pelando  libbwf.  e de  ucnd<rcflcre  a lega  di  ore.} . vi  farà  onc.  32.  d’ar- 
gcntofino,*  il  quale  volendo  lare  a legadfance  jo.  parti  32.  per  ic.ncvìcn  3-J-J. 
c ta  me  libò,  torrà  di  quel  dileghc  10.  & il  rcito  r ei  fin  in  lipb.4.  che  v’c  4.  d* 
y na  libbra  torrà  Rame . ■ 
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V No  fi  troua  argento  di  leghe  6 • e dilÉghc  Svorrebbe  di  que ftc  due  forre  d- 
’M  argentp ;are  vn  vaio  che  pclàlTe  libb.i  f . e fufle  à lega  di  on.  ic.per  libbra, 
domando  quanto  torrà  di  cia/cuna  fòrte,  e quanto  argento  fino  vi  aggiungerà  • 
Fa  cosi,  porti  dift efàmente  tutte  le  leghe  che  tirroui, cominciando  « alla  mino* 
re,  c feguitando  predata  n ente,  cerne  di  lotto  vedila rà  cosi,  leghe  6.  leghe  8. 
e leghe  1 2.  cioè  Pargcnto  fino  il  qual  vi  deue  aggiungere . Fatto  quello  confi- 
derà infra  quali  leghe  cade,.o  ver  fi  rrcua  la  legna  che  vuol  fare , cioè  le  leghe 
lo.  tu  vedi  che  fi  troua  infra  IV.  Ieghe,e  le  1 2.1eghe/pcrilche  poni  in  quel  mei* 
zo,cioc  infra  P8.  e*l  ii.(  n a alquanto  piu  alto)  le  io.  leghe, dipoi  cana  £.lephc 
di  >c.  leghe,  refra  4.  . e quelle  poni  lotro  li  n aggior  lega,  perche  bi log n a fcam- 
biarc  la  minore  con  la  maggiore,  e la  maggiore  con  la  minore, poni  a<lunque4. 
lotto  il  12.  dipoi  caua  8>  leghe  di  io.  leghe,  re  fra  2.  e quello  peni  fattola  mag- 
gior legha,cioe  fatto  il  4. che  poncfti,e  fc  tu  haueflì  altre  leghe  che  liilTcro  mi- 
nori di  quella  lega  che  intendi  di  farc,cioè  di  leghe  ic.  tutte  le  doucrcfli  trarre, 
fi  come  rullai  tratto  le  faprade  te,  c tutti  i refri  li  douerefli  porre  fatto  la  mag- 
gior legha,  e poi  fammarli  infieme  ; fpn  ma  adunque  a.  e 2.  fanno  6.  dipoi  caua 
le  leghe  che  vuoi  lare , cioè  io.  della  fraegiòr  lega  cneè  12.  iella  2.  eponi  2. 
fatto  le  8.  leghe,  & ancora  fatto  le leghe, e cosi  diremo  che  ogni  volta  cheli 
piglierà  6.  once,ò  6*  libb.  di  quel  di  12.  leghe,  bifagnarà  pigliare  2.  once,  ò 2. 
libb.  di  quel  d’8.  leghe,e  di  q nel  di  6.  leghe;  laonde  farai  come  vnacópagnia, 
dicendo,quel  ditf.  leghe  mette  6.  c quel  di  8.  leghe  mette  2.  e quel  di  12.  leghe 
mette  tf.che  in  tutto  mettano  ic.e  noi  voleuatr.ocfrematefftro  ij.percioche 
tanto dtuc  pelare  il  vafa,  opera, fecondo  Pordinc  dellèCópagriieitrcueraiche 
di  quel  di  6.  leghe  ne  rorrà  libb.3.  c di  cjuel  di  8.  legjic  nc  .corrà  Iibb.<j?  e di  quel, 
di  12,  Jcghe  nc  toirà  libb.  p.  é così  farai  le  limili ..  * 
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MA  fc  la  propella  fapradetta  falle  Hata  conditionata , coire  pereficm  io . 
lo  voglio  clic  fi  pigli  tre  tanti  di  < 


di  quel  die»,  leghe,  che  di  cuci  dV.lè  he, 
b >1  do- 
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•fi  domanda  volendo  fare  il  detto  Tifò*  che  pefi  libb.  t{.  e fia  a lega  d once 
quanc  > vi  metterò  di  ciafcuno  argento,  e^quanto  re  n’aggiùgero  del  fino . l o ni 
le  leghe  per  ordine  comedi  (opra  V «dipoi  caua  la  lega,  che  tuoi .fare , cioè  io. 
dalla  lega  maggiore,  che  è 12.  cioè  l’argento  nno;  rella  2.  e quello  2.  tu  fii  che 
lo  ponemo  lòtto  il  d.e  l’8*ma  perche  vuote  ^.tàti  di  quel  di  d.l<&he,  che  di  quel 
d'8.  però  poni  ti  detto  2.  fotco  l’ò. -{blamente , c volendone  pigliar  tre  tanti  di 
quel  di  d.  multipl.  detto  2.  via  4.1'à  d.c  cosi  còuerrà  che  di  quel  di  6»  leghe  nc 
pigli  6 . ©nce,o  6 . libbre,  quanto  di  quello  d’otto  leghe  nc  pigliara  2.  once  , o 
2-  libbre  • Fatto  quello»  caua  led.  leghe  di  io- leghe  rella  4.  e perche  di  quel 
di  d.  leghene  piglia  3.  tanti , però  multiplica  detto 4.  via  là  il»  e quello 
poni  fotco  fe  12.  leghe-,  dipoi  caua  8.  leghe  .di  io-  leghe  reità  2.  c quello  poni 
lòttoaquel  12.  che  poneftì  lòtto  la  maggior  lega  , e raggiungerai  a detto  12. 
farà  14.  e cosi  haueremoconclufò  , che  ogni  volt^chequel  di  leghe  12.  cioè 
argento  fino,  ne  pigliara  14*  libb.  bifognarà  che  pigli  di  quel  d’8.Ieghc  2.1ibb. 
c di  quel  did.Iegncd.libb.chc  fono  appunto  stanti  di  quel  d’8.  leghe  , c cosi 
per  modo  di  compagnia  dirai  quel  di  i2.1cghc  mette  I4*e  quel  d’8.1  eg  he  mette 
2.  e quel  di  d*  leghe  mette  d.  cne  in  tutto  mettono  22.  e noi  voleva  ino  che  mct- 
teflero  1 f . oflèrua  il  modo  fopradetto,  trouarai  che  di  quel  di  I2.1cghe , nc  pi- 
gliare libb.97-5-c  di  quel  deleghe  ne  pigliara  libb.  iT  4.  e di  quel  di  d.  leghe 
ne  pigliara  stanti,  cioè  lib.4-7-5.  &il.decto  vaiò  faria  lega  d’once  io.  perhb. 

Fanne  proua  dicendo,  libb.»?T  j.  d’argento  la'lcgad’oncc  12.  e libb.i  yt.  a 
lega  d’oncc  8.c  libh.4T4. a lega  d’once  6»  domando  mefoolandojo  inficine  di 
che  lega  corna rà 5 opera  nc'raodi  detti,  trouarai,  che  farà  a lega  d’once  io.  per 

,0.  : 

d.  8.(  I 2.) 

d.  2.  I 2 


Troua  libbre  gT  4.  d’argentone  libbre  i-j-4*  di  quel  di  leghe  8.  e libbre  4 . 
•7  4*  di  quel  di  leghe  d* 


Propostone  2 3. 

V’No  fi  troua  argento  a lega  di  onc.3.  di  4*di  6.  di  9.  e di  io.  c vorrebbe  libb. 

do.  di  moneta,che  fuflTe  a lega  d’onc.8.  fi  domanda  quato  torre  di  ci  alcu- 
na forte . Fà  cosi/poni  tutte  le  leghe  del  fopradetto  argento  pct  ordine, comin- 
ciando dalla  minor  lega,  e lèguendo  fino  alla  maggiore,  dipoiponi  l e 8.  leghe 
che  intendi  di  lare  infra  due  delle  fopradette  leghe,  ma  alquanto  più  aIto,cioe 
che  vnafia  minore  d*8.  leghe,  e l’alt  ra  fia  maggiore  d’!.lcghe,che  farà  infra  d. 
e 9.  fatto  quello,  comincia  dalla  minor  lega,  cne  è 4.  e caua  detto  3.  d’8.  rella 
S*  e qucfto  peni  lòtto  la  maggior lcga,chc  è io.  dipoi  caua  8. leghe  di  io.leghc 
rolla  2.  c qucfto  poni  lòtto  le  3.  leghe  ; dipoi  caua  4.  leghe  d’B.Jcghe  rella  4. e 
qucfto  poni  lotto  le  9.  leghe,  dipoi  caua  8.  leghe  di  9.  leghe , rella  1.  c quello 
poi  i fòtto  le  4.1eghc . Hora  ci  reità  a legare  vna  fola  forte  d’argcto,chc  è quel- 
la di  6»  leghe,  la  quale  non  ha  compagnia  minor  di  lèi  che  non  fia  allcgata,pcr- 

ilche 
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ilche  ci  conaicnc  allegarla  con tvna  delle  «lue  fojri,chc  fono  maggiori  ci  leghe 
8.  già  allegare  con  le  due  fotti  minori  di  leghe  Ktior  fia  che  la  vogliamo  alle- 
gare  con  quella  di leghe  j&e  diremo  d*?.  leghe  cauane  Pieghe  re  Ha  2., e que- 
Ito  2.  poni  fotto  le  io-  leghe,  e raggiungerai  con  clic  prima  vi  pontili  farà  7. 
dipoi  caua!  .leghe  di  le.  leghe  re  Ila  2»  c quello  poni  fotto  alle  6-  leghe  , e àppi 
che  le  6*  leghe  le  rotcui  (cambiare,  cioè  allegare  con  leghe , fi  come  hai  latto 
con  le  10»  e cosi  eli  re  ino  che  quando  di  quel  di  lo.lcghe  ne  pigliata  7.. bifogna- 
rà  che  di  quel  di  9.  leghe  ne  rifili  4»  e quel  di  6 .leghe  ne  pigli  1.  e di  quel  di 
leghe  ne  pigli  a„  c cosi  per  11  odo  di  compagnia  dirai  qut  1 di  io.leghc  met te  7. 
e^juerdi9.m.ette  4.  e quel  dio.  mette  : -e  quel  di  4. mette  i.c  quel  di  emette  2* 

/'hi'*  in  M 1 r f ama  f X a tv/  w*  f *-<*-«  *«  *v  #•  f » . ^ ^ Jl. 


lega  dfonce  fcq* cr  libbra ..  i anne  pici, a,  

tutte  le  libbre  co  le  lor  le  che,  cquei  pi  od  urti  fon  n ati  infìeme,  dipoi  fonderai 
le  dette  I ibbreOo-con  leghe  8.  e farà  il  fuo  predetto  \ gualc alle  fopradettc  le- 
ghe multiplicate  r c fon.  ma  te , j in,  o meno  che  faceile  ilaria  male  « 
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Tropfitione  24. 

VNfrfi  troua  libbre  2o.d*argento  a lega  dfonce*.  e libbre  if.alcgadfoiK 
ce 4*  e libbre  25. a lega  dfonce  r.e  lo  vuolmdcolareinficme,e  far  mone- 
ta 4 lega  dfonce  io*.  domando  quanto  argento  fino  vi  deueri  aggiungere, 
quante  libbre  farà  in  tutto . Fa  cosi?  vedi  piima  quanto  argento  fino  fono  in 
tytte  quefte  libbre  Oo^fopradctte  , che  tanto  pelano  iniìcme  giunte*  fondilo 
contro  le  lue  finezze,  multiplicando  Te  libbre  via  leghe , e poi  iòmn.a  infieme 
tuu’i  produtti  fanno onc.  20^.  d’argento  lino,lc  quali  iitrouano  nelle  libb.tfo. 
ftpEadctrc,  dipoi  reca  a once  le  Jibb-Oo*  fono  once  720.  Ira  rame,  & argento, 
cauane  horaonc.20?.  d’argento  lino,  rcllaoncc  ^15.  perii  Rame  puro,  hora_* 
pcrcticdici  ,chc  vuol  far  moneta  a lega  dfonce  io»  adunque  111  vna  libbra  di 
detta  moneta  vi  faràor.ce  2.  di  rame  , per  la  qual  colà  diremo , che  conuerrà 
mettere  onc.2.  di  rame  in  ogni  libbra  di  moneta , perilche  partirai’ 5 if.  per  2. 
1.  e viene  2^7-^.  e tante  libbre  di  moneta  confolarà,  cauane  lil  b.tfo.  che  prima 
j.efana„rtfiano  libbre  297-J.c  tante  libbre  d’àrgenco  fino  dirai  che  vi  douerà 
* giungere,  c che  tutta  la  maflàdcU’argeuto  pefarà  libbre  257  v 
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VNofitroua ìlbb.  io. <Targentoifc8* d’once  * . Ubb.  *f.  *1*-**  dbnc  e S.  c 
libb.tfo.  a lega  d’oncc  io.  e vuole  aggiungere  fopra  quello  argento  tant^ 
d*vn 'altra  forte,  ilqual’è  a legatili,  oncia  per  libbra , che  porta  far  m jacuA 
■ j^^j^^nr^^nrrlrt.u-riaBffmnrcre.  Fi  e osi,  vedi  prima 


et  m aicraiortc,uquai  e*  , — — r-~-  - ■ _ 

lega d’oncc  a.  domandouuanto  ve  ne  donerà  aggiungere . Fi co^(¥P 
a.chc  lega tom*  tutto  queào argento  mcfcolaco , fondilo  contro  le  fuc 
mu  Implicando  20.  via  fa  100.  e 2 j.  via  8.  fi  200.  e 5o.  via  io.  U 600. 
ma  inficine  tuttequefte  fonditure  fanno  900.  e tanto  argento  fino  diremo,  cne 
fta  in  iibb.  ro<.  fopradetee,  che  tante  fono  giunte  inficine,  perde  ne  partirai  on- 
ce  goo.  per  Iibb.  io*.  ne  viene  8-£ . e di  ul  lega  torniranno  1 deca  argenu  me- 
le siati  . Hora  dirai  cosi . Io  mi  trouo  Iibb.  io?,  d argento  a Iwga  o t* 
voglio  aggiuntemene  tanto  di  quello,  che  e a lega  di oncia,  eh  * 
a lega  d’oncc  li  Poni  once*.  & vnpoco  lontano  verlo  man  delira  poni  once 
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Doucri  torre  libb-4tfo.  di  quel  che  e a lega  di4*  oncia*  e confolari  in  tutto 
libbre  565.  di  moneta,  e iati  a lega  d’once  8.  per  libbra  • 


Profofi  tiene  xf. 


L A libbra  dcIFir  gemo.  che  è a lega  d'oncc  1 invale  duc.8.  e I0I.4.  doman- 
do quanto  varranno  libb.6;once  3.  den.12.  e grani  i6.d'vn’alcra  foniche 
e a lega  d'oncc  8?  Fi  cosi,  troua  prima  quanto  vale  vn*oncia,c  quanto  vale  v«t 
denaro,  e quanto  vale  vn  grano  della  prima  forte  nei  modi  già  dati  j partendo 
prima  due. 8»  fol.14.  per  12.  e tanto  varranno  l'oncia , e quel  che  ne  viene  pani 
rei  14.  e 'canto  varrà  va  denaro,  e quclche  ne  viene  parti  per  24.C  cauto  vani  vn 
^ grano; 


cnecaicjadt-.oacu,  e noi  vogliamo  a — r 

io  >.  onde  per  regoli  del  tre  dirai  cosi,  le  Iibb.i^.  ne  vuole  libb.^T*  u uantonc  J[ 
vorranno  Iibb  105?  mulciplica  io?.  v\z6y.  Se  il  produtto  parti  per  1 V Y^® 

460.  e tante  libbre  donerà  torre  di  quel  di  7 oncia,e  confolari  in  tutto  li  b»s^5«  . 
di  moneta,  e lari  a lega  d'once  1.  per  libbra . 
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grano;  trotianù  che  Torcia  varrà  ibi.  14. 6 . & il  dcnar&varrà  duc.7-J  .&  vn  t ra* 
no  varrà  -f^.  d’vn  denaro  .Jiotk  fa  conto  che  Targentòil  qual  ru  vuoi  valuta- 
re  Padella  prima  foite,cioèa  legad’once  n~.  valutaaduriqucai  dati  pregi  le 
lòpradettc  libb.5.  onc.3.  due. 12. grani  16.  trouarai  che  variano  due. <4.  15.14» 
€ cosi  diremo^che  yaleiìc  tanti  ducati  le  fufìe  a lega  d foncé  1 x4*  ma  perche  t a 
lega  dfoncc  i»  Però  per  regola  del  tre  dirai  cosi , R la  lega  dfoncc  1 1~.  mi  dà 
due.  54. 15.  i«.  quante  ni  darà  la  lega  d’onceft?  nultiplica  oncefc.  via  du- 
cati {4.  15.  1-J.&  il  produtto  pani  per  1 14.  trouarai  che  ne  verrà duc.38 .1.10. 
44*  « tanto  varranno  le  lbp radette  libbre  a lega  d once  &. 
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Vno  fi  troni  argento  di  leghe  ic.  di  leghe  8.  di  leghe  tf-J.di  leghe  5.  t ii  1 e- 

{'hc  3.  e vuol  fare  libò.?  o.d 'argento* che  fia  a lega  d'onc.7.  e vorrebbe  mettenti 
ibb.  1 2. di  quel  di  leghe  io.  e libb.  12.  di  quel  di  leghe  8.  fi  cfo manda  quanto  ar- 
gento vi  metterà  diciafouna  delTaltretre  foni . Fà cosi* vedi  prima  libb.  12.  di 
io.  leghe,  c libb.12.  d>.feghe  mefcolandclo  infìeme  di  che  lega  tomarà  , tro- 
uatar,  che  tornata  a lega  dforec  9.  vedi  bora  quanto  argento  £no  farà  in  lib.80. 
fopradette  a e nee  7.d’argento  fino  per  libbra,  trouarai  che  ve  ne  farà  once  5^0. 
nei  le  quali  le  libb.24.che  fono  a h ga  dfonce  9.  vene  j ottano  onc.2  ;6.  che  trat- 
te d’ore,  rclfanoonc.  344»  ctànto  argento  fino  cor  cenar  no  let  c altre  for- 


come  ncuc  panare,  poi  enao  prima  xegne  oj.c  ìcgr c 5 .e  icgnc  peonie  ùi  lotto 

vcdijepcrchelakgad'r  nc.^4«h  mena  infra  la  lega  dfonc.e4*e  la  lega  dfonc* 
5.  però  poni  ^4.  in  qui  mezzo*  n a ih,  canto  1 iti  alo*  dipoi  opera  con  c nelle 
paliate*  traerdo,e  can  biande»  in  fi  ideile  leghe  tiouara’,che  quando  piglia- 
re» Iibb.4^.  di  quel  di  leghce-J’bifognarà  che pi;  li"i4* 4 vrahbb.  di  quel  di 
5.1eghe,e  *7  4 • di  quel  di  3.  leghe*  che  in  tutto  pigliala  libi  .5.  c lui  dei  tua  pi- 
gliare Iibb.s^.  però  opera  per  n ©do  ci  c<nir:gri<,&  1 aucai  che  di  quii  di  le- 
ghe io.  ne  pigliare  libb.  1 2-  c di  quel  di  leghe  bue  pip  liaià  libb.12.  c di  quel  di 
legh.54.nc, pigliata  Iibb.48.  e di  quel  di  5.  leghe  re  pifliaià  lihfc-^.c  di  cuti  di 
3.  leghe  ne  pigliarà  libb  .4.  che  in  tuttofa  ranno  libbìo.c  fatar. no  a Jcgadfonc. 
7.  come  la  ragione  don  andaua . Fanne  prona  in  quelle  modo; tu  /ài, che  le  lib. 
24.fcno  a lega  jdfonce  9.  e le  libb*5d>.  fono  a lega  dfonc.9-7  • fondi  quelle  libbra 
contro  le  lor  finezze,  e quelle  fonditure  grume  inficmc  partire  per  libb*  70.  nc 
verrà  7.  e cosi  ti  farai  certificato*  che  le  liLb.7o*  faranno  a lega  dfouc.7  per  lk*  ' 
. / S 3 /»•/•/>«•»# 
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Propfìtione  17. 


T 7Nofitrotiaoncc  120.  d’argento,  a lega  di  once  8.  del  qual  piglia  vna  quan- 
V tità  d’once,  e l’affina  tanto  che  torna  a lega  di  once  1 1.  dipoi  queft 'argen- 
to affi. iato,  1 aggiunge  a quel  che  gli  reftò  di  i*o.  once,  e lo  fonde  mfieme , O 
corna  di  9.  leghe , domando  quant’once  d’argento  prete , e quant’  once  pefarà 
^ucl  di  9.  lcgte . Fa  cosi  , coafidera  quanto  tornare bbe  once  no.  volendolo 
affinar  tanto  che  torni  di  9.  leghe , tnultiplica  120.  via  8.  leghe  fa  960.  c quello 

fartit>er9.  oc  viene  io5.  -f.e  tanto  conuien  che  fia  tutto  l’argento  in  vltimo. 

Lefta  hora  a veder  quant’oncc  d’argento  di  leghe  8.  e quante  di  leghe  1 1.  com- 
pote , e full*  inficine  il  qual  tornò  once  ioò.  di  leghe  9.  che  altro  non  vuol 
dire  te  non  cosi « 

Io  mi  crouo  argento  di  leghe  8.  c di  leghe  n.e  ne  vorrei  fare  once  206,  -7. a 
lega  di  once  9*  domando  quanto  torto  di  ciateuna  forte , poni  8*  leghe , & n* 
leghe , de  in  fra  quelle  due  leghe,  ( ma  alquanto  piu  alto  ) poni  la  lega  che  vuoi 
lare , cioè  once  9*  dipoi  oflTerua  i modi  più  volte  dati , trouarai  che  di  quel  d‘8. 
leghe  ve  ne  farà  once  72.  7.  e di  quel  d’n.  leghe  ve  nciirà  once  3 6 • —,  che 


hauerai  il  medelìmo 
d*8.  leghe  prima  che 
parti  per  8.:  ne  viene  48. 
iufoj  c mefcolaco,  e ridotto  di  9.  leghe  peso  enee  ioó»  «7-  &c. 


. Prop fittone  2%. 

VNo  compra  l’oncia  dell’argento  di copella  lir.5.  -7.  domar do'quanto  varrà 
l’oncia  di  leghe  Altre  volte  habbiam  a detto  ohe  l’argento  1 copdla> 

« - * ■«  s’mtcndc 
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la  libbra  di  quel  di  leghe  6 ? valutando  la  libbra  del  Rame  Ioidi  18.  quella  e al- 
quanto r in  difficile,  però  vedi  prima  quanto  vale  la  libbra  di  io.  leghe,  la  qual 
viene  a valere  lire  51.  e perche  in  vna  libbra  d’argento  di  io.  leghe  vidimora_» 
orcc  » .di  Rame,  il  qual  varrà  foldi  3.  adunque  la  libbra  del  detto  argento  var- 
rà lire  *1.  meno  3.  foldi,  cioè  lire  50. 17.  penlchc  l’oncia  dell’argento  fino  vic- 
1;.*  «-  r e » ni  Imi  a mnlìùerar  oriamo  Rame  e in  vna  libbra. 


ce  d argento  lino  a lire  s.  I.  8*  f.  1 oncia  varranno  lire  20.  30. 2.  -7.  alle  quali 
aggiuntoui  foldi  9. che  vale  il  Rame  fanno  lire  30.  19. 2.  e tanto  varrà 
libbra  dell  argento  di  leghe  6 . infeme  con  il  Rame  • 

• , *’  ■ É * 
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«osi , poni  cnt  i argento  cnc  vende  uà  rutto  a vna  ìonx  , e vvuiqu*in.w  rwiuc  w 
libbra,  patti  lir.324.  per  6*  ne  viene  lir.  54.  e tanto  viene  a vender  la  libbra  l’vtt 
per  ralt.ro, dipoi  dirai  cosi  ; lo  mi  trouo  argento  che  vale  lir.48*  la  libbra,  & ar-* 
cento  che  vale  lire  5*.  la  libbra,  e ne  vorrei  far  libbre 6,  che  va  lette  lire  54.  la 
libbra,  dt  mando  quanto  torrp  di  ciafcuna  fòrte.'l->onÌ48.e  in  quel  mezzo* 
(ma  alquanto  più  alto)  poni  54.  fi  come  più  volte  hai  fatto  nelle  leghe;  dipoi  ca<* 
ua  48.  di  <54.  retta  6 . e qucfto  poni  fotto  a dipoi  caua  54.  di  «S.  retta  due  , e 
quefìo  poni  lòtto  a 4$.e  cosi  dirai,  che  quando  piglierà  libb.2.  di  quel  di  lir *48» 
la  libbra,  bifògnarà  che  pigli  libbre  5.  di  quel  di  lire  56.  la  libbra,  che  ftantc 
cosi  ne  piglierebbe  libbre  8.  & etto  non  ne  deue  pigliare  , ò vendere  più  che 
libbre  , e perciò  dirai  per  modo  di  Compagnie , vno  trahe  per  2.  e l’auro  per  6+ 

& hanno  a partir  <5.  che  tocca  per  vno?  opera,  troucrai  che  di  quel  di  lire  5 6,  ne 
vende  libbre  4.-“.  e di  quel  di  lire  48.  ne  vende  libbra  i.-~.  làn ne  prona  valu- 
tandole a fuoi  pregi , & aggiungendo  le  valute  inficine , la  un  no  lire  524. 
meno  che  ne  venitte,  ttana  male . 
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VNo  comprala  libbra  deirargento  a lega  di  once  io.  per  ducati  8.-f.  e poi 
et  mpro  libò.  20.  d’vn’alcra  fòrte  per  due.  Ifc.  domando  di  che  lega  lu . 

b 4 Fà 
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Pà  cosi,  re  fi  prima  quanto  gli  colla  la  libbra  della  foconda  forte*parti  due.Tfo* 
per  a®*  nevien  7 e tanti  due*  li  colti  la  lib.  dipoi  dirai  le  per  duc.8-J.  io  c 5- 
pr  oargento  di  io.  leghe,  domando,  perduc^jpdi  quante  leghe  lo  donerò  ha- 
«erc?  moltiplica 7--.  via  io.  fa  7?*  e quello  partirai  per8T-nc  viene  8rf.ee»* 
si  dirai»  che  le  libb*20.  d’argcnt®.furono  a lega  d’oncc  8 \ f . per  libbra  • 


o fi  troua  Iibb.  4.  d*a rgento  a lega  dfonc.7.  e libbAa  lega  d‘onc.8.  c Iibb* 
[9.  a lega  donce  9.  e lo  vuol  nìlcolire,  5c  a fi  nr  tanto  » che  torni  a lega 
. d*oic.  io.  domando  quante  libbre  comari,  e quanto  varrà  la  libbra  dcIPa  fi  u* 

» to,.fc  la  libbra  della  primi  lorte  fcnz 'affinarlo  vale  lir.fo.  della  feconda  val^a 
lir.^^.e  iella  terza  Iir.6o?  Fa  cosi,vcdi  ori  ni  quanr'argento  fino  li  troua  in  tut- 
te le  fopradecte  libbre,  multi  placandole  leghe  via  lelihbre,  Se  i produtti  lo  n- 
nriti infieme, trouarai, che  faranno  i55. e tant*òncc d’argento  fino  diremoebe 
fia  in  tutte  le  (bpradecte  libbre»  ma  perche  lice , che  Io  vu,  >1  affinar  tanto , che 
torni  a le^adoncio.  persegui  1 o*orrce  Tar^enco  fin  :>,&  once  2.  di  Rame  fa* 
no  vma  Iiobra  d argentodi  io.  leghe,  pani  adunque  1 55.  per  io.  ne  viene  16  f . 
e tante  libbre  tornirà  a legad’once  io.  Hora  per  vederquanto  varrà  la  libbra» 
dirai  cosi,  le  onc.itf'f.  d’argmto  fino  vaglionolir.  u$o.  (perciòchc  tanto  va- 
gliono  tutte  le  fopra  bete  li  >bre)che  varranno  onc.  io5  perche  ioIonce  habbia- 
nio  ietto,  che  fanno  via  libbra,  actcfochc  ci  s’incorpora  oncc  >.di  Rame;  mul- 
, tiplica  io.  via  1 1 ;o.  Se  U'prndutto  parti  per  i64.  nc  viene  58.  i.  f . J f.  c tasto, 
varrà  la  libbra  dell  ’argento  affinato  a lega  di  io.  once  •. 


VMo  fi  troua  vino  di  ? . forti,  o vogliamo  dire  di  7.  prezzi,  che  i!  barile  dell* 
prima  forte  vale  lir.jf.  e della  feconda  vale  Iir.f.  e della  terza  vale  lire 
**"•  *• c della  quarta  vale  hr.8.e  della  quinta  vale  Tir.?,  e ne  vorre  bhe  empire 
a*  1 ^ e mettercene  di  ciafouna fòrte  tanto  che  valefie  il  barile 

m '•  «ridomando  quanto  corrà  di  ciafouna  forte . Fa  cosi,  poni  diftefamcntc  tute* 
1 prezzi  fopra-lecti,comniC!ando  la!  minore,c  poi  (èguitar  per  ordine,  e quàdo 
nei  fopradetti  prezzi,  cioè  ncllefònriiettelire  v’interuenifiè  Ioidi,  i quali  tu 
non  poteffi  recare  m altra  parte  di  lira,  e che  defiero  fa  (lidio  adoperante,  co- 
me poco  efpcrto  nelle  ragioni  de’rotci,  allora >&  in  tal  calò  potrai  recare  a Iòidi 
tutte  le  lire,  e dipoi  operare  come  fé  tufiern  tutte  lire  » Fiora  tornando  alla  no* 
lira  dichiaratone,  fi  dice  che  quando  ha  orai  polli  tutt’i  prezzi  per  ordine,  che 
tuconfidcriil  prezzo,  che  vuoi  chevaglia  ir  barile  del  vino,  cioè  lir.  7.  infra 
quali  de  fopradetti  prezzi  fi  ritroua,  tu  hauerai  che  fi  ritroua  infra  lir .5.  e lir.8* 
« in  quello  mezzo,  un  alnuanto  più  alto,  pnni  lir.7.comc  di  fòttovedi,  dipoi 
le  differenze  che  fono  dalle  lir.7.  ai  maggior  prezzi , le  metterai  lòtto  i prezzi 
Dimori,  e le  differenze  che  fono  dalle  dette  Iir.7.  ai  prezzi  minori , li  metterai 
(òtto i prezzi  maggiori,  come  neH’allegar  degl’argenti  dirnoflrammo,  e perche 
ti  *’ noa  ubio  di  poterle  allegare  , perciò  Hi  in  tuo  arbitrio  di 

allegali  e eoa  In  .à.  o con  lir.^.  fiora  allegale  con  iir.9.  c cosi  facendo-,  trouarai 
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che  quSdo  pigliarà  barili  4. «li  quel  di  lir.  9.  bi fognari  che  pig  li  barili  2.  di  que 
di  Iir.8.c  barili  2.  di  quel  di  lir^-j.  e barili  i.di  vici  di  li  r- 5.  e bari  li  2.dique 
di  lir.  $-*•  che  in  tutto  nc  verrebbe  a pigliare  barili  1 r-  le  eflo  ne  voleua  fare 
barili  60 • Procedi  bora  per  modo  di  compagnie  * e Clorurai  quanto  nc  donerà 
pigliare  di  ciafcuna  forte  • . 


rii  4 s 8 


Di  quel  di  lir-  3-7*  il  barile  ne  torrà  barili  10-J 


£ di  quel  di  lir.<i.  nc  torrà  barili1 
Di  quel  di  lir.<5-J-  nc  torrà  barili 
Di  quel  di  lir.8.  ne  torrà  barili 
£ di  quel  di  lir-9-  nc  torri  barili 


li 


PEralrro  modo  ancora  atta rcomtr od®,  e bello  poffìàmo  peruenire  alla  no- 
nna di  quanti  barili  di  vino  torrà  di  cia'cnna  forte,voIèndone  fare  vna  bot- 
te di  rfo-barili,  come  di  (opra  s?c  detto..  Prima  legnai  prezzi  gradatamente  co- 
me di  {òpra  s*é  fatto,  fra  i prezzi  nunori,  e imaggiorii  ma  alquanto  più  alto>fè- 

m /\A  • 1 Hv«i,itA  miai  A rp  A 1 nr . 1 all 1 nWMi  Tvimnn  nn  v nrr7 


«2  s-aao-j-dipoi  tomniaimiemc  qucuo  cnc ciouo auciiu;?-*.  c iuuu  due 
lir.5.  & allclir^4'  lèpa ratamente , trouarai.  che  ciafcuna  di-ette  farà  3.  dipoi 
fomma  inficine  tutte  quelle  fòmmCi  cioè  3. 3.  ?.erf.  e che  (àJuattr,  faranno 
21.  hora  procederai  per  modo  di  cópagnia  , dicendo,  (c  in  barili  21.  ve  ne  'bno 
barili  g*  di  quei©- di  lire  ri-  il  barile  > quanti  barili  nedcociàctiereinha- 

1 ' rili 


Vv, 
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' rili  60 ? multipli®*  £•.  via  3.  fa  l*c.  c quello  parti  per  21.  ne  viene  8.  7.  e taiiÉ 
barili  t#rrà  di  quel  di  lire  3.  -*  . il  barile , dipoi  dirai , (è  in  barili  2*1.  ve  ne  fono 
barili  ^.di  quel  di  lire  «f.  quanti  barili  ne  douerà  eflcrc  in  barili5o?  • * 

Opera , troucrai  che  vene  douerà  eflcre  barili  8.  7.  e fi mil mente  barili  8.  7. 
oc  douerà  torre  di  quel  di  lire  6.  7.  e nel  medeftmo  modo  opererai  per  i prezzi 
H*-ggiori  dicendo,  le  barili  21.  mi  danno  barili  6 . di  quel  di  lir-  8.  quanto  me  ne 
daranno  barili  60?  tronerai  che  tc  ne  daranno  barili  17-  7*  e barili  17.  7.  nc  tor- 
ri hmilmentc  di  quel  di  lir*  9.  di  maniera  che  noi  habbiarrio  trouato , che  torrà 
della  prima  forte  carili. 87 * .e  della  feconda  barili  8.  c della  terza  barili  87.  O 
la  quarta  tonili  17. 7.  e della  quinta  barili  17.  y . che  in  tutto  fono  barili  Oo. 


al 


Panne  proua,  valutando  la  prima  forte  a lir.  il  barile,  e la  feconda  à lir.q.  e 
la  terza  lir.^-J.ela  quarta  a lir.?.  c la  quinta  a lir.9.  trouarai,che  in  tutto  varran- 
no lir.42c.  fi  come  barili  <5o.  a Iir.7.  il  barile  (che  c il  prezzo,  che  vuol  fare)  var- 
rebbono  lir.420.  Ma  alcuni  diranno , che  quella  folutione  non  fi  feontra  con  la 
prima,  e che  o lVna,  o l’altra  conuien  che  ftia  male, e noi  diciamo,  che  oiafeuna 
ftà  bene,  come  più  facilmente  ciafcuw  potrà  comprendere,  con  quello efTempio, 
cioè . Fammi  di  20.  cinque  parti, che  moltiplicata  la  prima  via  4.  la  feconda  via 
5.  la  terza  via  6.  la  quarta  via  7.  e la  quinta  via  8.  La  fomma  di  detti  produtti  fàc- 
cia 126. 

DiuiJafì  20.  per  f.nevien  4.  per  parte,  multiplica  poi  ciafcuna  parte  via  i nu- 
meri fòprad etti, cioè  4.  via 4.  e 4.  via  e 4.  via  6 • e 4.  via  7.  04.  via  8.  Sci  pro- 
dutti fommali  inficme  faranno  120.  . . 

Hor  per  vn’altro  modo,diuidafi  2o.in  cinque  parti,e  poniamo  che  la  prima  par- 
te fia 3.  la  fecóda  la  terza  4.  la  qnarta  s*  c la  quinta  3.  multiplica  la  prima  via 
4.  la  fecóda  via  5.  la  terza  via  6 . la  quarta  via  7.  e la  quinta  via  8.  e dipoi  fomma 
i prodotti, faranno  finalmente  1 io.  di  maniera  che  habbiamo  dim  oli  rato,  che  fè 
ben  le  parti  fon  differenti, le  fomme  de  i lor  produtti  fono  vguali,e  quell© auu ie- 
ne perche  quclche  fi  toglie  a vna  parte  fi  dà  all’altra , e cosi  interuicnc  nella  lò- 
pradetta  propofla,  e ciafcuna  di  dette  folutioni  Ila  bene,  percioche  la  domanda 
non  ci  allringe  a pigliar  più  d’vna  forte  che  d’vn’altra  $ ma  pigliar  di  ciafcuna 
fòrte  tanto  che  valutate  oiftintameme  fecondo  i prezzi , i lor  produtti  fommati 
iniìcme  faccino  quanto  farà  a valutare  tutte  le  forte  interne,  fecondo  quel  prez- 
zi che  yuol  fate . 1 . . • ■ 
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*Proy  ofitione  34.' 


VNo  fi  croua  fiata  *o.  di  grano,  che  vale  Io  ftaio  lir.?.  Ibi.  i5.  e ftaia  %6.  chè 
vale  Io  ftaio  lirv^.  e;  ftaia  30.  che  vale  io  ftaio  lir.  4.  e ftaia  ioo*  che  vale 
lo  ftaio  lir.3.  fòlvi2.dqmandoquantc  ftaia  bifognarà  melcolare  con  tutto  il  fo- 
pradetto  d’vu’altra  forte,  che  vale  lir.6-J.  lo  ftaio, acciòchc  cosi  mcfcolato  va- 
glia  lir.5.  lo  ftaio  . ' • 

Fà  cosi,  vedi  prima  quanto  vale  tutto  il  fopradetto  grano,  rrouarai,  che  vale 
lir. 950.  vedi  hora  quanto  vale  lo  ftaio  del  mcfcolato , troua  rai,  che  vale  lir.4* 
folk 7.  den.i  i-f . ma  per  fuggir  il  fàftidio  di  rotti,  diremo  lir.4.  iòl.8. 

Hora  dirai  cosi  • Io  ho  grano,che  vale  lo  ftaio  lir.4-7.S1:  ancora  n’ho  di  quel- 
lo, che  vale  lo  ftaio  lir.cS-J.  e ne  voglio  fare  vna  certa  quantità  di  ftaia,  che  ra- 
glia lir.5.  lo  ftaio,  domando  quanto  torrò  di  ciafòuna  fòrte . 

Fa  cosi,  poni  lir.4-^.  e verfo  man  dcftra  vn  poco  lontano  poni  lir*5-|.&  infra 
quelli  due  prezzi,  ma  alquanto  più  alto,  poni  il  prezzo,  che  vuoi  fare,  cioè  lir. 
è*  dipoi  vedi  le  differenze,  che  fono  dai  prezzi , che  tu  hai,  al  prezzo,  che  vuoi 
farete  quelle  tali  differenze  le  fcambiarai , come  nel  confòlar  deglargenti  fa- 
cefti,*etrouarai,  che  quando  tu  pigliarai-.  ltaio  di  quel  di  lir.44»  ti  conucrrà 
pigliare  ftaia  1-7.  di  quel  di  lir.5*.  Io  ftaio,  vedi  adunque  per  ftaia  215.  cheti 
croi  ili  quel  di  lir.4-7.  quanto  bifognarà  mcfòolarucnedi  quel  di  lir.5-*-.  dic£- 
do  cosi  , Jc-J.  di  ftaio  di  quel  di  lir.  4-7.  ne  vuole  . ftaia  14.  di  quel  di  lir-6^ 
quanto  ne  vorrà  ftaia  2 15  ? opera , trouarai,  che  ne  douerà  pigliare  ftaia  £91*7 • 
di  quel  di  Iir.5-^.  lo  ftaio. 

Faune  prouaj  valuta  ftaia  591-7.  a lir-54*  varrà  in  tutto  lir.4492.  i5.  e le  fta- 
ia 2i5.chc  haueui  prima, tu  fai  che  vagliono  lir.9^0  che  tutto  inficine  varrà  lir. 
5442-16.0  quella  è la  vatuta  di  ftaia  907-7.  Troua  hora  quàto  varrà  loftaio,tro- 
uarai,  che  varrà  lir.5. 19. 1 1.  e doueua  valer  lir.5.apunto;  ma  ricordati,  che  noi 
pigliamo  dcn.  1 i-£.  per  vn  foldo  intero,  e perciò  non  tornano  le  5.  lire  apuqgfe 


LÀ  canna  del  panno  vale  a.  due.  e la  canna  della  rafòia  vale  duc.5.  e la  can* 
na  del  velluto  vale  10.  due.  & vno  vuol  comprare  di  quefte  tre  forti  rob- 
he  80.  canne  per  480.  ducati  ; fi  domanda  quante  canne  ne  torrà  di  ciafòuna^a 
Iurte . Fà  cosi,  troua  quanto  vale  vna  canna  mcfcolata  di  tutte  le  tre  forti , di- 
cendo in  quello  modo  $ fe  80.  canne  di  mcfcolato  vagliono  due*  480.  quanto 
varrà  vna  canna?  opera,  varrà  duc.5.  e fe  pigliafle  tutta  rafeia  la  qual  vale  due. 
5.  la  canna, /penderebbe  i detti  due.  480*  & haucrcbbc  80.  canne  di  rafcia  ; ma 
pere  he  dice  che  vuol  di  tutte  tre  forti  tante  canne,  che  montino  due.  480.  per- 
ciò è neceffàiio  allegare  ciafòuna,  e trouare  le  differenze  del  maggiore,  del 
minoic,  c del  mezzano  prezzo , périlche  caua  5.  ducati , che  è il  prezzo  mez- 
zano di  due.  io.  che  è il  maggior  prezzo  i refta  4.  e quella  differenza  la  darai 
al  panno,  dipoi  caua  4.  ducati  che  c il  pr  zzo  minore  di-duca  ti  5.  eh;  è il  prez- 
zo mezzano  re  Ha  2*  c quella  .differenza  la  darai  al  velluto, dipoi  perche  il  prez- 
zo mezzano  nqn  fi  può  trarre  del  prezzo  della  rafcia  ,,conucrrà  trarlo  di  io. 
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icftar  i 4*  e quefla  diffcranza  la  cUràialla  rafcia , e casi  direna  che quando  pr- 
fliarà  4.  canne  di  panno,  pigliara  4.  canne  di  rafcia,  c 2 -canne  di  Velluto , di- 
ti Ja fi  hora  con  tal  propofitione  le  dettelo.  canne  , trauarai  che  piglia»  $2. 
canne  di  panno,  ^ *.cannc4i  Rafcia,  citf.  canne  di  reliuto. 
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*Dtl  confiUr  dclbOro . Prcpcjìt.  3 6.  - , % 
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|Tmoi!rarenioal  prefènteil  modo  del  confolar  dell’oro,  il  quale  i molto 
’ fimile  a quello  dell'argento,  ma  per  maggiore  inte  lligcnza  del  lettori» 
fòrnraremo  le  fequenti  propolle . 

Vno  lì  troua  lir.?.  d'oro  di  carati  i#.e  lovuol  mettere  à!  fuoco , fit  affinarlo 
ranco,  che  rorni  libò.  6.  fi  domanda  di  quanti  carati  tomarà  • Sappi  che  quelli 
due  principali  metalli,  cioè  oro,  & argento , fe  fon  medi  nel  dicco  per  affinarli 
tèmpre  calano  di  pelò,  fin  tanto  che  il  Rame  che  in  effi  d incorporato  tè  nc  ri, 
e quando  con  l'oro  fu  He  incorporato  dell’argentOj  e che  quel  tal 'oro  (ì  metta  al 
cimento  reale,  Targento  ancora  fi  con  umarà  • 

•Horatornando  al  propofito  noftro,  multiplica  fl.Iibbre'via  i£.earati,  fa  128* 
e quelto  parti  per  Iibb.<5.  che  vuol  che  torni  m vlcimo  quando  farà  affinato , nc 
viene  2 1 e cosi  dirai  che  il  dect'oro  tornarà  di  carati  2 1 A.  Auuertifci  * che 
quando  la  proporti  fufiì  data  in  tal  modo , che  partendo  per  libbre  , che  vuol 
che  torni,  ne  venifle  più  di  24.  allora  dirai  che  Zia  buona  prapoila , rerciòche 
l’oro  fino  non  pafia  24*  carati.  Se  in  24.  parti,  nominate  carati  • c diuifa  lafua 
maggior  finezza , 

Ogni  volta,  che  m mefcolarai  infieme  più  foni  d'oro,  o d'argenti,  c voglia 
làpere  a che  lega  , o finezza  tomaranno  cosi  mescolati , multiplica  tèmpre  i 
pefi  di  ciascuna  forre  via  la  tèa  lega , c quelle  tali  multi plicationi  (òmnialc  in- 
ficine, e quella  tal  (ànima  la  parrirai  per  la  fbmir.a  dc'pcfi  di  tutte  le  dette  forti, 
c quello  che  ne  verrà  farà  ladega,  oucro  finezza,  che  tomaranno  cosi  mefcolaù*  9 


Propcjìtione  37. 


V No  fi  troua  once  16,  d'oro  di  carati  18.  fi  domanda  quanto  Rame  tiene  li 

tutto-. 

[ Tirai  cosi,  da  18.  carati  per  fino  in  24.  carati  ( che  eia  maggior  finezza  ) v'é 
carati  6.  geniche ‘fi  con»  tèe , che  in  yn’oncia  del  fbpradect'ouo  vi  fia  incorpo- 
rato carati  6.  di  Rame  • I aonde  dirai  così  tè  in  vn 'oncia  di  tal'oro  v'c  carati  tf. 
di  Rame,  guantone  farà  in  idonee?  multiplica  16.  via  <5.  fà  9^. e ranci  carati  di 
Rame  dirai  che  fia  in  16.  once,  e perche  ogni  24.  carati  fanno  vn'oncia  , adun- 
que li  95*  carati  faranno  once  4*  di  Rame,  ic  il  rcfto  farà  oro  fino  • 


Profojìtione  33. 


^ 7 No  fi  troua  once  itf.  d'orodi  carati  19.  e prima  che  l'affinafTè  pefaua  enee 
V 20.  de  mando  di  che  finezza  era  prima . Fa  così,  multipli»  16.  ria  1$.  fi 
|c  4.  c quello  pani  per  20.  nc  viene  1 s -J . c di  unti  carati  erano  prima  le  20. 
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*Prop fittone  3 9. 

VNo  fi  troni  once  io»  «Toro  di  carati  14  4*  lo  vuol  affinar  tanto , clic  torri 
once  16.  domando  di  quanti  carati  tornarà,multipIica  2C*via  if-j.f.  :o.;. 
e quello  parti  per  1 6.  ne  yicn  19,  e tanti  carati  totnarà  . 


-r;'  Prcpcfìucne  40. 

« I , 1 ' 

VNo  fi  trouaoa  onc.if.  d’oro  di  carati  1 6,  lo  rr.cflc  al  fuoco, e tornò  di  cara» 
ti  20.  fi  domanda  quant’oncc  pesò  cosi  affinato.  là  cesi  , n ulcif  lica  15. 
ria  16.  fa  240.  c quello  parti  per  20.  nc  yien  12»  c tant  once  p eso  cosi  affinato . 


’ Prcpofnicne  4.1. 

VNo  fi  trouaua  oro  dicarati  16.Ì0  nelle  al  fuoco  >etcrnclli  di  carati  2©.  e 
pesò  once  12.  fi  domanda  quant’cuce  era  prima  . Fa  cosi,  n.uliipl.  20.  via 
*2.  fa  240.  c quello  parti  per  itf.nc  vieti  J5.ctantouce  irclàuapiimaj&ilme- 
defim’oidiriC  li  terrà  nelle  propelle  ckgn  argenti,  a jagion  di  leghe  • 


9 


, Tropfùone  4 a. 

VNo  fitrooa  once  2o.d*oro  dicarati  16.  ciò  vorrebbe /are  di  carati  *8»fcn» 
far  lo  c ola  r al  fuoco,  fide  manda  quantou  fio  w elevi  là  apgÌLnpcre. 
la  cosi,  poni  Icmpre  ra  vna  pane  le  finezze  dell*t  fo,o  dell -argento,  che  tu  hai, 
le  quali  palìhio  la  firn  zza  che  ^ uci  lare,  edall’altra  parte  peni  le  finezze , che 
fon  piti  baffo,  c che  non  airiuano  alla  finezza  che  vuoi  fare,  & inlia  le  maggiori 
e min  r finezze,  ma  alqu^ntopiu  altc,pcni  la  finczzaxhc  vuoi  iaic,  dipoi  vedi 
la  differenza  che  c dalla  maggior  finezza  a qutllachc  vuoi  fare,e  quella  tal  dii» 
fere,  za  mettila  fono  la  finezza  mircic,e  cosi  la  diffcici.za , che  t dalla  lega, 
oucì  finezza  che  vuoi  fare  alla  finezza  minorerà  metterai  fotte  la  fine  zza  n.ag» 
giorc  fc a n.bicuolmcnte  vna <1  incrc  con  vna  maggiore,  e ftccefi.uan.entc  di 
grado  in  grado,trpuaiai  le  diffidenze,  c cosi  dirai, che  tant  er.ee  , cuci  libbre 
li  torri  di  ciafcuna^,  2 cc foche  fi  ìaccia  la  lega,  cuci  finezza,  che  fi  defidcra  • 

Horal  propofito  nell  re  poni  K.if  .ch’eia  finezza  d’oro, che  fi  trcui,  & vnpo» 
co  lontano  yerfo  man  delira  poni  K.24.  che  t la  maggior  fini  zza  dell’oro  , che 
tu  vuoi  aggiungere,^  infra  quelle  due  finezze, ma  vn  poco  piu  alio,  poni  K.i8. 
che  c la  finezza  de  Uoro,chc  vuoi  fare, Hard  cune  di  lotto  vedi, dipoi  citai  così 
da  itf.a  18.  v’d  2.  ^quello  poni  fouo  a 24.  dipoi  dirai,  da  i8*a  24.  v’e  <5.c  quello 
poni  fottoil  16.  dimodoché  fi  può  cono  focr  e,  che  per  ogni  e.  once  , olibb.di 
tiucl  di  id.k»  bifogna  che  fe  ne  pigli  2.once,  o libb.di  quel  di  k.24. che  u*fco- 
Jato  lari  poi  di  K.i&.e  perciò  dirai  cesi,  feonc.6 • di  quel  di  K.  16.  vuol  ohc:  2» 
di  quel  di  K.24.  quanto  nc  vena  once  2C.  ch’iome  netiouodiqucl  diò.karari? 
mulàpl.io.via  2.  la  40.  c qucilo  parti  fcr  C.  viene  6-f.  c t2nt0r.ee  d’oro  fino  di 
24.  carati,  bif  grarà  aggiungere  a onc.20.fop radetti,  c lari  di  calati  ic*  in  tut- 
to pelsuà once  26 f.  ,.  Fu#**  { 
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Vi  donerà  aggiungere 
once  t5 -7.  d’oro  fino  1 


Propofiùone  4. 3.  ‘ 

VNo  fi  troua  Oro  di  carati  12.13.  M*  T^>  18.  20*  23.  24»  e ne  vuol  far  libbre* 
oucroonce  60.  di  carati  r damando  volcn  Joui  mettere  di  ciafcuna  for- 
te, quanto  ne  douerà  torre  di  ciafouni.  Fa  come  di  fotto  vedi»  metti  per  ordi- 
ne tutte  le  fi  aezzc,  co  nincian  lo  dalla  minore,  per  fino  alla  maggiore»  Se  viti* 
ma,  Ji.^oi  confiderà  la  finezza  chetu  vuoi  fare,  che  è di  carati  19.  infra  quali 
delledetrefin  zze  fi  ritroua  ,t a vedi  che  (i  trouatra  il  18.  &il  20.  e cosi  poni 
19.  infra  il  i8.ed  20.  ma  vn  poco  riti  alto  , ccosi  verranno  polle  tutte  le  finez- 
ze che  fon  meti  di  i9.carati  da  man  finiftra,e  tutte  le  finezze,  ciac  fon  maggiori 
di  19.  carati  Qranno  da  man  delira  ; ancorché  non  importi,  che  le  minori , o le 
maggiori  fieno  più  da  vna  banda,  che  dall’altra  ; baflafolo  che  lafinezza  che 
vuoi  fare,  habbia  da  vn  Iato  tutte  le  minori,  c dall’altro  tutte  le  mag  giori  finez- 
ze, per  non  generar  con fufionc  . Facto  quello,  le  differenze,  che  fono  da  cia- 
founa  delle  minor  finezze;  per  fino  a rg.  carati  le  metterai  (otto  alle  maggior 
finezze, e le  differenze,  che  fono  da  i9»carati  per  fino  a ciafouna  delle  maggior 
finezze , le  metterai  fottonlle  minori  fcambieuolmcnte , vna  minore  con  vna 
maggiore,  e perche  le  maggiori  finezze  fon  tre,  cioè  20.  «3.  24.  e le  minori  fon 
cinque,  cioè  12. 13. 14.  iò.  18.  rella  i6.c  18.  che  non  hanno  con  chi  allegarli 
dell.?  maggiori,  che  non  fiano  prima  allegate,  perciò  flà  in  tuo  arbitrio  le  diffc- 
ze  a ze  di  quelle  due  finezze  di  accompagnarle  con  due  delle  maggiori  qual  pili 
ti  niacc,e quando  tu  allegali  quelle  due  differenze  con  vna  fola  delle  maggiori 
, finezze  qual  piu  ti  pare  fTe,  le  pot  re  Hi  allegare, che  in  ogni  modo  la  ragione  tor- 
nerebbe , cfo  ben  non  tornaflc  la  medeii  ma  quantità  di  libbre  ,chc  pigliargli 
di  eia  cuna,  balla  che  infìeme  giunte  fàrebbono  della  finezza , la  qual’inrendi 
fare,  cioè  di  J9.carati  $ che  quello  c la  foilanza  della  domanda  ; fi  che  guarda 
che  non  ticafohinel  penliero  di  dir  come  alcuni  ignoranti  hanno  detto  , che 
fimili  propelle  fien  falle,  poiché  togliendo  quantità  d’oro  differenti , c mefoo- 
landolo,  torna  d’vna  medefima  finezza,  come  mefoolandonc  altre  diuerfè  qua- 
* in  vna  medefima  prppofla,*  e non  confiderà  no  il  libero  arbitrio  dell*  ope- 
rante, il  quale  puòallcgare  le  minor  finezze  conquali  più  li  piace  delle  mag- 
giori, come  facendone  proua  (dando  il  prezzo  alle  libbre,  ouero  once  ) porrai 
vedete . Hora  tornando  al  propofitonoflro,  noi  diciamo,  che  la  differenza  da 
ró.a  19.  è 3.  il  quale  metterai  fotto  al  24.  c fa  differenza , che  è da  24.  a 19.  è 5. 
il  qual  metterai  folto  al  16.  dipoi  la  differenza  che  c da  18.  a 19,  è 1-  il 
i;u;Je  metterai  fottoal  2 3.  eia  differenza  che  c da  2 3.  a 19.  la  quale  è 4.  met- 
terai folto  al  18.  e così  hauraitrouato,  che  quando  di  quel  di  12.  carati  ne  pi- 
gltarà  011CC5.  di  quel  di  1 3.  carati  ne  pigliarà  once  4.  e di  quel  di  id.  ne  pigi  a- 
rà  once  i.cdiqucldi  16.  ne  pigliarà  once  %.  e di  quel  di  t8- ne  pigliarà  once  4. 
c di  qiKl  di  20.  ne  pigliarà  once  5.  e di  quel  di  23.nepigliaràoncc7.  e di  quel 
di  24  . nc  pigliarà  onc.  io.  che  in  tutto  ne  verrebbe  a pigliare  onc.  4 1.  Se  efifo  nc 
vuol  fare  vn  corpo  di  onc.  60.  procedi  hora  per  yia  di  compagnie  , e troua rai 
quanto  nc  douerà  torre  di  ciafcuna  forte  » poucrì 
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Douerà  torre  della  rrima  forte  once  7-J-f  della  feconda  once  s4-f.e  della 
terza  ore  i4  J-  e della  quarta  onc<  7-3  "ì  •*  della  quinta  enee  s-f~.edcllàfèfta 
once  V 7*1*  della  feti  ima  enee  iO“.edcll'ottauaoncc  1477. 


Trofoptione  44. 

VNo  fi i troua  oro  di  K.  24.0  vorrebbe  fare  vita  razza,  che  pefafIeonc.tf-T'  e 
fuflèdi  K.18.  don  andò  quant 'oro  fino  torride  quanto  K aire  vi  aggiunge- 
rà . Fà  cosi,  poni  che  la  tazza  fufle  tutta  d'oro  fino  di  24 -carati  : mukipìica  24. 
carati  via  once  6-~.fi  i6c-  e tanti  carati  pefarebbe  la  tazza,  fèfuffe  d’oro  fino, 
ma  pecche  dice,  ch'c  di  K*iS«rerò  multiplica  18-  via6-f . fa  120-  c tanti  carati 
v'cdcntrod  oro  fino,  e la  differenza,  che  è da  120.  a 160.  la  qua  le  40.  farà  Ra-  - 
me,cperchc  ogni  24*carati  fanno  vn’oncia parti  120. per 24-nevien  e.concc 
5 • torrà  d'oro  fino,  e once  14*  di  Rarr c • Peteui  fare  ancora  in  qucfl'tltro  mo- 
do, dicendo,  ic  onc.  i d'oro  di  K.18.  tiene  di  Rame  K.6 .quanti ne  terrà  onc.6-f? 
inultipl.6-y*  via  6 . fà  40.  e quelli  fcnojfo.carati  di  Ran  e,  i quali  fono  onc.i-f* 
& il  refio  per  fino  in  onc.c-f«  che  ve  once  f.  farà  l'oro  fino  • 

Tropftùone  4.5. 

VNq  fi  troua  oro  di  K.18.  e vorrebbe  fare  vna  tazza,  che  pefafle  ©nc.9.  e fuflè 
di  K.20.  fi  domanda  quant’oro  fino  vi  aggiungerà , c quarto  tc-rrà  di  quel 
dii  .1  . Fà  cosi, tu  vedichccofluifi  troua  01  odi  due  forti, cioè  di  K-ifc.  cdiK. 
24.  cioè  l'oi  o fino  5 perciò  poni  K.  18.  e contro  a quelli  poni  K.  24.  & in  quel 
mezzo,  ma  alquanto  piu  alto,  p<  ni  K.20.  ebeè  la  finezza  della  razza, che  vuol 
fare,  dipoi  troua  le  differenze,  che  fono  dalla  finezza,  che  vuol  lare  alle  f. ncz- 
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ze,  clic  ti  troui,  e quelle  tali  differenze  (cangiale, dando  quella  della  nifìior  G~ 
rezza  alla  maggiore»  e quella  della,  maggiore  alla  minore»  come  di  (òtto  Tedi, 
c trouarai,  che qnando  pigliarà  once  4.  di  quel  di  18.C  traci,  bifògnirà  che  pig  li 
once  2.  di  quel  di  24-carati,  quali  fufi  infieme  faranno  oro  di  20*  carati . Pro- 
cedi bora  per  via  di  compagnie,  trouarai,  che  di  quel  di  1 8.  ca  rati  ne  torta  on- 
ce <5.  e di  quel  di  24.  carati  ne  torrione?  3.  che  giunte  quelle  due  fòrti  inficine 
faranno  once  di  2o»  carati  * 

20  • — J 

• ri  - * •* 

•l  lS  24a  t ? 


Propofriont  4 fi 


V Vo /! trnua  vm «nomiti  d’onced*oro  di  K.t^  d? 'quali  "’prfffcbe  fare  vna 
rizza, che  pefiflre.m:c<5o.  c furto  di  k.t  ?. dominio q-j  1 ito  Milite  vi  met- 
terle quant’once  fon  quelle  che  fi  troua  di  k.t?.  Fi  cosf»vedi  quaic’once  d’oro 
fino  fi  trouainonce5o.a  12.  cacati  pe/-  oncia»  multipla  2*rU$o*  fa  ?ao.  e tanti 
carati  d’oro  fino  fono  intfo.once,  parti  hora7io.  per  iy  carati,  ne  viene  48.  Se 
once  48.  diremo  che  fi  a Toro,  che  fi  troua  di  1 f . carati . Hora  per  veder  quanto 
Rame  vi  aggiunge,  caua  once  48-d  oro,  che  fi  troua  di  r^.  carati,  di 'incedo* 
che  nc  vorrebbe  farfarella  once  1 ».  e tanc’oice  di  Ra  ne  vi  metreri  - Fané  pro- 
ua  dicendo  , Io  mi  trouo once 48.  d’oro  di  k.  re.  Se.  once  1*.  di  Rame  di  x.  o. 
(perche  il  Rame  non  c d’alcuna  Iega,o  carati)  domando  mefcol  andolo  infie  ne 
di  che  lega  comari , multipla  {.via  48.  fa  720.  eqiefto  parti  per  48.  e 12.  più, 
cioè  per  tfò.  ne  vien  r2.  e di  carati  12.  tornarà  mefcolato  il  (opradettooro  • 
Sappi,  che  fé  t u hauellì  di  più  fòrte  finezze  >o  pregi  di  roboe , e ru  volerti  ri- 
durre a vnu  finezza,  o ver  pregio  maggiore,  che  non  c ciafcuna  delle  fòrti,  che 
ti  troui,  farà  imponibile  di  poterla  ridurre  ftnza  l’aiuto  di  maggior  finezza , & 
pregio  * e cosi  per  il  contrario,  fc  m volerti  ridurre  a minor  finezza , o pregio 
di  ciafcuna  che  ti  troui , fimilmente  farebbe  imponibile  fenza  l’aiuto  di  minor 
finezza,  o pregio  ►Come  per  eflempio,  f ru  hauefli  oro  di  carati  14.  1 6,  18-  19* 
e tu  volcfli  far  oro  di  carati  20.  non  è poffìbile  poterlo  fare  lenza  l’aiuto  di  qual- 
ch’alcr’oro,  chefia  piti  fino,  che  di  carati  20.  c cosi , (è  tu  Io  volerti  far  tornare 
di  carati  13.  non  è portìbilf  poterlo  fare  lenza  l’aiuto  d’altr’oro  , che  fia  cucn^ 
fino,  che  di  carati  1 3.  fi  che  bi  fógna  ftar  auuertito  nelle  propoli  c «. 


4?- 


Proporti  otte  47. 


»■  - 


% 

IO  mi  trouo  libb.tfo.  d'argènto  a lega  d’once  11.  e Iibb.50.  a lega  dionee  ie.  e 
libbre,  a lega  d’once  8.  e mi  trouo  anco  argento  a lega  d’once  g.St,  a lega  dì 
onca-  e vorrei  metter  tanto  di  quefl  odi  9.oncc,  e di  s.in  tutte  le  fòp  radette  fòr- 
ti, che  tornarte  a lega  d’once  7.  domando  quanto  ve  ne  doucrò  mettere  di  cia- 
fcuna, e quante  libbre  nc  confòlarò  in  tutto . Quella  c la  12.  propella , chCj* 
mette  Fra  Luca,  e lì  sforza  di  folucrla  con  aggiunrioo  di  Rame  , done  s’aggira 


?n 
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VJTpcTio , & anco  nonja  rifolue  ; dipoi  replica  per  vn’a  Itro  modo  lenza  aggiun- 
tane di  Rame , e fi  dichiara  inbuona  pane > c poi  la  latta  ncllarbitrio  dclr  ope- 
rante . Hora  hauendo  noi  confiderai,  che  non  è da  lattària  finza  manifcfta  fo- 
lutione , perciò  bifogna  prima  vedere  ( mefcolando  tutte  le  fopradette  libbre  d'- 
argento ) di  che  lega  torneranno,  opera  , multiplicando  le  leghe  via  le  libbra  > 
ciascuna  da  per  le,  & i produtti  fommali  infieme, faranno  1400.  e quello  parti  per 
fa fomma  delle  libbre  che  fono  140.  troucrai  che  ne  verrà  10.  e et  si  diremo,  che 
tutte  le  fopradette libbre  140.  d’argento  mefcolato  inficine,  farà  a lega  di  oncCj 
jc.  fatto  quelto  dirai  cosi , 10  mi  trouo  argento  a lega  di  once  5.  & a lega  di  once 
9.  e libò.  140.  a lega  dì  once  io.  & a quello  nc  vorrei  aggiungere  tanto  di  quel  di 
f . c di  quel  di  9.  leghe,  che  fotte  a lega  di  once  7.  domando  quanto  torrò  ai  cia- 
scuna forte . Poni  le  tue  leghe  per  ordine,  cioè  9,  e io.  c perche  la  lega  che  tu 
vuoi  fare,  cioè  7.  fi  ritroua  infra  5.  e 9.  perciò  poni  7.  in  quel  mezzo , ma  alquan- 
to più  alto  j dipoi  vedi  le  differenze,  e /cambiale  vicifTìm,  come  di  fotto  vedi  ,e 
cosi  troueraicne  quando  fi  piglierà  di  libbre  2.  di  quel  di  lo.lcghc,  bifognerà  pi- 
gliare libbre  ?.  di  quel  di  leghe,  e libbre  2.  di  quel  di  9.  leghe;  vedi  adunque.» 
per  libbre  140.  ch’io  me  nc  trouo  di  io.  leghe,  quanto  nc  douerò  pigliare  di  le- 
ghe, dicendo , le  per  ogni  s.  Iibb.  io  ne  piglio  5.  libb.  quanto  ne  douerò  pigliare 
per  libbre  140?  nmltipìica  14C.  via  fa  720.  e quello  parti  per  a.  ne  viene  550-  e 
tante  libbre  douerò  pigliare  di  quii  di  pieghe,  hora  per  veder  quanto  ne  piglie- 
rò di  quel  di  9.  leghe,  tu  vedi  che  per  ogni  2.  libbre  di  quel  di  io. leghe,  bifògna 
ch’io  pigli  libb.  2*  di  quel  di  9.  leghe , adunque  per  libb.  140.  nc  donerò  pigliare 
libb.  140. Fanne  proua,multiplicaiibb.?^o.  via  pieghe  fa  1750.  dipoi  moltipli- 
ca libb.  140.  via  9.  leghe , fa  12Ò0.  dipoi  moltiplica  libbre  140.  via  io.  leghe  fa 
1400.  fomim  inficine  quelli  produtti,  fanno  44 io.  e quello  parti  per  la  fomma-» 
delle  libbre,  cioè  per  630.  ne  vicn  7.  e cosi  hauiamo  troua  to  che  mefcolato  infie- 
me torna  a lega  di  once  7.  ma  fecondo  l’operatione , e quel  che  raoftra  voler  ri- 
foluerc  Fra  Luca  , la  prona  della  fua  folutione  non  tornerebbe , e perciò  temia- 
mo voluto  dimoflrare  la  folutione  di  tal  propolla  lènza  aggiuntion  di  Rame  « 
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Douerò  pjgliarc  libb.  $?o.  di  quel  di  lcghe,e  libb.140.  di  quel  di  9.  leghe,' 
e tutto  il  corpo  ò bolzone  dcll’argciuo  farà  lib.030.  a lega  di  ance  7»pcr  libbra» 


Propofitione  4.8. 


VNo  fi  troua  once  40.  d’oro  di  K.  iò.  c ne  vuol  cauare  once  6,  di  K.  24.  da- 
mando di  che  finezza  rimarrà  il  relto,ià  cosi,  vedi  quant’  oro  fino  fi  troua 
in  once  30.  inultiplica  30.  via  i<5.  ili  480.  k.  d’oro  fino,  c fimilinéte  vedi  quanti 
carati  fono  le  6 . onc*,mulciplica  6,  via  24.  fà  144,  e quelli  le  trarrai  di  4bo.  re?» 

T . ilari  ' 
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ftarà  336.  il  ^[ual  partirai  per  il  pefo  che  ti  retta,  cioè  per  once  24.  ne  verrà  14.^. 
di  fanti  carati  dirai  che  fia  il  retto . Nota,  che  fc  la  prorotta  dictftè,  che  ne  vo- 
lere cauare  once  20.  d’oro  fino,  cioè  di  24.  carati,  voltile  fapere  di  quanti  cara- 
ti ri  manette  il  retto  « tu  hai  Tempre  a vedere  doueiìa  maggior  quantità  di  carati 
«Foro  fino.  Dt  fòpra,  noihabbiamo  detto,  che  in  3o.once,  vi  fono  k.  480.  d’oro 
fino,  vedi  hora  in  2o*once  quanti  carati  ve  nc  farebbe , multi  plica  20.  via  24.^ 
480.  adunque  cauandoneoncc  ao.  cauarebbe  tutto  l’or©  fino,  c le  ro.once  dSr 
rimaneflè  farebbe  rame,  c le  la  propella  dicellè , che  ne  cauallc  più  di  20.  once, 
farebbe  colà  imponìbile  voler  trarre  vna  cofa  di  douc  non  è , perciòche  non  vi 
farebbe  tunt  oro  fino,  quanto  ne  vorrebbe  cauare . 


Proyofitione  4.?.  4..(  . , 

VNo  fi  troua  once  30.  d’oro  di  carati  itf.  ccttui  vi  mette  dentro  once  12.  di 
Rame,  fi  domanda  di  che  finezza  farà  tornato . Vedi  prima  quanti  carati  d* 
©i  n fino  fi  troua  in  30.  once,  multi  plica  30.  via  16.  fa  480.  carati , e quello  parti 
per  la  lòmir.a  dc’pe/ì,  cioè  per  once  50.  d oro,  & once  12.  di  Rame  > che  in  tut«© 
fmooncc^a.  parti  adunque  480.  per  42.  nc  viene  11-7.  c di  tanti  carati  fari 
tornato . 


Prcfo/ìtione  5 0 . 

VNo  fi  troua  once  18.  d’oro,  e non  sòdi  che  finezza  fia,  I©  mette  al  fuoco , c 
tornili  once  i{.di  carati  20.  tt  domanda  di  quanti  carari  era  prima . Fa  cosi 
nultipliea  once  i{.  che  tornò  via  la  Tua  finezza,  cicc  via  K. 20.  fa  ;co.  e quefto 
parti  per  Foncé  ohe  era  primaj  cioè  per  il*,  nc  viene  i6-J*c  di  tanti  K.  era  prima. 

1 ■ ’ / 

Profofiiione  5/. 

VNo  fi  troua  once  30.  d’oro,  c non  so  di  che  finezza  fia , ma  v’aggiunge  once 
2 {.  d’oro  di  carari  20.  e cosi  nae  colato  tornò  di  carati  1 6.  domando  di  che 
fineiza  erano  le  30.  once . Fa  così,  fomma  inficine  tutte  Foncé  che  fi  troua,  cioè 
30»  e i{.  fanno  4{.  e quello  multipfica  via  la  finezza  ,chc  tornò  tutto , cioè  via 
cavaci  16 . fì  720.  dipoi  fondi  once  1 5.  che  vi  aggiunge  via  la  Tua  finezza , cioè 
carati  20.  fa  300.  c quefto caua di 720.  re  Ila 420.  c quefto conuicn che  fiala  fon- 
ditura di  once  30.  ( che  prima  lì  trouaua)  via  la  Tua  finezza  ; parti  adunque  420. 
per  30.  ne  vicn  14.  e di  tanti  carati  erano  le  30*  once . 

Prcpojìtione  j 2. 

V 

VN©  fi  trofia  once  30.  di  carati  14.  & once  se.  di  carati  1 6.t  vorrebbe  di  que- 
lle due  forti  fare  vn  vafo  con  aggiunrion  d’oro  fino,  il  qual  vaiò  tutte  noi  di 
carati  2ò.  domando  quanc’oro  fino  vi  aggiungerà . Fa  così,  tondi  ,e  mclcola  ia- 
fieme  once  30.  & once  20.  e vedi  di  che  finezza  tornarà  cosi  mcfcolato , multi- 

‘ plica 
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plica  30.  via  14.  $420.  poi  multiplica  40.  via  i5.  fi  $2o-e  quefla  lèmma  co  4 10. 
la  740.  c quello  pani  per  il  pelò  dell’oro,  che  ti  troui , cioè  per  once  se.  ne  vico 
14-J  e di  tanti  carati  làrà  cosi  meicola'o  . Moi  a tu  veci  quanto  Rame  dimora  m 
onc e 50.  di  tal’oro,  e prima  vedi  quanto  ne  dimora  in  vn  oncia,  tirili  carati  14-7 
dicarati  24.  re  ila  carati  ^-7-  e tanti  carati  dimora  in  vn’oncia  , multiplica  adun- 
que  9).  via  once  so»  fi  460.  e tanti  carati  di  Rame  dirai  clic  dimora  in  se*  once 
d’oro,  che  fi  troua,  ma  perche  dice,  che  il  vaiò  da  fai  fi  vuol  che  fia  di  carati  20. 
adunque  in  vn’oncia  d’oro  di  quel  dicarati  20.  vi  dimorala  carati.}.  di  fame, 
pertiche  dirai  cosi,  fe  carati  4-di  Rame  confidano  once  i -d’oro  di  carni  x>qua- 
t’oncc  ne  conlòlaranno  carati  460?  multiplica  4^0. via  i.f  pur^o.  ilqualpar- 
tito  per  4.  ne  vicn  1 1 «j.e  tant’once  d’oro  evirai  che  configura  in  tutto, e farà  di  ca- 
rati 20.  caua  hora  once  s©.  doro,  che  fi  trouaua  pi  ima,  d'oncc  1 1 s-  che  Ji  troua 
in  tutto,  reità  once  65.  e cosidirai  che  vi  aggiungerà  ònccós*  d’oro  fino  di  ca- 
rati 24,  & il  vaio  pclàrà  once  1 1 j.  Fanne  proua  mdcolantio  il  fino  , il  quale  yi‘ 
aggiunge,  con  l'oro  che  prima  lì  trouaua,  e vedrai  che  tornata  di  carati  20. 


Profojìtione  5 j. 


VNo  fi  troua  libbre  16.  d’argento  di  leghe  8.  fi  domanda  quanto  argento  fino 
vi  doucrà  aggiungere  volendolo  fare  a lega  d’once  jc.  Quella  è limile  alla 
iòpradetta,  perciò  vedi  prima  quanto  Rame  dimora  in  vna  hbbia  d’argento,  che 
fia  a lega  d’oncc  8.  tu  vedi  che  da  once  8.  per  fino  in  once  12.  vV  once  4. & once 
4.  di  Rame  dimora  in  vna  libora  del  lbpradctto  argento,  adunque  in  fibbie  tóìwì 
lari  once  64.  di  Rame,  ma  perche  vuol  far  argento  di  io.  leghe  , tu  vedi,  che  in 
vna  libbia  di  quello  argento  vi  farà  once  2.  Rame,  pciilchc  dirai  cosi , fc  once  2. 
<n  Kame  s’incorpora, & alliga  vna  libbra,  cioè  once  12.  d’argento  di  ic.Ieghe, 
quanto  argento  bifognara  a volerli  allegare  con  once  64.  di  Rame?  multiplica 
64.  via  12.  fàv6fc.  equeflopaiti  per  2.  nevienconce  3S4.  che  fono  libbre  3?.  e 
t into  pclàrà  tutto  l’argenro , e farà  a lega  d’once  10.  caua  hora  libbre  1 6.  d’ar- 
guiio,chc  fi  trouaua  prima,  di  libbre  32.  reflano  libbic  10.  e unte  libbre  d’ar- 
gento fin©  vi  dout  ua  aggiungere,  e larà  a lega  di  io.  once  • 

•.  \ ' • v / 

Prof  olinone 


VNo  vuol  fare  vna  tazza  d’oro,  che  pefi  once  ^—.cche  fia  di  carati  r£.  doma* 
doquanc’nro  linone  quanto  Rame  li  bilògnarà  . }a  cosi,  luu.uplica 
raiivia  orce  lìd*  iàra  140»  cai  ari  d’oro  fino,  e quello  parti  per  24.  pache  24. ca- 
rati tanno  vn  ’ vi  eia,  ni  viene  5-7*  e tant’oncc d’oro  fino  libilbgnara  , hot  per  fa- 
pire quanto  Rame  vi  andata , caua  once  s-f.  d’oncc  1 4*  ridiano  once  **J  e 
tant’oncc  di  Rame  li  bilògmj rà  . 


Propo/Itione  55.' 


i$i  LIBRO 

fi  don.andaqaant’once  ne  li  douera  rendere  . Fà  cos; , mulriplica  l’oro , che  ha 
accattato  via  la  Tua  finezza  , Oc  il  producropaiti  per  carati  i&  trouaiai  , che  ne 
ycrràlibb.3.onc.5.den.i2.  e grani  ig-~.c  tane  oro  li  uouerà  icndcredi  itf.caratù 

• • • 

Profofìtiotie  5 6. 

VNofi  trouaonce4.edcn.20.  d’oro  di  carati  t8.  «Sconce  18.  di  carati  20.  8t 
once  7.  den.4.  di  carati  21.  fi  domanda  volendo  fondere  inficine  di  quanti 
carati  torna rà,  c quanto  varrà  la  libbra,  valendo  l’oncia  di  22.  carata  due.  b.  Fà 
cosi,  vedi  di  quanti  carati  tornara  il  f pradccto  oro  mdcolandolo  infieme,  mul- 
ttplica  il  pelò  di  ciafcuna  forte  ua  per  è,  via  la  Tua  finczza,oucro  carati,  & i pro- 
duci fommali  infieme,  fanno  *y/v  c qudto  pam  per  la  fomma  delle  fopradet- 
Ce  oncc,  che  fono  in  tutto  oncc  ne  vicn^  ly-f-J.  c di  tanti  carati  farà  tornato 

il  fopradetto  oro  mcfcolaio . Hora  per  \ eauc  qu.l  che  vale  la  libbra,  dirai  co# 
fc  1’oncia  di  carati  22.  vale  8.  ducaa,  quanto  » arra  l’oncia  di  carati  19tt?  wid-f 
tiplica,  e parti,  trouarai,  che  ne  verrà  ducati  ; -7  -J-.  e unto  varrà  vn’oncia , cro- 
lla dipoi  la  valuta  d’vna  libbra,  multiplicando7y-y.  via  12*  farà  ducati  bd-ìx* 
per  la  valuta  d’vna  libbra  • 

* ■ , ‘ * •)  » «f 

Profofitione  57. 

VNo  fi  troua  vn’encia  d’oro  di  carati  1?.  e lo  vorrebbe  fare  di  carati  22.  lènza 
aggiuntion  d’oro  fino,  fi  domanda  quanto  li  tornata  a pelò . Fa  cosi , tu  fai 
che  vn  oncia  è «Jiuifa  in  24.  denari,  perilche  multiplica  ib.  via  24^422.  c que- 
llo pam  per  la  finezza,  che  vuol  tare,  cioè  per  carati  22.  nc  viene  *97-**  e tanti 
denari  li  (tornirà  ?n  oncia,  e làra  di  22.  cacati . 

« 

'Profofitionc  38. 

V No  fi  troua  vno  feudo  di  carati  21.  il  qual  pclà  ?.  denari,  cioè-*»  d*oncia,e 
vale  lir.7.  lèi.  io.  Si  domanda  quanto  varrà  vnraltro  feudo,  che  pela  dcn$. 
e grani  2.  & è di  carati  22.  Fà  cosi,dic-ndo,  (è  di  carati  21.  vale  lir.7*fol*  io. che 

varrà  di  K.22?  opera,  varrà  lir.7. 17.i-^.  e tanto  varrebbe  fepefaflc  2.  denari  ap- 
punto, ma  perche  pela  piu, dirai  cosi,  le  lo  fcudo  pefàflc  ^.dcn. varrebbe  lir./ . 17* 
J,ma  perche  pcfadcn.g.  c grani  2.  qu  anto  donerà  valere  ? muluplica , e pani 
«e  rara  lir.8.i^.x4*  c canto  varrebbe  lo  feudo  di  maggior  pefo,  e finezza . 

*-  * • Prof  o/ìt  ione  59*. 

VNo  haueua  vna  quantità  d’oro  di  carati  i<5.  lomeflcal-fuoco,  e quando  Io 
lcuò,  trouò  che  pcfaua  once  ico.  d’ory  fino , fi  domanda  quant’once  era__» 
prima, che  lo  mcttefifè  a fondere  . Fà  ct>si,  multiplica  oncc  100.  via  24. {pache 
l’oncia  del  l’oro  fino  tiene  24.  carati)  fara  24co.  equefto  parti  per  16.  carati  che 

eia  pri  ina,  nc  viene  1 50.  c tant’  oncc  dirai  che  luffe  prima,  che  lo  1 onddTc . 
r Propojiuone 
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LA  libbra  dell’Argento  fino  vale  lir.0.  e là  libbra  del  Rame  vale  Ioidi  24-  & 
vno  vuol  batter  a oncta  a lega  dionee  34*doinandn  valendo  il  quattrino4* 
cena  ri,  quanti  quattrini  cauarà  d’vna  libbra . Fàcosj,  dicendo , fè  onc.12.  d 'dir 
pento  enfiano  lir.<;£..quanro  ccftaranno  onc*^-J?  opera,  cofiaianno  lir.  16. 6. 8* 
dipoi  tu  vedi  che  in  vna  libbra  didetti  quattrini  vi  farà  onc-84*  di  Rame,  il  qua” 

• le  a folcii  24.  la  libbra  varrà  Ibi.  17.  quali  aggiunti  a lir-itf. 6. 8*.  fanno  lir- 17.3.8* 
e tante* varrà  vna  libbra  tra  Rame,  & Argento, delle  quali  ne  farai  quattrini  a 60 • 
quattrini  per  lira,  trouarai  che  faranno  quattrini  103  r.c  tati  ne  cauarà  d’vna  lib- 
bra. Male  la  prcpolUdiceflè,cbc  fpendeflc  in.  mani  fattura  fol.  30..  non  fi  deue 
aggiungete  i detti  fol.  gc.allc  fòpradette  lire  , come  ha  fatto  Filippo  Calandri, 
Autore  veramente  buono,  ma  perche  nons’c  dichiarato  in  nifl'una  delle  fuc  pro- 
poficioni,  perciò  non  pofTamofàperequal  fia  Rata  la  fua  imenrione,nientcdime- 
noargumcntaremo  cosi,  che  fè  L’Artefice  battere  i detti  quattrini  fenza  premio 
alcuno,  conuerrcbbc  purché  d’vna  libbra  d’argento  a lega  di  once  3-J.  (valuti- 
do  lacgento.  & il  Rame  come  di  fòpra)egli  ne  trahefìè  quattrini  1021.  pcrilche 
ne  fegue,  che  dandoli  poi  101.30.  per  fua  manifattura  , peruenga  nelle  mani  del 
proprio  padrone  fol.  ?o-meno,  & il  detto  Calandri,  ha  aggiunto  quclche  /pende 
iu  manifattura  alla  valuta dell’argento,  e del  Rame,  e dice,chc  d’vna  lira  di  det- 
ta moneta,  ne  cauarà  tanti  quattrini,quanti  fono  la  valuta  d’vna  libbra  d’argento 
di  leghe  54*  infico.e  con  la  manifattura . Mafe  nella  fùa  propolìcionc  hauefife 
detto  così, che  fpcndendo  fol. 30.  in  manifattura , quanti  quattrini  conucrrebbe 
che  cauafiè  d’vna  libbra  di  detto  argento  a voler  Rare  in  capitale,  per  poter  anf- 
anare al  proprio  padrone  103 1. quattrini, allora  conuerrcbbe  aggiungere  la  detta 
!pcfà,come  forfè  ha  voluto  intendete  egli  Rcflò,  ma  non  s’c  dichiarato .. 

% 

* *>  * ’*  , T*  H • 

PropoJItione  di,. 

E Dicendo  !a  libbra  dell’argento  fino  vale  lir.^.  e la  libbra  del  Rame  vale  fol, 
2-|.  & vno  vuol  batter  giuli  a legad’oncc  jc-~.  ccofla  di  manifattura  Iir.4. 
per  libbra,  e vuol  guadagnare  ÌI4.  del  filo  capitale,  fi  domanda  quanti  giuli  do- 
ucrà  battere  con  vna  libbra  di  detto  argento,  valendo  il  giulio  fol,  13.  den.4.  Fà 
cosi  dicendo,  fc  once  12.  d’argento  fino,  vag.lipno  lir.jtf.  quanto  varranno  once 
ic-|?  Optra  varranno  lir.49.  dipoi  vedi  quanto  varrà  once  r-~* di  Rame,  che  di- 
mora in  vna  libbra  di  detto  argento,  trouarai  che  varrà  fol.  3.1  quali  aggiungerai 
a lir.49*  & anco  vi  aggiungerai  lir.4.  che  fpende  in  manifattura,  faranno  in  tutte 
lir.S3-.f0l.:?*  Nota  che  in  quella  lì  conuiene  aggiungere  la  fpcfà,  pcrciòchc  vuol 
cauar  tanti  giuli  d’vna  libbra,  clic  guadagni  il  4 ..del  fuo  capitale,  c per  fuo  capi- 
tale s’intcndc  anco  la  fpefa,*  piglia  adunque  il  4..  dihr*43-.fol*  3.  & aggiungilo, 
farà  m tutto  lir-.c  6 . fòl.h.  den.  9.  e di  qucRe  lire  nc  farai  giuli , opera , faranno 
giuli  99.  &auanzaràfòl.  8.  den- 9.  di  detto. argento  , c tanti  giuli  bifognarà  che 
caui d’vna  libbra  d’argento,  a voler  guadagnare  il  4*  del  fuo  capitale  . 

- • T 3 Preferitimi 
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VNo  fi  tréBAMee  }•.  d'oro  di  k.  i*.  & oncc  2c.  di  k.18.  e vorrebbe  di  queie 
due  {orci  farne  vn  corpo,  e mcttcrui  tanto  rame, che  tufi  è di  K.  U.  domando 
quanto  rame  vi  aggiungerà,  e quanto  pefarà  cutto  Toro  in  vltimo  . 

Fi  cosi,  fondi  le  due  forti  d'oro  fopradetto , e vedi  quanti  carati  d’oro  fino  di- 
mora in  tutte  duede  forti,  trouarai  cne  vi  farà  k.8  io.d  oro  fino,  e lui  dice,  che  vi 
vuole  aggiungere  tanto  rame,  che  iia  di  k- 12.  adunque  ogni  12.  carati  d'oro  fino 
• coni-dura  vn’oncia  rTa  oro,  e Rame,  per  la  qual  cofa,  parti  810-  per  12.  nc  viene 
-^7-f  .ctant'ónce  pefard  in  vltimo  Toro,  che  intende  voler  tare,  e perche  le  prime 
due  fora  peiàuano  infiemc  onc.so.adùque  vi  douerà agguigcrc  onc.17-J.di  rame* 

Propofitione  f 3. 

VNo  fi  troua  oro  di  due  forti,  etra  tutte  due  pcfsno  vna  libbra,  e la  libbra  del 
migliore  vale  duc.96.  c la  libbra  del  men  buono  vale  duca5o.  l’ha  ven  luto 
tutto,  c n'ha  hauuto due. 84. fi  domanda quanc’once  n’haueua  di ciaicuna  forte. 

fti  cosi,  poni  duc.96.  c duc.6o*  & in  quello  mezzo,  ma  alquanto  più  alto,  poni 
duc.84.  dipoi  vedi  le  differenze,  c (cambiale, come  più  volte  se  detto, operando 
come  fc  fuffèro  leghe,  o carati,  trouarai,  che  quando  gli  darà  once  . 4. di  quel  di 
duc.96.  la  libbra,  gli  douerà  dare  once  12.  di  quel  di  duc.60.  la  libbra  $ ma  lui 
dice,  che  non  ne  vende  fe  nononc.12.  tra  tutte  le  forti , precedi  bora  per  modo 
di  compagnia,  e trouarai,  che  quel  di  duc.9ó<  la  libbra  pesò  onc.8.c  quel  di  due. 
do.  peso  oncc  4.  buine  proua  valutandolo  • 


. - 2 4 — 1 2 3 6,  * s 

. . 

Maueua  oncc  8*  d oro  del  migliore , c del  men  buono  n’haueuaonc.  4* 

/ » - . * 
L*  4 1 >••'._  . 

- . ' . ; r,  ’•  Propofitiont  64. 

i • ■ ih-  . ,>ii. 

VNo  fi  troua  oro  di  due  forti,  che  tutte  due  pelano  libb.?.  c la  libbra  del  mi- 
gliore vale  duc.96.  e la  libbra  del  men  buono  vale  ducati  60.  coflui  vende 
quelle  libbre  doro,  cncriccuc  ducati  400.  fi  domanda  quanto  n’haucua  di 
eia  (cuna  forte. 

Fa  cofi,vedi  prima  quanti  ducati  vende  la  libbra  cosi  me!colato,parti  400.  per 
5.  nc  viene  80.  c tanti  ducati  vende  la  libbra  IVn  per  l’altro  , dipoi  poni  due.  96 • 
educ.<5ow&  infra  Quelli  due  prezzi  ( ma  alquanto  più  alto  ) poniSo.dipoi  fcam- 
bia  le  differenze, & opera,  come  nella  fopradctta,troucrai  che  della  miglior  for- 
te h..ueua  libbre  t.-f . d’oro,  c della  men  buona  n’haueua  libbre  2. 7. 
t V - - ^ ..  PnpofiioKe 
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Profofìtione  6 5. 


!»  * 


VNo  fi  troua  argento  Hi  quattro  forti,  cioè  a legaci  enee  6.  Hi  9.  Hi  io.  e d’ii? 

c nc  vorrebbe  fare  libbre  ioo«  a lega  di  once  8.  e vorrebbe  mettermi  dentro 
libb.  20.  di  quel  di  io.  leghe,  fi  domanda  quante  libbre  torrà  di  ciafcuma  dell* 
altre  tre  forti  . Perche  dice  che  di  quel  di  io.  leghe  nc  vuol  mettere  libbre  20. 
però  t’è  forza  trouare  quanto  nc  metterà  dell'alare  foni . Riduci  le  tre  forti  leghe 
cioè  6.9. 1 1.  a lega  d’8.  mettendo  8.  infra  6»  c 9.  ma  alquanto  piai  alto,  (cambianp 
do  poi  le  differéze,come  piti  volte  se  dimoftrato,  trouarai , che  di  quel  di  6.  le- 
ghe ne  torrà  4.  e di  quel  di  9.  nc  torrà  2.  che  in  tutto  nc  torrà  £ . e (ara  a lega  d*  8. 
c qucftofahiarai . Dipoi  riduci  la  lega  di  6.  e di  io.  a lega  d’8.  fcambiando 
differenze  dd  modo  fopradetto,  trouarai,  che  piglierà  libb-2.di  quel  di 6.  quan- 
do Jibb.2.  di  quel  di  io.  che  faranno  Iibb.4. a lega  di  once  8. 8c  etto  vi  vuol  met- 
tere libb.  20.  di  quel  di  io.  leghe,  adunque  vi  metterà  ancora  libb.  20.  di  quel  di 
cuce  6.  che  in  tutto  faranno  libò. 40.  dalle  quali  fino  in  libb.  reo-  che  ne  vorreb- 
be fare,  vi  manca  libb.  60.  c quelle  fi  deuono  diftri buirc  nel Taltre  tre  fòrti,  horo 
per  fapcrc  quanto  torrà  di  quel  di  6.  di  quel  di  9.  c d’i  1.  opera  per  modo  di  Com- 
pagnia dicendo,di  quel  di  6.  ne  piglia  libb.4.  quando  di  quel  d i 9.  ne  piglia  lib.3* 
e di  quel  d 1 1 . ne  piglia  libb.2*  che  in  tutto  ne  piglia  libò.  8.  e noi  voleuamo  che 
nc  pigliafifc  lib.6o.  trouerai  che  di  quel  di  6.  leghe  ne  piglierà  libbre  $o.e  lib.?o. 
nc  prete  con  la  legadel  io.  che  in  tutto  fa  50  e tanto  nc  piglierà  di  quel  di  6.  le- 
ghe, c di  quel  di  9.  nc  piglierà  libb.  if.cdiqueldi  io.  ne  piglierà  libbre  20.  e di 
quel  d’n.  nc  piglierà  libbre  i*..chc  in  tutto  faranno  lihbrc  100.  Faune  proma . 
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5à  domanda  quanto  montar!  detta  verga  . Fa  cosi,  prima  vedi  quant*oro  fi  troni 
in  detta  verga,  dicendo*  le  in  vna  libbra  di  detta  verga , fi  troua  once  7-7»  d’oro  , 
quanto  ne  farà  in  libb.2;4*  opera,  trouàrai , che  vi  farà  libb.i?.  once  4-7.  d’oro 
iJqualevalutaraiadue.94-7.  a libbra,  mcntarà  due.  1459. 14.  lo-j-.dip 01  per  ve- 
dere quanto  argento  vi  far!,  dirai  cosi,  le  in  vna  libbra  di  detta  verga,  v’è  incor- 
porato once  $4.  d’argento,  quanto  ne  fard  in  Iibb.2s4  ? opera,  trouarai,  che  vi 
farà  libb.7.oncc  *4*  d’argento,  il  qual  valutari  a lir.fo-J-*  la  libbra  5 montar!  lir. 
377. 13.  n.  delle  quali  farai  ducati  a lir.7.per  ducato,  fu  anno  duc.^3.  r9*1*^ 
c quelli  raggiungerai  con  due.  1459»  14.  10-J-  lòpradetti,  farannoin  tuttoducati 
1 5 1$.  14.  c tanto  diremo,  che  montar!  detta  verga,  non  prezzando  il  Rame  • 


De’Viaggi,* 
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NEI  (cgucwte  Trattato  lì  diinottrarà  il  modo  , c maniera  di  lòluerc  alcune.* 
propolle  di  Viaggi,  mediante  le  quali  ne  polìbno  tonnare  infinite,ancor- 
die  non  fiano cali  occorrenti  $ nientedimeno,  pei  ornamento  dell’opera,  e per 
iiùdisfitrionc  dei  Lettori,  e lludioli  formarono  le  fcquenti  propofte,  e prima . 


' ' Propfìtione  /.  * 

VNo  lì  parte  da  Pefcla  per  andare  a Fiorenza , & ha  in  boria  vna  quantità  di 
grotti , coltui  giunte  a Scrrauallc,  fi  mette  a giocare,  c vinlè  tanto , che  d* 
ogni  grotto,  che  haucua  ne  fece  4.  per  la  qual  cola  allegro  Ipcle  grotti  per  fuo 
vitto,  partifli  poi  da  Scrrauallc,  e caminando  giunte  al  la  Furba , e quiui  li  pole  a 
giuocarc,e  vinte  tàto,che  d’ogni  grotto  che  gli  relìòaSerraualle  nc  fccc^.c  Ipe- 
fe  grotti  in  beueraggio,  dipoi  fi  parte  dalla  Furba,  c caminando  g unte  m Fio- 
renza, & andatotene  in  Kaldracca , lì  polca  giocare , c vinlè  tanto , che  d’ogni 
grotto,  che  gli  rclfò  alla  Furbame  fece  a.  c Ipelc  perla  Cena,  & alloggio  5. grotti 
q la  man  ina  quando  iiì  lcuato  guardò  nella  boria,  c latrouò  vota  di  denari, li  do» 
manda  con  quanti  grotti  fi  parti  da  Pefcia  . Fi  cosi  > comincia  dall’vltiino  viag- 
gio quando  retta  fenza  denari  f tu  vedi,  che  di  neccttità  bilbgna  che  gli  vltiiui 
grotti,  che  fpcnde  fiano  tra  capitale,  e vencita , $c  il  capitale  conuien  che  lia 
tal  quantità,cne  multiplicato  via  4.  tàccia  f.apunco . T roua  adunque  vn  numero, 
chemultiplicato  via 4. faccia  s.cpcr  trouartal  numero  parti  f.pcc4.nc  vicn  1 
e cosi  dirai,  che  quando  giunte  in  Buldraccahaucua  grotti  i4*  adunque  con  tati 
grotti  fi  parti  dalia  Furba,  douc  baucua  Ipelo  grotti,  ai  quali  aggiumoui  grulli 
1 -J- che  gli  retto,  fanno  ò4*c  tanti  grotti  li  trouóhauere  alla  Furba  , tra  quelli 
che  vi  portò,  a quelli  che  vinlè  , hor  per  làpere  quanti  n’haueua  quando  giunte 
alla  Furba,  parti  54*  Pcr4*  (perche  d’ogni  grotto  nc  fi  4.)  ne  viene  rj*J*  e con 
tanti  grotti  giunfc  alla  Furòa,adunquc  con  i medciìmi  fi  parti  da  Scrrauallc,  per- 
ilche  fi  conofce,  che  prima,  chea  Scrraualle  fpendettè  ^.groflì,fi  trouaua  rra  ca- 
pitale c vencita  grotti  J . e vote"  io  fàpere  qual  tutte  il  luo  primo  capitale,parti 
6-j-}.  per  4.  nc  viene  17-F*  c con  tanti  grotti  dirai  che  fi  parti  da  Pcfcia_il  ix»on 
Mariuuolo  ; e fc  la  propella  dice  tle,  che  d’ogni  grotto  ne  fàceflc  f.ò  &c.  par- 
tnetti  per  f.c  per  ?.  quel  che  cu  hai  partito  per  4.  c verrebbe  foluta  benittìmo  la 
prò  polla . Fanne  proua,  c lo  vedrai . 
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Frofofittone  2 . 


VNo  fi  paite  di  Fiorenza  con  denari,  c va  al  Mercato  d'Em  poli , e «Fogni 3. 

fece 4 . diroi  fi  parti,  & andò  a Caflel  Fiorentino  > e de’dcnari,  che  fi  trouò 
cTogni  7.  lece».  edipei  andò  aliena , e d'egni  io.  fece  12.  & alla  fine  fi  troud 
due. 2^0*  fi  dotr.anda  con  quanti  ducati  fi  patti  di  Fiorenza . Fa  cesi , dicendo* 
fè  guadagnando  d'ogni  io.  fi  fa  12.  a voler  trottare  qual  fia  il  capitale  di  2,qo.bi- 
fogna  riuolrar  la  propesa,  e dire,  (e  I2.tra  capitalc,e  guadagno  vieti  dà  io*  pro- 
prio capitale,  da  che  capitale  verrà  24G?  n ultiplica  240.  per  ie.  fa  2400*  il  qual 
parti  per  12.  ne  vien  2co.ctanti  denari  haueua  quando  fi  parti  da  Cafiel  Fioren- 
tino . Trcuian.o  fiora  con  quanti  denari  giunfe  in  detto  l*ogo  5 dicendo  cosi,fe 
£.  tra  guadagno,  e capitale  vien  da  7.  capitale,  da  efie  capitale  verrà  200?  multi- 
plica  2co>  CU  7.  fà  1400.  il  qual  parti  perone  viene  175.  e con  tanti  denari  fi 
parte  d’Eirpoli;  Treuifì  fioia  con  quanti  denari  vi  giunfe,  dicendo  cosi , fe^. 
tr3  guadagno,  e capitale,  vien  da  3.  decapitale,  da  decapitale  verrà  i7vmulu- 
plica  177*  via  fa  52s.il  qual  partito  per  4. ne  viene  1 ?!•£■•  e contanti ducautt 
parti  di  Fiorenza . 


VNo  fi  parte  da  Fioretta  con  denari, e và  a Siena  per  trafficare  i detti  denari, 
in  tante  mercamie,  e guadagna  sp.fvcr  cento,  ritoina  poi  in  Fiorenza , O 
fpcnde  nel  viaggio  il4*  di  tutto  q^dlocfie  fi  rii  monaca,  edi  retto  duc.ioo.  fi  do- 
manda con  quanti  ducati  fi  parti  di  Fiorenza . fi  à cosi,poni  efie  fi  pattine  di  Fio- 
renza con  2cc.  ducati, con  i^ah^ugdà^f? a ragione  di  2o.pcr  cento,  adunque 
guadagna  duc.40.  aggiungili  a 2ÒovfìràmK>  duc.240.  e di  quefti  cauanc  il-J.  per 
le  fpCKche  là  nel  ritorno,  tettano  di.c.  ito*  enei  vok  uamo  efie  refi  attero  due. 
ico*  I acndc  dirai  cosi,  fc  due.  180.  mi  ratt-ano  da  duc.2Co.  ch'io  m’appofi  , da 
quanti  ducati  mi  tetteranno  due.  ico.  moltiplica  ico.via  2co.  & il  produtto  pat- 
ti per  ilio,  ne  viene  1 1 1~.  e con  tanti  ducati  fi  parti  di  Fiorenza . 

Spinila  in  quett’altrq  modo,  e prima  troua  vn  numero,  che  trattone  il-J«  retti 
1 oc.  Fà  cosi,  agginngi  il4»di  100.  farà  1^7  . e con  tanti  denari  diremo,  che  fi 
parti  di  Siena,  de  quali  lène  trarrai  il  ^.ctc  fpefe  perii  viaggio, rcttaranno  ico. 
apunco,  dipoi  noi  fiabbiamo  che  inSicna  guadagnò  ao.pcr  ccnro^trilehcd’ogni 
100.  due.  ne  léce  1 20.  cioè  d'ogni  5.  fcccò.  crouian.o  adunque  il  capitale  di  133. 
-7.  dicendo  cosi,  le  120.  tra  guadagno,  e capitale  vien  da  cento  puro  capitale, da 
che  capitale  verrà  t??4  Pouero  dirai  cesi , le  6.  vien  da  5.  da  che  verrà  1^4^ 
opera,  trouarai  che  quando  ginnlc  in  Siena,  ii  rrouauaduc.m-J» 


« 


Tronfinone  ^ 


T 7 No  fi  parte  di-Fiorenza  con  denari, e vi  a Siena, e trafilando  i floi  denrri  in 
V mercantie  guadagna  a ragione  di  20.  per  cento,  e del  guadagno  fpcnde  du- 
cati 40.  & anco  di  deito  guadagno  le  retta  due*  jz.  iLdòmanda  con  quanti  duca- 
ci fi  parti  di  Fiorenza . Fà 
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r«  cosi  , (omnia  inficrne  ducati  32.  che  li  rcfta  del  guadagno,  conducaci  40. 
•he  fpende,  fanno  ducaci  72.coni<jualifeifognatfouare  il  fu  ) capitale,  dicendo 
cosi,fe  ducaci  2G.diguadagno*engnno  da  ducati  eoo.  di  capicalc  , da  che  capi- 
tale verranno  ducaci  72.  di  guadagno  ?opcra,*trouerai  che  verranno  da  due*  ?<Sc. 
c con  conci  ducaci  diremo  che  li  pai  n di  Fiorenza  • ^ . v * t 
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Propofittont  5. 


T»FN©  fi  parte  di  Fiorenza  con  denari,  c va  à Siena,  e li  raddoppia^  fpende  due. 

V ijf  dipoi  fi  parce,  e va  à Pifa,e  di  12.  fa  14.  e fpende  ducaci  2©.  dipoi  fi  parco, 
C vàà  Lucca,  $ perde  a ragione  di  20.  per  ioo.  e fpende  duc.40.  e rettali  due.  1 50. 
fi  domanda  con  quanti  ducati  fi  parti  di  Fiorenza  . Fi  cosi,  aggiungi  ducaci  40., 
che  fpende  in  Lucca,  con  ducaci  150.  che  gli  reità,  fanno  ducaci  190.  e canti  du- 
cati haucua  quando  hebbe  perii»  a ragione  di  20.pcr  100.  Trotta  hera  quanti  n’ha- 
ueua  prima  che  perdette , die  endo  cosi,  fc  due.  80.  prima  che  perdette  erano  due. 
100.  quanti  erano  due.  190.  prima  che  perdette?  multiplica  190. via  ioo.&  il  pro- 
dutto  parti  per  80.  ne  viene  2^7.  e tanti  ducati  fiancua  quando  giunfc  in  Luc- 
ca, ma  perche  in  Pila  ne  fpelc  20.  aggiungi  20.  con  237.  -f . fanno  ducati  257.  -7. 


»»«  tu  mv  a * ]•  Wv»l  • 7i  ruiinv/  wkanwiuu^ 

caci  fi  crouò  in  Sienaquando  riebbe  raddoppiato  quelli  che  vi  portò,  piglia  adun- 
que la  metà  di  2«»  ‘ 7 • ne  viene  1 17.  -7 . c con  tanti  ducaci  dirai , che  fi  partittc  di 
riorenza^c  fc  la  (oluerai  per  le  falle  poficioni,  ci  verrà  anco  fàciliflìma . 
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Proporti  otte  6 . 


^ 7N  Giocatore  fi  parte  di  Fiorenia  con  vna  quantità  di  groffi  in  boria , e giù- 
V ge  a Prato , e metccfi  a giuncare , e vince  unto  , che  d’ogni  grotto,  che  ha- 
ueua  ne  fece  e fpelc  in  vitto  4.  groffi,  dipoi  fi  parte  da  Prato , c và  a Piftoia,  c 
inettefi  a giocare,  e d’ogni  grotto,  che  gli  rcftò  in  Prato,  ne  fece  j.e  fpelc  in  vit- 
to 4.  grotti,  dipoi  fi  parte  di  Piftoia,  e và  a Pclcia  , e mettefi  a giocare , c vince 
tanto,chc  d ogni  grotto  ne  fa  3.  e fpende  in  vitto  4.groflì,  dipoi  fi  parte  da  Pclcia 
c và  a Lucca,  epoafi  a giocare,  e vinlc  tantoché  d ogni  groffi)  ne  fece  4.  c fpefe 
in  ritto  4.  grotti;  e la  notte  mentre  che  donnina  gli  fu  tolta  la  borfa  con  i denari, 
doue  era  dentro  20. groffi,  e la  mattina  il  pouero  giocatore  fi  trouò  lenza  denari, 
fi  domanda  con  quanti  grollì  lì  parti  da  Fiorenza . 

Fàcosì,  comincia  dall’vkimò,  quando  glc  tolta  la  borfi , doue  eri  20.  groffi,  e 
4.  groffi  haucua  fpefò  nella  Cena,  adunque  prima  chccenatte , fi  trouaua  tra  ca- 
pitale, e vcncita  24.  groffi,  e per  trouare  con  che  capitale  giunte  a Lucca , tu  lai 
che  d'ogni  groffi»  ne  lece  adunque  24.  groffi  venuer©  da  capitale  d’8.  grolfi,i 
quali  fi  trouano  partendo  24.  per  ?.c  cosi  dirai,  che  con  8.  grollì  fi  partifVe  da 
Pelila,  ma  hauendone  fpefi  4.  in  Pefcia,  aggiungili  a 8.  che  ne  portò  feco  l’anno 
12.  e tauto  in  Pclcia  tra  capitale,  c vcncita  ; c per  faptre  con  che  capitale  giunte 
^PejGàt^  parti  j 2- per  ne  yXeu  4.  c con  canti  groffi  giunfc  in  Pefcia  j Laonde 
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»e  fcgue,  thè  co*  ó.g rolli  fi  partrflc  di  Piftoia,e  perche  in  Piftoia  ne  fpefe  4.  ag- 
gi«*gili  a quei  4.  c*c  portò  feco  fanne  S.  e tanti  predi  lì  trouò  i*  Piftoia  tra  ca- 


pitale, c venata;  c volendo  bora  fàpere  con  che  capitale  giufe  a Prato,  parti  6 4 • 
per  p ne  viene  2-~.  e con  tanti  grotti  fi  parti  di  Fiorenza . Potcuafi  (oliere  la  fo- 
pradetta  prepolla  per  altre  regole;  come  per  la  cofa,c  per  le  làlfc  pofitioni,o  vo- 
gliamo dire  regole  del  Cataino,  arca  pcrcne  delle  regole  della  co :a  bob  è ncllra 
intentione  volerne  trattare,  c le  regole  del  Cataino  non  Thabbian  o aneor  di*r.«- 
ferace,  & ogn’altro  modo , che  haudlìiro  cflounto  fi  faria  forfè  generato  confu- 
fione  al  LeitoK,  però  c’c  pari®  a propòfiro.folùerljlptr  regola  del  Uambcro,cioc 
col  tornare  addietro,  operando  come  s'edimoft rato  , j . . • \ 
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VN  Mercante  fi  parti  di  Fiorenza  pe-r  fàr  tre  viaggi  a guadagnare  crn  firoided 
nari,  c nel  primo  viaggio  d’ogni  ducato  nc  lece  3.  e fptfc^.  ducati,  e nei  fe- 
condo viaggio  d’ogni  li.  dtcatircht  gli  re  Ilo  nc  fece  s.-efpefe  4.  ducati  V e nel 
terzo  viaggio  tVogni^.  ducati,  che  gli  reflò  deldtcctadoMaggioVnè  feoe  7;  c 
fpefe  4.  ducati , Hi  alla  fine  di  tutti  tre  i viaggi  guardò  quanti  ducati  haueu* , c 
trouò  che  non  haueua  piiq nè  mono  di  quelli  che  fonò  dilFi*  WhzaFfrdortùmda 
con  quanti  ducati  fi  parti  di  Fiorenza  , e quanti*  «’haUCua  in  ogni  Piaggio  •’* 
Fà  cosi,  perche  nel  primo  viaggio  d'vnTducato  nc  fa  3'.mefeifi*fòpra  il  3.  e perche 
nel  fecondo  viaggio  di  a.  fa  5.  metti  2.  fopra  il  <>.  e perche  hel  terzo  viàggio  di  4* 
fece  7.  metti  4.  fopra  il  7.  e perche  in  ogni  viaggio  <pefe  4.  metti, 4^  (òtto  a ogni 
•viaggio,  come  di  (otto  vedi . Fattoqucllo  multiplica  li  tre  «ominatori{J>no  vii 
Palmo-,  cioè  1.2.4*  dicendo;  t.  vi?  2.  fa2.cquefto  ponifcpsail  eletto  a.ilqtìùle 
■multiplica  poi  via  4.  fa  8.  c queftovonifbpra.il  detto 4.  dipoi  moltiplica  li 
denominàtori  l’vrro  via  Palerò, cioè  3,  5. 7. dicendo  3.  via  fv fk  i^e  7;’ via  là 
•io<>.  e di  quello  ne  trarrai  la  n ultiflicanonc  dclli  tu  minatoci  cioè&lrcftapT^ 
e quello  farà  partitore . Hor  per  trouar  la  parritionè  farai  cosi,  raultiplica  8.  che 
e fopra  il  terzo  viaggio,  via  li  4.  ducati  chefpefenel  mCdefimo terzo  viaggio,  là 
32.  e qmfto  metti  da  nane,  poi  multiplica  2.  che  è fopra  il  fecondo  viaggio , via 
•^.ducati  che  fpefe  nel  mede  fimo  fecondo  viaggio,  la  8.  e quello  multiplica  via 
7.  che  e nel  terzo  viaggio  fa  50.  c quello  metre  eia  parte ,, dipòi  multiplica  i.chc 
ita  nel  primo  viaggiò  v^ia  4.  ducati  che  fpefe  nel  mcdtfimo  viaggro'tà  4.  qu»  ftò 
* moltiplica  via  che  fta  ppfto  nel  fecondo  viaggio,fa  2c.  e aucfto  multiplica  via 
7.  che  fta  nel  terzo  vir.ggio  fà  14C.  e que  ilo  metti  da  parte , dipoi  aggiungi  infic- 
ine le  tre  multiplication!  che  ha  indie  da  pane , cioè  32.  e 14Ò.  larno  22V  • il 
nual  parti  per  ^7.  re  viene  2.-~~ . e tanti  due.  portò  di  Fiorenza,  è pet  fapcr  qua» 
due.  h:  ueua  in  ciafcun  viaggio, £1  così , rcicne  d’ogni  difeato  nel  pimo  viaggio 
la  3. adunque  di  duc.2-  -J'7\ne  *ara  ?•-?  4*c  Fcrcht  nc  ft«ul<4.*n  fearo  3.  - c 
nel  fecondo  viaggio,  d\  ani  2.  lece  5.  adunque  di  3.%  7.  he  fece  ^ A c*7 1 reìic 
nc  jfpcndc4.retan03.-J7.  c nel  tciz  viaggio  d- ogni  4.  tJi -i 

nc  farà  tr.  -J-y*  n;a  F^cUnc  f^nrie  4.rcliano  2.-J4.  Q\  fta  n edefima  j roj  < fta 
fi  può  fblucre  per  le  falle  pofitn  ni, ponendo  che  qùu^qftparoe  diFiorenz.ihab- 
bia.quella  quantità  di  ducati  che  piu  tipi.  ee.  - 
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Propostone  8.  W/t/fKB/f/M 

VM  mercante  fi  partì  dìFiorcnta.par  fa*  tre  viaggi  alle  fiere  a guadagnare  co 
i fuoi  denari,  c nel  orlino  viaggio  dògni  2.  ducati  fece  3.  e fpelè  tf.  due.  e 
nel  lèconlo  viaggio,  dc’ducatj  elicgli  retto,  d’ogni  ducato  fi  feccquattro,  c ne 
fpefe  8.  e nel  terzo  viaggio  d^gm  tre  duca  rifece  j.  e ne  fpefe  9.  Se  alla  fine  di 
tutti  tre  i viaggi,  trouò, che  non  hiueua  fe  non  la  metà  deducati , che  portò  di 
Fiorenza  , lido manda  quanti  ne  portò  . ; 11 

Fàcosì,  pecche  nel  primo  viaggio  dògma*  due.  ne  fece metti  2.  lopra  j.  e 
di  fiotto  inatti  li  rf,  duc.che  fipefic^  perche  nel  fiec  >nio  via  ggio  d’ogni  duca  co  ne 
lece  4.  meta  u (òpra  4,c,la;couiiecti  duc.8,  che  fpefe*  e perche  nel  terzo  viaggio 
degni  $.  icn.  ne  fece  \.  metti  3.  (òpra  f . c di  lòtto  metti  den.9.  che  fipefe,  co  ne 
di  fiotto  /edi  ♦ Fatto  quefto  multiplica  li  tre  nominatori,  cioè  2. 1.  3.  IVno  via 
Talcro,  dicendo  2.  via  i.fi  2.  e poni  (oprai!  detto  1.  dipoi  m u lei  plica  quel  2.che 

Sonetti  fiopra  z.  via  3.  farà  6 . c poni  6.  fiopra  il  detto  3 , è perche  dice  che  alla  fine 
e*viaggi  fi  trouò  la  metà  de’denari,  che  portò  di  Fiorenza , però  pigliala  metà 

r :i Jgtfggjjy  *•  - Y qUCft0 
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di  quel  <5.  che  ponclli  (òpra  il  terzo  viaggio,  che  la  metà  di  detto  5.  è c qu 
Jàlua,  dipoi  multiplica  li  tre  denominatori,  cioè  3*4.*.  l’vn  via  Filtro  fanno  <5o. 


i di  quello  caua  li  3.  che  faluafti,  retta  *7.  c quello  fàlua,  che  farà  il  partitore 
Hora  bilògna  trouare  la  particione . Fà  così  > multiplica  5.  che  ltà  (òpra  il  terzo 
viaggio,  via  den.9.  eh:  ttannodi  lòtto  fi  {4.  e quello  m cti  da  parte,  di*oi  mul- 
MpUca  2,  che  ttà  (òpra  il  fecondo  viaggio,  via  8.  che  lfcà  di  fiotto,  cioè  via  8.  dcn. 
che  fpelè,  la  iò.  e quello  multiplica  via  5.  del  terzo  viaggio  fu  8o.e  quello  metti 
da  parte,  dipoi  multiplica  2.  del  primo  viaggio,  via  due.  <5.  che  gli  ttà  di  lòtto  , 
fa  12.  c quello  multiplica  via  4.  del  secondo  viaggio,  fa  48.  e quello  multipl  ica 
. via  del  terzo  vuggio  la  240.  e quello  metti  diparte,  Hora  fonami  inficine 
tutti  tre  quei  produrti,  che  hai  metti  iapirce,cioè  74*80»  240.  fanno  374*  eque- 
ilo  parti  per  *7.cbe  fialualli  per  tuo. partitore  ne  viene  <5-~y.  e con  tanti  due*  fi 
j>arti  di  Fiorenza.Fannc  proua trotiarai,che al  fine  dc^.viaggi  fi  trouò  duc.37  7. 
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% 7.  partitore. 
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Nora  bene  il  fòpracctt’ordine,  perciòchc  mediante  quello  potrai  fiducie  qual- 
» fiuoglia  propella  di  viaggi,  la  qual  concludere  che  alla  line  fi  trouafle  la  terza 
piu,  o la  quarta,  o la  quinta  j di  quello  che  portò  fòco , quando  fi  parti  della  fu* 
Terra,  dipoi  ofter  ua  l’ordine  fcpradctto,  e mai  ti  fallirà  * 

* * \ \ ■ * 

Profofnione  9.  ' ?•  * 

VNo  fece  due  viaggi.  Se  al  primo  viaggio  raddoppiò  i Tuoi  denari , Si  al  fecon- 
do viaggio  di  3.  lece  4.  e trouefli  in  turo  due.  irò  fi  don  anca  con  quanti 
? ducati  fi  parti  dicala  fua  . Ancorché  per  altiidiuerfi  ri  odifi  pcflarnrc  uai  Ja  lo** 
. luuone  tii  fin  ili  rr<  folte,  nientedimeno  ne  tiin.t  filammo  vn  folo,  il  quali  giu- 
dichiamo clic r il  piu  lavile  : operammo  adunque  col  tornare  indietro , t diurno 
COSI  5 fe  nel  ficondo  viaggio  d’ogni  3.  fa  4.  ne  jtgut,chc  $.fia  capitale, e ^.fia  ca- 
pitale, e guadagno  inficine  5 pero  dirai  cosi,  fe  4.  ira  guadagno,  t capitale  viui  oa 
a.  dica  pitale,  nache  capitale  una  i£c*che  e pLr guadagno  scapitale , molti- 
plica 3.  via  ìfo.  là  .afre- e quello  1 arti  per^.  ne  vien  ìzo.e  tanti  ducati  fi  irouo  al- 
la line  del  primo  viaggio;  hora  pache  dice  che  nel  primo  viaggio  raddoppiò* 
fuoi  danari  ne  fegue  che  idetti  i2o.duc.  fijno  il  doppio  di  quelli  che  portò;  per- 
tiche piglia  la  metà  di  120.  la  qual  e<5o.  e tanti  ducati  dirai , che  haucfle  quando 
fi  parti  di  cafà. 

r / _ , * * : \ y • • 

jj  •'  ■ • . . Trofofitione  lo.  " " " 


VNo  fece  tre  viaggi.  Si  al  primo  viargio  raddoppiò  i fuoi  denari.  Se  al  fecon- 
do viaggio  guadagnò  a ragione  di  ic.  percento,  &al  terzo  viaggio  guada- 
gno il  ~ . di  quel  che  fi  trouò  al  fecondo  viaggio , Se  in  vltimo  fi  trouò  due.  240# 
domando  con  quanti  ducati  fi  parti  della  tu.,  li  ria.  Tornili  aigcmtmare  , che 
partiffe  da  cafà  con  vn  di  cato,  & opriate  col  daili  il  guadagno, che  richiede, ma, 
foluila  per  regola  del  gambero,  cioè  al  l’indù  tro  : E perche  dici  che  l’vliimo  fi 
trouò  tra  guadagno,  e capitale  duc.240.  e che  guadagnò  il-p*  di  quel  che  fi  trouò 
alla  fine  del  fecondo  viaggio,  perciò  noi  din  mi  che  quella  quantità,  che  fi  tro- 
uò alla  fine  del  fecondo  \ taggio,  fi  capitale  di  24C.  t perche  altre  volte  s’<c  det- 
to, che  chi  guadagna  il  7.  del  fuo  capitale,  guadagna  il*f.  diqeelclic  fitroua» 
perciò  piglia  il  4-  di  quel  che  fi  ttoua,cioc  di  due. 24C.  ne  vien  ^o.c  qui  fio  e il 
guadagno  del  terzo  viaggio,chc  hebbe  il  fecondo  viaggio, e noi  crop<  rren  o,chc 
in  qucfto  fecondo  viaggio  guadagnane  io.  per  cento  ci<  e i'1  ~ ci  fuo  capita- 
le, echi  guadagna  il  T~.  del  fuo  capitale,  guadagna  di  quel  che  fi  tioua, 
adunque  guadagno  1S  4*  di  2co.  che  e 1 £ -7  4 quello  e il  guadagno  del  fecon- 
do viaggio,  caua  iS-j-f"*  di  209.  iella  18 1-^  4*  e quelli  Ioni,  i «iena  11  che  fi  trouò 
fatto  che  hebbe  il  primo  viaggio,  e perche  fi  dille  che  al  primo  viaggio  raddop- 
piò i fuoi  de  nari,  adunque  due. fono  il  doppio  de  ’dtraii  cheporto* 
pcrilchc  piglia  laniera  di  18 1*5 -?•  la  quale  e £0.7  -f.  e quelli  li  trarrai  di  duca- 
ti il  1-7  4*  reftano  ducati  e con  tanti  ducati  dirai , cheli  panine  della 

fùa  terra . 


Tropo  fittone 
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Propofìtione  tu 

VN 0 fece  tre  viaggi,  & al  pri  110  raddoppiò  i Tuoi  den  iri , e Ipelc  12.  de  al  fè- 
e >n  lo  viaggio  ra  Uoppiò  l’auanzo,  e fp:fe  14.  & al  terzo  viaggio  guada- 
gnò il  J.  li  quelche  gli  refi:  > nel  fecondo  viaggio,e  fpelè  20.C  reftò  lenza  denari, 
fi  io  pania  pjanti  denari  hiueaa  primi  • SoTuerai  quella  come  la  pittata,  co- 
minciando  dall* vicini  > viiggio,  c tornando  indietro  $ c perche  al  fine  del  terzo 
viaggio  (pende  20.  ducaci,  e refta  lènza  denari  ; nc  figue  eh  . i detti  lo.duc-  fieno 
capitale,  c guadagno  del  terzo  viaggio,  c volendo  trouare  quale  fia  il  ca- 
pitale falò  , fa  cosi , tu  (ài,  che  se  d^cco  che  chi  gua  iagna  il  del  Tuo  capitale, 

guadagna  il -7.  di  onci  che  lì  crouajcaui  adunque  il-i.  di  io.  refta  16.  c iò.duc. 
«onuien  che  gli  rcfti  al  fecondo  viaggio, doppo  che  fpefe  duc.i4.c  perciò  aggiù- 
gi  due.  14.  a due.  16,  fanno  duc.jo.e  30.  ducati  fi  crouò  hauere  nel  fecondo  viag- 
gio pri  ma,  che  nc  (pendette  14.  quali  40.  d ie-  fon  cipitale,  e guadagno  del  foco* 
do  viaggio,  e per  trouare  qual  iìa  il  fuò  capitale , tu  (ài  che  fi  dille  cne  itti  fecon- 
do viaggio  raddoppiò  i Tuoi  denari, idun  jue  li  3o.duc.furono  il  doppio  di  quelli 
che  gli  reftò  nel  primo  viaggio,  per  la  qual  cola  fi  conolce,che  al  primo  viaggio 
gli  reftò  la  metà  di  ?o.cioè  if  .e  perche  in  qucfto  primo  viaggio  Ipefo  due.  I2.ag- 
giungi  12.  con  1?.  fà  27.  educ.27.  furono  capitale, c guadagno  del  primo  viag- 
gio inanzi  che  ne  fpendette  12.  horaquefti  due.  27.  fono  il  doppio  del  primo  ca- 
pitale, pertiche  ne  Pegue,  che  il  primo  capitale  fia  due.  13—.  c tanti  due*  haueua 
quando  fi  partì  da  cala . , 

Propostone  ti. 

VMo  fa  3.  viaggi,  & al  primo  raddoppia  i fuoi  denari,e  fpende  due.  t 6.  de  a!  fe- 
condo viaggio  di  2.  fà  3.  c fpende  duc.24-&  al  terzo  viaggio  Ipefo  a ragione 
di  ’o-  percen  o,c  foefo  due.  12.  de  alla  fine  fi  trono  hauere  in  b arfa  duc.4.  li  do- 
manda  con  quanti  ducati  fi  parti  da  cafa  . Soluerài  quefta  come  Tantidecte , co- 
znincimdo  dal  IVI  cimo  viaggio,  e torna  odo  indietro  c mie  il  gambero,  argomé- 
tan  lo  cosi, che  le  nell  Vici  no  viaggio  gli  reftò  q.duc.doppo  che  n'hcbbe  fpefi  12. 
nc  foguecheinanzichegli  focn  dette  n’naucttè  i5.  e quelli  due.  nS.gli  refi  orno  al 
terzo  viaggio,  doppoche  heobe  perfo  a ragione  di  20.  per  c nco,  e gii  tu'tài  che 
chi  perde  20.  percento,  perde  il  -J-.  del  fuocipitale,  perde  il  di  ciò  che  fi  troua 
duc.i5.  adunque  perd^,  canto  quanto  è il  7.  di  itf.ci  oèq.quali  jggiugia  iò. fanno 
20.  e quelli  fono  li  due.  che  gli  reftò  al  fi  condo  viaggio , doppo  che  h:bbe  fpefo 
due.  24.  aggiungi  a lunque  due.  io.  che  gli  rellornoom  due. 24.  che  fp^-fc,  fanno 
due.  ^.4.  e canti  due.  fi  trouò  nel  fecondo  viaggio , prima  che  ne  fpendette  24.  c 
quelli  duc.44.  fon  venuti  dall’auanzodel  primo  viaggio,qu£do di  a.tèce  3.  pcr- 
ilche  ne  feguechc  2.  fia  capitale,  c 3.  fia  capitale,  c guadagno  inficine,  c perciò 
diraicosi,fo  3.  tra  guadagno,  e capitale  vien  da  2.  Ricapitale,  da  eh:  capitale 
verri  dMC.44?  multiplici  44.  via  2.  fi  ó6.  e ciucilo  parti  per  3.  ne  viene  2p.  c 4*c 
quelli  due. 2<p-{-.  fon  quelli  che  gli  reflorno  del  primo  viaggio,  doppo  eh  heboc 
ipefo  due.  16.  ag  ;lungi  adunqucduc.irf.  che  fpende,  conduc.294*che  gli  reità, 
fannoduc.4  >4* e ta  due.  li  crouò  uriina  che  nc  fpcndefi'  16.  c perche  fi  dille 
che  nel  primo  viiggio  railop  iò  i fuoi  denari , adunque  fcpigliarai  lam:ti  d| 
45  -f  • hiuerai  li  ducati,  che  coftui  hau;ua  da  le,  cioè  duc.22-7.  Fanne  proua , e 
9 vedrai  * -è  Profetinole 
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VNo  fece  cine  viaggi,  e nel  primo  viaggio  guadagnò  la  radice  del  fu©  capita- 
le, & al  fecondo  guadagnò  alla  ragion  del  primo , & alla  fine  fi  trocò  du- 
cati 5o.fi  domanda  con  quanti  ducati  fi)  aiti.  l à cesi,  poni  che  fi  partifìe  con-5 
vna  quantità  di  ducati,  che  habbia  radice  difcreta,hor  peni  che  parriflTe  con  du-  , ' 

cati  . pigliane  la  radice,  che  è e tanto  viene  a guadagnare  nel  primo  viag- 
gio, aggiungi  detto  guadagno  a 25.  fià  50.  e tanti  ducati  fi  trouò  alla  fine  del  pri- 
mo viaggio,  e perche  al  fecondo  viaggio  dice  che  guadagna  alla  ragione  del 
primo,  e perche  nel  primo  guadagna  s.  che  è il-J.dtlfuo  captale,  ciré  di  2?. 
cosi  ancora  nel  fecondo  viaggio  viene  a guadagnare  ÌI4.  di  30.  che  e il  capitale, 
il  qual  fi  trofia  nel  principio  del  feconde  viaggio,  piglia  adunque  il—,  di  :o.  che 
e 6 . aggiungilo  a detto  ;e.  ft  36.  adunque  alla  fine  del  fecondo  a iaggic  fi  troua- 
rebbe  ducati  3 6-  e noi  habbian.o detto,  cheli  ticuòduc.Oo.  pcrilchc  dnai  cosi, 
fe  ducati  36.  tra  guadagno,  e e agitale  del  prim  o,  e fe  pendo  viaggio,  \ e rp  e re  da 
dicati  2*.  di  capirà  le,  da  che  cavitale  verranno  ducati  fe.  chcglirtUòf  n ul- 
tiplica,  e parti,  tiouarai,  che  ne  verrà  ducati  41  . e con  tanti  ducati  dirai  che  fi 
parrifTcdacafà . 

Fanne  proua  in  quello  modo,  perche  41  *.  non  ha  radice  difcrcta , perciò  co- 
mincia dallVltimo  viaggio,c  torna  indictro,e  perche  fi  trcua  tra  capialc,e  gua- 
dagno duc.tfo.  e nel  primo  viaggio  fi  j ofe,  che  guadagnafic  il-y-del  fuo  capitale, 
il  quale  doueua  guadagnare  ancora  nel  fcccndo  viaggio , volendo  guadagnare 
alla  ragione  del  primo , adunque  fè  nel  fecondo  viaggio  guadagna  rì-~.  del  fuo 
capitale,  cioè  di  quel  che  trouaalla  fine  del  ^ rimo  viaggio , ne  Kgue  che  venga 
a guadagnare  il  di  quel  che  fi  troua  nel  fecondo  viaggio , e perche  fi  trout^ 
ducati  ( e.  acinqucnt  guadagna  il~.chcc  io-  per  la  qual  cofa  caua  io.  di5ò* 
refta  so.  e quello  fu  il  capitale  del  fecondo  viaggio  ò vogliamo  dire  il  capitale* 
guadagno  del  primo  viaggio , adunque  alla  fin  del  primo  viaggio  fi  rrooè  ducati 
se.  e perche  fi  dille  che  nel  primo  viaggio  guadagnò  della  radice  del  fuo  capita-  f'*  ! 

le  ,c  noi  ponemmo  per  detta  radice  -7.  t ehi  guadagna  -J.  del  capitale  , ne  fegue 
che  guadagni-* . di  quel  che  fi  rroua,  e perciò  trcuardcii  duc-so.a  pigliarne  il  5. 
chccK.-J.il  qual  tratto  di  so.refla  4i.-J.c0me  voleuan  o/Piu  bella,  e naefl  re- 
ttole farebbe  fiata  a fòluerla  per  la  colà,  ma  già  noi  hauiamo  detto  non  volano  I 

trattare . 


Preponi  io  ne  14..  . . j 

parte  da  Cafà  fua  con  1 3.  groffi , e camina  alquante  miglia , Se  ad  ogni 
miglio  raddoppia  in  fuoi  denari,  e fpende  regredì,  e giunto  a vr  certo  ter* 
mine  del  viaggio,  fi  trouò  fenza  denari  ,fi  comanda  quante  miglia  camino . Fi 
cosi  cerca  di  trouare  le  miglia  intere,  inquefio  modo,  raddoppia  ir. fa  26. caua- 
ne  14.  reità  I2.&  hai  già  \n  miglio,  dipoi  raddoppia  il  rimanente,  cioè  j2.  fa 
cattane  i4^teft;,  10.&  1 i i già  due  11  iglia,  cdot  n iritie  ni  ,cioc' , che  li  1 ?. 
g!ofJi  ( nel  prin  o miglio  ) fono  n anelli  vn  rrcfib  , e nel  léce  ndo  fe  n<  man- 
ca.t due  , e quelle  intendiamo  mi r intoni  $ nera  raddoppia  il  rimanerli  * , 

cioè 

_ « , 

* 


! 
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cioè  io.  fi  20. catane  14.  refta  <5.&hai  j.  miglia,  e ?.  minutioni  ,rioè  la  prima 
i.  la  feconda  2.  e la  terza  4.  che  (quo  in  concin  ja  proportionaliti  dupla,c  fi  come 
la  miniitionc  del  fecondo  miglio  è dupla  alla  minutionc  del  primo  , cioè  2.  a 1. 
cosi  ancora  tu  mediche  la  minutionc  del  terzo  miglio»  che  è 4.  e doppia  alla  mi- 
nutionc  del  fi  con  Jo  miglio,  che  è 2.  e confequcntcmcnte  la  minutionc  del  quat* 
to  miglio  dcu’effèr  doppia  alla  minutionc  del  terzo  miglio,  adunque  la  minutio- 
ne  del  quarto  miglio  farebbe  8.  ma  nò  può  minuir  canto,  pcrciòchc  fè  tu  raddop- 
pi il  rimanente,  che  è 6.fàrà  I2.dcl  quale  no  fe  ne  può  cauar  i4.e  però  caua  le 
minutioni  giunte  infieme,  cioè  1.2. 4.  che  fanno  7.  caua  7.  di  i?.  refta  5.  con-, 
nicn  che  fi  minuifea  appunto,  acciòchc  refti  nulla  , adunque  fa  bifògno  trouarc  , 
la  minutionc  del  quarto  miglio,  che  e 8.  come  di  fòpra  s’è  detto,  hor  vedi  5.  che 
parte  fia  d’8.  trouarai  che  fari  7*  a iunque  conuerrà  fare  7.  miglio , pèrilcho 
concluderemo  che  fìceffb  miglia  e rcftò  fenza  denari . 

Fanne  proua,  tu  fai  che  alla  fine  di  $.  miglia  li  refta  6 . groffi  , e fe  caminaua  il 
quarto  miglio  li  raddoppiaua  ; che  fàrebbono  12*  dc’quali  non  potrebbe  fpende  k 
14»  ma  perche  tal  folucionc  non  fi  pnò  dare  lènza  l’aiuto  della  proporcionalità» 
delle  quali  non  hauendo  noi  trattato , ne  meno  intendiamo  volerei  ingolfare  in 
effe , atcefeche  vogliamo  folamente  attendere  all’vtilità  comune , della  pratica 
mcrcatoria  $ perciò  fe  ben  da  noi  faranno  formate  affai  proportele  quali  in  Pra- 
tica non  poffòno  accadere,  nulladimeno  lo  facciamo  a fine  di  dilettare  alcune-» 
•volte  ai  Lettori  ;hora  tornando  al  noftro  propofito , diciamo  che  fecondo  effe 
proportionalità  nel  quarto  miglio,  non  raddoppia  ifuoi  denari , perche  non  ca- 1 
mina  vn  miglio  incero,  ma  camma  fidamente^.  d’vn  miglio,  per  la  qual  cola  di 
4.  viene  a far  7.  adunque  di  6 . nc  farà  io-J-*  e tanti  groffì  li  farà  in^-d’v-n  miglio, 

£c  effo  deue  fnendere  -7.  di  14.  che  fono  io4*  adunque  gli  viene  a fpender  tutti  > 
c cosi  refta  lènza  denari . - 

ì • Molte  altre  propofte  di  viaggi  fi  potrebbe  addurre,  ma  parendoci  hauerne  ad- 
dotte a baftanza,  faremo  fine , e daremo  principio  col  nome  di  Dio  a dimoit  ra- 
re, che  colà  fia  Radice  quadra,  c come  d ogni  numero  fi  porta  trarre  la  radice,  o 
difcrcta , o lorda  $ e rapproffimante  di  effe  radici,  le  quali  in  Aritmetica,  c (j eo-  ^ 
metrìa  feruono  a foluere  infinite  propofte,  e queftioni , cofa  veramente  bella , e * 
degna  d’effe rnacflà  in  pratica  da  cialcuno  ; perciòche  i Colonnelli  » 1 Capitani  > 

& 1 Sargenti,  & ogni  Officiale  di  guerra , fino  a ogni  minimo  fid  iaco , donereb- 
be procurar  ^imparare  a trarre  la  radice  qoaSra  di  qualfiuoglia  numero  , per  il 
gran  beneficio,  che  ne  può  loro  apportare,  la  qual  fcrue  a fapcr  mettere  con  prc- 
ftezza  in  ordinanza  vna  battaglia  qua  ira  , e quanti  foldati  bifogna  metter  per  fi- 
la 5 feme  ancora  1 conolcer  le  diftanze,  l’altezza , e profondità  > & a mole  altre 
colè  imporunciftjiae . 


H Fine  del  Quarto  Libre . 
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2)f/  ifWo  di  tram  la  Radice  quadra  di 
qualfiuoolìa  numero. 
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ADICE  quadri  non  e altro  (fecondo  iionardo  Pifan«)che 
▼n  numero , il  quale  mujtrplicaco  in  le  inedefin.o  faccia 
qirel  mimeroapuniQ»  del  quale, vuci  rrarre  la  Radice , co- 
me per  cflènipicjla  Radice  quadra  diq.èa.&il  4.fi  chja- 
ma  numero  quadrato^  & il  2.fidicccftèr  la  radice  quadra 
di  detto  4.  e le  v olimmo  la  Radice  quadra  di  16 • diremo 
che  £14.  perche  multiplicatq4.  in  le  medefi  mo  fì  j 6.  le 
è propriojcome^è  voIc,fijmo  dire  vna  fnpcrficic  piana  qua- 
drara,  la  qual  per.cgni  Jaro  fa  4.  braccia,  dentro  alla  qual 
faperficie  fi  de'criucranro  16,  quadretti  a modo  di lcacchierc,i quali  faranno  v|t 
braccio  per  ogni  laro,  adunque  16 , làrà  numero  quadrato,  e 4.  farà  la  fui  radice* 
$ la  r?d  ice  di  2 <>  . farà  5.  c di  la  fradice  (irà  6.  auuerrendo , che  ncn  tutt’i  nu- 
meri hanno  radice  dìfcrera,come  perefsépiofc  volcflimo  la  radice  di  2o.dicia- 
xnonon  poterli  trouarc  per  apunro^cd^a. per,  nvrnero;  ma  fi  può  ben  dare  per 
linea  con  dnnoitratione  geometrica,  c quelle  tali  Radici , le  quali  non  fi  roflcp 
dar  per  numero,  fon  dette  d*  nitt»  i PrpRflori  di  quell  e dìfciplinc  Radici  forde  . 
Di  turt  1 numeri  adunque  fi  poRpso  trarre  le  radici,  lequali  iranno, o discrete. 

0 forde  , ma  le  radici  difcrctc  non  deriuano  fe  ncn  daini  meri  quadri» 

Hor  fia  , che  volclfimo  trougre  la  Radice  quadra  di  In  due  modi  fi  po£ 
trouare  la  de*  ra  Radice,  il  primo  de’quali  c quello , cioè  a fiirilitmlinc  del  par- 
Mre  a Galega,  dipcnnaiido  le  figure  adoperate  ; A il  fecondo  n odo  cafirailùtt- 
din  e del  partire  a panda  ; e prima  come  puì  intelligibile  ai  principianti  dima* 
firarcmoil  modo  che  fi  colluma  fecondo  Por  dine  del  partire  a danna  . 

J om  5^.  copie  di  lotte  vedi,  c dipoi  comincia  dalIVIcima  finora  vcrlom* 
dt  Itra , che  c <5.  fa  vn  punto  lòtto  il  detto  6»  dipoi  \ tnendo  vetlo  man  finiRr* 
Wja  vpa  figura,  cioè  il  7.lenza  pùtare,c  fa  vn  pùto  Tetto  il  *.c  cosi,fc  molte  figure 
luflero,  delle  quali  fi  volt  fife  trarre  la  radice,  andai  citi  facendo  vn  punte  fouo  a 
vna  figura  sj,  cl  altra  no,  di  quel  tal  numero  ; e tanti  punti,  quanti  farai  col  detto 

01  dine,  tante  figure,oucro  digiti  ti  verrà  per  la  radice  di  quel  numero,  del  quale 
j la  vuoi  trarre  IJif  01  farai  dne  linee  congiunte  à vfo  di  'quadra,  c quelle  le  farai 
.da  man  delira  apprciTo  a quel  tal  numero,  del  quale  vuoi  trai  re  la  radice,rerlè- 

S^a.rLl.uc,}rroi  d^iri , cut  ro  figure  della  radice  di  tal  numero,  come  di  lòtto 
.vedi,  dipoi  comincia  da  mantfimilra  douec  il  5, che  ha  il  punto  :òtio,  e troua  rn 
- oun  ero^ahe  moltiplicato  in  le,  il  liio  produrne  s’appif  11.  quante  cìl  1 uò  -1  der-J 
io  s-  il  qual  numero  farà  a.  c quello  2.  Ic  metterai  denuo  a quelle  2.  linee , o n* 
v-o  V gh» 


&auanza  i.  e quarto  4- 
sro  alle  due  linee,  e gli  diremo  fecondo  *■  ^7 i 6 ( 1 4 digiti. 


ìtthrii i nulla,  0 chiàtiiiiho  radici  ctifcftft^ * * '* OeOii'jui 
& il  numero,  del  qaalc  se  tratto  tal  radi-  1 - - . o. 

li  chiami hamero quadrato-  '• 

« y'È  yolttido  cauaF  h radicequadra  di  11902?.  Fi  cosi,  comincia  di  man  delira, 
^ fi'vi'iqmhté  lòtto  r?  < . dipoi  ne  ni  ver  fo  nfàn  fi  nifi  mi  Pati  tan  ciò  vna  figura  si , e 
filtra  noi,  cioè  ad  ogni  due  figure  Farai  vii  plinto  fòtro)  & hi  .ierairre  punti  ,]pcr 
'-'it|uali  diicmo  che  tre  figfrrè,  o digiti  farai à tadìcè  dì  tal  numeróiepCrche  il  fri- 


f 
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. 
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rcrai  dentro  alle  due  linee,  c lari  detto  primo  digito , multiplìca  poi  il  detto  3. 
in  le,  Fi  9.  il  quale  tratto  d’n.rella  2.  e con  quefto  i,  àCCOmj&gnlrai  il  9.  chfej 
fègue  del  numero  che  vuoi  prender  la  radice,  Farà  29.  dipoi  raddoppia  il  primo 
«digito  £n5.  c q ic fio  poni  (otto  al  primo  digito  ; cerca  poi  dinuelligare  quello  6% 
^uanté  voice  entra  m 29.  trauafai  che  v’éntfa  4.  volte,  & auanza  al  detto  4* 
;gli  fi  diri  fecóndo  digito,  il  quii  metterai  déntro  alle  due  linee , dipoi  con  il 

_u..  • io -n*  v 1 -i  ' Ali  « j; »... 


c xiua  adunque  io.  di  so.  rata  34.  c con  queito 34. 11  aeue  accon  , 
ih*  on  c puntato/c  che  fegue  doppo  il  o.  tari  342.  nera  tu  hai  dentro  alle  due  linee 
du* digiti,  cioè  3.  co. che  fenza fcparatione  alcutia dicono  34. 


c quello  i’addop- 
5’inucfligare 
metti 
accò- 

r-t,  — r -3-.-. , , .bU&gàa 

cauafncil  quadrato  del  tetzo  digitò,  cheJè  3.  & il  fuo  quadrato  è 2?.  caua  adun- 
que 2f.  di  2^.  refla  zerojoucro  nulla . Nota>che  fé  di  quel  che  ti  refla  della  fot- 
con  l»  figura  chs  s’accompagna  a detta  fòtcractionc  a non  ficc/Tè  tanto 

che 
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che  tu  poteij  $$uart  il.quaehatodi  qi&l  digito,  che  hai  allora  aUf  fnanij  in  tqi 
calo  bi  fogna  lare  il  di&icq  myioie . ^la  volendo  iq  imparar  prcilo  a trarre  la  £% 
dice  quadra  di  qualfiuoglia  numero;  procura  che  tifi  a dimoiato  il;  modo  da 
qualcuno  che  la^ppia  trarre,  altri  memi  con  loftqdio  folo , fciiza  operare  ci  UÀ 
cofa  difHciliflìipa  . Noi  diciamo  quello  per  i principianti , e non  per  quc}|ijchj^ 
fono  irli  rutti  nella  pratica  d’Ar  im  >ccica,  e Geometria  j hora  al  propofito  rtoltvcj 
diremo,  che  la  radice  quadra  del  numero  fopradetto  ila.  $45 • apunco  , e quella  li 

dice  radice  difcrcta,  perche  non  auanzacos’alcuna.  . . 


-r 
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Efimfio  dell'ettrattione  de  Ila  radice  quadrata: 

• - *-v  ■ <*■'  t t 1 r k 1 f : < f 1 li  -,  r » I •S  f.f  1 1 11  ili  in 


3 ni  £1  rat . . • ■ ; : • ostila  pinci  ^ id 

Numero  propofloci  xdj  90  id*  m.i  !•?  «Radice,*  ■,*«' 
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ni  Y t j)  r : r hlu*;  od  a»  5. ::  1 ;i  f.  ’ cs/OU  >y,t  r.>  ,ot  - i«.  ■■:■ li.  

-*:ì’  <mhq  Ti  me)  : .<  i.*»f!  c 1 lu  u ìi.£j  t óu<  liocaiu,,  iT4>jqc|Vec33id  ci«j 
3r’  < 1 or  . • . 1 • aro.*  •-  ij  rijfil  i.,  .y:.r- kL  / 'i*| 

c ! t onci  Retini  q li  c?:di  l<  ìd  .te  ìil  1k  enei  ii  irr.n  < 1 0.31.}  ir 

^Vogliamo  hbra  dlt'h'oflrafrc'il  modo  di  ttw  lai  Radice  quadra  di;  quilfiboglu! 
nomerò , fecondo  rvfo  pili  comune  j il  qtiàìc  c a ftmilitudine  -'del  parare*  alialo! 
rà.  HòffTache^oUffimo  -trar  la  radice  quadra  di  119025,  punterai  le  figure  i,i 
lire  ondo  l’ordine  fopradetto,  e fàrai’duc  linee,  ò r ighe, come nell’altre  fiat  iatto^. 
douefi  polla  metter  dentro  la  radice1,  d veto  i digiti  che  ti  verranno  in  tal  opcra- 
titfnc;  fatto  quello  cófnincia'*  operare  da  man -iimll  ra,  tu  vedi  che  jl  punto  di 

«viam  Sii: J Ji  rv»rri/i  rrnno  ki  XI- 


_ v^uvuu  ujvuwv  •*jjry 

Se' ’hon¥'  burnita /e  fópra  qtidlo  é.ftfoucrai  due  jfigurc,  cioa  ivria  fopra  .il 
"dfetcotT.  e l’altra  Ver  lo  n ah*  linifìra,  le  quali  non  faranno  declinate,  cjoe  il 
2;  che1  ti tcRò , &'il  9*  che  cfop'rà  il^.  qikli  còn-giunte  iniìqmc.^  dicono  29*, 
■ j il  t • .*••••  iO.  V 2 -•  *\  iJ  kV...Aud|a^, 
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ftudu  hofa  d1ntteftigareq«**te  /«Ite  il  digito  5.  entri  in  20.  £totfai'ii,chc'v***- 
•ra^voItCj  poni  4.  dentro  alle  due  righe,  e farà  il  fecondo  digito  , e fi  nilmmre 
metterai  iMetto  4.  fotta  il  Okcb?  é f intato  , dipoi  douerai  multiplicare  il  4^ 
eh;  pontili  Tocco  il  zero  , via6.  tfh;  portelli  fottoil  9.  fi  24»  il  l'ale  fc«i  _> 
porlo  io  ile  .in  l ìogo,  ma  foto  con  la  ni  mre  1 0 Càiiirai  di  29.  reflar  ì <>•  è po-.ti  \4 
lòoriil  0.  e dipenda  il20i  e 4*  ancori,  dipoi  quel  f.chet  eajanxiro  àccòpigwa* 
ro  col  o.  nintato*  fari  fo.  de’quali  bif-rgna  e mare  1!  quadrato  del  fecondo  digi- 
to, eh:  è 4.  & il  foaquadratoò#6.-tfqUklé  f:nza  porlo  in  alcun  luogo,  mi  (blo  ed» 
la  niente  lo  trarrai  di  jo.  refta  34.  poni  34.  fopra  50.  e dipenna  il  * o.  hora  a quel 


w ^4.  fàmró  8;  e porti  fotcrt?L-a 
diritcura.dvl  *42.  ^edi  fiora  quante  volte  il  detto  58. entra  in  342.troaarai,chc  vi 
vi  5.  vaitele  qurflb  s.  tomei.csrai  dentro  alle  due  righi,  e focàii  terzo  digito-,  8A 
anco  lo  aiuterai  (òtto  il  ?. -puntato , dipo?  muhiplica  detto ,5.  via  68.  fa  340.  il 
quale  lenza  porlo  in  alc  un  lungo,  mi  (blo  con  la  mence  lo  trouarai,  di  342.  redi 
2.  poni  2.  (òpra  *42*  e dipenna  il  detto  442.  & anco  il  detto  {.hora  a quel  2.  che 
te  auanzato  , acco  naagnatrii  il  {.  puncat© , farà  2^  del  quale  Infogna  cauarc  il 
«u mirato  del  terzo  digito  eh;  e < . & il  fuo  quadrato  e 24.  il  quii  tracco  del  fopra- 
detto  2{*  reila  zero,  ò ver  nulla  . 

E volcniocauar  la  radice  di  32239684.  comincia  da  man  delira,  e fa  vn  pun* 
to  (orto  la  prima  figura  che  e 4. e Vènendo  poi  verfo  man  finillra , ad  ogni  duC-i 
figure  farai  vn  punto  (òtto , cnc  in  tutto  faranno  4-  punti , e così  diremo , che  4. 
figure , ò ver  digiti , ne  verrà  per  la  radice  di  detto  numero , e perche  il  primo 
puntodi  man  fìniiira  contiene  daefigure  fopra , cioè  32. però bifogna trouarc  la 
radice  di  32.  e (è  il  punto  non  contcncdc  altra  figura  che  quella  che  fuflè  fopra  a 
detto  punto  , allora  bifognarebbe  che  tu  trouafli  la  radice  di  quella  figurafola$ 
hora  cornando  al  noilro  operare  ^ troua  vn  numero,chc  multiplicato  in  le,  il  fuo 
produtcos'apprcflì  quanto  piti  può  a 31.  il  qual  numero  (ara  5.  e (ari  il  primo  di» 
gito  da  metterli  dentro  alle  due  righe  già  fatte,  come  in  altre  habbiamo  detto.  Se 
il  detto  {.  lo  metterai  ancora  {òtto  al  2.  del  33.  cioè  fotco  il  punto  5 facto  quello 
iliultipliéa  il'digicoria  fe  ù 24.  il  quale  (bua  porlo  in  alcun  luogo , ma  folo  con 
la  mente  lo  trarrai  di  32.  red  i 7.  e poni  7.  fopra  ?2.edipcmnil  32.  5cil  {.chcgli 
edotto,  hora  il  7.  cheti  rcftò  di  fopra  accompagnalo  col  2.  che  &guc,  e chi  nom 
aountato,  farà 72.  dipoi  raddoppia  il  primo  digito  fa  io.e  quello  metti  lòtto  a di» 
rittnradel  72.  vedi  hora  quello  lo.quance  volte  entra  in  72.il  quale  non  ha  dub- 
bio alcuno  che  y'cntrarcbcc  7. volte*  ma  auanzirebbe  2.  che  accompagnilo  col 


3.  die  fegue,  cchcha  il  puntofocto  farebbe  z$.  del  } ul  23-  non  lì  potrebbe  ca- 
uarc  il  quadrato  del 'fecóndo  digito,  cioè  il  quadrato  di  7.  che  è 47*  come  l’ope- 


rare richiede, e perciò  direinochcil  ?2,  non  ci  polla  per  tal  rilpetto  entrar 
picche  6^  volte , t qnando.aacora.  al  <?.  inrcerueniflc  di  non  poter  ciliare  il  foo 
quadrato,  ditelli  cheiL  io.  in  quel  tal  numero  enrra/lc  {.  volte  &c.  hora  inetti  5. 
eh.*  eli  fecondo  digito,  dentrO'alle  due  righe,  Ut  anco  il  iecto6*  liutàio  (òtto  al 
3.  puntar#,  dipoi  moltiplica  detto,6.  via  io.  fa  60.  il  quale  lènza  porlo  in  alcun 


quadrato*  36.il  qual  forza  poeto  to  luogo  alcuno,  ma  folo  con  la  mente  Iotro- 
uafti4i>  *23.  reila  b7»  Quando  notdiciamo,  che  il  tal  numero  ffdcuc  trarre  ci 
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la  mente  fenza  porlo  in  luogoalcuno,  non  intendiamo  vietare  adoperarne  , che 
nonio  poflfa  porre  fuor  dell  (Opcrationc  in  qualche  altra  carta,  equiui  tra  rio  co- 
me più  gli  piace,  ma  quello  fi  dice  per  aauertimemo , perciòche  veicolando  cah 
numeri  cop  li  duplati,  fi  potrebbe  generar  con fufione . 

Horatomandoall’operanoftra,  fi  diffe,  che  tratto  0.  di  123.  rcftò  87.  metti 
adunque  S7.  (òpra  12 e dipenna  il  12?.  «Se  anco  il  6.  che  è Tocco  il  ^ puntato . 
Fatto  quello  le7«  che  ti  reltò  accompagnalo  col  9.  che  feguc,  e che  e lenza  pun- 
to fitrà  879.  dipoi  addoppia  i digiti, cioè  0.  fanno  U2.e  quelli  metti  lotto  a 879. 
con  tal’or  dine,  che  il  numero  venga  lotto  il  numero,  e le  decine  fotto  le  decine, 
«le  centinaia  lòtto  le  centinaia  ; dipoi  vedi  112.  quante  volte  entra  in  879.  tro- 
tterai che  v’entra  7.  volte,  e quello  farà  il  terzo  digito  , il  quale  metterai  dentri 
alle  due  righe,  & anco  il  detto  7.  lo  metterai  fotto  il  6.  puntato  ; dipoi  multi  pi . 
detto  7.  via  1 11.  fa  784*  che  lenza  porlo  intal’operatioiie,  lo  trarrai  di  879.  rolla 
${.poni9*.lòpra879.ectìpejana879-&ancoil7.  Nota , che  quando  tumulti» 
plicafii  7>  via  1 12*  tu  poteui  così  multiplicando  trar  figura  per  figura  dell’  869. 
come  fi  & nel  partire  a galera,  ouero  battello . Dipoi  accompagna  con  il  5. 
che  (cgue  farà  90.  e di  quello  bifogna  cauarne  il  quadrato  di  7.  cioè  il  quadrato 
del  terzo  digito,  che  il  iuo  quadrato  c 49.  il  qual  tratto  di  90.  reità  907.  e dipa- 
na l’altre  figure  adoperate,  eccetto  le  figure  de’duplati  ; dipoi  a907\chc  ti  reità  • 
accópagna  l*8xhc  lcgue,fàrà  9078.P0Ì  addoppia  li  tre  digiti, 1 ano  1 1 ^q.equcfto 
poni  lotto  a 907#«con*l ’ordinc  detto,  c cerca  d’inueiligar  quante  volte  1 1 24.  cn- 
tra  in  9078.  trouarai,  che  v’cntrarà  8.  volte,  e quell’  8.  mettilo  dentro  alle  due 
righe, che  farà  il  quarto  digito , 8c  il  dett*  8.  inectil  > ancora  fotto  il  4.  puntato  $ 
dipoi  multiplica  dctt’8.  via  1 124.  e mentre  tu  lo  moltiplichi  caua  il  produtto  a 
poco  a poco  di  9078.  come  fe  fuflè  vn  partire  a galera,  trouarai  che  ti  re  fi  ara  6 . c 
con  quello  6 . che  ti  refta,  accompagna  il  4.  eh»  lègue  farà  <^4.  de"  quali  bifogna 
cauarc  il  quadrato  d’8.  cioè  il  quadrato  del  quarto  digito  , cnet>4.  adunque^., 
dà 64.  velia  niente,  e così  diremo  che  la  radice  quadra  del  foprapoftoci  numero  • 
fia  07S.  c con  quell'ordine  potrai  trouare  la  radice  d’ogm  maggior  numero. . 
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Proua  delle  Radtei  Quadre . 

E Volendo  per  la  proua  reale  vedere  fc  detta  operatione  Uà  bene , multi  plica 
078*in  le,  & al  produtt  lì  douerebbe  aggiunger  l’auanzo.quàdo  nclfopc- 
raiione  auanzafte  cos’a!cuna,c  tal  produtto  lommato  có  l’auàzo, douerebbe  ellcr 
vgualc  al  noltro  propoftoci;  ma  volendo  la  proua  di  tal’operati  me , per  la  pro- 
ua del  9.  o del  7.  Togli  prima  la  proua  deirauanzo,  che  in  quelli  fopradetea  nò 
auanza  cos  alcuna, e perciò  poni  zero  fopra  la  crocetta, dipoi  togli  la  proua  d Ila 

V 2 radice, 
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radice,  cioè  di  citando  via  i nouennari  auanza  8.  quadralo  fì  64.  del  qua. 

le  getta  via  i nouennari  auanza  i.e  poni  1.  lotto  la  crocetta , dipoi  fomma  r.  che 
« li  lòtto,  con  ilo.ch  edi  foora,  fi  pur  vno  , e poni  1.  da  man  dcltra  della  cro- 
cetta, e con  quell*  1.  di  man  dcfha,  fi  doucrà  feontrare  laproua  del  propoltoci 
numero,  proua  adunque  il  detto  numero,  gettando  via  i nouennari  auanza  1 . co- 
me di  ragione  doueua  auanzare,  il  qual  poni  al  liniftro  lato  della  Crocetta,  e fo 
quando  fi  lòmma  inficine  il  numero  (òpra  la  crocetta,  con  il  numero  eh  e di  lòt- 
to faccfllro  piu  di  9*  conucrrcbbc  gettare  via  il  9.  e l’auanzo  fi  porrebbe  da_* 
mano  delira , e con  quell’  auanzo  fi  douerebbe  feontrare  la  proua  del  numero 
piopofloci'  . 

Par  colà  ragioneuolc,  che  dimoftriamo  il  modo  di  trouar  le  radici  lorde  , e 1* 
apprefiàmento  di  effe  $ hauendo  fin  qui  trattato  a baflanza  delle  radici  dilcrete  ; 
Laonde  volendo  irouare  dette  radici,  croua  leu. pre  la  propria  radice,  come  (òpra 
se  detto,  e quando  l’hauerai  trouara,  fanne  la  proua  reale,e  vedi  di  quanto  pafifa 
il  numero  propoltoci,  & allora  quel  più,  cioè  la  differenza,  che  farà  dalla  mul- 
tiplicacionc  della  radice  in  le,  al  propofto  numero , e tal  diffcrema  la  partirai 
per  il  doppio  della  prima  radice,  che  troualli,  e quello, che  ti  verrà  per  detto  nar-^ 
cimento,  caualodi  detta  prima  radice  , & il  rimanente  farà  la  radice  feconda  di 
detto  numero,  afiài  piti  profTitna  che  la  prima  ; e volendola  approffimar  più  . Fi 
la  proua  anco  di  quella*  feconda  radice  , e vedi  di  quanto  fupcra  il  numero  pro- 
polio , e quel  piu  che  ci  verrà , lo  partirai  per  il  doppio  della  lèconda  radice.*  » 
cioè  di  quella  , che  t’ha  dato  tal  differenza  ; e quello  che  nc  verrà  lo  trarrai  di 
detta  feconda  radice , & il  rimanente  farà  radice  terza  , affai  piu  proflìma  della 
prima . v 

£ volendola  più  prolfima  fegui  fuccelfiuamente  quell ‘ordine , e guarda  fem- 
pre  di  cauare  gli  auuenimenti  dell  £ pure  radici,  e nonde’ duplati,  come  per 
cfTèmpio  . 

Troua  la  propinqua  radice  di  12.  Fà  cosi,  troua  vn  numero  > il  qual  multipli- 
caro  in  fc,  il  fuo  produtto  s’accoftì  piu  che  fi  può  al  detto  12.  trouarai  che  quel 
numero  farà  c quello  diremo  che  lìa  la  radice  di  12.  il  qual  3.  multiplicatoin 
le  fà  9.  e di  ragione  doueua  far  12.  adunque  manca  c quello  3.  che  manca  lo 
porrai  lòpra  vna  linea,  dipoi  raddoppia  la  radice,  cioè  fà  6 . e quello  6 . lo  por- 

rai lòtto  la  linea,  douc  pontili  il  3.  ltarà  cosi4*  lolaifàti  lòno-J  .c  cosi  diremo  che 
la  prima,c  propinqua  radice  d i2.fia  E tempre  che  trarrai  la  radice  di  qual- 
fiuoglia  numero,  quel  numero  poi  chet’auanzarà  fuor  di  detta  radice  , lo  marc- 
iai fopra  vna  linea,  & il  doppio  di  tal  radice  lo  metterai  lòtto  a detta  linea  ; che 
altro  non  vuol  dire,  fc  non  partir  1 auanzo  per  il  doppio  della  radice,  e quel  rot- 
to che  ne  peruicne  s’accompagna  con  la  radice  di  numero  intero,  c quella  poi  fi 
dice  eller  prima  radice  di  quei  numero  propoltoci,  c lòpra  tal  prima  radice  cia- 
fcun  operante  fi  ferma,  lènza  trouar  la  più  propinqua  , adunque  noihabbiamo 
trouato  che  la  prima  radice  di  12.  è fanne  proua,  multiplica  $-|.in  lèfà  J2-‘- 

c noi  vorremmo  che  faccfic  12.  apunto,  perilchc  fupera  il  detto  12.  d’~-c  volen- 
do noi  trouare  la  radice  più  propinqua,  parti  quel  più,  cioè  4*  per  il  donpio  della 
prima  radice,  cioè  per  il  doppia  di^-f*  che  è 7.  ne  viene  quale  cauarai 
dalla  prima  radice,  cioè  di  reità  34t*  e quella  Ila  detta  feconda  ra- 
dice di  12.  cioè  piu  proflìma  che  non  è $4*  c volendola  trouare  anco  più  profu- 
ma, multiplica  quella  lèconda  radice  in  le,  cioè  ? £4*  via  12— -yT'do- 

qc  tu  vedi,  che  fupcra  12.  di  -f  r!  -**  c quella  partilo  per  il  doppio  della  feconda 
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quella  farà  la  terza  radice  di  ia.  cioè  più  propinqua  che  non  è la  prima , e la  fe- 
conda} Fanne  proua , trouarai  che  palTarà , e lupcrarà.  12-  JT7  Ò7  c 

cosi  farefli  per  la  quarta»  e quinta  radice,  volendola  più  propinqua , ma  è ìmpof- 
fibile  a trouarla , talmente,che  multiplicata  in  le  faccia  il  medefimo  12.  perche 
per  l’apunto  mai  fi  trouarà  . E volendo  trouare  la  propinqua  radice  d*8.  Se  noi 
diceflìmo,  che  la  radice  d’8.  fùflè  2.  facendone  proua  auanzarebbe  4.  fi  che  vedi 
che  ponendo  qucfto4.  (opra  vna  linea,  come  nella  pattata  s’è  detto,  e ponendoli 
(òtto  il  duplato  della  radice,  cioè  il  duplato  di  2.  elvè  4.  {farebbe  cosi  4 . che  li- 
gnifica,& c vn’intero,  c però  quando  in  qualfifia operazione  nel  trar  delle  radici 
t’auanzarà  tanto,  quanto  il  duplato  di  d.radice, allora  ti  reggerai  fecondo  l’ordi- 
ne infraferitto . Pcrilche  volendo  trouare  la  propinqua  radice  d’8.  quell’  intero, 
che  ne  viene  in  cambio  di  rotto,  aggiungilo  a 2 • radice,  farà  3.  ejJircino  , che  la 
radice  lorda  d*8.  fia  3.  il  qual  multiplicato  in  le  fà  9.  e noi  vorremo,  che  faccflc 
8.  onde  vedi  che  fuperaU.d’i.  e quella  differenza , cioè  1.  partilo  per  il  doppio 
della  radice,  che  ci  di  tal  differenza,  cioè  per  il  doppio  di  3.  ch’c  6.  ne  vien-^ . il 
qual  tratto  di  3.  retta  24*  per  la  radice  più  proffima  5 fi  che  non  fi  deuc  rifponde- 
rc  al  3.  prima  radice,  ma  alla  feconda,  ch’è  24*  il  quale  multiplicato  in  le  fà  8. 
*3-4.  e noi  voleuamo  che  fàceflè  8.  apunto  j Hora  le  tu  vuoi  trouare  la  radico 
piu  propinqua,  parti  il  detto  fuperfluo,  cioèT4*  perii  doppio  di  2-7*  cioè  per 
•j.  ne  viene  *1  quale  cauarai  della  lèconda  radice , cioè  di  2 4*  re- 

tta 2444  e quefta  è la  tcrza,e  più  propinqua  radice  d’8.che  non  è 2 -J.  Fané  pro- 
ua, mu Implicando  2“  44-  in  fe,  fa  8 47  V 77*  e fe  la  vuoi  più  propniqua  oller- 
ua  l’ordine  fbpradctto . 

E volendo  trotare  la  propinqua  radice  d’vn  rotto,  bi  fogna  troua»e  la  radice 
di  due  numeri,  cioè  di  quello,  cnc  ftà  fopra  la  riga,  il  qual  fi  dice  denominante, 
e di  quello  che  ttà  lòtto  la  riga , al  quale  lì  dice  denominatore  , e dcH’vno , O 
• dell’altro  bifbgna  trouare  la  fua  radice,  come  dcJfàni  s’è  detto  » 

Fra  Luca  dice,  che  fc  l’vno  di  quefii  due  numeri  haueflè  radice  difercta,c  l’al- 
tro non  rhaueflc , che  non  fi  potrebbe  per  regola  pratica  trouar  detta  radice , fe 
non  a talloni  ; c fe , nè  l’vno,  ne  l’alcro  numero  naueffe  radice  difcreta  , molto 
peggiormente  fi  rrooarcbbe , c noi  ancora  concorriamo  con  la  fua  opcnione  ; 
anzi  fifbggiunge  cttcr  cofàimpoflìbilc  poter  trouare  la  radice  difcreta  di  etti 
rotti,  fi  come  de’fàni  fi  ditte  ; ma  diciamo  bene,  che  non  a talloni,  ma  per  rego- 
la pratica,  c ferma  fi  può  trouare  la  propinqua  radice  di  qualfiuoglia  rotto  , ma 
non  radice  difcreta , le  già  i numeri  di  detti  rotti  non  haueflero  ambedue  radice 
difcreta,  come  4* e *r4* e (infili,  che  volendo  noi  la  radice  di4-  piglia  prima  la 
radice  di  4.  il  quale  è fopra  la  riga,  la  qual  radice  è 2.  e quello  poni  (opra  vna  ri- 
ga, dipoi  piglia  la  radice  di  9.  il  quale  è lotto  la  riga  ; la  qual  tadicc  è ?.  e quello 
lo  metterai  lotto  a quella  riga,  doue  metrelli  il  2.  ftaràcosi* . e tanto  diremo  che 
fia  la  radice  difcreta  di-*.  c volendo  la  radice  di^  4*  oflèrua  il  medefim'  ordine, 
trouarai,  che  farà  4*  c cosi  farai  in  tutti  gLaltn  rotti  , che  haucranno  radico 
difcreta. 

Ma  volendo  la  radice  di  y 4 • Fra  J-uca  dice,  che  non  fi  può  dare  per  numero; 

Perciòchc  folo  il  9.  che  è fopra  la  riga  ha  radice,  ma  il  io.  non  l’ha,  e fc  tu  volerti 
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"fin  ali  rotti  ; Laonde  non  fi  potendo  trarre  k radici  difcrcte  » non  fi  pofTonoan» 
co  dar  per  numero;  ma  diciair.obrne/chc’r^  3 talloni  ( come  vuol  Era  Luca) 

• ma  per  regola  férma  fi  può  dare  la  propinqua  radice  diT-J*  svolendola  troua- 
re,  farai  cosi,  multiplica  il  denen  mante,  via  il  de  nominatore,  cioè  9.  via  10.  la 
90.  e di  qudto  pigliane  la  radice , che  è quali  9 \ . e quello  partilo  per  il  denomi* 
■atore,  cioè  per  io.  ne  viene  -j  e quella  fia  la  più  popinqua,  e prima  radice  di 

7 -J*  Fanne proua, multiplica  -5  via-j  4*  fanno ■{  -f douc tu  vedi,chc  fupe- 
rad^òi- 

E volendo  la  propinqua  radice  di  . multiplica  il  denominante,  via  il  de* 
rrininatore,croc  Jo.  via  19.  fa  irò.  e di  queflo  pigliane  la  radice, che  è quali  1? 

-J-J-  equrfto pani  per  il  denominatore , cioè  per  19.  ne  viene  44-i*  e qncfto  fìa 
la  pi  ima  racicc  (òrda  di-J  -J.  e fc  tu  voltili  la  radice  più  proli;  ina,  opeiarai  come 
nei  fan  taccili,  parti  la  differenza  peni  doppio  della  radice,  che  la  di,  c Lamie* 
ni  me  nto  caua  di  d.radice,&  il  rimanete  farà  radice  più  p redìma  di  quel  tal  rotto. 

E q’  andò  tu  voltili  trouarc  con  preftezza  la  radice  d vn  rotto, che  il  fuo  deno* 
minante  fùiTe  vn  punto  meno  del  fuo  denominatore,  cerne- . -f  .e  fi mili pur- 

ché i I denominarne,  cioè  il  numero  (òpra  la  riga  > fia  vn  punto  meno,  e non  più, 
che  il  numero,  il  quale  ftà  lèttola  righa,  pcrcióchc  fc  i'ufìe  meno  più  d'vn  pun- 
to, tal  regola  non  ti  bruirebbe  • 

Hor  volendo  trouarc  con  preftezza  la  radice  di4*  raddoppia  il  denominante, 
ci  re  fa  6-  & a quello  aggiungi  fen  prc  1.  per  regola  férma , fa  7.  c quello  poni 
fopra  vr, a riga,  dipoi  iac.de rpia  il  denominatore,  cioè  4.  fà  b.  c queflo  poni  di 
fotte  la  riga,  douc  ponefii  il  7.. ilari  coci-J.c  cosi  diremo,chc  la  radice  lorda  di-* 
fia—.e  cesi  farai  intuiti  gLaltri  rottile  fieno  di  che  numero  fi  voglia,  purcheil 
numero  di  lòtto  alla  riga  non  fia  maggiore  piu  d’vn  punto,  del  numero  di  fòpra. 

-E  volendo  tiouare  la  radice  d’vn  numerò  il  qual  fuflc  accompagnato  con  vn 
rorto  ; come  volendo  trouarc  la  radice  di  124*  dice  fi  che  bifògna  ridurrei  fini  a 
rotti  di  quella  feerie,  che  è quel  tal  retto , che  accompagna  detto  numero , cioè, 
fc  il  numero  fàra  accompagnato  da  quarti  ; ridurrai  1 fini  a quarti,e  fé  farà  accó* 
p agnato  da  quinti,  ridurrai  i fàni  a quinti  &c. 

Vedi  hora  12.  fàni  quanti  quarti  fono,  multiplica  12.  via  4.  fa  48.  & a quello 
aggiungi  quel  quarto,  che  l’acce  mpagra,  farà  49.  quarti,  fi  che  dirai , che  12—. 
fia  7.  e di  queflo  bifogna  pigliai nc  la  radice,  come  di  fòpra  nei  rotti  fòli  fàce- 
’fii,c  perche  ambedue  i numeri  hanno  radice  difcieta , perciò  prendi  la  radico 
di  49.  la  qual  V 7.  c qneflo  metti  fòpra  vna  riga , dipoi  rrtndi  la  radice  di  4.  Ijl_»  , 
qual  >è  2.  e queflo  poni  fotto  la  liga,  douc  ponefli  il  7.  llarà  cosj~.  che  vuol  dire 
lette  mezzi,  cioè  .e  qui  ila  è la  radice  di  (creta  di  124*  scesi  la  radice  di 
è 3-7.  ^ qual  fi  treua  col  mede  firn 'ordine;  Nota,  che  le  i numeri  ridetti  che  fo- 
no a rotti,  l’\  no,  c 1 altro  non  barn  flè  radice  difereu , o che  vn  di  loro  Thaue/Tc, 
c l'altro  rò,  < fleruail  modo,  c L regola,  come  decotti  fòli  se  detto,  e cosi  non 
la  trouarai  a taflcni,c  peiche  refpericnzaè  11  acflrad’ognicofa^veniamoairefpc- 
rienza,  e prin.a  per  la  detta  re  gola  trcua  la  tadicc  di— .multiplica  il  numero, 
che  i là  fòpia  la  riga,  via  il  numero,  che  ili  fotto  la  riga,  cioè  49.via4.  fa  196.  pi- 
gliane la  radice,  ch’è  14.  e quefto  parti  per  il  numero,  che  è fotto  la  rigame  vie- 
ne e quella  è la  radice  decreta  di  J2-J*  s volendo  la  radice  di  20-J.  riduci  i 
fama  ioni,  (ararne  in  tutto-3  ■$ - . multiplica  il  denominante , via  il  denomina- 
tore,cioè  1 21.  via  6.  fi  726,èi  quello  pigliane  la  radice,  che  c quali  27.  c quefto 
paiti  per  il  de  nca  ina  ter  c,  cioè  per  ò.nc  vienc>j-|* c quelli  diremo,  che  fiala-» 
propinqua  radice  di  ao-J* c volendo  trovare  la  propinqua  radice  di  qual  numero 
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ti  piace,  e fia  pccOiypu^nato  cnnqualffuoglia  rotto , offe-ma  il  medcfur.o modo» 
che  in  quella  hai  fattole  a olrndcla  f iu  propinqua  , r arti  la  differenza  perii  dop- 
pio della  radice,  che  la  dà*  e rauuenimcnto  caua  di  detta  radice  per  redola  tro- 
ttata* e non  a talloni*  de  il  rimanente  farà  radice  più  propinqua  • 

La  Èstrattione  delle  Radici  Cube) 

ANcorche  fia  poco  neceffaria  a quella  noli r a opera  l cilrattionc  delle  Radici 
Cube*  railladimeno  non  vogliamo  mancare  didmioltrare  che cola  ha  Ra- 
dice Cuba,  e come  fi  troni  in  ciafcun  numero.  ‘ 

La  Radice  Cuba  non  è altro, che  vn  numero  il  quale  multiplicito  pe r fe  fteffo, 
Òc  il  prodotto  multiplicat©  via  detto  numero*  oucro  Radice  , faccu  il  numero 
propesoci,  dal  quale  li  trafTe  detta  Radice , come  per  eflempco  feti  luffe  detto, 
Troua  la  radice  Cuba  d’8.  dicefi*  che  la  radice  d’8  e 2.  & il  i.  fi  chiama  radicele 
r8rff  chiama  numero  cubo,  perche  mulùplicato  2.  via  2.  fò  <4.  e quello  4.  mula- 
plica  to  via  il  detto  2.  la  b.chealtrononcirapprcfenta,  fc  non  vn  corpo  folido  di 
6.  fune)  fide,  cioc  <5.  faccie,  come  vn  dado,  le  quali  iaccic  fianc  per  ogni  verio  2. 
'braca a • 1 alche dal  muluphcaiea.infe,chcla4.  nccaufalaiupeihcie  prima 
d’vnà  f J faccia,  e multip  licando  poi  la  fuperiicic  d’vna  fol  iaccu  * cioè  4-  via  il 
incddìmo  2.  la  8.  c caiifà  il  numero  cubo,  e per  maggior  inuUigenza,prop®n- 
cali  v n dado  di  pietra  , odi  qua  l'altia  colà  a piace,  il  quale  fia  lungo  2.  braccia, 
laico  2.braccia,  & alto  2 braccia*iormato  ad  angoli  reta,  fi  domadaquate  brac- 
cia i-uadre  corporee  farà*  cioè  quanti  dadi  piccoli,chc  fulìcro  lunghi  vn  bracai* 
larghi  vn  braccio,  & alu  vn  braccio,  fi  fot marebbe  in  quel  dado  maggiore . 

Non  ha  dubbio  alcun®,  che  ogni  ftmplice  huomoconofcera,  che  li  lormarcb- 
be  8.  dadi»  d vn  biactio  l’yno  per  cgm  verlo,e  perciò  feti  luffe  detto , egli  e vn 
dado,  il  qual  e e 8-  biatcia  cube , cioè  corporee , domando  quante  braccia  c per 

domandare  quante  brace  ia  fia  periato,  none  che  domandar  la  radice  cuba 
l’8.1a  quafèa.  come  di  ffepra  se  detto , e la  radice  cuba  dióij.c  4.  pcrcioche 
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Et  aciiòche  tu  veda  IVtilicà,  che  n’apporta  la  prelènte  ujoletta , propongali 
fcr  cnèmpio,  che  noi  volcffimo  trouare  la  radice  cuba  di  quello  numero  , cioc 
42?  10*42.  . 

s Prima  comincia  da  man  delira,  e (òtto  IVItima  figura,  ch*c  2.  farai  vn  punto, 
come  nelle  radici  quadre  fàcefli , dipoi  venendo  verfo  man  finifl ra  lafTa  due  fi- 
gure lenza  puntare*  che  faranno  il  4.  Se  il  f . e tarai  vn  punto  (òtto  il  o.  dipoi  fc- 
guitando  verfo  man^ìniflra  laflà  due  figure  lenza  puntare,  che  faranno  1T.&  il  ?• 
e fa  vn  punto  Tutto  il  2.  e cosi  procedere,  fc  piu  figure  Tufferò,  e tanti  punti  quàti 
farai  ccn  tal  ordine  fòt to  il  numero  del  quale  vuoi  trouare  la  radicc,canti  digiti» 
onero  figure.»  ppnukn  phe/i  venga  dentro  alle  due  righe  per  la  radice  cujba  ai 
detto  numero  $ confidcrato , e fatto  quello , tira  due  lince,  ouero  righe  da  ifian 
delira,  come.  ncHopcrare  delie  radici  quadre . 

Stiamo  bora  in  dubbio,  fè  douiamo  dimagrare  ul’cflractionc  di  radici  cube , fe- 
condo 1 ordine  del  partire  a galera  con  le  ligure  dipennate , ouero  fecondo  lar- 
dine del  partire  a danda  ; purché  noi  ci  rifluiamo  a dimofirare  il  pili  fàcile , c 
men  confulò , il  quale  farà  fecondo  l ordine  del  partirea  danda,  doue  non  vano 
figure  cancellate,  ne  meno  fi  deue  tenere  a mente  i tripli,  e fubtripli  $ ma  balla 
touvi  * memori*  lafòpradetta  Tauoleita,  fidamente  per  trouare  i numeri  cubi- 
ci de  digiti.' 

Veniamo  hora  all’opeiatione,  comincia  da  man  fmiflra,  e troua  il  primo  pu— 
to,  il  qual  c lotto  il  2.  doue  tu  vedi,cbe  il  detto  punto  contiene  due  figure  fbpra» 
kcioc  il  2.  fopra  a detto  punto,  & il  4.  vcrfòlafiruilra  parte,  cioè  42*  Troua  fiora, 
vn  numero,che  multiplicato  in  fè  cubice,il  Tuo  produtto  s’apprcffi  piu  che  fi  può 
al  detto  42.  Se  cu  guardi  nella  tauoletta,  trouarai  che  il  detto  numero  farà  3.  il 

3ual  multiplicato  in  fè  cubice  fa  27.  poni  3.  dentro  alle  due  righe,e  farà  il  primo 
igito,  dipoi  poni  27.  lòtto  il  42.  c caualo  di  detto  42.  refla  1 *.  e tira  giù  il  3.  fì- 
gara  feguente.  Se  accompagnalo  al  detto  1 *.  farà  1*3.  dipoi  quadra  il  ?.  primo 
digito  fà  9.  tripla  quello  9.  fà  ay.  vedi  hoja  il  dct$o  27.quàte  volte  entra  iri  i*  ?• 
e nota  che  bifògna  che  vi  vadi  tante  (le  qual  volte  ci  rapprefemaranno  il  fècòdo 
digito)  e che  auanzi  tanto,  ch^  accópaguato  il  detto  auanzo  con  IT.  che  fegue, 
ic  ne  polla  cauare  il  quadrato  del  fecondo  digico,&  il  detto  quadrato  ancora  cri— 
piato.  Se  il  detto  triplato  multiplicato  via  il  primo  digito . Laonde , le  noi  po- 
ncurmo,  che  il  detto  27.  cntrafiè  *.  volte  in  1*3.  non  auanzarebbe  tanto,  che  co 
1 aggiuntone  dell’ 1.  che  fegue  fè  ne  potcfTè  trarre  quanto  di  (òpra  se  detto,  e pe- 
rò diremo  che  il  27.  entra  3.  volte  in  1 5 3.  poni  4.  dentro  alle  righe , e farà  il  fe- 
condo digito,  il  qual  multiplicato  via  27.  fa  iob.  che  tratto  di  1^3.  refla  45.  tira 
giù  IT.  che  fegue  fà  45 1.  dipoi  quadra  il  4^  fecondo  digito  fa  ió»  tripla  ió.ià  48. 

. c quello  multipl.  via  il  primo  digito,  chVia  144- che  tratto  di  4*  1.  refla  307.0 
tira  giu  il  o.  che  fèguc,  dou  e il  punio  lòtto  làrà  3070.  c dìi  qacilo  cauane  il  cubo 
del  fecondo  digito,cioc  il  cubo  di  4-§uarda  la  tauolctta,chc  farà  64.  il  qual  trat- 
to di  3070.  reità  jcotf.  e qui  farebbe  finita  Topcratione  della  radice  con  due  foli 
di  giti,  fè  altre  figure  non  vi  fuflcro  $ bora  tira  giù  il  *.  che  fegue,  fà  300^5.  dipoi 
quadra  li  due  digiti  inficine,  cioè  34*  fanno  1 1 *6.  tripla  qucfto  fà  3468.  hor  vedi 
quante  volte  3468.  entra  in  300 6*.  ofièruando,  che  t auanzi  tanto  che  fc  ne  polla 
trarre  quel  numero,  che  fecondo  Tordine  che  di  fopra  s’è  detto,  trouarai  che  v* 
entrari  8.  volte,  poni  8.  dentro  alle  due  righe,  che  farà  il  terzo  digito,  c poi  mul- 
tiplicaqueirB.  via  3468.  fa  27744.  *!  qual  di  <oorf*.  refi  a 2 ;2 1.  e tira  giu  il 

4.  che  fegue  fà  23214.  dipoi  quadra  il  tet^o  digito  cioè  8.  fà  64.  uipla  quello , fà 

19  2. 
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192.  e quello  multipli».*  via  34.  primo,  e feiioiidor  digito,  fà6si8.  che  tritio  di 
*3214.  redi  : j hi 

Numero  propoli  oci  I Radice  cuba. 

4 2 31  o..f  42  ( 34&-  . 
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E volendo  fare  la  proua  reale,  muItiplica^Syin  lè,&  il  produtto  ipulùplict 
via  detto  348.  & a quell  ’vltinio  produtto  aggiungi  Tauanzo  di  detta  radice,  e tor- 
nare il  propoftoci  numero . 

Ma  volendo  per  la  pioua  del. 9.  veder  le  taToperationellàbene,€ìcosijCoimn- 
cia  dall’auanzo  di  d.radice,  e getta  via  tute’  i nouennari,  che  in  efiò fi  troua,  tro- 
uarai,cheauanza  3.  fuor  de’nouennari,  il  qual  3.  poni  (òpra  la  crocetta, poi  togli 
la  proua  della  radice,  cioè  di  348.chc  la  Tua  proua  è 6.  troua  il  num.cubo  di  det- 
to 6.  multipl.6.  in  le,  fà  36.  e quello  inultipl.  via  detto 6. fa  2 i6.e  di  quello  prendi 
la  proua  per  9.  auanza  o.il  qual  metti  fotto  alla  crocetta , dipoi  (bruma  3.  che  è 
lopra  la  crocetta, con  il  o.  che  è di  (òtto  fa  pur  3..C  poni  3,  da  man  delira  dclbu* 
crocetta,  e Te  fornmando  infieme  le  dette  ligure,  cnc  (tanno  di  (òpra , e di  Torto 
della  crocetta,  faccficro  piu  di  9.getta  viailp.el’auanzo  poni  da  man  delira  di 
d-  crocetta,  e con  quell ’auanzo  deue  (contrarli  la  proua  del  propello  numero  . 

Hora  noi  habbiamo  3.  dalla  delira  della  crocetta,  togli  dipoi  la  proua  del  pro- 
dotto numero,  gettando  via  i nouennari,  trouarai,che  auanza  3.  come  voleuamo 
il  qual  poni  dal  lato  iìniiìro  della  crocetta  i 

Perche  a molte  propofitioni  nel  pratico  operare  d’Aritmetica,  e Geometria^* 
non  fi  potcua  lòdislàrc  Tenza  l’aiuto  delle  Radici  quadre,  c cube , e fenza  la  co- 
gnitione  de’ numeri  quadrati  , perciò  burnendone  noi  per  quanto  fia  di  bilògno 
nelToperare  della  noflra  pratica  trattato  a fufficienza,  daremo  principio  a For- 
mare alcune  propofitioni  di  numeri  quadrati , edi  pregreflìoni,  non  perche  fij- 
nocofe  molto  occorrenti,  ma  per  ornamento  ddIopcra,c  diletto  ai  giouani  flr> 
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dioft  di  quelle  discipline,  ma  primi  diremo,  che  cola  fu  procreinone . 

Progrcffionc  non  è altro,  •he  vn’aggiungimenco  di  miuicn,afceniédo  /guai* 
mente,  cominciando  dall  Vnità,  oda!  1.  o di  altro  numero , come  poco  di  dotto*: 
intenderai,  acciòchc la  Sómma  di  cfli  numeri  prestamente  s*  habbia  ; Sappi,  che 
fono  due  fpecie  di  progrelfioni,  vna  delle  quali  è detta  continua,  ouero  naturale, 
e l’alrra  è detta  intercida,  ouero  discontinui;  la  continua  s’intende  quando  li  nu* 
meri  cominciano  dall’ vnità , & ascendendo  non  (è  ne  lafoia  alcuno,  come  per. 
eflempio  1. 2. 3. 4.  5. 5.  &c«  doue  Tempre  il  numero  fegucntc  auanza  il  numero 
precedente  d’vrna  vnità  fola . 

PwgrcffionedLScominua s’intende,  quando  i numeri  cotniniciano  pur  dall* 
vnità,  Se  aScenaendo  dal  numero  Seguente  al  numero  precedente  v’è  di  diSTcren- 
za  più  d ’vna  voità,  come  per  cflèmpio  1. 3.  7. 9. 1 1.  &c.  e puolc  ancor  qocfta . 

hauer  principio  dal  binario,  cosi  2. 4. 5.  8.  io?  He  anco  da  altri  numeri  puoi  ha* 
uer  principio  • » o ^ 

£ /olendo  con  prettezza  hauer  la  Somma  di  tutte  1*  vnità , che  nei  k>r  numeri 
fon  contenute,  daremo  alcune  regole,  delle  quali  alcune  Temono  alla  continua 
progreffione,  Se  altre  alla  diTcontinua,e  dell’vna,c  delizierà  Tono  due  regole  ge- 
nerali : fi  come  ciaScheduna  in  due  dii^crfi  modi  può  terminare,  cioè  in  numero 
pari,  & in  numero  dispari,  le  regole  della  progreffione  continua  fon  qucttc,cioc 
quando  1 Vltimo  numero  di  tal  progreffione  Tara  numero  Dari . femore  uùuon 
1.  all  Vltimo  termine , eia  Somma  la  multiplicarai 
via  la  metà  di  detto  vltimo  termine , Se  il  produtto 
lari  Sèmpre  tanto  quanto  la  Somma  di  tutt’i  numeri 
ordinatamente  polli  da  1.  per  fino  all  Vltimo  termi- 
ne, fi  come  in  quitta , dicendo  1.2. 3.4.*. 6.7.8.  noi 
diciamo  che  tu  aggiungi  r.aUVItimo  termine,  ch’è 
8.  Ti  9.C  quello  multiplica  via  la  metà  di  detto  viti- 
ino  termine , cioè  la  metà  d*8.  eh  e 4.  fi  3Ò.  e tan- 
to Tanao  a Sommare  infieme  tutti  lifopradetti  mi- 
ni . ri  ? la  Seconda  regola  della  progreffion  continua 
è quefta,cioè,quando  terminaflè  in  numerodiTpari, 
come  per  cSTèmpio  i.2.3.4.f*<5.7.8.9*  airboradell* 
vltimo  termine  Se  ne  Tà  due  parti,  le  maggiori  che  fi 
pofTà , e la  maggior  parte  Sì  multiplica  via  il  detto  yltimo  termine  dispari  , 
produtto  Sarà  la  Somma  di  tutte  1 Vnità  cótenucc  da  1 

i*  per  fino  all  Vltimo  termine,  c perche  quella  ter- 
mina in  9-nc  Tarai  due  parti  le  maggiori, che  fi  poSTà 
eh?  1 Vna  Sarà  5. e l’altra  4.  noi  diciamo,che  tu  mul- 
ti plichi  ciod  la  maggior  parte  via  9.  che  è lVlci- 
ifto  termine  diTpari , fa  4^.  per  tutta  la  Sómma  dclli 
numeri,  c Te  al  detto  9,  vltimo  termine  aggiùngeui 
I.  fàccua  io.c  quello  lo  multiplicaui  poi  via  la  me- 
tà di  detto  9.  ch’è  4 faceua  parimele  4^.  di  ma- 
nicrachc,  o termini  in  numeri  pari  ,0  difpari,aggiù- 
gcndoui  femore  i*  per  règola  generale , allVlcim  > ^ 

termine,  come  di  (oprasi  fatto,  femulciplicandolo  poi  via  fa  n 
motermine,  haucrai  la  Sómma  dellVnica  contenute  in  tutti  li  numeri  di  detta 
progreffione,  c quello  baiti  quanto  alla  continua,  veniamo  bora  alla  diScònnua. 
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• Incita-  pfdgrcffiorte  ailcontiftOi  fi  fmlitfcnte  lì  dannò  due  r*&Aè  > fi  coese  t**5 
due  modi  poflbri  termitttrè , cioè  irt  numero, 
pari  ,òdrtpari , è tertnìnaricfoiH  numero  pari,, 
come  per  cfTèmpio  2. 4. 6.  8.  io.  1 2.  la  regola 
c quella  dtirvltinio tcrmine,che è T2.  prendi- 
ne la  metà  che  c 5.  e quello  muhtplica  vb  il 
numero,  che  immediate  feguira  doppo  il <5. 

'Nquafè7.  adunque  muhipJica  0.  via  7.  fa  42. 
e tanto  farà  Jalòmuu  di  detta  progrefiìonO 
difeontinua. 

Ma  quando  tal  progreflìone  finiflc  in  numero  difpari , come  quella 
13.  farai  cosi , piglia  Tvltimo  termine  che  è 
13.C  fanne  due  partljle'nwgglorhchcfi  pUò- 
fenza  romper  l'vnità,che  fama  farà  6 . e l’al- 
tra farà  7.noi  diciamo, che  tu  quadri  I»  mag- 
giore, cioè  7»  fa  49.  per  la  fomma  di  tutte  1’ 

▼nità  da  1.  per  fino  a 1 Vi  fono  ancorai 
molt'altrc  regole  da  trouar  la?  Coma  di  tutte 
Ispira  canto  della  cótinua,  quàto  della  dis- 
continua progreflìone,  ma  per  non  tediarci 
lettori  la  laflàiemo  nella  penna . 
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progreffìoni  propor  fiottali e primi  doli*  dupli. 

Volendo  fommarc  tutta  l’vnirà  della  progrdfione  dupla  proportionale,,  con%C 
fé  folle  ?.  6. 1 2.  24.  dicefi  che  bifògna  ca-  * ? 

uar  *.  che  c IMtimo  termine , di  24.  che 
c l'vltinio  termine,  rolla  21. e quello  rollo 
aggiungafi  con  il  detto  vltimo  termine , 
cioè  con  24.134?.  e tanto  farà  lafomma 
di  tutte  l’vnità  fituatc  nella  progi  ellìond , 
dupla  proportionalc  :• 

E fè  comincu/Tì:  da  vn,dic:ndo  K2.4. 

?.  16.32*  cattili  i.di  32.  reità  ^i.qual  giu 
tocon  32.  vltimo  termine  fa  53.  per  la 
lòmma  di  tutte  l’vnità,  e cosi  farai  in  al- 
tre fi  milite  fieno  di  che  grandezza  fi  va- 
glino , e comincino  da  qual  numero  fe 
pare , purché  dall*  vhinio  termine  fe  ne 
caui  il  primo , & il  refiduo  fi  fonimi  iti*»- 
licmc  con  l’vltiine  termino . 


: li. 


& 

12. 

24- 

4? 

3 

21 

*4 

41 

I; 

X. 

4 

3* 

5-)  8 

ti  lò 

** 

3*‘ 

33k 

*114*3 

riìL:t 

/ 1} 


.# 

>ii 


63 

Della  ProgrrQìonc  tripla  propor  donale .. 


e 


t I B i R O, 

fcra  40.  per  tucca  la  detta  fomrna,  e ft  cominciale  da  2.  c'dice/Te  cosi,  2.6.18^4. 
caua-j.di  54.  retta  ^2.  pigliane  la  metà,  eh  c 26.  cqucfto aggiungilo allVItìuip 

/rrmin^.  rl»,d  r j.  Un  r iirM  In  tmiri  /l/<fpa  uniti  ^nntr  miro  in  >/«**• 
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termini , 
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Volendo  fommare  rutte 
lenità  contenute  in  tmt’i 
termini  pofli  nella  conti- 
Bua  pioponioMalirà  qua- 
drupla, come  adire  1.4. 

16.64.  canili  1.  di e>4*  retta . 

6\.  ediquctto  piglia  il  re- 
ito, che  è 21.  c quetto  ag- 
• • . « • • 
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q2*  I28»jcaua  2»  <**  1^3.  itti*  iw.p^u<»uy,iii.jtv)\.i»y^.A.«uwtiw«j^j^^iiu 
airvltimo  termine,  eh  « 1 2%.  farà  170.*  per  tutta  la  lèmma  di  duti.tcnmni,  c cosi 
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giunsi  all  ’ vltiiv.o  termi-  . . . # 5 , 

ut,  die  ct>4- làrà  85  -per  la  lèmma  di  tutu  detti  ternani . tledicdli  cosi,  2.8. 
*2-  I28.jcaua  2.  di  12S.  retta  irò.  pigliane  il  terzo,  eh  e 42.  c qucfto  aggiungilo 

airvltimo  termine,  eh  « 1 2*.  farà  iyr <s* J ; 1 

/arai  ^gfeun’altia  per  grande  che  fia 
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Potremmo  ancora  dimoft  rare, come  fi  pollino  hauerc  con  prette  zza  le  fonime 
dcll’vpità  di  tutti  li  termini  della  progrcffìonc  quincupla  , e fcxquialtcra  , c 
molc’altre,  come  de ’nrnr  cri  quadrati  ancoia , ira  pache  nellcpropofitioni  del- 
la nottra Pratica  non  pottono  occorrere , perciò  non  ci ettcn derem©  ip  altro, 
pcrciòche  hauendo  noi  fatto  difegno  di  compilare  vn'opcrctta  breue  ,jijpn  vor- 
remmo che  ci  venilfc  fotto  vn  Catalogo,  o vn  Sommario  , e con  quefto  prin- 
©ipiarerao  a mettere  in>£raùca  le  progrefDoni  nelle fottoferitte  propofitioni,ac- 
ciòche  la  pratica  operatiua  delle  colè  già  dette  fi  venga  a rnariifeftare . 

£>*jc  caminano  per  vn  aicdcfimo  viaggio , éc  vn  di  loro  caminaogni  di  8.  mi<« 
g tta,e  raltro  li  va  dietro  in  quell©  modo,  cioè  , il  primo  di  là  vn  miglio  3 il  fe- 
condo di  fà  2.  mi  glia,  & il  terzo  di  nc  fà  c.cosiogni  dicrefce  vn  miglio,  fi  do- 
manda in  quanti  giorni  il  ttcpndo  giungerà  il  primo,  c quante  miglia  haucran- 
' . . • no 
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no  latto . Fa  così,  raddoppia  tem- 
pre quelle  miglia, che  il  primo  fer- 
mamente camina,  cioè  raddoppia 
%.  fa  i*.  e diqucitocauane  tempre 
i.  per  regola  generale  iella  i <?.  de 
in  tanti  giorni  il  fecondo  giungerà 
il  primo,  e i f.niiglia  farà  il  fecon- 
do l’vltimo  giorno,  e volendo  ve- 
dere quante  miglia  fanno  ; tu  vedi 
che  il  primo  in  15.  giorni  a 8.  mi- 
glia il  giorno  caminarà  120.  mi- 
glia, e per  il  fecondo  forami  tutte 
lenità, che  fono  contenute  dai  ter* 
mini  della  progreflìonc  continua  1 
da  i.p  er  fino  a tf.  fecondo  la  re- 
gola da  noi  dimoltrau , trouarai 
che  faranno  120.  vnità , le  quali 
vengono  a ellere  120.  miglia 
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Due  caminano  per  vn  medefimo  viaggio , & vn  di  loro  camina  fcniiamentci 
ogni  giorno  15.  miglia,  e l’altro  li  camma  die'tro  in  numero  difpari  or  dinatame-ì 
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te  afeendendo,  cominciando  dall?vnità,cioé  il  primo  di  fa  vn  miglio,  il  fecondo 
ne  fi  J.  il  terzo  ne  fa  & i l quarto  ne  fa  7.  e cosi  crcfce  ogni  di  2.  miglia,  finche 
k>  giùnge,  domando  in  quanti  giorni  Io 
giungerà  , c quante  miglia  farà  il  fe  condo 
rvltimò  giorno . Fà  cosi, raddoppia  le  mi- 
glia, che  fermamente  camina  il  giorno  il 
primo,  cioè  raddoppia  15  fà\$ó.  cauanc  r.. 1 
per  regola  gcnerale,rella  29.Z  tante  miglia  /• 1 ’ 
fece  l’vltimodi  il  fecondo  , c Io  giunte  in  '*  ■ t 

li;.  giorni , e volendone  la  proua  , tu  vedi 
cheli  primo  in  15. giorni  a ij.  miglia  il 
giorno, caminarà  22*.  miglia,  e perilte- 
* condo,  fòmmarai  inficine  tutte  l’vnità  del- 
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la progrcllìone difcontinua,ciocda  1. per  ' 2 ? • ìà*/ 

finoa29.(dilcontÌBUc)cheè'l'vltimoccr-  ‘ * 1 ’ /*' 2 f.  \ 

mine,  facedo  dcirvkimo  termine  due  par-  27 

ti,lc  maggiori, che  fi  polla, che  la  maggio-  2 9 

re  farà  15.  la  qual  muftiplicàta  in  te  farà  ‘ 
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22  ^.c  tante  miglia  camino  il  IR  condo, adii* 
que  camino  taiito  quanto  il  primo . 

Due  caminano  per  vn  medefimo  viaggio , & vn  di  loro  camina  ogni  giòrflc* 
20.  miglia,  e l’altro  gli  caraina  dietro  in  quello  modo,cioé,iI  primo  dì  fà  yn  mi* 
glio  , il  fecondo  dì  ne  fà  4.  il  terzone  fà  6 . c cosi  ogni  giorno  crefoe  2.  miglia  , 
domando  in  quanti  giorni  lo  ^giungerà,  e quante  miglia  naueranno  fàrfo . Fà  cosf 
calia  1.  di  2c.  ft  tea  19.  E te  vuoi  fàpere  perche  fi  deoe  trarre  r.  di  2#-,non  fi  traile1 
per  altro,  che  pcrtrouar  la  metà  deUvltinio  termine  pari  della  progréffione  difr 
continua,  la  qual  metà  è 19.  adunque  Tvltimo  termine  farà  ^ pero  dirai;  che  Iq 
giungerà  in  19.  giorni,  e che  rYltimo  giorno  il  fecondo  farà  38.  miglia . r «• 
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Du«  caminano  per  v«  medefimo  viaggio  j & il  primo  ogni  di  e amina  39.  miglia, 
«Talcroli  camina dietro  in quefto  modo . ;tf2.  r ..... 

cioè,  il  primo  di  fa  ?.  miglia,  il  fecondo 
ne  fa  6 • il  terzp  ne  fa  y.  & il  quarto  ne  ià 
12.  e così  ogni  dì  crcfcc  tre  miglia , fi  do- 
manda in  qnanri  dì  lo  giungerà,  e quante 
miglia  fàrtnno,e  quante  nc  farà  il  fecon- 
do l>ltimo giorno . Fà  confarti  le  mi- 
glia , che  fermamente  ogni  dì  cainina  il 
primo , per  il  numero  afccndcnte  del  fe- 
condo , cioè  parti  ?o.  per  3.  ne  vicn  io. 
raddoppialo  fà  20.  caoane  t.  retta  ly.  per 
E termini  %ò  vero  numeri  che  bi  log  nano 
per  fino  al  triplato  di  19.  è S7*di  maniera 
che  da  j.  fino  a ^7.  afccndcndo  per  ter- 
nario vi  fono  19.  termini  , & in  tanti  dì 
Io  giungerà/*  l’vkimo  di’  il  fecondo  farà 
57*  miglia , Se  in  tutto  haucrà  fatto  V7 o. 
miglia . Fanne  proua  , aggiungi  il  primo  • 
tennipe  che  e fbpra  IVltimo  termine 
che  è fr.  farà  ^o.  pigliane  la  metà  > che  e 
30.  equcfto  mulriplica  via  tutti  li  termi- 
ni, quali  fono  iy.fà  ^70.0ucro  multipli-  ' ...  • 

ca  60,  via  la  metà  de  termini  9 cioè  via  y.  . farà  fimilmente  ?70^.e  ttnte  miglia 
fece  ciafcuno . 
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Due  caminando  per  vn  medefimo  viaggio,  & il  primo  camina  ogni  dì  qo.mi- 
ia,c  Fa  Iiip  li  «amina  dietro  in  quetto  modo  èioe,  il  prin.ojdi  camina  5. miglia, 
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il  fecondo  di,  nc  camina  io.  Se  il  terzo  ne  camma  15.  e cosi  ogni  di  crefcc  5.  mi- 

flia,  fi  domanda  in  quanti  di  Io  giungerà,  e quante  migUa  tara  l’vlcimo  giorno  4 
à cosi,  parti  ^o.miglia  che  camina  ogni 
di  il  primo  per  l’afcendcnte  dell* altro,  * 
cioè  per  ne  vicn  6,  raddoppialo  fà  12. 
cauane  1.  perche  non  v’entra  IVniti  di 
quefto  conto  ; refta  1 1.  per  il  numero  de* 
termini , Se  in  tanti  di  Io  giungerà  ; per- 
ciòche  in  detta  progrc  filone  comincian- 
do dal  quinario, infognano  11. termini 2 
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mine  della  progre  Alone,  e confèguente- 
mentc  farà  il  numero  delle  miglia  che 
fece  il  lècondo  1 ’vlcimo  giomo,e  ciafcu- 
no  farà  330.  miglia,  e fe  il  fecondo  carni-  ^ 3 o« 
nafte  per  iènaria ,0  fett  erniaria  afeenfione 

partirefti  il  fermo  , cioè  le  miglia , che  fermamente  camini  il  primo  pèr5«  o 
per  7.  e fcguirefti  il  medefim 'ordine  di  quella . 

Due  caminano  per  vn  medefinto  viaggio , Oc  il  primo  ogni  di  camina  1 mi- 
glia, Se  il  fecondo  li  camina  dietro  in  quello  modo, cioè, il  primo  di  fa  ^.miglia, 
il  fecondo  ne  fa  6.  Se  il  terzo  ne  fà  9.  e così  ogni  di crefce  ^miglia  finche  lo  giù— 
ge,  fi  domanda  in  quanti  lo  giungerà,  e quante  miglia  hauerà  fatto  . Volendo 
noi  fòluer  quella  per  le  regole  fìn'hora  date , farebbe  colà  impoffibile  ; perciò  il 
numero  delle  miglia,  che  fà  il  primo  ogni  giorno,  non  fi  può  partire  per  Tafccn- 
dentc  del  fecondo,  che  non  ne  peruenga  rotti , cioè  non  fi  può  partir  13.  per  tre, 
che  non  auanzi  rotti  5 Laonde  reggiti  in  queft’altro  modo,  e prima  vedi  di  ac- 
collar alle  giornate  dell’vno,  c dell ‘altra  più  che  fia  poffibile  , pd  le  regole  fo- 
pradette,  pani  1 3.  per  j.ne  vien  4*7. raddoppia  quefto,fa  84.  cauane  1. refla  7-f . 
e di  quefto  getta  via  il  rotto,  refta  7.  apunto , & in  tanti  giorni  faranno  quafi  del 
pari,  doue  che  il  primo  in  7.  giorni  farà  miglia  9r.  & il  fecondo  nc  farà  84.  che 
fono  7.  miglia  meno  $ penlche.conuicn  che  camini  parte  deH’ottaua  giornata  5 
la  qual  parte  crouarai  in  quello  modo , poni  che  ciafcuno  camini  tutta  l’ottaua 
giornata,  adunque  il  primo  caminarcbbc  1 miglia , Se  il  fecondo  caminarcbbe 
24.  miglia  ; il  qual  verrebbe  a caulinare  1 1.  miglia  più  , Se  z voler  giungere  il* 
primo,  baftaua  che  caminafic  7.  miglia  più,  e perciò  dirai  così , fè  ir.  miglia  fo- 
no auanzacc  da  vna  giornata,  in  quanto  tempo  faranno  auanzate  7.  miglia?  mul- 
tiphea  1.  via  7.  fa  pur  7.  e quefto  parti  per  11.  ne  viene  77.  e tal  Parcc  caminarà 
ftcllVxtauagiornaca-adunque  il  fecondo  giungerà  il  primo  in  giorni  777 . Fan-' 
ne  proua,  crouarai  che  in  detto  tempo  ciafcun  di  loro  caminarà  miglia  99  T 4.  c 
cosi  f-trai  le  limili  Scc. 

Vno  deue  haucre  da  due  fuoi  debitori  vna  quantità  di  ducati , e tanti  ne  deiie_* 
hauere  daU’vno,  quanti  dall’altro , Se  il  primo  s’accofda  di  rendergli  ogn’anno 
24.  ducati.  Se  il  fecondo  s’accorda  di  rendergli  il  prim’anno  due.  6 . & iMècon4* 
anno  due.  12.  & il  terzo  due.  18.  e cosi  ogn’anno  vuol  pagare  6.  due.  più  > finche* 
l’habbia  finito  di  pagare  ; e cosi  fece,  Se  il  creditore  trouò  alla  fine,  cnc  ambedue 
i debitori  lo  finirono  di  pagare  in  vn  medefim^  tcmpo,  fi  domanda  quanti  dueatf 
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h ìucua  haocrc  da  ciafcuno,  & in  quanti  ansi  fiì  pagato , e quanti  ducati  gli  diede 
il  fecondo  l’vltimapa^.  Fa  cosi,  parti  duc.24.  però.  cioè  pcrilnuiMcroafcen- 
ferite  dcl  iccondo,  né  vièn  4- addoppialo  fa  8.  cauanc  i.  retta  7.  per  Ji  termini 
della  progreflìone,  Se  in  tantlanni  fu  finito  di  pacare  , e per  fapere  quanti  ducati 
gli  diede  il  fecondo  l’vltimabaga  ; multi-  j(n 
pl.7.  ria  5.  cioè  il  numero  arrendente  del  *,  6 

fecondo  via  i termini  della  progreflìone, fa  ‘ x 2 >n 
42.  per  l’vlrimo  termine  della  progreffio-  ij  8 
ne,  c tanti  ducati  gli  diede  l’vltima  paga;  c 24 

per  fapere  quanti  ducati  doueu^  haucre  da  j p 

ciafcuno,  multiplica 7*anni  v.iaduc.24.clic  '-r  3 (S 
deue  dare  ogn’anno  il  primo,*  fd  1(58.  e per  f 4 ^ , 

il  fèeondo,fomma  il  primo  tarmine  ch’è  6,  ' 

con  l'vìtinio  termine  eh  e 42.048.  c que^  1 6,  8 } f . 
ftoFnuliipJica  via  la  metà  determini, cipf  j;  v 

via  ?4.  Fà  1Ò8.  e di  tanti  duCVJÌJCr%  debitore  ciafcuno  &c. 

Hascndo  tu  intefo  le  fopradette  progreffioni  i le  porri  ipplicttrc  a formare 
molte  propofirioni, come  per  effompio  , 

Vno  vende  due  foq me  di  caciq,  conquctta  condftiqnc  , che  della  libbra  del4 
prima  forma  ne  vuol  Iòidi  8.  e dell’atra  forma , yuq,1  dejla  prjqi*  I^bra  iòidi  2. 
e della  feconda  libbra  nc  vuol  Iòidi  4.  ed -Ila  terza  foldió/ecosi  a ogni  libbra 
vuol  crcfcac  due  foldi.  Se  alla  fine  trouò  che  tanti  foldi  tqccò  della  prima  (or- 
ma quanti  della  feconda,  fi  domanda  quanti  Puldi,  vendè , e quante  libbre  pesò 
ciafcuna  forma  . 

Fà  cosi,  caua  x.  d’8.  retta  7.  per  li  termini  della  progrcflìonc,e  libb.7»  pesò  cia- 
fcuna forma,  che  a foldi  8.\a  libbra,  la  prima  forma  varr$  (oidi  $5.  e per  la  fòco- 
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da  aggiungi  1.  a 7*  & 8.  il  qual  multipìica  via  il  detto  7.  fà  s<5.  ma  volendo  cro- 
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tiare  la  fbmma  delle  dette  vnità  per  le  regole  date  , troua  l’vltimo  termine  d< 
progre  filone,  ch’è  14.  pigliane  la  metà  cn  è 7.  e quello  lo  multiplicarai  via  il 
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te  lire  deue  haucre . Perche  fi  dura  pili  fatica  a cauarc  il  fecondo  braccio , che  il 
primo,  è fimilmcntc  fi  dura  più  fàjtica  a cauare  il  terzo,  che  il  fecondo,  e conlè- 
guememente  cia/cun’altra  parte  più  profonda , perciò  deue  meritare  più  del  fe- 
condo braccio,  che  del  primo,  e piu  del  terzo,  che  del  fecondo , e volendo  noi 
vedere  prò  por  t ionata  mente  quel  che  menta  di  brace.  12.  che  n’ha  cauaco,  fà  cosi 
fbmma  inficine  tutte  l'vnicà , che  fono  nei  termini  della  progreflìone  continua 
da  1.  fino  a Itf.  per  le  redole  date  $ troua  rai  che  faranno  136.  vnità,  e tante  fatiche 
cjonuerrebbe  che  durafic  fè  lo  caualjc  tutto,  fecondo  i patti  ; ina  perche  nonne 
«aua  piti  che  1 *.  braccia  , perciò  bifogna  vedere  quante  vnità  fono  nei  termini 
della  continua  progrt  ffioncda  i.fino  a 12.  douc  fono  78.  vnità , e tante  fatiche 
durò  in  12.  braccia  , ebe  necauò  ; dipoi  per  regola  del  tre,  dirai  cosi,  fè  per  13Ò. 
firichcdoucua  hauerc  lire  do.  quante  ncdouera  haucre  per  78.  fatiche  ? mufti- 
pl.78.via  60.&  il  produtto  parti  per  X3Ò.  tie  vicn  lib.34  f ~.e  tato  douerà  hauerc. 

Vno  fi  parte  di  Fiprenza,  per  andare  a Lion  di  Francia , Se  ogni  di  camina 
miglia.  Se  in  capo  a 4.  giorni  vnal^o  fi  parte  di  Fiorenza,  e li  camina  dietro,  Se 
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in  is.giorni  Io  raggiunge,fi  domada  quàntè  fnlglia  fece  il  giorno  qiicflo  ìccodo. 

Fà  cosi  tu  vedi,  che  il  fecondo  raggiunge  il  primo  in  12.  giornate,  c fi  parti  4. 
giorni  doppo,  adunque  il  primo  camino  \6.  giorni,  quando  il  fecondo  12.  e tan- 
te miglia  camino  il  fiondo  quanto  il  priino  ; laonde  il  primo  a gc.  miglia  il  di 
farà  miglia  480.  & il  fecondo  fà  le  medefime  miglia  in  i2.giorni,  parti  adunque 
480.  per  12.  ne  viene  40.  e tante  miglia  fece  ogni  di  il  fecondo  . 

Vno  fi  parte  di  Pefcia  per  andare  a Roma , e non  so  quante  miglia  fi  fàccia  il 
giorno,  ma  tre  giorni  doppo,  li  và  dietro,  e catnina  ogni  dì  20.  miglia , c lo  gii- 
ge  in  7.  giorni,  fi  domanda  quante'miglia  fàceua  il  di  il  primo  . 

Fàcosi,  tu  vedi  che  il  fecondo  in  7.  giorni  a ao.miglia  il  giorno,  farà  140.  mi- 
glia, le  quali  il  primo  le  viene  ad  hauer  camiriate  fri  10.  di , parti  adunque  140. 
per  io.  ne  vien  14.  e tante  miglia  dirai,  che  faceflc  il  giorno  il  primo  &c. 

Vno  camini  ogni  di  20.  miglia , Se  vn  giorno  doppo,  vri’akro  gli  camma  die- 
tro, in  quello  modo,  cioè,  il  primo  di  fa  vn  miglio , il  fecondo  ne  fò  2.  il  terzo 
ne  fa  3.  Se  ogni  di  crefcc  vn  miglio,!!  domanda  in  quanti  di  lo  giungerà . Fà  cosi, 
perii  che  il  fecondo  giunga  il  primo  in  vna  quantità  di  giorni  , hor  poni  che  lo 
giunga  m 4.  giorni,  vedi  per  la  progreffione  continua  quante  miglia  farà  in  4.  dì 
il  fecondo  5 che  fommandorvnità  da  1.  per  fino  in  4-.  vi  fouo  dieci  vnità , aduni 
que  il  fecondo  in  quattro  di  farebbe  10.  miglia , Se  il  primo  perche  haucua  carni- 
nato  vn  giorno  inanzi  del  fecondo,  hauerà  caminato  ^.giornate,  nelle  quali  ha- 
«erà  fatto' ìoc.  miglia,  dipoi  dirai  per  tegola  del  tre,  fe  io.  miglia  del  fecódo  fon 
fatte  dal  medefimo  in 4.  giorni,  in  quanti  giorni  nc  farà  100?  multiplica  100.  via 
4.  fà  400.  c quello  pani  per  io.  ne  vien  40.  & in  tanti  giorni  il  fecondo  giungerà 
il  primo,&  hauerà  fatte  tante  miglia  il  primo,  quante  il  fccódo,cioè  82e.miglia. 

Vno  prende  a cauare  vn  pozzo,  il  quale  deu’c/Tèr  fondo  brace,  io.  per  lir.io. 
e n’ha  cauato  tanto,  che  ha  meritato  lir.  4.  fi  domanda  quante  braccia  nccauò . ' 
Fà  cosi,  troua  quante  vmtà  foro  da  1.  per  fino  in  io.  brace,  trouarai , che  vi  fari 
55.  vnità  ; laonde  per  regola  del  tre  dirai  cosi,  fc  per  lir.  io.  fi  deuc  durare  fa  li- 
tiche, per  lire  4.  quante  iatichc bifognarà  durare?  multiplica 4.  via  <é. fà  120.  il 
qi)Il  parti  per  io.  ne  viene  2222.iàtìchc  fon  quellc,ddle quali  détte  hauere  Iir.4  * 

Horabifogna  fàpere  quanti  numeri  fon  quelli  in  continua  progreffione,  cnc 


Condò  rappresameli  .6  di  tal  fòlutione . 

Vrio  camina  ogni  di  2c.  miglia,  e doppo  ?.  giorni  vno  li  và  dietro , e camini 
ógni  di  jo.miglia,  fi  demanda  ni  quanti  di  lo  giungerà  . Fàcosf,  multiplica  20Ì 
Via  ?.  fa  icc.^e  tante  miglia  hauerà  caminato  il  primo , auanti , che  il  fecondo  fi 
pa ita V vedi  hòra  quante  miglia  camina  il  fecondo  in  5.  giorni,  multiplica  30.  vii 
<f*  fà  r^o.  per  la  qual  cofa  li  conofce,  che  in  5. giorni  il  llcódo  camina  fo.miglia 
più  del  primo  ; perciò  dirai  cosi  per  regola  del  tre,  fe  *o.miglia  fono  racquie- 
to in  giorni  dui  fecondo,  in  quanti  giorni  faranno  racqui fiate  100.  miglia, che 
era  inanzi  il  primo  r ttiultipJica  icó.  via  fà  soo.  rarti  per  so.  ne  viene  io-  Se  iri 
tanti  giorni  il  lecondo  giungerà  il  primo  . Potatali  operare  ancora  inqueflò 
modo,  cioè,  vedi  quante  miglia  fà  il  primo  in  giorni,  il  quale  nc  fà  ioo.c  que- 
llo fàlua,  dipoi  caua  le  miglia,  che  camina  il  primo  ogni  giorno  , di  quelle  chd 
camina  il  fecondo,  cioè  caua  20.  di  30.  refla  io.  e quello  fia  panico  re  delle  mi- 
glia cento,  ne  vien  iri.  Se  in  tanti  giorni  il  fecondo  giungerà  il  primo . 
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Da  Fiorenza  a Roma  fono  miglia  x 20.  Se  vno  li  parte  di  Fiorenza  per  andare  a 
Roma, e fa  il  detto  viaggia  inò.  giórni,  & vn’altro  nel  medefimo  tempo  fi  parte 
eli  Roma,  per  venire  a Fiorcfiza,  doue  viene  in  giorni , li  domanda  in  quanti 
giorni  fi  (comraranno,  e quante  miglia  hauerà  fatto  cialcurto  , quando  fi  {contra- 
lto . Fà  cosi,  aggiungi  inficine  le  miglia  che  fà  il  giorno  il  primo , con  quel  che 
fa  il  fecondo,  iànno  miglia  dipoi  per  regola  del  tre,  dirai  così , fè  35.  miglia 

fon  caminatc  daambiduein  vn  giorno, in  quanti  giorni  faranno  caminace  miglia 
120?  parti  120.  per  }?.nc  viene  3-5*.  Se  in  canti  giorni  fi  fconcraranno,  e volendo 
fàpcrc  quante  miglia  baucrà  fatto  ciafcuno,  tu  fai  che  il  primo  faceua  ogni  di  20. 
miglia,  & il  fecondo  ne  fàccua  1?.  che  fi  trouano,  partendo  129.  per  le  lor  gior- 
nate , pcrilchc  dirai , fi*  iu  vn  giorno  il  primo  fàceua  20.  miglia,  quante  ne  fini 
in  giorni  mukiplica  3 -£•  via  20*  & $^7*  c tante  miglia  focaii  primo  , & il 


quando  fi  feontrorno-  . . .» 

Due  Teftugini  fono  in  vn  piano , il  qual’è  lungo  vn  miglio  > cioè  mille  pa  ffi, 
ma  lappi  che  vn  pattò  non  fldeue  intendere  vn  di  quelli,  che  comunemente  tan- 
no càiìiinandogrhupmini,  ma  fi  deuc  intendere  vna  nulli  ra  lunga  braccia  la 

qual  fi  chiama  pattò,  come  può  rettificare  chi  e flato  a Roma,  Se  ha  veduto  com- 
prare, e vendere  delle  legna  a Ripetta,  o Ripa  grande  del  Teucre,  doue  l'haucrà 
vedute  mifurare  a patti,  che  cosi  fi  vendono,  la  qual  inifura,  ouero  patto  è lungo 
q*  braccia,  con  la  qual  mifùra  fi  può  credere  che  i Romani,  i quali  diede  ro  legge 
al  mondo,  mi furattcro  ancora  le  miglia  , & ordinalT.ro  che  mille  di  quei  palli 
futtc  vn  miglio,  e quanto  quella  cofa  habbia  del  verifimile,fi  vede  che  in  Tolca- 
na,  & in  molte  altre  parti  fi  vende,  e compra  il  panno,  c molte  altre  cofc,a  brac- 
cia, Se  i Bottcgari  nelle  loro  botteghe  hanno  vna  inifura  di  due  braccia  , la  qual 
chiamino  pattato,  lignificante  che  è minor  del  patt  o . 

Et  in  oltre,  in  quella  noflra  Terra  di  Pcfcia,  se  fatto  paragone  in  più  luoghi, 
migrando  le  flradc  rifpetto  a 'confini  de’ìjS.  Lucchc.fi  , per  poter  portare  inanzi, 
Se  indietro  robbe,  fenza  vfeir  determini  con  anfore , allignate  da'Miniftri,  che 
talordinehaueuano,c  doue  per  comune  opinione  antica,  fi  tà  che  termini  vn  mi- 
glio, s’è  mifurato,  e s*è  trouato,  che  tremila  braccia  non  fono  arriuatc  a quel  ter- 
mine precifo , doue  ordinariamente  fi  tiene  che  termini  vn  miglio , ma  le  5000. 
braccia  hanno  terminato  circa  òo-  braccia  indietro,  e quello  penfiamo  che  fia_* 
auucnuto  per  /carfità  del  braccio  , c fopra  3000.  braccia  per  ogni  miglio  s'c  poi 
fcmprè  vlàto,  e mifurato  doue  ha  fatto  di  bifogno . Hnbbiarro  detto  quello,  par- 
che molti  eh:  non  fanno,  penfapo  che  miglio  fia  mille  patti  di  quclli,che  comu- 
nemente fi  fanno  caminando , Se  adducono  vna  ragione  ridicola,  dicendo,  che 
anticamente  gli  huomini  doueuanocttcr  talmente  grandi , e che  i lor  patti  cran 
cosi  lunghi,  che  mille  di  quei  patti  taccuino  vn  miglio  , ma  non  c cosi , anzi  la 
vera  è,  come  di  fopra  habbiamo  detto  . 

Hor  tornando  alla  noflra  prorotta  , s’c  detto , che  fono  due  Tcftuggini  in  vn 
piano  lungo  vn  miglio,  . na  da  capo,  Faltra  da  piedi  di  detto  piano  , c vogliontt 
andare  ad  incontrare  per  linea  retta,  c muouonfi  a vn  medefimo  tempo  , Se  vna 
caminaogni  di  di  miglio,  e la  notte  torna  indietro  -7^*  e l’altra  camina  ogni 
dì-J*  di  miglio,  e la  notte  ne  torna  indktro-7^.  fi  domanda  in  quanti  giorni  fi- 
fconcraranno . Fi  così,  vedi  che  parte  di  miglio  caminarannoil  di  fra  l’vna»  e 1* 
altra,  detrattone  qael  che  tornano  indietro  la  notte  j cioè,  tu  vadi  che  vna  cami- 
na 
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na  ogni  dì  4*  di  miglio,  c la  notte  ne  toma  indietro— -f.  e perciò  caua—.  di  4* 
refta— c tanto  viene*  adacquili  re  del  camino  ognidì  la  prima;  e perFaltia 
oaua  -r-fr*  d’4*refta  7 4*  e tanto  viene  a caulinare  ogni  di  la  feconda  ; hora  ag- 
giungi 74*^077.  fànno-74  4*  c tanto  caminano  ogni  di  fra  ambedue  di  quel 
piano,  hora  dirai  cesi,  fcT 4 “*vn  vicn  caminato  da  tutte  due  k*Te- 

ftugini  in  vn  giorno,  da  quanti  di  farà  caminato  vn  miglio?  parti  1.  per  77  4 • nc 
viene  io44.  ein tam*  di  fi  Icontraranno,  fecondo  Fra  Luca,e  Filippo  Calandri  $ 
ma  fàlua  loro  intelligenza  non  è cosi , perche  lVltima  giornata  quando  fi  feon- 
trano,  non  deuono  andar  più  oltre,  e trapalarli  per  haucr  a tornare  indietro  la 
notte  a di  nuouo  rilcontrarfi  j perciòche quando  fi  fono  feontrate  inficme , cioè 
a rriuate  a vn  punto  medefimo,  non  bifogna  che  tornino  indietro , per  haucr  a ca- 
lumare il  di  feguente,  tanto  che  fi  traballino,  perche  la  domanda  dice , in  quanti 
di  s'incontraranno  ; Che  Topinione  de'lòpradetti  Autori  fia  falla  , Io  prouiamo 
con  la  lòiutione  di  quella  j affermando  ancor  noi,  fi  come  elfi  dicono,  che  ogni 
di  (difalcatone  quefche  tornano  indietro  la  notte)  fra  ambedue  camininoT  7 4» 
d’vn  miglio,  per  la  qual  cofa  vedi  vn  poco  in  9.  giorni  quanto  caminarebbono  , 
multipìica  9.  via^-jT*  ^4  4*  d*vn  miglio  5 Laonde,  chiara  colà  e,  che  gli  mi- 
ca a cambiare -y-y*  d’vn  miglio,  a voler  fare  vn  miglio  intiero , vedi  hora  quanto 
caminarannoil  decimo  giorno  fenza  tornare  indietro,  tu  fai,  che  vna  camina  4* 
d*vn  miglio , t Falera  ne  camina—*  che  tra  tutte  due  vengono  a caulinare  7 d’ 
vn  miglio,  &cflca  volcrfi  feontrare , balla  che  ne  cammino  7*4 . laóde  tu  ve- 
di, che  fe  caminaffero  tutto  il  decimo  giorno,  non  fòlo  fi  feontrerebbono,  & ar- 
riuarebbono  in  vn  medefimo  punto,  ma  fi  trapaflarebbono , e perche  bada  che  fi 
(conti  ino,  e non  che  fi  trapanino,  però  dirai  cosi',  le  7-J;  d*vn  miglio, fi  camina 
da  tutte  due  leTfftusini  in  vn  giorno,  fenza  ritorno  indietro  di  notte,  inquanto 
tempo  fi  caminarà^-f  • che  le  manca  a finire  vn  miglio?  parti—*  per“*ne  vie- 
ne -7.  c della  decima  giornata  ne  caminaranno  -f* e fi  Icontraranno , adunque  fi 
fcontraranno  in  giorni  97.  Fanne  proua,così  multipl.  9.  giorni  via  tutto  quello* 
che  cambiano  il  di(detra  itone  quel  che  tornano  indietro  la  nottc)chc  (ài  che  ca- 
minano74  -§  -d’vn  miglio  però  inultipl.9.  via  t44*  fa  i 4*  c tanto  caminano  al 
netto  in  9.giorni,e  perche  del  camin  i,che  fanno  nei4.della  decima  giornata  nó 
cornano  indietro  menrc , poiché  non  caminano  fino  alla  fera  , che  fi  feontrano , 
pcròpiglia,o  multi  I.-7.  via  7 4*  che  tanto  caminariano  il  di  fra  tutte  due  fà-y4v 
il  quale  aggiunto  a 44*  lànno  vn  miglio  apunto,  come  voleuamo;  Adunque  le 
fulutioni  di  Fra  Luca,  c Filippo  Calandri  in  quelle  Umili  propofirioni  fon  falli* , 
perche  in  io.  giorni  caminarebbono  al  netto  444*  cioè  7 4 • d*vn  miglio  ; e per 
IìJt*  deU’vndecima giornata  , noi  habbiarro  che  per  la  giornata  innera,  fenza 

tornare  indietro  cambiano  T 4*  però  piglia  77^77.  ne  viene  777*  che  rag- 
giunto a-f 4*  * 7 4 4*  c doueua  fare  i. apunto,  e pciciò  è falla . 

E percric  meglio  tu  conofca,  che  i fopradeiti  Autori  hanno  crrato,nota  la  prc- 
fcntc  propolìtione,  e (elulione  di  cflà,la  quale  polla  da  Fra  Luca  nella  fua  mag- 
gior ©pera  a carte  42.  calò  24.  delle  fue  progrelfioni,  qual  dice  cosi . 

Vno  ha  da  fare  io-  miglia , & ogni  di  nc  la  2.  c la  notee  ne  torna  indietro  1.  fi* 
domanda  in  quanti  di  giungerà  in  capo  la  via  . Fà  cosi , tu  vedi,  che  fra  il  di , e 
la  notte  fa  vn  miglio,  però  dirai,  (è  vn  miglio  vuole  vn  di,  che  vorrà  io>  nc  vorrà 
1 o.  c di  quello  caua  1 . rclla  9.  & in  tanti  giorni  giungerà , perche  Tvltima  gior- 
nata non  tornarà  niente  indictro,poiche  c giun:o,c  quella  diciamocHe  Uà  bene, 
erchcin  8.  di,  camina  8*  miglia,  c fe  il  nono  giorno  cambia  1,  miglio  ^haucri 
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fcmo  apunto  io.  miglia  5 e cosi  farciti  , quando  diceflc  che  il  giorno  fa  3.  miglia, 
eh  no  te  torna  indietro  2.  venderà  in  8.  giorni , di  maniera  che  con  quelle  lue 
fplutioni,  fi  può  conofecre  che  argomenta  contro  di  le,  poiché  nelle  propolitio- 
ni  delle  Formiche.,  e Gatti,  e Topi , e Serpenti , da  Filippo  Calandri  deferitto* 
non  è fiato  ofleruato  il  medefim*  ordine  . 

Vno  ha  mefTo  per  ordine  in  retta  linea  (opra  il  rigo  bianco  della  Piazza  di  Per 
feia  101.  Aranci  lontani  vn  braccio  rvndaìl’  altro  talmente  che  tengono  di  fpa- 
tio  ioo»  braccia  per  lunghezza,  e le  bene  alcuni  hanno  detto  100.  Aranci,  diccli 
che  in  100. braccia  vi  anderi  ior.  Aranci,  ò altri  legni,  e non  100.  Fatto  quello, 
dica  vn*  altro , fé  tu  vuoi  ricogliere  tutti  quelli  Aranci , a vn’à  vno  , e metterli 
tutti  in  vn  panicre,il  qual  paniere  fta  fompre  fermo  doue  è il  primo  Arancio  j io 
voglio  caminar  lontano  di  qui  vn  miglio,  c tornare , prima  che  tu  hibbia  finito 
di  raccogliere  tutti  nuelli  Aranci,  c cosi  giocorno  vno  feudo,  li  domanda  carni- 
nando  vgualmcntc  chi  vincerà  Io  feudo,  e quante  braccia  farà  ciafcuno  di  loro . 
Hauendo  poco  prima  detto  che  vn  miglio  è $090.  braccia,  adunque  quel  che  tot- 
fé  a caulinare  vn  miglio,  e ritornare,  farà  due  miglia,  che  fono  6000.  braccia , e 
quel  che  tollè  a raccòrrò  gli  Aranci,  volendo  Papere  quante  braccia  di  viaggio 
farà  , mulciplica  fempre  la  quantità  delle  braccia  , ò palli  che  tengono  di  Ipatio 
gli  Aranci , in  fe , cioè  100.  via  100.  fà  10000.  Se  a quello  aggiungi  lametta  di- 
Minza  di  tutti  gli  fpatij  degl’ A ranchi  quali  fpatij  fono  roo.farà  in  tutto  10100.  e 
tante  braccia  conuerrà  caulinare  a quel  ehe  raccog  Iic  gli  Aranci , e quello  cho 
camino  due  miglia  fece  òooo.  braccia , adunque  diremo,  che  quello  vinceflc  Io 
feudo  • Et  in  altro  modo  fa  cosi , aggiungi  1.  a 100.  per  regola  generale*  farà 
io  1.  c quello  multiplica  via  il  medefimo  100.  farà  io  100. 

£ lò  la  propofta  diccflj  così.  Vno  ha  pollo  44.  Aranci  in  retta  linea  lontani  2. 
brace.  Tvno  dall’altrojdipoi  gli  vuol  raccogliere, e portarli  à vn  per  voltale  met- 
terli in  vn  paniere  acciò  preparatoci!  quale  fiia  làidamente  doue  è pollo  il  primo 
Arancio,  fi  domanda  quante  braccia  di  viaggio  li  conuerrà  fare}  volendo  foluerc 
quefla,  Se  altre  fimili  propelle,  prima  bifogna  confiderare  quanti  fpatij  fono , e fe 
gli  Aranci,  ò altri  legni  pelli  làranno  44.  gli  fpatij  in  fe  a detti  légni  laranno  fem- 
pre vn  meno  de*  dati  Aranci , ò légni  , caua  adunque  per  regola  generale  i.di 
44.  refia  43.  e tanti  fpatij  fono  di  due  braccia  l’ vno . Multiplica  43.  m fe  fa  1049. 
dipoi  fe  gli  fpatij  fono  di  due  braccia  multiplica jquefio  produtto  via  2.  e fogli 
fpatij  fiiflèro  di  tre , ò vero  quattro  braccia , il  detto  produtto  Io  mulciplicbe- 
refii  via  ò vero,  via  4.  focond©  la  clifpofitione  degli  fpatij , multiplica  adunque 
1849. via  2. perche  li  fpatij  fopradetei  fono  di  due  braccia, farà  3698-  e quello  làlua> 
dipoi  multiplica  la  quantità  degli  fpatij  via  quante  braccia  è ciafcuno  lj>atio,cioc 
fe*  gli  fpatij  làranno4?.  e la  difianza  di  ciafouno  fia  due  braccia , multiplica  43* 
via  2.  farà  cfcglilpatij  fufiéro  di  3*0  vero  4.  braccia  lVno  >.  ti  ccnuerrebbe 
inultiplicate  Li  quantità  degli  fpatij  via  ?.  ò vero  via  4.  Se c-  Se  il  produtto  con- 
ucrrebbc  aggiungerlo  al  produtto  che  fàluafli,  aggiungi  adunque  85-  con  3698. 
che  falualii , farà  in  tutto  3784*  c tante  braccia  diremo  che  tàceflc  di  viaggi» 
chiunque  «coglie  Ile  gli  Aranci,  A altri  fogni  pcflinel  fopradetto  . 

E perche  piu  chiaramente  appurifea  , che  le  fopradettc  tegole  da  noi  addotte.* 
fon  vere  . rifgumfa  i fòttofetitti  fog  ni,  doue  fono  otto  zero  1 quali  lignificano.  8* 
Aranci,  ò vero  fogni,  & i punti  che  fono  lotto  adii,  lignificano  le»  braccia , me- 
diante i detti  foghi  j conofcerai  che  infra  otto  fogni , fono  7.  fpatij , c quel  che  fi 
4ic  - d'yn.numero  picco  lo  Mi  dice  d’ogn’aluo  numero  maggiore , c perche  da  va 
* fogno 
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fogno  aH’altro  noi  poniamo  che  fia  due  braccia,  però  concludiamo  che  quello  il 
qual  vorrà  raccogliere  il  fecondo  fegno , e metterlo  fopra  il  primo , li  conuerrà 
caminar  4.  braccia,  perche  due  braccia  cambierà  innanzi,  c due  indietro,  c cesi 
lkrà  degli  altri  fegni  proportionalmcntc . 
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brac.  1 1 2. 


brac.  1 x 2. 


Due  Formiche  fono  in  vn  piano,  difcofto  IVna  dall’altra  braccia  ieo.  in  linea 
retta  l’vna  dietro  all’altra, c vogliono  andare  a vii  monte  di  grano,  il  qual  e lon- 
tano dalla  prima  Formica  vna  quantità  di  braccia  , la  Formica , che  è più  preflo 
al  monte,  camina  ogni  di  ?.  braccia,  e la  notte  nc  toma  indietro  e l’altra  che  è 
piu  difcofto,  camina  ogni  di  7*braccia,  c la  notte  ne  torna  indietro  4.  e cosicon- 
tinuando  il  lor  camino  riafcuna  di  ette  giunte  in  vn  medefìmo  tempo  al  monte 
del  grano , fi  demanda  quante  braccia  era  difcofto  il  monte  del  grano  alla  prima 
Formica,  & in  quanti  di  vi  giunfcro . 

Fa  cosi,  vedi  quanto  camma  fi  di  la  prima , detrattone  quclche  torna  indietro 
la  notte,  troucrai  che  camma  braccia  due  ogni  giorno,  c quella  dietro  camina^ 
cinque  braccia  il  giorno,  pcrilchc  tu  vedi  che  la  feconda  s’accoft  a ogni  di  alla_* 

f>rima  vn  braccio,  e pero  dirai  cosi,  fc  vn  braccio  se  acquetato  in  vn  giorno  dal- 
a feconda  Formica,  in  quanti  giorni  faranno  acquiftatc  brac. 1 00.  ? parti  ioo.per 
vno  ne  vicn  1 00.  & in  tanti  giorni  giiifcro  ambedue  a vn  tepo  al  mòte  del  grano . 

Hora  per  vedere  quante  braccia  era  lontano  il  monte  del  grano  dalla  prima.* 
Formica,  tu  vedi  che  la  feconda  in  100.  di  a braccia  3.  il  giorno  fece  braccia  300. 
delle  quali  caua  braccia  100.  che  era  difcofto  la  feconda  dalla  prima,  retta  200. 
e tante  braccia  dirai  che  fufl'c difcofto  il  monte  del  grano  dalla  prima  Formica  , 
Quefta  propofitione  la  dcfcriuc  Franccfco  Galigai  Fiorentino,  e la  folue  oomc 
di  fopra  habbiamo  detto  , ma  fecondo  l'opinione  nottra  tal  folutionc , è falfa,  fe 
già  non  vuole  intendere , ehe  nell’  vltima  giornata,  ( te  ben’arriuanola  èra  dal 
pari  a vn  medefìmo  fogno  ) in  ogni  modo  dcuino  ritornare  indietro  la  notte , e 
volendo  egli  intender  quefto,  noi  diciamo  che  tal  folutionc  fta  bene,  ma  perche 
la  domanda  dice  in  quanti  giorni  arrinaranno  del  pan  al  detto  monte  , adunque 
batta  arriuarui,  e perciò  a noi  non  pare  che  (fovnaferaarriuanodclparia  vn 
medefìmo  punto  ) deuino  poi  la  notte  ritornare  indietro,  poiché  deue,  & in  quel 
luogo , che  del  pari , & in  vn’ittcflò  tempo  airiuano  vna  volca  , quiui  bifognsL* 
prefu  Riporre  che  fìa  il  monte  del  grano,  e perche  il  ccntefimo  giorno  ognvna  ca- 
mina fecondo  la  fua  difpofitionc  , e poi  la  notte  tornano  indie  troqucltanto  che 
la  propella  difpone  , c perciò  tu  vedi  chiaramente  chela  mattina  del  centefimo 
primo  giorno  faranno  inficine  in  vn  medefìmo  tempo,  e luogo,  e quefta  è quella 
folutione  che  fà  il  detto  Galigai  la  quale  a noi  non  piace,  haucndola  quìefpofta 
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a Uu.  rd’altri.  Ma  volendo  ftarc  nei  termini  della  domanda,  noi  diciamo  che 
«Wcammandoinanzi,  non  tornando  indietro , arriuaranno  a vn  punto  in  vn* 

bi fogna  proporre  che  fia  il  monte , il  qual  nondeuono  crc- 
pa ninni  giorno,  per  hauerui  a ritornare  la  notte , c perciò  fi  dice.,  che  la  prima 
io r mica  della  no/lra  propofta,cioc  quella  che  era  più  pretto  al  monte,  in  capo  a 
et-,  giorni  frtrouaua  braccia  2.  manzi  a queiraltra,  che  gli  era  dietro,  detrattone 
11  calo  della  notte  di  eia  (cuna  ; vie  poi  che  il  99-giorno,  la  mattina  di  buon  hora 
J?  vr)  rncJ(-Cnfq  tempo  fi  mettono  a eaminarc,  e quella  che  era  inanzi,  tu  fai  che 
fi  alile  che  caminaua  ogni  di  braccia  lènza  il  calo  della  notte,adunqucquel  di 
cammarà  5. braccia,  lequalicon  l’aggiunta  di  2.  braccia  che  era  inanzi  all’altra 
faranno  braccia  7.  c quella  che  era  adictro  , tu  fai  che  ogni  di  fènzac*dodcIIa_» 
nace  caminaua  braccia  7.  perilche  il  detto  di,  che  larà  il  99-  caulinari  7.  brace* 
adunque  fi  monile  fia,  c prouafi  che  la  fera  tutte  due  le  dette  fòrmiche  fi  riero ua- 
ranno  a vn  medefimo  tempo  in  vn  medefimo  Iuogo,e  perciò  non  accadeche  tor- 
nino adietro  la  notte,  per  huuer  a caulinare  il  ccncefimo  giorno,  e poi  tornare  in- 
dietro, perctfcr  inficine  vn’alcra  volta,perciòchc  balla  giungerea  vn  medefimo 
#luogoinvn  medefimo  tempo,  e per  vedere  quanto  era  lontano  il  monte  del  gra- 
no dalla  prima  formica,  fa  cosi,  piglia  (èmpre  vn  giorno  meno  di  quelli  che  pe- 
nano a giungere  al  monte,  dunque  piglia  gì.  giorni,  nei  quali  tu  fili  che  la  prima 
formica  camma  ogni  di  braccia  2.  perilche  in  gii.  giorni  c amina  braccia  ig6.cg 
il  calo  della  notte,  cioè  detrattone  il  calo.  Se  il  99.  giorno,  tu  fai  che  camina  br. , 
T;  le  quali  aggiunte  con  br.196.  fanno  brac.2oi.c  tante  braccia  dirai,*  he  fuflc 
difcotlo.il  monte  del  grano  dalla  prima  formica . 

Fanne  proua  formando  vna  fcala  di  pumi,  diuidtndola  a braccia,  c le  braccia 
a giornate,  come  nella  lèguente  prò  polla  per  tua  maggiore  intelligenza  potrai 
vedere . 

Due 'formiche  fono  in  vna  (àia,  dou  e vn  monte  di  grano , e l’vna  difeoflo  all* 
altra  2c.  braccia , cioè  vna  dietro  all’altra  in  linea  retta , c tutte  due  caminano 
per  la  me  defi  ma  linea  alla  volta  del  monte  del  grano,e  Quella  eh  e inanzi  cami- 
na ogni  di  braccia  3.  c la  notte  torna  indietro  br.  1.  c quella  ch'c  indietro  braccia. 
2'r.  camina  ogni  di  s*  braccia,  c la  notte  nc  torna  indietro  braccia  2.  cosi  confi- 
nando il  Ior  camino  giunfcro  al  monte  del  grano  in  vn  medefimo  tcmpo>  fi  do- 
;hi.mda  in  quantigiorni  vi  giunfèro,c  quante  braccia  era  lótano  il  monte  del  gra- 
zio alla  prima  fornica . 

la  cosi,  vedi  quanto  camina  ciafcuna  ogni  di,  trattone  il  calo  della  nottc,tro- 
. earai  clvcla  prima  camina  ogni  di  btac.2»  e l’alira  brac.5.  adunque  la  feconda  j 
' acquatta  ogni  di  vn  braccio  di  quello  (natio,  ch’è  intraprelò  fra  (è  medefima,  e la 
' f riiva,  il  quale  fpacio  è 2o.brac.  però  dirai  cosi,  fc  in  vn  diacquilta  vnbiacciodi 
*$ìr.‘da,  in  quanti  din’acquiilaià  20?  tu  vedi  chcl’acquiltarà  in  20.C  di  quello  ca- 
* Va 1 • refta  19.  rifletto  l’vltima  giornata,  che  non  tornano  indietro , pcrciòchCJ 
quando  giungono  inficine  a vn  medefimo  punto,. & in  vn’iftcflò  tempo,  quiui  fi 
piw  d’pponecne  fia  il  monte,  adunque  non  accade,  che  tornino  indiare,  per  ha- 
^ ucr  acaminarc  il  giorno  (èguente  ,epoi  tornare  indietro  la  notte  a ritrouare  il 
•vin'nnte,'perche  due  volte  (àrebbono  giunte  infieme  in  due  luoghi  del  pari,  cioè 
in  vn  lOpgo  nell’andare  inanzi,  8e  in  vn’altro  (ma  non  nel  medefimo  jnel  fin  del 
ritorno  della  notte , per  la  qual  colà  fi  può  comprendere,  che  Francelco  Galigai 
’lubbia  volfiito  inferiredi  condurre  le  dette  formiche  in  vna  mattina  a vn  mede- 
.'1fìmo  tempo  in  vn’ifiefio  punto,  al  qual  punto  giungono  nel  ritorno  della  notte  ; 
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Laonde  fi  conofce  cne  hanno  trapalato  il  punto» 
e noi  diciamo,  che  balla  che  v’arriuino  del  paci 
andando  inanzi,  e non  tornando  indietrojcqua- 
fi  vi  giunterò  in  capo  a i9.giorni  la  fera;  come  per 
la  prdènte  fcala  chiaramente  ciafcuno  potrà  co- 
pre nde re , perche  i icapo  a 18.  giorni  la  prima  lì 
troua  inanzi  a queirujtia  brac.  2»  col  calo  dell.u» 
notte,  cioè>che  la  mattina  del  decimonom  gior- 
no, prima  che  comincino  a caulinare  la  prima  fi 
troua  inanzi  brace.  2.  e noi  faptùamo  che  in  tutto 
in  dctrodi  tara  brac-^.che  con  l’aggiunta  di  br.a. 
che  era  inanzi  faranno  brac.  j.  e la  feconda , noi 
lappiamo  che  ogui  dì  canana  brac. 5. .adunque  per  3 

tutto  il  detto  dì  caminarà  5.braccia,&  hauerà  rag-  , 

giunta  la  prima , per  la  qual  colà  lì  conclude  che  .£> 
in  19.  giorni  lì  trouaranno  del  pari,  in  vìi  inedelì-  £ 
ino  te  mpo,  e luogo . •§ 

£ volendo  faperc  quanto  era  dilcoflo  il  monte  t 
del  irano  dalla. prima  iorniica , fàcome  nella  lo- 
pradetea,  caua  1.  di  19.  reità  18.  della  prima  for-  ^ 
mica  col  calo  della  notte  farà  36.  brace.  & il  de- 
cimonono  giorno , tu  lai  che  camina  3»  brace,  le  & 
quali  aggiunte  a 36.  faranno  brac.  ?9>e  tante  brac.  « 
dirai  che  folle  difcolto  il  monte  di  grano  dalla.» 
prima  formica» 

Ma. le  le  domande  diccflero  dVna  gatta  a pie  d* 
yn  albero , e d’vn  topo  in  cima  di  detto  albero  , 
ouero  d’vn  ferpente  a piè  d’vna  torre , e d’vValtro 
in  cima  di  detta  corre  , e che  quelli  animali,  che 
fono  interra  faliffero  ogni  giorno,  o sii  l’albero, o 
su  la  corre  -J.  braccio,  ò -f*  di  braccio , e la  notte 
ne  fcendclTero-J.di  braccio,  o -7  .di  braccio  fi  che 
gli  animali  che  fono  in  cima  deH’aJbcro,  o della  pyincl • 
torre  fcendcfiero  ogni  giorno  vna  parte  di  brac.  pl0 . 
e la  notte  tornaftèro  indietro  più  che  nò  fcédono 
il  giornb,e  quella  parte, che  fa  li  fcon  quei  di  lotto 
non  folle  maggiore  ( trattone  il  calo  della  notte) 
che  quella  parte,  che  tornano  indietro  quei  di  fo- 
pra , farebbe  colà  imponìbile,  che  fi  fcontrallèro, 
oltre  a che  gli  animali,  che  follerò  in  cima  dell* 
albero,  le  Icendeflero  4*  braccio,  non  potrebbero 
tornare  indiecro-7-perche  non  vi  farebbe  tanto  al- 
bero, & anco  le  l’albero  fra  l’vno;e  l’altro  anima- 
le creicele,  lèarebbono  più  a iifcontrarfi,  e le ca- 
lafie,  tanto  più  creilo  lì  feontrarebbono , perche 
ilcrelcimcnto  dell’albero  fi  deue  cauare  di  quel 
chea!  netto  caminano  il  di  ambedue  gli  animali, 
e fe  l’albero  calafli* , tal  calo  lo  douerefii  aggiun- 
gere. 
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r,clc>  perche  s'accoftercbbon  pili , perciò  in  limili  propofte , ancorché  fieno  ba- 
gattello* bi  fogna  ftar  con  lamette deftaV 
Vna  Lepre  e manzi  a vn  cane  in  vn  piano  500  falci,  cioè  ?o.  fai»  di  lepre,  Siti 
erme  la  icgvica  a falci,  Se  ogni  falci  del  cane  (ono  7.  làici  della  lepre,  domando 
m quanti  laici  il  cane  giungerà  la  lepre , prefupponendo  che  ambiduoi  fi  mollino 
•ad  vn  cempo.  Fa  cosi,  cu  vedi  che  ogni  f.  làici  del  cane  fono  7.  della  lepre,  adun- 
que il  cane  con  ogni  f.  falci  n’acquifta  due  di  lepre,  e perciò  dirai  cosi;  le  2.  falci 
di  lepre  fono  acquiftati  da  sfalci  del  cane,  da  quanci  fai»  di  cane  faranno  acqui- 
la SO.  falci  di  lepre  ? multiplica  50.  via  <*  fa  2*0.  e quello  parti  per  2.  ne  viene 
12  J.  & in  unti  falti  dirai  che  il  cane  giungerà  la  lepre . 

Ma  fe  li  *0.  falci , che  era  manzi  la  lepre  fodero  falci  di  cane , la  qual  colà  non 
•può Ledere , perche  il  cane  non  ha  ancor  caminato  quello  fpatio  imraprefodaj 
cflo  alla  lepre , ma  prefuppofto  che  cale  fpatio  da  *o.  falci  di  cane , riducili  a làici 
dl  kpre,  dicendo  cosi,  fe  5.  laici  di  cane,  fono  7.  di  lepre,  quanti  faranno  ?o>mul- 
•tiplica  so»  via  7.  fa  250*  parti  per  5.  ne  vien  70.  làici  di  lepre  che  fono  vgualì  a c0. 
falci  di  cane,  dipoi  dirai  cosi,  fe  2.  falci  di  lepre,  fono  acquiftati  da  s • falci  di  cane, 
da  quanti  faranno  acquiftati  70?opera,trouerai  che  faranno  acquiftati  in  i7f. làici 
di  cane,  & m canti  falci  la  giungerebbe . Fanne  proua . Poni  che  ogni  falco  di  ca- 
ne fìa  5.  braccia , adunque  175.  falti  finiili , faranno  braccia  *25.  bora  tu  fai  che 
la  lepre  era  manzi  70.  falci  de  Tuoi,  che  fono  vgualì  a 50.  falci  di  cane , adunque 
faranno  braccia  1 so.  c mentre  che  il  cane  léce  1 7 s-  falci , anco  la  lepre  ne  fccO 
1 7 * . ma  perche  fon  più  corei  1 falci  della  lepre , vengono  a erte  re  1 zs . falci  di  cane, 
dk  ogni  falco  eftèndo  3.  braccia  verranno  a edere  braccia  *7*.  che  con  l'aggiunta 
di  biaccia  i^o*  clic  era  manzi  faranno  braccia  52^*  per  tutto  il  camino  del  cane* 
Volendo  duplarc  vn  granello  di  grano  in  $2.  giorni,  come  fe  ri  filile  deeto,vno 

deuc  dare  a vnàlcro  vna  quantità  di  ftaia  di  grano  in  quello  modo  cioè  , che  il 

primo  di,  li  deue  dare  vn  grand  di  grano,  iifècondo  ne  li  deue  dare  2.  il  terzo  4; 
il  quarto  8.  il  quinto  i6*il  fèllo  32.  c cosi  ogni  di  raddoppiare  fino  in  22*  giorni, 
fi  domanda  quantb  ftaia  di  grano  li  doucrà  dare  . Volendo  la  fomma  di  tutte  1- 
vnieà  che  fono  in  ji.cafe,  ò vero  termini  della  progreflionc  proportionaledupla, 
fa  cosi,  troua  prima  la  fomma  di  tutte  lenità  che  fono  in  4.  cafe,ò  vero  termini, 
cioè  1. 2»  4. 8.  tu  vedi  che  fono  if . vnica , aggiungi  i*  cioè  il  primo  termine  ald* 

i* • farà  iò.c  quello  mulriplica  in  fe  fa  2s<5.cauanc  il  primo  termine,  cioè  i.refta  * 

2SS-  per  la  fomma  di  tutte  l'vnità  d'8.  termini , dipoi  aggiungi  1.  cioè  il primo 
termine  a 255.  fa  255.  multiplica  in  le , fàóssió-  cauane  1.  perii  primo  termine» 
refta  5553*. per  la  fomma  di  tutte  J’vnicà, contenute  in  16.  termini,  dipoi  aggiun- 
gi 1.  cioè  il  primo  termine  a <55535.  faósstf,  multiplica  in  fe,  fa  4 294957  296. 
cauane  1.  pcr.il  primo  termine , refta  42949672^ . per  la  fomma  di  tutte  1 Vnità , 
che  fono  in  $2.  termini  di  detta  progreflìone  , e tante  granella  di  grano  gli  done- 
rebbe dare,  e volendo  noi  vedere  quante  ftaia  fono . 

Fa  cosi , fecondo  il  comun  vfo  di  Tofcana,  tu  fai  che  vno  feudo  d*oro  deue  pe- 
lare 72.  grani,  de’qual  i feudi,  ne  va  69.  a vna  libbra,  adunque  vno  feudo  deuc  pc- 
fare  -}•  d’oncia,  in  quello  modocioè,  che  ogni  8.  feudi  dcuono  pelare  yn’oncia, 
c perciò  diremo , che  con  fimil  proportene  in  vna  libbra  di  grano  vi  fia<59i2* 
granella,  & in  vno  llaio  il  qual  pefi  50.  libbre,  vi  làrà  245600.  granella,  e quello 
farà  partitore  di  tutta  la  foprad  sóma  d’vnità,  parti  adùquc  la  sòma  di  tutte  l’vni* 
tà  della  progreflìone  per  d.  partitore,  troueraiche  ne  verrà  ftaia  12427.&  auanza 
196096.  grani,  c tante  ftaia,  e granella  diremo  che  gli  doueràdare.  1 

^ ^ Prima 
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Prima  che  più  oltre  fi  proceda , e che  fi  peruenga  alle  regole  del  primo  appo- 
nere,e  delle  aue  falle  pofitioni,.dimoil reremo  qualche  piaceuolezzadc’numeri 
auadrati , fecondo  che  alla  neftra  pratica  parrà  che  fia  conuenicnte , ancorché 
lenza  la  dimoftrationede’numcri  congrui,  & i lor  congruenti , c delle  proportio- 
ni , c proportionaliti  non  fi  poflfà  peruenire  alla  fòlutione  di  molte , anzi  infinite 
queftioni , nientedimeiio  anderemo  formando  alcune  propofitioni , e cali  più  fa- 
cili , poiché  ( come  altre  volte  habbiamo  detto  ) non  è noftra  intcntione  voler' 
trattare  di  dTè  proportioni,  ne  mcnod’Algebra , & Jiauendo  dichiarato , quando 
trattammo  delie  radici  quadre , che  cola  lìa  numero  quadro,  o quadrato,  e cosi 
radice  quadra,  e cuba,  non  ftaremo  hora  nelle  feguenti  propofitioni  dime  altro* 

. Troua  vn  numcroche  trattone  7.  retti  quadrato  , e giuntoui  . fàccia  quadra- 
to . Fa  cosi , fomma  inficmc  7.  e 1 fanno  22.  aggiungiui  1.  per  regola  generale, 
fà  23*  pigliane  la  metà  che  é n.-|*multiplica  quefto  in  fè,  fà  132.-J.  cauaneil 
numero  che  vuoi  aggiungere:  cioè  1 5. retta  1 17.  -J.  c quello  c il  numero  del  qua- 
le trattone  7*  retta  1 io.  -j.  cne  è quadrato , cne  la  fua  radice  è io.  & aggiun- 
toti! i %.  fa  i?2<*4«  che  è pur  quadrato , che  la  fua  radice  è 1 x.  ~ . c cosi  farai  lo 
fimili,  Scc. 

Troua  vn  numero  che  trattone  18.  retta  quadrato , & ag  giuntoui  18.  faccia^* 
quadrato*  . 

• Fa  cosi , piglia  la  metà  di  18.  che  c 9*  multiplica  in  fè  fi  8 r.  aggiungiui  1.  per 
regola  generale  fa  82.  è quello  è quel  numero  del  quale  trattone  18.  retta  <54.  che 
è numero  quadrato  la  cui  radice  è 8.  & al  detto  82.  aggiuntoui  iS.  farà  180-  che 
è pur  numero  quadrato,  la  cui  radice  è io.  * - 

Troua  vn  numero  che  giuntoui  1 6.  faccia  quadrato , e trattone  17.  retti  qua- 
drato. Quando  la  quantità  che  vuoi  trarre,  farà  1.  meno,  ò i.  più  delia  quantità 
che  vuoi  aggiungere,  reggiti  tèmpre  con  quella  regola  generale  ,cìoè,  aggiungi 
iofieme  le  quantità  che  vuoi  aggiungere,  c trarre,  come  16.  e 17.  fanno  3?.  caua- 
nc  i-  retta  32.  pigliane  la  meta  che  è 16*  multi  plica  inlefàì^ó.  e (òpra  quello, 
aggiungi  la  quantità  che  vuoi  eauare,  cioè  17.  fa 273.  c quello  diciamo  che  lari 
il  sumero  al  quale  aggiuntoui  16 . farà  289.  che  è numero  quadrato , e trattonCLs 
17.  retterà  255.  che  è Umilmente  numeroquadrato . 

E le  diccfli  troua  vn  numero , che  aggiuntoui  8.  faccia  quadrato , e trattone  7. 
retti  quadrato,  fa  come  di  fopra , fomma  inficine  7.  e 8.  fanno  1 5.  cauane  1.  retta.  ‘ 
|4.  pigliane  la  metà  che  c 7*  muJtiplica  in  fè  fa  49.  e fopra  quefto  poni  la  quanti^ 
tà  che  vuoi  cauarc , cioè  7.  fa  e quefto  fiail  domandato  numero  > del  qualo 

trattone  7.  & aggiuntoui  8.  retta  ,c  là  numero  quadrato . Mahabbi  auuertcnza , . 
che  tal  rcgola-non'  ti  fciuiràjfe  non  quando  la  quantità  che  vuoi  trarre  farà  vn  più 
ò vero  vn  mena  della  quantità  che  vuoi  aggiungere , fi  come  dell’vna , e delibi-'; 
tra,s’è  poftoiFefinnpio  • 

. Troua  vn  numero  che  trattone  9.  retti  quadrate,  c giuntoui  9.  faccfo  quadrato. 
Quando  le  quantità  che  vuoi  aggiungere  , e trarre  d'vnal  tra  quantità,  faranno, 
mira  loro  vguali , òpari , ò dilpari , femprequadra  vna  di  dette  quantità  quale  ti 
piace* hor quadra 9.  farà  81.  aggiungiui  4. per  rcgola  ferma,  fà.85.  partilo  per  4.. 
ne  viene  21. -J.cquefto  farà  quel  numero  del  qual  trattone  9.  retta  12.  -J,  che  è 
numero  quadrato , & aggiuntoui  9.  fà^c.  -J>  rch’  è pur  numero  quadrato . 

Troua  due  numericene  dal  quadrato  dettano , al  quadrato  dell’altro , vi  fia  di 
differenza  15.  apunto . Prima  farai  di  i*.  due  parti  intere,  le  maggiori  che  puoi, . 
che  vna  di  effe  farà  7,  c l'altra  farà  & e cosi  haucrai  trouato  due  numeri , che  dàt 

quadrata 
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quadrato  dell’  altro  vi  fari  di  differenza  1 appunto . Fanne  rroua  * quadra  7T  fi 
43.  qutdra  8.  fa  64.  cauane  49.  retta  1 5.  appunto  . E fe  haucftè  detto  che  dal  qua- 
drato dellYno  al  quadrato  del  Palerò  vi  fette  di  differenza  17.  ò vero  19.  ò qualfi- 
uoglia  altro  numero  difpari,  faretti  come  di  fbpras’é  detto  . Ma  fe  la  differenza 
del  quadrato  dell  Vno  ai  qoad  raro  del  l’altro,  fette  di  numero  pari , come  a dire. 

Troua  due  numeriche  dal  quadrato  dcllVno , al  quadrato  delizierò , vi  fia  di 
differenza  40.  appunto , in  quella  bifògna  tenere  diuerfò  modo  da  quello  che  po- 
co di  (opra  habbiamo  detto . Fa  cosi  parti  Tempre  quella  differenza  che  vuoi  tra- 
uare,  per  4.  parti  adunque  40.  per  4.  nevien  io.  & a quefto  aggiungi  x.  fa  ri.  Cj 
del  medettmo  10.  caua  r.  retta  9.  e quelli,  cioè  1 1.  c 9.  fono  quei  due  numeriche 
dal  quadrato  dcU’vno,al  quadrato  dell’altro,  v’c  differenza  ac.  appunto . Fanne 
proua,  quadra  ir.  fa  1 2 r.  quadra  9.  fa  8 r.  che  tratto  di  12 1.  retta  40.  appunto. 

E fe  diceffe  che  la  differenza  dall'vn  quadrato  all’altro  fuffe  18.  pani  18.  per  4 . 
ne  viene  4.*f*  cauane  1.  retta  ?.  ~ . e quello  farà  vn  numero,  dipoi  aggiungi  1.24. 
-y.  là  ~ . e quefto  farà  Talcro  numero . Fanne  proua  quadra  3.  -f . là  T2.  4*  dipoi 
quadra  ?.  -J.&  30.-5.  del  qual  trattone  la.  7.  retta  iti- appunto » che  c la  diffe- 
renza de’quadrati . 

Troua  tre  numeri  quadrati,  che  giunti  infieme  nini  tre  faccino  numero  quadra- 
to, c giunti  inficine  il  primo»  c fecondo  faccino  numero  quadrato . A far  quefta, 
& altre  fi mili,  comincia  Tempre  da  vn  numero  intero  difpari  , il  quale  habDia  ra- 
dice difereta,  perche  fe  fette  numero  pari , tal  regola  non  fcruirebbe , hor  ponia- 
mo che  il  primo  numero  difpari, che nabbia  radice  difereta  fia  9.  del  qual  tempre 
per  regola  generale  cauane  1.  retta  &.  pig  liane  la  meta  che  è 4.  e queftoquadra  là 
16.  il  qual  farà  il  fecondo  numero  quadrato,  che  aggiunto  al  primo  numero  chec 
9.  fa  2*.  che  è pur  numero  quadrato , hora  per  trouare  il  terzo  numero  quadrato» 
piglia  il  congiunto  del  primo , c fecondo  cioè  25.  del  qual  cauane  1.  retta  24.  pi- 
gliane la  metà  che  c 12.  e quefto  quadra, là  144.  c quello  farà  il  terzo  numero  qua- 
drato, che  aggiunto  con  li  due  numeri  fòpradetti  tara  169.  il  quatte  numero  qua- 
drato, c così  diremo  che  li  tre  numeri  quadrati,  faranno  9.  16 . 144.  che  giuntiin- 
fieme  fanno  1 59.  il  qual  è numero  quadrato,  e con  quell’ordine  potrai  tonnare  le 
propolle  di  quanti  numeri  quadrati  ti  piace , che  giunti  infieme , la  fomma  loro 
fàccia  numero  quadrato . 

* Troua  vn  numero,che  multiptteato  via  8 .&  il  produtto  partito  per  2.-|.ne  ven- 
ga 144.  poni  che  quel  numero  fia  vna  colà  , mulciplica  vna  colà  via  8 . fa  8.  colè  , 
parti  per  2.  ne  viene  3. 7.  e quello  è vguale  a 144.  parti  adunque  144.  per  3.-}. 
ne  viene  4^.  è quello  è il  numero,  che  fi  cerca . » * 

Troua  vn  numero,  che  multiplicato  via  6 . & il  produtto  mulriplicato  via  8.  Se 
il  produtto  partito  per  -f  -.ne  venga  ^o-Poni  che  quel  numero  fia  vna  cofa,mul- 
riplicavia  6.  farà  d.cofe,  e quefto  multiplicavia8.1àrà48.cofe,  e quefto  parti 
P^r  JL  jl.  nc  viene  61.  4 r* e quefio  numero  è vguale  a 560.  parti  ?5o.  per  di.  4t* 
«c  viene  5.4-f . e quefto  è il  numero  che  fi  cerca . 

Troua  vn  numero  che  diuifo  in  quattro  parti  difugua  li , e poi  Ibmmatc  le  tre 
parti  fenza  la  prima  faccino  16.  e forni  itatele  tre  parti,  fenza  la  feconda,  faccino 
l8.e  fommate  la  tre  parri  feftzala  terza  faccino  2 }.e  fommatc  le  tre  fenza  la  quar- 
ta faccino  24.  fi  dom2da  il  detto  nomero,e  ciafchcduna  delle  dette  quattro  parti. 

Fa  cosi,  Aggiungi  infieme  15. 18.  23.24.  fanno  81.  e quefto  parti  per  vnmeno 
delle  parti,cioc  le  partideuonoeflere4.  Se  vn  meno,  faranno  3.  e perciò  parti  8 1. 
per  g-  ne  viene  27.  e di  quello  cauane  1 5.  retta  I*.  e tanto  farà  la  prima  parte  , 

poi 
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3>oi  didetto  27.  Cauane  18.  refla  9.  e tanto  farà  la  feconda  parte , poi  di  tutto  27* 
cauane  23.  reila  4.  e tanto  (ara  la  terza  parte , poi  di  27.  cauanc  24 . refla  3.  c tan- 
to farà  la  quarta,  & vltima  parte  , il  numero  adunque  farà  la  fojnma  d’ u.  9. 4. 3. 
cioè  27.  come  di  fopra . 

Trouadac  numeri,  che  tanto  fia  -f.dclFvno,  quanto  4*  deH’altro . Fa  cosi , 

f • 1 * /I  *1  • • • 1*1’  *1  « \ /*  . * 
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Cmilméte  if,ecosi  haitrouato  a.numche  tatoè  -f.dellVno,qti5to  -f.  del  Fa 
Troua  2-num.che  tanto  (iail -j.il  e -7 .del Fvno,quanto  li  -f  il  -j.el’-j. 


altro. 

dell* 


jiMip  p|..flppi 

c 4-fànno  -f-J.  auuèrtendo  che  fchifando  fa  fòmma  di  ietti  rotti  ti  daranonum. 
differenti, ma  haueranomogni  modo  tutte  quelle  parti  che  domàderai,hora  noi 
gabbiamo  per  la  fomuia  deprimi  rotti  -f  J.  e per  la  soma  de’Rcódi  inultipl. 
il  denominante  del  primo  rotto,  cioè  7 !•  via  il  denominatore  del  fecondo  rotto, 
cioè  24*farà  1704.C  quello  poni  f >tto  a -J  .perche  farà  quel  num.chc  hauerà  tut- 
te le  parti  di  quei  rotti,che  sómati  inficine  fecero  \ j.  dipoi  multipl.  il  denomi- 
nance  del  fecondo  rotto, cioè  23.VÙ  il  denominator  del  piiino,cicè  Oo.fa  1 380.  e 
quello  poni  lòtto  a j perche  fara  quel  numero,  che  hauerà  tutte  le  parti  di  quei 
rotti,  che fommati inficine  fecero  -J  J. 

Fattoqucflo,prcndi-f  .-^.e-j.di  1360.0  gli  auueniméti  fòmmaliinfiemc  furano 
l63^.dipoi prendi -7 *t*c  4*di  1704. egli auuenimcnti (bulinali  inficine  faranno 
ùmilmente  1633.  c cosi  hauerai  fòdisfàtto  alla  doma  la  (opradetta ,&  hauerai  che 
il  primo  num.  farà  1360.de!  qual  pigliàdone-7*4*e  t*c  giunte  quelle  parti  infic- 
ine, far  ano  tanto  quàto  a pigliare  -j*4*c  4»di  I7°4  che  e l’altro  num. come  vedi. 


primo  numero. 


il 


il  ; 


proua 


7 I 
6 0 

X -i 

2 4. 

1380. 

il  .->1  ItfX’iiti  ’M»  *1  !t  . 

, mV  . I704. 

- - 

-i 

400 

l 4 5 
828 

r 1 3 0 
• t . 284 

213. 

1633. 

fecondo  numero  • 


.m 


proua> 


< Troua  due  numeri  che  multiplicati  l’vno  via  l’altro , faccino  29.  domando  i 
detti  numeri. 

Fa  cosi,poni  che  il  primo  num,  fia  1.  & il  fecondo  2;  multipl.i.via  2.fa  2.c  per 
detto  2.  parti  29.  ne  vicn  14.4* e dirai  che  il  primo  fìmn.  farà  radice  dì  14.  ~ • c 
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Vammi  d*ir.  due  pani,  che  facci  tante  a multiplicar  la  maggiore  via 7.  quan- 
to la  minore  via  9.  fi  domanda  ledette  parti . Fa  cosi  per  regola  generale , a ^ 
giungi  tempre  inficme  quei  due  numeri  che  vuoi  multiplicare,  via  i numeri  del- 
le parti  , cioè  làmina  inficme  7.  e 9.  fanno  1 6,  c quello  farà  tuo  partitore , dipòi 
muhiplica  il  maggior  numero  de' due,  che  hai  fommati  , cioè  9*  via  1 1.  fa  90.  e 
quello  parti  per  16 . fopradeito > ne  vien  6*  -77 . per  la  maggior  parte  d*ii.  eli  j 
minore  farà  il  rcllo , cioè  4.  Fanne  proua , multiplieando  6»  77.  via  7*  feri 
4?*  T"**  * cosi  multiplieando  4.  via  9.  farà  4?.  7-7.  come  era  di  bifogtìó. 

Famm  i di  17.  due  parti , che  partito  la  maggiore  per  la  minore  he  venga  i.Fà 
cosi,  per  regola  generale , poni  tempre  1.  lòpra  il  3.  6 altro  numerò  che  fuflè  in 
fuo  luogo  È14.  e per  quello  parti  17.  He  viene  4.  7.  e tanto  farà  la  minor  parte, 
c la  maggiore  farà  il  rello  , fino  in  17.  cioè  12.  7.  Fanne  proua,  parti  12.  7*  pét 
4. 7.  ne  viene  3.  apunto . 

Fammi  di  24.  due  parti,  che  inuItipHcate  la  maggiore,  via  la  minore  falcia  $ 
tanti  di  quel  che  ne  viene  a partir  la  maggiore  per  la  minore . Fa  cosi , piglia  la 
radice  di  quei  tanti  che  vuoi  che  faccia  , cioè  la  radice  di  9.  che  è $.  e quella  èia 
minor  parte , c la  maggiore  farà  il  refto  fino  in  24.  cioè  2*.  Fanne  proua,  moki- 
'.plica  la  minor  parte  che  è j.  via  lamaggiore  che  é 21.  fatf?.  dipoi  parti  per  3 
che  c la  parte  maggiore  per  ?.che  la  parte  minore  ne  vien  7.Laonde  tu  vedi  chia- 
ramente che  63.  e noue  tanti  di  7*  piti,  o meno  , flaria  male , e te  la  propótea  di' 
cefle  {.tanti, la  minor  parte  farebbe  radice  {.e  te  diceffè0.ranci,Ia  minor  parte  fa- 
rebbe radice  6.c  te  diccfle  7.rati,Ia  minor  parte  farebbe  radice  7»  e ficin  infinità» 
Fammi  di  iO.due  parti , che  dal  quadrato dcUVna , al  quadrato  dell'altra,  vi 
fia  di  differenza  ioo*  apunto  • Fa  cosi,  mulriplica  il  detto  i5.  in  fc,  fa  2 {fi.  chia- 
ne la  differenza,  cioè  100.  rcfla1 i{t&  c quello  parti  per  il  doppio  della  quantità , 
♦ cioè  per  il  doppio  di  ifi.cheé  $2.nc  vien  4.  -J.  e quello  è il  mino*  numero , &Ù 
, maggiore  farà  il  rcllo  fino  in  ifi . cioè  1 1 . -f . fanne  proua,  quadrò*  1* vna , e Faltra 
parte,  trquerai  che  la  differenza  de’  quadrati  farà  100.  apunto  * * 

Fammi  di  1 {.  due  parti , che  partito  la  maggiore  per  la  minore , ne  venga  ottfl 
apunto , Fa  cosi , aggiungi  tempre  1.  per  regola  generale , a quel  numero  cho 
vuoi  che  ne  venga,  cioè  aggiungi  1 .a  8. feri  9.  e quello  farà  tempre  partitore  del- 
la quantità,  cioè  di  15.  parti  adunque  i{.per9*  n c viene  1.  *7.  e quell  a è la  minor 
parte,  eia  maggiore  lira  il  rello  finoin  [{.cioè  12.-7.  fanne  proua,  parti 11* 
per  1.  -fu  ne  viene  ?.  apunto . Et  in  alerò  modo  farai  Còsi , popi  vn  numero  a ca- 
lo, il  qual  partirai  per  8.  cioè  per  quel  numerorhe  vuoi  che  ne  venga , hor  poni , 
che  quel  numero  fia  ifi.  il  quatparti  per  8.  nc  vien  2.  c quello  aggiungi  al  detto 
ifi.  farà  18.  dipoi  dirai  cosi,  fc  18.  vien  da  ifi.  da  che  verrà  i{? opera,  verri 
13.-7.  c quella  làrà  la  maggior  parte,  Falera  farà  il  rcllo,  come  di  (opra  s*c  detto. 

Fammi  di  18.  due  parti,  che  partito  la  maggiore  perla  minore , e quel  che  ne 
viene  per  detta  partitone,  multiplicato  via  9.  faccia  tanto,  quanto  a multiplica* 
re  Fvna  parte  via  Faltra . 

; Fa  cosi  per  regola  generale,  togli  tempre  la  radice  di  9.  ò vero  di  quel  numero 
che  fufte  in  luogo  del  9.  piglia  adunque  la  radice  di  9.  che  è 3.  e detta  radice  flM 
ri  tempre  la  minor  parte , e la  maggiore  làrà  il  rcllo  fino  in  18.  cioè  i{.  fanno 
prouà , parti  1 {.  per  ?.  ne  viene  {.  multiplrca  via  9.  fa  4<.  dipoi  moltiplica  Fvna 
parte  via  Faltra,  cioè  ?.  via  15.  fa  45.  come  vólcuamo . - 
Fammi  di  19.  due  tal  parti , che  partito  la  maggiore  per  la  minore , e Faaueni* 
mento  multiplicato  via  12.  fàccia  tre  unti  della  muluplicauoned'vna  patte  ih 
va'altia, domandali  ledette  parti.  •*  * J ■ Fa 
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Fa  così  , parti  Tempre  12»  ò vero  altro  numero  che  in  Tuo  luogo  fuflè  per  quei 
tanti,  cioè  per  ne  vien  4.  e la  radice  di  4.  che  è 2.  farà  la  minor  parie,  c la  mag- 
giore fera  il  reflo  fino  in  19.  cioè  17.  Fanne  proua,  parti  J7.  per  2.  ne  viene  8.  y* 
e quefto  multiplica  via  12.  fa  102.  il  qual  Alua , dipoi  multiplica  l’vna  parte  via 
l’altra, cioè  2ivia  17, fa  ^.del  qual  34.  tu  vedi  che  io2.n  e tre  tanti,come  doueua. 

« Fammi  di  zo.quattro  pani  che  multiplicata  la  prima  via  2.  e la  feconda  yia 
e la  terza  via  4.  e la  quarta  via  ?.  faccia  tanto  Fvna,  quanto  l’altra  . 

Fa  cosi,  troua  vn  numero  che  partito  per  quei  numeri  che  vuoi  multiplicare  le 
{òpradette  parti  , non  auanzi  rotti,  cioè  troua  vn  numero  che  partito  per  2.  per  ?. 
per  4<  e, per  e.  non  auan?i  rotti , volendolo  trouare  con  preftezza , multiplica  2. 
via  ?.  A 5.  e quefto  multiplica  via  4.  6124*  e quefto  via  fa  120.  e quefto  farà 
quel  numero  che  partito  per  le  (opradette  quantità  non  auanza  rotti . 

. Poteuafi  ancora  pigliar  chequel  numero  fattelo,  il  quale  ha  le  medefime  fo- 
pradette  parti  1 hor  piglia  120»  partilo  per  2*  ne  vien  60.  per  3.  ne  vien  40.  per  4. 
ne  vien  50.  e per  ne  vien  24.  hor  farai  a modo  di  compagnia,  dicendo  . Quat- 
tro Anno  compagnia  il  primo  mette  5o.il  fecondo  40.  il  terzo  30.  & il  quarto  24. 
éc  hanno  a partire  20.  cioè  laquantitàche  vuoi  diuiderein  quattro  parti,  doman- 
dali quanto  toccherà  per  vno  , opera  ne  i modi  già  detri  delle  Compagnie , cro- 
llerai che  la  prima  parte  farà  7.  y f.  e la  feconda  4.  e la  terza  3.  7 j . e Itu* 
quarta  3.-77.  che  multiplicato  ci*fcuna  via  quanto  se  detto , trouerai  che  farà 
tanto  l’wna,  quanto  l’altra,  dee. 

Fammi  di  18.  due  pani,  che  tanto  Accia  la  maggiore  multiplicata  via  s*  quan- 
to l’altra  via  5. 

. Fa  cosi , fornirla  infieme  5.  e f . Anno  1 1-  dipoi  dirai , fè  1 1.  vien  da  5.  da  che 
verrà  18?  multiplica  18.  via  5.  A 108.  il  qual  parti  per  1 1.  ne  vien  9 7 -f . e tanto 
farà  la  maggior  parte  5 e per  la  minore  Umilmente  dirai , fc  1 1.  vien  da  da  che 
verrà  18?  opera,  trouerai  che  verrà  da  8.  7 77  e tanto  Arà  la  minor  parte  * 

Macon  più  breuità,  poteuafi  dir  cosi.  Due  hanno  a partir  18.  cote , & vno  ne 
deue  trar  per  5.  e l’altro  per  5.  fi  domanda  che  tocca  per  vno  , opera  per  modum  „ 
4bcietatis,&c. 

. Fammi  di  40.trc  parti ,che  la  prima  alla  (è coda  fia  in  prorortione  fìxquialtora 
cioè  la  metà  più  -,  e la  feconda  alla  terza  fia  in  proportene  dupla,  cioè  il  doppio. 

Poni  che  la  prima  fia  3.  la  feconda  conuicn  che  fia  2.  douendo  la  prima  cflere 
la  metà  più,c  la  terza  conuerrà  che  fia  1.  douendo efier  la  feconda  il  doppio,fom- 
«u  infieme  ?.  3.  x.  fanno5.  c quefto  è vguale  a 40.  partali  4o.ncr5.  nc  vkn  5 . y» 
c tanto  vale  lacofa;  ma  perche  poncuro  che  ApritìKicokfufli  3>  perciò  multipl. 

3.  via  5 -J.  fa  20.  etanto  Arà  la  prima  parte,  e perche  la  feconda  fi  pofe  duecofe  , 
multiplica  2.  via  5.7 . fa  13.  *~.  c ranco  farà’li  feconda  parte  ;e  latcrza  ponemmo 
che  fuflè  vna  cofa,  perciò  multiplica  1.  via  5.-f . fa  5.-7.  e tanto  Arri  la  terza  parte. 

Fammi  d:5o.  tre  parò,  che  la  prima  fia  alla  feconda  in  proportione  tripla,  cioè 
tre  tanti,  c la  feconda  fia  alla  terza  in  proportione  dupla  • 

Poni  che  la  terza  parte  fia  vnacofa,  la  feconda  adunque  farà  2.  colè,  e la  terza 
la  quale  deue  edere  txiala-aHa  feconda , Arà  5.  fòmma  infieme  1.  2.  e 5.  fanno?.  . 
cole  , e quefto  è vguale  a 5o.  per  9.  nc  viene  6.  -7.  e tanto  farà  la  terza  parte , )a 
feconda  Arà  il.doppio,cioè  13.  -J.  e la  terza  Arà  tre  tanti  della  feconda,  cioè  40* 
che  fómmati  infieme  Annodo. 

Fammi  di  24»  tre  parti,  clic  le  di ffi. reni:  di  ciafctma* fieno:  vguali  ; Se  il  quadra- 
to della  maggiore  fia  vguale  alla  fomnn , ò ver  congiunto  dc’quadraii  del  ! ’a  1 1 re 

due 
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due  parti  $ fi  demanda  ledette  parti  • Fa  cosi,  piglia  Tempre  il  terzo  di  quellu 
quantità  che  vuoi  diuiderc  cioè  di  24*  che  è 8*  e tanto  farà  la  feconda  parte,  e per 
1 iper  quanto  farà  la  terza  parte,  piglia  tèmpre , per  regola  ferma  -y -7.  della  detta 
quantità , cioè  di  24.  che  è 2.  e quello  aggiungilo  alla  feconda  parte , e la  prima 
farà  il  rimanente  fìnò  in  24.  chev’c  6 . ccosi  ledifferenze  delle  parti  faranno 
vguali , & il  quadrato  della  maggiore  farà  vgualealla  fomma  dc’quadrati deli- 
altre  due  parti . / # # ** 

Fammi  di  20.  due  parti,  che  il  quadrato  della  minore,  multiplicato  via  il  qua- 
drato della  maggiore,  faccia  1295.  domando  le  dette  parti . Fa  cosi,  piglia  tèm- 
pre la  radice  quadra  di  1295.  ò vero  d’altro  numero  che  fufle  in  fuo  luogo,  la  cui 
radice  è 36.  dipoi  dirai,  fammi  di  ao.  due  parti,  che  multiplicaca  l’vna  via  l’altra 
feccia  tenni  adamante  36.  fò  adunque  due  parti  vguali  di  20.  ne  vien  io.  per  par- 
te, moltiplica  vna di  quelle  parti  in  tè, ò verol’vna  via  l’altra,  cioè  10.  via  io. 
fe  100.  c di  quello  cauane  il  numero  terminato,  cioè  60*  rella  64.  e di  quello  pi- 
gliane la  radiceche  c 8.  il  quale  aggiunto  al  dimezzamento  di  20.  cioè  a io.  là 
18*  e tanto  farà  la  maggior  parte , e l’altra  parte  cioè  la  minore  farà  il  detto  di- 
mezzamento, cioè  io.  men  radice  64.  la  qual  farà  2*  &hauerai  tèmpre  che  laj 
maggior  parte  farà  il  detto  dimezzamento  della  quantità  più  radice  del  rimanen- 
te, c la  minore  farà  il  detto  dimezzamento  men  radice  del  rimanente  • 

Fammi  di  30.  due  parti , che  la  maggiore  fìa  due  tanti  della  minore  mcn0  9.fi 
domanda  le  dette  parti . Égli  è cosi  manifcfta  che  fe  alla  maggior  parte  aggiun- 
gerà 9.  ferà  due  tanti  della  parte  minore,  e quel  numero  che  farà  due  tanti  d’vn 
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piglia -7.  di  30. che  è io.  cauane  li  7.  di  9.  cioè  6.  refla4.  Se  a quello  aggiungi 
9.  là  1 >.  c tanto  farà  la  feconda  parte , c cosi  hauerai  diuifo  30.  in  due  parti , che 
la  minore  è 13.  e la  maggiore  c 17.  la  qual  viene  a efìère  due  tanti  della  minore 
meno  9.  come  era  di  bifògno . 

Fammi  di  30.  due  parti , che  la  minore  fia  -7.  meno  4.  della  maggiore , fi  do- 
manda le  dette  parti . iJ 

Sappi,  che  tè  faranno  due  numeri,  & vno  di  quelli  fu  -f.  dell’altro,  quello  fa- 
rà 7.  della  fomma  di  tutti  due  i numeri  giunti  iniìeme  , adunque  fra  tutte  due  le 
parti  fono  30.  c perciò  diremo  che  la  minor  parte  fia  -J  . di  30.  e di  più  fia  li  y»  di 
4.  meno  4.  cioè  -7.  di  30.  fono  12.C  li  -7 . di  4.  fono  1.  7.  che  giunti  a 12.  lànne 
13.  -7.  cauane  il  4.  meno  refta  9.  -7.  c tanto  farà  la  prima  parte 


la  maggior  parte,  fanne  proua . t 

Fammi  di  iS.  due  parti,  che  il  quadrato  della  maggiore,  partito  per  il  quadra- 
to della  minore  ne  venga  radice  di  radice  625.  domando  le  dette  parti . 

Fa  cosi,  piglia  tèmpre  la  radice  della  radice  di  62 ?.  ò vero  di  quel  numero  che 
fufle  in  fuo  luogo , la  cui  radice  è al  qual  per  regola  aggiungi  2.  farà  (5.  e per 
quello  6 . partirai  quella  quantità  che  vuoi  diuidere , cioè  18.  ne  viene  3.  e tanto 
fu  la  minor  parte,  il  rcflo  fino  in  18.  che  ve  if.  farà  la  maggior  parte  . 

Fammi  di  13.  due  parti , che  multiplicato  la  radice  dell’  yna , yia  la  radico 
dell’altra,  ne  v enga  la  radice  di  36.  fi  domanda  le  dette  pyfti  t 


parti 

di  quello  prendine 

maggior  parte , hor  di  detto  6.  -J.  cauane  2.  reità  4.  e tanto  farà  la  minor  par- 
te , poteuafi  ancora  dir  così  , che  la  maggior  parte  fia  5.  -J.  più  radice,  6.  . e la 

minore  fia  6.  *J.  men  radice  6,  -J.  che  c il  mede  fimo . 

Troua  2.numcri,che  multiplicato  il  primo  via  s-e  Taltro  via  g.&c  i lor  produtti 
giunti  infieme  faccino  52.  Fa  cosi,  multipl.  femprc  de’due  multiplicatori,  il  mi- 
nore irt  le, cioè  ^.fa  2f.e  qucliocaua  di  ^a.reila  27.e  quello  parti  per  Faltro  mul- 
tiplicatore,  che  è 9.  ne  vien  3.  e così  dirai  che  il  primo  num-fia  e Taltro  q.  che 
multiplicatoil  primo  via  il  fecondo  via  9.Ì  lor  produrti  giunti  infieme  fanno 
52.  come  era  di  bifògno . Fammi  di  52.  cinque  quantità  proportionali,  che  mul- 
tiplicata  la  prima  in  Paltre  quattro  , e la  feconda  in  Taltre  quattro  , e la  terza  in 
altre  quattro,e  la  quarta  in  altre  quattro,e  la  quinta  in  l’altre  quattro,Sfalla  sòma 
di  dette  multiplicationi  aggiuntoui,  la  fuperneie  di  cialcuna  quantità, faccino  il 
quadrato  di  <52.  Prima  faremo  fondamenti  fòpra  Tvnità  , e diremo  che  la  prima 
quantità  fia  x.la  fccóda  2. la  terza  4.1a  quarta  8.e  la  quinta  i5xhc  sóuiate  inficine 
fanno  ?i.enoi  voleuamo 52.però  per  raodum  fòcietatis diuidi  S2.troueraiche  la 

J>rima  quacità  farà  i .la  fccóda  farà  4. la  terza  8>la  quarta  ttf.c  la  quinta  }2. le  qua- 
i muhipl.come  di  fòpra  se  detto,&  alla  soma  de’produtti  aggiùtoui  la  fuperfìcie 
di  ciafeuna  fanno  in  tutto  ?84^.chec  vguale  al  quadrato  di  62  come  voleuamo. 

Troua  due  numeri  differenti,  che  faccino  tanto  a fòmmarli  infieme,  quanto  a 
multiplicar  Tvn  via  l'altro . Fa  così,  poni  che  il  primo  numero  fia  2.  & il  fecon- 
do fia  3.  fa5.  c di  quello  cauane  1.  rella  e quello  parti  per  il  d.  2.  nc  vien  2.  -*•. 
e tanto  farà  il  primo  numero , e per  il  fecondo , pai  ti  detto  5.  per  3.  ne  vien  !.-§• 
e tanto  farà  il  fecondo  numero  . 

Vno  ha  compro  vna  pezza  di  panno  lunga  braccia  20*  e larga  braccia  due  per 
ducati  40*  domando  yn’altra  pezza  che  fia  più  corca,  ma  più  larga.  Sfalla  mede- 
fìma  ragione  della  prima  colla  ducati  54.  quanto  farà  lunga,  c larga . 

Fa  così,  multiplica  la  lunghezza  della  prima  pezza  che  è braccia  20.  via  la  lùa 
larghezza  che  è braccia  2.  farà  40.^  tante  braccia  quadre  farà  la  prima  pezza:  di- 
poi dirai  c osi,fe  ducati  40.  mi  danno  braccia  4o.quadre  di  panno,  quante  braccia 
me  ne  daranno  ducati  6.1?  opera  ti  daranno  braccia  54.  quadre  di  panno  del  qqal 
54.  pigliane  la  radice  cuba  che  è 4*  e tante  braccia  conuerrcbbc  cne  fuflè  larga  % 
patti  64»  per  detto 4.  nc  vien  16.  e tante  braccia  farà  lunga,  &c. 

Vno  fece  vn  viaggio  in  >.giorni,Sf  il  primo  di  camino  20. miglia,  Sf  il  terzo  di 
camino  4S* miglia,  li  domàda  quante  miglia  camino  il  fecondo  giorno.  In  quella 
conuitn  trouar  il  mezzo  proportionalc  fra  due  cllrcmi,  & in  due  modi  fi  puol’in- 
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multiplica  l’vneflremo  via  l’altro,  cioè  20*  via  4^.  fa  900.  e la  radice  quadra  di 
900.  che  è 30.  farà  il  mezzo  proportionale  Gcomctricc  infra  20.  e 45.  e cosi  di- 
remo, che  il  fecondo  giorno  caminaffe  ? o . miglia . 

Vno  fece  vn  viaggio  in  tre  giorni,  Sf  il  primo  giorno  camino  ?2.  miglia , Se  il 
fecondo  giorno  camino  48.  miglia  , fi  domanda  quanto  camino  il  terzo  giorno. 
Se  di  tre  quantità  continue  proportiona  li,  li  prima  , c .fecondi  ci  faranno  note,  c 
vorremmo  trouare  la  terza  • Fa  così,  quadra  la  feconda , Se  il  quadrato  parti  per 

Y la 


j.?8  ' L I B R O 

la  puma , e rauucnimento  farà  la  terza  quantità  proportionale , c perciò  quadra 
4t>-  che  c la  feconda  quantità  , fà  2304.  e quefto  pani  per  32.  che  è la  prima  quan- 
tità, ne  viene  72.  e tante  miglia  dirai  che  facejfle  il  terzo  giorno  . 

Vno  fece  vn  viaggio  in  tre  giorni, & il  primo  di  camino  vna  quantità  di  miglia, 
& il  fecondo  di  ne  camino  60.  Óe  il  terzo  di  ne  camino  90.  fi  domanda  quanto 
miglia  camino  il  primo  giorno* 

Se  di'tre  quantità  continue  proportionali  la  feconda , e terza  ci  faranno  note,  e 
vorremmo  trouare  la  prima  ; Fa  cosi,  quadra  la  feconda,  & il  quadrato  parti  per 
la  terza , e rauuenimento  farà  la  prima  quantità  proportionale  • Quadra  adun- 
que 60  che  è la  feconda  quantità  fa  3600.  parti  per  90.  che  è la  terza  quantità,ne 
vicn  40.  e tante  miglia  fece  il  primo  giorno  • 

Vno  fece  vn  viaggio  in  tre  giorni , & il  fecondo  giorno  camino  60 . miglia.,  e 
fra  il  primo,  e terzo  giorno  camino  1 50.  miglia , domando  quante  miglia  cami- 
no il  primo,  Se  il  terzo  giorno . Se  di  3.  quantità  continue  proportionali  la  fecon- 
da fola  ci  fa  rà  nota,  e vorremmo  trouare  la  prima , c terza,  delle  quali  ci  fia  noto 
folamente  il  lor  congiunto . Faccifi  cosi,  diuidafi  in  due  parti  vguali  il  congiun- 
to della  prima,  c terza  qaantità,  e del  quadrato  d’vna  di  quelle  parti  fè  ne  caui  il 
quadrato  della  feconda  quantità, e del  refto  fè  ne  prenda  la  radice,  hauremo  che 
la  prima  quantità  farà  il  dimezzamento  del  congiunto  della  prima,  e terza  quan- 
tità, meno  la  radice  della  differenza  dc’quadrati,  e la  terza  quantità  farà  il  detto 
dimezzamento  più  radice  di  detta  differenza  . 

Prendi  adunque  la  metà  di  130.  miglia,  che  fece  tra  il  primo , e terzo  giorno  * 
ne  vien5«j.  quadra  65.  fa  4225.  edi  quefto  canone  il  quadrato  di  do.  che  è 3600* 
rcfta62<j.  e di  quefto  prendila  radice  che  c 2?*  il  qual  tratto  de*  refta40.  O 
tante  miglia  camino  il  primo  di , dipoi  aggiungi  il  detto  2?.  a 6 £190.  e tante 
miglia  camino  il  terzo  giorno . 

Vno  fece  vn  viaggio  in  quattro  giorni,  & il  primo  di  camino  io.  miglia,  & il 
fecondo  ne  camino  20.  & il  terzo  ne  camino  40.  Se  il  quarto  ne  camino  non  so 
quante,  fi  domanda  quante  miglia  camino  il  quarto  giorno  • 

Sedi  quaitro  quantità  continue  proportionali , la  prima,  feconda , c terza  , ci 
faranno  note,  c vorremmo  trouar  la  quarta , mul  i plica  la  terza , via  la  feconda  , 
& il  produtto  parti  per  la  prima,  c lanuenimento  farà  quarta  quantità  proportio- 
nalc,c  perciò  multiplica  40.  via  20.  fa  800.  parti  per  io«  ne  viene  80.  c tante  mi- 
glia camino  il  quarto  giorno  . ^ 

Vno  fece  vn  viaggio  in  quattro  giorni , Se  il  primo  di  camino  io.  miglia , &il 
fecondo  ne  camino  20.  fi  domanda  caminando  proportionalmente , quante  mi- 
glia camino  il  te  rzo,  e quarto  giorno . 

Se  di  quattro  quantità  continue  proportionali,  la  prima,  c feconda  , ci  faranno 
note,  e vorremmo  trouare  la  terza,  e quarta,  prima  bifogna  trouar  la  terza,  mul- 
tiplicando  la  feconda  in  fè  , & il  produtto  partir  per  la  prima , multiplica  adun- 
que 20.  in  fe  fa  400.  e quefto  parti  per  prima  quantità  che  è io.  ne  vicn  40.  e tan- 
te miglia  camino  il  terzo  giorno . 

Hor  per  trouar  la  quarta  quantità  proportionale , multiplica  la  terza  via  la  fe- 
conda , cioè  40.  via  20.  fa  8co.  e quefto  parti  per  la  prima , cioè  per  io.  ne  viene 
80.  c tante  miglia  camino  il  quarto  giorno . 

Vn  giouane  è ftato  per  Seruitore  con  vn  Mercante  quattro  anni,  Se  il  primo,  e 
fecondo  anno  non  sò  quanto  gli  habbia  dato  di  fàlario , ma  sò  bene  che  il  terzo 
anno  g li  dccte  ducati  32.  Se  il  quarto  anno  gli  dette  ducaci  64.  fi  domanda  quanti 
ducati  gli  dette  il  primo,  e fecond’ anno  « Se 
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Se  di  quattro  quantità  continue  proportionali,  la  terzane  quarta  ci  faranno» no- 
te, e vorremo  trouare  Ja  prima,  e feconda  . 

Fa  cosi  multiplica  la  terza  in  lè,&il  produtto  partilo  per  la  quarta  quantità,  c 
rauuenimcnto  iàrà  la  feconda  quantità,  come  in  quelli,  milctplica  32.  in  fe(ch£ 
è la  terza  quantità  ) fa  1024. e quello  parti  per  la  quarta  quanti* à che  c 64*  no 
vien  16.  e tanti  ducati  gli  dette  il  fècond’ anno  ,hnr  per  trouare  quanto  ali  dcrce 
il  prim’anna,  fi  diceche  fè  di  quattro  quinti cà  continue  proportionali , la  lècon- 
da,  terzi,  e quarta,  ci  faranno  note,  e vorremo  trou ire  li  prima  . 

Fa  cosi,  multiplica  la  feconda  quantità  in  le,  & il  produtto  parti  per  la  terzane 
. l’auticnimentofarà  la  prima  quantità  proportionalc,  come  in  quefta  , multiplica 
16.  in  Qj  che  è la  feconda  quantità  ) fa  2^6.  e qu.’flo  parci  per  la  terza  quantità 
che  è biffile  viene  8*  e tanti  ducati  gli  dette  il  primo  anno  . 

Vn  giouane  è Ulto  per  Scruitore  con  vn  Mercante  quattro  anni, e fra  il  primo, 
c quarto  anno  , gli  dette  di  fàlario  ducati  18.  c fra  il  fecondo , c terzo  anno  , gli 
dette  di  (àiario  ducati  12.  fi  domanda  quanti  ducati  gli  dette  il  primo,  fecondo  > 
terzo,  e quarto  anno,  fc* paratamente . 

Se  di  quattro  quantità  continue  proportionali  ci  farà  noto  il  congiunto  della * 

prima,  e quarta,  & il  congiunto  della  fèconda,c  terza  , e noi  vorremo  fapcrc  fè» 
paratamente  quanto  fìa  ciafcuna  quantità  . 

Fa  cosi,  cubica  il  congiunto  della  feconda,  e terza  quantità,  cioè  il  falariodel 
fecondo,  e terzo  anno  , che  è ducati  1 2.  cubica  12-  fi  1 '/ad-  c quello  partirai  por 
il  triplato  del  congiunto  dd!a  feconda  , c terza  qu 'linci  , enn  l’aggiunti oneaj 
detto  triplato  del  congiunto  della  prima , c quarta  quantità , cioè  tira  il  fecondo, 
e terzo  anno  gU  dette  ducati  12.  tripla  12.  fa  36.  hora  a quello  aggiungi  il  con- 
giunto  del  falario  del  primo  , e quarto  anno,  cioè  ducati  18.  fi  c quefto  farà 
partitore  di  1728.  ncvcrrà  $2*  il  qual  filua  da  parte  dipoi  prendi  la  metà  di  12. 
cioè  del  falariodel  fecondo , e terzo  anno  ,che  la  metà  è 6.  quadra  vna  di  quelle 
parti  cioè  9.  fa  36.  c di  quello  quadrato  cauane  32.  che  (àluafli,  rclla  4.  e la  radi-  . 
ce  di  4.  che  è 3-  più  il  dimezzamento  del  làlario  del  fecondo , c terzo  anno  , il 
qua  le  è 6.  che  in  tutto  fa  8.  diremo  che  gli  dette  di  làlario  il  terzo  anno , 8c  il  là- 
tario  del  fecondo  anno  fu  il  dimezzamento  (opradetto  , cioè  6.  meno  la  radice 
del  rimanente , che  è 2.  cioè  6.  meno  2.  che  è 4.  c tanto  fu  il  (àiario  del  fecondo 
anno,  poi  per  il  primo  anno  quadra  4.  eh:  è la  feconda  quantità  là  16 . parti  per  la 
terza  che  e 8.  ne  viene  2 per  il  falario  del  prinuanno  , dipoi  perii  falario  del 
quarto  anno  multiplica  il  (àiario  del  fecondo  anno  via  1!  (àiario  del  terzo  anno  >. 
cioè  4*  via  8.  fa  ^ts.daucfto  parti  per  il  làlario  del  primo  anno,  che  è 2.  ne  viene 
16.  c santi  ducati  gli  dette  di  filano  il  quarto  anno  . 

Vn  giouane  ha  feruito  vn  Mercante  cinque  anni,  & il  primo  anno  hebbe  di  là- 
lano  ducati  16.  & il  quarto  a urtohebbe  di  (alano  ducati  256*  li  domanda  quanti 
ducati  hebbcil  fecondo,  il  terzo, & il  quarto  anno.. 

Se  di  cinque  quantici  continue  proportionali,  ci  fi  ranno  note  (blamente  la  pri- 
ma ,e  laquinra,  e noi  vorremo  trouare  l’altre,  ci  ftruiremo  delle  Ibpradectc  , c 
prima  faraicosi , multiplica  la  prima  quantità  via  la  quinta , cioè  16.  via  20.  fa 
4096%  c d j quello  prendine  la  radice,  che  è 64.1C  tanto  farà  la  terza  quantità  pfo- 
porrionale,  cioè  ducati  64.  hcbbedi  fàlario  il  terzo  anno . 

. ; Hora  a noi  è noto  la  prima,*  terza  quantità,  fe:  vorremo  la  feconda,  mulcinli- 
ca  la  prima  via  la  terzi , cioè  16.  via  64.  fa  1024.  e di  quello  prendine  la  radic: 
che  è 32.  e tanti  duca.i  hebbe  di  falario  il fecondo  anno  ; hora  a noi*  noto \?^j> 
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prima , feconda  , c terza  quantità , fé  vorremo  la  quarta , multiplica  la  feconda 
via  la  terza, & il  prodotto  parti  per  la  prima,cioè  multiplica  32.(che  è la  feconda) 
via  64.  «he  è la  terza , fa  2048.  c quello  parti  per  la  prima  quantità  che  è 1 6»  nc 
viene  1 28*0  tanti  ducati  hebbe  di  falario  il  quarto  anno  . 

Mediante  quelle  ne  potrai  formare  altre  diuerlè  , c di  6 . e di.7.  e di  8«  quantità 
continue  proportionali . 

Vngiouane  ha  feruitovn  Mercante  quattr* anni,  &il  prim’anno  hebbe  di  fala- 
rio  vna  quantità  di  ducati,  Se  il  tecond’anno  hebbe  ducati  9.  e fra  il  primo,  e ter- 
so anno,hebbe  ducati  16 . e fra  il  fecondo,e  quarto  anno,  hebbe  ducati  24»  fi  do- 
* manda  quanti  ducati  hebbe  il  primo,  terzo,  c quarto  anno . 

Di  quattro  quantità  continue,  o difcontinuc  proportionali,  tempre  il  congiun- 
to della  prima,  e terza,  farà  tal  parte  del  congiunto  della  feconda,  e quarta,  qua- 
i’è  la  prima  fòla  della  feconda  fola . Adunque  il  congiunto  del  falario  del  primo, 
c terzo  anno,  fono  due.  16 . Se  il  congiunto  del  falariodel  fecondo, e quarto  anno, 
Ibno  duc.24-  douetu  vedi  che  16.  fono -7-  di  24.  e perciò  diciamo,  che  il  làlario 
del  pritn'anno  deue  effer  ~ . del  fàlario  del  fecond’anno,  tu  fai  che  fono  ducati  9* 
troua  adunque  vn  num.che  fia  *7 .di  9«  piglia  *7  di  9.ne  vicn  tf.e  tanti  due. hebbe  il 
prim’annr^c  perche  fra  il  primo,  e terz  anno, hebbe  due*  lò.cauaneó.chen’hebbc 
il  prim’an novellano  duc.ic.pcr  il  tcTz’anno,e  perche  fra  il  tecódo,e  quart’anno 
hebbe  duc.24-cauanc  9.che  n’hcbbc  il  fecód’anno  reiiano  duc.i^.pcr  il  4.anno,C- 
trouarai,  che  il  prhn’anno  hebbe  due. Jò.  il  fecondo  9.  il  terzo  io.  & il  quartoif* 
Vno  Spettale  vuol  fàr  fabbricare  cinque  pefi,  che  pcfino  fempieonce  fané , da 
vn’oncia  fino  in  once  22 1 . fi  domanda  la  difpoiitione di’detti  peli,  cioè  di  quan- 
te once  fi  douera  fare  ciafcun  di  loro . 

Quando  fi  vuol  fèmore  pefàre  once  fané, e clic  fra  tutti  li  cinque  pefi  non  palli- 
no once  121.  di  neccfluà  bi fogna  fabbricarli  in  la  proportione  tripla , e volendo 
pefarc  vn’oncia  di  teta  , o altra  cofa  , fa  bifognoche  fra  quei  cinque  peli  ve  nefia 
vno  che  pefi  vn’oncia  apunto  , e volendo  fabbricareil  tecondo  pdo,raddoppia 
vn’oncia  che  pefa  il  primo  fa  due,  & a quello  aggiungi  vno  per  regola  fà  tre , Se 
once  tre , doucrà  pefarc  il  fecondo , e volendo  fabbricare  il  terzo  pefo , fomma 
infieme  l’oncc  del  primo , e del  fecondo , cioè  once  vna , Se  once  tre  fanno  once 
quattro,  e quello  raddoppia  fa  once  otto,  aggiungiui  vno  per  regola  là  9.  Se  once 
doucrà  pefarc  il  terzo  pefo, e volendo  fabbricare  il  quarto  pelo,  fomma  infieme 
l’once  del  primo , del  fecondo  ,e  del  terzo , cioè  1.  3.  9.  fànno  1 3.  c quello  rad* 
doppia  fa  2 5.  aggiungiui  vno  per  regola  fa  27. Se  once  27.  douerà  pelare  il  quarto 
pefo, e volendo  fabbricare  il  quinto  pelo , fomma  inficine  l’oftce  del  primo  , del 
. v fecondo,  terzo,  e quarto  pefo,  cioè  1.3.9.27.  fanne  40.  cqucfto  raddoppia  fà8o. 
aggiungiui  1.  per  regola  fà  b 1.  Se  once  8 1 doucrà  pelare  il  quinto  pefo,  e cosi  con 
quell’ordine  potrai  fabbricare  5.  7.  Se  altri  8-  pefi,  e dilpolti  in  once, o in  libbre. 

E volendo  fabbricare  cinque  peli  difpolli  nella  continua  proportione  dupla  > 
che  pelino  tempre  libbre  fané  da  vna  libbra,  o vero  oncia,finoin  30.  dirai,  che_> 
bi  fogna  fabbricarli  cosi,  cioè  il  primo  che  pefi  vna  libbra,  i l fecondo  due  libbre, 
il  terzo  quattro, il  quafto  otto  A il  quinto  1 5.  c volendo  pelàrc  da  vna  libbra  fino 
in  26.  bifognarebbe  farli  cosi  ,1.2.  4. 8.  u«  e volendo  pefare  con  6,  pefi  da  vno 
fin#  in  26.  faranno  difpofli  cosi,  1.  3. 4*  8*  *6 • 3 *• 

E volendo  pefare  cen  7.  pefi  da  1.  fino  in  100.  faranno  difpofli  cosi,  1. 2. 4. 8. 
w5.  32.  37.  c l’vltimo  pelò  fi  troua  fempre  fommando  prima  tutti  i duplati  fino 
a quella  quantità  che  vuoi  poter  pefarc  , e quella  tal  differenza  farà  tempre 

quanto 


1 


Digilized  by  Google 


Q V I -N  T O 

quanto deue  pelare  Tvltimo  pelò, come  volendo  trouare  il  fettimo  pelò  Jof  rader- 
lo, lòmma  inficine  tutti  li  duplati  di  6.  peli,  cioè  i.  4. 8.  \6.  *2.  trouerai  y che  fa- 
ranno 63.  vnità,  e da  detto  63.  fino  in  ico.  v’è  37.  e tante  libbre,  ò vero  once  di- 
rai che  douerà  pelare  il  fettina o pelo,  c fi  pclàrà  fempre  libbre  fané  da  vna  libbra.# 
line  in  cento  • 

Regola  del  Cataino 

Tirati  dal  desiderio  che  habbiamo  di  non  (blamente  giouare , ma  dilettare  an- 
cora a tutti  quelliiche  fi  compiacciono  delle  difciplinc  Mathematiche  , et 
fiaono  lafciati  tralportare  a formare  le  fopradette  propofitioni  , le  quali  pocket 
volte  poflòno  occorrere,fe  non  per  modo  di  ragiona  me  nto,e  di  difpute  per  pafiàr 
tempo . Vogliamo  hora  con  raiuto  di  Dio  dar  principio  a trattar  della  regolai 
detta  in  lingua  Arabica  Helcataym,  e da  noi  detta  il  Cataino  ; il  fcn!òdelqual 
nome  in  noftra  lingua  non  vuol  dir  altro,  che  Regola  di  due  filile  pofitioni,  cioè 
feinplice , e comporta , tratteremo  hora  della  femplicc , e doppo  che  haueremo 
addotti  molti  cafi,e  per  detta  regola  femplice  del  Cataino  foluti,  tratteremo  del- 
la feconda  cioè  ddla  comporta  , e la  regola  femplice  del  Cataino  fi  nomina  per 
tutte  le  fcuole  publiche  cosi.  Regola  del  primo  apponere,  ò vero  pofition  fempli- 
ce,  e nota,  che  pofitione  in  quello  luogo  non  vuol  dir  altro  , che  apporfi  a v»a_* 
colà , cioè  apporfi  a quanto  cofta,  ò vale  vna  colà,  come  per  efempio  a tua  mag- 
gior intelligenza  formeremo  le  feguenti  propofitioni . 

Troua  vn  numero  che  preiòne  li  7 .e  tratti  poi  di  detto  numero,  rcfti  ancor- 

ché per  altri  modi  fi  portino  lòluere  limili  domande,nientedimeno,  la  vogliamo 
dimoftrare  per  vn  ibi  ponerc  a calò,  hor  poni  che  li  7,  fien  prefi , e tratti  di  qual 
numero  intero,  ò rotto  ti  piace,  clte  non  fe  calo,  ma  per  fuggir  il  trauagliamcnto 
de*  rotti,  poni  vn  numero  intero  qual  ti  pare,  il  qual  numero  poni  che  fia  cinque 
prendine  7.  ne  vien  4.  caua  il  detto 4.  di  detto  5.  refta  i.c  noi  voleuamo  che  re- 
ftafìTe  -f . adunque  ci  fiaino  apporti  al  fallò , hor  volendo  trouar  la  verità  , dirai 
cosi,  fe  1.  che  mi  refta,  vien  da  ch’io  m’appofi  , da  che  verrà  . che  mi  doucua 
giuftamentc  rertare  ? multiplica  -f.  via  {.  fa  4. 7.  e quefto  parti  per  1.  ne  vieno 
pur  4.  *f.  e quello  lari  quel  numero,  del  qual  fe  ne  trarrai  li  -f.  di  detto  numero 
rerterà  -f. Fanne  proua  prendi  7. di 4. 7. ne  viene  3.7. chetratto  di  4.  7.  refta 
4.  come  voleuamo.  E fe  in  luogo  del  ^.che  ti  apponefti  tu  haueffi  porto  vn  rotto, 
il  medefimo  ti  veniua,  come  per  efempio,  poni  che  il  num.fia  7.  prendine  7.  ne 
vicn7-f  .caua  T~.di  -J.nft:»  7-J.c  noi  voleuamo  che  reftarte  ~ .nduqueil  nortro 
ponete  fu  fello.pcrciò  in  viriti  della  regola  del  tretroueremo  il  numero  vero,di- 
cendo-cosi,fe7  l • che  mi  refta,  vengono  da  ch’io  m’appofi,  da  che  verranno 
-f.  che  mi  doueuano  rertare?  multiplica  -f . via  -J.&  il  produtto  parti  per  77.  ne 
vien  4*-f  • e di  quefto  numero  pigliandone  -f  .e  cauandoli  di  detto  numero  reiterà 
•f.  a punto,  come  perii  primo  operare  . 

EflTendo  domandato  a vn  Capitano  quanti  lòldati  hauefTe  lòtto  il  fuo  gouemo, 
rilpofe cosi, che  7.7. Se  -.di  erti  faceuanoapuntoil  num.di  4700. lòldati,  fi  do- 
niada  quanti  lòldati  haueua.  Fa  cosi,rroua  vn  num.che  habbia  le  lòpradette  pani, 
il  qual  pum.làrà  6c.  e le  dette  parti  ferano2o.i5>e  12. che  lòmmate  infieme  fa/lo 
47.  perilche  dirai  cosi , fe  47.  vien  dae^o.  da  che  verranno  4700?  opera  verranno 
da  tfeoo.  e unti  lòldati  haueua  il  detto  Capitano 
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Vn  maeftro  di  (cuoia  ha  tanti  (colati , che  le  n’hausfle  altrettanti , e la  nisti , 
e 1 terzo,  c’1  quarto  diedi , & vnpiùhaucrebbe'apunto  112.  (colari,  ridomanda 
quanti n’haueua.  Facosi . Traiquell’vn  più  di  H2.refla  m.  hortroua  vnnu- 
mcroche  raddoppiato, e prelbne  la  metà,  il  terzo,  ite  il  quarto,  e giunto  ogni  co- 
là inficine  faccino  apunto  iU.il  qual  numerò  poni  che  fi  a 12.  raddoppialo  fa  24. 
piglia  del  detto  12.  le  (opradettc  parti  > cioè  lanisti, il  terzo,  & il  quarto,  fono 
6. 4*  3.  le  quali  lòmmate  con  24.  fanno  37 . e noi  ✓olcuamo , che  face  libro  in. 
pcrilche  dirai  co  si>  (è  37.  vicn  da  24.  eh  *10  m’appofi,  da  che  verrà  ni.  opera  tro- 
ucrai  che  verrà  da  7*  e tanti  (colati  diremo  che  hauefle . 

Vno  andando  da  Fiorenza  in  Sicilia,  fpefe  nel  viaggio  -J.  de*ltioi  denari/» 
c ritornato  a cala  trouò  eflèrli  auanzati  ducati  36.  fi  domanda  quanti  ducati  por* 
tò  con  lui . Fa  cosi,  troua  vn  numero  che  trattone  -f.  ite  —•  refii  $5»  poni  che  tal  ; 
numero  fia  do.  prendine -7.  & -7.  faranno  40.  c 12.  che  giunti  inde  me  fanno  *2. 
c tratti  di  do.  rollano  8.  e noi  volcuamo  che  refluite  3 6 . pcrilche  dirai  in  quello 
modo,  (è  8.  mi  refta  da  do.  chJio  m'appolì  da  che  numero  mi  reiteri  3 6?  operai) 
trouerai  che  ti  reitera  da  270.  c tanti  ducati  portò  fcco  • Ma  le  alle  volte  auuc- 
nifìe  che  le  parti  efprcìtc  nella  propoficione  eccedcllino  Ionica,  làrà  imponibile 
poter  lòlucrc  detta  propolta . 

Troua  vn  numero  del  uaal  prclor.e  7.  ite  -f.  e giunte  inficmc  tutto 
quelle  parti  faccino  5 22.  Poni  che  quel  numero  fia  do.  del  qual  pigliane  le  (òpra- 
dette  partane  verrà  30.  20.  is*  12.  e io.  che  soniate  infieme  lànno  87.  e noi  vole- 
uamo  522.  pcrilche  dirai  cosi, (è  87«vicn  dado,  ch'io  m’appofi,  da  che  verrà  522? 
opera,  verrà  da  3do.  e quello  farà  il  numero  del  qual  prc Iòne  le  lopradette  parti» 
c poi  lòmmate  infieme  faranno  522. 

Vnohafp  (b  il  dc’dcnari  chhaucua  ,c  gl’è  rollato  ducati  17-  fi  domandai 

3uanti  n’haueua , là  cosi,  poni  che  hauetfc ducati  24.  prendine  il  — .che è d.  trai 
etto  d.  di  24*  reità  18.  e noi  voleuamo  che  refta  fife  17.  perciò  dirai  così , fe  iti» 
mi  reità  per  24.  ch’io  m’appofi,  da  che  quantità  mi  doucrà  rcltar  17?  opera,  ti  re* 
fiera  da  22.  -J.  e tanti  ducati  haueua . „ 

Vno  ha  fpclòil  de’  ducati  ch’haueua  » e d.  ducati  più,  c glc  reltaco  ducati 
20-  fi  domanda  quanti  ducati  haueua . 

Fa  cosi  , aggiungi  ducati  d.  a 20.  fa  26.  c tanti  ducati  haueua  prima  che  non 
fpcndclle  d.  adunque  doppoche  hebbe  fpelò  il  terzo  de’  Tuoi  denari  gli  rcltò  26 • 
pcrilche  dirai  così . Troua  vn  numero  che  trattone  il  -J.  redi  26.  poni  che  quel 
numero  fia  30.  prendine  il  terzo  che  è io.  caualo  di  30.  reità  20.  c noi  voleuamo 
che  rcliafle  2d.  perciò  dirai  così,  le  20.  mi  reità  per  30.  ch’io  m’appofi , da  cho 
quantità  mi  rollerà  26?  opera  ti  rollerà  da  39.  e tanti  ducati  haueua  da  prima 
Vno  ha  venduto  vna  pezza  di  panno  per  ducati  48".  & ha  guadagnato  li  -7-  di 
quel  che  gli  colto,  e 6.  ducati  più,  fi  domanda  quanto  li  colto  • Facosi , tu  vedi 
chiaramente  che  fe  non  faesua  memionc  di  d.  ducati  più , l’hauerebbe  venduta-* 
ducati  42.  cioè  d.  meno  di  48.  adunque  in  detto  42.  v’è  dentro  incorporato  li  -?• 
eh?  guadagna  del  {fio  proprib  capitale,  perciò  bifogna  dir  cosi . 

Troua  vn  numero  cne aggiuntogli  luoi  -7.  faccia  42.  poni  che  il  detto  num. 
fia  12.  prendine -f.  nc  viene  8.  aggiungili  a detto  12.  fa  20.  e noi  voleuamo  42* 
adunque  il  nollro  poncre  fu  fallo  , c volendo  trouare  il  vero , dirai  cosi , fc  20» 
vicn  da  12.  ch’io  m’appofi , da  che  verrà  42?  opera,  verrà  da  25.  -y.  c tanti  ducati 
diremo  che  coltafle  la  pezza  del  panno . 

Vno  compra  3.  Itaia  di  biada  per  vna  quantità  di  lire  lo  ltaio , e flaia  4.  di  gra- 
no 
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no  per  due  tifiti  loìlaio  , che  lo  ftaio  della  biada,  e tutto  li  coftò  lire  j<5.i  i do-' 
manda  quanto  li  ccrftò  lo  ftaio  della  biada > e lo  ftaio  del  grano  • Fa  cosi , poni  ' 
che  lo  ftaio  della  biada  li  colli  lire  3.  adunque  lo  ftaio  del  grano  li  colto  lire  6. 
e dante  cosi  la  verità  tutta  la  biada  li  cofterebbe  lire  9.  & il  grano  lire  24.  che  in 
tutto  là  rebbono  lire  33.  e noi  voleuamo  lire  35.  adunque  il  noftroponere  fu  fol- 
lò, e volendo  trouare  la  verità  dirai  cosi,  le  lire  33.  vengon  da  lire  3.  ch’io  m’ap- 
p©fi»da quante  verranno lir.36?  opera  verrano da  Iir.^.-5-^-.c tante  lirelicoftò  lo 
flaio  della  biada, e lo  ftaio  del  grano  li  colto  due  tanti,cioè  lir.eS.-j- -Fanc  proua. 

. Vno  ha  venduto  ft  aia  12.  di  biada,  e ftaia  12.  di  grano,  tutto  per  lire  96.  & il 
grano  l’ha  venduto  3.  tante  della  biada,  domandati  quanto  ha  venduto  la  biada* 
c quanto  il  grano  . 

Fa  cosi , poni  che  tutta  la  biada  I’habbia  venduta  lire  12.  adunque  il  grano 
Thauerà  venduto  lire  36.  che  giunte  infiemequtfte  due  valute  fanno  lire  48. 
noi  voleuamo  lire  95.  adunque  il  noftro  ponere  fu  fallò,  e volendo  trouare  la  ve- 
rità dirai  cosi  5 Se  48*  vien  da  12.  ch’io  m’appofi  , da  che  verrà  96?  opera , verri 
da  lire  24*  e tanto  vendè  la  biada,  & il  grano  lo  vendè  tre  tanti,  cioè  lire  72.  che 
giunte  infieme  le  valute  fonno  lire  99.  come  voleuamo  . 

Vn  Mercante  effondo  andato  a vna  Fiera  con  denari  guadagnò  tanto  che  fra  il 
capitale , c guadagno  , fu  tre  volte  più  del  li  denari  che  portò  foco , e doppo  co  n * 
quelli  denari  andò  a vn’altra  Fiera,  c guadagnò  tanto,  cne-fù  j.  volte  pili  di  detta 
guadagno,  e capitale  ; dipoi  andò  a vn’altra  Fiera  con  tutti  i denari , c guadagnò 
canto,  che  il  guadagno  intieme  con  li  denari  che  vltimamentc  haueua, fu  quattro 
k volte  più  di  quelti  denari,  c trouolfi  alla  line  ducati  40.  mila,  ti  domanda  quanti 
ducati  portò  alla  prima  Fiera . Fa  in  quello  modo , troua  vn  numero  che  uralti- 
plicato  via  3.  & il  lùo  produtto  via  5.  e quello  produteo  via  4.  facci  4o.mila.  Po- 
ni che  quel  numero  fia  12.il  qual  lòlo  multiplichi  via  j.forà  }6.con  il  guadagno, 
e capitale  della  prima  Fiera,  dipoi  multiplica  36.  via  fo  180.  con  il  guadagno, 
e capitale  della  feconda  Fiera*  dipoi  mulciplica  180.  via  4.  fo  7 io.  con  il  guada- 

Sno,  e capitale  della  terza  Fiera , ma  noi  habbiamo  detto,  che  fi  trouò  alla  finej 
ella  terza  Fiera  ducati  40.n1.  pertiche  dirai  cosi,  fo  due.  720.  tra  guadagno,c  ca- 
pitale, vengono  da  due.  12.  ch’io  m’appofi,  da  quanti  duc.verranno40  in?  opera, 
trouerai  che  verranno  da  ducati  666»  e tanti  due.  portò  feco  alla  prima  Fiera. 

Troua  vn  numero  che  multiplicato  via  4.&ÌI  produtto  via  3»e  quello  produtto 
via  6,  & a quell ’vltiu.o  produtto aggiuntoui  io*  faccia  <5oo.  apunto.  Fa  così.leua 
lo.di  600.  refta  pvo.  c quello  è quel  numero  che  s’ha  da  produrre  dalle  multipli- 
cationi  efprtftc  nella  propofta  . Poni  il  numero  che  ti  cerca  efter  6.  multiphca- 
tovia4.  W24.  equello  mulcinlica  via  3.  fa  72.  e quello  multiplica  via  ò.  K1432. 
c doucua  produrre  790.  pertiche  dirai  cosi , fo  4 32.  vien  da  6 . ch’io  m’appolì , da 
che  verrà  soo?  trouerai  che  verrà  8.  -7-5.  e quello  c il  numero  che  fi  cerca . 

Vn  maeftro  di  fcuola  ha  tanti  foolari,  che  fo  a quelli  s 'aggiungere  la  metà  d*- 
efft,  e della  lonima  fo  ne  leuafte  il  quarto,  reftarebbono  99.  (colati  apunto , fi  do- 
manda quanti  foolari  haueua . Fa  cosi , poni  che  hauefie  60.  foolari,  prendine  la 
metà  che  è 30.  aggiungili  a 6c.  faranno  90.  e di  quello  cauanc  il  quarto , cioè  22. 
*7.  reftano  5?»  » e noi  voleuamo  che  reftaftero  99.  pertiche  dirai  cosi,  {c6y.  -f  # 
mi  reftada  <5o.  ch’io  m’appofi,  da  quanto  mi  rcllcrà  99?  onera,  trouerai  che  ti  re-* 
(le  ri  da  88.  e tanti  foolari  diremo  che  hauefte  quel  Maeftro  di  fouola 

Egli  è vna  Torrefa  quale  c alta  vna  quantità  di  braccia,e  dal  piano  della  terra 
fino  al  primo  palco  ve  il  -7  .di  tutta  altezza,  e dal  primo  palco  al  fecodo  v'è  il-}. 
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tutta  l\iltczza,e  dal  fecondo  palco  al  terzo  v’è  li-f.di  tutta  raltezza,e  dal  ter- 
zo palco  fino  alla  cima  vV  brac.  ii.fi  domanda  quanto  c alta  la  d. torre.  Fa  cosi» 
troua  vn  num.  che  trattone  -p-J.e  refti  i2.apunto,poni,  che  quel  num.  fia  4f. 
del  qual  pigliane  le  fopradette  parti, faranno  15, 9.  io.  che  tratte  di  4^.  retta  ii»  e 
noi  voleuamochc  reftaftè  i2.pcrilche  dirai  cost,fè  1 i.mi  retta  da  ^{.ch’io  m’ap- 
pofi  > da  che  numero  mi  refterà  1 2.  opera  , trouerai  che  ti  refterà  d a 49. 7 -}•  O 
tanre  braccia  diremo,  che  fufte*  lunga  la  detta  Torre  . 

V no  ha  compro  bracco*  di  ftametto,  e brac.40.di  rafeia  di  Fiorenza,ogni  colà 
per  libb.  660-  Se  ogni  braccio  di  rafeia  cotto  il  doppio  di  ciafcun  braccio  di  fta- 
metto, fi  domanda  quanto  cotto  il  braccio  diciafcuna  fòrte . Fa  cosi,  poni  che  il 
braccio  dello  ftametto  li  cotti  lir.4.  le  jo.braccia  adunque  li  catteranno  lir.120. 

Se  il  braccio  della  rafeia  li  cofterà  Iir.8.  douendoli  collare  il  doppio,  pertiche  ne 
legue,  che  le  40.braccia  li  cotteranno  lir.;2o.  che  in  tutto  faranno  Ur.440.  c noi 
▼oleuamo  lir.fStfo.  Laonde  dirai  cosi;  fc  440.  mi  vien  da  4.  ch’io  m’appofi,  da  che 
mi  verrà  <55o?  opera  , troue  rai  che  il  braccio  dello  ftanascco  li  cotto  lire  6»  &il 
braccio  della  rafeia  li  cotto  lire  12. 

Il  braccio  del  perpignano  vale  lir.4.  & il  braccio  della  rafeia  vale  Iir.p.  Se  vno 
fi  troua  l’ir.  1 17  delle  quali  vuolcomprar  perpignano,c  rafeia, c vael  tante  brace, 
dell’ vna,  quanto  dell’altra  fòrte,  fi  dortunda  quante  braccia  n’hauerà  diciafcu- 
na . Poni  che  compri  vn  braccio  di  perpignano.  Se  vn  braccio  di  rafeia  , che  am-  I 
bedue  inficine  varranno  lire  13,  onde  dirai  cosi , fè  lire  13.  mi  danno  vn  braccio 
di  perpignano , Se  vn  braccio  di  rafeia , quante  braccia  ine  ne  daranno  lire  117? 
opera,  ti  daranno  braccia  9.  di  perpignano,  e braccia  9.  di  rafeia  . 

Il  moggio  dell’orzo  vale  liretfa.  e lo  ftaio  del  grano  vale  lire  6,  Se  vno  fi  troai 
lire  624.  delle  quali  vuol  comprare  orzo,  c grano,  e vuol  tre  tante  ftaia  di  grano, 
che  moggia  d’orz  3»  fi  dom  inda  quante  ftaia  di  grano,  c moggia  d’orzo  cóprcrl. 
Poni  che  compri  vn  moggio  d’orzo  , laonde  pigliando  vn  moggio  d’orzo , là  di 
bifògno  che  pigli  ftaia  di  grano  i I quale  a lire  lo  ftaio  vale  lire  18.  le  quali 
fiammate  con  lire  60,  che  fono  la  valuta  d’vn  moggio  d’orzo,  fanno  lire  78.  nora 
dirai  cosi,  fe  con  lire  78.  iocompro  vn  moggio  d’orzo,  e ltaia  di  grano,quan- 
to  me  ne  damano  lire  524?multi plica  1. via  5 24. là  purdiq.parti  per  7tf.ne  vien&e 
moggia  8.d’orzo  dirai  clic  còprerà,e  perche  s’è  detto»  che  per  ogni  moggio  d’or- 
zo vuol  ftaia g.di grano, inultipl.j.via  8.fa  24.C  tate  ftaia  di  grano  dourà  copiare. 

Vno  compra  vna  pezza  di  Rafeia  per  ducati  non  sò  quanti  , dipoi  la  riuende 
per  due. 80.  e fa  fuo  conto,  c troua  che  guadagna  foldi  8.  per  ducato.  Se  il  ducato 
vale  lir.<5.  fi  domanda  quanto  li  cotto . Poni,  che  li  coftafte  ducati  15.  Laonde 
guadagnando  fol. 8.  per  ducato,  verrà  a guadagnare  fòl.  120.  che  fono  vn  ducato 
apunto,  aggiungilo  a dnc.  1 farà  duc*ib.  fra  guadagno,e  capitale,  e noi  volcua- 
mo  che  fàceilc  80.  ducati,  adunque  il  noftro  ponerc  tu  fallò, Se  hora  volendo  tro- 
vare la  verità  diremo  cosi,fè  di^p.  i5.fra  guadagno,  e capitale  vengono  da  duc»if* 
di  capitale  ch’io  m’appofi,  da  che  capitale  verranno  duc.80?  opera  crouarai.-chc 
vertano  da  capitale  diduc.72.e  tati  ducati  dirai  >che  li  coftafte  la  pezza  di  rafeia» 

Vi*}  in  Compagnia  di  Giouanni  andorno  a Cena  a vna  fonte , douc  intorno  a 
detta  fonte  rifiede  vnabelliftimi  ragnaia,  che  rende  il  fonte  opaco  ,Sc  ombrofò» 
equiui  intorno  fono  molte  poflèflìoni  5 Laonde  vno  di  quei  giouani  andando  per 
fuo  diporto  per  quei  luoghi  ameni,  trouò  il  padrone  di  etti , acuidoppo  i debiti 
iàluri,  e lunghi  ragionamenti,  domando  fé  ci  haucoa  delle  trutte,  &cglirifpofc 
che  Inneità  delle  pere  molto  belle,  ira  poche,  e che  erano  al  fuo  comando,  e del- 
la 
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la  compagnia  i foggiungendo  apprettò, andate  a cena,  ch’io  ve  le  mandaró  per  il 
mio  lauoratorc,  ma  prima  ditemi  quanti  farete  alla  fonte,  acciòch^  io  nc  mandi 
tante  che  almeno  ne  tocchi  due  per  vno,  a cui  il  giouane  rifpofe . Noi  filmo  tati 
fc  fòlli  no  altrettanti,  Se  il  tcrzoÀ  il  quarto  ditanti,e  con  voi  ancora  noi  farem- 
mo apunto  ij£.  hor  quello  intefo,  mandò  tante  pere , che  ne  toccò  due  per  vno, 

(ì  domanda  quanti  giouani  erano  alla  fonte  a cena  • Fà  cosi , poni  che  i giouani 
fuflèro  che  quantità  ti  piace  lènza  il  padrone,  ma  poni  vn  numero,  che  habbia  le 
{•p radette  parti,  cioè  il-J.  Se  il-J  • hor  poni  che  fuflèro  1 2.  e perche  ditte,  noi  Jìa- 
ibo  cantiche  con  altrettanti,  adunque  aggiungi  altri  12.  fanno  24.  e poi  di  He  il 
terza  di  tanti,  perciò  piglia  il  -?*.  di  12.  eh  e 4-  aggiungilo  a 24.  fi  28.  dipoi  dille 
ilquartodi tanti,  e perciò  piglia il-J. di  12.  che  aggiungilo  a 28. fà .31.  e noi 
vóleuawochc  ftceffc,  124.  laonde  dirai  cosi,  fe  21.  vien  da  12.  ch’io  m’appott,  da 
che  verrà  124?  multiplica  124.  vu  12.  &ilprodueto  parti  per  ai.  ne  vien  48.  c 
unti  diremo,  che  friserò  i giouani,  adunque  bifogna  che  mandafse  96.  pere . 

Vno  compra  io.  limoni  vna  quantità  di  Iòidi  l’vno,  e li  riuende  tutti  fol*  40.  e 
guadagna  vn  foldo  per  limone,  fi  domanda  quanto  li  colto  l’vno . Fà  cosi, poni 
che  vn  limone  li  coiti  vn  foldo , e perche  dice , che  riuendcndoli  guadagna  vn 
iòldopcr  limone,  adunque  vn  limone  lo  riuenderà  foldi  2*  e tutti  li  riuendereb- 
be  Iòidi  20.  e di  fopra  s’e  detto  che  gli  ha  rivenduti  fol.40.  adunque  il  noftro  pò- 
nere  fu  fallò,  e perciò  dirai  cosi,  fè  foldi  20.  fra  guadagno,  e capitale  ^vengono 
da  Iòidi  2*  (che  è la  vendita  d'vn  limone)  che  verranno  fol.40"  niultiplica  40.VU 
2.  fà  80.  parti  per  2©.  ne  vien  4.  c tanti  foldi  dirai  che  vendere  vn  lim©ne,cauanc 
Iòidi  z<  che  c’c  di  guadagno,  reftano  Iòidi  3.  per  il  collo  d’vn  limone  . 

Vnviuaio  ha  due  condotti  d’acqua , de’qu&li  vnode’decti  condotti  da  le  folo 
• empie  il  detto  viuaio  in  3.  hore,  c l’altro  da  fe  folo  l’empie  in  4.  hore,  fi  doman- 
da  llurandoli  ambedue  in  vn  medefimo  tempo,  in  quaut’horc  empiranno  il  det- 
to yiuaio . Fà  cosi,  poni  che  li  detti  due  condotti  Itieno  duraci  * 2.  hore  5 onde 
dando  durato  12.  hore  il  primo  condotto  empierebbe  il  detto  viuaio  4.  volte,  cc 
il  fecondo  l’empierebbe  3.  volte,  e nei  lo  vogliamo  empiere  vna  volta  fola,p4ci]r 
che  diremo  cosi  ; le  7.  vien  da  12.  ch’io  m’appofi  , da  che  verrà  1 ? niultiplica  u 
via  12.  fa  pur  12.  il  qual  parò  per  7.  ne  viene  i-J-  ficinhorcx-J.  i detti  condotti 
empìerebbono  il  detto  viuaio  • 

Vn  Condotto  d’acqua  empie  vna  pila  in  4.  giorni , e quando  è piena  (errando 
il  Condotto, e durando  il  votatolo  di  detta  Pila,  fi  votarebbe  in  11.  giorni;  fi  do- 
manda offèndo  vota  la  pila,  e durando  il  condotto  il  votatoioin  vn  medefi- 
mo tempo,  in  quanti  giorni  farà  piena  U detta  pila . Fà  cosi  , Troua  vna  tenuta 
alla  detta  pila,  c che  tal  tenuta  fi  pofsi  partire  per  li  giorni  fopradetti,  cioè  per  4*  * 
c per  xi.  fenzache  auanzi  rotti,  per  men  briga  . 

Hor  poniamo,  che  la  pila  ccnefsc  44.  barili,  adunque  il  condotto  vi  mettereb- 
be dentro  ogni  di  11.  barili  d’acqua,  «Se  il  vocatoionc  vorrebbe  4.  barili  il  di,per- 
ilche  fi conolcc , che  ognidì  il  condotto  metterebbe  7. barili  d’acqua  nella  pila 
più  che  non  vo’  arebbe  il  votatolo , e perciò  dirai  cosi , fi*  barili  7.  d’acqua  ratte- 
nuti dalla  pila  in  vn  di',  in  quanti  di  ne  ratterrà  barili  44?  parti  44.  per  7.  ne  vien 
Se  in  tanti  giorni  concluderemo,  che  ild.  condotto  empierebbe  lad.  pila  • 

Egli  è vna  fonte  con  due  pile,  vna  (òpra,  e l’altra  lòtto , e la  pila  di  (òpra  ha  3. 
canne,  che  gettano  acqua  nella  pila  di  lotto,  difpolliin  tal  mode,  che  lacrima 
canna  empierebbe  da  fc  fola  la  pila  di  lòtto  in  vn’hora , e la  fe  conda  l cmpierebbe 
mduchore,eUfcrza>ici  $.hore,  e la  pila  di  folto  ha  Jeanne,  che  votano  l’acqua 
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di  detta  pila,  con  tal  difpofìtione,  che  la  prima  la  voterebbe  ( eflèndo  piena)  in  *• 
bore,  e la  feconda  la  voterebbe  in  hore,  e la  terza  in  4.hore,  fi  domanda, effón- 
do vota  la  pila  di  (otto , e ft  tirando  tutte  le  canne  a vn  tratto  tanto  quel  le  cho 
empiono,  quanto  quelle  che  votono,  in  quant’hore  làra  piena  la  di  (òtto;  Fa  cosi, 
troua  prima  vn  numero  che  habbia  tutte  le  parti  intere  denominate  da  quei  nume- 
ri d’hore,  cioè  2.?.a  il  qual  fi  trouera,  multiplicando  vn  numero  via  ralrro,cioè 
2.  via  fa  6.  e quello  multiplica  via  4.  fa  24.  e quello  fard  quel  numero  che  par- 
tito per  2*  per  e per  4.  non  auanza  mai  rotti  $ Se  il  12.  ancora  ha  le  medefime 
parti,  e tanto  ferue  vno  quanto  l’altro  ; ma  quanto  più  con  numeri  baffi  peffiamo 
operare,  tanto  mcn  briga  n’apporta  . 

Hora  poni  che  le  canne  della  pila  di  fopra  ( efifendo  ferrate  quelle  della  pila^ 
di  fiotto;  empiei!  ero  la  pila  d i lotto  in  12.  hore,  adunque  la  prima  canna  Fcmpie- 
rebbe  in  vn  ai  12*  volte,  cioè  12.  pile  vguali  a quella , e la  feconda  Tcmpierebbe 
in  vndi  5.  volte,  e la  terra  rempiertbbe  4.  volte,  hora  fomma  infieme  1.  2.5. 4» 
danno  22.  di  maniera,  che  noi  habbiamo  che  tutte  tre  le  canne  di  fopra,  in  vn  di, 
cioè  in  12.  hore  empierebbono  22.  volte  la  pila  di  lòtto  ,ò  vero  22.  pile  vguali  a 
quella,  e quello  falua . < * 

Hora  veniamo  alla  pila  di  lotto , tu  vedi  che  la  prima  canna  in  va  di , cioè  in 
12.  hore  voterebbe  la  detta  pila  5.  volte  , e la  feconda  canna  finalmente  in  vn  di 
la  voterebbe  4.  volte,  c*Ia  terza  la  voterebbe  $.  voice,  e quelle  tante  volte  le  lòm- 
marai  inficine,  cioè  5.4.$.  fanno  1$.  c tante  voice  fi  voterebbe  la  detta  pila  dalle 
canne  di  lòtto  in  i2.horc$horacaua  1$.  vote  di  22*  piene,  rellano9.  piene  ,e 
noi  volcuamo  vna  lòia  piena  $ perciò  il  nollro  pòncre  fu  fallò , e volendo  la  ve- 
rità, per  regola  del  $.  la  crollerai  dicendo  cosi , le  9.  pile  fi  lòn  fatte  piene  in  12. 
hore,  da  quante  hore  farà  fatta  piena  vna  pila  fola?  multiplica  r.via  1 2.  fa  pur  12  • 

2ual  parti  per  9.  ne  viene  1.  7-.  Se  in  tam’hore  le  $.  canne  di  lòpra  empierebbono 
1 pila  di  lòtto , llando  aperte  le  lue  3.  canne  . 

Ma  in  limili  domande,  c da  auuertire,  acciò  che  tu  non  lauoraffi  in  vano,per- 
che  le  le  canne  di  lotto  follerò  più  veloci  al  votare  , che  quelle  di  lòpra  a empire, 
maifi  empierebbe,  Se  anco  quando  lauoraffero  del  pari , e cosi  come  s*è  detto  di 
3.  che  empiono, e di  $.  che  votano;  cosi  potcua  dire  di  $.  che  empiono, c di  4.che 
votano.  Se  è conuerfò;  e di  6 . che  empiono,  c di  4.  che  votano,  ée  c conucrfo , 8c 
ancora  poteui  dire , che  effóndo  piena  la  pila  di  lòtto*,  Se  hauendo  le  fuc  ?.  canne 
più  veloci  , e larghe  al  vorare,  che  le  3.  canne  della  pila  di  lòpra  a empire  , in 
quant’hore  It  pila  di  lòtto  irebbe  vota*  Se  in  Ibmma  con  molte  altre  girandole  lì 
può  proporre:  le  quali  mediante  quelle  tutte  faciliffìmamcnce  fi  poflòn  rifòluere. 

Vna  botte  na  quattro  cannelle,  pofte  tutte  in  retta  linea,  vna  fopra  raIcra,cioè 
vna  in  fondo,  l'altra  più  alta,  l’altra  più  alta,  c l’altra  piùalta, edalla  cima  della 
botte  fino  alla  prima  cannella  è il  terzo  di  tutta  la  tenuta  della  botte,  c dalla  pri- 
ma cannella  alia  feconda,  c il  quarto  di  tutta  la  tenuta,  c dalla  feconda  cannella 
fino  alla  terza,  c il  quinto  di  tutta  la  tenuta,  c dalla  terza  cannella  fino  alla  quar- 
ta, cioè  fino  in  fondo , c la  tenuta  del  rclfo  5 dipoi  fi  troua  che  la  prima  cannella 
vota  la  Tua  parte  fuprema  in  12-  hore , la  feconda  vota  la  fua  parte  in  24.  hore,  la 
terza  vota  la  fua  parte  in  $ 6 . hore,  e la  quarta  vota  la  fua  parte  in  48*  hore  , fi  do- 
manda llurando  tutte  quattro  le  cannelle  a vn  tratto  in  quant*  hore  voteranno 
detta  botte,  effóndo  piena,  e tenendo  60.  barili . 

Noi  habbiamo  pollo  la  tenuta  della  botte  che  Ila  5o.  barili,  pcrciòche  il  detto 
numero  ha  interamente  tutte  le  lòpradeete  parti,  cioè  -J-.-J .-}  .ancorché  fi  potette 
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porrc-vn’altra  tenuca  ; ma  (è  haucffimo  po  fio,  che  tencfse^.barili , in  ogni  mo- 
do ci  conueniua  trouarc  vna  tenuta,  che  ha  uefll- intieramente  tutte  quelle  parti . 
Mora  noi  habbiamo  poflo,  che  la  botte  tengale-  barili»  adunque  la  parte  fùpre-i 
ma  tenendo  il  ctrzo  di  tucta,  viene  a tenere  barili  20.  e la  feconda  parte  tenendo 
il  quarto  di  tutta,  vfone  a tenere  15.  barili  $ c la  terza  parte  tenendo  il  quinto  di 
tutta , viene  a tenere  barili  12.  e la  quarta  parte  tenendo  il  rcfto,verrà  a tenere  1 3. 
barili .!  Fatto  quello , vediamo  poi  quanto  vota  ciafcuna  cannella  in  12.  bore  ; 
la  prima  tu  fai  » che  vota  20.  barili  » e la  feconda  in  24.  bore  ne  vota  barili  15. 
adunque  in  13.  h ire  ne  votard  barili  7.4 • c la  terza  in  12.  hore  ne  votarà  barili  4. 
eia  quarta  in  12.  hore  ne  votarà  barili  34*  che  fommati  inficine  fanno  barili  34.  % 
4%  e tanti  barili  ne  votaranno  le  quattro  cannelle  infieme  in  12.  bore,  e noi  vor- 
remmo» che  nc  votaflèro  fòlameme  barili  20.  cioè  la  fuprema  parte  ; perilche 
dirai  cosi,  fè  barili  344*  fon  votati  in  12.  hore  , in  quant’hore  faranno  votati  ba- 
rili 20*  opera,  trouarai,  che  faranno  votati  in  bore  6444*  &in  tant’horc  tutt’a 
quattro. le  canne  haueranno  vota  la  prima  parte,  c quello  falua . 

Hora  ci  reflano  g.  canne,  che  poifono  lauorare , perche  la  prima  c mancata  , 
vedi adunque  le  tre  canne  in  quant’horc  ne  votaranno  barili  j 5.  che  è la  feconda 
parte,  tu  fai  che i la  feconda  canna  in  1 2.  hore  ne  vota  barili  74  • e la  ter  za  canna 
in  detto,  tempo  ne  vota  barili  4.  e la  quarta  in  detto  tempo  ne  vota  barili  34*  che 
fommati  inheme  fanno  barili  14^.  c unti  barili  ne  votaranno  in  12.  hore  le  tre 
canne  che  fon  reftate,  e noi  volcuamo,che  votaflèro  folamentc  la  feconda  parte, 
cioè  barili  15.  perilche  dirai  cosi,  fe  barili  144*  fon  votati  in  12.  bore , ih  quant* 
hore  faranno  votati  barili  il.  opera,  trouarai,  che  faranno  votati  in  hore  i2-7"|* 
& in  unto  tempo  quelle  tre  canne  haueranno  votato  la  feconda  parte  $ e quello 
fàlua.  7 - n 

Hora  ci  rollano  due  canne  che  pofIònoIauorare,vedi  adunque  quelle  due  can- 
nelle in  quant’hore  ne  votaranno  barili  12.  che  è la  terza  partc,cu  fai,  che  la  ter- 
za canna  in  12.  hore  ne  vota. barili  4.  eia  quarta  indetto  tempo  ne  vota  baril^ 
54»  che  fommati  infierae  fanno  barili  74.  e tanti  barili  nc  votaranno  in  12.  bore 
le  2.  cannèlle  che  fon  rollate,  e noi  volcuamo  che  nc  votaflèio  barili  12.  ch’é  la 
terza  parte,  perilche  dirai  cosi,  fè  barili  74.  fon  votati  in  l2.hore,  in  quanc’hore 
fè  ne  votarà  barili  12.  opera,  trouarai,  che  lì  votaranno  in  hore  19-f  in  tan- 
to tempo  le  due  cannelle  haueranno  voto  la  terza  parte,  e quello  fàlua  • Ci  refla 
hora  a votare  la  quarta  parte,  la  quale  è barili  13.  c tu  fai,  che  la  quarta,  & vltìma 
canna,  eh  e in  fondo  non  ha  aiuco  da  ncflùn’altra  canna , e perciò  votarà  la  fiia 
parte  in  48.  hcre  5 Dipoi  lèmma  inficine  tntte  l’horc  trouate,e  faluatc  per  lapri- 
ma, feconda,  terza,  e quarta  parte,  trouarai,chc  faranno  hore  che 

fono  giorni  7--?  f -f  f 4*  & in  canfore,  o giorni , come  tu  .vuoi  dire , le  iòpra- 
dettc  canne  votaranno  la  detta  botte  , 

Vno  vuol  macinare  flaia  120.  di  grano,  & il  Molinaro  ha  tre  macine,  che  vna 
lauora  più  preflo  dell’altra,  e la  prima,  cioè  quella,  che  va  più  prcflo  lo  macina- 
rebbe  in  4.  giorni,  c l’altra  in  6 . giorni,  e l’altra  in  n.giorni,  fi  domanda  volen- 
dolo macinare  con  tutte  tre  le  macine  in  quanti  giorni  lo  macinaranno,  e quan- 
te flaia  conuerrà  chcnc  metta  per  macina,  accioche  fia  finito  tutto  in  vn  mede- 
fimo  tempo . Fà  così , poni  che  tutte  tre  le  oiacine  macinaficro  il  fopradetto 
grano  in  quanti  giorni  ti  piace , ma  poni  vn  numero,  che  fìpofTa  partire  per  4. 
j>erò.  c per  12.  e che  non  auanzi  rotti  $ hor  poni  che  tutte  leniscine  lo  macinaf- 
ièro  in  24.  giorni*  nel  qual  tempo  la  prima  uweina  da  fe  fola  io  macinare bbe_? 

Evolte, 
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6 • volte,  e la  feconda  !orrtacmarebbe4.voIte,claterza  lomacinarebbc  2.  volte, 
di  maniera  che,  fra  tutte  le  tre  macine  in  24.  giorni  Io  macinerebbono  12. volte, 
e noi  vogliamo  che  fi  macininolo  vna  voltai  e perciò  il  noftro  ponere  fo  fello,  e 
volendo  la  verità  dirai  Cosi,  le  12.  volte  vien  da  24.  giorni  ch'io  m'appofi,  da  che 
vfcrrà  vna  volta  ?multiplica  1/ via  24.  fa  pur  24. qual  parti  per  12.  ne  vicn  2.  & in 
2.  giorni  dirai  che  ture  tre  le  macine  infieme  macineranno  il  detto  grano  j e vo- 
lendo poi  feper  quante  ftaia  ne  macinerà  cialcuna,  dirai  cosi,  e prima;  per  la  pii- 
ma macina;  le  in  4.  giorni  ne  macina  ftaia  120.  quante  ne  macinerà  in  2.  giorni  ? 
opera  trouerai  che  ne  macinerà  ftaia  60,  c per  la  feconda  difai  cosi , fe  in  giorni 
6 . ne  macina  ftaia  120*  quante  ne  macinerà  in  giorni  2.  opera,  ne  macinerà  ftaia 
40.  e per  la  terza  dirai  cosi,  le  in  giorni  r 2.  he  macina  ftaia  120.  quante  ne  macir- 
neirì  in  giorni  2.  opera  ne  macinerà  ftaia  20.  che  in  tutto  (iranno  ftaia  i2o»e  cosi 
farefti,  fe  fuflcro  4.  o 5.  macine,  o muratori  che  vokflcjo  fabbricare  vnacafa  ; d 
vero  leoni,  orli,  c lupi,  che  voleftéro  mangiare  vn  bue,  o vero  luffe  vna  naaecher 
hauefle  3.  vele  , cvoleffeftre  vn  viaggio  > c fiatili  altre  baio  de fentte  da diuarfe  . 
perfonc  per  paftatempo . ’ \ „ .7  „ 

Vno  domanda  a yn'altro  quanti  denari  fi  tfoua  ih  borfe, de  effò  rifpofe,io  uno 
tanti,  che  s’io  n’haucftì  tre  volte  tanti,  e la  metà,  & il  terzo.  He  il  quarto  di  tanti» 
c pitb  io  hauerei  apunto  ducati  t2o.  fi  domatfdk^tianti  ducati  hau  cu  a..  • • : 

- fa  tosi,  caua  <5.  di  no.  refta  1 14*  tanti  ducati  HaUtebbe  hauuti  lenza  h 5.pni.i 
Hor  troùa  vn  numero  che  multiplicato  via  3.  dé  aggiontoui  la  meri,  il  4 •tc  il 
-f . di  detto  numero,  e Ibmmato  ogni  colà  inlieme  faccia  1144  iJoni  che  numero: 

ti  piace,  purché  habbia  le  Icpradett^parti  integrali  v • . 

Hor  poni  che  haueftè  12.  ducati,  multiplica  via  3.  fe  s^dipoi  prendi  la  metà  di 
detto  12.  che  è 5.  dipoi  pigliane  il  terzo  che  è 4.  dipoi  pigliane  il  quarto  che  è ?.. 
lbmma  infieme  12. 36.  &.  4.  34  fennodi.  e noi  voltuamoche  feccfle  114.  laonde 
il  noftro  ponere  fu  'falfo , c volendo  crouar  la  verità  dirai  eosufeòi.  vien  da  12. 
ch'io  mfappofi,  da  che  verrà  1 14.  multiplica  114. via  12.  fe  1 368.  ilqual  pani  per. 
6\ . ne  viene  22.  -Ji . e tanti  ducati  haucua,  fenne  prcua  • 

Vno  ha  venduto  vna  quantità  di  braccia  di  panno  a lire  4.  Iòidi  if.il  braccio, 
e tutto  l’ha  venduto  lire  95.  domando  quante  braccia  nha  venduto . 

Fa  cosi,  poni  che  n'habbia  venduto  quantc-braccia  ti  piacc,hor  poni  4*braccia 
le  quali  a lire  4.  e Iòidi  15.  il  braccio,  varrtbbono  lire  19.  c noi  volcuamo  hr.9f. 
adunque  il  noftro  ponere  fu  felfo,perilche  dirai  cosi;  fe  19-vien  da  4 ch'io  m’ap- 
pofi , da  che  verrà  95.  opera  trouerai  che  verrà  da  20.  e tante  braccia  di  panno  di- 
*  Vnoha  tantiducati , che  (è  ne  fpendefleil  -f.il  , • meno  12.  ducati, 

fcli  reft crebbe  ducati  fi  domanda  quanti  ducati  li  troua 

Fa  cosi,  caua  12.  ducati  di  36.  refta  24.  c tanti  ducati  gli  refterebbe,  le  di  tutta 
'quella  quantità  che  ha  ne  cauafie  il  4-  il  4-  & il  4-  bifogna  adunque  trouare  vn 
numeroche  tranone  4.*i*7*  rcfti24-  poni  che  quel  numero  baro,  del  quale 
prendendone  dette  parti  fono  infieme  giunte  47.  che  tratto  di  60.  refta  1 3.  e noi 
volcuamo  24.  adunque  il  noftro  ponere  fu  falfo,  pcrilche  dirai  cesi,  fc  13.  mi  re- 
fta pc;  òc.ch’io  m appolì,  per  quanto  mi  refterà  24-opcra,  ti  refterà  per  1 io  4 f • 
c tanti  ducati  dircmoché  hauelFe . # , * . 

Troua  vn  numero  che  7.  ne  fia  li  poni  a tuo  modo  vn  numero,  del  qual  pi- 

gliane li  4* c vedi  fe  te  ne  vien  7.  come  per  efèmpio , poni  che  il  numero  fia  io. 
©tendine  4-  ne  viene  »,  t noi  volcuamo  7.  però  dirai  cosi,  fc  B.yien  da  io-  ch'io 
r • ~ «'appetì. 
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m*appofi,da  che  verrà  7.opera,trcu:raiche  verri  da  8.  7>etanto  fari  il  numero 
che  7.  ne  Gira  li  7.  fanne proua  piglia  7.  di  S.  — . ne  vien  7.  apunto . 

Vn  muratore  toglie  a fare  vna  Cala,  con  patto  che  il  di  che  vi  lauora guadagni 
Iòidi  24.  & il  di  che  non  vi  lauora,  perda  Iòidi  20.  & in  capo  di  30*  giorni  il  nuo- 
tatore hebbe  finita  la  Cafa,  e non  hebbe  hauerc , nè  dare  cos’  alcuna , li  domanda 
quanti  di  vi  lauorò,  e quanti  non  vi  lauorò  . 

Volendo  folucr  quefta,bifogna  iar  di  30*  due  parti,  che  tanto  faccia  Pvnatnul- 
tiplicata  via  24.  quanto  1*  a Iti  a via  io. 

Hor  fa  cosi , poni  due  numeri  a tuo  modo , e fia  Pvno  c PaPro  6.  che  multi- 
plicato  24*  v^a  $.  fà  tanto, quanto  20*  via 6* che  Pvno,  e l’altro  fa  i2c«  dipoi  foni- 
ina  6*e  5.  fanno  1 i.  e noi  vorremo  che  fàceflèro  30.  perilchc  dirai  cosi,  fè  ii.fufll* 
30.  che  farebbe  c che  6.  opera,  trouerai  che  5.  farebbe  13.  77.  e tanti  giorni 
vi  lauorò,  c 6.  farebbe  16 . yf . e tanti  giorni  non  vi  lauorò . 

Se  la  metà  di  %•  fiiffe  3.  vorrei  fapcr  5.  di  che  numero  fuflè  7.  Troua  prima  m 
numero  che  f . ne  fia  7.  trouerai  che  farà  20.  dipoi  piglia  giudamentc  la  metà  dì 
5«cheé  2. 7.  e cosi  dirai,  fe  2. 7-  fuflè  3.  che  farebbe  20.  mulciplica  20-  via  3.  fa 
60.  qual  parti  per  2*  7.  ne  vien  24.  e cosi  diremo  che  5.  farebbe  7.  di  24.  dante  la 
fopradetta  propoda . 

Fammi  queda  . dì  tal  numero  fu  7.  che  ne  fu  7.  domando  3»  di  che  nu- 
mero farà  7.  prima  vedi  5.  di  che  numero  fu  ■}  • trouerai  che  fu  di  7. 7.  adunque 
ne  leguirebbe  fecondo  la  propoda,  che  3.7.  fuflè  la  metà  di  7*  7 • e pur  la  vera,  e 
propriametà  di  7.7.  è 3-  7.  hor  vedi  3.  di  che  numero  fu  7.  alla  medefima  ra- 
gione, ma  prima  vedi  quel  che  farebbe  3.  dicendo,  fè  3 7.  fuflè  3.  7.  che  farebbe 
g.  opera , trouerai  che  farebbe  3. 77. e quello  lo  raddoppierà  fara  6.  7.  e di  que- 
ito  numero  il  fopradetto  3.  nc  fartbot  la  metà,  fecondo  la  fopradetta  propoda . 

Fammi  queda , fe  5.  fuflè  la  metà  di  9.  che  parte  farebbe  7.  di  1 ?..  prima  piglia 
guidamente  la  metà  di  9. che  è 4*  dipoi  dirai  fè  fufle4.  7.  che  farebbe  7. 
opera,  trouerai  che  farebbe  6. 77.  hor  vedi  5.  7-5-. che  parte  fònodi  12. partii 

♦ 7^-.  per  n.  ne  viene ^7.  e tal  parte  farebbe  7.  di  12. 

Vno  compra  vna  quantità  di  braccia  di  panno  tra  rodò,  e verde ; , rutto  per  l ire 
160.  \k  il  braccio  del  verde  gli  coda  lire  2.  e lo  riuende  lire  1.7.  & il  braccio  del 
rodò  gli  coda  lire  q.c  lo  riuende  lire  4.  ctrouafì  di  guadagno,  lire  20.  domando 
quante  braccia  ne  comprò  di  ciafcuna  forte . 

Fa  cosi  , poni  che  compri  tante  braccia  del  P vna , quanto  del  Paltra  forte  , hof 

• poni  che  ne  compri  braccia  16.  diciafcuna  forte , haucraichc  il  verde  li  codcrà 
tire  32.  e lo  riuenderà  lire  24.  & il  rodo  li  codcrà  lire  48»  e lo  riuencUrà  lire  64. 

* hor  fonimi  inficine  il  collo  del  Peno,  e dell’altro,  fanno  lire  So-  dipoi  fommain- 
ficrae  la  vendita  diambeduc  le  forti  fanno  lire  88.  douetu  vedi  die  guadagna^» 
lire  8-  dipoi  dirai  cosi  , fe  lire  8.  di  guadagno  vengono  da  braccia  irf.  di  panno 
diciafcuna  forte,  da  che  verranno  lire  20.  opera  trouerai,  che  vcurannoda  brac- 
cia 40.  c tante  braccia  comprò  di  ciafcuna  forte,  fanne  proua . 

Vno'compra  Fichi,  e Noci,  & in  tutto  fpende  30.  quattrini,  & ha  quattro  Fichi 
al  quattrino,  e 6.  Noci  al  quattrino,  e riuende  tre  Fichi  al  quattrino  , & 8.  Noci 
al  quattrino,  c compra , e vende  tanti  Fichi,  c Noci,  che  guadagna  3 ►quattrini, 
domando  quanti  Fichi , c Noci  comprò . Fa  cosi , Doni  che  compri  tanti  Fichi  * 
quante  Noci,  h r poni  che  compri  12.  Fichi,  e 12.N0CÌ,  che  ogni  cofà  a lui  co- 
lerà 5. quattrini,  c noi  voleuamo  30. quattrini,  perilche dirai,  fc  per  f.quattrini 
io  ho  12.  Fichi,  e 12.  Noci,  quanti  n’hauerò  per  30.  quattrini,  opera,  il*  n’haucrà 
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72.  c tanti  Fichi , c tante  Noci  comprò . Fanne  proua,  guarda  quanto  riuendo 
72.  Fichi , e 72.  Noci  , troucrai  che  riucndcrà  ogni  c Dfa  per  33.  quattrini  , douc 
tu  vedi  che  guadagna  3.  quattrini  apunto . 

Vno  compra  vn  braccio  di  panno  , Se  vn  braccio  di  rafcia , tutto  per  lire  12»  e 
dice. che  la  rafcia  li  pare  il  terzo  meglio  dei  panno,  domando  quanto  collo  il 
panno,  c quanto  la  rafcia  . 

Fa  cosi,  poni  che  il  panno  valeffe  vna  quantità  di  lire,  horponi  ?.  e Tela  rafcia 
c meglio  il  terzo,  adunque  varrà  lire  4.  Se  ambedue  iufieme  varranno  lire  7.dipoi 
diraicosi,  fc7.  vienda  3.  ch’io  m’appofì,  da  che  verrà  12.  mulci plica,  e parti,  ne 
vicn  s-  t*  c tante  l*re  valle  i 1 panno,  e la  rafcia  valle  lire  6.  (atta  . • l 

Vn  Contadino  vorrebbe  prefèntarc  a vn  Signore  (5o.  pere,  ma  prima  che  arriui 
doue  è il  Signore,  bifpgna  che  patti  per  tre  porcc,&  adojgni  porta  vi  Ila  vna  sguar- 
dia, e la  prima  guardia  vuole  la  mera  di  qui  Ilo  chc'il  Contadino  porta,  c 12. pe- 
re più,  e la  feconda  guardia  vuole  fimi! mente  la  metà  di  quelle  che  gli  fon  retta- 
ti, c 12.  pere  piu,  e la  terza  guardia  vu  le  la  metà  di  quella  che  gli  fonrefìate  al- 
la feconda  porrà,  e 12. pere  piti, fi  domanda  quante  pere  bifogna  chc  poniil  Con- 
tadino, acciòjhcnJi  redi  <5o.  per  prefèntarc  al  Signore.*  .(Quella  la  folutrai  col 
tornare  indietro,  cominciando  dalle  So.  pere  che  gli  auanza,  c perche  alla  ter- 
zi, A:  v lama  guardia  dette  la  metà  di  quelle  pere  che  haikua,e  I2*più  Tene  rclìò 
60.  aggiungi  adunque  12.  a do.  dà  72.  c qui  tte  fono  la. metà  di  quelle  che  haucua 

? piando  giunlè  alla  terza  guardia  , adunque  nc  dette  alla  guardia  72.  perilche  nc 
egne,  che  quando  giunte  alla  terza  guardia  n^haueffe  *144.  c con  tante  pere  fi  par- 
ti dalla  feconda  guardia  ‘,c  perche  a dct:a  feconda  guardia  nc  dette  pili  12.  della 
metà, e nc  li  retto  144.  adunque  prima  che  fàt  i sface  ITc  alla  fcc#ndaguardian’ha- 
ucua  312.  e con  tante  pere  li  parti  dalla  prima  guardia  , aggiungi  12.  perca  312. 
fanno  324.  Se  hauendonedate  la  m:tà  alla  prima  guardia  , adunque  conuenne 
darncli  ? 24.  che  giunte  tutte  inGemcfanno<548.  c tante  pere  li  conuenne  porta- 
re, acciòche  nc  li  reftittT : 60.  per  dona  re  al  Signore , c cosi  faretti,  le  diccflc  che 
fuffe  vn  giardino  con  tre  porte,©  vero  guardie,  Se  vno  vokflc  portare  fuori  di d* 
giardino,  due  colè.  Se  alla  prima  porta,  doueflTe  darne  la  metà,  e 3»  più.  Se  alla-* 
fecóda  porta  la  metà  del  redo,  e 2*più,&  alla  terza  porta ,la  metà  del  refto,&  vna 
cola  più,  comincia  daH’vlcimo,  cioè  da  2.  cefo  che  vuol  che  gli  rclli,  c tornando 
adictro,  operarlo  come  nella  fopradetta,  troucrai,  che  gli conuerrebbe  hauer  38. 
colè,  acciòche  ncli  retta  fle  2.  fole.,  e volendo  clic  li  rittaffè  vna  colà  fola  ,&  il  . 
giardino  hauettè  3.0  4.0  ver  s «porte,  il  mede  ino  ordine  cóucrrcbbecflcruare  Se  c. 

Vn  Padre  di  famiglia , hailcndo  <;•  figliuoli  ,cpcrla  Natiuità  diNoftroSign. 
volendoli  dar  la  mancia,  come  è fòlito,  li  chiamò  tutti  per  ordinc,cominciando 
dal  maggiore  al  quale  diede  il  -J . di  2S-  giu  li  ch’hauiuainborfa  , &al  fecondo 
ùmilmente  diede  il  di  quelli  che  gli  retto  , e cesi  fece  al  terzo,  al  quarto  , & 
quinto  * fi  domanda  quanti  eiuli  li  ru  llò  in  borft . Chiara  colà  è ,chefe  vno  dà 
il  — .d*  quel  che  ha, gli  rctt.i-f  .c  perche  fono  <> -figliuoli, poni  ^.voltc-f.-y.-y.-j.-f* 
dipoi  multiplica  i denominanti  l’vno  via  ralcro,lanno  1024. c quello  u.ultiplica 
via  2<;.  fasico,  tqucfto  pai  ti  per  la  multiplicarione  de’  denominatoli  l’vn  via 
l’altro,  i quali  iànno  3U<>.  nc  viene  8.  1 ~ -f . e tanti  giuli  gli  retto  in  boria, 
fanne  proua. 

Vno  domanda  a vn’ahro  quant’horc  fon  fonate,  e quello  rifpolc  , che  la  metà  , 
Se  il  terzo  delle  fonate  , lbnoquanco.il  quarto  , Se  il  quinto  di  quelle  eh’  hanno  a 
fonare,  fi  domanda  quani’horc  craafonace,  e quante  n’haucua  a fonare  • Fa  cosi, 
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aggiungi  inficine -J.  con—,  fanno  -f-.  dipoi  fornirà  inficine  —.con  ~.ck  il ’vno, 
quanto-j  0*-.,Hora  tioua  due  numeri  che  tanto  fia  -f  .dcITvno,  quanto  -j^J.de  IV- 
tro , multiplica  in  croce , troueraiche  vno  farà  ioo.  e l’altro  S4*  che  fbmmaci  in- 
ficine, fanno  154.  e noi  vokuamo  12.  perche  il  giorno  è diuifo  in  12.  hore,pc:ò 
dirai  così,  fe  1^4.  fuflè  12.  che  (ài ebbe  54?  opera,  (irebbe  4.  ‘ c tante  horc  crnn 
fonate,  dipoi  dirai  cosi , fe  1 *4.  fuflè  1 2.  che  farebbe  100?  opera,  farebbe  7.  -f  \ . e 
tant’hore  haucuano  a fonare . 

Vn  Padre  di  famiglia  venendo  al  fin  della  fua  vita,  chiamò  tutti  i fuoi  figlioli* 
dicendoli , io  voglio  diuidere  tra  voi  tutti  i denari  ch’io  mi  ritrouo , e tu  primo- 
genito togli  di  quella  caffi  ducati  100.  Se  il  -J-.di  ciò  che  vi  rimane,  e tu  fecondo, 
togli  ducati  200.  & il  -J.  di  ciò  che  vi  rimane , c tu  terzo , togli  ducati  300.  & il 
-J-.  di  quel  che  vi  rimane,  e cosi  li  chiamò  tutti  per  ordine,  c diede  ducati  ioo.pitl 
all*  vno,  che  all’altro,  e poi  il  -J-.  di  quelli  che  vi  nmaneuano , e cosi  diuifo  tutti 
i denari,  c doppo  la  fua  morte  ciafoun  di  loro  fi  trouò  hauere  hauuto  vgual  quan- 
tità di  ducati  . cioè  tanti  l’vno,  quanto  l’altrojdomando  quanti  ducati  erano  nella 
caffo  . e quanti  erano  i figliuoli,  e quanti  ducati  toccò  a ciafouno . Quella  la  ri- 
folucrai  in  quello  modo,  caua  l’vnità  che  è fopra  la  riga  d’-J.  di  detto  6.  che  è di. 
lòtto,  reila  f.c  tanti  figliuoli  haueua  , e fo  haueffè  detto  *7.  doucui  cauare  1.  di 
e fe  haueffè  detto  -7.  doueui  cauare  1.  di  7.  &c.  Se  il  rello  farebbe  la  quantità  d<f- 
figliuoli  che  haucrebbe . 

H^rail  fopradetto  refi  da  o moltiplicalo  in  fe , fa  2^.  e quello  multiplica  via 

ducati  too.  che  fece  pigliare  ai  primo,  fa  2500. e tanti  ducati  haueua  nella  caffo , 
e perche  tu  veda  che  ne  tocca  tanti  alfaltro,  caua  da  ducati  100.  che  dà  al  primo- 
genito di  2*©o.  refla  2400.  e di  quello  ne  deue  pigliare  il  4 • che  è 400.  li  quali 
aggiunti  con  ducati  ioo.  fanno  ducati  500.  e tanti  ducati  toccherà  a ciafouno . 
Proua  da  te  lleflò  gl’alcri  : ma  fe  la  propolla  haueffè  detto  che  pigliale  ~ ò 4*  ò 
4-  à 4*  eliofili,  cioè  che  fopra  la  riga  di  tal  rotto  fuflè  più  dcIÌ’vnità,noi  dicia- 
mo tal  propofla  non  poterfi  folucre,  e fimilmcntc  quando  diceflì  al  primo  piglia- 
ne ico.  c l’4*  di  quelli  che  vitella,  &alfecondo  dicefle  pigliane  2oc.  e 1’-,.  di 
quelli  che  vi  refta,  de  al  terzo  diceflì,  pigliane  500.  e 1*4*  di  quelliche  vi  reità,  e 
che  fomprecrcfceflè  200.  ò variaffè, ancor  quelli  concludiamo  non  ellèr  folubili* 
E fediceflè  che  al  primo  figliuolo  defle  il -J*  de  denari  della  caffo,  e due*  ico. 
pili , Se  al  fecondo  il  4*  di  quelli  che  vi  reità,  c due.  2co.  più  , & al  terzo  defiè  il 
-f  • di  quelli  che  vi  reità,  c d uc.^co.  più,  e cosi  feguendo  uno  airvltimo  figliolo, 
per  faper  quanti  erano i figliuoli  , e quanti  ducati  erano  nella  caffo , cquant:  ne 
toccherà  per  vno:  farai  come  nella  fopradetta,  caua  1.  di 6.  refla  ?.  e tanti  figlioli 
haueua  , poi  moltiplica  il  detto  refiduo  5.  via  il  detto  6,  fa  $0.  e quello  multipli 
via  due.  100.  che  .di  più  prefe  il  primogenito,  fa  4000-  c tanti  erano  i denari  della 
caffo  : c volendo  vedere  quanti  ducati  toccherà  per  vno , piglia  il  4 • di  ;oco-  ne 
vien  ^oo.aI  qual  aggifigi  due»  100.  che  prefe  il  primo  fa  duc.Òco.  c tanti  ne  toccò 
al  primo,dipoi  caua  600.  di  4000.  refla  2400.  del  qual  pigliane  il  -J . per  il  fccon- 
dp  , ne  viene  400.  che  con  l’aggiontione  di  ducati  200.  che  hebbe  di  più  làmio 
Poo.  e tanti  nc  tocca  al  fecondo,  dipoi  col  medefìm’ordine,  troua  da  tc  gl’  altri  • 

Ma  fe  dicefle  al  primo  figliuolo  pigliane  il  -7  e ico.  ducati  più,  Se  al  fecon- 
do Umilmente  dicefle  piglia  -y-§.ael  rcfto,e  500.  ducati  più,  ccnccrcfceflè  200. 
ducati  a ciafcuno,dici  fi  che  non  làrcbbc  folubile , perciòche  volendo  che  dett$ 
prò  polle  fieno  folubili,  bifogna(  fe  vuol  che  l’vn  doppo  l’altro  habbia  due.  200. 
o ducati  3co.)chedia  ancora  al  primo  il  T4*cduc*2co.oduc.f;co.  fecondo  che 

vuol 


7- e*e  ducatiòco  c cosi  crcfcuc  a elafe  uno  proportionalmcntc»  alti  unenti  non 
fi  potriano  foluere . / 

Alcuni  Peregrini,  andando  in  peregrinaggio,  e fianchi  del  tanto  caminare,(i 
fermarono  per  ripoDrfi  all’ombra  d’vn  bellifllmo  Arbore , & vnodi  efli  ficcan- 
do in  terra  il  fuo  Bordone,  percoflc  a calò  vna  lapida  coperta  da  poca  terra,cfcn- 
tendo  rimbombare  il  terreno,  tornò  di  nuouo  a percuotere  in  detto  luogo , e fol- 
cendo il  me  dettino , cominciò  con  i compagni  a tor  via  la  terra  > (coperfero  vna 
lapida  di  marmo,  nella  quale  erano  incife  alcune  lettere , e legni  > laonde  defiofr 
di  veder  quel  che  lòtto  a detta  lapida  fuffi,  tanto  s’affaticarono , che  l’alzorono, 
vi  trouorono  fotto  vn  vaiò  di  Terra  pieno  di  ducati , di  che  molto  allegri , e con- 
tenti, cornarono  i detti  ducati , dipoi  gli  diuilèro  in  quello  modo . 11  maggiore 
dj  loroprcfè  li  77.  de’  detti  ducati,e  100.  ducati  più,&  il  fecondo  tolfei-J.dd 
retto,  c 200*  ducaci  piti  , & il  terzo  tolfè  t-J.  del  rettole  300. ducati  più > c cosi 
jc  on  quefi’  ordine  ciafcun  di  loroprcfè  tal  parte  . 

Fattoqucfto  trouorono  die  tanti  ducati  haueua  IVno,  quanti  l’altro,  e nel  va- 
fo  vi  retto  canti  ducati  che  furono  vguali  alla  metà  dVm  di  quelle  parti,  che  toc- 
cò a ciafcun  di  loro,  il  qual  refiduo  vollero  che  (cruitte  a diipenlare,  e fare  Ele- 
mofinc  , a quanti  altri  Peregrini , e pouere  ptrfòne  che.trouauano  5 fi  domanda 
quanti  ducati  tramarono  nel  vaiò,  quanti  Peregrini  erano  , c quanti  ducati  toccò 
a ciafcuno»  c quanti  ne  di fpenfàrono  ai  poueri  » 

Fa  cosi,  caua  il  denominante  del  denominatore , cioè  caua  2.d*“i  1.  retta  9.0 
quello  n.ulcipiica  via  1 Mà  99.  quello  multiplica  via  dicati  ioo.  prefe  il  primo 
di  più , fa  9900.  e quello  parti  tempre  per  il  qnadrato  del  denominante  del  fopra* 
detto  rotto  , o d’alrro  rotto  che  in  tuo  luogo  fuflTe , cioè»  per  il  quadrato  di  2*ch* 
c 4-  ne  viene  247?.  e canti  ducati  era  in  decio  vaiò  » dipoi  parti  il  detto  per  il  10- 
pradetto  2.nc  viene  4.  e per  il  quarto  intero  piglierai  per  quattro  Peregrini» 
c quel  -J.  che  auanza  è vgualc  a vn  mezzo  Peregrino , cioè  la  metà  di  quel  chCJi 
tocca  a vn  di  loro,perche  non  fi  può  dire  vn  mezzo  Peregrino, e cosi  diremo  che 
fùttèro  quattro  Peregrini,  & a ciafcun  di  etti  toccò  ducati  5 50*  e ue  reflònem- 
lò  per  difpenfare  a 1 poueri,  ducati  275*  * 

Alcuni  Mercanti  r ritrouandofi  in  Sicilia  caticorno  (opra  vna  Naue  dmcrff 
mere  amie,  e particolarmente  vna  quantità  di  Deca  di  grano , la  qual  Naue  con* 
duttero  a Liuornoj&il  Padron  del  Nauilio  volendo  cttèr  pagato  del 
. a vno  di  detei  Mercanti , quante  faccadi  grano  hauetc  caricato  > Se  egli  r ifpofe > 
io  non  me  ne  ricordo  , ma  sò ben  che  s’io  pigliare  7 7.  di  tutto  quello  grane,/ 
Deca  18.  più,  io  piglierò  apunto  la  mia  patte,  c rett^rà  nella  Naue  tanto  del  mi# 
.^ranojche  flruira  per  pagamento  del  nolo  ch’io  ri  dcuo, voltatoli  poi  al  fecondo» 
ditte,  c voi  quanto  grano  hauete  caricato?  a cui  rifpolè,  che  il  fuo  carico cra7ó* 
del  retto  è 3*.  Deca  più,  c che  rinuncila  ancora  nefla  Naue  tanto  di  fto  grano» 
che  era  per  il  pagamento  del  porto  che  glidoucua,  dipoi  voltatoli  al  terzo, ainh 
e voi  quante  Decadi  grano  caricaftc  ? &egfiri{pofc  , che  tolta  via  la  parte du 
primo,  e del  fecondo,  il  fuo  erano  Drà  7—.  del  re  fio,  e Deca  54.  pili  » e niiwf* 
ancora  tanto  del  fùo  erano  cne  fi  mira  per  pagamento  del  nolo , c cesi  col  mede* 
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fim’ordinc  gli  fu  rifpollo  da  ciafcun  mercante , per  fa  qual  colà  ogn’vn  di  loro 
•ol  meddùn’ordine  leuò  via  lafura  parte»  cretto  nella  Naue  tanto  grano,  che» 
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•vgualcalli  -f.  d’vna  di  quelle  parti  che  leuò  ciajfcuno , fi  domanda  quante  lacca 
dorano  caricorno  in  tutto,  quanti  furono  i Mercanti, quante  lacca  ne  caricò,  c 
■fca  ricociate  uno , e quante  facca  nerefiò  nella  Naue  per  nolo  del  Padrone. 

Fa  cesi  ,caua  il  denominante  del  denominatore , cioè  caua  3.  di  20.  refta  17. 
c quello  multipl.  via  detto  20.  fa  340.  c quello  rr.uhipl.  via  lacca  18.  che  pigiti 
di  più  il  primo  farà  6120-  eque  fio  parti  fempre  per  il  quadrato  del  detto  deno- 
minante 3.  che  il  fuoquadrato  è 9.  ne  viene  tf8o.  c tante  lacca  di  grano  diremo 
che  carica  fièro  in  tutto , dipoi  parti  il  lòpradctto  17.  per  il  fopradetco  3.  ne  viene 
S.  }.  e per  il  5.  intero,  diremo  che  fufiero  cinque  Mercanti,  c per  li  -f.cheauan- 
zano,  diremo  che  fono  vguali  a-p.d’vn  Mercante  cioè  alli -7. di  quel  che  tocca 
a vn  di  loro , c cesi  habbiamo  trouato  che  furono  cinque  Mercanti , e che  fra_» 
tutti  caiicorno  ficca  68‘o*  di  grano , delle  quali  ciateuno  ne  caricò  lacca  1 ?6.  c 
ciafcuno  poi  ne  cauò  di  Naue  lacca  120.  e ne  rcftò  in  Naue  lacca  lo.  che  fono 
appunto  li  4 . d’vna  parte  di  quelle,  che  tearicorono  a Liuorno . 

Quattro  Muratori  in  lèi  giorni  hanno  fatto  otto  canne  di  muro , fi  domandai 
fitte  Muratori  in  dicci  giorni,  quante  canne  ne  faranno. 

Quelle  Ibno  ragioni  doppie , le  quali  fi  lòluono  in  due  volte  per  la  regola  del 
tre , ma  è piu  breue , e bella  a lòlucrla  per  regola  delle  cinque  proportioni , po*- 

• ncndo  per  ordine  la  propofla , come  di  lotto  vedi , mulripJicando  poi  fecondo  i 
lineamcntijC  prima  multiplica  le  prime  cole  agenti,c  mani  le  Ile  Tvna  via  l’altra., 

. cioè  quattro  Muratori  via  6 . giorni  fa  24.  poche  i Muratori , & i giorni  firn  colè 
agenti , c quello  filili’  per  partitore  , dipoi  multiplica  la  colà  paticntc  , cioè  8. 
canne  via  le  feconde  colè  agenti , le  quali  non  hanno  ancora  operato , cioè  fetre 
Muratori , multiplica  adunque  #•  via;/,  fa  56.  e quello  multiplica  via  io.  giorni, 
fa  560.  il  qual  partito  per  24.  che  filualli,  ne  viene  23.-7.  e tante  canne  di  muro 
iàrtbbono  7.  Muratori  in  10. giorni . 
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Cinque  Caualli  in 7. giorni hanno  mangiato llaia  io. d’orzo,  fi  domanda  8. 

Caualli , in  quanti  giorni  ne  mangiaranno  llaia  20?  Quella  , &ogn’altta_j 
limile  in  due  modi  fi  pofiòn  fòiuere  , e prima  per  regola  de  1 tre  dirai  cosi,  le 
Caualli  mangiano  llaia  io.  d’orzo,  quante  ne  mangiaranno  8.  Canalli?  opera,  ne 
mangiaranno  llaia  1 5.  dipoi  dirai  cosi,  fè  llaia  16.  fon  mangiate  in  7.  giorni,  in 
quanti  giorni,  faranno  mangiate  llaia  20? opera ,trouarai  che  firebbono  mangia  - 
te  in  giorni  8.  -J.  Hor  foluila  per  regola  delle  proportioni , multiplicando  l’vn 
via  l’altro,  e partendo  come  per  ledimofirationiqui  di  folto  puoi  vedere  • 
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Vattro  macine  in  io*  giorni  hanno  macinato  ficca  80.  di  grano , fi  doman- 
da, ficca  120.  in  12-  giorni  da  quante  macine  faranno  macinate  ; Fa  cesi , 
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foni  per  ordine  la  propella  come  vedi , cioè  4.  io.  80. 120.  12.  dipoi  multipliea 
il  primo  patientc  cioè  lacca  80.  via  l’vltimo  agente , il  qual  non  ha  ancora  ope- 
rato, cioè  i2.GÌorni,fa95o.cquefto  filua  per  pa  citore,  dipoi  multipliea  il  primo 
agente  via  il  fecondo,  i quali  hanno  operato,  cioe4.via  io.  fa  40.  e quello  mulci- 
plica  via  il  grano  che  s’ha  a macinare,  che  è il  fecondo  patientc,  cioè  ficea  120. 
multipliea  adunque  120.  via  40*  fa4800.il  qual  parti  per  960.  che  filualH  nevica 
da  tante  macine  faranno  macinati  120*  lacca  di  grano  ia  12.  giorni  • 


1 o 


8 o 


paratori 


120 


x 2. 


Poteuafi  fòluere  ancora  per  regola  del  tre,  dicendo,(c  80.  (acca  fon  macinate 
da  4.macine, da  quante  macine  firanno  macinate  ficca  120?  opera  faranno  ma- 
cinate da  6.  macine  , e qucfto  fàrebbono  in  io.  giorni , e noi  volcuamo  fapere  da 
quante  macine  firebbono  macia ucin’i  2.  giorni , per  il  che  ne  fègue,  chccrc- 
fccntlo  tempo,  conuie  11  che  manchino  le  macine,  e perciò  dirai  cosi,  fè  12. giorni 
ditterò  io*  che  fàrebbono  6.  macine,  multipliea  6»  via  io.  là  60.  il  qual  parti  per 
12.  ne  vicn  ?.  e da  macine  firebbe  macinato  in  12.  giorni  il  fopradetto  grano. 

Nel  teinoo  che  Tinclita  Gttà  di  Vencria  fu  tribdataMal  male  Contagio!©, 
trattandoli  di  ciò  fra  molti  galant*  huomini  con  infinito  lor  difpiacere  ; fi  motte 
vno  da  parte  di  poco  ingegno,  c ripieno  di  malignità  . C^uafi  noucì  TimonCJ 
Achenielè,  il  qual  Timone  mentre  vide  mai  pai  lo,  fe  non  poco,  e male  j fi  come 
fece  in  Athent,  che  nella  fua  vltima  vecchiezza  fi  lalsò  intendere,  che  voleua  in 
publico  parlare  al  popolo  ; Laonde  ciafcuno  fi  sforzo  di  preflntarfi  in  Piazza, e 
(oprai  palchi  per  ftnrir  quel  che  volcjTedire  vn  vecchio  di  cento  anni  5 il  qual 
non  era  piu  flato  fentito  parlare , eccetto  vna  volta  da  vn  fuo  conofccncc , edd 
medefimo  humore , il  quale  improuifameme  andò  a definarc  col  detto  Timone , 
c poli  ufi  a menfi  lènza  nettun  di  lor  parlare  ; pur  al  fin  Lamico  dille,  noi  lliamo 
pur  ben  (òli,  a cui  Timone  rilpole  ; si  certo,  ma  meglio  ftarei  fè  tu  non  ci  ludi . 
EiTcndo adunque  ridotto  tocco  il  Popolo  in  Piazza  , Timone  andòin  mezzo,  O 
falitofòpra  vn  banco  per  poter  meglio  cttcr  villo,  & intdb  » dilli  con  voce  alta. 
Io  làccio  incendere  a tutti , che  Alcibiade  vuol  guadare  vn  iuoGiardino , doue 
in  mezzo  di  etto  fono  le  Forche,  come  voi  fi  peto,  e qmui  vuol  fabbricare  vn  Pa- 
lazzo , perci  ò prima  che  mandi  a terra  le  porcile , fi  nettano  fi  vuole  appiccare, 
(olleciti,  c non  perda  tempo , ecosi  detto  fipaiti  finza  dir  altro  ;Hora  tornando 
al  Itjpradetto  maligno,  ditte,  io  vorrei  che  vernile  vna  pefie  vniuerlàlc,  la  quale 
durattè  10.  giorni,  c ne  inorine  io.  per  cento  il  giorno,  al  quale  da  1 Circoltand 
fu  rifpoflo,  e noi  vorremo  che  la  pelle  vtniflc  a te  lòlo,c  tu  viueffi  ramo  con  cflà,  • 
quanto  durarebbonoa  viucre  quelli  che  rimane  fiè  ro  illefi,  & i poderi  ancora  j> 
cu  andò  pur  tal’influtto  feguitte,  perilche  tu  potetti  conolcere , che  non  fi  farebbe 
del  redo , anzi  nc  rimarrebbe  quafi  il  terzo,  hor  perche  chiaro  apparila  che  cesi 
firebbe . 

Poniamo  che  rutti  gThuomini  del  mondo  fieno  ico.  dc*quali  il  primo  di  nej 
morrebbe  io.  c rcftirebbor.o  90.  & il  lècondo  di  a ragione  di  »o.  per  cento  nCJ’ 
»orrcbbc  9,  c rcilarebbono  8 r.  & il  terzo  di  nc  morrebbe  b • c rellarebbono 

72- 


t 


Digltized  by  GOogie 


I N 


O 


72.-r  o • e così dctrahendo  trouaremo che nc  rcftarcbbo  ?4*4 4 J o ò 

» i ■ _u i../» : ' /i _ t • c : Jn„. 


_«.  7 J»  4.  j4  _2  I © O __ 


co*io  *oio~io  i o i o • ■ o/  — r— ■ r ■ — - -----  - - --  --- 

altro,  vfc  li  produttodi  tuoi  mulupiica  via  ioo.  fata  :?<a  «<578440100.  eque  Ito  lai- 
ila,  dipoi  mul  i plica  tutti  i denominato»  iFvno  via  l'altro,  faranno  icocococoot. 
il  qual  farà  partitore  del  lòpradetto  numero  che  fàluafti , ne  verrà  trentaquattro 
"f  o o o • o ò -fi*  e tanti  ne  rimarrebbe  per  cento. 

Quando  iu  ftaio del  grano  valcua  lire  4.  -J.  fi  laceua  la  piccia  del  pane,  chc_* 
pefaua  once  42.  fi  domanda  , valendo  lo  ftaio  lire  5.  1*.  di  quant’onccfi  douerà 
far  la  piccia . 

In  quelle  limili  nonbi fogna  operare  fecondo  la  regola  del  4.  formale  , ma  ar- 
tificiale , perche  quanto  più  vaiolo  flato  del  grano . tanto  meno  deue  pc  Gire  la 
piccia  del  pane,  c le  tu  operarti , dicendo,  fe  lire  j.  -f  • dii  danno  once  32.  di  pane 
per  piccia,  quante  me  nc  daranno  lire  c*  i?  ù darebbe  once  40.  -7. e te ne  doucua 
«lare  meno  di  once  42*  perciò  bifogna  riuokare  la  ra  gione  dicendo , le  lire 


furtèiolue  4.  -J.  che  làrcbbono once  32?  tnulciplica  $2.  via  4,  là  144.  il  qual 
parnper  nc  viene  25.  -7-7. c rame  once  douerà  pelare  la  piccia  del  pane.* , 
erttndo  crclciuto  di  prezzo  io  ftaio  del  grano,  eie  alcuno  dice  Hi , che  la  regola 
<dd  3.  non  concorda,  fi  nfponde,  che  la  medefima  propor tione  è da  once  ,a  en- 
ei , che  è anco  da  li  re,  a lire  in  quello  calò* 

E dicendo  cosi.  Quando  lo  ftaio  del  grano  valeua  lire  6-  fi  faceua  la  piccia  del 
•pane  che  pelàuaonce  24.  fi  domanda, valendo  lir.4.  di  quant’once  fi  douerà  fare? 

Riuolta  la  propofta  dicendo,  le  lire  4.  fallerò  lire  6.  che  farebbe  once  24?tnul- 
•tiplica  24.  via  <5.  fa  144.  1 qual  parti  per  4.  ne  vien  e uni  once  douerebbe  pe- 
lare la  piccia  del  pane* 

£ dicendo  cosi  - Quando  lo  ftaio  del  grano  valeua  lire  6-  fi  fàccua  la  piccia 
•«lei  pane  , che  pelàua  once  24.  lì  domanda  facendo  la  piccia , che  peli  once  36. 
quante  lire  douerebbe  valere  lo  ftaio  del  gran  >?  Riuolta  la  propofta  dicendo,  fe 
©nce  3#  turter  once  24-  <hc  forebbono  lire  6?  multiplica#  via  24.  fa  144,  il 
qual  parti  per  $#nc  viene  Iire4-  e tante  lire  douerebbe  valere  Io  ftaio  . 

E dicendo  cosi.  Quando  lo  ftaio  del  grano  vale  lire  6.  gli  Abbondanticri con- 
cedono a i Fornari  libbre  44. di  farina  abburattata  per  ftaio,  lì  domanda  di  quan- 
te once  doueranno  fare  la  piccia  del  pane , che  vaglia  foldi  6 • Fa  cosi , dicendo  y 
fe  lire  6.  ò verufoldi  120.  mi  danno  libbre  44.  di  farina  , ò vero  pane,  quante^ 
libbre , 6 vero  once  me  ne  daranno  Iòidi#  multi  plica#  via  44..  là  264,  il  qual 
parti  per  120.  ne  viene  2.-7. e tante  libbre  douerà  pefare  la  piccia  del  panc,intcn- 
dendo  che  vna  libbra  di  farina  fàccia  vna  libbra  di  pane  , ancorché  pe  forà  fem- 
pre  più  il  pane  che  la  farina , e le  bene  i Fornati  dicono  che  d’vna  libbra  di  fari- 
na, non  fi  farà  vna  libbra  di  pane  ben  cotto,  e Ragionato,  non  è però  veto,  per  il 
che  di  libbre  44.  di  farina  abburattata  , fe  ne  caucrà  Tempre  libbre  50*  0 piu  di 
pane  ben  cotto , e ftagionaco , perche  di  ciò  facemmo  la  proua  • 

Quando  lo  ftaio  del  grano  valeua  lire  4.  il  pane  di  once  io-  valeua  5.quarmni> 
li  domanda  valendo  lo  ftaio  lire  ^.quàto  douerà  valere  il  pane, che  pela  once  12? 

Fa  così , poni  per  ordine  la  propofta , cioè  lire  4.  once  io.  quattrini  6%  lire  tre 
once  12*  dipoi  tnultiplica  4.  via  io.  fa  40.  e qurfto  fàlua  per  partitore  : dipoi  # 
via  fa  18,  c quello  multiplica  via  12.  fa  216.  il  qual  parti  per  40.  ne  vien  j.  -f . 
€ tanti  quattrini  varrebbe  il  pane  di  once  12.  Fanne  proua. 
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QVando  Io  ftaio  del  grano  valeua  Iir.  4.  il  pane  di  once  io.  valeua  6 . quattri* 
ni,  dcinandafi,  valendo  Io  flaio  lir.  $.quant’once  doucrà  pefare  il  pane 
di 6* quattrini?  ....  ! 

Fa  cosi,  poni  per  ordine  la  propolta , cioè  lire  4.  once  ic.  quattrini^* lire $.c 
quatti  ini  6.  dipoi  multi pi.  e parti,  fecondo  le  dimoft rationi  delle  lince, & haurai 
"che  donerà  pelare  once  1 .e  per  altro  modo  potcui  dir  cosi,fe  lir.^.fu/Iero  lir.4. 
che  fàrcòbono  once  10?  opera,  farebbono  once  13.-J . come  per  il  primo  operare. 
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£ Dicendo  . Lo  ftaio  del  grano  valeua  lire  4.  & il  pane  di  once  re.  valcuttf» 
quattrini,  dipoi  mutò  prezzo,  c fi  fece  il  pane  dionee  16. per  8* quattrini, fi 
domanda  a che  prezzo  venne  lo  ftaio  del  grano . 

Queita  fi  puoi  fare  per  due  volte  la  regola  del  tre,  riaolcandda,  così  dicendo, 
{conce  16.  fuflcrooncc  io. che fàrebbono lirc4?  opera,  farebbono  lire  2. 7» e 
tanto  doucrcbbc  valere  lo  ftaio  del  grano,  a dare  once  iò.di  pane  per  6.  quattri- 
ni, ma  dice  che  fi  vende  8.  quattrini,e  perciò  lo  ftaio  delgrano  viene  a vakrpiib 
perilchc  dirai  cosi , fè  6 . quattrini  vengono  dal  prezzo  di  lire  a.  da  che  prezzo 
verranno  8-  quattrini , opera  verranno  dal  prezzo  di  lire  e tanto  dirai, che 
valle  loltaio  del  grano  , a dare  once  16.  di  pane  per  8.  quattrini , e volendola 
fòluere  per  regola  delle  prooortioni , focosi  , poni  ordinatamente  la  propella» 
cioè  lire  4.  once  io.  quattrini  6 . once  1 5.  c quattrini  8.  dipoi  multipli ca  fccoodo 
Jedimoflrauoni  delle  linee, come  di  lòtto  vedi.  Se  haurai fimtlmente  che  lolla* 
io  del  grano  valfe  lire  3.  -{-  • 
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VN  Fornaro  ha  compro  vn  moggio  di  grano  per  I ire  96,  e dà  once  2.  di  pane 
per  2.quactrini, dipoi  ne  compra  vn’alcro  moggio  per  lire  i44*cda.once 
di  pane,  fi  domanda  quanto  lo  doucrà  far  pagare . Fa  così,  fondi  le  lire  eoa  1 on- 
ce, cioè  multipli ca  96 . via  once  2.  fa  192-  dipoi  mulcipl.  lire  144,  viaoncc  io*  w 
1440.  dipoi  dirai  cosi,  per  regola  del  tre,  fè  192.  tra  lire,&  once  mi  fanno  pag^ 
il  pane  2.  quattrini,  quanto  lo  faranno  pagare  i440.pur  tra  lire,  &once?muW* 
1440.  via  2.  Se  il  produtto  parti  per  192.  ne  vien  1?.  e tanti  quattrini  fi  pagherai! 
pane  di  io.  once,  & il  medefimo  ti  verrà  , fe  la  folucrai  per  regola  delle  propor- 
rioni,  e col  medefimo  ordine  di  fondere  potcui  foluere  moltealtrc  fòpr aderte*  le 
quali  da  re  porrai  prona  re  ... 

Tre  Mercanti  noleggiano  vna  Barca  a portar  grano , con  patto  che  ne  cane» 
tanto  IV110 , quanto  Filtro , & il  primo  ficcnucimecolPadroncddiatfar# 01 
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darglieli  nolo  -j.dcl  fuo grano, Qc  ilfecondodi  dargli  il  -J.&  il  terzo  didargl1  ll 
■7 . Se  il  Padrone  della  Barca , hebbe  fra  tutti  tre  Baia  94.  di  grano , fi  domanda 
quanto  fu  il  carico  della  Barca . Poni  che  ciati: heduno  ne  carichi  Baia  tfo*  delle 
quali  dandone  il  primo  al  Pad  rondella  Barca  -J.  ne  li  verrebbe  a dare  Baia  20. 
Se  il  fecondo  dandone  il  -J.  gli  verrebbe  a dare  llaia  1 5.  de  il  terzo  dandogli  il  -7. 
gli  verrebbe  a dare ilaia  12.  talché  fra  tutti  tre  infieniej  gli  verrebbono  a dare 
Baia  47.  e noi  habbiamo  detto  che  il  Padron  della  Barca  hebbe  in  tutto  Baia  94. 
di  grano  j pertiche  dirai  cosi  ; fe  47.  vien  da  60.  ch’io  m’appofi,  dache  verrà  94; 
mulciplica  94.  via  tfc.  fa  5(540.  il  qua  1 parti  per  47.  ne  viene  120.  c tante  Baia  di 
grano  caricò  cialcuno,e  tutto  il  carico  della  jBarca,  fu  3 60 . Baia  di  grano  • 
Vnoha  tre  Botte  , g fra  tutte  tre  tengono  vna  quantità  di  barili  di  Vino,,  c la 
prima  tiene  la  metà  di  tutte  tre  le  tenute,  e la  feconda  tiene  il  -f . di  tutte  tre  , c la 
terza  tiene  barili  24.  li  domanda  quanti  barili  tengono  fra  tutte  tre  le  botte  infic- 
ine . Fa  posi*  poni  che  ira  tutte  tre  le  botti  tenghino  quella  quantità  di  barili  che 
ti  piace  ; ma  poni  vn  numero  che  babbea  interamente  le  fòpridcttc  parti , cioè  4. 
Se  -J.hor  poni,  che  tutte  tene  fiero  barili  12.  che  alla  fopradetta  ragione,  la  prima 
terrebbe  barili  <S*e  la  feconda  terrebbe  barili  4.  le  quali  ambedue  irficme  tcirrcb- 
bono  barili  io.  che  infino  a 12.  che  noi  ci  apponemmo  v’è  2.  c tanto  verrebbe  a 
tenete ia|<erza  botte*  ma  perche  noi  dicemmo,  che  tenaia  bauli  24.  perciò  il  no- 
Bro  poncre  iu  falfo,  pertiche  dirai  cesi,  le  2. di  rcBo,  vien  da  i2.ch’io.in’appofi> 
da  che  verrà  24.opera,  ticucrai  che  verrà  da  L44.e  tanti  barili  tencuano  fra  tutte 
tre  le  bocicipciciòche  la  mctà,&  il  terzodi  144.  feno  120.  che : tratto  di  i44.retia 
24*  perla  tenuta  della  terza  botte,  e la  prima  botte  dirai  che  tiene  barili  72.  c la 
feconda  48.  e nel  medetimo  modo  farefli , fc iì  propone tic  vn  vaio  di  tre  pezzi, 
che  il  piede  pefaflc  il  ^7.  di  tutto  il  vafo , de  il  coperchio  pefàffe  il  i»  di  tutto  il 
vaiò,  & il  corpo, ò la  coppa  pefatfc  libbre  12.  &c.  M 

V n Mercante  con  ogni  terza  pane  del  fuo  captale  guadagna  . di  detto  ca- 
pitale, e dipoi  nel  ritorno  guadagna  il  -f.  di  tutto  quel  che  fi  troua*  cioè  del  capi- 
tale, e del  guadagno  inficine,  & aliatine  fi  trpuò  ducati  138.  fi  domanda  il  pii- 
mo  capitale.  Per  voler  foluerquttia,  & altre  fusili,  poni  che  iìtroui  vna. quan- 
tità di  ducati  qual  più  ti  piace,  hor  poni  che  ti  troui  ducati  ^o.  che  aguadagnare 
— con  ogni  terza  parte  , guadagnare  ducati  9*  li  quali  aggiunti  a ducati  (5o. 
fanno  ducati  6g-  fra  capitale,  e guadagno  $ del  qua!  dice  che  nel  fuo  ritorno  ne 
guadagnali  -7  .che  è 23*  il  quale  aggiunto  a 69.  fa  92.  e noi  volevamo  che  facctiè 
138.  perilche  dirai  cosi  * fe  ducati  92.  vengono  da  ducati  5c.  ch’io  m’appofi , da 
che  verranno  138. opera,  verranno  da  ducati  90.  c tanto  fu  il  fùo  primo  capitale» 
Ali Bafsà,  Carit.  Gencr. del  Gr. Turco,  vcnneconpotcntiflìma  Armata  Na- 
uale  nel  Golfo  di  Lepanto,  ad  incomiaifi  nell’  Armata  Crifliana,  doue  Ali  fu 
morto,  c rotta , e fracafiata  tutta  l’Armata  j c Mamethllahi  Bafsà  fuggi , Se  andò 
dal  Gran  Turco,  c diflè  come  1*  Armata  era  rotta,  cche  il  -7*  de’  Soldati  erano 
morti.  Se  il  -f . tra  feriti,  Se  a m malati,  Se  il  *7*  fàtti.prigioni,  e che  confluì  n’eran 
fuggiti , cfaluatiti  ijoco.  iì  d<  manda  quanti  Turchi  erano  in  tutta  FA  rinata. 
Fa  cosi , pori  che  iutiero  che  numero  ti  pare , purché  habbia  le  fòpradette  par  ti, 
cioè  *7.  «J.  -7.  hor  poni  che  iutiero  6e.  de'quah  prendine  il  -7. 4. 7.  ne  viene  20. 
15.  e 12.  che  ioirmaii  inficine  fanno 47.  il  qual  tratto  di Co.  reità  13.  e noi  vele- 
uamo  che  rtflafle  i^occ.  perilche  dirai  cosi,  fè  23.  mi  refiano  datfe. ch'io  m’ap- 
px  fi  , da  che  mi  rcBcranno  13C  co.  opera , troueraichctircBcxanno  da<5ccoc.c 
canti  Turchi  dirai  che  Iutièro  in  tutta  l’Armau  » 
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Dwcgiouani  vanoatrouarvn  fàrto  per  farfi  fare  vngiubbonper  vno,&il  fàrto 
na  tela  di  due  fòrti,  che  della  prima  ne  vuole  Iire24.dc!  braccio,  della  quale  vn 
di  loro  ne  prefo  tata  per  farli  vn  giubbone, e l'altro  giouane  volle  dell’altra  fòrte, 
la  quale  il  fàrto  védeua  in  quello  modo  cio^dcl  primo  braccio  ne  volcua  iòidi <5. 
e del  fecondo  Iòidi  12»  e del  terzo  Iòidi  18.  c cosi  d’ogn 'altro  braccio  ne  voleua 
iòl.tf.  piiij  & alla  irne  trouomo,che  tato  fpefe  l’v'n  quato  l’altro,  e tante  braccia  nc 
rolfè  Ivno, quanto  l’altro;  fi  domanda  quanto  fjxfe  eia  fchcduno,e  quante  braccia 
naprefcro  . fa  cosi-,  poni  iòidi  24.  che  fermamente  vale  il  braccio  della  prima 
fotte  , i?<jual  parti  per  6,  che  è la  valuta  del  braccio  dell’altra  forte , ne  vicn4.e 
quello  raddoppia  fa  8.  e di  queftocauanc  1.  per  regola  generale  , refta  7.  c tante 
braccia  ne  tolfò  ciafcheduno,  adunque  il  primo  .giouane  cogliendone  braccia  7. 
a iòidi  24.  il  braccio,  fpefe  lire  8*  etanto  fpefe  ancora  il  fecondo,  fanne  nroua . 

Vno  ha  meiTò  in  Fiorenza  70.  carratedi  vino , c perpagar  la  gabella  mha  dato  , 
vna  carrara  meno  3?.fcudi,&  vn’altro  ve  n’ha  niello  2co.  carrate,  e per  la  gabella 
n’ha  dato  vna  carrata,  c 2c.  feudi;  lì  domanda  quanto  vai  (è  la  carrata , e quanto 
(pefero  di  gabell  a per  carrata  . Fa  cosi  dicendo,  le  70.  carrate  pagano  vna  carrata 
meno  32.  feudi  quàco  pagarano  200.  carrate?  opera,trouerai  che  doueran  pagare 
carrate  2. —.  di  vino  meno  duc.91.  7.  c noi  hauiamo  detto  che  paga  vna  carrata, 
c 20.  feudi  più  , perciò  aggiungi  20.  a 91.  fanno  feudi  in.  e quelli  li  paga 
pei1  non  dare  vna  carrata,  e -f.  di  vino;  adunque  hfi  valle  feudi  1 11.-7.  peritene 
vna  carrata  venne  a valere  feudi  60.  laonde  il  primo  pagandone  vna  carrata  me* 
no  32.  feudi , viene  a pagare  feudi  28*  in  tutto , c volendo  fàperc  quanto  paga 
per  carrata  , parti  feudi  vinti  otto  per  70.  nc  viene  Iòidi  8.a  oro,  e tanto  pagò- 
•pfcr  carrata . Proua  per  ilfecondo , il  qual  ne  dà  vna  carrata,  che  fono  feudi  tfo. 

•e  di  più  fendi  20.  fanno  feudi  80.  il  qual  partito  per  200.  -ne  viene  iòidi  8.  a oro. 

Vno  ha  metto  in  Fiorenza  tfo.  balle  di  Iana,c  per  pagarla  gabella  Infogna  che1 
"ne  vendette  balle2.-j.&  vn’altro  ve  ne  meflc  4o.oalle  della  medefìma  forte,e  per 
la  gabella  dette  vna  balla  di  lana,  c 24.  ducati,  piti,  fi  domanda  quanto  valle  la 
balla  della  lana,<?  quanto  fi  pagò  di  gabella  per  balla.  Fà  cosi,  dicendo,  fe  di  tfo • 
balle,  ione  pago  balle  2.7.  quante  ne  dotterò  pagare  di  balle  40.  multi  pi.  40.  via 
2.-f  .fà  iob.il  qual  parti  per  tfc.ne  viene  balkfi.-J.e  tanta  lana  doucrebbc  pagare, 

& egli  nc  paga  vnatoalla  fòla  , e 24.  ducati  piti , adunque  d’vna  balla  vallerò 
due. 24.  pertiche  vna  ballamtcra  venne  a valete  duc^tf*  hor  volcdo  fàper  quan- 
to fi  pagò  di  gabella  per  balla;  tu  vedi  che  le  balle  2.-*  . del  primo  a ducati  3tf.l1 
balla  varranno duc.c,o.  & egli  deue  pagare  per  tfo.  balle  perciò  parrei  dnc.90.  per 
<5c,  nc  vien  due- 1.~.  c tanto  fi  pagò  di  gabella  per  balla?  prounla  perii  fecondo* 
Sono  due  numeri  che  foir.mmi  inficine  fanne.  17.  c partito  il  maggior  per  il 
àm  i o ore,  ne  viene  29.  fi  domanda  quali  fono  i numeri . 

Quella  non  vuol  dir  altro  fe  non  cosi  : Fammi  di  17.  due  parti,  che  partito  la 
trraggior  per  la  minore  nc  venga  29.  e volendo<trouare  ledette  pam, terrai  quell* 
ordine,  non  fido  in  quella  propofla, ma  in  ogn’altra  limile;  e prima,  aggiungi  1; 
per  redola.  generale,  à 29.  fa  30.  dipoi  parti  17.  per  30.  ne  viene  -f  ~.  e qur  Ilo  è 
*i?  minórmimero^ò  vero  parte, -e da  -f-J.  perfinoin  17.  v’è  itf.  -*--|.equ<flofà- 
ri  il  maggior  numero  - Fanne  proua. 

Due  hanno  denari  inqueflo  modo  cioè  , che  h denari  del  primo  fono  -7.  di 
quclliderfccondcseli  denari  del  fecondo  fono  due.  10.  più  di  quelli  del  prim»; 

Ì6  domanda  quanti  ducati  haueua  ciafohcdjno  . Quella  non  vuol  diralrro  , fi: 
non  che  li  denari  del  primo  fono  due.  io,  meno  che  li  ~ . deldcnari  del  fecondo*, 

c.  J j>cx 
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per  la.  qualcofà  ne  leguc  , che  li  io.  ducati  fieno  •7.  di  ciò  che  fi  trooa  li  kcoìi- 
do;  adunque  il  fecondo  haueua  ducati  50.  & il  primo  n’haueua  40*  . ■- 

Egli  è vn  vafo  d’Argcmo  , che  il  piede,  «Se  il  coperchio  pela  il  -7.  & il  7*  di 
tutto  il  vaiò;  & il  refto  pefa  libbre  16.  fi  domanda  quanto  pela  tutto  inficine  . 
Fa  cosi  croua  yn  numero  che  habbia  le  fop  radette  parti , i!  qual  lari  12.  che  il 
il  ~ . c 3.  fonuna  inficine  4.  e ;?.lànno7.  che  per  fino  a 12.  v’è  ^.dircilc, 
cnoi  volcuamo  i<5.  perilche  dirai  cosi,  le  5.  mire  ila  per  12.  elvio  nfappofi,  per 
quanto  mi  reiteri  i<5.  muliplica  16.  via  12.  là  192.  il  qual  parti  pe  r *.  ne  viene 
i#.-}.  e tante  libbre  pesò  tutto  il  vafo  inficine  • Fanne  prcua  piglia  il  7 . & il  7 • 
di  38.  7.  trouerai  clic  faranno  22. -J.  che  tratto  di  *8.7-  reità  id-apunto. 

Egir  e vn  Pciccvchc  il  capo  pefa  ia  metà  de'",  di  tutto  il  Felce,  e la  coda  pcfà 
il  ^.dc’rf.cjnuttoil  Pdcc>&,il  bullo  pela  once 96.  fi  domanda  quanto  pefa  tutto- 
Fa  cosi,  perche  dice  che  il  capo  pefa  la  meta  dc’-J.di  tutto,  perciò  prendi  la  metà 
di-p.'la  auale  è-j  -i*  e quello  falua  $ dipoi  dice  , che  la  coda  pefa  ri  -7*  de  7.  di 
4uttOi  perciò  prendi  il  7.  di  7 . il  quale  e 7 7 . hora  tu  hai  che  il  capo  pefa  7 7 - 
di  tutto,  eia  coda  pefa  77.  di  tutto,  pcrilche  bifogna  trcuarc  vn  mime  io,  che 
habbia  77. e 7-}. il  qual  numero  faiàòo.  prendine  7-*.  ne  vien  25.  dipoi  pren- 
dine 77.  ne  vien  16.  il  qual  fòmmato  con  29.  fa  41.  il  qual  tratto  dif-o.chc  noi 
ci  apponemmo  refta  19.  e noi  volcuamo  che  refiaflTe^ò.  perciò  dirai  cesi,  le  19. 
mi  refta  per  òp.  ch’io m’appofi,  per  quanto  mi  rcflerà  pò.  miiltipl.p6*via  òo.&  il 
prodotto  parti  per  I9.ne  yigie  $03-7  7.C  tate  once  dirai  che  ucfalfe  tutto  il  pelò*. 

Troua  vn  numero  che  multiplicato  via  7.  & il  prc  durto  partito  per  9.  ne  ven- 
ga 25.  fa  cosi,  poni  che  il  numero  fia  vna  cofa  moltiplicata  via  7.  fa  7*  colè , e 
quello  parti  per  9.  ne  vien  -J.  di  cofa,  e quelli  fono  vguali  a 25.  parti  2^.  per  7. 
ne  vien  32.  7.  e tanto  farà  il  numero  &c. 

Troua  vn  numero  che  muliiplicatoin  fe,&  il  ptodutto  multiplicato  via  7.  fac- 
cia 81.7.  fa  cosi,  poni  che  il  numero  fia  vna  cofa  multiplicata  in  fe  fa  vn  cenfo, 
mul  tipi  ic  a via  7.  fa  7.  eenfi,  vguali  a 83.7.  pani8.2*7*  perii  numero  dclli  ccnli, 
cioè  per  7.  ne  viene  12. 7.  e la  radice  di  12.  7.  enee  7.  luil  numero,  che 
multiplicato  in  (è , de  il  produtto  via  7.  fece  8?.  7.  come  volemmo . 

Troua  vn  numero,  che  il  fuo  quinto  multiplicato  via  ò.  fàccia  20.  Fa  cosi, poni 
che  il  numero  fia  vna  cofa,  prendine  7.  ne  viene  — cofa,  multiplica  via  ò.fà  1.7. 
colà  vguale  à 20.  parti  20-  perii  numero  delle  cofe,  cioè  per  1.7.  ne  vien  16.7. 
e tanto  fu  il  numero,  mafoluila  in  quell’ altro  modo  , pc  ni  che  il  numero fia 
io.  prendine  il  7.  che  è 2.  multipl.  viad.  fa  i2*c  nei  volcuamo  2c.  perciò  dirai 
cosi, (è  12.  vien  da  ro.ch’io  m’apoc  fi,  da  che  verrà  20.-multipl.20*  via  10.  la  2cc. 
il  qual  parti  per  12.  ne  yiene  16.7.  per  il  numero  addimandat  ^ . 

Vn  Signore  fi  trcua  ducati  (cttccentoucntimilia  , e vuol  aftòldar  gente  per  i8« 
meli,  a due. 5.  per  loldato  il  melèj  fi  domanda  quanti  n’alTolde rà  . Fa  cqsi , mul- 
tiplica  18.  via  5.  fà  90  , e tanti  ducati  vorrà  vn  loldato  in  18-  meli , dipoi  parli 
720000.  per  90.  ne  viene  8coo.  e tanti  lòldati  aflòldcrtU 

Vn  JMolinaro  ha  vna  macina,  che  in  18.  horc  macinarebbe  11  aia  90.  di  grano, 
e con  vn’aìtra  macina,  inficme  co»  la  prima  Io  macinarebbe  in  io-  giorni  fi  do- 
manda in  quati  giorni  la  feconda  macina  da  le  lòia  macinerebbe  il  lòpi  ad-  grano. 
Fa  così  , parti  10.  per  18.  ne  viene  -f.  e .del  detto  grano  macinarebbe  la  prima 
macina, e la  ièconda  ne  macinarebbe  —.cioè  llaia  40.e  quello  lo  macinarebbe  in 
ic.giorni:  pcrilche  dirai  cosi, fe  llaia  40.  di  grano  macina  in  io.  giorni, in  quanti 
ne  macinerà  llaia  90rmultipl.90.via  jo.fa  9oo.e  quello  patti  per  40.nc  vien  22.7. 
& in  tati  giorni  la  feconda  lo  macinarebbe  tutto  • Vno 
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V no  vende  vita  pezza  di  panna a tre  pcrfonc,  Se  il  primo  n’hebbe  il  -Js  il  fecon- 
do -*.&  il  terzo  il  refto,cne  fu  brace.  24.  per  lire  96.  ridomanda  quanto  valle 
turco  il  panno,  equant’era  lunga  la  pe  zza  • 

Fa  cosi,  foiruna-- . con-} . làmio  *r  e tal  pane  della  pezza  hebbeno  tra  i!  pri- 
mo, c fecondo.  Se  il  rcfto , cioè  ~ che  fono  vguali  a 24.  brace.  I*hebbe  il  ter- 
ZGf,parti  24.  per-J~.  ne  viene  43— -£•  c rance  braccia  era  lunga  la  pezza  : adunque 
tra  il  primo,  c fi  condo  hebbeno  la  differenza,  che  è da  24-  uno  in  che  v*c 

braccia  19—  -J.  le  quali  a lire  4.  montano  Iir.7tf-5-4.che  con  l'aggiuntfòne  di  lire 
95.  l'anno  lir.  174-^4*  * tanto  valle  la  pezza . 

Vno  ha  compro  5*bracciadi  panno,eglicoftò  lir.  20.  c pagò  il  braccio  tante 
lire,  tanti  Ioidi,  e tanti  denari, cioè  tante  lire,  quante  gli  diede  del  braccio,  gli 
diede  anco  tanti  Ioidi , e tanti  denari  , che  in  tutto  fecero  la  fomma  di  lire  20.  fi 
domanda  quante  lire,  Iòidi,  e denari  pagò  il  braccio  * 

} à cesi,  tu  vedi  chiaramente,  che  il  braccio  non  gli  può  collare  piò  che  lir  e 4. 
de  Ile  quali  ne  farai  denari, che  fono  960.  dipoi  poni  cne  il  braccio  lo  paghi  lire 
1.1. 1.  de  quali  làrai  denari,  che  fono  den. 2^^.  e quello  lari  partitore  di  960.  tro- 
uarai,  che  ne  verrà  ;4tt*  e cosi  dirai , che  il  braccio  di  quel  panno  io  pagafie 
;£• c & c den.^-f  -f -} . iànne  proua  « 

Braccia  4.  di  ranno,  cduc.5.coltanolir.5o.ebrac.  8*  c due.  8.  fintili  coftafto 
lir.78.  1 3.  4.  fi  domandi  quante  lire  valfcil  ducato,  c quanto  il  bfactio  del  pan- 
no . Fa  cosi,  ragguaglia  le  colè,  cioè  raddoppia  4.  braccia  di  panno  , e 6.  ducati 
fanno  brac.fc.  c due.  12.  eouefti  tra  il  panno,  e ducati,  di  neceffità  varranno  lir* 
100.  c noi  habbiamo,  che  brac.8. di  panno,  e duc.8.  vagliono  Iìt*t8*  1*4.  peril- 
chc,  caua  brac-8.duc.8.  clir.78.  13.4^1  brac*8-duc.i2.  e lir.  100.  refta  brac.  c* 
duc.4.  e lir.  2 1 . 6. 8.  le  quali  lire  vengono  a eflfere  la  valuta  di  detti  4.  due.  pam 
• adunque  lir.*  1.6.8.  per  4.  ne  viene  Iir.^.6.  8.  e tanto  vallò  il  ducato,  hortoet  ve- 
dere quanto  valle  il  braccio  del  panno,  tu  lai  che  8.  braccia  di  panno,  e 8.  due* 
vagliono  Iir.78. 1 3-4.vcdi  adunque  quanto  vagliono  8.duc.  a lir.y.tf.g.il  ducato, 
troucrai  che  vagliono  I ir.4 2.  r 3.4.  Se.  il  rcfto  per  fino  in  lir.78» 1 $.4.che  v*c  lir.  *6. 
fono  p.r  la  valuta  d’8-  braccia  di  panno , parti  lir.  36.  per  8.  ne  viene  lir.  4.  -J.e 
tanto  valle  il  braccio  del  panno . 

Dieci  dozzine  di  fi  ringhc  piu  due  foldi,  vagliono  Iòidi  20*  meno  ? . dozzine, 
fi  domanda  quanto  valle  la  dozzina . 

Fa  cosi  j ragguaglia  le  parti  in  qucfto  modo  cioè , aggiungi  dozzine  a cia- 
fcuna parte,  haurai  dalla  prima  parte  dozzine  15.  più  2.  Ioidi,  e dall’altra  haurai 
foldi  20.  apunto , perciòche  fc  a fol.2o-  meno  ?.  dozzine  tu  aggiungi  5.  dozzine, 
fanno  fol.20.  apunto  ; hot  calia  fol.2.  di  ciafcuna  parte  1 haurai  dalla  prima  parte 
is  dozzine  apunto,  c dall’altra  parte  Ibi.  18.  li  quali  fono  la  valuta  di  if. dozzine, 
parti  fol.18.per  i^.nc  vicnlòl.i4*c  tanto  dirai  che  valefiTc  la  dozzina  le  Aringhe; 

E dicendofi , le  3,  pere  ,e2.  quattrini  vagliono  12. quattrini  meno 2.  pere,  fi 
domanda  quanto  vallò  vna  pera;  quella  c limile  alla  fopradetta,  perciò  farai  coti , 
raS5.u3gha  le  parti  in  qucfto  modocioi , aggiungi  2.  pere  a ciafcuna  parte  , ha- 
«erai  dalla  prima  parte,  5.  pere,  e 2-  quattrini  : c dall’altra  parte  haurai  it.  quat- 
trini appunto,  dipoi  c ma  2.  quattrini  da  ciafcuna  parte,  haucrai  dalla  j.  parte  f. 
pcrcapunto,  e dall’altra  io.  quattrini  apunto,  li  quali  faranno  la  valuta  di  Sape- 
re, parti  io.  per  f . ne  vien  2.  e rami  quattrini  vallò  vna  pera . 

Vno  ha  venduto  tanre  pere  per  Ibi.  20.  c troua  che  fc  rPhautfiò  date  2.  meno  al 
quattrino  che  nou  tic  r,n'haure]#bc  hauuto  fol.  24.fi  domanda  quante  pere  haueua 

c quante 
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e quante  ne  dette  al  quattrino  • Fa  così,caua  fòl.  20.  diiòl.2^.  reità  fol.  4.  c tanti 
- iòidi  toccaua  più , ie  daua  2.  pere  meno  ai  quattrino  , e perciò  dirai  cosi  > fe  12. 
quattrini  mi  danno  2»  pere,  che  mi  daranno  tfo.quactrini,  cioè  lol*20*  operanti  da- 
janno  io.pere , e tante  fc  ne  doueua  dare  al  quattrino  la  feconda  volta  » adunque 

• la  prima  volta  ne  dette  2.  più,  cioè  I2.al  quattrino?  hora  per  faper  quant’erano  le 
pere,  dirai  cosi,  (è  per  1.  quattrino  s’è  dato  i2.pcrc,  quante  fe  ne  farà  date  per  60. 
quattrini?  opera , troucraicherihaucrà  date  720.  etante  pere  haucua , c la  prima 
volta  nc  dette  12.  al  quattrino , e le  nc  daua  2.  meno  al  quattrino , usuerebbe 
ritratto  foldi  4.  più  che  non  fece . 

Vno  ha  compro  vna  quantità  di  pere  per  fol.2o-  c l’ha  riuendute,  e nJha  date  2. 
meno  al  quattrino,che  egli  non  hebbe,  Se  ha  guadagnato  a ragion  di  204<er  100. 
fi  domanda  quante  pere  cóprò,e  quàte  n’hebbe  al  quattrino . C^uefta  è limile  alla 
foprad.  per  la  qualcofa  dirai  cosi , chi  guadagna.  20.  per  ioc.  guadagna  il  -7.  del 
fùo  capitale, adùque  fi  viene  a guadagnar  il  -J.di  fol.20.chc  fono  fol. 4.C  tato  vicn 
ad  haucr  guadagnato  per  haucrne  date  2.  meno  al  quattrino?  laonde  dirai  cosi,  fe 
I2.quattrini  mi  danno  2.pcre,qpace  me  ne  datano  òo.quattrini?  cioè  lòl.20.opera 

* trouerai  che  ti  daràno  io.pere,  e unte  ne  dette  a I quattrino?  adunque  lui  riht  bbc 
2.più,cioè  i2.e  per  faperquante  pere  comprò  multipl.60.  quattrini  via  12.  fa  720. 
e tante  pere  comprò  , che  a 12.  pere  al  quattrino  gli  coilorno  fol . 2 ».  e dandone 
elio  10.  al  quattrino  ne  toccherà  fol.  24.  e cosi  babbuino  trouato  clic  guadagna 
lir.4.  apunto,  cioè  à ragione  di  20*  percento  come  fi  propofe  . 

Le  4.yuoua  vaghono  9.quattrini,le  io.pcre  vagliono  squattrini,#  vno  li  tro- 
ua  204.  quattrini,  c vuol  comprare  tante  pere,  quanrc  vuoila , fi  domanda  quante 
vuoua,  e pere  lì  comprerà . Fà  cosi,  poni  che  compri  vn’huouo  il  qual  varrà  quat- 
trini 2.  e perche  comprando.vn  huouo , deue ancora  comprare  vna  pera,  c va- 
lendole io.  pere  j.  quattrini,  vna  pera  varrà  Tf.  dvn  quattrino , che  lòmmati 
con  quattrini  2.-J.chelcn  la  valuta  d'vn’huouo,  fanno  quattrini  a.-j-J*  perilchc 
dirai  cosi,  fc  quattrini  2.  . nu  danno  vrihuouo , & vna  pera , quant’huoua , e 

pere  mi  daranno  quattrini  204?  mulaplica  204.  via  1.  fa  pur  204.  il  qual  partito 
per  a.  . ne  viene  ho.e  così  dirai  che  per  li  204.  quattrini  batterà  80.  vuoua,  Se 

80.  pere,  tarme  proua  Sec- 
ano ha  compro  vna  quantità  di  pere,  & ogni  5.  pere  l’ha  pagate  squattrini  , 
dipoi  l’ha  riuendute.  Se  ogni 6.  pere  Tha. vendute  squattrini,  c le  pere  checouh* 
prò  lùron  tante,  che  guadagnò  Ioidi  18. 8.  lì  domanda  quante  pere  comprò . 

Fa  cosi  dicendo,  fe  5.  pere  li  celiano  s quattrini'#  che  gli  collerannoò.  pere  ; 
multiplicao.  via  g.  & 18.  il  qual  parti  per  5.  nc  viene  st*  c canti  quattrini  collo- 
rono  al  compratore  le 6.  pere , &clfo  le  riuende  <?.  quattrini , adunque  vi  guada- 
gna quattrini  1.  y . perilche  dirai  così , fc  quattrini  1.  . di  guadagno  vien  da  5. 
percolalo  ho  riuendute , da  quante  pere  verranno  guadagnati  Iòidi  18.8?  ò vero 
f .quattrini?  muitiplica  5 tf.  via 6.  fa  335.  il  qual  parti  per  1.  -f  . ne  vicn  240. e da 
tante  pere  foron guadagnati  Ioidi  18*  8- 

Vno  compra  2.  pere  5.  quattrini,  e riuende^.  pere  13.  quattrini ,fi  domanda  Cs 
guada gna,o  perde,  e comprandone  per  Iòidi  60.  quante  pere  douerà  haucr c , CLs 
quanto  guadagnerà . 

Fà  cosi  dicendo, le  spere  gli  celiano  5 .quattrini, quanto gli  collcranno  7-pcre? 
mulcipl.7.via  5.fà  ^‘.ilqual  parti  per  jmc  vicn  1 i.-f.e  tanti  quattrini  coilorno  à 
lui  le  7-pcrc,&  egli  le  riuédc  isquartrìni,adùqiie  vi  guadagna  quattrini  1.-7-  hor 
per  veder  quitte  pere  còpra  con  iol.òc.dirai  ccsi,lè  có  5 .quattrini  ft  copra  2 spere 

quante 
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• quante  le  ne  comprerà  con  180.  quattrini  ? opera , tremerai  che?C  comprerà  I08. 
-pcre,e  volendo  veder  quanto  vi  guadagnerà  dirai  easùfè  ?.perc  mi  danno  digua- 
•dag  no  quattrini  r. quantoiini  daranno  di  guadagno;  pere é opera ,troueiai 

che  ti  daranno  di  guadagno  quattrini  ,20-  4*  che  Iòno  c volendo  fapcic 

‘quanto  guadagna  per  cento,  dirai  cosi,  le  con  fol.<5o.  fi  guadagna  lì) quanto 
fi  guadagnaràcon  jco?  trouarai,  che  fi  guadagnata  a ragione  dT  i-J  • per  cento* 
Vno compra  7- pere  13.  quattrini,  c riuende  f.pcre  5. quattrinai!  Jia  compra* 
te*  e vendute  rame,  che  ha  perfo  iòldiò4*  fi  domanda  quante  ne  comprò* 

Fà  così,  dicendo  lè  7.  pere coflano  1 3. quattrini , quanto  ccJUranno  3.  pere? 
•opera,  trotterai  che  coftai  anno-quattrini  ^ o lui  le  riuende  5.  quatti  ini  a punto, 
adunque  lòpra  re  vi  perde  y.  d’vnquattiino , e volendo  ftpcrejfopra  quante 
•pere  perle  Col.óy.  dirai  cesi,  le*.  d’vn  quattrino  mi  vengoq  di  perdita  da  ?.pcrt, 
aia  quante  pere  mi  veriauno di  perdita  quattrini  204?  moltiplica  20-y . via  il 
produtto  parti  per  4*  ne  vien  108.  e tante  pere  dirai,  che  comprò . 

Vn  gentirhuomo  piglia  vn  giouanc  per  Tuo  leruitore*  al  quale  s’obliga  di -dare 
due.  li.  l’anno,  & vn  mantello,  .Accade  che  il  detto  fcruitore non  Iofcruefenon 
meli  44.  c d’accordo  fi  parte,  c per  il  Tuo  leruito  il  padronegli  diede  il  mantello, 
Jfì  domanda  quanto  valle . Tu  vedi,  che  icfiniua  Tanno  haucua  ancona  due.  *2. 
adunque  per  meli  74*  che  non  lenii,  mcntaua  due- 12.  .perilchc  dirai  cosi,  le  in 
inefi  y~.  mcritaua  due.  12.  quato  douexà  haiier  meritato  in n>efi  44?  multipli* 
via  12.  là  54-  qual  parti  per  74* ne  vien  ?4«  e tanti  ducb-coftò  il  mantello  .• 
Vn’altro  s’accordò  per  due. 20.  l’anno,  Si  vn  veftito , c quando  lu  in  capo  di 
meli  d’accordo  li  partì,  & hebbe  per  il  UrodkraWQil  vcilito,  e 12.  ducati,  lì 
domanda  quanto  valle  il  vcftito.  1S412V.5  , ; •!,,.  ",  > 

In  due  modi  fi  puoi’  operare,  & haucrc  la  foluùone  di  tal  propella  $ e prima,tu 
vedi  che  Icfiniua  l’anno  haucua  ancora  due*  8.  adunque  in  moli  baderebbe 
meritato  duc.8.  perilchc  vedialla  mpdelimaxagione  qua  nto,h^  meri  tato  in  indi 
84*  dicendo,  fé  in  mcfi  g~.  meritauarducaù  8*  quanti  n’ha  meritati  in  meli  84? 

. opera,  trouarai  che  doueua  haucrc  due.  194.  chu  n’ha.hauuti  due, 1 2.  &jlvcfli- 
to,  adunque  da  i2.;pcr  fino  in  jp-y.  che  v e duc.74*  valle  il  veftuo . Hor  foluila 
per  queft’altro  modo  dicendo,  fc  in  meli  12.  doueua  haucreduc.20‘&  vn  vellitq, 
quanti  ducati,  e che  parte  di  vellico  doucrà  h.iucre  in  meli  h-i?  opera,  doucrà  ha- 
ucrc due.  144*  c 44*  del  vcftito,  cnoi  lappiamo  .che  ha  hauuto  due*  12.  &il  ve- 
Tlito,  pcrlaqual  colà  fi  dite, che  4 4»  del  vellito,  e due. 14  4*  vagliono  duc.12. 
& vn  vellico  intiero } onde  ragguaglia  le  parti, cioè,  caua  12.  due.  di  144*  reila 
24*  c tanti  ducati  venne  a valere  il  redo  del  vefiito,  che  fiì  -i~.  parti  adunque 
24.  per  -j4*  nc  viene duc.7-4  per  la  valuta  del  vellico. 

Vn’altro  s’accordò  per  lire  48;  & vn  mantello  Tannai  in  capo  d’S.mefi  d’ac- 
cordo fi  partì, & hebbe  lir.30.  & il  mantello,fi  domanda  quanto  valle  il  màtello. 

Tu  vedi,  che  /citTuiuaancora4.rnefi,  haueua  lir.18.  più, le  quali  perle  perno  " 
lèruirc  4.  mcfi,  perilchc  dirai  cosi,  le  in  4.  meli  mcritaua  iir.  18.  quante  n naueri 
meritate  in  mcfi  8?  opera,  trouarai  che  haucrà  meritato  lir.  e-noi  habbiamo 
detto,  che  hebbe  lir.  ?o*  & il  mantello,  adunque  il  mantello  li  contò 
Vn’altro  s’accordò  per  due.  30.  & vn  vcftito  l’anno,  & in  capo  di  mefi 
accordo  fi  partì.  Si  hebbe  il  vcftito,  che  valeua  duc.j.  più  che  non  haucua  meri- 
tato, fi  domanda  quanto  valcftc  il  vcftito . Tu  vedi, che  le  finiua  l’anno  hauereb- 
bc  hauuto  duc.;o.  Si  anco  li  due  $ . che  valfc  di  più  il  vcftito,  che  in  tutto  fitreb- 
bono  duc.3  c t ami  nc  perft  per  non  haucr  Tenuto  mefi  84  • perilchc  dirai cosj,fe 
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m me  fi  8-J.  nicri  aua  due-?  ?.  quanto  mcritafà  in  mefi  ? opera , trouarai,  che 

mcritaràduc.iji-'f.  & aqueftiaggiungiuiduc.^.chehtbbe  a rendercal'padro- 
ne,  fanno  duc.i<5-j-f.  e tanto  dirai  che  valeflèil  veflito. 

Vn’altro  s’accordò  per  4.  anni,  & il  prim’anno  gli  diede  di  fàlario  duc.2.  & il 
quartanno  gli  diede  cLuc.^.doiitend^qvkn  80  gli  diede  il  & condò.  Se  il  terzo 
anno1.  Quella  non  vuol  diraitro,  le  non  che  tonò  4«  numeri  proportionali , che 
il  primo  c 2.  Se  il  quarto  c itf.e  fi  domarla  del  facondo*  c del  terzo . Fà  cosi, poni 
che  il  lècond’anno  haiicfié  di  fàìario  vna  colà, inultiplica  il  falario  del  primo  an- 
no, via  il  falario  del  quarto  anno,  cioè  2.  via  16 . fa  e quello  parti  per  il  (àia- 

rio del  fecond’anno,cioè  per  yna  cola, ne* viene  22.èfimi  dVna  cofa  per  il  falario 
del  terzo  anno,  dipoi  quadra  il  falario  del  lècond’anno,cioe  vna  cofa,fa  i.ccnlò, 
e quello  farà  vgualc  alla  mulciphcationc  dèi  primo  nel  ccrzo,cioc  a 2. via  ^2.efi- 
nu  d’vna  cofa,  che  fanno 64.  clcua  i rotti;  mulciplicando  per  il  denominatore  1* 
altro  eft  remo  delTagguagliamento,  cioè  1.  colà  , via  i.cenfo  farà  i.cubo  ,chc 
làrà  vgualc  a $4.  e perciò  parti  64.  per  i.  ne  viene  il  medefimo  64.  e la  radice  cu- 
ba di  64.  farà  il  {àiario  del  lecond’anno , oioc  due.  4.  & il  là  lano  del  terzo  anno 
farà  il  produtto  del  primo  anno  nel  quarto,  e partito  per  il  (ecódo,  cioè  2.  via  i5. 
fò  ?2.  partilo  per  4.  ne  vien  &.  e tanti  ducati  hebbe  di  làlario  il  terzo  anno  . 

Vidi  huomo  <f  Arme  prelè  vn  fornitore  per  anni,  con  patto  di  darli  in  capo  al 
tempo  lir. 300.  vncauaUo,  vna  corazza,  & vna  fpada,  accadde,  cheloitrui  fida- 
mente 2d.melì,  e gli  diede  lir-  ido.il  cauallo,  la  corazza,  e la  fpao'a,  e fu  pagato;. 
Se  il  cauallo  valcua  911-4.  corazze,  c la  corazza  valcua  per  4.  Ìp.uic , fi  aomàda- 
quanto  valle  il  cauallo,  la  corazza,  e la  fpada  . Chiara  colà  ò , che  ù lo  foruiua 
10.  meli  pili  haueuaàir.400.  il  cauallo,  e Tarme,  caua  lir.  ido.  che  ha  hauute  di 
lir. 300. che  doueua-haucre,  re llano  lir. i4o.e  quelle  guadagnaua  in  lo.mcfi  $ per- 
ilchc  dirai  così,  fein  io.  meli- guadagnaua  lir.  140.  quante  iThauori  guadagnate 
in  mefi  2d-.multi plica  2d.  via. 140. òtilproduttoparti  per  io.  nc^isne  Iir.304.  e. 
tante  licc(fenza  far  mcmioncd’armcjccauallo)  meritarebbein  ad.  meli-,  delle 
quali  n’ha  hauute  lir.ido*  che  tratte  di  lir.  3644  rollano  lir.  204.  per  la  valuta  del 
cauallo,  e Tarme . Diuidi  hora  110204.  intre  parti , ec he  la  feconda  fia  4.  tanti 
della  prima,  e la  terza  fia  4.  tanti  della  feconda , poni  che  la  prima  patte  fia  vna 
colà,  la  lcconda<làrà4*cofe,.c  la  terzadri  16.  celi* ,.  diuidi  per  moaù  lòcictacis*. 
harn  rai  che  la  Ipada  valfe  Iir.9^.  c la  corazza  Iir.$fc~.  &il  cauallo  lir.  155—. 

VnfcruitorcmbbaoFpadrone  alcune  cole,  efuggclì,  ccaminaogni  di  ?o*  mi- 
glia, & in  capo  di  giorni  il  padrone  licaminadurro,cfàogni  dì  ^-miglia,  lì 
demanda  in  quanti  giomido  giungerà  . Ficai»,  multipliea  }o.  miglia  > clic  fi 
ogni  di  il  feruteote  via.j.giorm,  fa  90.  e tante  miglia  haueua  caminato  prima  che- 
il  padrone  lì  incucile  pt  r andar  litUltro,  diporta  vedi  che  il  padrone  ogni  di  ac- 
quili* •*.  miglia  piu  del  fornitore:,  però  parti  90.  miglia  per  ne  vien  18.  &m 
tanti  giorni  lo  giungerà* 

Vn  Signore  fi  trouahauere  4200.  caualli  dacombattcrc , aiquaji  dà  di  paga» 
duc.20.  per  lancia  il  mele,  fi  domanda  quanti  ducati  li  bifògnarà  volendoli  lòl- 
darc  per  is-mefi . Fà  cosi,  reca  prima  i caualli  a lance,  che  ogni  tre  caualli  fon- 
ilo vna  lancia,  parti  4200.  per  31  nc  viene  1400.  hnpc , poi  inultiplica  1400.  via 
20J  fà  28000% c tanti  ducati  vogliono,  in  vn  mele  *c  per  15.  meli  nc  vorranno 
420000.  Sec. 

VnSignóre  (ì  troua  2400.  cau’aHi,  c gli  dà.di  pagadue.20.  per  lancia  il  mefe > 
^.domanda  con  duc^aooco.  per  quanti  jmfi  lipqtràfciJjie.  Reca  prima  i ca- 
cali! 
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uà)  li  a ^ancc,  partendo  2400.  per  q.  ne  vie  ne  800.  lance  , poi  multiplica  8oc.  via 
20.  fà  itfcoc.  e canti  ducati  li  bilògnarà  in  vn  mele  , parti  fiora  due.  32COOC.  per 
1Ò000.  ne  viene  20.  e tanti  meli  li  potrà  foldare  . » • 

Qutfitof attorni  dall'  ìlluft.  Sig.  Cavaliere  Man- 
Antonio. Ce  echi  da  Peseta  mio  Padrone . 

J »)  i « 
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POniamo  calò,  Foreftano  mio,  che  vnflFòrteaia  fia  aflèdiata  , c dentro  vi  fu 
2oo»  fòldati,  e la  prouifione,chc  hanno  Ca  talc>che  gli  poflà  ballare  io.nufi 
dando  20.  once  di  pane  il  giorno  per  fòldato,  & habbino  auuifo  tale,  che  in  capo 
a quel  tempo  faranno  fòccorlì,ma  quando  Ceno  poi  in  capo  di  meli  7.C  giorni  20. 
bachino  nuouo  auuifo  di  non  poter  cfTer  fbccorC,  fc  non  vn  niefe  doppo,  che  no 
pcnfàuano,ck  èincapod’u.meC,  vi  domando  hora,antalcafo,quant’once  di 
pane  fi  doucrebbc  daje  il  giorno  per  fòldato,  acciòche  gli  baltalTè  perfino  al 
fòccorfo  del  fecondo  auuifo . Per  rifpondere  a ciò  farcicosi , di  io.  mefi  fopra- 
dccti  ne  farei  giorni,  che  fono  zoo.  c ùmilmente  di  7.n»tfi,  e 20.  giorni , ne  farei 
giorni, che  fono  230.  e quello  e il  tempo  paflato,dipoi  trarrci  a^o.giorni  di  zoo. 
reflano  70.giorni,  e quello  è il  tempo  chic  manca  per  fino  in  io*  mefi,al  qualté- 
po  aipcttauano  il  foccorfo,  ma  perii  fecondo  auuifo,  che  hanno  hauuto,  gli  con- 
ukncafpcttare  vn  mefe  più,  cioè  30.  giorni,  i quali  aggiungerei  con  70.giomi,t 
lai  anno  giorni  100.  horbifegna  quella  prouifìone,  enedoueuanodifpenfarc  in 
7«.  giorni,  dilpenfàrla  in  100.  e direi  cosi,  le  100.  fuflè  70.  che  farebbe  once  20? 
multiplicarei  20.  via  70.  & il  produtto  partirei  per  100.  e ne  verrà  14.  de  once  ia 
di  pane  bifognarebbe  dare  il  giorno  per  foldato,  a volorchc  duraflè  vn  mefe  piu. 

Vn  Genrilhuomo  già  vecchio,  ritrouandofi  a vnafua  villa,  e dilettandoli  gra- 
demente  del  giuoco  di  palla , chiamò  due  giouani  Contadini,  c dille , cccoiÙ4* 
ducati,  giocateli  qui  in  mia  prefenza  alla  palla  , echidi  voi  .prima  vince  8.  giuo- 
chi, voglio,  che  habbia  vinto  li  4.  ducati,  e cosi  cominciarono  a giocare,  e qua- 
do  vn  di  loro  hebbe  vinto  6.  giuochi,  e l’altro  3.  fi  perle  la  palla,  c non  poterono 
finire,  & il gencilhuomo  difTe,  cccoui  i denari , diuidcteli  fra  voi,  lì  domanda 
quanti  ne  toccarà  per  vno . 

Nel  rilòlucrc  Umili  propofiticni  fon  diuerfè  I’opcnioni,  però  quella  a noi  pare 
la  più  retta,  e.la  pai  communc,  e prima  diremo  cosi,  che  quello  il  quale  vorrà  li 
4.  ducati,  bifognarà  che  vinca  8*  giuochi,  e Talcro  non  ne  puoi  vincer  più  che?, 
pcrciòchc  fra  di  loro  non  può  correre  più  di  1^.  giuochi  : Laonde  il  primo  vin- 
cendo s.  giuochi,  viene  a vincere  -j-y- cioè4*  de’q.duc.  de  il  fecondo  che  vince 
3.  giuochi,  viene  a vincere  -,  -j.  cioè  -{■.  dc’dctti  4«duc.  di  manierache  tra  il  pri- 
mo, e fecondo  vengono  a vincere  -y—.  de’q.duc.  per  la  qual  colà  chtaramentefi 
conofce,  che  vi  reità  -jj  . i quali  non  fono  affaticati , nè  giuocad , nè  vinti  di 
neflun  di  loro,  e perciò  Difogna  diuiderli  per  metà,  di  y-f.  piglia  adiique  lame- 
tà,  ch’c  de  aggiungili  a 4 • fanno  ) e tal  parte  ne  tocca  al  primo, e Taltn 

metà»  cioè-r^*  aggiungili  a-j-.  fanno— e tal  parre  nc  tocca .al  fecondo . Hor» 
diuidaiì  4.  ducati  per  modum  fòcietatis , dicendo  co  si , il  primo  deue  trarre  per 
17.  & il  fecondo  per  1 3.  dc’detti  4.  ducati , opera , trouarai  che  il  primo  doueui 
hauere  ducati  fecondo  duc.i44*c<iue^a  *1*  vcrafòlutioncdifinaui 
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Tre  folda  i eflLiK{o>dcntraad  vna  Fortezza  pei  la  quale  andando  a (palio,  tr«- 
uorono  vnofcudo,cciafoun  di  loro  Io  volcua,  pur  alla  line  s’accordorono  che  lì 
douefle  giocare  alle  pallottole,  con  patto, che  chi  di  loro  vincerà  prima  14.  gio- 
chi habbia  vinto  Io  feudo,  cioidire  7.  accadde  che  quando  il  primo  hebbe  vinto 
io.  giuochi,  il  fecondo  ì . & il  terzo  s*  glieonuenne  andare  in  guardia , fi  do- 
manda in  che  modo  lari  douere  che  diuidino  il  detto  feudo , e che  parte  ne  toc- 
cherà a ciafcuno . . 

Fa  casi,  prima  vedi,  quanti  giuochi  poflbrt  fare  al  più  fra  tutti  tre,  chiara  cola 
è che  vn  di  loro  bifògnaua  che  vinceflc  14.  giuochi  a voler  vincer  Io  feudo,  c gli 
altri  due  puol’eHer  che  vinchi  no  13.  giuochi  per  vno,  adunque  il  più  che  poflon 
fare  fra  tutti  tre  fono  40.  giuochi, dc’quali  il  prime  ha uendone  vinti  io.  fono -J. 
di  tutti;  & il  fecondo  hauendone  vinti  e.  fono -7*  & il  terzo  luucndone  vinti  «j. 
fono -7.  che  giunte  inficine  quelle  tre  parti  fanno  -J~.  e tal  parte  dello  feudo 
hanno  vinto  fra  tutti  tre  , del  quale  gli  mancò  lofo  il  tempo  da  vincere  il  rello 
cioè  -J-J.  e quefta  parte  non  eftcndofì  ancora  giocata,  tic  vinca  , & affaticata  da 
niffun  di  loro,il  douere  vtiole  phe  fi  diuìda  vgualraente  per  terzo, e perniò  predi 
il-f-.di-J  ne  viene  -*"*  o’*etal  parte  deui  aggiungere  al  la  prima  parte  data  di 
{òpra a ciaicun  di  loro,  laquaj’aggiuncacheriiaurai,  croueraicheal  p. imo  ne  li 
toccherà  -j-J-J.  a^  Concio  “4*  &al  terzo  t » 1*  e fè  vuoi  fàpcrc  quante  lire 
toccherà  a ciafcuno  , vedi  fc paratamente  cu feuna  delle  foprauette  parti  quante 
lire  fono,  multiplica -7-7  J.  via  lire  7.  fanno  lire  2.  14.  io.  e canee  lire  toccò  al 
primo , & al  ècondo  gli  toccò  lire  2. 7»  io.  & al  terzo  lire  1.  17. 4.  che  in  tutto 
fono  lire  7.  c quella  ci  pare  che  fia  la  vera  fòlutione , e non  quella  come  vuol  Fra 
Luca  nella,  propofta  che  fa  del  giuoco  della  palla , c nel  giuoco  di  crar  con  la  ba- 
kftra,laqual  propone  cosi,  e dice  . 

Son  tre  gtouani  1 quali  fanno  a halcflrarc  a chi  prima  di  loro  fa  ò.colpi  meglio 
quello  habbia  da  vincer  io.  ducati,  e quando  il  primo  hebbe  fatto  4.  colpi,  il  fe- 
condo 4.&ÌI  terzo  2.  non  voglion  far  più,c  d’accordo  voglion  pattir  la  propofta, 
fi  domanda  quanti  ne  toccherà  per  vno.  Il  detto  Fra  Luca  dice  cosi, che  il.piiì  che 
poftòn  fare  fra  tutti  tre  fono  16.  col  pi , perche  puoi’  cftcre  che  tutti  tre  fieno  a 5. 
colpi , & vno  poi  fc  ne  farà  per  hiuerne  <5.  adunque  de*  16  colpi  che  poftòn  fare 
in  rutto  il  Drimo  n*ha  4.  che  fono  -7.  di  tutti,  il  fecondo,  n’ha  j.  che  fono  -7-7. 
il  terzo  n ha  2.  che  fono  -7.  dipoi  egli  diuide  ro.  ducaci  in  quefto  modo  cioè , al 
primo  ne  dà  -7.  che  fono  duc.2» -7*  al  fecondo  ne  da che  fono  due.  1.  -7.  &al 
terzo  »c  da  che  fono  due*  i.  -7.  i quali  fommati  rutti  infieme  fanno  due.  r-  -f . 

equcfttglitrahcdiduc.ro.  rcftanoduc.4.  -7.  li  quali  diuide  per  modo  di  Com- 
pagnia dicendo , ilprimo.mette  4.  cioè  per  14-  giuochi  vinti , & il  terzo  metà  4. 
& il  fecondo  mette  2 • & hanno  a diuide  re  due.  4.  -7.  de*  quali  al  primo  ne  tocca 
due.  1. -7 -7 .e  quelli  aggiùgi  con  duc.2.-J.  che  di  {opragli  toccorono,fànnoduc.4» 
-f.e  tanti  ne  vuol  che  nc  tocchi  al  primo,  la  qual  colà  poteua  fare  in  vna  volta  fò- 
la dicendo . 11  primo deuc  trar  per  4.  il  fecondo  per  3.  & il  terzo  per  2.  & hanno 
a partire  duc«io.dc*quali  al  primo  tocchcrcbbeduc.q.-^.comedi  fopras’è  desto. 

Ma  noi  non  approuiamo  quefta  fua  openionc.c  conclufione,  perciòchc  li  due* 
4,-7.»  quali  non  ft  fon  vinci  da  niftun  di  loro,cffò  gli  d iuide  per  rata  de’colpi  fatti 
i qualinon  vi  hanno  parte  alcuna,  attefò  che  i colpi  farti  meritano  vna  parte  dc’- 
detti  denari,  c l’altra  parte  che  non  se  affaticata  da  neftun  di  loro  *non  è douer 
diuidorla  facondo  la  rara  de*  primi  colpi  , ma  fi,  bene  chiùderla  vgualmcnte  per 
terzo,  in  quello  mcdocioè..  / 
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Noi  habbiamo  detto  che  il  primohauendo  vint^4.  giuochi, ò vero  colpi, vie- 
ne ad  hauer  vinto  il  7,  dc’tuttii  colpi  che  fi  poteuon  tare  , cioè  il  7 di  itf»  e così 


para , che  ne  vicyie  77.  per  partei  quali  aggiunti  con  7.  che  n’haucua  vintoti 
primo  per  li  4. colpi  fatti , fanno  77.  c tal  parte  doucrcbbe  hauccc  il  primo  (le- 
detti ic.  ducati.  « 

Aggiungi  per  il  fecondo,  e perii  terzo,  nel  medefimo  modo,  troverai, chcal 
fecondo  ne  toccherebbe  il  * . & alterzo  ne  toccherebbe  7 -f . Piglia  adunque  per 
il  primo  7 -J.  di  10.  ducati,  ne  viene  ducati  ^.77.  e tanti  li  dice  che  nc  tocche- 
rebbe al  primo,  & al  fecondo,  gli  toccherebbe  uuc.  3.  -7.  & al  terzo  due.  2.  vi 
i quali  fommati  inficile , fanno  ducati  io.  c quella  ceman<o  che  (la  la  vera  fola- 
tionc^e  non  opcnione,  e dica  altri  ciò  che  vuole . 

Due  giocano  a io.  partite  ,ò  vero  io.  giu«  chi,  & il  primo  n’hi  guadagnate  7. 
e l’altro  9.  accade  certo  inconueniente,  che  non  poflòn  finire, te  vuoi  fa  pere  quel 
che  cialcuno  doucrà  haucre  dei  depofito  fa  colsi,  diffalca  7.  da  io*  rcfla  3.  liiuil* 
niente  diffalca  9,  di  10.  rcfla  1,  la  progreflìon  continua  di  j.èd.èqucllad  i.é  u 
partendo  adùquc  il  depofito  in  7.  parti . 6. toccano  al  tecondo>&  1. patte  al  primo* 
Quella  la  propone , e difponc  Gio:  Frane*. feo  Peueronc  nel  modo  fopradcttq, 
«C  noi  diciamo  , che  al  primo  toccherà  77-  del  depolìto,&  al  fecondo  7-J.  fico- 
ine  per  le  fòpradette  ragioni  habbiamo  dimcflrato  - 

Quattro  compagni  giuocano  alla  palla  a <5o*  il  giuoco,  a 1 per  caccia,  a due 
per  banda,  e giocando,  quando  che  l’vna  parte  hebbe4^.erakra  hebbe  15.0C- 
corfeche  fi  perfela  palla,  e non  potcron  finire  il  giuoco,  & andana  di  Icornuieflà 
$.  feudi,  domando  quanto  toccherà  per  parte  di  detti  denari.  Qpcfla  è la  2jmro- 
pofirionc  deferirà  dal  Pagani  da  Bagnacauallo  nel  fuo  trattato  delle  due  falle  po- 
ridoni . La  folutionc  che  eflo  gli  dà  è quella  cioè,  dice  che  la  maggior  quantità 


fattoqui  fio  procede  per  via  di  compagnia  dicendo , le  7.  guadagnano  feudi  t» 
quanto  douerà  guadagnare  • della  prima  parte,  &c  7.  della  feconda?  e cosi  con- 
clude, che  alla  prima  parte  toccherà  feudi  6 • & all’altra  parte  icudi  due,  e doppo 
quella  conci ufione  n’adduce  due  altre  in  Rio  fàuorc,ma  pur  fimili  alla  fopradetta, 
le  quali  perbrtuità  non  vogliamo  perder  tempo  a dcfcriuerle,  per  elTere  tutte 
openioni  erronee . 

Ma  perche  del  detto  Pagani  neH’ottaua  fua  propofi  rione,  poco  indietroalla  fu* 
fopradetta  ha  deforitto , che  due  Giouani  giuocando  al  Tauolicro  18.  ducan 
( i quali  inficine  haueuon  trouati  a cafo  in  vna  boria  ) con  patto , che  gli  doueffe 
nauere  chi  di  loro  vinccua  prima  8.  giuochi , e quella  la  conclude  diuerfàmente 
alla  fopradetta,  e perciò  da  noi  fi  adduce  quella  fua  contraditione  • . . r 

Perciòche  nella  propofirione  del  giuoco  del  Tauolicro , dice  che  il  primo  al 
loro  che  vincerà  8.  giuochi,  vincerà  ancora  li  18.  ducati,  e che  vn  di  loro  vinte  5* 
giuochi,  e l’altro  ne  vinte  f . dipoi  pcrtero  i dadi,  e non  poterono  finire,  perfidie 
lì  domanda  quanti  ducati  toccherà  per  vno , la  folutionc  di  quella  propofitione 

dice  eflcr  queila  cioè,  che  tutti  due  poteuon  fere  1?.  giuochi*  e non  piu , perche. 

quello 
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quello  che  hau€flc  vinto  li  denari  bifògnaua  che  vinccflc  8 .giuochi,  e Fabro  cc- 
pagno  il  piu  che  potette  vincere  fariano  flati  7.  giuochi,  onde  perche  il  primo  ha 
vinto  6.  giucchi,  di  ragione  viene  a vincer— -7.  de 'deca  18.  ducati,  & il  fecondo 
haaendo  vinto  5 .giuochi, viene  a vincer  dc’dctti  iSwduc-  di  manierache  fra 
il  primo,  c fecondo  vengono  a vincere  -J  -y.de’dettidenari,  sò  che  vi  refla  ancora 
dc’detti  i8.duc.  iqnalinon  Concitati  vinti,  ne  affaticati  danettùn  di  loro, 

» n/rnA  il  .Iriiiffr  unni/'  nnpOn  A t>  i , A't  ner 


rebbe  al  fecondo  • 

Hor  qu<  fta  c quella  fòliKÌone,ehc  il  detto  Pagani  dà  alla  fopradettapropofitio- 
ne  , la  q.ual  conclufione  è quella  che  a noi  piace,  Se  approuiamo  per  buona . Ma 
perche  le  folutioni  di  flmili  propoli  e ccnfiflono  nelle  openioni,  e Toptnieni,  Si 
1 pareri eflendo  varij,  però  lafcicremo  tal  giudicio  a piu  faui,  & intendenti,  per- 
aòchca  noi  bafta  haucr  detto  il  parer  noflro,  e dimoflrato quella  fua  contradi- 
rione . La  ragione  che  alcuni  adducono  in  contrario  è quell.,  cioè , cleono,  che 
chi  ha  piti  giuochi,  e più  vicino  al  poter  finire,  e confluire  il  tutto,  e perciò  gli 
ficonuien  tirare  diqueidanari  per  rata  de’  giuochi  vinti , e noi  diciamo  che  la 
Fortuna  fi  può  riuofiar  pretto,  c tàuorìr  quell’ahto  a vincer  il  tutto , li  come  in- 
finite volte  s'è  viftoj:òVcdefi,  tanto  nel  giuoco  di  palla  , come  in  ogn 'altro  > ma 
molto  più  nelle  cofe  di  guerra,  fi  come  dottamente  ne  di  ino  lira  F Arlotto  in  pcr- 
fona  di  Carlo  con  quelli  due  verfi  .. 

C-o/t  Fortuna  ad  diramante  arrife  - 
Cb3  un  altra  volta  à Carlo  ajjcdio  mife  •. 

il  quafhauendo  attèdiaco  Agramance , fi  riuolcò  talmente  Ta  Fortuna  , che  Agra» 
mante  in  vn’attimo  ruppe  l’Juèrcito  di  Carlo,  c nuouamence  Fafli-diò  in  Parigi .. 

Vn  farro  cucirebbe  vna  vette  in  iò.giorni,&vn  altro  la  c cirebbein  12, giorni,, 
c {è  quelli  due  farti  pigliattèro  vn  compagno , fra  tutti  tre  la  cucirebbono  in  4» 
giorni,  fi  domanda  in  quanti  giorni  il  terzo  compagno  la  cucirebbe-  da  le  fòlo . 

Pecchie  fra  tutti  tre  la  cucirebbono  in  4.giorni,  Se  il  primo  fòlo  la  cucirebbe  in. 
idiomi, adunque  in  4.giorni  ne  cucirebbe  -*.&il  fecondo  -J  .che  giùte  infieme 
quelle  due  parti.,  fanno  *-§.  e tal  parte  ne  cucirebbono  in  4.  di,  fra  il  primo,  e lè- 

/>  /■*  m «%t<r«  lohn  fi»  «J  pomrv  /«/.ut  ama  kLn  11 /I  - !..  > f V 


ne  9,  7 . & incanti  giorni  il  terzo  compagno  cucirebbe  la  vette . 

Vno  ha  compro  pezze  didrappi,  cioè  rafo,vtlluto,ebroccato,e  la  pezza  del 
ralò, gli  cotto  vna  quantità, e la  pezza  del  velluto  gli  cotto  due  tanti  che  la  pezza 
del.  ralò,  e la  pezza  del  broccato  gli  cotto  due  tanti  che  la  pezza  del  velluto, e fra 
~~  tutte  coflorono  ducati  360.  domando  quanto  cotto  ciafeuna  pezza  da  per  fc  . • 
Fa  cosi, noni  che  la  pezza  del  ralò  coftafll  vna  quantità  di  ducati  qual  ti  piace 
hor  poni  che  coftaflèduc.4.  adunque  la  pezza  del  velluto  cotto  duc.8.  c la  pezzi 
del  broccato  due.  i<5*  che  in  tutto  fanno  due.  28*  c volemmo  due.  $6c.  pcrilche 
dirai  cosi,  fe  due,  28.  vengono  da  due-  4.  ch'io  m'appofi,  da  che  verranno  ducati 
3<5q?  multipl.  tfo*  via  4.  fa  1440.  il  qual.pam  per.  2b.  ne  viene  due-  f 1.  c tanto 

celiò 
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xcAtù  \4  pezza  del  rafb,  e per  la  pezza  del  velluto  dirai  cosi,  fa  due.  28.  venero» 
da  due.  8.  ch’io  m’appofi,  da  che  verranno  due.  y>o?  rnulcipl.  ;.<o.yia*\  ta  ^o. 
il  qual  parti  per  28*  ne  viene  due.  102.  * - e tanto  dirai  checdftaffè  il  velluto, e la 
pezza  del  broceatrvtnftò  ducati  tanti,  cioè  ducati  205*  7 . che  fra  tutte  tre  fanno 
•la  lòmma  di'ducati  ?<5ò.  apunto . . 1 “ ' ito*  vi  1 ,»,  .ni  fli  j 

Tregiouani,  hanno Rafcia  d’vna  mede  fi  ma forte,  &ilprimon’ha8.bfraceià> 

& il  fecondo  n’ha  6\  braccia  , & il  terzo  n’ha  4.  e vanno  a vn  farto  per  farli  vna 
cappa  per  vno,  de  il  lino  dice,  ci  auanza  tanta  Rafaia,  che  io  potrò  fare  anco  vna 
capra  per  me,  e e'  si  fece  4.  cappe  d’vgual  grandezza,  e per  la  fua  diede  loro  lire 
e dille  hauerli  pagati,  lì  domanda  quante  ne  toccherà  per  rno . 

Fa  cosi,  tu  vedi  che  fìa  rutti  tre  haueua  braccia  i8.di  Rafcia, delle  quali  facen- 
done 4.  cappe,  ne  .viene  a toccare  braccia  4.  7.  per  cappa,  adunque  il  latto  hibbc 
da  loro  braccia  4.  di  Kafeia,  le  quali  vallerò  lire  ?i.  bracciovennca 

valete  7*e  perche  il  ccrzo  compagno  miffè  felamente  4.  braccia  di  Rafcia, e nella 
4lia  cappa  n’ando  braccia  4.  ~ . fu  Infogno  che  pagaffe  *7.  braccio  di  Rafcia  , che 
valfelire  $.-f . le  quali  aggiunte  a lire  31-  7.  fanno  lire  3^.  le  quali  fi  deuonodi- 
uiderc  in  fra  il  primo,  e facondo  ; Laonde  perche  il  primo  ne  miffè  8.  braccia»  e 
nella  fua  cappa  n’andò  braccia  4.  conucnne,che  li  fuffè  pagato  braccia  ] 
di  Rafcia  la  qual  valfelire  24.  ~.  e tante  ne  toccò  al  primo*  e perche  il  facondo 
nùffè  braccia  6-  di  Rafcia  , e nella  fua  cappa  n’andò  braccia  41  *7»  tettò  addfere 
pagato  di  braccia  1.  7.  che  valle  lire  10.7*  e tante  ne  toccò  al  fecondo,  & il  ter-  j 
zo  pagò  7.  bracciod  1 Rafcia, come  di  fbpra  s e detto.  \ i:**i  » ou 

Quattro  faldati  vorrebbono  comprar  4 . caual  li,  de’qual  Pilpri  mo  valè  duc.jo. 
il  fecondo  due.  il  terzo  due.  40.  & il  quarto  due.  48.  e ncffiin  di  loro  ha  tanti 
ducati,  che  polla  comprare  alcun  di  quelli  caualli,  ma  con  i denari  del  fecondo,  | 
del  terzo, e del  quartojcomprcrcbbono  ilcauallodi  $0.  ducati,  e con  i denari  del 
terzo  , del  quarto , e del  primo,  comprercbbono  il  caual  lo  di  35.  ducati , e coni 
denari  del  quarto, del  primo, e del  fecondo, comprercbbono  il  cauallo  di  4cdac. 
e con  i denari  del  fecondo,  del  terzo,  e del  primo  , comprerebbono  il  cauallodi 
48.  ducati  , fi  domanda  quanti  ducati  haueua  ciascuno  . 

Fa  cosi,  fòmina  inficine  tutte  quattro  le  valute  de’  caualli  ,cioè  30.  3Ò.  40.48. 
fanno  154.  e quelli  parti  per  vn  meno  che  non  fono  li  faldati  ,cioè  per  3.  ne  vien 
51.  y.  e tanti  ducati  haucuano  fra  funi  quattro  1 f ldati  , e perche  coni  dentri 
del  facondo,  terzo,  e quarto,  poreuan  comprare  ilcauallodi  30*  ducati, ne  fegue 
che  1 1 primo  faldato  haueffè  la  differenza  cne  è da  ;o.  a * 1.  *7.  cioè  due.  2 1. 7.? 
perche  con  i denari  del  terzo,  quarto , e primo  , poteuan  comprare  il  cauallo  di 
?6.  ducati , ne  lèguc  che  il  lècondo  haueffè  la  differenza  che  e da  $5.  a 5 1. 7.  e 
perche  con  i denari  del  quarto,  primo , e facondo , poteuan  comprare  il  cauallo 
di  40-ducati,  ne  fcguecheil  terzo  haueffè  la  differenza  che  è da  40.  a S 1.7  cioè 
ducati  1 1. 7 . e perche  con  i denari  del  fecondo,  del  primo,  e del  terzo  poteuano 
comprare  il  caual  lo  di  4tf.ducati,  ne  fegue  che  il  quarto  hauefle  la  differenza  die 
è da  48.a  {1.7. cioè  duc.j.—.ccosrhauiamorrouatOjchcil  primo  haueua  duc.2I* 

J-.  il  fecondo  due.  1^-7  • il  terzo  duc.n.-f.&  il  quarto  due.?. -7.  fanne  prona. 

' Vno  volendo  comprare  da  va  Vetraio  tazze  di  criffallo,  dille  al  padrone  di 
effe,  fa*  tu  mi  vuoi  dare  stazze  a mia  elcttiòne,ioti  voglio  dare  della  prima  tazza 
la  metà  dcMcnari  ch’io  mi  trouo,  e {.  giulio  piti,  e della  faconda  tazza  ti  voglio 
dare  il  7 .dc’dtnarijchc  mi  retta, e -.d  vn  giulio  più, e della  terza  tazza  ti  voglio 

dare  il  7 de  denari  che  mi  reità, e ^ . d* yn  giulio  più, e cosi  fece, e doppo  ch’ebbe 
- pagate 
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pagate  le  talze  nel  iopradctto  modo,  trono  che  gli  era  re  flato  due  giuli , ii  de* 

manda  quanti  denari  haueua  in  borii,  c quanto  cotto  eia  feuna  tazza  . 

Arguirai  cosi,  che  quando  pagò  l’vltima  tazza  diede  al  Vetraio-J.d’vn  giulio 
e gli  rettò  ?•  giuli,  adunque  prima  che  deiTc  7.  d’vn  giulio  haucua  grnli  17*  c 
-quello  fi  trouò  doppo  ch’hebbc  dato  il  -5-.  di  ciò  ch’haueua , perciò  bifogna  tre- 
uarevn  numero,  che  trattone  il  •£.  retti  a-J.  onde  porremo, che  audio  numero 
fuffc4.  cacane il-J.  retta  3.  e noi  voleuamo  che  reftatte  24-  paniche  dirai  cosi, 
fe  di  rcfto,vicn  da  4.  eh ‘io  m’anpofijda  che  verri  2-7  ? opcra,tr  ouarai  che  va- 
ri da  ? .tanti,  e tanti  giuli  gli  retto,  doppo  e h^ebbe  pagato  la  feconda  tazza. 

Hora  fopra  li  detri  j.gmli  aggiungati-;  .d’vn  giulio,che  diede  di  più  per  la  fe- 
conda tazza,fari  3-7*  dipoi  ti  conuicn  trouare  vn  numero,  che  trattone  il -7*  di  d. 
numero  retti  3 4*  poni  che  quel  numero  fia  3.  cauane  4*  retta  2.  e noi  voleuamo 
che reftatte  34.  pcrilchc dirai  così,  fe  2. di  retto  vieti  da  3:ch’io  m’appofi,da  che 
verrà  34?  opera, trouarai  che  verrà  da  *.  e tanti  giuli  gli  rimale,  doppo  e h’hcbbc 
pagata  la  prima  tazza.  Se  a qucfti  5. giuli  aggiungeui  -| . giulio,  che  diede  di  pili 
per  la  tazza, farà  s -7 -hora  ti  cóuien  trouare  vn  numero, che  trattone  la  metà  ietti 
5 4*  P°ni  che  quei  numero  fia  8.  del  qual  cauane  la  meri  re  tta  4.  e nei  voleuamo 
che  reftatte  5 - .onde  dirai  cosi,  fe  4.  di  retto  vieti  di  8.  ch'io  n/appefi  , da  che 
verrà  s4?°Pcra>tI0Bara*c^c  vcrr*  ^a  1 *,c  tan“  giuli  diremo  che  bauette  pania 
che  comprattc  alcuna  tazza,  troua  da  te  ttetto  quàco  cotto  eufemia,  e trouarai 
che  la  prima  li  cotto  tf. giuli,  la  feconda  2.  e la  terza  1.  fanne  prona,  e cesi  farà. 
- E le  la  nfoluerai  per  le  due  falfe  polì  rioni  ti  verrà  bcniflimo,c  có  minor  litica. 

Vnohacompro7-  tazze  di  vetro,e  stazze  di  criftallo,nclIequali  ha  fpefò  io- 
grotti,  e la  tazza  di  criltallo  cotto  2.grotti  più,che  la  tazza  di  vetro, fi  domanda 
quanto  valle  la  tazza  di  ciafcuiw  forte . Fà  cosi,multipl.  9-tazzc  dicrittallo  via 
2.groflì,fà  ih.  e tanti  grotti  li  colarono  più  le  tazze  dicrittallo,  che  quelle  di 
vetro,  e qucfti  i8-groflì  cauafi  di  so.  Tettano  grotti  32.  e qucfto  rimanente  è la 
vaiata  delle  7.tazzc  di  vetro,  e dellc^.di  crittallo,  cioè  di  ìtf.ta-’  zc in  tutto  ,par- 
ti  adunque  32.  per  16.  ne  vicn  2.  e tanti  grotti  valle  la  razza  di  vetro,  e quella  di 
crittallo  li  ditte,  che  valeua  2.  grotti  più,  adunque  valle  4.  grotti . 

Vno ha  compro  v.na  quantità  di  lazze  di  crittallo,  in  quitto  modo  cioè,  le  3. 
tazze  l’ha  pagate  4.  grò  Ili , e n’ha  comprate  tante,  che  fe  riuendefte  poi  4.  tazze 
pcrò.grotti,  vi  guadagnarebbe  18.  grotti , fi  domanda  quante  ne  comprò  . 

Fà  cosi  dicendo,  fe  3.  tazze  vaghono  4.  grotti,  che  varranno  4.  tazze?  opera, 
trou  arai  e he  varranno  grotti  5-7»  cuoi  proponemmo, che  lcriuendeflc  d.crottì, 
adunque  fopra  4. cazze  vi  guadagnarebbc4*d’vn  grottfo,perciò  dirai  cosi,  le  J .d* 
vn  grotto  fi  guadagnarebbono  fopra  4-tazze,da  quante  tazze  perucrrebbe  il  gua- 
dagno di  i8-grottiimultipl.i8.via4.fà72.  cqucfto  parti  per  4«ncvien  io8*c 
tante  tazze  cbmprò  . 

Vho  ha  compro  vna  quantità  di  pere  per  4.quattrini  l’vna, dipoi  riufde  e iafou- 
napera  tanti  denari,  quante  erano  le  pere, che  comprò  , e mme  fi!  hancr  guada- 
gnato lòl.gs*  fi  domanda  quante  pere  comprò  • Pi  cosi, di  Ibi. 35.  che  ha 1 guada- 
gnata fanne  denari,  che  fono  dcn.420.  dipoi  farai  denari  di  4.quattrini,  eh  t il 
cotto  d’vna  pera,  fono  de  n.i<5.  e di  quello  prendila  metà  ,ch’è  8.  qual  multipl. 
in  fe,  fi  64.  e quello  ag giùgicó  420.  farà  484.de!  qual  prendi  la  rad.ch'c  2».&ra 
quello  aggiungi  l’altra  metà  dc’forraderri  jS.dcn.  farà  30-  e tante  nere  coir  rrò- 

Ritrouandomi  in  Pifa  in  cala  d*  ) Sig.Cau-Marcantonio  Ce  echi  aa  Pefoia,con 
interuemo  del  Sig.Picr  Francete©  f»o  figliuolo, e crattàdofi  tta  di  noi  delle  qua- 
i A 1 riti 
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cita  continue  proportionali,  il  d.Sig.Picr  Francefco,  mi  ditte,  Foreftano,  perche 

10  s >,  che  hiuete  già  tanti  anni  attefo  alla  profèfTione  d’Aritmetica,  haurò  caro, 
che  uii  carnate  vn  dubbio , ch’io  ho  nella  mente,  e quello  è , che  ritrouandonù 
pochi  giorni  fono  in  Fiera  per  mio  fpaflb  , viddi  vn  Gcntilhuomo  , che  volcua 

* comprare  vn’anello  da  vivOrcficc,  e l’Orefice  ne  domandò  òc.fcudi,  & il  Gcn- 
ti!huomogliofFerfe4o. feudi,  doue  che fòpra quello cafoclcttcro  vnaperfona 
terza,  che  giudicalTe  quii  filile  il  giuflo  prezzo  • 

Laonde  da  quel  tale  liì  data  la  fèntenza  del  Villano,  cioè  date  in  quel  mezzo, 
la  qual  cofà  a me  non  piacuue,anzi  che  io  penfaua  che  doue  tt:  trouarc  vn  prezzo 
proportionalc  fra  40.?  òo.clie  per  non  hiuer’io  cognitionc  delle  muldplicitioni, 

. e partitioni,  che  s*vfano  nell’Abbaco  tacqui,  lenza  metterei, parola,  e perciò  ba- 
* ucrò  caro,  che  mi  diciate  quale  il  numero  proportionalc  fra  40.  eòo. 

A clic  rifpofi  , che  in  due  modi  fi  può  intendere  il  mezzo  proportionalc  fra 

• qucfti  duceflremi,  cioè  Aritmedcam.nte,  e Geometricamente. 

Se  vogliamo  intendere  Ari  melicamente,  il  mezzo  proportionalc  fra  40. eòo* 
farà  50.fi  come  giudicò  il  fòpradetto  eletto  dalle  parti  ; male  vogliamo  intende- 
re Geometricamente  il  mezzo  proportionalc  farà  la  radice  quadra  del  produtto 
dVn  cftrcrao  nell’altro,  cioè  43.  via  6c.  fa  2400.  la  cui  radice  e 49.e  tanto  fare b* 
be  il  numero  proportionalc  fra  quelli  due  ( ft  rcmi,fc  bene  alcuni, i nomi  de’qua- 

11  non  mi  fi  ricorda,  ho  vi  fio  ch’hanno  oflcruato  diuerfo  modo,ilqua!cè  quello 
cioè, trarre 40.  di 6q.  refla  20.  cmukiplica  20.  via  40.  fà&co.  dipoi  aggiungere 
inficine  40.  con  òc*  fanno  100.  e partire  800.  percento  ne  vidi  8*cqudto  aggiù- 
gtrea40.  fà  48.  e quello  direbbono,  che.  fuflèilgiullo  prezzo, ma  io  non  so  dò-  j 
de  tal  regola, e modo  d’operare  s’habbino  tratto;  ma  sò  ben  qucito,chcFra  Luca» 
e ijiolti  altri  Autori,  e principalmente  il  Megarenfi  nella  16.  del  fello,  dicccosi.  I 

Quando  faranno  2.  quantità  continue  proportionali,  e la  prima,  e terza  fia  no- 
ta, e vorrai  trouare  la  feconda  , prendi  la  radice  del  produco  della  prima  nella 
terza,  e quella  farà  la  feconda  quantità  . E con  ciò  rdlarono  tutti  fodis fatti* 

/ ' m . , | 

Fattola  di  Francesco  Galigai  » 


• 

DVe  vanno  per  vna  via,  e trouano  vn’ampolla  di  Balfàmo,  la  qual  tiene  Scon- 
ce, delle  quali  a ciaicun  di  loro  tocca  4.  once , e per  diuiucre  d.  Balenio 
n n hanno  altri  vali , o finimenti  da  pelare  , che  due  ampolle  vote , che  l’vna 
quando  e piena  deli  5.  enee, e l'altra  tiene  3.  once,  li  domanda  in  che  mododi* 
mdcrnnno  il  detto  Balfiimo,  acciòche  nclluno  fia  ingannato  . 


toclie  fia  piena,  & in  quella  di  ?.  once  nereftarà  vri’oncia,  poi  vota  rampollai 
5.  once  {opra  quella  d'8.  once , doue  n’erano  rettale  dueoncc  « ik  haucrai  odi 
ampolla  ciotto  once,  7.  once,  e nell’ampolla’  di  3.  once  ve  ne  farà  r.on^ùij 
quella  di  5.  once  farà  vota,  poi  vota  il  ballatilo,  ch'c  nell’ampolla  di  j.  once , i» 
qual’c  vn’qncia,  dentro  all’ampolla  di  5.  once,  & haucrai  in  quella  di  5.  once  t* 

•ticia,  & in  quella  dionee  7.once,  e quella  di  3 «once  farà  vota,poicmpi  l’3:1> 

poli*  / 


* » 
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rlla  di  3. oncc  di  quello  dcirampolla  d’8-  once,  & hauerai  che  ncll’ainpt  dia  cT 
once  vi  Tetterà  4.once,  ilqualtoccaràa  vn  di  loro,  e l’altro  vota rà  quel  eh  è 
nel  l’ampolla  di  j.once  {òpra  quello,  ch*é  ncirampolla  di  5 .once,  c farà  poi  nell’ 
ampolla  di  ^.oncc  4.  once,  qual  toccarà  all’altro. 

Vogliamo  dim ott rare  la  diuifione  del  detto  lialfimo  con  maggiore  breuità  > 
che  non  ha  fatto  il  Galigai  ; Prima  empi  rampolla  di  3.  once,  c votalo  {òpra  1* 
ampolla  di  f.  once,  toma  poi  di  nuouo  a riempire  rampolla  di  3.  once  , evocalo 
lòpra  quella  di  5*once,&  ornerai  piena  rampolla  di  5.oncc,&  in  quella  di  3.011- 
ce  làrà  vn’oncia,  vota  l’ampolla  di  oncc  {opra  quella  d’fc.  orfee,  c quell’oncia, 
ch’c  nell’  ampolla  di  3.  votala  {opra  quella  di  5*  Se  hauerai  rampolla  di  3.  once 
vota,  c l’ampolla  di  oncc  hauerà  vn’oncia,  e quella  d’8.  n’haucrà  7.  dipoi  em- 
pi l’ampolla  di  3.  oncc , hauerai , che  m quella  d’8.  nereftara  4.  c cosi  farà  di- 
uifo  • 

• • ' 1 ' • “ r ♦ ^ 

Ragione  affocata. 

» Tre  pouere  donne  Contadine  portorno  a vendere  dcll’vuoua , e la  prima  ha- 
ueua  57.vuoua,e  l’altra  n’ha ueu a 37.  e l’altra  n’haueua  17.  e quella  che  n’haucba 
57.  beffando  quella  che  n haueua  17.  gli  ditte  tu  toccherai  tanti  pochi  quattrini, 
che  t’era  meglio  non  venire  al  mercato, & etta  rifpofè,chc  volcua  vendete  le  fua 
vuoua  il  medefimo  prezzo  che  efia  vendartbbe  le  fue  57.  c che  volcua  toccare 
tanti  quattrini  quanto  lei,  e cosi  ditte  ancora  quella  che  n’haucua  37.  fi  domanda 
»Q  che  modo  doueranno  vendere  k iòpradettc  vuoua  , accioche  tocchino  tanti 
quattrini  l’vna,  quanto  l’altra . 

Vnafimilpropofitioncdcfcriue  fimilmcnteFrancefco  Galigai,  c dice  non  cfi. 
fcrui  regola  alcuna  a {chieda,  ma  che  iòlo  fi  mette  per  pattate mpo  di  /cola ri  ,e 
per  ragionamento  intorno  al  fuoco  l’inuerno  quando  rincrefce  • La  fila  propotta 
0 di  ìc-  di  3o  e di  50. Aranci,  i quali  li  fa  vendere  la  prima  volta  a 7.  al  quattrino 
&il  rcfiduogli  fa  vendere  3.  quattrini  l’vno,  e ciascuno  de 'venditori  tocca  io. 
quattrini,enoi  hauiamo  polli  numeri  differenti, cioè  17. 37.C  57.  e fc  faremo  che  - 
la  prima  volta  le  fòpradette  donne  diano  7.  vuoua  al  quattrino*  la  prima  tocche* 
rà  b\quattrini,&auanzeràvn’vuouo,  e la  feconda  t cchcrà  s*quattrini,egl’auan* 
zerà  2.  vuoua , e la  terza  toccherà  due  quattrini,  cgl’auanzarà  ?.vucua,dipei  (è 
venderanno quefli  refidui  tre  quattrini  l’vuouo , la  prima  toccherà  tre  quattrini 
d’vn  vuouochcglirimafc,  &:  ^.quattrini  haùcua  prefi  prima,  che  in  tutto  faran- 
no 1 ^quattrini  >e  la  fccóda  fe  venderà  ^-quattrini  le  2.  vuoua  che  gli  Tettarono* 
leccherà  ancor  lei  1 1 .quattrini,  c fe  la  terza  venderà  p.quattiini  le  3.  vuoua  che 
gli  rimafèro,ancor  lei  toccherà  1 i.quattrini,  c cosi  ciafcuna  di  loro  hauerà  ven- 
duto l’vuoua  vn  medefimo  prezzo,  e tanti  quattrini  n hauerà  ritratto  l*rna,quan« 
to  l’altra . 

E fe  porremo  che  vna  Donna  habbi  8.  vuoua,  vn’altra  22.  vn’altra  3 6.  & vn'al- 
tra  50.  e vendendole  la  prima  volta  a 5.  al  quattrino,  & il  refiduo  3.  quattrini  I- 
vno,mcdefimamcnte  ciafeuno  di  loro  toccherà  io.  quattrini . 

Ancorché  puoi  dir  che  futtero  due  Dòn  e,  c che  vna  di  lorohaueflè  ^c.  vuoua, 
e l’altra  io.  c che  le  vendettero  vn  medefimo  prezzo  l’vna,che  l’altra, e che  quel- 
la che  n’haueua  10.  pigliattc  il  doppio  denari  di  quella  che  n’haucua  50.  fi  dor  * 
manda  in  che  modo  vendaranno  le  dette  vuoua . 

A a a Foni 
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Kmi  che  la  prima  volta  ciafcuna  di  lore  ne  delle  7.  al  quattrino , pertiche  he 
itgur , che  quella  che  n’hauta  ^.toccherà  7.quattrini>  e gli  auanzerà  vn’vuouo, 
c quella  che  n’ha  lo.toccherà  vii  quattrino,e  gli  auanzera  ^.vuoua,  le  quali  ven- 
dfrà  pei  ij.  quattrini  l’vno,chc  faranno  29.  quattrini,  & vn quattrino  haueua-» 
prelb  prima,  Jàranno  ^.quattrini >e  la  prima  venderà  1 ^quattrini  vn  vnouo,che 
gli  refiò,  e 7.quarrnm  haucua  prefi  prima,  faranno  2o*quattrini,  e cosi  hiui  amo 
trouaro  che  quella  che  haucua  10.  vuoua , toccò  il  doppio  denari  di  quella  cho 
n’haueua  50.  eie. venderono  vn  medefimo prezzo. 

Ancora  puoi  dire  che  tufferò  due  donne,  eche  vna  di  loro  hauefie  so-vuoua,e 
Taltra  n’hauefic  1 i.echc  vendtflcro  vn  medefimo  prezzo, c che  quella  che  n’ha* 
ucua  n.toccafTc  guanti  denari  di  quella  che  n’haueua  <>o.  Poni  che  quella  di  {0. 
nc  deffq  7-al  quattrino,  e cosi  quella  che  n’haHeua  1 1.  & il  re  fi  duo  di  ciafcuna  fi 
vendette  20.  quattrini  l’vuòuo,  trotterai , che  quella  che  n’haucua  1 1.  piglia  g i. 
quattrini,  e quella  di  ne  piglierà  27.  e cosi  hauiamo  trouato,  che  quella  che 
n haueua  11.  toccò  3.  tanti  denarìdi  quella  che  n’haueua 
Ancora  pu  oi  dire  che  fuflero  due  donnei  che  vna  dì  loro  hauefsc  ?o.  vuoua,e 
l’altra  n’hauefsc  i^.e  quella  di  1 2*  rocca  fse  stanti  denari  di  quella  che  n’haucua 
SO,  Poni  clv  la  prima  volta  ne  defsero  7.  al  quattrino,  c quel  le  che  glircfloniq, 
le  vendino  54*  quattri  ni  l’vno,  & hayrai  che  quella  di  so,  toccherà  4 l.quattrini* 
c quella  di  1 3.  nc  toccherà  2ov . che  fono  s • tanti  dcll’alrra  , 

Ancora  puoi  dire  che  fufsero  4.donn;-,&  vna  hauefsc  8.vuoua,raItra  22.  l’aIT 
tra  g^.c  l’altra  <;o.e  le  vcndcfsrro  vn  medefimo  prezzo^  che  quella  che  n’hauc  fse 
tf.tocca&c  quattro  tanti  denari  di  quel  la  che  n’hauc*  fo.e  due  tanti  di  quella  che 
n’haueua  $6.  c io- quattrini  più  di  quella,  che  n’haueua  22*  Poni  che  la  prima-# 
volta  nc  dieno  s.  al  quattrino , c quelle  che  gli  rdtonolc  ventino  1?.  quattrini 
i’vno,  & haucrai  la  folutionc  della  propolta , e cesi  da  te  ftefso  ne  puoi  formare 
quante  ti  piace,  lènza  che  più  oltre  ci  cftendiamo  a dir;oilrauc . 

V na  donna  haueua  vn  panier  d’vuoua , le  quali  volcua  vendere  , e da  vno  che 
le  voleua  comprare, gli  fudomaudatoqaantc  vuoua  haueua,  «Sedia  difse  npl. fa- 
pere  , ma  quando  le  contaua  a 2.  a 2.  n’auanzaua  n’au^nzaua  j . & a 

4.  a 4.  n’auanzaua  1.  & a s.  a.  ?.  n’auanzaua  1.  & a 6.  a 6,  n’auanzaua  j . & a 7.  a 7. 
non  n’auanza  ndsuno,  fi  domanda  quante  vuoua  haucua.  Fa  cosi  multiplicat?. 
via  7.  fà  42.  & a quello  aggiungi  1.&43.  e quello  multi  plica  via  7.  fa  301.  O 
tante  vuoua  dirai  che  hauefsc  nel  pantere . 

£ fe  hauefie  deteo  che  contandole  a 2.  a 2.  n’auanzafse  i.&  a 3.1  3.  n’auanzafse 
2*&a  4.  a 4.  n’auanzafsc  5.3  3.  n’auanzafk  4.  ite  a 6, 3 6,  n’auanzafse  5 8c 
3 7.  a 7.  non  n’auanzafse  nt’fsuno.  Farcfli  cosi,  trouavn  numero  che  partito  pet 

2.  per  2.  per 4.  per  5.  c però,  nonauanzicos’alcuna , il  qual  numero  farà 6o-  del 
qual  cauanc  1.  retta  59.  liora  tkui  fapcre  io  S9»  radendolo  per  7«auanza  alcuna 
colà,  ò nò,  e trouato  che  auanza  3.C  non  doucua  auanzarecosVcuna,  perciò  dr* 
rai  il  numero  59.  non  cfser  quel  che  fi  cerca;  ma  a detto  59.  aggiungilo,  che  c il 
Bum. che  di  (òpra  trouatti, fa  ranno  1 19.  c.tante  vuoua  dirai  ch’aucfsencl  paniere. 

E dicendo , vno  fi  troua  tanti  ducati,  chic  contandoli  a 2.  a 2.  n’auanza  1.  & a 

3.  a 3.  n’auanza  a.  & a 4.  a 4.  n’auanza  2.  & a s-  a 5-  n’auanza  4.  & a 6,  a 6-  ne 
gaanza  a 7.  a 7*  n’auanza<5.«&a  8.  a 8.  n’auanra  7.  ite  a 9.  a 9.  n’auanza  8.  & a 
lo>a  iQJi'auaza  g.ite  a u.a  u.  non  n’auanza ncfsuno, fi  domadaquati  Juc-hauea. 
„ W così, troua  vn  numeriche  partito  per  tutti  i numeri  da  2.  per  fino  in  9..  non 
auaozi  còla  ncfsuna  , e quello  lo  iioucrai  multi*  locando  i detti  niiaien  I'tm 
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viadteletoprioc*.  via-$.  fa  òLe  quello  vii  4;  fà  24.  e quefto  vii  y.  fìt*o.equ^ 
ito  via  6.  fa  720.  e lVltioio  produrrò  tiouarai  che  lira  362t.80.  dcl  qual  cauanc 
*.  reità  362879.  e ramrducari  dirai , che  haùettè . 

E dicendo  vno  fi  croua  canti  duca  i,  che  contandoli  a 3.  a 3.  non  n’auauza  nef- 
funo,  de  a 5.  a 5.  nonn’auanza,&  a 7.  a 7.  non  n auanza,  &a9*  a9.nonin’auan- 
za,  & a 1 1.  a 11.  n’auanza  io.  fi  domanda  quanti  ducati  liaucua  - * 

Fa  cosi,  troua  vn  numero,  che  partito  per  per  5.*e  per  9.  non  auanzi  cos’ai- 
cuna,  opera  nel  modo  fopradetto,  troua rai,  che  il  detto  numero  fari  945.  e tanti 
ducati  dirai  ch’haue  ffè,e  cosi  da  te  i tetto  potrai  formare  molte  altre  propofìtioni 
firmili  , ma  auucra , che  non  ci  trouarai  regola  ferma , nu  piu  pretto  arattom , 
perctòchc  mutando  modo  nel  coniare,  e negli  auanzi ,bildgna  mutar  modo  nel» 
operare,  fi  come  babbuino  facto  nelle  fopradctte&c. 

Se  vno  peti  fatte  vn  numero,  e tu  vokffi  fàperc  quello  che  hapcn&to,  dirai  che 
tempre  lo  mulùplichi  via  3.  ite  ìlproduttolopaua  rcr  2.  e fa  uu-inia  rotto,  digli 
che  lo  lafci  andare,  e quel  che  gli  viene  a par  it  per  2«dirai  eh  - Io  multi;  lichi  ia 
Vite  il  pradutto  lo  parta  pc;  ..  clèauanza  rotto,  digli  che  Io  lafci  andare;  douc 
cu  cautamente  deut  conila  rare, fon  urte  due  le  volte  che  taccili  partir  per  2. gli 
auanzo  fr  c.o,  e te  in  turcc  due  gli  vicn  rotto,  tieni  a mente  r.  per  2.rorti,  e te  la 
pfuii^  votiate  non  la  feconda  gli  vicn  rotto,  tieni  a niente.  ^ e fc  la  Iccóda  vol  a, 
t non  la  prima  gli  vicn  roteo,  tieni  a niente  2-  dipoi  deiii  fcperda  lui  quate  volte 
1^91  entra  in  quell  vltimoauucnim£tó<ciodin  quel  che  gli  viene  la  f roda  volta  ■ 
quando  parte  per  2.  e per  ogni  volta  che  Centra  9.  tieni  a mente  4.  qu  >Ii  aggiùgi 
a quel  numero  che  tenerti  a mente  dc’rocti,  e vcrrarti  quel  num.  che  colui  fi  pesò- 
Hot  poni  che  pcnlàfli  9.  dirai  che  Io  mulctplichi  via  3.  fi  27.  il  qual  parta  per 
vien  tf-J.  dirai  che  lafci  andare  quel  •J.refta  13.  il  qual  multi  lichi  ia  3. 
fà  39.  e quello  lo  patta  per  2.  ne  viene  19-*  • dirai  che  lafci  andare  quel  4*  e per- 
che in  tutte  due  le  volte  e auanzato  rotto , édrfai  a niente  r.  dipoi  deui  vedere 
quante  volte  il  9.  entra  in  19.  ched  l’vliiqo  auuenimcntoi  tu  vedi  che  v*cmra  4. 
volte,  e quel  ebe  auanza  dirai  che  lafci  andare,  ccomcVé  dertoperogrò  9.  che 
V’entra,  tieni  a niente  4.  adunque  per  2.nouc,  terrai  a mente  8.  al  qùal  aggiungi 
qUtU’i.  elle  tiri etti  a mente  de’rotti',  fard  9.  apunro  per  il  numero,  che  fi  pensò  . 

fi  fe  per  vii  ‘altra  regola  vuoi  ritrouareogni  numero  che  il  compagno  pcnfàflèy 
dònne  per  c/&mpiq,  poni  che  penfi  9.  dirai  che  lo  tnulciplichi  vii  2.1a  i8.aggiw- 
gcli  fà  2$  mukipl.  via  5.  fi  ny.  aggiungeli  io.  fi  12?.  multiplichi  via  io.  fi 
1 2 50*  e di  qu? Ilo  dirai  che  ne  caui  ? so-  retta  900.  il  qual  retto  dirai  che  ti  mani- 
ft'ttij  e fappi  che  pc  regni  centinaio  s’ha  a pigliar  1.  adunque  900-  fono  9.  centi- 
naia, iiqual  9.  rapprcfcnta  quel  numero  , cne  quel  compagno  penso . £pcr  vn* 
alrro  modo  ancota  fi  potrebbe  fa}  erequel  che  vn  penfaffe , ma  vogliamo,  die  ti 
contenti  di  qut'ftì  pei  non  ettlr  tediofi . 

E lèTainico  penfalfi  4 . dirai  che  Io  raddoppi , fi  T-f.  8c  a queflo  aggiunga  y. 
f3  6*4*.  e quello  tnulciplichi  via  y.  fi  31-J.  & a quefto  aggiungaui  io.  fi  4:4*  c 
quefto  moltiplichi  via  io-  fi  425.  e di  quefto  ne  caui  350.  retta  75.  e fètnprt  que! 
^he  fetta  bi  log  nache  ti  fiman!Rfti,ilqual  reilo  tu  cautamente  Io  dcui  partir  per 
100.  parti  adunquq  75.  per  loo.nc  vicn-^  spunto  per  i!  numerò  che  l’amico  pesò.  ' 
Ancori  poni,  che  vnopenfattè  di  Che  lo  raddoppi  fa  i^-J*  aggiungaui  t. 
fà  22f . multipl.via  y.  fà  1124* aggiungili  io. fa  i*?y.  multirl.via  io.  fVrziy, 
del  qual  cauanc  350-  retta  Bpy.  e quefto  bi  fógna  che  ti  manifèfti,  il  qual  tu  cau- 
tamente parti  per  100  ne  viene  8-4*  e quitto  è il  numero  penfàto . 

A a 3 Se 


*74  Oc  ti  b IR  VO  5> 

Se  vno  getfaflè  lònra  vnatauola  ^.daii,eta  voIelEfapcre  quanti  pinti  fcuopre 
come  per  efcinpio,.  poni  che  (coopta  tf^.4.  diraicheraddofipiiil  maggior  punto 
cioctf.fì  ^.aggiungi  ?.fa  i7.multipI.vlasda8Y.&a’queftó  aggiungi  i punti  del 
fec  >ndo  dado , cioà  ?.  fi  gol  & a tpjrtto aggiungi  io.  in  rooJ  c quello  mulripl. 
via  io.  fi  iaoi.  Se  a quello  aggiungi  i punti  del  terzo  dado,cioè  4.?fnrà  i004.de! 
qualcauaie  retta  15*4:  c perche  le  centinaia  fono  a dirai  che  li  pfiti  dei  pri- 
mo dado  hiron  6.  e perche  Tc  decine  (on  5.  dirai  che  i punti  elei  fecondo  dado  fu- 
ron  %.  c perche  il  numero  clic  retta  £4*  dirai  che  i punir  del  terzo  dado  furon  4.: 

E volendo  appretto  alcuni  grottòlani  dimoi!  rare  di  far  miracoli, col  ritrouarc 
alcuni  numeri, cioè  mueftigar  quandi  denari  ccttaràinibor&aivnapcrfonajdop- 
po.alcune  fpcftartittciofjmcntc  fatte  comcpci ettitnpio.diccdoia  m'amico  che 
pcnfi  vn  numero,  oucro  vna  quantità  di  dertari.<quaIpiù.gLipiacc,*&  egUrifpon- 
da,  io  Tho  penfàto,  e tu  gli  dirai  che  «gli  raddoppi,  A egli  dica  ih  gli  hoaaddop- 
piati,  ctugli  dirai.che  ven’agqiunga.^o.o  qual  miu)c/otpHiriiriiact  , egli  dica,, 
io  ve  I'ho  aggiunti,  dipoi. dirai  elic  ne  fpcnda.  la  niftày&  egli-dirà  io  pjibò  (petti 
dipoi  dirai  cheine  fpehdi  tanri.quijiti.fuiJ  prij^  ji'uius^q^uqrdqajuinrà  chie- 
se, & e gli  dirà  togli  ho  ’pefi , doue  tu  fubhitaiMieiitr.diraùcl\Pgltiara  rettaco  àu 
borfa  15.  cioè  la-metà  di  quel  numero  manifcllo  * cbh  gli.kccfti  aggiungere  y 
Hot'  fia  che  l’amico  penfitte,  oufroJiaucflTii  in  borfa  r8.duo*tii,  dirai  che-gii  rad- 
doppi, fatino  & a qu<  fto  ebraiche  aggiunga.jo.  laràri.  «sdì  quelli  dirai  che 

nefpendaJiainctà<-reftaranr1o dipoi  dirai  vh*«cfpe  oda  tanti  quanti  lui! nu- 
mero che  penisi  itqual  fi  i8.>gli  r^tarà  i?-,apunro;|-ferciòchc-glircftarà  ftm-, 
prc  la  iiicti  di  qwM  numero  »nanifcfto,.che  gli  farai  aggiungere  01. 

Ancora  dimdftrarcmo,eome  ner  arte  di  misteri  fi  può  crQjiqre  vn 'anello  a (colò 
fra  vna  quantità  di  perfone,c.rrouare*chilj’<lv^J  in  qual  dito  deìfa  màno,  Si  in  qual 
nodo.  Primataccomodarai  i.  ditti  hOoiiMni^o  fìU., o-a  cerchi.^,  <i«flY4)P  deipari 
fi  principio,  il.qaai  c^oifl  cpdeu'cttcr  nqto§  poniamo  chcjiil  capo.di  d.nlàrfia  da 
mand«ilra,,e^qrjtan4o  <fadi,<v*po  verfo  man  fjntfjra,lrihabbia  Uftttimo  huomo  . 
nelquarcp  di&odelUman  liniftra,.ctoè  quplJo  sbeèiYfaÌHoal  mignolo,  qual  vie 
ad elftr il itpnojdico *<cpMiinciaivj9  scontar  lajd^daldhqmigBQloucb*  man 
delira,  e dire»!  .f(-,  t£nr*/Ìo  |c  p;d m ; J:.l le  iviapi.y^t^vq^crra^c  contar  per  or- 
dine fino  aldina,  douc  l anello  . Haucruto ,11  orati  quelti  auucrtimenti , cómttti 
a vnodi  etti,  qhe  ^aciumpptc  nupicri  da,  «no  decapi,  per  fina  a quello, tche  ha  i* 
anello,  il  quale  habbi.mjo  pollo  che  lia  il  fettimo  huonjo  /ediraichc  raddoppi 
quel  numero,  fa  14.  fopra  il  quale  digli eh.  pjnga  s..fa  19.  c quello  .muitipl.  via 
i-fa  ^j.cfopr^  quello  ponga  io.  fa  io s-, e lo pra. quello  djuai  esponga  ilpupnero 
delle  dica,  numerandole  qon  lordine  Jòpradt^tq  1 ctehgbbiatqo  detcoefflr  A 9i 
dito,  il  quatti  oop^jflo  fopra  io  £ fa  ^ 4.,  c quello  multipUvu.io.fi  .1 140-4  lbpra 
quello  ponga  ir  numero  de’nodl  del  dito,cnq  qongp  peiij^/q  jìftripel  lccpdp>ondq 
Dotto  2.»  fopra  1140.  faf ì .1142-4  di  unt  ilo  dirai,  nc ^cai) r q 50?  <re|u  79 2..e:perqhc 
!cc. minata!  fon  7.dirai  che  l’anello  Thabbia  il  lett iato  buon, o,c  perche  le. decide 
*ó  9 . dirai  che  l’ha  nel  9.4Ù0,  c per  nunl.  retta  y dir^i  n?.l  ^cc6d<>i^>o4o• 

Ancora  fe  tu  ponefli  40,  du^ay#  ,opuatcrini  fppra.vnaitauoIa^cdugfcMWiVWli 
toglielT-roa  refufq,  per  Caper  quanti  nc  togliere  ci  afe  mio  . 

Fà  cosi,  poni  che  yn4f  |?rP  nc.  toglicttè  12.  e. l’altro  28,  volgiti  a vn .4»-  l&fo,  c 
dirai , che  ideniri;,  quali  ha  tólti,chc  li  multiplichi  via  2.  cne  pongo  pcrcafi> 
cheti  venga  detto  a quello  , che  n’ha  tolti  12.  che.  tacitamente  multìplrcato  nj;I 
cnor  fuo  > terrà  24.  Se  aH’a^ro  dirai , che  quelli , $hc  tpift  li  multiplichi  via  40. 

' . . cioè 
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cioè  feivpré^tia  ilnumcrodcM^iiaii,cKedhiidorio,chctacJt  . lìti  r*H  rr.u  lnj.Jicat^ 
*28-  via  40i  fì*t  120.  & hora  dirai;  che  manifcftino  l’vno  alfaiti't'i  nuTTuiro'dcì la 
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lor multiplicationc,  cche  li  fommìno infiemc,  cioè  2q,é  i 12^.’  tonno  1 144 
intanto  cautamente  niultipl.il  numero  dc’dcnari  cimili  par  vn  pii.  che  in  quitta 
ticonuerri  multiplicart^o.  via  41.  tanno  1640.  c dirai  a l’oro',  che  il  congiunti 
dclkfórmultiplicationijcioc  ¥244*  ìocauinodi  i6qo.  refta  496  il  qùalcoh  ai- 
re iitucftigato,lo  partirai  fcmpre  per  vn  meno  dc’dcnari  diuifi,  cioè  per  g<?. ne  vie 
12.  & auanza  28.  e per  il  12.  che  ne  viene  dirai  fcmprc , che 'gii  haobia  quello  a 
Chini  fàcelh  multi  pi  icarc  via  2 • c Fauànzo, eh  e 28.  dirai  che  l'habbil  creilo  , 
• a chi  tu  tacerti  nmltiplicare  via  40.1*1  noU>chc  qaelta  regola  non  fcrac^uanuo 
di  loro  pigliarte  1.  d'altro  il  rcfto . 


Vii 


E feturtero  g.  ouero  4.  pérfòne , che  hancrtcro  tolto  vito  quantità  di  denari , e 
tu  volerti  fàpere  quanti  nhaiieffc  tolticialcuno  , ti  puoi  fìruire  di  quella  regola 
da  ritrouare  vn  numero  penfato, dicendo  a cialcimo,cht  mu  triplichi  idcnari,che 
ha  tolti  via  g.  & 1 produttili  panino  per  2.  domandandoli  ic  auanza  retti,  e no- 
tare a chi  auanza,  & a chi  non  auanza,  c torli  gettai  via  1 detti  auan£i , dipoi  far 
nmltiplicare  via  g.  quel  numero,  che  ne  venne  a ciafcuno  quando  partirono  per 
2.  & 1 nucui  produrti  farli  partir  per  2.  e notate  a chi  ai  forò  auanza,  c farli  get- 
tar via  gliauanzi>  c poi  domandare  a ciafcuno  fcparatr- mente  quante  volte  9.  en- 
tra inqueirvltinio  loroauuemn  ento,  e per  ogni 9.  tieni  a mente  4. «1  qual  dcui 
aggiungere  qfuel  numero,  che  doucuitcneie  a ìnchte  per  conto  de’ rotti,  ouero 
auanzi,c  con  qucft’o. dine  tiouarai  quiriti  dentfrì  toglierti  ciafcuno  . 

Peraltro  modo  ancoi  a porrai  trouarc  quanti  denari  tolga  ciafcuno , come  per 
eflc mp io,  fc  fu  fièro  ’g.  c t glieflcro  gc.  gtoflì . 

Poni  che  il  primo  ne  toglicrtc  7.digh  che  lò  raddoppi  fa  14.&  il  fecondo  poni 
die  toglierti  ^Aligli che  lo  nìuluplichj  via.29.ci  è per  vn  meno  etc’denari diuifi 
fhrà  26 u & il  iti zo peni,  che  coglierti'  ilreftójcit  e f4.  digli  chfc  lo  ìhultinlichi 
via  go.  cioè  per  il  numero  dc’denari  diuifi;  douc  mulriplicat®  14.  via  go»  6 420Ì 
dhora  dirai  loro,chc  accozzino  le  dette  tre  multiphcauom  inficine*  cioè  14.261. 
rÌ2Ò.  fanno  09^.  e tu  intanto  umliiphta  go.  ih  fc,  cioè  il  numero  de’dcnari  diuié 
iànno  900.  e di  quelli  dirai,  che  nc  cauino  illcogiunto  delle  loro  multiplicatio- 
ni,cioc  695.  che  refta  20^.  il  qual  reftoatc  dcu\fler  manifcftató da  loro,  dipoi 
parti  quefto  reflo,  cioè  205-  per  28- cioè  per  2-  meno  de’denari  diuifi  , nevien  7. 
& auanza  9.  pirilche  dirai  che  7.  coglieftc  qi  elio  a chi  factfti  raddoppiare  i Tuoi 
denari,  e 9.  tolto  quello  a chi  facelti  nmltiplicare  via  29.  & il  refto , cioè  14* 
tolfe  il  terzone  cosi  farai  fcmprc.  ' * 

'f  Con  la  medefìnia  regola  fi portòno trouarc  ^.coft  occulte, cioè  fc  fufiero  g.  5t 
vh  dilorohaiiefte  vn  ducato,  e l’altro  Vn  giulio,  e falcio  vn  quattrino,  c volen- 
do fapere  qual  di  loro  ha  il  ducato,  il  giulio,  & il  quattrino  terrai  quello  modo. 

Mettili  per  ordine,  e dirai  a vn  di  loro,chc  cominci  acótare  da  vn  de  capi  per 
fino  a quello,  che  ha  il  ducato,  che  pongo  fia  il  fccondo,e  quel  numero  digli  che 
lo  raddoppi,  cioè  2.  fà  4.  al  quale  aggiunga  5.  fa  9.  e quefto  multiplichi  via 
4?.  e fòpr a quefto  ponga  10.  fà  s5-  dipoi  digli  che  numeri  nel  Hiedefimo  modo 
per  fino  a quello  cnc  ha  il  giulio,  che  pongo  fia  il  terzo,  c quefto  numero  ^.digli 
che  lo  ponga fopra  la  fòmma  che  hatìeua,cioè  5 V-fa  5^  .c quefto  multipl.via  ic-Q 
s£odipoi  dirai  che  numeri  neH  ’ifh  fio  modò  per  fin  a quello,  che  ha  il  quattrino 
c he  farà  i 1 pri  ma  cioè  li  e quefto  ponga  fopra  58  0.  fara  581.  e di  quefto  dirai  che 
-cani  g^o.  refta  agi.  c perche  le  centinaia  fon  2.  dirai  che  il  fecondo  ha  il  ducato» 
* 1 * i & • 4 : cpcrtìhc 
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t pi  tene  le  decine  fòn  3.  dirai  che  il  terzo  ha  il  giulio  , e perche  il  numero  che 
retti  è t*  dirai  che  il  primo  ha  il  quattrino  . Con  altri  n odi  potretti  ritrouare  le 
dttc:  cofr,  come  da  ce  fletto  potrai  facilmente  inueftigare. 

Vno  fi  rroua  90.  grotti,  c vuol  comprare  90»  vccelli  di  tre  forti,  cioè  fagiani  a 
f.  grotti  l’vno,  e pernici  a grotti  l’vna,etordi  a^  - d’vn  grotto  Ti  no,  fi  denu- 
da quanti  ne  comprarà  dicufcuna  forte  . Fàcosi , poni  che  compri  unti  tordi» 
quanti  grotti  fi  troua  , pei  cièche  bi fogna  cominciare  dagli  vece!  li  di  minor 
p;ezzo  ; c perche  fi  troua  9o*groflì,  poni  che  ccmpri  £o.tordi,che  a vn  tcrzod’vn 
grotto  rvno,glicoftaranno  jo.grofli,  1 quali  tratti  di  «©.tettano  grotti  60.  dipoi 
caua  il  prezzo  del  tordo  dal  prezzo  del  là  gian.o , e della  pernice  » cioè  cauf -J* 
ii‘vn  gfòtto  di  5. grotti,  retta  4-7.  dipoi  cava4'd'vn  grotto  dig.gr»  tti  reità  2-f. 
Uor  bifogna/ar  di 6o-g rotti  due  parti,  che  vnaj>anica  per  4-J.  c 1 altra  per  • a 
ncttiina  di  detoe  parti  auanzi  rottala  qual  cofo  volendo  forc  p ©onuien(p*r  fuggir 
) intrigo  dc’rotcijrcca  re  le  parti  a rotti  d’vna  .me defilila  /f|Ccic,cioè  ridyueogni 
colà  a ttrzijhaurai  14.  terzi,  8.tcrzi,  c i8c.  trizi,  ediquefìo  ijo.  nc  forai  due 
parti,  che  vna  partita  per  8.  c l’altra  per  14.  non  auar.zi  cos’aldina , e volendo 
trouar  le  dette  parti,  forai  cosi',  caua  8.  di  180,  retta  177.  il  qual  le  tu  partirai  per 
14.  trouarai  chcauanza4.  e noi  non  voleuamoche  auanzattcccs’.alcuna,adiique 
per  la  feconda  parte  il  172.  non  è buono  ; dipoi  caua  8.  di  172.  ietta  164.  il  qual 
partito  per  14.  auanza  io.  & anco  164.  dirai  che  non  fia  buono , dipoi  caua8.  di 
254.  retta  156.  il  qual  partito  per  i4*auanza  2.  nc  anco  \*6.  dirai  che  fia  buono, 
dipoi  caua8.di  10.  retta  148*  ifqual  partendolo  per  i4.ancoraauanza,dipoi  ca- 
ua 8.  di  148.  retta  140.  che  partito  per  14.  nc  vicn  io.  c non  auanza  cos’alcuna , 
c cosi  dirai  che  vna  parte  fia  140-  r l’altra  40.  che  partitola  prima  per  i4.ncvien 
io*  e non  auanza,  c l’altra  partita  per  8.  nc  vien  5.  e non  auanza,  e cosi  dirai  che 
comprattc  io.  fagiani,  s.  pernici,  e 75.  tordi,  fanne  proua,  e lo  vedrai  5 rua  nota, 
che  fc  per  calò  tal  diuifione  non  fi  potette  fare , che  non  auanzatte  rotti',  dicefi 
che  tal  propofta  non  fi  potrebbe  foluere,  pcrciòche  verrebbe  vcccìlifpczzati . 

Vno.fi  troua  lire  so.  e vuol  comprendala  so.  di  robba,  cioè  grano  a lir.  2.  ìp 
ttaio,c  vecce  a lira -f.Ioftaio,e  panico  a sol.  12.  jottaio,  lì  domanda  quatcftaia» 
terrà  di  ciafcuna  forte  . Fi  co$ì,comincia  tempre  dal  minor  prtzzo,poni  ebe  có- 

Sri  fiaia  sodipanico,  ilquale  a fol.12.  Iofiaio  vai  rebbe  lir.;c*  le  quali  lucrai 
ì lir. so.  rcttano  lir.20.  e quelle  falua,  dipoi  caua  Tempre  il  mi nor, prezzo , cioè 
sol.  12.  degli  altri  prezzi,  caua  adunque  fol.rz*  di  li r-  .2.  retta  lira.  8.  dipoi  caua 
fola2.di  lir.  i«  »©•  retta  fui.  18.  Hcu  a ti  conuicn  far  due  tal  parti  di  lir.  20.  che 
faluatti,  che  vna  di  ette  partita  per  sol.28.«e  l’afiraaxrsol.  18.  non  auanzi  cos’al- 
etma,  riduci  le  dette  lir* 20.  a so),  fimo  sol. 400*  c di  quelli  nc  farai  duc  parti,co- 
meh abbiamo  detto  di  fopra,  opera, trouarai  che  vna  parte  fori  ti2*laqpal  parti- 
la per  28.  ne  vicn  4.  apunto,  c tante  Hai*  digrano  diremo  che  comprali , l’altr^ 
parte  trouarai  che  sarà  288.  la  qual  panica  per  i8.ne  vicn  ir5.apunto,c  t*nte  fiaia 
di  vecce  diremo ,chc  co1  nprarà  ; Retta  bora  a trottare  il  panico  r.sommainficrne 
tt.iia  ir>.  di  vecce,  con  fiaia  4.  di  grano  ; fanno  fiaia  *0-  k quali  ({atre  di. 50.  re^ 
fiano  go- e tante  ftaia  di  panico  comprata  . Fanne  proua  , valutando  fiaia  4..<Ji 
gtano  a fir.2.  lo.fiaio,  montano  lir.  8.  ,c  le  ligia  16.  di.vcocca  fir.j.  to.  JoJlaip 
montano  I r. 24.  c le  fiaia  o.  dipanilo.,  a sol.  12.  loflaio,  montano  lir.  18.  che 
4ummarc  inlìcmc  tutte  g.quefijc  valute  forino  Jir.sc.  & Imitai  so.  fiaia  di  robba. 

Vno  fi  troua  sol  *tfa.  c .vuol  comprai  6 sveccili  di  ctc  forti,  cioè  p^rc  ,lodok 
e loqji,  c troua  che  lì  dà  g.  patte  re  per  vn  s Jdo,  c la  lodola  fi  vende  ^^oldi,dcil 
lordo  4**?1.  fi  domanda  quanti  nc  do*srà.compcare  per  forte . Fà 


Digilized  by  Qoogle 


Q_  V - I N T O tfq 

; Fa  così,  poni  che  compri  6 r.  pafrcre,cioè  vccclli  del  U minor  valuta,  le  qpa!t 
coftarcbbono  al  fuo  prezzo  sol.io-f*  1*  quali  tratti  di  Oc.  rollano  sol-  39-J.  tjitcp 
quello  caua  il  collo  della  paflcra,  dal  collo  della  Iodola,e  del  tordo,  e perche  1* 
pallera  colla-f.  d’vn  foldo,  perciò  caua-J.  di  sol.g.  e di  soldi  4.  refra  Iòidi  »c 

sol.  3-7-'.  bora  reca  tutte  quelle  parti  a vna  medefìma  natura, cioè  riduci  ogni  cp fa 
a terzi,  haurai  Sterzi,  u.  terzi,  c 1 19.  terzi , e di  quelli  119-  ne  farai  due  parti  » 
che  partito  vna  per  8.  e l’altra  per  1 1»  non  auanzi  cos ‘alcuna . Ofrcrua  il  rnodp 
della  fopradeita,  trouarai  che  vna  di  dette  parti  làrà'yy.  e l’altra  64.  che  partito 
la  prima  per  1 1.  ae  vien  f . e canti  tordi  comprò,  e partito  1 altra  per  8*  nc  vieni  8* 
c tante  lodole  cornprò,&  il  reilo  per  lino  in  6 r.chc  v*ò  48.comr»rò  tante  paifere, 
adunque  dirai,  che  comprale  48.pafrère,  8. lodole  , e 5.  tordi,  che  in  tutto  fono 
6 1 .vccclli,  e Ioidi  60.  come  facendone  proua  potrai  vedere . 

E dicendo,  vn» > fi  troua  io.  quattrini,  e vuol  comprar  20.  vccclli , cioè  tordi , 
lpdolc,c  pafrèrc,dcllc  paifere  le  ne  dà  2.al  quattrino, e la  Iodola  vale  2.quattrini, 
& il  tordo  vale  ^.quattrini,  lì  domanda  quanti  vccclli  coprati  di  ciafcuna  forte, 
opera  come  nelle  foprad^ouarai, che  comprara  vn  tordo, ^.lodole, e 14. paifere. 

Vno  lì  troua  joo.foldi,e  yuol  coprire  ico.vccelli  di 4.  forti,  cioè  paflere,chc 
fc  nc  dà  2.al  foldo,e  lodole  che  le  ne  di  7-al  foIdo,e  ftorni  che  fi  vedono  vn  fold# 
l’vno,  e tordi  che  lì  vendonò  $.fol.l’vno,e  fpeiè  ioo.foldi,e  comprò  100. vccclli, 
fi  domjida  quanti  ne  comprò  di  ciafcuna  forte . Opera  come  nelle  fopradctte,co- 
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reità  7 7 . d’vn  foldq,  dipoi  caua  la  valuta  della  Iodola,  cioè  • di  foldo  della 
valuta  dello  Homo,  rclta-y.  di  foldo,  dipoi  caua  la  valuta  della  lodola,che  è-}, 
di  foldo  dalla  valuta  del  tordo,  cioè  di  $.foldi,  celiano  fol.2-f  . 

. Flora  hai  a tor.yia  tutti  quelli  rotti,  recando ciafcun  rotto  a numero  di  quella 
natura  che  è la  maggior  dcnominationc  di  e fri  rotti, e perche  il  maggior  denonù- 
nature  chefia  fra  tutti  ideiti  rotti  è 14.  perciò  reca  aquattordiedìmi  tutti  quei 
numeri  lòpradetti,  cioè  8s-£.  che  fono  i2Co.quattordicefimi,e  per  la  pallera  ha- 
uer<u,y.  quatcordiccfiiri , e per  Io  Homo  1 2.  ^quat  tordi  cefi  ini , c per  il  tordo  40. 

^uatcprdiccfimi,  bora  tu  hai  a diuidcre  1200.  in  tre  parti  che  la  prima  diuilà  per 
altra  per  12..C  l’altra  per  40.  niente  auanzi  in  dette  partitioni,  opera  nei  foprad. 
niodj,trouarai  che  cóprarà4.palfcre,6^.1odole,5.1lorni,e  28.iordi, fanne  proua. 

Vn  GejiMlhuomo  diede  vna  quantità  di  denari  ad  vn  fuo  Fa  «ore, c gli  cómefrè 
che  comprallc  vna  quantità  di  pernici , e che  fpendcfrèilj--  & il-J.  meno  io.  de* 
denari  che  gài  hauea  daii.ll  Fattore  obbedì,  edoppochc  hebbe  copro  le  pernici 
tro  uò,che  gli  era  rimallo  lire  5 17 . fi  domanda  quante  lire  gli  diede  il  Padrone . 

Chiara  cofa  è,  che  fc  il  Fattore  fpcndcua  interamente  il-*  .&  il-f  .dt’denari  che 
gli  diede  il  Padrone,  gli  rtllaualir.ro.  meno , che  non  g lievitò,  ma  perche  gli 
conutnnc  fpéder  lir.io.nuno delle  foprad.parti,perciò  ri  Ito  lir.io.piu  di  quelle 
che  gli  làrcbbono  rcftate,fi  che  bifogna  cauar  Hr.io.tli  hr.5 17.  r<  frano  Iir.41 
Hora  ci  conuicn  trouarc  vn  numero, che  trattone  il  7 .&  il  -}  refri  ai  -7  il  qual 


il  oro  luteo  partirai  per  19  ne  verràòy.cunye  lire  diremo,  che  il  Padrone 
delkal  fuo  Fattore  • Fanne  proua  • Vno 


J7*  LI  • B R ' O S> 

Vno  fi  troua  lire  tee.  delle  quali  vuol  comprare  due  forte  di  panni,  cioè  foja, 
e rafoia , e troua  che  la  canna  della  faia  vale  lire  io.  e la  rafcia  vale  lire  7.4I  il 
braccio,  e vuel  per  ogni  ?.  braccia  di  rafoia,  vna  canna  di  (àia,  fi  domanda  quan^ 
(c  braccia  di  rafoia,  e quante  canne  di  (àia  comprerà . 

Fa  cosi,  poni  che  compri  vna  canna  di  foia,  la  qùal  corta  lire  io.  e poni  àncora 
che  compri  3.  braccia  di  rafoia,  la  qual  corta  lir.22.-J.  dipoi  fomma  inficine  lire 
32.-J.con  lir.io.  fanno  lir.32.-J. 

Fiora  dirai  cosi,fc  con  lir.32.-J  .fi  copra  vna  canna  di  faia,e  per  ogni  canna  di 
dàia  fi  compra  ancora  braccia  3.  di  rafoia , quante  fc  ne  comprerà  con  lire  800? 
«mltiplica  8oo.  via  1.  fa  00.  il  qual  parti  per  32.  -J.  «eviene  24.  -j-J.ctantti 
canne  di  foia  comprcrà.Ma  perche  vuol  per  ogni  canna  di  faia  braccia  $.di  rafoia 
wultipl.  24.7-7.  via  g.farà7^.-J-J.etante  braccia  di  rafoia  dirai  che  comprerà  •* 

Vno  compra  12.  braccia  di  tela  per  vna  quantità  di  Ioidi  il  braccio,e  riuende- 
la  tutta  lir.  io*  e troua  che  vi  guadagna  fol.2.  per  braccio,  fi  domandaquanto  gli 
«orto  il  braccio  - E colà  manifelta,  che  guadagnando  fol.  2.  per  btacció,  in  12. 
braccia  fi  guadagnerà  Iòidi  24.  i quali  . ratti  di  li  r-  ro.  reftano  Iir.8.  16 . e tanto  li 
cortorono  12.  braccia,  parti  adunque  lir-8.  16.  per  i2i  ne  viene  Iòidi  14.  den-8. 
«tanto  li  corto  il  braccio.  Ma  volendola  folucre  perla  redola  del  primo  appone- 
te fa  cosi,poniehc  li  cortartc  il  braccio  Ioidi  i?.elui  Io  riuende  Iòidi  2.più,adu- 
que  verrebbe  a riuenderc  il  braccio  foldi  1 * . di  maniera  che  tutta  la  tela  la  ven- 
derebbe lir.9.  e noi  hauiamo  detto  che  la  riuende  lir*  io.  e perciò  diremo  cosi,  fc 
lir.9.vengon  da  foldi  i^.ch’iom’appofi,  da  che  verranno  io?  multipl.  ic.^via  ì{.' 
fa  ripartilo  per  9.  ne  viene  Iòidi  itf.den  8.  eranto  riuende  il  braccio,  ma  per- 
che s’è  detto  che  lo  riuende  foldi  2.  pitiche  non  lo  compra  , perciò  caua  foldi  2. 
di  foldi  1 6,  den.8.  rertano  fol.  14.dcn.8-e  tanto  diremo, che  li  coftaflc  il  braccio. 

La  canna  del  panno  vai  più  che  il  braccio  due.  <>  .-7.fi  domanda  quanto  vale  la 
canna,  e quanto  il  braccio,  fa  coki,  poni  che  il  braccio  vaglia  due.  I. -J.  adun- 
que la. canna  varrà  duc.^.  dc’quali  cacane  la  valuta  d’vn  braccio,  cioè  due.  1.4» 


« 


Pigliala  perquert’ altro  modo  di  conclufione,  noi  diciamo  che  la  cannadel 
panno  valeduc*?-4-  pitiche  non  vale  il  braccio  di  panno,  adunque  i detti  duc.f. 
•7.  fonia  valuta dVna canna  meno  vn  braccio,  cioè  la  valutadi  braccia; parti 
5»  4*  per  $•  ne  viene  r.  -J  • per  la  valura  d’vn  braccio . 

E dicendo,  vn  Carte llano’è  alla  guardia  dVna  Torre,  la  quale  ha 4.  facce, e 
fo  hauefle  24.  soldati  gli  difpenforcbbe  in  tal  n.odo,che  n’apparirebbe  9. per  fàc- 
cia , e fc  n’haucflè  28*  ^apparirebbe  fi  mi  I mente  9.  per  tàccia,  e fe  n’haucflè  20. 
pure  apparirebbe  9-foIdati  per  ficcia,fi  domanda  in  che  modo  gli  difpenforcbbe» 
dirai  che  gli  difpenforà  nel  modo  che  qui  di  (òrto  vedi . 
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VNo  ha  compro  libb;75*  di  lana  per  vna  quantità  di  lire,  e per  parte  et  pga* 
mento  gli  na  dato  lire  9.6.8.  egli  retto  a darri]  quarto  della  - aiuta  del  ce- 
to, fi  domanda  quanto  gli  retto  a dare , e quanto  valle  il  cento . Argomentarai 
cosi,  che  Tettando  debitore  d’-J.  di  quanto  valfc  il  cento  , il  dettodebiro  fatte 
vgualc  alla  vaiata  d’-J.  di  cento  libbra,  dperchcil  y-diccntoè  25.  perciò  dire* 
ino, che  libbre  75.  di  lana  meno  25.  libbrc>cioè  libb.50.  valeffcro  Iir.9.i6.8.chc 
varranno  adunque  libbiccntoP.  opera  varranno  lir.  19. 12.4.  e tanno!  vilfe  il  cenrd, 
oipoi  pigliali  ~.di  lir.  19. 1^.4 .ne viene lir.4-18.4-e  ditate  lire^li  reflòdebitore 
adunque  le  dutc,libb*75*  dilana  vallèro.lir.j^  15.  fanne  pn >ua dicendo  cosi,  ri 
ccHto  delia  l.ing  vai#  Jir.  19.  lanche  vrrrannalibbrc  7V  croucrai  che  varranno 
lir.14.  1 «j.  dv  Ile  quali  pagandone  li r.9.  t6.  8.  retta  debitore  di  lire  4^,18. <4«m 
I Poteualì  ancorala  fopradccu  rrurofiuonc  ri  (òlucre  per  regola  dfclle  due  felle 
pò  li  rioni  ,jC  porre  cheli  cento. valcfse  ( perefi  mpio.)  Jice  60.  chea  tal  prezzo  le 
iibb.7^  varrebbono  lir.4<?.  delle  quj  li  traendo  il  -y.dHic.6o.  che  fono  lir«i?.re- 
garebbono  lir.  39  .e  noi  voletiamo  che  rimanef$ero  lic,9»10.&.«ua  adunque  lir.9. 
l6.8.di  Ur-io-refiano  lifc.2o.?.4.chc perla  prima  pofi  ione  conue  riebbe  dircoai, 
per  60.  ch'io  rq’appofi , mi  vieti  d errore  più  20.  v,fcipoifar  l’altra  polmone  ,c 
fegun  lordine  che  incisali  conuicnc,.  , . v . tl  » ■-> 

H-uéfiUfin  qui  prop<ptto^efolutoimQlte  propofitioni  perla  regola  femplice del 
Catayno,  6 vogliamo  djte  per  Igx.cg^b dej  printpapponere j retta  cheal  prelcn- 
te  trattiamo  deliaco mpott a ,d< Jt a comunemente  rcgolajdellr  due  falle  pofirioni, 
per  le  quali  li  follie  infinite  qutfiioni, e cafid.Ariihmctica  bellilfum,  e puccuo- 
lifTimi,  acquei!  o vocabolo  Cataym  è voce  Arabica  fcco/idochc  narrano  gli  Scrit- 
tori antichi  j |a  qual  non  vuqI  dir  altro,  che  apponerfi  3I  &lfo;Perciòcne  appo- 
nendoli due  voli**  judnumcri  falli,  med.iaate  le  proportioni  delle  differenze  fi 
zitroua  I#  y^rjtà  di  quella  coiài  che  fi  cerca  • - Ma  fappfi  che  per  quella  regala  del 
.Catayno  tutte  quelle  pie pctirioni,chc  portali  «un  Jpro  quadrature,ò  vero  radici 
irratiqnajinon  fono  fòlubili  ; QtftnqunqnfFrft XucÀdaìBorgo  dica  che  con  di- 
grand?  fi  folucrebbono,  la.qwal  CQfri^roitolfctoJe  > perciòche ,&la  versi 
iq|,.tionc  della  cgfa  deut  etterpee  linea  irr*tjonale>§  fcetqucftajcegola  non  fi  può 
dare  fc  non  per  linea  rationale  ( artefoche  tempre,  ilhuiiiero  di  quella^iofnionc 
che  lì  fa  è rationale  ) nc  fcgueche  per  tal  regola  non;  fi  portoti  foluere  fimili  pro- 
porteli quadrature , ò cube  mattonali , ma,primàlche  da  nei  fi  proponga  alcun 
cafo,  è da  notare,  c niSdar  a memoria  quelle  quattro  regole tte»appartcnéti  alla  d. 
regola  gencrale,quah  in  fottanza  fono  follmente  $.il  enfi)  del  le  quali  èque  ito. 
Prima  regola.  Più,  c più  - « S’abbatte. 

Seconda. ccgpU  . tCJ  Meno, e inen.  * . Sabbatica  * crrsn^ì 
Terza  regola . Piò*c  men . S’aggiunge . 

(Quarta  regola^  ,3  Meno,  etpiù  r ; S aggiunge  bw.'.  .} 

La  prima  regola  non  vuol  dir  altro,  che  quello  cioè . Sr  per  la  prima  pofititv 
ne  ti  venirti*  più  della  verità,  e fimilmence  per  la  feconda  polmone  ti  venirti  pili 
della  verità,  quel  più  che  ti  venirti  per  la  prima,  e fi  conda  pofirione,  fi  chiama- 
no errori,  & allora  fi  deue  cauare  l’vn  errore  dal&altro , & il  rimanente  farà  par- 
titore neiroperatione,e  deuefi  multi  plicaro4a  prima  pofi  none  via  il  fecondo  er- 
rore, c la  feconda  pofirione  via  il  primo  cri  ore,  e fi  come  ambedue  gl’errori  (efi. 
fendo  venuti  cialcun  più  della  verità)!!  dcuono  ttarrc  llyn  dall’altro, così  le  mul- 
tiplicationi  dfil$,f>ofitioni'  via.  gli’crrorio  modo , che  di  fopra  s’è  detto , fi 

deuono  trarre  l ’vna  dall’altra } & il  rimanerne  fi  deue  partire  per  la  differenza 

degli 
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F Aeriamo  hora  venire  gli  errori  minori  della  verità,  e poniamo  che  la  libbra 
valeffè  fol.7.adunquc  il  cento  varrebbe  lir.35- e noi  volcuamo  lir.^o-talchc 
per  quella  prima  pofitione  nc  viene  lir.  M.menodella  verità,e  perciò  dirai  per  7. 
men  i^.e  per  la  feconda  pofitione  poniamo  che  la  libbra  vileflè  (bl.8*adunque  li 
cento  varrebbe  Iir.40.e  noi  vokuamo.I  ir.  50.  talché  perqueita  feconda  pofitione 
nc  vien  Jir.  io.  men  della  verità,  c perciò  dirai  per  8.  mcn  io.come  di  fottq  vcdfc 
e cosi  habbumo,  che  il  primo  errore  è i<>*  fluì  fecondo  è io.  e perche  nella  fe- 
conda regola  dice  che  meno,c  meno  s’abbatte, perciò  caua  il  fecondo  crtrorc  del 
primo  crrore,cioè  caua  io.  di  is*refia  y c quc.lt  0 fatua  per  partitore  ni  Ho  per  a» 
cione,dipoÌ  multiphca  in  croce  le  pofitioni  via  gli  errori,  come  nelle  (opra dette 
cioè  muli ip I.15.  primo  errore,  via8*fèconda  pofitionc,fà  120.  dipoi  amltipl.10* 
fecondo  errore,  via 7^  prima  pofitione  fà  70.  il  qual  tratto  di  120.  reita  50-  e que- 
llo lo  partirai  per  s.  che  iàluafti,  cioè  per  la  differenza  degli  errori,  nc  vien  10» 
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POccuafi  ancora  folucre  in  altro  modo,  trouando  la  differenza  degli  errori, l* 
qual  e 5.C  la  differenza  delle  pofitioni,chc  i.e  poi  dir  cosfiper  regola  del  3. 
Se  di  5 .differenza  degli  errori,  viè»  da  1.  differchzà  delle  pcfitioni,da  che  verri 
iS.error  maggiore? multipl.i.  via  i*.fà  pur  if.il  qual  parti  per  5 ncvicn  j,phc 
raggiunto  «l  7*  prima  pofitione  fa  io.  r Iòidi  io.  valle  la  libbra . E dicendo  an- 
cora, fc  ?.  vicn  da  1.  da  che  verri  io.  fecondo  errore,  trouarai,che  verrà  da  2,  il 
quale  aggiunto  alla  feconda  politi  onc,chfc  8.  farà  iu«  perla  valuta  dèlia  libbra* 
auuert ondo  che  in  qucfto  m^do  d’operare  fi  deuc  sépre  aggiungere  quelche  vie- 
ne per  detta  regola  del  a]]  affinone  della  quale  ti  fei  f ruito  in  detta  regola, 
quando  gli  errori  fieno  però  minori  della  virtù , ma  quando  gli  errori  fuffèro’ 
più  della  verità  , all’  hora  fi  deuc  cauare  quelche  ne  viene  in  d.  operinone  della 
pofitione,  della  quale  ti  farai  feruito,  cóme  nella  prima  propofta  facefti.che  gli 
errori  furono  più  della  verità,  c la  differenza  di  cflì  errori  20.C  la  differezadti* 
k'poficior.i  fu  4.  c perciò  dirai  cosi,  le  ao.yien  da  4.  da  che  ycrrà  ic. minor  crro- 
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ftfmukipl.ld*  via  4.  fà40*  pattilo  per  2o.nevicn  2.  il  qual  deui  trarre  di  n.fci 
comla  pofitione  , che  ci  ha  dato  io-  minore  errore  , del  quale  ti  lei  fèruito , caua 
adunque  2.  di  12.  rcfla  io.comc  voleuamo.,  e da  ce  ile fto  trouarai , clic  tornai! 
nredefimo  prouxndolo  con  il  maggiore  errore  » 

..  c . »in  )'  VilT  r| 


Propoftione  4, 


F 


j J * , . ^ » 1 .4 

Aeriamo  hora,  che  gli  errori  delle  pofitioni , ne  venga  vn  minore,  e Feltro 
maggiore  della  venti,  e per  la  prima  polmone,  poniamo,  che  la  libbra  va- 
glia fi>l.  12.  adunque  il  cento  varrebbe  liritfc*  e noi  volcuamo  lir.fo. 

;LuOndeper  quelUprima  pofitione  ne  viene  più  io.  e per  la  feconda  pofitione 
poniamo  che  la  libbra  vaglia  fbl.8*adunqueil  cento  varra  lir.40.  e noi  volcuamo 
Iir.50.  Laonde  per  quella  feconda  pofitione  ne  vien  io.  mcn  della  verità  ,epcr« 
ciò  dirai,  per  8*men  io.  fatto  quello  ricorri  alla  terza  regola,  la  qual  dice  • Pili, 
e mcn  <’ aggiunge,  c perche  in  quella  operatione  c'è  venuto  vna  volta  più>&  vna 
volta  meno  della  verità,pciciò  aggiungi  inficine  il  'primo, e fecondo  errorc,fan- 
no  ac.q  jal  filua  per  partitore  in  quella  operatione,  dipoi  multi  pi.  la  prima  po- 
fitione,  ch’c  12.  via  il  fecondo  errore  fanno  20.  qual  faina  per  partitore  in  qucfla 
operatione,  dipoi  nuiltiplica  la  prima  pofitione.,  ch’è  12.  via  il  fecondo  errore, 
offe  10.  fi  no.  dipoi  mal  iplicala  fi  conda  pofirione,  ch’é  8.  via  il  primo  erro  re, 
che  io.  fà  80.  il  quale  aggiunto  con  120.  fa  2Go-  e qucffco  lo  partirai  per  20.  che. 

(q  li  IO  fì-  1 nP  ai  lPn  V n f/ìnft  A t •*<>!  4 L T liU!vr*v  A a «ma  — 


faluafli  ne  vien  lo-ctantifoldi  valle  la  libbra  , c quando  nella  prima  pofitione  ti 

«viPno  /»  moI  T *s  J ■»  fi  «#/>»%*  ilii  Miti  A Ia  «.A»*  m f ...a  JaT  a A J 1#^  A A . 


veniHc  meno,c  nella  feconda  ci  veniffc  più  della  verità  il  medeììm’ordine  d0ue- 
rclli  o/Tcruare,  pcrcioche  più,  c mcn  s’aggiunge,  c meno,  c piu  anco  s’aggiunge. 


prima  pofitione 
lècoada  pofitione. 


per 

pef 


1 2. 


8* 


piu 

X 


1 c. 


men. 


1 o. 


primo  errore . 
fecondo  errore  # 


-iì. 


2 

8 


0« 

c- 


2 0. 


partitore 


20) 


0 c. 

1 o. 


0 » 


<1 


•r*(  : i5t:r>L 


1. 


' Valle  la  libbra  iòidi  IO. 

Propojìtiene  5. 


•sjx 


iJ 


LE  f.  Vvout,  c 2.  quattrini  vagliono-  rc.quattrini  men  vn  vuouo,  fi  domanda 
quanto  valle  vn  vuouo,  Quella  vu<  1 dir  cosi  ;Troua  vn  numero,  che  mol- 
tiplicato via  f.df  al  produ  to  aggiuntomi  2.  tàccia  tanto,  quanto  tratto  il  d.num. 
di  lo.Horponi , che  vn’vuouo  colli  2.  quattrini,  adunque  5.  vuoua,c  due  quar- 
trim  varrebbono  1 2.  quattrini,  e noi  dicérao  che  vaìeuano  io.quartrini  men  vn* 
vuou  >.  cioè  8.quattrini,  adunque  per  qucfla  prima  polmone  ci  vien  d’errore  più 
4.  e perciò  diremo  cosi,  p?r  2..  più  4.  eper  la  feconda  pofitione,  porremo  che  vn* 

_ ..a  In  fTT.  A — ! - J I . — _ _ _ _ _ • • ■ ■■  _ 


mo  cosi,  per  3.  piu  i©.# 


Hora 
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' Hora  per  trouare  la  verità /tu  hai  due  errori  di  pàtine  perche  la  prima  regola  di- 
ce,che  piii^e  più  s’abbatte,pcrciò  caua  il  primo  errore  del  fecondo,  cioè  4.di  io- 
retta  6.  qual  falua  per  partitore  nell  ’operatione , dipoi  mulciplica  la  prima  poli, 
tionc  via  il  fecondo  errore,  cioè  a.  via  io.  fà  20.  dipoi  mulciplica  la  feconda  po- 
fitione  via  il  pruno  errore,cioè  $*via  4.  fà  1 2.che  tratto  di  20.  reità  8.  il  qual  par- 
tito per  6.  che  faluafli,  ne  vien  i~.e  cosi  diremo^he  vn  vuouo  vale/Te  quattrini 
i-j. fanne  proua. 

Prima  pofuione.  per  2*  più  4.  primo  errore  • 

>< 

Seconda  pofìtione . per  g.  più  io.  fecondo  errore* 

'•  .//  : : 2 c..  d*  partitore. 

i 2. 

ó)  8* 

1-f . Vn  vuouo  valle  quattrini  1-7* 

Hor  foluila  cosi,  tomaia  5.  vuouacon men  vn  vooyo  fàd.  perciòche  in  quefli 
cali  il  pivi,  c meno  soggiunge,  e meno  di  meno  fi  trae,  e piu  di  piu  fi  trae,  dipoi 
caua  2.  quattrini  di  io.quatcrini,  reità  8.  il  qual  partirai  pc r detto  d.nc  viene  1-7. 
per  la  valuta  d’vn  vuouo,  t quello  modo  d’operaie  c molto  più  breue . 


Profofìtiorte  <f, 

» 

DVc  hanno  denari,^  andando  per  viaggio troiiano  vna  boria  c5  denari,nclla 
quale  era  tanti  ducati,  che  giunti  interne  con  i denari  del  primo,  farebbe 
hi  tanti  de  denari  del  fecondo,  & il  fecondo,  con  i denari  della b rfa,hauerebbe 

f‘  ^Gma7#^anti  .denari  era  «ella  borfa,  e;  quanti  n’haucua 
cncun  di  loro . fa  cosi,  multipla,  tanu,  che  baierebbe  il  pruno,  via  do*  tanti, 
che  haucrcbbe  il  fccondo,fi  48©.  def  qual  caua  1.  per  regola  generale,  retta  470* 
c tanti  ducali  diremo,  che  fufTc  nella  borfa . Fatto  queffo,  aSVi  i/i^r  re^ 
la  genera  le  a 8.  tana  del  primo  fa  9.  e tanti  ducati  haucua  il  primof  dipoi  agglù- 
gì  1.  a do*  tanti  del  fecondo,  fa  di.  c tana  ducati  haucua  il  fecondo,fanne  proua. 


Profofitione  7, 


TRc  hanno  denari,  il  primo  n ha  vna  quantità,  il  fecondo  n*ha  due  tanti  più  d. 

yx  il  terzo  n ha  quanti  il  primo, e fecondo  giunti  inliciuc  piu  8*  c fra*  tucci 
tu-  Datino  due.  ICO.  fi  domanda  quanti  n’hauca  ciafcuno . fà  cosi, poni  che  il  pri- 
mo habbta  ia.il  fecondo  liaurà  due  tanti  più  6. cioè  ?o.&  il  terzo  baurà  quanto  il 
primo,  c fi  condo  piu  8.  cioè  <[o.  che  fra  tutti  trehauerebbono  92-e  noihabbiamo 
decto  che  hanno  cento,  adunque  il  nollro  ponere  fu  falfo , perciòche  per  quella 

fn^tì?r'U°neiCrVlenJd  err°r*  8.inen  della  verità,  e pereto diremo  cosi  ,?er  ti. 
men  8.  hor  per  la  feconda  polmone,  pont  che  il  primo  habbia  14.  il  fecondo  li  a- 
ucrd  due  tanti  piu  0-  cioè  ì4.& ti  terzo  hauerà  quanto  il  primo,  e fecondo  piu  8. 
t,oc  «.che  tutti  tre  hiueiebbono  1 o a.  e nothauiamo  d.  tea,  clic  hanno  jco-  on- 
dequefta  pofìtione  e Itaca  falfa,  ctìcndool  d’errore  più  4.  j-jgra 


••'1  ^«f  .. 

• 131» I y 


per  t 2 • men  8. 
X 

per  i 4.  pid  4. 


primo  errore  « 
fecondo  errore  . 


per  xi2.  r 1 2.  'partitore, 

1 *à  • w 

4 g# 

Il  primo  haueua  1 j-J-*  ' 

•Il  fecondo  harieua  ,I-  li  •* 


V r:t  * (fa  : i 6 o.  Il  primo  haueua  1^4- 

‘ ’ì; 7 I %4*  Il  fecondo  hatfeua  32-*'  1: 

•<  Et  il  ctrzó  haueua  ^4.  1 - 

• X ..  Ù u . . ■■  ...  n'i  j 1 I É ■ ■ — • • ■’lfccft» 

IOO. 

- • ^ ^ « • a . 


^ VI  4 •»  » \<  4 * 1 


r-k. 


.*2  eli  od  criv 


t.-.wl 


tO! 


t tifì’t 


’Pro^oftùont \i . 


a.Wt 


ÌmL 


k 1 


Tk  1 
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iV'attfo  hanno  denari,  & il  primo  n*ha  vria-quanriti,il  fecondo  n’ha  due  tati 
■ rtitf  & il  terzo  n’ha  quanti  il  primo,  e fecondo  men  ic.  Se  il  quarto  n’ha 
^quanto  li  4*  del  fecondò,  c 5.  piti,  e fra  rutti  quattro  hanno  due.  200.  fi 
domanda  quinci  n’haueua  ciafcuno 

«bé  tanti  pii 

io*cioé58.  PHHHBHI 
di 48.  ed.  piu,  che  farebbono42.  Hor  fomma  infiemc  20.  per  il  primo,  48.  pcf 
il  fecondo,  58*  per  il  terzo,  e 42.  per  il quarto,  fanno  i5$.  e noi  voleuamo  200. 
adunque  perqvefta  prima  poh  tic  rfccfrhe'n  dVrròre  ?2.  meno  della  verità,  e per- 
ciò diremo  per  2o.meno  32.  dipoi  per  la  feconda  pofirionc,poni  che  il  primo  ha- 
uefle  ducati  24.  Se  il  fecondo  n’hauercbbc  due  tanti  pii)  8.  cioè  & il  terzo  n* 
haucrcbbe  quanti  il  primo,  e fecondo  nrn  io.  cioè  70.  Se  il  quarto  n’haucrebbc 
li  J . del  fecondo  pili  6 . cioè  48.  che  fra  rutti  quattro  hauerebbono  ducati  198.  e 
noi  volevamo  200.  laonde  per  quefta  feconda  poficione  ci  viene  d’errore  2.  me- 
no della  verità,  e perciòdiremo  per  24.  men  2.  Fatto  quatto,  tu  vedi,che  in  tut- 
te due  le  pofitioni  c’è  venuto  meno  della  verità,  e perche  meno,  e meno  s’abbat- 
te, perciò  caua  2.  di  32.  retta  30.  e qu  fto  fàtui  per  partitore  , dipoi  multiplica 
in  croce  le  pofitioni  via  gli  errori,  e del  maggior  produrrò  caua  il  minore,  refta- 
ra  728.  il  qual  partirai  per  30.  eh:  fàluafTi,  riè  viene  24-74*  c tami  ducati  dire- 
mo ch’haucflc  il  primo,  & il  fecondo  n’haueua  due  canti  pili  8*ciOc  ^ ri 

» terzo 


I 
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terzo  n’haueua  quanti  il  primo,  e fecondo  mcn  10.  cioè  7C.-J.  Se  il  quaito  n*ha- 
iscua  li  — . del  fecondo  pili  6 . cioè  48.  '}•  che  fra  tutti  quattro  vengono  hauerc 
due.  2co.  apunto  • 

Per  2o*  vnen  32* 

• •"  ^ s X 

Pei  24.  mcn  2.  : f, 

r;  r-Aìttfan  >A. -O  «*»*• i . •*  f--. 

1 o*  partitore 

**  •*»  __  __  ■ . • f * ^ 

0‘  *i  K ' t.  'KTI,  l <4. 


7*8. 

4 e. 

7 2 8._ 

4 2.  il 


‘♦i. 


ì iffi  k\ 


Propo/itione  9. 


DVc  hanno  denari,&  il  primodice  al  fecondo, ftru  midai  il  -J  .de’tuoi  dena- 
ri, io  haurò  duc.6o.  & il  fecondo  dice  al  primOjft  tu  mi  dai  8.  de’rupi,  io 
n naurò  tanti,  quanti  ne  rdlarà  a te,  fi  domanda  quanti  n’halieua  ciafcuno  . 

Faremo  poliiionc,  che  il  primo  n'haucfTe  48.  laonde  chicdcnd  • al  fecondo  il 
—•deTuoi  denari,  dice,  che  ha  urrà  due.  6c.  adunquegh  marca  due.  12.  i quali 
vengono  a cflèrc  il  ~.  dc’denari  del  fecondo,  perilche  ne  (cgne  che  il  fi  condo 
hsuefle  ancor  luiduc.48  che  con  8- che  ne  chiede  al  primo  tanno  *6.  Se  al  pri- 
mo ne  rimarrebbe  4<>.e  perche  noi  voglia mo>ch€  il  fecódo  con  8. due. che  chie- 
de al  primo  babbi  a quanto  rcfla  al  primole  noi  troviamo  che  al  primo  reftarcb- 
be  40&  il  fecondo  haucrcbbc  56.  chefàiebbono  i^.duc.più  di  quello  checon- 
uerrcbbcjchc  haucfll,perilcht  noi  vediamo  che  in  quella  pelinone  ci  vien  più 
16.  e perciò  diremo  per  48  più  16 - £ per  la  feconda  rolìtione  porremo,  che  il 
primo  hauelTe  so.  e perche  chiede  al  fecondo  1!  -J.  dc’fùoi  , e dice  , che  con 
elfo  quarto  hau^rebbe  de.  adunoucgli  viene  a chieder  io.  de  il  Reedo  viene  ad 
hauer  40. che  con  8-che  domandaal  primo  finno48.&  al  primo  re  farebbe  u2. 
Se  a quelli  douerebbono  efler  vgali  i denari  del  fccondo,cioè  *8.  ma  perche  loo 
più  -il  qual  errore  lo  da  quella  feconda  pelinone,  peijciò diremo  per  so.  piUe7. 

Hor  per  trouare  la  verità, tu  hai  per  la  prima  regola,  che  più, e più  s’abbatte,  e 
perciò  caua  il  fecondo  errore  dal  primo  errore,  cioè  6 . di  16.  reità  ic.il  qual  fa- 
rà partitore,  dipoi  multiplica  in  croce  le  polmoni  viagk  errori,  e del  maggior 
prodotto  caua  il  minore,  rcllarà  s12.il qual  partirai  per  io.  che  fàluafli , ne 
verrà  5 i*T*etantl  ducati  haucua  il  primo,  che  perfino  in  <5o.  vi  manca  8.-*  e 
quelli  vengono  a efTer  il  dc’denari  del  fecondo , adunque  di  uccelliti  il 
condo  haucua  due- 35.—.  fanne  proua*  • - >•  * 

?et  48,  p4j  i(5#  800. 

- : • X 2 8 8. 

1 Per  so.  puì  6 . — 


ite 


— — io)  512. 

1 o.  partitore  s 1. 


/ 


v. 


Propostone  to. 


DVe  hanno  dcnari,&  il  primo  dice  ài  f-condo,fècu  midai  iS.dc’tuoijiu  hi> 
nero  io*piu  del  tuo  rimanente» & il  facondo  dice  al  primo  le  tu  ini  dai  1 2 

B5  de' 
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dt'cuoi,  io  hauerò  6.  tanti  men  6 . del  tuo  rimanente,  fi  domanda  qnanti&nari 

hautua  ciafcuno.  - 

Poniamo  che  :1  primo  hauefie  jo.chc  con  i8.piiì,qualiqual  domanda  al  fecó- 
do  faranno  4^.  c quefii  doucrcbbono  cfièrio.  piti  del  rimanente  del  fecondo , 
adunque  al  fecondo  rettarebbe  38.che  ripigliàdofi  i8.chcdicdcal  primo  fanno 
•&  aggiunge  ndout  i2.chc  ne  domanda  al  primo  fanno  6X.&  al  primoreltari 
li  e pc  rchc  il  fecondo  ht  68*e  douerebbe  hauer  Stanti  mcn  6.  del  primo,  cioè 
C.  via  18.  fa  ic8.  menò.rcfta  102.  fircflb  non  ha  filtro,  che  d8.  adunquequefta 
prima  pofìcioncci  viene  a dar  d -errore  34, meno,  e perciò  dirai  per  30»  men  34. 
Dipoi  per  la  feconda  pofitione,poniamo,che  il  primo  hauefie  2o.che  con  i8.piiì 
quali  domanda  al  fecódo,fanno[38.  e quefii  douerebbono  efier  10. più  del  rima- 
nente del  fecondo,  per  la  qual  colà  al  fecondo  rimarrebbe  28.che  ripigliandoli 
1 fc.i  quali  ha  dati  al  primo  faranno  4 6.  e fc  à quelli  s’aggiunge  i2.che  ne  doma* 
da  al  primo  faranno  al  primo  rcllerà  8.  laonde  volendo  hauere  il  fecondi 
tanti  men  6.  di  quelli  che  rclla  al  primo,  douerebbe  hauere 42  &cfibha  {8# 
c perciò  diremo  che  quella  feconda  polmone  ci  dia  d’errore  piu  16.  e cosi  di* 
remo,  per  :o.  piu  16. 


Fora  noi  ha  marno  due  errori,  vnodel  meno,  l'altro  del  più,  e perche  meno, 
e piu  fi  deue  aggiùgerc,perciò fomma  infieme  gl'errori,cicè  iò.c  34.  fanno 50* 
c quello  falua  per  partitore  dipoi  multiplica  tncrocclcpofitioniviagrerrori, 
& i prodotti  fòinmali  inficine,  fanno  1160.  e quello  lo  partirai  per  50.  ne  viene 


^4*  e tanti  denari  haucua  il  primo,  e per  fapere  quanti  n’haueua  il  fècondo,di* 
rai  j«.  di  quelli  del  fecondo  al  primo, faranno 41*.  equefii  faranno  più  io.  di 
quelli  che  reftano  al  fc  condo,  aduque  al  fecondo  reftarebbe  3 i-i*  che  ripiglia* 
dofcncjK.  che  nc  diede  al  primo  faranno  49'f*  c tanti  n’hautua  il  fecondo. 

Fanne  proua,  dandoal  fecondo  12.  di  quelli  del  primo  fan  no  61  &alpri* 

mo  rcflarà  1 r-J.  il  qual  mulriplicato  via  6.  c trattone  ò.reltarà  61 -J-.  apunto,  e 
Cosi  il  fecondo  con  12. di  quelli  del  primo  hauerebbe6.canci>  menò,  di  quelli, 
•che  rifiaterò  al  primo . 

Per  3 o.  men  34.^  . 

X Terrori.  ’ r<*  m.o 

► . . t * j •iftoj'à  1 


4 a 
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Per  2 o.  più  1 6 . 


Itó! 
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S x>.  partitore  • 
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Profcfttione 
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VN  Macftro  di  (cuoia  ha  tanti  fcolari,  che  pagando  lir.6.  l'anno  perciafcu- 
no  gli  mancarcbbe  a pagar  la  pigione  della  cafàlir.20.  c pagando  ciafcu- 
no  li  r«8.  gli  auanzare  bbe  lir.30.  fi  domanda  quanti  fcolari  haucua,e  quanto  pa- 
gaua  di  pigione  l’anno.  Quello  fcon  vuol  dir  altro,  fc  non  cosi  ,Troua  vn  nu- 
ro  , che  mulriplicato  via  6.  & al  produttoaggiuntoui  20*  faccia  canto,  quanto 
multiplicato  detto  numero  via  8.  e trattone  30- 
Poniamo, che  hauefie  40  fcolari,  ìqiiali  a lir  ò.pCr  ciafcuno  pagarcbbonolir. 
240 -de  a quello  pagamento  noi  difièmo,chc  li  mancaua  li*. io-  a poter  pagare  la 
pigione,adtiquc  pagaua  I1r.260.ma  voltiamoci  horaal  fecondo  pagamente  ve* 
diamo  fe  a Ur.8.pcr  ciafcuno  auanza  lir.30.  Tu  vedi,  che  40.  fcolari  a ltr.S.  per 
• » ‘ ciafcuno 
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ciafcuno  pagarebbono  Iir.j2o. delle  quali  cauane  Iir.25o.che  prefu  pontino,  ehi 
paghi  di  pigione, refta  5o.e  noi  voleuamo,chc  quella  differenza  lu rie  folam  n- 
tc  lir.  jo’adunque  per  quella  prima  pofitione  habbiamoche  auanzarebbe  lir- 30. 
pili  diquellojchc  fi  propofè,e  p crciò  diremo  • Per  40.  pili  30.  Horper  la  fec’ in- 
da pofitione,pomamo,chc  haueffe  30*fcolari,chea  Jir.6.  per  ciafèuno  pagarcb- 
bono  lir*i8o.& a quello  pagamento  dice  che  li  mancarebbe  lir.2o.aggmgiadùr 
quelir.20.con  lir.iSo.fianno  lir.  zoc.e  tanto  farebbe  la  pigione  per  quella  fecon- 
da pofìtione;  ina  voltiamoci  hora  al  fecondo  pagamento  >e  vediamo  fc  con  30. 
(colar!  a lir.  8.  per  ciafcuno  auanzerà  lir.  30.  tu  vedi  che  30.  fcolaria  lire  8*  per 
ciafcano  pagarebbono  lir.  240.  delle  quali  cauane  la  pigione  che  prefupponia- 
nió,che  fia  lir.20o.rellaranno  lir.40.e  noi  volcuamo  che  rcflafTcro  30.  adunque 
per  quella  fec  »nda  pofìtioneici  ricn  d'errore  Iij.io.più,e  però  diremo.  Per  30* 
più  io.  Hor  volcdo  venire  alla  verità,  noi  habbiamo,  che  ambedue  gli  errori  fo- 
no più  della  verità, e perche  più, e più  s’abba:  temperò  caua  il  fecondo  errore, ch’è 
20. dal  primo  errore, eh  e ^o.rcfla  2o.c  quello  farà  tuo  partitore, dipoi  multipl.il 
fecondo  errore  via  lacrimi  pofìrione,  cioè  :o.vra  40.fa  40Q.dipoi  muhipiica  il 
primo  errore  via  la  feconda  pofìtione,  cioè  30.  via  30.  fi  900.  e)di  quello  cauane 
400.  refèa5oo.  il  qual  partirai  per  20*  che  fìluafli , ne  viene  25.  c jymti  Icolari 
dirai,  che  haueflc  lì  detto  maeilro . 
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» T*rofoJìtione 

E Volendo  foluer  quella  con  le  poiitioni.  che  ti  dieno  meno  della  verità  ,bifò- 
gna  aprir  tingilo  l' ilice  1 lezio,  acciòchc operando  fèmpiiccmétc come  nelle 
pofitioni  (ópraget^c  del  dì ù, tu  non  cadetti  jn  maggior  errorc’di  quel  che  ti  potef- 
/c  dare  qualfìuoglia  polmone;  del  più  > c del  meno  > c per  dimollraiù  accorta- 
mente  il  modo,  clic  fi  deue  tenere,  farai  cosi . 

Poni  cheil  detto  maeflro  haueffe  5.  fcolari,  che  a lir.5.  per  ciafcuno  pagarcb- 
bono  lir. 35.  & a quello  pagamento  fi  difie  che  gliinancaua  lir.2C.  aggiungi  lir. 
20. coti  lir. 35.  fanno  lir. 55.  adunque  quella  farebbe  la  pigione,fecondo  la  nqftra 
pofìtione  . Hora  voltiamoci  al  ileondn  pag3tncnto,e  dire, che  5.fcolari  a lir.  c. 
per  ciafcuno  pagarebbono  lir.48.  che  tratte  di  Ih  .^5.rcflano  iir.8« e noi  volcua- 
nio,chc  reftaffero  lir. 30.  adunque  ci  viene  Iir.22*  meno  della  veliti,  iecnndoil 
modo  dciPopcrarc  delle  pofuioni  del  più;  ma  noce  cosi,  perciòchc  alir.  8.  per 
ciafcuno  pagare bbono  Iir.48.econ  quello  pagamento  il  detto  maefird  doucrrb- 
beauanzafe  Iir.30.  laonde,rc  la  pigione  fuflc  Iic.s5-  come  nella  prima  pofirieme 
s’è  detto^non  lòia  niente  non  auanzarebbe  lelir-gò.  ma  pagarebbe  Iir.8.  delle  fue 
dimanierache  gli  verrebbe  lir*  ^S.uv-no  di  quanto  fuflè  la  pigione  re  peiciò  di- 
rai. Per  5.  ch’io  m’appo'ì,  inen  38.  e non  22»  ...... 

Hor  perla  feconda  pofìtione,  poni,che  hauefit  8.  fcolaii,  che  ali  r.  5.  pcrcia- 
fchcduna  pagarebbono  lire  48.  & a quello  pagamento  gli  mancarebbe  lire  20. 
adunque  pagarebbe  di'pigione  lire  58-  ma  voltiamoci  al  fecondo  pagamento,  c 
diremo  ,che  & fcolari  a lire  8.  per  eia fchcdimo , pagarebbono  lire  5 4-  cccn 
quello  pagamento doucrcbbcauanzare  lire  30.  ma  nonij!arn:nte  nonauanza  le 
lire  30*  un  glie  ne  manca  4.  a voler  pagare  la  pigione , cioè  le  Ure  f.fTmt  otto, 
- * & -Bb  s di  «Ub* 
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di  u.anierachc  tra  quel  che  gli  manca»  e quel  che  voleua  che  gli  aainEi(Te>g1i 
vitn  meno  lire  ?4-  e perciò  dirai . Per  S.men  34. 

Fatto quello, Cu  hai, che  perambedue  le  pofitioni t'è  venuto menodelfa  verità, 
e perche  meno,  e meno  s’abbatte,  perciò  caua  il  fecondo  errore  dal  primo  erre- 
rc,cicc,cai  a 34.  di  $8.  rcfta4.  e quello  falua  per  partitore,  dipoi  muìciplica  il 
pruno  errore  vii  la  feconda  pofitione,&  il  fecondo  errore  via  la  prima  polmone, 
ft:  il  minor  produtto  caualodel  maggiore,  & il  rimanente  che  fard  100.  lo  par- 
tii ai  per  4.  che  filuafii,  ne  verrà  25.  c canti  fcolari  dirai,  che  bauefife  • » 

■ 1 ^ 1 * ' . v‘  » . ' t.  . , < l -vd 
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*•  4 Per  8.  mcn.  $ 4* 
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v.  4.  partitore*  * h • 

M 1 per  piti  breue  modo  la  (binerai  cosi,croua  la  differenxa^h’é  tra  li  due  pi* 
gì  menti  .cioè  la  differenza  ,ch*c  da  lir.ó.a  lir.S.la  quale  é lir.z.c  quella  tal  dif- 
ferenza , per  regola  generale  foluìla  fempre  per  partitore  nell’operationc,  dipoi 
(bulina  inficmc  le  lire , che  gli  mancara  a pagare  la  pigione,  con  le  lireche  gli 
auanzirdtcioc  fommalir.2o*con  lir.?o.  fanno  lir.^oauuer  endo,che  quando! 
vn  pagamento  gli  manca  denari. & all’altro  gli  auanza, fempre  fi deue familiare 
quel  che  gli  manca, con  quélchc  gli  auanza  ; pera  òche  la  regola  voole,che  pili 
e m no  s’jggiunga,&  è contra,e  fe  in  ambedue  i pagamenti  gli  mancalle  dent- 
ri, dcuercfti  cauare  il  minor  mancamento  dal  maggiore, perciòc he  meno, e me- 
no s’abbatte  $ e cosi,  fe  in  tutti  due  i pagamenti  gl  ìauanzaffc  denari,  douercfti 
cauare  il  minore  auanzo  dal  maggiore ,perciòche  phl,e  pid  s’abbatte, & il  rima- 
nente fi  pane  Icmprc  per  la  din  renzadf*pagamenti,ouero  de* prezzi, comc*n 
quella;  che  hauendo  fommaco  I1r.20.che  gli  naanca,con  1 ir. 50.  che  gli  auanza, 
fanno  Iir.50.1l  qual  parimi  per  2-chc  fu  la  differenza  dc’paga  menti  ,ne  yicn  25* 
c carni  fcclaù  diremo,  che  haucire  • 

‘Profo/ìtiotte  ij. 

VNo  fi  troua  yna  quantità  di  denari,e  vuol  comprare  vna  quantità  di  (lai*  ài 
grano, e và  in  injrcito>t'oua  che  le  paga  lo  ftaio  lir.^gli  mica  lir.8o.  e ft 
lo  paga  lir.^-J.gli  manca  lir.so.fi  domanda  quante  lire  haueua,e  quante  (lai* di 
grano  volca  comprare.  Soluefi  per  le  due  falle  pofutoni,ma  per  pili  breuità,f«l- 
uila  per  via  di  conclufioni,  tratte  dalla  regola  d’Algcbra.  Prima  troua  la  diff> 
ronza  de’prezzijcìoè  trai  lir.g.—.di  Iir.4.rcfta  lir--J  .e  quello  farà  aratore, dipoi 
perche  in  ambedue  i prezzi  gli  nunca  depari, c perche  meno,  e meno  s’abbatte, 
perciò  caua  I1r.20.che  gli  mica  al  minor  prezzo  di  lir.8o  .che  gli  mica  al  mag- 
gior prezzo,  reltano  Iir.do*  icquih  partirai  per  ~.  che  falua  111  ne  viene  no.c 
tante  llaia  di  grano  volcua  comprare . Fior  per  fapcre  quanti  denari  haueua,  tfl 
vedi  che  ftaia  i2o.di  grano  a hr.4.10  llaio  coftarcDbono  Iir.48c*c  perche  a que- 
llo prezzo  gli  mancarcbbc  lir.8o.  perciò  caua  lir.8o.dt  liMfco.reftano  Iir.4©o* 
c tante  lire  naucua.  Fanne  pr oua  per  via  del  minor  prezzo, troua  la  valuta  di  fij* 
ia  120*  di  grano  a lir  *.  -J.  lò  flaio,  le  quali  varranno  lir.420.  c perche  a quello 

prezzo 
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prezzo  gli  malfarebbe  lir.  20.  perciò  caua  lire  20.  di  lire  420*  reftano  àie  400. 
pili,  o mcnochereflaflè,ftar^bcmale,&il  moiefiin’ordincdoucretti  teneri  ,fc 
in  ambedue  i prezzi  dello ilaiodcl  grano  gl’auanzaf  le  dcnari,comc  per  t tèmpi». 


Profojìtione  14. 

0 
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VNofi  troua  yna  quantità  di  denari, e vuol  comprare  vna  quantità  di  braccia 
di  tela,  fi  troua  che  fè  paga  il  braccio  fol.18.  gl’auunza  fui .60.  c fe  ia  paga 
iòidi  i<5.  glauanza  Iòidi  140.  ii  domanda  quante  braccia  ne  volcua  comprare,  e 
quanti  iòidi  haueua  • 

Jh'à  cosi,  caua  fòl.16.  di  fòl.18.  reflano  Ibi. 2-  c queito  fàlua  per  partitore,  dipoi 
trahi  fol.tfc.  di  fobico*  rcfìanoiol-bo.  equcili  pani  pu  2.chefàlualli,  ne  viene 
40.C  tante  braccia  di  tela  vojeua  compì  are;  hor  pi  rfa perequanti  denari  haueua, 
. multiplici  fol.18.  via  brac.40.  fanno  ibi. 720.  e perche  a qucflof  rezzo  gli  auan- 
zartbbcfòI.^o.aggiungiiii  lòl.tfo.  faranno fol. 780. e tati  Iòidi  haueua,fannepro- 
ua  con  il  fecondo  prezzo, inultipl.fol.H5.  via  brace.  40*  fanno  Ibi.  640.  ai  quali 
aggiungi  iol.140.  che  a queito  prezzo  gli  auan  zar  ebbe,  faranno  101.780.  apunto* 

*pr6pofìtiotte  15. 


TRchannoa  partiroduc.TKJ.il  primo  ne  deue  hauere  vna  quanti tà,il  lccon- 
do  ne  deue  hauere  3.  pili  del  primo,  & il  terzo  nc  dcuehauerc  4 . piti  del  fe- 
condo, fi  domanda  quanti  ne  tocca rà  pervno, 

Fà  cosi,  poni  che  al  primonc  tocchi  20.  al  lècondone  toccarà  2j.&al  terzone 
tocca  rà  27.  che  fra  tutti  tre  gli  toccati bbe  dòc.70.  e noi  volcuamodiuidcrc  due. 
1 10.  adunque  rcr  quella  prima pofìtione ci  vicn  40.  meno  della  verità,  e perciò 
diremo  cosi  ; Per  20.  meni  40.  dipeli  per  la  feconda  pofiiionr,  poni  che  al  primo 
cocchi  due.  30.  al  fecondo  nttcccaràduc.^z.deal  terzo  due.  57.  che  fra  tutti  tre 
gli  toccarebbcduc.  ico.enoi  v oli u amo  due.  no.adunque  per  quella  feconda  po- 
iitioncci  vicn  d’errore  10.  meno  della  verità,  e perciò  diremo  cosi.  Per  jo-men 
io.  fatto  qui  fio  opera  fecondo  i documenti  di  fopra  dati,  traendo  il  fecondo  dal 
primo  errore,  e muJtiplicrndo  poi  in  croce  gli  errori  via  lepofitioni , & il  rima- 
nerne partirai  per  la  differenza  degli  errori , trouarai  che  al  primo  toccarà  due. 
. 33.-7.  al  fecondo  duc.36.-f.  & al  terzoduc.40.  -f  .ecco  fedi  sfatto  alla  propofla  . 

Per  2 o*  mcn.  4 o. 

ì j ■ 

jh  j u .ì  Per  3 o.  mcn*  io.  * ' 

y]  ■ „ • -,  , — * MV. 

i:  •.<  _ • > . 30.  partitore » , ; t • : 

irli*  . > r > ’»  ocwr  f .*>> 

Ii‘l  ll!l  i liflOi'j’ 

+ns ì i !t  - basa 


Pro^ofitione  1 6, 


l ^ OVJI.  3 3 wnlOSlt'O 
il  ili  indorimi : ? .• 


3 0: 


VNo  ha  compro  3.  fiafehi  di  Vino  vermiglio,  e 4.  fiafchrc?i  trebbiano,  e ^.fia- 
fchi  di  greco,  tutti  prr  Ibi. ire.  $ iffo  co  del  irelbìàno  gli  cellari  8- pii! 
del  fiafeo  del  vermiglio,  &ilfiafcodcJ  <3  reco  gli  colla  fol.6.  più  del  balco  del 

Bb  3 trebbiano 
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. trebbiano  fi  denuncia  quanto  gli  colla  il  fialco  di  cialcuna  fòrte  • 

Fà  cosi,  poni,  che  il  fiafeo  del  vino  vermiglio  gli  colli  vna  quantità  di  Ioidi, 
come  a te  piace  , hor  poni  che  gli  colli  Iòidi  8*  a tal  prezzo  li  tre  fiafehi  gli  co- 
fl  a ranno  Iòidi  24.  e fé  il  fiafeo  del  trebbiano  gli  colla  foldi  8.  piti  del  vermiglio, 
cioè  Iòidi  16%  adunque  li  quattro  balchi  di  trebbiano  glicottaranno  Iòidi  64.  e 
fc  il  fiafeo  del  Greco  gli  colla  foldi  6.  piti  del  fiafeo  dei  trebbiano , cioè  iòidi  22» 
ne  feguira,  che  a tal  prezzoli  5.  fialchi  di  greco  gli  coflaranno  ibi.  1 io.  hor  lòm- 
nia  inficine  101.24.  del  vino  vermiglio,  con  Ibi.  64.  del  trebbiano,  e con  Ibi.  n«. 
del  greco,  faranno  iòl.  198.  e noi  voleuamo  fol.220.  laonde  tu  vedi,  che  ci  viene 
fol  -22.  meno  della  verità,  c perciò  dirai . Per  8.  men  22 . Hor  per  la  feconda  po- 
lmone $ poni  che  il  fiafeo  del  vino  vermiglio  gli  colli  Ì0I.9.  adunque  il  fialco  del 
trebbiano  gli  coita rà  iòl*  17-  & il  fialco  del  greco  fol.23.  che  a tal  prezzo  li  g.fia- 
fchidi  vin  vermiglio,  e li  4.  di  trebbiano,  c li  s- di  greco,  collaranno  I0I.210X 
noi  volcqamo  fol.22c.  pt  rilchc  tu  vedi,  che  quella  feconda  pofitione  ci  dà  d’er- 
rore mera  io.  della  verità,  c perciò  dirai.  Per 9.  mcn  io. c volendo  trouarc  quit- 
to colla  il  fiafeo  di  cialcuna  forte  ; opera  nei  modi  dati  nelle  fopradette,  c troua- 
rai,che  il  fiafeo  del  vin  vermiglio  gii  cotto  fol.g-J-*  & il  fiafeo  del  trebbiano  ibi* 
17-5-  & il  fiafeo  del  greco  fol.23  £ . che  tutto  inficine  collari  i 


collari  101.220.  apunto 
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Propostone  17. 
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DVc  hanno  denari,  & il  primo  diceal  fecondo,  fòtu  mi  dai  io;  de'tuoijcc&e 
io  gli  a ggiunga  con  i miei,  io  haurò  due  tanti  del  tuo'  rima  ncntc , & tifo  * 
condo  dice  al  primo,  i«  tu  mi  dai  30.  de’tuoi,io  haurò  2.  tanti  di  quelli , che  re- 


staranno  a te  ; fi  domanda  quanti  denari haueua  ciascuno . 

Fà  cosi, poni  che  il  primo  haucttè  duc-4c. aggiungili  2o.che  ne  domanda  al  fe- 
condo, fanno  Co»  e quello  conuicp.che  lìa  il  doppiodc’dcnari,  che  rcttano  al  fe- 
condo, adunque  al  le  condo  gli  rettarebbe  duc.30»  hor  fc  al  fecondò  rettattcduc. 
:o.  rendili  duc«2o*  che  di^de  al  piimo,  faranno  dtc^o'.  Se  a quelli  aggiiigi  ^uC* 
30.  che  vorrebbe  che  il  primo  gli  dette  dc’fuoi,  faranno dut.  80.  e quelli  dcojv 
ho  ettcr  tre  tanti  di  quelli,  che  Tettano  al  primo,  e fc  il  primo  hauettè  dnc-W» 
cerne  habbian  o pollo)  e ne  delle  30*  al  facondo,  gli  rettarebbe  due.  io.  che  tre 
tanti  etti  fàrebber. 0 ducati  30.  e noi  volevamo,  che  fuflero  duc.8o.  perciòchcrre 
tanti  di  quel  che  re ltafle  al  primo,  donerebbe  cflèr  vguale  a quanto  fitrouaflet* 
fecondo  : ptrilchc  tu  vedi,  che  mquetta  pofitione  ci  vicn  50.  meno  di  quel  cW 
conucxrebbc,  e perciò  dirai , Per  40.  raep  50%  Horror  la  feconda  pofitione ,poni 
che  il  primo  hauett'c  duc.^c*  aggiiingiduc.?©.  èhetie  domanda  al  fecondo,  fan- 
no duc.70.  e quello  conuicn  che  fia  il  doppio  de’dcnarhche  retta  al  fecondo, per- 
siche ne  fegue,  che  al  fecondo  retti  la  metà  di  70.  ciòt*  due.  $%•  che ripighan  j 

fcncio.  che  ne  dà  al  primo,  fanno  Juc.fS;  & a quelli  aggiungi  duc.30.  che  vuo 

{di  quelli  del  primo*  fanno  duc.85.  e onctti  dcuono  efier  tre  tati  di  quelli  eoe  r - 

• * » 
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{lano  al  primó,  c perche  il  primo  ponemmo  che  haueflc  duc.se>  dc’quali  bando- 
ne 30.  al  fecondo  gli  rellarcbbc  due*  20.  che  triplati  fanno  tfo.  e noi  voleuair.o 
che  facclTcro8s.  perilche  tu  redi  che  et  vie n 25.  meno  di  quel  che  vorrebbe , c 
perciò  dirai  per  so- meno  2S« 

Fatto  quello,  confidcra,Chc  tu  hai  per  le  due  pofitioni  due  errori,!  quali  eia  leu 
di  dii  è meno  di  quel  che  douerebbe , e perche  meno , e meno  s’abbatte , perciò 
trai  25.  di  so*  rcfìa25.  c quello  farà  partitore , dipoi  muliiplica  in  croce  gli  er- 
rori via  le  politioni,  c del  maggior  produtto  cavia  il  minore,  & il  rimanente  par- 
tilo per  2S*  che  fàlualli,  trouarai,chcnc  verrà  60.  e tanti  ducati  haueua  il  pun.o, 
dipoi  per  il  fecondo  opera  da  te  (Udo,  trouarai  che  haueua  paiimeme  due*  6o- 
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DVefoldati  voglion  comprare  vn  cauallo,  il  qual  valeduc.tfc.e  neflun  di  lo- 
ro ha  tanti  denari, che  per  le  folo  lo  fo0aconqraie,peri1cheil  prin  odicc 
al  fecondo,  (è  tu  mi  dai  il  terzo dc’tuoi  denari  io  c r mprarò  il  cauallo,  & il  ferò- 
do dice  al  primo,  dammi  il  de’tuoi,chc  Iocomprarò  io, fi  domada  qua  ti  due. 
haueua  eia feuno . Fà  cesi . Poni  che  il  primo  habDÌaduc.48*  per  la  qual  cola  re 
vedi  cheli  manca  due*  I2>  a voler  haucr  due.  tfo.  da  poter  comprare  i,l  cauallo, 
adunque  di  ncctflìtà  il  fecondo  dcucrcbbe  haucr  due.  36.  acciòche  dandone  al 
primo  la  terza  parte,  cioè  12.  habbia  poi  tfo.  Hor  fe  il  fecondo  ha  due. 7,6.  e de- 
mandando al  primo  il  ~.  dc’fuoi  . cicè  il -7.  di  4P.  cIVèp-f' 1 quali  aggiunti  a 
due.  36.  fanno  duc.4s.-}.c  lui  volcua,  che  fufferoducOo;  perilche  tu  vedi  che  ci 
vicn  d’errore  14-J.  men  di  quel  che  voleuamo,  e perciò  dirai  cosi . Per  4P.  mtn 
14  J*  Voltiamoci  hora  alla  feconda  polmone,  e poni  che  il  primo  haucfTèduc. 
SO.  per  la  qual  colà  tu  vedi  che  gli  mancarebbeduc.io.  adunque  io.  due.  fareb- 
bono  il-J»  de’denari  del  fecondo,  c tatti  farebbeno  due. 30.  e fe  a quelli  aggiungi 
il  - . de’denari  del  primo, cioè  il-7-.di  se.  ch’c  10.  faranno  due.  40.  c noi  volcua- 
moduc.<5o.  per  la  qual  colà,  tu  vedi  che  quella  feconda  pcfiticne  ci  dà  d’errore 
20.  mindclla  verità,  e perciò  dirai  cesi.  PèV^o.  men  20.  fatto  quello  , caua  il 
minor  errore  dal  maggiore,  perciòche  meno/e  meno  s’abbatte,  itila  5 4 c que- 
llo farà  partitorcjdipoi  moltiplica  in  croce  gli  crroiàivia  le  polmoni*  eviti  Aia gt 
gior  produtto  cauane  il  minore;&  il  rimanente  parti  per  s T^-cicuaxai  che  ne  ver- 
rà 424.  e tanti  ducati  haueua  il  primo,  & il  fecondo  haueua  due. si 
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No  vuol  far  fabbricare  ma  Cala  , c troua  vn  fabbricante,  il  qual  fi  offerifce 
tarla  in  <So.gionu,ma  con  patto,che  il  di  che  vi  lauora  habbia  di  (àiario  (oi- 
di ? ?.&  il  di  che  non  vi  lauora  vuo!  perder  101.40.  Il  fabbricante  fece  la  Cafa  nel 
fopradato  tempo,  e fecero  conto  de  giorni , che  vi  haueua  lauoraco , e di  quelli 
eh:  non  vi  haueua  lauorato,  c trouò  che  reltaua  hauer  dal  Padrone  fcl.so.  fi  do- 
niandaqnantigiorni  vi  lauorò  il  detto  febbricantc,e  quanti  non  vi  lauorò^Que. 
ita  propolla  altro  non  vuol  dire  fe  non  quello  cioè . Fammi  di  60.  due  tal  parti 
che  multiplicata  la  prima  via  33.  feccia  so.  pili  che  Falera  multiplicata  via  40* 
™r  P°”5a*?  v"a  Par«  fi*  M-e  l'altra  ì6'  c poniamo  che  vi  lauorafie  ?4.gior- 
m,  multiplichifi  34.  via  fol,  33.  (che  doueuahaucre  il  giorno)  farà  1 120.  dipoi 
pongali  che  non  vi  Iauoraire  26.  giorni,  multiplichifi  2 <5.  via  40.  foldi  che  doue- 
ua  perdere  il  giorno  ferà  1040.  che  tratto  di  1 120.  rcflanu  fot,.  82.  e noi  voleua- 
mochc  reltafTcro  fol-so. adunque  rcltirebbc  fol.  32.  più  dcldouere,c  perciò  di- 
rai cosi,  per  34.  ch'io  m’appofi , mi  vien  più  ?2.  Hor  facciamo  Filtra  pofitionc  , 
e pongali  che  vi  lauoraire  *5.  giorni,  che  a fol.  q^-il  giorno  guada  g tu  rebbe  Iòidi 
1 ib8.  e ciuciti  lafumfi , dipoi  pongali , che  non  yì  lauoraffe  24.  giorni-,  che  per- 
dendo fol-oc.  il  giórno,  perderebbe  foU  )6o . i quali  tratti  di  fol.  1 188.  reftarebbe 
creditore  di  fol.  228.  e noi  hauiamo  detto , che  rcftò  creditore  di  Ibi.  so.  ca  uafi 


dt  (imo  modo  fi  colmerebbe  oli er  uare,quando  dicerie  che  il  febbnganie  reftafie 
debitore  di  sq*  che  la  lòllanza  della  domanda  (irebbe  quella  cioè  . Fammi 
di6o.  due  parti,  che  multi plicau  U prima  via  ^.feccia  50-  meno  dell’ altra, 
multiplicata  via  40. 
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VNo  vuoi  comprare  vn  cauallo,  che  vale  due.  100.  & ha  di  due  forte  monete, 
cioè  grolfi,  che  ne  va  i8.al  ducato, e gàlliche  ne  va  1 r.  al  dùcaro,e  gli  vuoi 
dar  tanti  grolfi,  quanti  gitili,  cioè  tante  monete  delFvna,  quante  dell’altra  forte, 
fi  domanda,  quante  gliene  douerà  dare  dicia/cuna . Sirail  propoftanon  vuol  dir 
altro , che  quello,  cioè  . Troua  vn  numero , che  partito  per  1 1.  & anco  per  18.  c 
gli  auuenimcntt  giunti  inficine  faccino  ioo.apunto  . Fa  cosi , poni^chc  li  delle 
sso.  giuli,  ferme  ducati,partcndoI»  per  il.  ne  vien  duc.so.  e douendoli  daje  an- 
cora sso.groflì,  fanne  ducaci,  partendoli  per  i8.ne  vien  duc.30.-J  che  giunti  in-  * 
fien-.ccon  duc*so-fennoduc.8o.v*«noi  vo!euamoduc*ico.  perilche  tu  vedi  che 
quella  prima  polmone  ci  dà  d’errore  19.7.  m:n  della  verità,  c perciò  dirai  cosi, 
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•er  (CO.  «ni  jol^T Dipoi  per  la  feconda  pofitionc,  poni  che  «li  deflì  66 ...  bml», 
dc'quili  ne  forai  ducati»  partendo  per  r».  nevienduc.^o.  c perche  gUdeue  a 
ancora  tanti  aro®, perciò  partirai tftfo.  per  r8.  nc  vien  ducati  aò.7.i  quali  giun- 
ti  inlìeme  con duc.50. fonnoduc.pS.i .e  noi  voleuarao,  che  ftcelTero  due.  100. 
apunto, dimani,  rachp  per  quella  feconda  pofitione  ci  vien  d errore  del- 

la  verità,  laonde  dirai  così,  pertfSo-men  j4.horatu  hai  che  ambedue  lepoUtio- 
ni  ri  dannogli  errori  minori  della  venta,  enercheancno,  e meno*  abbatte,  pero 

caua  il  fecondo  errore  del  primo  errore, cioccaua  ^.T;.di  19.  ^reiUio.  ,.e*|ue- 
fto  fàjua  per  partitore, dipoi  niultiplica  il  primo  errore  via  la  feconda  ^licione, 
c del  produtto  cauane  it  produtto  del  fecondo  carole  via  la  prnna  politione,  « il 
rimanente  partiloper  tò.f.  chefaluafU,trouarai,.chene  verrà  682.  ^-j.ewnu, 
giulive  tacici  grotti,  gli  donerà  dare  ..r 
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A foluila  per quett-altro  modo  piti  accorto , e biCoe  5 poni  che  gli  dia  1 S- 
grotti  ,i  quali  fono  vn  ducalo, poni  ancoraché  gli  du.iò.RiuU>iquajuo- 
jiuduc..i.  77  adunque  gli  darà  3(5.  monete,  cioè  tra  giuli  , cgrolD,  1 quali  la- 
ranno  due.  2. 7 7.. dipoi  per  regola  tre  dirai  cosi,  fc  duc.2.7  »..fono  #"****" 
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77.  e tanti  giuli»  c tana  grotti»  glidoucrà  dare 
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\7No  vuol  comprare  vn  cana  Ilo,  che  valc.dùc? ioo.&.ogmdùcato  cambiando- 
l lo  a crolli  vale  r^.  grotti,  c.cambiandolo  a giuli  yak  io.  gialli  e cambian-- 
doio acariini  vai  12. carlini..  Hora  il  venditore  vuol  di  qu.lle  tre  monete,  cioè 
due  tanti  giuli  che  grotti,  e.due  tanti  cav lini,  che  giuli, ii  domanda  quante  mo- 
nete hauerà  diciafeuna  forte ..  Fa  cosi  , paniche  li  dette  60.  grofsi , 1 quali  a 1 j. 
grofsi  per  ducato,/òno  4.  ducati  $ e douendoll  dare  dilc  tanti  giuli,  che  grotti»  di 
nccefsità  li  doueua  dare  120.  g-.ulì , i quali  a>io.  giuli  per  ducato,  fono  due.  12.  e 
pcrche.conuienche  gli  dia  due  tanti  carlini, che  giuli>gli  darà,  adunque  2 40.car- 
Uni,i  quali  a 12.  carlini  il  ducato,  fono  chic-  20.  Horfomma  inficine  dùc. 4.  coti! 
due.  12.  e con  duc.2o.  fanno  duc.?5.e  noi  yo?euamo,phe  Ricetterò  due.  ioo*per- 
ilchc  tu  vedii  che  queft  a prima  potòri  nc  cidi  d’errore  duc.64.1utn della  y^rita, 
c perciò  dirai . Per  dolmen  64.  Dipoi  per  la  feconda  pofitionc,poni  che  ».  delie 
po.grofsi,  i quali  fono  duc.6.  e dandoli  9o.grotti>  gli  conoidi  tiare  ifco*giulr,  che 
fono  ducitfc.  e dandoli  ifco.giuli,  hconuicndare  ?6q.  carlini,  che  fono  tìuc.  ?o.. 
hor  fonimi  infume  duc.6.i8.c  30.  làmio  due.*  ^4*  cuoi  volCuanao  óuc.ioo»  per  la 
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^ua  1 colà  quella  feconda  pofitione  ci  dà  d’errore  ducwitf.  men  della  reriti*  per^ 
ciò  dirai . Per  90.  naen  4 5.  c perche  meno,  e meno  s’sìbatce,  però  caui  il  /(con* 
do  errore  che  46.  del  primo  errore  ch’c  64.  Mia  18.  e quello  falua  per  partito- 
re; dipoi  multiplica  il  primo  errore  ria  la  feconda  pofitione,&  il  fecondo  errore 
via  la  prima  pofitionc,  & il  minor  produtto  caualodal  maggiore , crouarai , che 
rtflarà  3000.  cquefto  parti  per  i8.che  alualti,  ne  viene. 1 66.-7.  e tanti  groffi 
gli  dtnierà  dare,  cdoucndoU  dare  due  tanti  giuli,  tt  dai*  giuU  333. -J-.  e carlini 
666.-},  Fanne  prona. 
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Horalolufla  per  qucft’altro  modo,  poni  che  gli  dia  vn  ducato  di  grotti > cioè 
15*  grotti,  30.  giuli,  e 60.  carlini, che  ridotti  a ducati  faranno  in  tutto  9.  ducati. 

Se  in  quelli  9.  ducati  v’c  dentro  ie.groflj,  però  dirai  cosi  per  regola  del  3.  fe  per- 
ogni  9.  ducad  conuien  ch’io  gli  dia  -fj.grofli,  quanti  conucrrà  che  io  gliene  dia 
per  due.  100.  mulcipl.ioc.  via  if.  fà  1500.  il qual  partirai  per  9.  ne  vien  166  ~.c 
tantigròflì  gli  donerà  dare, dipoi  dirai, le  per  ogni  9.ducati  conuien  ch’io  gli  dia' 
^jo.giuli, quanti  conucrràch’io  gliene  dia  per  ioo.ducati?>niuIripJica  roo*  via  Jo. 
fa  tcoo.  il  qual  parti  per  p.  ne  viene  333. 4*  e tanti  giuli  gli  darà. 

Dipoi  dirai,  le  per  ogni  9.  ducati  conuien  ch’io  gli  dia  60.  carlini, quanti  con- 
terrà ch’io  gliene  dia  per  ioo.duc3ti?*mulciplica  100.  via  6o.fa  dooo.il  qual  par- 
rirai  per  9.  nc  viene 666.-* .e  tanti  carlini. gli  douerà  dare . 

Vno  dà  a /ballare  yn  pezzo  di  Terra  per  piantami  vna  Vigna:  ma  con  quello  1 
patto,  che  il  diche  vi  lauora  guadagni  loI.2o.-&il  di  che  non  vi  lauora  perda  lol. 

24.  & in  capod’vn  mele  il  detto  Iauorante  fini  di  fca/Tarc  detto  Terreno  , e non 
re  Ilo  debitore,  nè  creditore,  fi  domanda  quanti  giorni  vi  lauorò,eq  tanti  non  vi 
lauorò  . Quella  propolìtionc  vuol  dir  cosi  . Fammi  di  30.  due  parti,  che  tanto 
facci  la  maggiore  multiplicata  via  20*quanto  la  minore  via  24.  Poni  che  la  mag- 
gior partefia  18.  e la  minore  lìa  12.  c poni  che  vi  lauorattc  18.  giorni,  nel  qual 
tempo  a fol.20.il  giorno,  uieriurcbbc  fo  1.360.  bora  bifogna  vedere  in  i2.g(orni 
(poniamo che  non  vi  lauori)  quanto  perderebbe  a lol.  24-  il  giorno,  tnultipl.  12.. 
via  24. fà  288.  c noi  vorremmo  che  fàcefle  360*  cioè  rantoil  dare, quanto  l’haue- 
rc , e perciò  diremo  che  in  1 2 • giorni  che  non  vi  lauora  perda  Ioidi  288.  i quali 
tratti  di  101.360.  rollano fòl.72.  c cosi  dirai  per  18.  ch’io  m’appofi  , mi  vien  me- 
no 72.  Hor  per  la  feconda  pofitione,  poni  che  vi  IauoralTc  iò.giomi,  che  a foldi 
20*  il  giorno  mcritarebbe  iòidi  320-  dipoi  vedi  quanto  perderebbe  in  14.  giorni 
(che  peniamo  non  vi  lauori)  a fol.24.  il  giorno,  nel  qual  tempo  perderebbe  Ioidi 
336.  e noi  vorremmo  che  perde/Te  101.320.  e perciò  caualòl.32o.difol.336.refla- 
no  lol.  1 6.  c così  dirai  per  i6.  piti  16.  e perche  piti , e meno  s’aggiunge,  fecondo 
le  regole  date,  perciò  fomma  inlletne  gli  errori,  cioè  72.C  16. fanno  88.e  quello 
faina  per  partitore:  dipoi  multipl.in  croce  gli  errori  via  le  poficioni,&  i produrti 
fommali  infieme,  fanno  1440.  qual  partirai  per  88.  ne  vien  167-7.  e tanti  giorni 
vi  lauorò.  Se  il  rcllo  perfino  in  30.  giorni  che  ve  giorni  13.7-7.  non  vi  lauorò* 
Fanne  proua  fife.  Per 
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HOr  fbluila  per  quell’  altro  modo  , piglia  la  metà  di  quanto  guadagna , c di 
quanto  perde  il  giorno  » ciocia  metà  di  (oidi  20.  edi  Ioidi  24;*  chtèfbldi 
io.  e Ibi.  1 2. dipoi  (bmma  inficine  quelle  due  metà , cioè  io.  12.  fanno  22. e quello 
farà  partitore  nell’opcratione,  dipoi  multiplica  i detti  Ioidi  io.  via  tucto  quel  to- 
po nel  qual  finiflèdi  lauorarc  , cne  fono  giorni  30*  fa  ?oo.  c quello  parti  per  22. 
ncvien  iq.-j-f.c  tanti  giorni  non  vi  lauorò,  dipoi  multiplica  lol.  12. via  ^o.gior- 
arià  360.  e quello  partirai  per  22.  nc  verrà  iò.j  \ . c canti  giorni  vi  lauorò  • 


Profofitione  2». 
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\7N  Soldato  vuol  comprare  vn  Cauallo,  e vuol  elicgli  reftiin  borfà  30.  duo 
f e fc  il  fuo  conto,  che  fe  fpende  la  metà , & il  terzo  meno  io.  deducati  ch’- 
cg  li  ha,  gli  retta  spunto  30.  ducati  ,comc  voleua  ,fi  domanda  quanti  dùcati  ha-  N 
ueua,  e quanti  ne  voleua  fpenderc  nel  Causilo  . Quella  propolìticne  non  vu  .l 
dir  altro,  fenon  cesi . 

Troua  vn  numero, che  trattone  il  -J.&  il  terzo  men  io.retti  ;o.apunto,fa  cosi 
poni  che  haueffè  due.  do.  pigliane  la  metà  che  è 30*  & il  7 • che  è 20-  fontina  in- 
terne fanno  50.  ma  perche  dice  che  Vuole  fpenderc  due.  10.  men  delle  dette  parti 
perciò caua  io.  di  50.  rettalo,  e tanti  ducati(fccortdo  la  noftrapofitionc)  cotte- 
rebbe  il  caua  Ilo,  trai  40.did0.rdla  20.  e noi  volcuamo  che  rcftalft  duc.30.adun- 
que  gli  retta  due.  io.  meno  di  quel  die  voleua,  e perciò  dirai,  perdo,  meno  10. 

Hor  per  la  feconda  poficione,  poni  che  haueflc  ducaci  96.  pigliane  il  -J.&  il  -f* 

- che  è 4^  e ?o.  lèmma  inficme  fanno  due*  75.  cauane  io*  ducati(  iquali  intende 
volere  fpender  meno  del  le  dette  parti  ) reftano  due.  6?.  e tantó  collcrebbc  il  ca- 
vallo in  quella  feconda  poficione,  adunque  gli  Tetterebbe  due. 2^.  chcfàrebbono 
«focati  5.  meno  di  quel  che  voleua,  e perciò  dirai,  per  90.  meno  5; 

E perche  in  ambedue  le  pofirioni  c’è  Tettato  meno  di  quel  che  volcuamo,'  per- 
ciò caua  il  fecondo  errore  che  è 5.  del  primó  errore  che  è io.'  reftà  5*.  quefto  fori 
partitore,  dipoitnultipl.  in  croce  gli  errori  via  le  polìtioni , e del  maggior  pro- 
curo cauane  il  minore , retteli  dco.  il  qual  partirai  per  5.  nc  viene  120.  c tanti 
ducati  haueu3,  hor  per  veder  quanto  voleua  fpenderc  nel  cauallo,  piglia  il  & 
il  -*-.diduc.i2Q.  ne  yicndo.  e 40.  lèmma  inficine  fanno  due.  ioc.  cauane  10.  Te- 
ttano due.  00.  e tanti  ducati  voleua  fpenderc  nel  causilo,  e da  90*  ducati  per  fino 
in  120.  (cne  n’haueua)  v’c  ducati  ^g.  di  retto  come  vokua . 

Hor  foluila  in  quell’  altro  modo,  troua  vn  numero,  chchabbiale  lèpradette 
parti,  cioè  il  7.  & il  -7.  che  pongo  fia  12.  prendine  la  metà  chcèò.  &ÌI-7.  che 
c 4.  lèmma  inficine  fanno  io.  c trai  iodi  12.  retta  2 di  poi  caua  io.duc.(cbe  vu<  1 
Ipendcr  meno  delle  dette  parri)  di  due. fTo  chc  vuol  che  gli  retti.  Tettano  due. 20. 
hor  per  regola  del  tre  dirai  cosi , fc  2.  di  retto  vicn  da  12.  ch’io  m’appoli , da_» 
ohe  verrà  20?  multiplica  20.  via  12.  fa  240*  il  quale  partirai  per  due,  nc  verrà 
. - 120* 


< 
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120.  c Lauti  ducati  haueua,e  fé  haucffc  detto  di  volere  fpendere  duc.TO.piiì  delle 
de  tee  parti,  in  tal  calòbifbgnaua  aggiungere  ducati  io*  a ducati  20*  che  a quelli, 
•che  voleua  che  gli rimanefsc , enei  retto  bifognarebbe  operare  come  di  fopra . 

# , f 

Profojìtione  zj. 

J L Sig.  Marcantonio  CecchidaTelcia,  Caualierc  di  Santo  Stefano,  efTèndo  io 
X vna  mattina  a defìnar  (èco,  ad  vni  Fonte  d'vna  fua  Villa,  mi  fece  quello  quC* 


5i«u  piacele  ìmviKKKu  ìoiuuone  ui.cjid  pei  ivj 

falle  pofìtioni,a  cui  io  ditti,  pigliate  la  penna,  e fciiucte,c  ponete  che  tutto.il  pe» 
ro  fia  alto  quella  quantità  di  braccia  che  più  vi  piacej  ma  per  fuggir  il  fàllidioib 
operar  decotti,  ponete  vn  numero  chebaobialc  lopradette , parti  interamente 
cioè  il  7.  Se  il  7.  fenza  che  auanzi  cos’alcuna  $ laonde  cflò  pofe  , che  fufle  alto 
braccia  ^o.  del  quale  pigliandone  il  -J.chcc  <5.  de  il  — .che  è e giunti  inficine 
fanno  ii.e  con  4. braccia  più  cheli  propone  cflsrnc  lòtto  terra,  fanno  brace» isf. 
e tante  braccia  nc  farebbe  lotto  terra,  fecondo  la  nofira  poliiione,  adunque  fopra 
terra  nc  farebbe  bracc.15.  e noi  diciamo  effe  ruene  folau.cnt:  bracc.fl.-7 «perii che 
ci  vien  d’errore  bracc.é.-j.  piu  della  verità,  c perciò  hifogna  dir  cosi,  per  ^o.più 
•15.  *j.  e per  la  feconda  poh  tiene,  egli  volt  che  fufle  alro  braccia  i5o-  (perche  non 
trouò  numeri  più  bafsiiche  haudTcru  il  il  .)  del  qual  <5o.ne  prefe  il  -J-xhc 
è 12.  &il  -J.  chec  10.1  quelle  due  parti  giunte  inficmccon  4.  braccia,  più., tanno 
braccia.  2<5.e  tante  braccia  nc  farebbe  folto  terrazzante  quella  feconda  pofitione) 
le  quali  tratte  di  60.  refi  ano  brace.  34.  c noi  volcuamo  che  reflafscro  bracc.8.-f  • 

rcrhdlialfrnlà  r\  vi/-n  HVrrnr/.  <jf  J rrt. ì f filici  o ma  ■»/*•  A 

della 

— . - ..  — - , /r che  noi 

cauiamo  il  primo  errore  del  fecondo,  retta  19.  il  qual  tatuiamo  per  partitore,  di- 
poi bisogna  che  mu  triplichiamo  in  croce  gli  errori  via  le  pofuioni,cdcl  maggior 
produrle  cauarc  il  minore, il  che  Fatio,rcttò  900.  il  qual  partito  pct  19.  nc  venne 
20.  c tante  braccia  concludemmo,  chéjàrcbii  alto  tutto  il  pero.* 

•per  -q  *0.  più 6.  7% 

: ' * X : * 


per  6 o.  piu  2.  f.  7 • 


i.  .9.  partitore  • 


• * 4 # 1 # ^ • 

Hor  volendola  fbluerper  FaIrro  modo  molto  più  breue.  Fa  cosi, poni  che  ti  fò- 
pradetto  arbore  fufle  alto  quella  quantità  di  braccia  che  più  ti  piace,purche  hab- 
bia  le  fopradette  parti  integrali^cioc  il  -f.&il  ^-.la  qual  quantità  poni  che  fia  30. 
del  qual  prefònc  il  -7.&1I  7.  ne  vienetf.  e 5. che  giunti  infìeme  fanno  11.il  qual 
tratto  di  30.  retta  19.C  t&tc  biacc.nc  farebbe  lotto  terra,fè  r.on  fa c effe  métion  di  4* 
»...  braccia 
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Braccia  piti,  le  quju  4-bracc.  raggiungerai  con  brac-8  y.chc  n apparita.  'Uori, 
fanno  brac.i?-*-d»P°>  dirai  cefi,  fe  1,9.  vien  djl  ìo.ph  10  m appofi,  da  che  verri 
, lauitipl.  1 ri-  via  jc.  fi  3*0.  il  qual  pampe?  t*  ne  vien  20.  e tante  brac- 
Cu  giubbe  alto  tutto  Tarborc . 

*■  r • ’ . ..  Profojtlione  24., 

tir’:  ‘f  u f|.*  teff*  t\Vt  t rVuit-sv*! 

VN  faldato  vuoi  comprare  vn  cauallo,  c domanda  al  padrone  quanti  due*  n®* 
vuole,  & efTo  domandaci!  foldato  quanti-ducati  fi  troua,&  il  faldato  glieli: 
mmitVftò.  Laonde  il  Padre n del  cauallo  diffè,fc  tu  mi  defli  li  -J.c  li  -J  .dc'duc.: 
che  vale  il  cauallo , tu  mi  reftarcftì  debitore  di  duc.34.  fi  domanda  quinti  due. 
haueua  il  foldato,  c quanti  ne  valeua  il  cauallo  . Sappi,  che  tanti  ducati  valeua 
il  cauallo , quanti  n’ haueua  il  foldato  ? Hor  per  trouar  quinti  n’haucua  fa  cosi  - 
Poni,  che  il  cauallo  valcfle  vna  quantità  di  ducati, come  a tc  piace,purchc  di  tal 
quantità  fé  ne  poffa  prender  interamente  li  7 «e  li  , .lena  auazar  cos  alcuna,  hoc 
poni,  che  il  cauallo  valcfTe  duc.òo.  prendine  li-? -che  fono  40.e  di  dòtto  tfo.prc-* 
dine  li  - .che  fono  48.fomma  inficine 48. c 40.  tanno 88. c quello btfognarebbe 
cauar  di  60 . ma  perche  non  lì  può  trarrc,trahx4o*di  88*rcita  28«c  datanti  duca* 
ti  refiarebbedebirore,  e noi  habbiamo  dctco>che  reltaua  debitore  di  duc.24.che 
farebbe  più  del  doucre  duc.4.  pcrilchc  dirai,  peròo.  più  4*  Dip®i  per  la  feconda 
pefi  rione,  poni  che  il  causilo  valcflèduc.30  prendine  li  -*.cbc  fon  2o.e  li  f.fon 
l4.aggmgi  qQtftc  duc  Parli  inficine  fanno  44»e  quefte  bifognuebbe  cauar  di  30. 
ma  cerche  non  fi  può,  ttahi  ?c.  di  44.  refU  14-  debito,  c noi  volcuamo,  che  re, 
ftaflfe  debitore  di  due  24^dunquc  rcllarebbe  debitore  di duo  io.inen  che  non  fi 
prorofe,  e cosi  perqu.-fta  faconda  pofitione  , dirai  per  30.  men  io* Hor  ftgui le 
regole  già  date,  fòmmando  più  4.  con  mcn  io.  fanno  14.  il  che  fatua  per  partito- 
re, dipoi  multi  plica  in  croce  gli  errori  via  le  pofi  don  f, cioè  Oo.  via  io.faòoo.e 
4.  via  30.  fì  no.  che  (òmmavo  mikmc  12Q.  odiòco.  12000720.  il  qual  partirai 
per  14*  che  faluafti,  ne  vien  * r.7.  ctanti  duciti  valeua  il  cauallo,  c tanti  n’ha- 
ucua  il  foldato  • 

Per  6 o.  più  4- 

- *1  yf  '•  ' *i  ’>(••••*  .libi*;  «L  ón  V 

•i  ; <■  : Per  3 o.  mcn  r o.  **  f l 4 

-V..-  - l 

1 4.  partitore  . 

Soluila  fiora  per  quell 'altro  modo,pomche  il  cauallo  valefTe  vn  ducaco,predi- 
ne  4 c-f  ne  nen-J.e-j.d'vn  ducato  .che  fbmmat*  infiemc  fanno  dei  quale 
cauul’vniràicioè  vn  ducato  refi  * Tfe  poi  dirai,  fc  7-f.di  debito  vien  cbvn  du- 
cat  ch’io  n/appofijda  che  verrà  duc.24.di  debito'  1nultipl.24.via  1.  ti  24.  qual 
parti  pòr  77  ne  vien  51 7 .cerne  fopra:  È fe  la  ptop.  fia  diccl!è,chc  il  foldato  pa- 
gando il  iI-J^dcMcnan  che  fi  trouaffè  pei  la  valuta  del  causilo,  che  gli  re- 
. 'ltafó  in  boria  duc.V.  firefh  cosi.  Somma  -J.con  -J-.fanno  -f . rr^ht  -J.deirynità, 
reità  J .parti  S.per  7. ne  vien  4&.e  tanti duc.hauerebbc  il  foldato,  dc’quali  dato- 
ne il  7-&  il  y.per  per  la  valuta  del  cauaIlo,gli  rclUrcbbe  due  8.apunto,  Nora, 
che  fi  come  a voler  che  refli  debitore  bifogna,  che  quelle  parti  che  vuol  dar  de* 
fùoi  denari, fommatc  inficme  faccino  più  dcirvnità,c  volendo  che  gli  refe  qual- 
che cofa  conuicn  proporre  che  paghi  parti  tali,  che  giunte  infienjc  dicci n meno 
de  Jl’vrjtò, alcun  cti  no  fi  foiucrcbbcn  tali  propofle*  y fruft*. 
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IL  Nobile  Sig.Giouanni  Vettorio  Solenni, ragionado  vn  giorno  con  il  Nob. 

Sig.  Raffaello  Maffci,  accadde  far  in  emione dell ’ecà,  e diffcin  quefto  ino-  « 
do,  V.  St  ha  due  anni  meno  del  Foreftano  , & io  h > io.  anni  meno  deU’ecà  di 
ambedue  voi,  e fra  cucci  ere  habbiamo  170.  anni > fi  domanda  bora  al  Forcfla- 
no  quanti  anni  ha  ciafcun  di  noi  ? Forcftano  • Qa^fta  Propoficione,  Sig.  mio 
non  vuol  dir  altro , fc  non  cosi  » Fammi  di  170  ere  parti,  che  la  prima  fu  due 
meno  della  feconda,  e la  terza  fia  io*  meno  della  prima,  e feconda  giunte  in- 
fame* Poni,  che  il  Sig.  Raffaello  haueffe  40.  anni,  il  Forcftano  adunque  ri* 
haucrcbbc42.  &il  Sig.  Soderini  n’hauerebbe  io.  meno  d’ ambedue  cioè  72.  c 
fra  tutti  tre  hauerebbomo  154.  anni,  c noi  volcuamo  che  tufferò  170.  pcrilche 
dirai  cosi 
Raffaello 

Giouanni  Vittorio  

volcuamo  che  tufferò  anni  170*  Laonde  dirai  cosi,  per  4 2*  men8.  legni  la  re- 
gola del  meno,  e meno,  trouerai,  che  il  Sig.  Raffaello  tornerebbe  44.  anni , Se 
il  Forcftano  n 'hauerebbe 45.  & il  Sig.Giouanni  Vittorio  n’hauciebbe  fcc.  il  a&* 
telapropofitionc  fatta . 
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VNo  ha  comprato  vna  canna  di  tela,  vna  canna  di  peppignaho»  & vna  cari: 
na  di  rafcia,  tutte  per  lir.  60.  e la  canna  del  perpignano  li  colio  due  tanti 


piu  4.  della  tela,  c la  rafcia  li  coftò  tanto  quanto  la  tela,  «5 
più  lire  5.  fi  d omanda  quanto  coftò  la  canna  di  ciafeuna 


&il  perpignano  j c di 


forte . 


v.  Quella  propofitione  non  vuol  dir  altro  fe  non  cosi . Troua  tre  numeri  , che 
iòiìmiati  inficine  faccino  60 . ma  il  fecondo  contenga  il  primo  due  volte  , c di 


Br.  28.  cioè  quanto  la  tela,  & il  perpignano,  e ’ ir.  6.  piti,  le  quali  fcr./.na^ein- 
-Cerne  fanno  lir. 50.  e doucOan  fare  lir.tfo.  perilebe  dirai  cc»i,©cr  G.  mcn  io. 


fatino  lir.62. ^ 4 

rui  la  regola  del  meno,  e più  ,trouarai,  thè  la  celi  gli  coftò  lir,7.T.  &uper- 
riguano  Ur.1^7 . c la  rafai  lir.  3?.  che  iouimace  iuUetne  fanno  lir.  6o* 
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FAmroi  di  $o.  due  parti,  che  alla  prima  aggiunto  5o.  faccia  triplo  delizierà 
parte  aggiuntoli  20*  Poni,  che  la  prima  parte  fìa  20.  la  feconda  fatò  lo.Ma 
prima  con  óo.fà  8©e  la  feconda  con  io.  fà  30»  ma  donerebbe  il  numero  ^'o.eflefc 
triplo  del  numero-jb. -fecondo  la  propoita,il  che  nori'é,  ì“na  il  nùmero  90-  è cri» 
ploal  numero 30.  e perciò  franiamo  10.  menò del  douefe  , c cosi  dirai  per  2 d* 
ch'io  m’appofi  mcn  ro.  Poni  di  nuouoyche  la  prima  parte  fia  24.  e la  feconda  fa- 
rd 5.  la  prima  còri òts^S^^la  feè'óda  con  20:  fi  2#.é  douerebbe  il  nuriiero  84. 
c/?er  triploal  nùmero  2d.il  che  non  e,  mali  numero  7 S.è  triplo  del  numero  zo. 
adunque  habbiamo , che  rimunero  84^  è 6.  più  del  triplo  di  a5.  pertiche  dirai 
cosi  per  24.  ch’io  m'appofi  v Parti  la  rrimla  . trnuacai  ohe  là  orini*  narr* 

farà  2x.-£.  e la  feconda  7 ' * ‘ 

• - ->  Per 


ofi  V piti  5.  fegùi  la  regola , trouarai  ohe  là  prima  parte 
. -J.  fanne  proud&c.  ' - 1.  d 
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VNo  ha  vna  pezza  di  rafeia;  vna  pezza  di  panno,  & vna  pezza  di  (àia,Iaqu  J 
fata  vale  lir.  1 so.  e fe  fi  aggiunge  la  valuta  della  fata,  c n la  valuca  della 
ralcia,  fàrriplo  della  valuta  della  pezza  del  panno,  e le  fi  aggiunge  la  valutai 
della  fata  con  la  valuta  del  panno,fà  vguale  alla  valuta  della  pezza  della  rafeia» 
fi  domanda  quanto  vale  la  pezza  della  rància,  e là  prezza  del  panno  • 

Fà  cosi,  poni  che  la  pezza  della  rafeia  vaglia  lir»  258.  aggiungili  iSQ.  cioè  la 
valuta  della  (àia,  farà  lir.408.  e perche  quelli  duepezzi  infìemc  giunti  deuoné 
k eflcr  tripli  della  valuta  della  pezza  del  panno  ,per  tanto  la  p zza  del  panno  do- 
tterà collare  lir.  1 ;5.allc  quali  aggiuncoui  lir.  1 se.  della  (àia  fata  I r.  2 *5.  ma  do- 
ueua  lire  lir.  2^8.  apunto  , acciòche  quelle  due  valute  inficine  giunte  fùifcrò 
vguali  alla  valuta  della  rafeia,  adunque  cc  venuto  ab.  piu  del  douere,  c perciò 
dirai  cosi  per  258*  pili  28. 

Hor  per  l'altra  poficione,poni  che  la  rafeia  vaglia  lir>270.  aggiungili  lir.ifOfe 
della  faia, faranno  lir.42o<e  quello  ccnuien  che  fia  triplo  alla  valuta  del  panno» 
adunque  la  pezza  del  panno  varrà  lir.  i4o*alle  quali  aggiungi  lire  150.  della  fà- 
ia , faranno  lire  290-e  doucuan  fare  lire  27o.cioè  vguali  alla  valura  della  rafci*9 
perilche  c*é  venuto  20.  più  del  doucrc;  e perciò  dirai  cosi  per  270.  ch'io  m'ap» 
pofi,i»i  vien  d'errore.piu  2o.tegui  la  regola  del  più,e  pi ii,c  trouarai  che  la  pezza 

della  ralcia  valle  lire  500*  c la  pezza  del  panno  valfe  lue  250*  Per 

• . » ' % 

. . ‘ * ... 


tei» 


**• 


o 


Per  a 5 8.  pid  a 8. 
„ X 

Per  «7  0.  pii!  u 


• sibili 


partitore. 


ione 


Per 

Per 


* *• 

3 v à» 

9 *• 


1 o. 


tv 


m ■ 4 


4^  £&5 

r H , 


% o« 

8 o. 


paratoie, 


«i 


<Wtv4  MI 


Trefo/itione  30. 


rio  ha  mi  certa  piantiti  di  braccia  di  rafcia,  & vna  quantità  di  bracci  a di 
panno»  de  vna  pezza  di  làia,quale  vale  lir.  100.  le  quali  lir.ieo.fc  ti  aggiij- 
gonoalla  vaiata  delle  dette  braccia  di  rafcia,fanno  triplo  alla  valuta  delle  brac- 
cia del  panno,  ma  aggiorno  le  dette  lir. 1 00.  alla  valuta  del  panno,  fa  duplo  alla 
valuta  della  rafcia,  fi  domanda  quanto  valeua  la  rafcia,  c quanto  il  panno 
* Peni  che  la  rafcia  vaglia  Jir.fo.  aggiungili  lir.  100. della  fata,  ranno  lir.  1 so.c 
perche  quello  prezzo  d<-u!cffer  triplo  dei  prezzo  del  panno  , adunque  il  f anno 
▼arra  ancor  lui  lir.50.  alle  quali  aggiungi  lir.  100.  delia  faia,  farà  pur  lir.i  so.il 
qual  numero  non  è doppio  di  Iir.50.  della  rafcia,  ma  il  fuo  duplo  è cento>adun- 
que  c*è  venuto  lir.  so.  più  del  doucre,  e perciò  dirai  cosi , per  so.  piu  50. 

Poni  di  nuouo,che  la  rafcia  vaglia  lir.98.  aggi  ungiui  lir-  100.  delia  fcia,fcrà 
798.  adunque  il  panno  varrà  lir.òo.  attclbchc  ipfc.  deu’eflèr  triplo  di  66.  aggiun- 
gì  poi  lir.ioo*  alla  valuta  del  panno  farà  lir.  1 66.  il  qual  numero  non  è doppio 
Si  *£•  cioè  della  valuta  della  rafcia,  ma  il  nnmero  1 96.  è duplo  di  quello,  per  ia 
qual  colà  c*è  venuto  30.  meno  deldouerc,  c perciò  dirai  così, per  98. eh  io  ni. 
appofi  mi  vien  30.  meno,  fegui  la  regola,  trouarai,  che  la  rafcia  valeua  lir.  *0. 
§c  il  panno  lir.  óo. 

pia 

x 

meno 


I 


^v,  1»  wHii'i.tv  pMMiu  tu  uuv  ,e  perpignano, che  in  tutto  Q 

v*  la  fomma  di  bracco.,*  il  braccio  del  perpignano  cotto  Iir.j.dc  il  braccio  | 
di  Ila  rafcia  collo  lir.S.gt  il  collodi  tutto  il  perpignano  iu  lir.20.  diu  del  cotte 
di  turu  la  rafcia,  fi  domanda  quante  braccia  Alla  rafcia, c quante  il  perpignano. 
Q-ella  Propofitione  non  vuol  dir  altro,  che  cosi . Fammi  di  30.  due  parti,  eh: 
jnultiplicata  la  prima  via  s«  faccia  *0.  piu,  che  a muUipucare  1 altra  via  8.  Hor 
poni,ehc  compri  brac.18.di  pcrpignano,e  brac*i2.ch  tafcia>che  a lir.  s- il  brac- 
cio del  perpignano  varrà  lir.90.  eia  rafcia  varrà  lir.  laonde  per  quella  prima 
polì  rione,  noi  habbiarco,chr  la  rafcia  vale  lir.<5.  più  delpcrpignano,  e noi.vole- 
namo-chc  il  perpignano  valeflc  lir.20.pi1i della  rafcia,di  manici  achc  dal  più  2* 
al  mtn  6.  vicorre  di  differenza  2 pL  & m quatti  limili  cafi  ,bifogna  adoperante 
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cUct  yff^pn  , per  ciò  che  la  differenza  che  dal  mobile  al  debito  li  confi- 

derà 
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«ip. uup  copto,  cbc pagando  yuawniiia  d» dcnw M»uan«m\v.-i6..X*d‘>> « 
comprò  detta  mercantio,  c uóuft  cJiecodU  piu  di  quello»  ch<^cjl  mi  prò- 
pbfi^cdfta  ^nto  più  » clwpji^anca  1 4>£\f  1 

chiara  cola  «>c%  quella  tal  me rcantn  colta  lir.  a<5.  piu  che  lo.qo^pcnfJi#,  per- 
ciochenon  foL  niente  non  m'auanza  k lir.^c.manjc  ne ìuan^jfo  adunque  u*irc- 
WP  4*  9 !*«% fh!Ào  peofaua  > c perciò  in;q^cfta  pj^ jmf  pe?fi^o- 

»?  ««‘?:°  c«.si.  r- r iti.  nwn  26.  Hor  per Ufrponja  1 olinone,  poni  ch^oqrpn 

bfe«gjia»!V 

vjM  Uu  1 lO-jla  ralcu  jvawi  I1r.rt4.qcr  la  qual  tu  ve  ixM^I  pcjw&aanoqpft.^- 
ripjc  Tirr4p-  piu  4dla  fojfeja^  nouvortcumic  chqculta^c  ^r«o.pu(«ari*jnque  ci 
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tionc  , e trcuarai , che  comprò  brac*  20*  di  perpìsnanp  , e io.  braccia  di  ra l'eia  , 
fanne  proua,  crouarai  che  la  rafèù  vaftSnEà  KòvàiB  pii  pigliano  lir.  ioo*  che  va- 
le apunto  lir.20*  piu  della  radia  . 

•>  .ou  •.  ' r ;.Pcr»:i.f mcn  % 6.  fb  o :<i< li?  ontr 
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JfOrfoluiIa  pqrqudl^Uro  yiorfo,  C brinai  mutale  fr<ròUne  j4ri.  brace  io  ,dcl 
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rebbonoilc  braccia  della  afqja;« 
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pcrpignar-OvV  della rbèu, cioè  tf.c  5.  iVm  > r * c pp^imuJqpIipa.X.  v.ia  50. 
U 3^;a}qu^o  aggiungi  |ir.-20>chL  vuol  crhc^pfH  WM:PWB^P°ife- 
itanpo  bar. 260.  e quatto  parti  ppr.  1 3.  ne  vUn  20.  comedi; quantità  del 
brucio  del  pcrpign^no.  Ed  la  piopoftiliaucOv’ d^c  tu>  iicn^ilcollQHlelia  radia 

3?’ di 
>ranre 

K» 

affo  < .iniuH.rp.Mi  citasi?  #.HNf  .cdr!  ù 
bl/j#rwW  i niaiiroifp.to£  onndffjrcfirrj 
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VNJSld^to  vuplcQTiprare  w’Archibulò,  e dohìàda  alfaircfice  padrondieljb 
quanto  vjIc,  e Tarteficeftli  ndonde  valer*ranto»  che  a multiplicarc  i duca- 
ti dell’archibufo  in  fé  niedefìmi , c di  detta  multiplicatione  trarne  il  multipfica- 
to  in  d medefimo  dcMcna^i,  che  fi  tcoua  il  foldaro,  ri.^1  r bbe  50.  apunto , c tra 
la  va  luta  del  l a rchibuf dentu*  che  lMucua«tHf»lTlaco.fàrcbb»ono  arunto  due* 
io.  lì  d<  in.uT'ia  sipàuto  vadu^  farchibulb,  e quanti  denari  haueua  il  foldaro  • 


habbia  f>,uc.  2.  ^ voler  c > ra ^ j ubed.U^'. 6 C c ino d uc . .iQ^mulrij.licaa»  ih  fe^'J. 
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reibffèso.  adunque  ci  vien  piti  io.  di  quél  che  voleuamo,  e perciò  dirai. ^ . 

più  io.  Ponihora,cherArchibufo'va!efieduc.7.  adùqueil  foldatohauràduc-^.  t 
xtiu’cipl.^.in  fc*  fa  9.  dipoi  raultipl. 7.111  fc  fi  49.de!  qual  trattone^. retta  40.  e noi  ‘ 
voleuanioche  rettaffe  50*  perilche  ci  vien  to.menodi  quel  òhe  Volcuamoje1  per-  Y 

nÀ  Airii  r\/» r **  m nn  Ct  ttn  mi#»  fin  nn/«ri  ì'rr~r\r%An  li  rfrtnll  r,iiì  _ . mMA.  * 
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Hor (oluila  in  quett 'altro  modo, raddoppia  io.  cioè  i ducati  che  vale  PArchi-  ; 
buf  > , Se  i denari,  che  fi  troua  il  faldato  fà  lo.  c qucflo  falua  per  tuo  partitore, 
dipoi  multiplica  i detti  duc.io;  in  fe  iiiedefimi  fanno  160.  Se  a quella  multipli- 
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Propc/itione  32. 
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VNo  ha  compro  libbre  4*  di  carne  di  porco,  e libbre  <5.  dicarne  di  caftrato,  e 
libb.f.  di  vitella, e lalibb.de!  caftrato  gli  cofiò  ^.quattrini  più,che  la  libb. 
del  porco>e  la  Iibb.della  vitella  gli  coftó  ^.quattrini  più  che  la  libb.del  caftrato, 
& iti  tutto  fpefe  lire  3.  fi  domanda  quanto  gli  coftò  la  libbra  di  eia feuna  forte  • 
Perche  i prezzi  delle  fòpradette  carni  fi  fupcranolVn  lalcro  di  quattrini,per- 
cfò  riduci  a quattrini  le  lir.?.  faranno  quattrini  180.  Hor  bifogna  erouar  ire  nu- 
meri, che  itiultinlicatoil  primo  via  4.  il  fecondo  via  6, 8e  il  terzo  via  5.  « 1 loro 
produrti  lòminàri  infieme  ftccino  r8o- e per  trouarli  farai  cosi. 

Poni  che  la  libbra  del  porco  cotti  ^quattrini, di  ncccfhtà  la  libb.del  caftrato 
Coftarà  4.quattrini  pili, cioè  16* quattrini,  c la  libb.dclla  vitella  eoftera  quattrini 
21.Sc  a quelli  prezzi,  le  fopradeite  libbre  varranno  in  tutto  quattrini  249.  e noi 
voleuamo  che coftaffero quattrini  180.  dimanierache  ci  vien  più  ^.  quattrini 
di  quel  che  doueua,  e perciò  dirai.  Per  12.  piùòo-  Poni  hora  che  la  hòb.dcl  por- 
co eli  cotti  ^.quattrini,  adunque  la  lihb.de!  caftrato  gli  collera  13.au  atrrini,  e 
la  libb.  della  vitella  18.  quattrini > clic  a detti  prezzi , tutte  le  fapradette  libbre 
cotterebbono  204- quattrini,  e noi  nc  voleuamo  180.  pertiche  civicn  24.  quat- 
trini più  di  quel  che  voleuamo  £j>erciò  dirai.  Per  9.  più  24.  Fatto  quello, ol- 
fcrua  la  regola.  del  più,c  piùjtrìàuerai  che  la  libb. del  porco  li  collo  quattrini  7 f - 
da  libb.de!  caftrato,  quattrini  n*f  • eia  libb.dclla  vitella  quatcrnu  16.  ,.  che  a 
détti  prezzi  cucce  le  fòpradette  libbre  celieranno  quattnni  180.  tome  voicua  mo. 
- ' Per  I 2.  - più  6 9. 
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4 f.  partitore 
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DVc  hanno  denari,  & il  primcrcompra  brace,  if-di  panno,® ’ avanza  Uc.  ie. 
e Falcio  ne  compra  bracc.20.al  mcdefiiuo  prczao>c  reità  acbitojcdihoj0. 


>y  fS  .N  iT  .IO  40* 

domando  qwrnrc  lire  fu  pagato  il  panno,  e quante  Ur*  hauca  ciafcuno . (,  u ila 
propofidone  non  vuol  dir  altro  Te  non  cosi  > Jroua  vn  numero,  eh;  tanto  faccia 
.raultiplicato  via  15.  & al  produtto  aggiuntomi  i&-  quanto  moltiplicato  vi*  ^c.c 
trattone  30.  opera  per  le  falfe  pofitioni  come  ti  piace  : ma  iòluil.1  per  quifTalrro 
modo  molto  piubrrue,  caua  ìc.biaccia  che  ne  vuoi  comprare  ìlprimb  di  2c. 
braccia  che  ne  vuol  comprare  il  fecondo , rcfla  5.  per  tuo  partitore  , dipoi  fom-* 
ma  inficine  li r.  18.  chcauanaa  al  primo  con  lir.30.  che  manca  af  fecondò,  f nno 
Iir.48.  percièchcla  regola  vuole  che  pii),e  meno  s’aggiunga  in  quelli  cali;  dip'  i 
pani  4^.pcr  J.ne  vicn  9.-7 -e  tate  lire  diremo  che  fu  pagato  il  bracctoFanc  prom* 


i:ì 


1«C 


1 yr 


DVe  vmaiuoli  caricano  Xn  Namccllo  d<  Vino,*  il  primo  ve  ne  mette  i8.ba- 
nli,  & il  fecondo  ve  nt  tr.ttib  30,  barili-1,  e giunti  al  fin  del  loro  viaggio  , 
ciafeuo  di  loro  dette  al  Padron  del  Nauiccllo  vn  baril  di  Vino  che  Io  vendeOe, 
e fi  pagato  di  tutto  quello  ch’haucua  bautte  di  Nolo , e così  fi  cc , & aiuello  di 
barili,  gli  refclir.  io*&  a quello  di  $c.  barili  gli  refe  lir.6.  domando  quanto 
pagorono  di  no  lo  per  barile,  e quanto  fu  venduio.il  barile  * Opera  dicendo  così. 
Troua  vn nuR^e^O  che  tanto  fàccia  moltiplicato  via  lK-giuntoui  ic.quanco  mul- 
ti plica  to  via  30*  giuntoli!  <5.  opera  pei  le  fàlicnofitioni  cume  ti  pisce, ma  foluila 
in  que  fio  modo  mol  to  piu  breue  j caua  * ^barili  (che  ne  carica  il  piimo  ) di  30- 
barili  che  ne  carica  il  fecondo  , refia  12»  per  tuo  partitore  dipoi  caua  lir.  6 . che 

al  V-rnn/ln  Ji  tir.  tn  /<h#  n I /I i*  i « - 


& il  fecondo  haucto  hauuto  a rifare  al  Nauicdlaio  hr.<5.bifognaua  fommarc  in- 
jieme  lir.ic.  con  lir.£.  pciciòche  la  regola  del  più  .e  meno  vuol  s aggiunga.  Hot 
F«  ffpcr  quante  lite  fii  venduto  il  banlc  niulupl.-J.via  18.  ti  <5.  -gcTui  fiTifr.io* 
che  rende  al  prtn-.o  tanno  lir.  i6~  c tante  lire  valfe  il  barile . Opera  «r  tifi  condo 
•1iiuk1pl.-7.v1a  {Caia  ic-aggiùgi  lir^.coe  g .*  rcde,fano  li*.  i5.cigo,Ia  proua  conia» 
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No  ha  compro  ~.d  vnbiacciooi  velluto  pa  nr.tf.eplù  4. di  quel che  valfe 
il  braccio  $ (i  domane*  quanto  fi  \ end»  ua  iJ  braccio  del  detto  velluto . 


Qucflanon^vuol  dir  altro,  fencncosi.  Troua  n numciocht  li  4.  di  detto  «uni» 
fia  quanto  , . di  detto  num.  r il  6.  ? poni  cl  e if  braccio  di  detto  velluto  vallile 
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/e  hanno  Spartire  due.***  fra-loto  realmente,  che  ne  vieiìéper  mfeunò 
doc.6o.  accadere  nel  partirli  li  cchiicciano  infuni;  I &;;à  lefufo  ogn  vn 
di  loropiglia  df’detcì  dùcati  più  che*  nuò}<  quindi  apocoWqrffjòùtfj^^ 

VA  I m fin  o lr»i  1 rtrv  A » U*H  Jilii  il  I In  rflni.xrt».  _ -1  0 i LI  «lì 


leu  peruemua  domandi  quanti  duc3titoI  le  cufcrtno  di  loto. v •-» 

Quella  propofìtiori<*riim  vuoPdii'alrro  fe  n<  n còsi . panimi  ‘di'fSBl’duc  parti* 
che  dalla  maggióre  tratrone  !afuarneià,edélla  mÙTÒrc  tr^croHcilqtàfco.,  ag- 
rume infiemeqncftedùc^àrri,-ciqe  la  mctà>dclPvhaJ&il  delTalAa,  cqu^ 
Ha  tggionti«3ne  diurta  perinei  , e quelle  metà  giùnte  foprà^ 
tratti  faccinoóo.  pei  ciascuna  parte  . *K 


iwiwaniwi  i-  iiiiim  u.  ranno  40. 

quello bilògna  diuiderein  dòeVarti  vsuajfccnc  ciascuna  farà  za.c  perche  al  cri- 
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rai.  Per  68.mè  24PoijTh<r>rpcTla  fccódapofirione,cheil  primo  togliere  duc.8o* 
di  neceflìcà  il  fecondo  ne  tolte  40.  e perche  il  primo  pofe  giù  la  metà  di  80.  cioè 
40.,  e 40.  gli  retta,  Se  il  tecondo  pofc  giù  il4*  di  40*  che  è io.  e ?o.  gli  reità ,&  il 
tee  ondo  pote  giù  il-f-.di  40*che  è io.e  ?ogh  fella;  pero  fomma  inficine  quel  che 
pongon  giù,  cioè  40.  e io  fi  $o.  li  quali  fi  diuidono  per  metà  , che  ne  tocca  2$# 
per  vno,i  quali  aggiunti  a duc>40  che  redo  al  primo  fanno  duc*6?»  c noi  vole-  ? 
uaniOj  che  ficcdcro  due.  60.  laonde  per  quella  feconda  polmone  ci  vien  d erro- 
re più  della  verità,  e perciò  dirai  per  8o-più  5*  fègui  la  regola  del  meno,  e piu 
fommando  più  5.  con  meno  2-J.  fa  7"ì*  per  tuo  partitore,  fatto  quedo*tnulcipl.i® 
croce  gli  errori  via  le  poficioni , & 1 produtti  fommali  infieme , faranno  {40*  il 
quale  partirai  per  7—*  ne  viene  72.  c tanti  ducati  tolte  il  primo,  & il  redo  fin®:.- 
in  120.  che  v*è  48.  colte  il  fecondo. 

Ma  volendo  con  quelta  regola  trouare  quanto  tolte  il  fecondo,  fa  cosi.  Tu  po» 
nedi  nella  prima  pofìtione,  che  il  primo  togliede  68.  &il  fecondo  5J*  poniadu- 
qne  68.  e di  lotto  poni  52.  e perche  queda  pofìtione  ci  dà  d’errore  2-*.  però  poni 
2-| . fotto  al  detto  ?2.  come  di  lotto  vedi . 

Dipoi  nella  teconda  p Titione , tu  ponedi  che  il  primo  togliedè  80.  fotto  del  ' 
quale  poni  40-  che  tolfe  il  fecondo,  c tetto  il  detto  40.poni  Terrore,  che  ne  fegue 
cioè  più  f.  fatto  quello  fomma  gli  errori  infieme,  cioè  men  2-J-con  più  fanti® 
per  tuo  partitore,  dipoi  multipl.in  croce  gli  errori  via  le  pofitioni,cioè  2 %p 
▼ la  80.  fa  200.  e 5.  via  68.  fi  il  quale  aggiunto  con  200.  fà  ^o.equedo  par- 
tito per  77.  ne  vicn  72.  per  U quantità  de'denari  che  tolte  il  primo  : e volendo 
iàperei  denari  che  tolte  il  fecondo  , mulcipl.2-7.  che  è it  primo  errore  , via  40* 
che  ponemmo  togliedè  il  tee  ndo  la  teconda  volta,  fa  100.  dipoi  multipl.?.  che 
è il  tecondo  errore  via  ^2.  che  ponemmo  togliedè  il  fecondo  la  prima  volta  , fa 
260.  il  qual  aggiunto  con  ioo.  fi  e quello  partito  per  7-J*  nc  v*cn  48 • P:r  ^ 
quantità  de’denari  che  tolte  il  fecondo,  e volendola  meno  intrigata , dirai  cosi* 
per  ^2.  men  2-J«  c per  40.  più  f.  tegui  la  regola*  hawerai,  che  il  tecondo  tolfe  48* 
come  di  fot  o vedi.  ~ 


Per 68.  men  2 4* 
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Per  80.  più  r. 
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Per  40.  più 
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74. partitore  • 

HOr  teluila  pcrqueft’altro  modo  molto  bello, c breue . Confiderà prima, che 
lequcl  che  metton  giù  fi  diuide  per  metà  , Se  ogn’vn  di  loro  ne  piglia  la 

T»artcfua,c  raggiunge  con  quelli  che  gli  reda  in  mano.e  fi  crouano  carni  ducati 
’vno,  quanti  J^ltro,  è di  ncccdìcà,chequàdo  ogn’vno  ha  podo  giù  quella  parte 
di  che  turon  d’accordo,  che  aciafcuno  redi  in  mano  tanto  all’vno  , quanto  all* 
alcro,poiche  te  a cote  vguali  s’aggiuge  parte  vguale,  le  lor  fomme  faràno  v uili. 

Hor  poni,  che  ciafcun  di  loro  redi  con  ducaci  12.  doppo  che  hanno  podo  gii! 
quelle  parti  di  che  furon  d’accordo,  e te  al  primo  redatte  12.  hauendo  podo  giù 
la  metà  di  quanto  prete, chiara  cofaè,che  hiuerebbc  prete  24.6  fc  al  fccódo  (poi- 
ché haueflè  pollo  giù  il-*.  di  quel  che  prete  ) gli  redade  parimele  12.  chiara  cofi 

Qc*  è che 
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è-chc'  li  12.  ducati  che  gli  redatte,  farebbono  li  7 di  rutti  quelli  che  prefè,a3un-' 
iliic  tu  et  *i  ducati  che  prefe  furon  1 6.  e le  il  primo  hauelTe  prefo  24.  de  il  fecondo 
ira  tutti  due  hauerebbono  prefo  40.  e noi  habbiamo  detto , che  prefèro  120. 
perciò  dirai  cosi , le  40.  futte  120.  che  farebbe  24.  e che  16?  opera  trouarai , che 
far ebbe  7 2.  e tanti  ducati  prefe  il  primo,  e 1 6*  farebbe  48.  e tanti  ducati  dire- 
ri. oche  piglia  ttè  il  lccondo  • 

té  t •>'/  fv  • •(,(  _ ' ’J-  * . j"  > j v . | 

!...  ‘ ' Trafittone  37.  ; 

DVe  compagni  caricano  vn  nauiccllodi  vino,  & il  primo  ve  ne  me/le  25.  ba- 
rili, e l’altro  ?5*  e quel  dì  25.  pagò  di  nolo  vn  barile,  e foldiso.  e quel  di’ 

30.  dette  al  padrone  del  nauiccllo  2.  barili  di  vino  perii  nolo  che  doucua,  e lui 
gli  refe  indietro  foldi  40.  fi  domanda  quanto  valle  il  barile  del  vino  , e quanto  fi 
pagò  di  nolo  per  barili  • j 

\ Fà  e»  sieponi  che  il  barile  valefTe  foldi  80.  adunque  il  primo  pagandone  vnba* 
file,  e foldi  2o.più  vicn*a  pagare  in  tutto  foldi  icc-i  quali  partirai  per  2 5 .nevica 
4*c  tanti  foldi  verrebbe  a pagare  per  barile  il  primo  5 ma  voltiamoci  bora  al  fè- 
CQndo  compagno , il  quale  ve  n*ha  36.  barili  che  alla  medefima  ragione  del  pri- 
lli 'jcioè  a fol.4*  per  barile,  doucrebbc  pagare  in  tutto  fol.  144.  ma  dice  che  paga 
Imbarili  men  Iòidi  40.  i quali  a foldi  80.  il  barile  vagliono  foldi  160.  cauane  fol. 

40.  che  il  barcarolo  gli  rende  indietro,  refiano  foldi  120.  e lui  dotterebbe  pagare 
(oidi  144.  adunque  pagarebbe  foldi  24.  men  di  quel  che  doucua,  c perciò  dirai 
per  80.  men  24.  Dipoi  perla  feconda  potinone,  poni  che  il  barile  valefTe  fol.  ioo. 
adunque  il  primo  dando  vn  barile  c foldi  20*  più,  verrebbe  a dare  in  tutto  foldi 
120.  i quali  partirai  per  25.  ne  vicn  foldi  4.  7.  c tanto  verrebbe  a pagare  di  nolo . 
per  barile  il  primo . 

Ma  voltiamoci  al  fecondo,  il  qual  paga  2.barili,men  foldi  40-  che  fono  in  tilt-  M 
to  foldi  160*  & a foldÌ4-  7.  per  barile  al  la.ragione.dd  primo,di  ^.barili,  douc- 
rebbc pagare  foldi  172.-7. c noi  diciamo  che  paga  foldi  160,  adunque  paga  foldi 
12; -7  men  di  quel  che  doucua,  e perciò  dirai  per  100.  men  12.-7.  fatto  quefto  , 
fegui  la  regola  del  meno  e meno}  tra  hi  il  fecondò  e rrofre  del  primo,  cioè  12*  7. 
di  24.  refta  1 1.7. per  tuo  parcitore,dipoi  molt  iplica  in  croce  gli  errori  via  Iepo- 
fìtioni,edel  maggior  produttó  cauane  il  minore,  reftarà  1 375.  che  partito  per 
1 1.  7.  ne  viene  122.  7.  e tanti  foldi  valfe  il  barile , e per  fàpcrc  quanto  fi  pagò  di 
nolo  per  barile,  tu  fai  che  il  primo  ne  da  yn  barile  piu  foldi  20.  che  in  tutto  fonò 
foldi  142.7. cquefli  partirai  per  2?.  ne  viete  jfbldi  i»  e tanto  concluderemo, 
che  pagaffedi  nolo  per  barile,  fanne  proua,  con  il  fecondo  compagnoni  qual  ca- 
rica :6‘  barili  di  vino,  che  pagando  foldi  5.  -£•  di  nolo  per  barile , pagarebbe  in 
tutto  foldi  20S‘4*C  lui  gli  dice  che  gli  di  2.  barili  di  vino,i  quali  vagliono  (a  fòt. 
122. 7.  il  barile  ) foldi  245.  7.  p perche  il  nauiccllaio  li  rende  indietro  foldi  40. 
caua  foldi  40.  di  foldi  24^.  > .Tettano  iòidi  205.  7,  che  fono  vguali  al  pagamen- 
to, che  fi  fà  di  foldi  5.  4*  Pcr  barile , che  c quanto  ci  occorreua  diinoftrarc  • » 
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Raccia  tf.  diRafcia  , ebratcin  8. di  Perpignano,  valfcro  lire 88. &aqucl 
prezzo  braccia  io.  di  Rafeia,  e braccia  1 6.  di  Perpignano»  valfcro  lire  ido, 
li  donunda quanto  valle  il  braccio  di  ciafcuna  forte. 

1 Qirfta  propofitione  non  vuol  dir  altro’fe  non  cesi  . Troua  due  numeri , che 
aim  trpltcato il  primo  viatf.  & il  fecondo  via  8-c  quelli  due  produtti  giunti  infic- 
me  faccino  88.  & ancora  multiplicato  i!  primo  via  io»  &il  fecondo  via  16 • 
qudieinnjltiplicarioni  fommateirifietne  faccino  itfo  lì  domada  quali  fòno  i nu- 
meri . Fà  cosi-;  i!  numero,. elv  fi  multiplicarà  via <5.  poni  che  fia  2.  cioè  il  brac^ 
ciò  della  rafcia,  poni  che  vaglia  lir.  2.  braccia  varranno  lir.  12.  che  tratte  di 
.lir.88.  reftano  lir.  7<5-  per  la  valuta  di  braccia  8.di  perpignano,  adunque  il  brac- 
cio varrebbe  Iir.$>.-J-.  e quello  è la  vt  ritàjquanto  alla  prima  poGtionejina  refta  da 
vedere  (e  li  concorda  qpn  la  fècnnda,troua  hora  la  valuta  d 1 braccia  io  di  rafei^ 
chea  lire  2. il  braccio  parranno  li r.ao.ebrac.  i<5.di  Perpignano  a Iir.9--5-.il  brac- 
cio varranno  lir,  i^z.chc  giunte  inficine  quelle  due  valute, cioèìir.20.  e lir.i^2, 
tanno  Iir*i7l.  e noi  proponi  nvno  che  la  lor  valuta  fuflè  lir. Ufo, adunque  quella 
prima  pofmoneci  dà  d'errore  12.  piti  di  quel  che  doueua,e  perciò  dirai  per  2.puì 
12.  Hor  por  la  flconda  rofirionr  , ponichcil  bracciodclla  rafcia  valcfifc  lire  3. 
adunque  le  6.  braccia  varribb^no  Jir.  18.  che  tratte  di  lir.88.  reftano  lir.  70.  per 
la  valuta  di  brace.  8.  di  Perpignano,  adunque  il  braccio  varrebbe  lir.8.5  iìantc 
tjuefto  nollro  operai  c,  h r vediamo  rc  concorda  con  la  feconda . 

Troua  la  valuta  di  brace#  ic.di  rafeia  a lir.  ?.  il  braccio,  la  qual  varrà  lir.3c.di- 
p.oi  valuta  braco  i^.di  Perpignano  a lir.8.5.  il  braccioli  qual  varrà  lir.140.  c^c 
giunte  infieme  quelle  due  valute, cioè  lir.  30-  c lir.  140.  fanno lir.170.  e noi  pro- 
ponemmo che  la  lor  valuta  fuflè  lir.  160.  adunque  qui  ila  feconda  pofitione  ci  dà 
d’errore  più  >o.cb:  non  doucua,  e però  dirai  per  3.  piu  10.  fegui  la  regola  >cau* 
piu  io.  di  più  12.  refta  2.  per  tuo  partitore  , dipoi  inultipl.  in  croce  gin.  rrori  via 
le  pofìrioni,  cdel  maggior  produttccauanc  il  minore  iella  itf.che  partito  per  2* 
che  f«rlua.fti,ne  vicn  8.e  lir.8*dircmo  che  valefle  il  braccio  della  rafeia,  che  a tal 
prezzo  le  bracci,  varranno  lir-48.  e da  lir»4l*  ptr  fino  in  lir.fco.  v’e  lir.40.  quali 
faranno  la  valyra  di  braccia  8.  di  Perpignano  ,kpamlirc  40.  per  8.  ne  viene  5.  c 
.lire  5.  valle  il  braccio  del  perpignano  $ Per  A Fer 

Ma  concordiamo  hora  con  la  fecon- 
da compra  , tu  vedi  che  brace,  io.  di 
falcia,  a lir.8.  il  braccio  varranno  lir. 

80.  e brac  1 6.  di  perpignano  a lir.*.  il 
^braccio  varranno  lir.  > c, che  congiq- 
tcqutftcdue  valute  inficine  fanno  U* 

.re  irto.  come  voleuamo , 

• 

■ cf  .nI;«  . LI  ' 


2.  partitore 


.For  w>*u,ia  ber  qur*ft’aItro  modo,  parti  braoft.d  perpignano  per  brac.^.di  ra- 
. tcia,  nevien  1-7,  il  qual  timi  tipi,  via  brace,  ro.di  rafbia,  che  fi  propone  per  la  fe- 
conda valuta,  là  13-“ , c quello  trahidi  1 6.  refta  25.  qual  falua  per  partitore»  di* 

Ce  4 poi 
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pri  pani  Iir.88.  per  le  tf.  brac.  di  rafcia,  ne  viene  14-J.e  quello  muTrip?.  via  to.  fa 
140.-7  .il  qual  cauadi  lir.  160.  reità  iq-f.  e quello  parti  per  2-7.  che  fa  lua  Iti,  ne 
vien  5.  e tante  lire  valle  il  braccio  del  perpignano  j e per  vedere  quelchc  valle  il 
braccio  della  rafcia,  caua  la  valuta  di  br.  cc.8«  di  perpignano, cioè  lir.40.  di. lir* 
•bfc.  rollano  lir*48.e  quello  parti  per  le  brac.6.  di  fafcia,ne  vien  lir.8.  per  la  valuta 
della  rafcia  . Sappi  che  in  limili  cali , ti  potrit  effer  propolla  laconclulìone  in 
contrario,  la  onde  ti  aggircrelli  in  grandiflimo  bolco  lenza  mai  trouar  la  via,  fi 
comedicctfebrac.8.  di  perpignano,  cbrac.tf.  di  rafcia  vagliono  lir.Sf*  & a quel 
prezzo  brac.  1 6.  di  perpignano,  e brac*  io.  di  rafcia  vagliono  lir.  160.  fi  domanda 
quanto  valle  il  bnccio  da  per  fe  • 

tà  cosi,  parti  lèmpre  la  feconda  quantità  dì  braccia, che  fi  propone,  per  prima 
quantità;  hor  pam  6. eh  e la  feconda  quantità,  per  8.  ne  vien  -7.  e quello  multi- 
plicavia  16.  tà  12.il  qual  u.caualo  di  io.  fecondo  l’ordine , che  di  (opra  hab- 
Diamo  dimoltrato , ma  quando  non  fi  può  trarre,  trahiil  minore  del  maggiore, 
. cioè  io.  di  1 2.  reità  2.  per  tuo  partitore , e quando  ti  accadefie  in  quello  primo 
fòttrarre  , che  i numeri  tufferò  vguali , e che  reltafTc  nutyp , habbi  per  certo  , tal 
propoli  a non  fi  poter  foluere.  Dipoi  parti  ì£8.  per  8.  ne  vien  11.  il  qual  multipl. 
via  itf.ia  176.  cqutflodouerdli  trarre  di  itfo.  ma  perche  non  fi  può  trarre,  tra  hi 
I(5o.di  175.  reità  iO.il  qual  parti  per  2.  chefaluilìi  ne  vien  8- per  la  valuta  del 
braccio  della  rafcia,  & il  perpignano  valfe  lir.  5 ; come  di  iòpra  • 

: • ■> 

' ^ • j t . I f*»  • * <L  ' 

. ..  Propo/ìtione  3 9. 


LE  5.  pere  piti  denari,  vaglion  tanto  piti  di  ioidi  vno,  quanto  le  16.  pere  men 
30.  denari  vaglion  meno  di  folcii  vno , fi  domanda  quanto  valfc  vna  pera . 
Cimila  propofuione  non  vuol  dir  altro  fc  non  cosi.  Cinque  pere  vaglion  tato  piti 
dt  7*  denari,  quanto  le  16.  pere  vaglion  men  di  42.  denari  : òc  in  altro  modo  può 
dir  cosi.  Trouavn  numero,  che  multi  pi  icato  via  5.  c della  multiplicatione  tratto- 
ne 7.  & il  rimanente  faluato  ,e  di  nuouo  moltiplicato  il  mcdelimo  num.  via  16. 
& t!  prodotto  tratto  di  42*  il  rimanente  fia  vguale  al  primo  rimanente.  Poni  che 
il  numero  da  multiplicarfi  via  <?•  fia  3*  multipl.  2.  via  5.  fa  lO.cauanc  7.  rcfla  3.  e 
qui  fio  faina  , dipoi  multipl.  il  detto  2.  via  16.  fa  $2.  che  tratto  di  42.  rcfla  io.  e 
noi  volcuamo  che  rdtaffe  adunque  reftsj.  piti  di  quel  che  volcuamo:  però  di- 
rai per  pnì  7.  Dipoi  per  li  feconda  pofitione , pomchc  il  num.comunc  fia  3*~. 
multi'!.  2-~.fr  12.  ~-cauanc7.  rcfla  $.  c quello  falua;  dipoi  multipl.  ildet.o 
2.-i.via  1 6.  t^4o.eht  tratto  di  42.  rcfla  2.  cnoi  volcuamo  che  rcflaffè  5 -J  adun- 
que li  rcfla  3.-7.  men  di  quel  che  volcuamo,  però  dirai;  per  2.~.  men  3.7.  fegui 
la  regola, fon. mando  piti  7 .con  men  3. -J.fr  ic.-j.pcrtuo  partitore >di poi  multipl. 
in  cicce  gli  trroii  via  le  pofitioni  ; & i produrti  li mm» inficine  , fanno  24.  -J.il 
qual  parruopcr  10.-J.nc  viene  2.  -J  -*c  tanti  denari  valfc  vna  pera  . 

Hor  voltian  oci  a olutr  la  ragione,  ficcndo  la  prima  propolla,  e poni  che  vna 
pera  va  It  ile  vc!<  nati,  adunque  le  v*  pere  più  5.  denari,  varrebbono  20.  denari , 
che  vengono  a cfUr  8*  dinari  pili  d’vn  foldo  ; adunque  fecondo  lancflra  propo- 
firiontjle  ib.pcrc  men  ^o.dcnari  dcuon  valer  8*denaii  men  d’vn  foldo^ioè  4.den. 

Hora  vediamo  fc  è cosi  la  verità,  multiflica  ?.  dcraii  via  jf».  pere,  fr4c.  che 
ttattonc  ro-denan,  iella  i8.enoi  volevano  cnc  i<  fi  alle  4.  adunque  per  quelli 
mina  piima  pofiricne  ci  viene  d'errore  piu  14.  denari  > c cosipcr  5.  più  14* 
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Dipoi  per  la  feconda  pofìtione,  poni,  che  vna  pera  valcfTe  2.denari,aJunquC 
le  <|.pere,  pili  ^.denari  • arrebbono  1?.  denari,  che  vengono  a valere  ^.denari  piu 
«Tvn  foldo,  c perciò  le  itf.perefhen  30-denari,doùertbbono  valere  ^.denari  men 
dVn  foldo, cioè  9.  denari.  • . 

Hora  vediamo  le  vagliono  9. denari , multiplica  2.  denari  via  lò.pcrc,  fa  32. 
cauane  ro.dcnari,  refta  2.  e tanti  denari  varrctbono  le  1 6,  pere  men  3 c*  denari, 
c noi  voleuamoche  va  lederò  9.  denari,  adunque  per quefta  feconda  poficione  ci 
vien  d’errore  men  7.  denari  di  quel  che  voleuamo,  c perciò  dirai  per  2.  meno  7* 
fegui  la  regola  del  più,  e meno,  trouarai  che  vna  pera  valfc  denari  27.  ) 
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HOr  foluila  per  queft*attro  modo;  (omma  le  ?*perc  con  le  16.  pere,  fanno  21 
equefto  lalua  per  partitore,  dipoi caua  più  5.dchari  di  Iòidi  1.  rcfta7.de-* 
nari,  dipoi  fomma  ao.dcnaricon  vn  foldo,  fanno  4l*  denari,  & a quelli  aggiun- 
gi li  7.denari,  che  di  fopra  d reftò,  fanno  denari  49*  il  qual  parti  per  2 i.che  fai* 
ualti,  ne  viene  2y.  per  la  valuta  d’ vna  pera . 


Profo/ìtione  40. 


VNo  ha  venduto  vna  quantità  di  pere,  in  tal  modo,  che  le  n haueflfe  date  men 
3.  al  bolognino  che  non  fece,  binerebbe  toccato  12.  bolognini  più  cne  nó 
fece, e tante  perequante  diede  al  boi ogni  no,  tanti  bolognini  fi  trouò,doppo  che 
hebbe  vedute  le  dette  pere,fi  domada  quàte  pere  vendè,e  quàu  bolognini  toccò* 
Quefta  non  vuol  dir  altro,  le  non  trouami  vn  numero,  che  la  lua  radice  mul- 
ti plicata  via  3.  men  di  detta  radice, fàccia  i2.più  della  radice  del  detto  numero; 

Perche  nel  principio  diqucfto  noftro  trattato  de  Ile  due  falle  pofitioni,fi  ditte 
che  tutte  quelle  propofuioni,che  fi  portan  con  loro  quadrature,  ouero  radici  ir- 
rationali,  per  tal  regola  non  eflcrfolubilK  perciò  nonxiaffadcaremo al  prelèn- 
te  a dimorare  come  quefta  propofta  lì  pofla  per  tal  regola  (blucrc,  ancorché  Ji 
conclufione  di  detta  propofitionc  termini  in  numero  rationalc,  ma  la  folutione 
di  cfta  la  dimetteremo  per  via  di  conclufioni . 

Hor  fi  ersi,  multiplica  tempre  quelle  pere,  che  dette  meno  al  bolognino,  via 
quei  bolognini,  fa  36.  il  qual  làlua,  dipoi  caua  quelle  3.  pere,  che  delle  meno  il 
bolognino,  di  12.  bolognini,  che roccarebbc di  più,  retta  9.  e per9-conuicne 
che  tu  porti  3 6.  che  faluafti,ne  vicn  4-  e tante  pere  dette  al  bolognino,  e perche 
la  propofta  dice,che  tante  pere,  quante  diede  al  bolognino,  tanti  bolognini  toc- 
cò , adunque  toccò  4.  bolognini,  e pere  ò le  pere  che  vendè,  di-remo  epe  fùflTero 
Jó.  haucndonc  date.4.  al  bolognino,  ma  perche  dice, che  te  haueffe  dato  3«pere 
+ meno  al  bolognino,  che  non  fi.ce/hautrcbbe  toccato  i2*bqlogninipiù  ch’c  non 
fece,  cioè  fe  haviefle  dato  vna  pera  al  bolognino, hauerebbe  toccato*  itf-bologm- 
fii,  e lui  toccò  4. bolognini, adunque  te  hauctte  dato  vna  pcraalbologninopi*-. 
.ucrebbe  toccato  1 5.  bolognini , i quali  làubbenoapuntp  bolognini  più  di 
quelli,  che  toccò  # Pro^ofi^ 
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D Ve  compagni  andando  per  viaggio , giunterò  a Liuorno  , e volendo  andare 
a Genoua  noleggiano  vna  Barca  per  lire  12.  dando  liberti  al  Padrone  di 
eliache  poflà  Ieuarc  altri  palTèggieri,ma  con  pacco,  che  voglion  la  metà  di  cucco 
quel  che  guadagnerà,  accadde,  che  lui  leuò  galeri  pafleggieri  ,con  con  di  rione 
che  filano  al  bene,  de  al  male  che, 'daranno  iduc  primi,  e copi  fbron  d’accordo  , 
li  domanda  giunti  che  faranno  in  Genoua  >quancodoucrà  pagare  ciafcundi  rio- 
lo.Fa  cosi,  poni  che  ciafcqn  di  loro  oagaflc  Ijre  2.  adunque  li  due  primi  paghe- 
rebbono  lir.  4.  e glViliri  ere,  paghe  rodono  liretf.  dellequali  ne  toccherebbe  la 
metà,  cioè  Iir.$.  alli  due  primi,  che  {^minate  con  li  4.  che  pagano,  fanno  lire  7.  e 
noi  vorremmo  Iir.i2»pchlche  ru4iedi,checi  vien  d’errore  lir*5*mcno  di  quel  che 
defiderauamo.e^crciò dirai  per  2.mcn  s-Hor  perla  feconda  pofitione,poniche 
ciafcuno  pagane  lir.?.  adunque  li  due  primi  pagherrbbono  lir.tf.e  gl’aitri  ?.pa- 
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dipoi  mulciniica  in  croce  via  gli  errori  via  le  polìgoni , e del  lingftior  prodotto 
cauane il  minore,  retta  12- il  qual  partito  per  3.  7.  nc  viene  3.  7.  e unte  lire  di» 
remo*  che  pagalTcciaicuno,  fanne  prou^ 
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-,  Hor  foluila  per  quett 'altro  modo,  cioè  per  la  regola  del  primo  appo  nere,*  Po* 
nichcciafcun  pagatte  lir.  3.  adunque  li  due  primi  paghcrcbbono  lir.d.  e gl  a Itti 
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DVe  hanno  fitto  compagnia ,,  c fra  tutti  due  meflTero  vna  quantità  di  ducati» 
8ciJ  primo  di  erti,  di  detto  capitale  ne  mette  la  metà  più  j.  Se  il  fecondo  ne 
indie  il  7.  più  hanno  guadagnato  duc.60.  domando  quanti  nc  toccherà  per 
vno  , Quatta  ipropotttione  non  vuol  dir  altro  fe  non  cosi . Troua  .vn  numero  che 
prcfonc  la  metà  piti  & il  7.  più  4.  cquefte  due  parti  gmntcmfieme,  faccino  il 
meddìmo  numero  • Poni  che  fra  tutti  due  mectcrr.ro  due*  ^ adunque  il  primo 
nierccndodel  capitale  la  metà  più  verrà  a mettere  21.  & iltecondo  mettendo 
iif? . più  4.  verrà  a metcct  i5.  che  fra  tutti  due  metrerebbono  $7-*  e noi  voleuamo 
& Laondepcr  quella  prima  polìuone»ci  viene  più  1.  della  verità, c perciò  dirai, 

• ' per 
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per  $6.  ch’io  m’appofi,  più  i.  Hor  per  la  feconda  polmone,  poni  che  ft*a  turti  due 
inetccfTeroduc.  42.  adunque  il  priujQ  nc  metterebbe  la  metà  più  3-  cioè  24.  & il 
fecondo  ne  metteiebbe  il  furti  due  mctcerebbono42.pcr 

la  qual  $ofa  non  accade  in  quella  proceder  più  óltre  , poiché  per,  quoft^/ccprrda' 
polmone  hauiamo  trcuatoil  numero che  ccrcauamo, .e  cosi  conci  udqrpmp,  ch£ 
il  primo  mcttcflc  due.  24.  & il  fecondo  due- 18- Fanne  pr*:,ua . £ volendo  ìj|\ :re 
quanti  ducati  toccherà  per  vno,  opererai  come  fe  folte  vna  fempliee  compagnia,- 
dicendoli  primo  mette  24.  &il  fecondo  mette  1 8*  & hanno. a partire  dupau  60. , 
domandali  quanti  ne.  toccherà  per  vno,  opera  troucrai  chealprijHO  toccherà  du-, 
©ati  32*  -J.  & al  Iccondoducati  25-  -7.  latta,  $tc.  invfii 
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T Re  hanno  denari,  c mcttonfi  frgiocàrc;  il  primo  vince  al  fecondo  la  metà  de’ 
fuoi  denari, &il  fecondo  vince  al  terzo  iLJ . de’fuoi  denari,  ite  il  terzo  vin^I 
ce  al  primo  tl  -J.dc*  fùoi  denari,  & alla  fine  del  gioco  fi  crouò  dùcaci  io©,  fido-ri 
manda  con  quanti  ducaci  ciafeun  di  loro  fi  niellerò  a giocare  « 

Nota  che  le  vincite  che  fanno  s’intendono  de*  primi  capitali . Poni  che  il  pri-, 
mohauelTcduc^ondc’quali  ne  viene  a perdere  il  -J.  cioè  i f..  con  il  cei-zo  compa- 
gno, che  tratti  di  <5o*  reflano  45»  c da.45.  per  fino  in  ico*  vi  manca  54.  adunque 
il  primo  vinfe  al  fecondo  dujc, 5 s.c quelli  *5.  fono  la  metà  dc’d<hjaridel  fecondo, 
adunque  il  fecond’huomo  haueua  due.  icc.  de ’quaLi  trattone  54» che  ne  perde  cort. 
ilprimogli  relladuc.  ^f.cda.d.  S5*chc  gli  retta  per  fino  in  1.00.  che  fi  troua  poi 
alla  fine  del  giuoco  y’é  4*.  i quali  vincevi  ccrzohuomp,  e perche  gli  vince  il  -7* 
dc’lùoi  denari,  adunque  due.  4*»rfòno  la  terza  pajrtc  de’denafi  del  terzo  huomo, 
perilchene  feguechc  il  terzo  haueflèduc.rjs»  dc’quaU  trattone  dtfCf^ehe  p$r-r. 
de  con  il  fecondo , gji  refla  $>G*a  i quali  aggiungi  due.  1 vince  al  primo  *. 
fanno  due.  105*  c noi  volcuaijm  che  il  terzo  compagno  fi  troM*>ll  ? ancor  lui  dito 
loo.  e flauto  quella  pofitioncfi  trouenebbe-duc.  romper  il  che  dirai,  per  60.  più  s* 
Hor  per  la  feconda  pofitione  >poni  che  il  primo  haueflè  due*  84.  de’  quali  trat- 
tone il  -J-cioc  2 1*  i quali  perde  con  il  terzo  huomo,  rollano  duc-Oj.ciic*  per  fino 
in  ioo**vi  manca  $7.  e quelli  conuien  che  fiano  la  metà  de’  denari  del  fecondo, 
adunque  di  nccclTjtà  il  fecondo  haueua  74.  che  :rattoac.g7«che  perde  con  il  pri- 
mo, gli  refla  due-  31-  c da.47.  per  fino  in  roo.  ve  63.  iqu3li  viene  a vincere  al 
terzo  huomo , adunque  d^.conyicnche  Ila  la  terza  parte.  de’  denari  del  terzo  eó* 
pagno,e  fe  63. c la  terzaf  parte  d^fuoi  denari, nc  fègue, che  i fuoi  tutti  faranno  due. 
189.  de’qualì  perdendone 6,4, con d fecondo,  gli  refta due.  a. quelli  ag-» 

giungiui  due.  21.  che  vince  al  primi,  fanno  due.  147*  e noi  volemmo,  che  far 
celierò  100.  adunque  pcr.qucfta  noflra  feconda  pofiuone , ci  viene  47,  più  del 
noltrodefiderioie  perciò  dirai,  per  84.  più  47» 

Segui  la  regola, troucr^i  che  il  Qri^iio  haq«3  duc.<>7T*il  fccó  lo  due.  1 14.-J  & il 
terzo  duc.128  •-£ .fiume  proua.  Poteuafi  proporre  più  intrigata,come  la  feguentc. 
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Propostone  44. 

TRe  hanno  denari,  e mectonlì  a giuoco,  & il  primo  vince  al  fecondo  lanini 
de’fuoi  denari  men*8. & il  fecóndo  vince  al  terzo  il-J . dc’fuoi  denari  più  y 
& il  terzo  vince  a!  primo  il-J.  de’fuoi  denari  mcn  7.  Se  alla  fine  del  giuoco  eia- 
feuno  fi  trouò  haucrduc.  100.  lì  domanda  quanti  ducati  haueua  ciafeuno  da  (è 

auando  fi  mefife  a giuoco»  auucrcendo  Tempre  che  le  vincite  che  fi  fanno,  s’inté- 
onodc’primi  capitali  • Hor  poni  che  il  primo  hauefiTe  duc.5o-  de 'quali  ne  per- 
de con  il  terzo  huomo  il -J.  men  7.  cioè  duc.8.  pcrciòche  il-J-  ditfo.  è 19.  emea 
7*  reftano  8.  per  la  perdita  che  la  con  il  terzo  compagno*  caua  adunque  8.di  óo* 
refta  7 2.che  perfino  in  100  vi  inanca  48.  adunque  il  primo  vinte  al  fecondo  due 
48.  douendofì  trouare  alla  fin  del  giuoco  due.  100.  e quefti  due -48.  fono  la  metà 
meti  8.  de 'denari  del  fecondo  , adunque  finterà  meta  dc'detti  denari  (ara  76.  c 
tutti  faranno  1 12.  e tanti  ducati  haueua  il  fecondo , de 'quali  ne  perde  col  primo 
la  metà  mcn  8.  cioè  48.  che  tratti  di  1 12.  refiano  due.  64.  e lui  dice  che  vince  al 
terzo  huomo  il  -f.  de'  fuoi  denari  più  7.  con  laqual  vincita  haucrà  due»  100.  e 
perche  da  òq.per  fino  in  100.  vi  c 36-  e però  diremo  che  tanti  ne  vinca  il  fé c ondo 
al  terzo,  i quali  duc.jò.  vengono  a cflére  il  -J . più  7.  de’denari  del  terzo  compa- 
gno* adunque  l’intera  terza  parte  faranno  duc.31.  c tutti  i denari  del  terzo  coni* 
pagno  faranno  duc.9?.  dc’quali  trattone  j6.  che  ne  perde  con  il  fecondo  , re  (li- 
no duc.f7«  c perche  fi  difté  che  lui  vinfc  al  primo  il  ^••dc'fiioi  denari  men  7 .cioè 
due. 8.  perciò  aggiungi  duc.8.con  due- 57.  fanno  duc^.e  noi  volcuamo  cheli 
crouaftè  ducati  100.  dimanierachc  ci  vicn  meno  delnoftro  defiderio  ducati  3*. 
• perciò  diremo . Perdo,  men  37. 

Hor  per  la  fecondi  poficione,  poni  che  il  primo  haaeftè  ducati  84.  dc'quali  m 
perde  il-J  nien  7-cioè  1 q.con  il  terzo  compagno,che  tratti  d’84.  reftano  due  .70. 
«he per  lino  in  ioc.  v’è  ?o.  c quelli  conuien  che  fiano  la  metà  men  8.  de*  denari 
de!  fecondo,  adunque  la  metà  farà  38.  e turta  la  quantici  fari  due.  7 6.  del  quale 
cauanc  30.che  ne  perde  con  il  primo  reftano  duc-4<5-e  da  due .46. per  fino  in  100. 
▼*c  <4.  e tanti  ducici  il  fecondo  vince  al  terzo , la  qual  vincita  vien  ad  efler  il  4* 
più  y de’denari  del  terzo  compagno , adunque  la  terza  parte  faranno  ducati  49. 
pe  rilche  diremo,  che  prima  che  perdefte  cos’alcuna  haueua  due- 147.  de*  quali 
trattone  duc.74.che  perdccon  il  fecondo,  gli  refta  duc*93.  e tanti  ducati  rimane 
al  terzo  cópagno  doppo  la  pcrdica,ma  perche  fi  dille  che  vinfè  al  primoil~.  mea 
S.deTuoidcnarijcioè  due.  14.  però  aggiungi  14.  con  9J.  fi  107.  e noi  vorrenvuo 
che  fi  trouafle  due.  ioo*  Laonde  fi  trouaduc.7.  più  di  quel  che  voleuamo,  e però 
diremo  Per  84.  più  7.  Fatto  qu -fto.oflèrua  la  regola  del  più,  e meno , e tremerai 
che  il  primo  hauea  duc.8o.  il  ièccndo  duc.82.  dc  il  terzo  due»  138.  Fanne  proni* 

Per  1 6 o-  mcn  3 y 
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4 i > o.f  Per  84.  pid  7. 

partitore. 
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Propojitione  4.5. 

Sminate  6.  di  lino,  e centinai  a 4.  di  lana',  vaglimi  ducati  più  rn  centi- 

naio di  Uno*  Se  a quel  medefimo  prezzo  centinaia  9.  di  Uno  * e centinaia 
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7.  di  lana  vaglionoSuc*  <5o.  pili  vn centinaio  di  lana,  fi  domanda  quanto  valle  il 
C IVO  cf(  1 lino,  e quanto  il  cento  della. lana  . 

Qac  fta  è firailc  alla^p.  propofla,  pcrciòchc  taiìte e a dire  nèl  Toprad^ftó  mo- 
doT^iadro,  Centinaia  5;  di  lino  ,*  e centinaia  4.  di  lana  Vagliono  due*  & al 
medefimo prezzo  centinaia  9.  di  lino,  e centin ara  #.di  lana  , vaglioho  duc.'éo* 
fi  domanda  la  valuta  diciafcun  da  per  fc . La  qua!  colà  , non  vtiol  inferire  che 

Troua  durnutnéri,  c^jmultrplicafqil  primo  via  de  il  fecóndo  via  4.  dei  Jor 
prodotti  (omniàtunfi^Tie  faccino  de  ancora  moltiplicato  il  primo  via  9.  de  il 
fecondò' via  5%  parimente  fommati  i lor  produtti  faceirto  60;  Porti  che  il  numero 
da  multiplicarfi  via  f.fia  2.  multipl.  adunque  2.  via  5.  fa  io.  il  qual  tratto  di  36» 
refta  26.  e quclto  25.  conuicwc^c  fiale  n\ultip^icatianeche  nafee  dal  numero  da 
trinarli  via  4.  raui  25.  pcr4.nffvien  6-  per  la  valuta  J’ vn  cento  dllana  , e 
<qir  fi:  ■':'«)  Muro  alia  prima'  pacione  la  vdriVà  • Kfftà  di  veder  fe  fi  concorda  cod 
la  tàrorrda,  muhipl.  adunque  fri  via  9.  centinaia  di  lino,  fa  18.  dipoi  multipl.  6. 

• ! u vi  1 dtic*<5.  fa  }<?.  chcgiunti  con  due. 18.  fanno  due. 57.  e noi 

vblcu  Au  ^róe  fàdcfse  duc.óo.  pertiche  ci  viene  a dare  duc.3.  mcn  della  verità  » 
C coVj  dui:  • P<  2.  inen  3. 

f4ivr  n-V  li»  ndn  nnfirtnne  Vnnni  rheil  rrnrndel  lino  vale'Vr* dnr.?.  ndfinne 
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ejualcaua  di  9*ccncinaia  di  lino, reità  f.-J.  equ  Ilo  farà  tuo  parrit6rc,e  quàdono 
potefii  cauart*  7.  di  quelle  centinaia  di  lino  allora  caua  le  centinaia  del  linpdi 
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qu  i - \ . dipoi  parti  due»  .per  ^centinaia  di  lana,  ne  vien  9-qual  nmltipl-via  <5- 
ccntmaiJ  di  luna,  fi  ^4.  qual  caua  diduc.^o.  refia  e quando  non  pottfTìcauare 
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VN7  ha  fpefi lir.5oo.fra  P,e4.iC>  > Litprc,  eia  pecora  gli  cofló  lir.^.rl’ha  ri- 
^ . ^:n  tut^ljr.i-^.xila captagli còftò  Iir.2.c  la'riuendè  li r.4. e crouolfi  haucr 
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infienK  quelle  due  niuiciplicationi  fanno  6oo.e  cosi  multici,  il  d.prirnonutm  vi* 
2.-7  «eh**  la  vendica  della  pecora,  & il  fecondo  via  4«ch*è  la  vendica  della  capra» 
cquefteduc  mulciplicationi  giunce  inficine  faccino  720* cioè  il  capitale,  e gua- 
dagno, fi  domanda  quali  fono  i numeri . Per  eflfcr  quella  propofitionc  limile  alla 
fòpradetea,  e perciò  operado  nel  modo  iftef-  Per  60.  più  30. 

i o , trouarai  che  comprò  64.  pecore , e 140.  x 

capre  : fanne  proua , nucndendole  al  prcz-  Per  70.  men  4f. 

zo  fopradetto , crouarai  , che  li  guadagnare  ■ ■ ■ 

lire  120.  come  fi  propofe  • 7^*  partitore  « 


• Propofitione  4.7'.  fc* 

VNo  ha  compro  vna  quantità  ai  liaia  di  grano,  per  vna  quantità  di  lire»*.  Q,  fuo 
conto , che  fc  riuende  lo  ftaio  lir.  4.  guadagna  lir.  do.  c le  Io  riuinde  lir.  <5# 
guadagna  lir.  i5o  lì  domanda  quante  Paia  di  grano  comprò , e quante  lire  pagò 
lo  ftaio . Fi  cosi , poni  che  comrraflc  ftaia  61  » di  grano  , che  liuendendo  poi  lo 
ftaio  Iir.4.montarebbe  lir. 240.  nella  qual  vendita  dice  che  guadagna  lir.6o.caua 
adunque  Iir.60.  di  lir.240.  rollano  hr.i8o<  c quello  conaicn  che  fia  il  filo  capita- 
le, fecondo  la  noftra  pofìtione  • Parti  adunque  lir.  ibo.  per  Hata  5o*  ne  vien  lir* 
?.  e tintogli  verrebbe  a coftar  lo  ftaio  $ ma  vediamo  bora  fe  concorda  con  la  fe- 
conda parte,  noi  habbiamo  che  le  ftaia  60»  di  grano  a lir. <5.  lo  ftaio,  le  nucnderi 
lir. 360.  & a lui  collano  Iir.iSc.adùquc  vi  guadagna  lir.  i8c.  e noi  habbiamo  dee* 
to  che  guadagna  lir.  160.  pcrilcheci  dà  d'errore  lir.20.  più  della  ventile  perciò 
dirai  per  6c*pni  20.  Hor  per  la  feconda  pofìtione,  ^ni  che  comprale  ftaia  54»  di 
grano,  il  quale  le  lo  vcndcflc  lir.4.  lo  ftaio,  montarebbe  lir.Hó.  delle  quali  ca- 
uandone  lir.tfo.chc  dice,  che  guadagnarcbbc>reitmo  lir.^tf.  e tanto  gli  colla. 


uandone  hr.tfo.  che  dice,  che  guadagnartbbCjreliino  Iir.i  50.  e tanto  gli  colla- 
rebbono.  Vediamo  bora  a riuender  lo  ftaio  lir.6.  quanto  riuenderà  le  dette  ftaia 
54.  trouarenio  che  le  riuenderà  Hr.^24.  & a lui  habbiamo  detto,  che  coilarebbo- 
no  lir.  1 55.  fecondo  la  noftra  pofìtione,  laonde  verrebbe  a guadagnare  lir.  ìtffci.  e 
noi  habbiamo  detto,  che  guadagnarebbe  lir.  iòo.  adunque  quella  poficionc  ci  di 
d'errore  lir.  8.  piti  della  verità,  e perciò  dirai  per  ?4.  più  8.  Segui  fa  regola,  ero-  * 
uaraichc  comprò 'ftaia  fo.di  grano,  c pagò  lo  ftaio  lim.-j.  il  qual  riuendendo- 
lo  poi  ai  prezzi  lopradetci,  farcbhe  i fopradetti  guadagni  • 

Per  6 o.  più  2 o* 

X . » 

! ' ‘ Per  f 4.  più  8. 


t r 


x 2.  pamtore  « 

Hor  loluila  per  qucft*a!tro  modo,caua  60.  di  itfo.rcfta  100.  il  qual  parti  per  !t 

I I ^ J « A m M/-  » -s  MA  «A  A /8L  ..a  ma  ' ^ L. 


differenza,  che  da  4.  a 6,  cioè  per  2.  ne  vicn  50.  e tanti  ftaia  nc comprò»  etto* 
uacai  che  lo  ftaio  li  coftò  lir. 2.  -7*  come  di  (òpra  per  il 


primo  operare 


Propofitionc  4.S. 

VNo  hi  compro  la  libbra  della  Icta  vna  quantità  di  lire , dipoi  l'ha  rìuenduca 
lir.^.più,  che  non  gli  coftò,  e fa  fuo  conto,  che  ha  guadagnato  a ragione  di 


1 


to.  percento,  fi  domanda  quanto  gli  coftò  la  libbra.  Se  confìdcrarai  btneque*- 
fta  propella,  conofcerai,  che  tal  parte  faranno  le  lir.  3.  di  quella  quantità  di  lire 


che 
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che  compra  la  libbra,  qua IV  1 6 di  cento»  per  cagione  che  ief.  è il  guadagno  di  ’ 

cerile  3 cil  guadagno  di  quel  che  coda  la  libbra,  e perciò  bifogna  vedere  1 6. 
che  parte  fa  di  cento  ,‘trouarafche  farà  7 7 . fatto  quello,  troua  vn  numero  , che 
q.  ne  fìa  li  7 7. la  qual  cofa  volendo  trouarc  con  facilità, muhiplica  jl  detto  ?.via 
25.fa7f.il  qual  parti  per  quel  <.ch’c  (òpra  la  riga  , cioè  perii  numero  dehomi-  *' 
nante,ncvi  ne  18.7.  c cosi  diremo  che  3.  fiali  77.  di  18.7.  e lir.i8-q  .conclu- 
deremo che  gli  coftaflè  la  libbra:fannc  proua,diccndo$fè  con  lir.  18*7 -io  guada- 
gno lir. 3. quanto  guadagnarò  con  lir. ioor  opera  verrò  a guadagnare  16 . apunto.  * 
£con  piti  breurà  potcui  dir  cosi  . Se  iò.di  guadagno  vien  da  cento  di  capi- 
tale le  lire  3.  di  guadagno  da  che  capitale  verranno?  opera,  trouarai,  che  vcrran-  1 
ncyda  capitale  di  lir.  18.  7.  come  di  (opra  . 

• £ volendola  foluerc  per  la  regola  del  Cataino.  Fà  cosi,  poni  che  comprafle  la 
libbra  lir.  2*  troua  hora  il  guadagno  che  farebbe  a ragione  di  i<5.  per  cento  , di- 
cendo, fè  100.  mi  dà  di  guadagno  jtf.quamo  mi  darà  2f?  opera  ti  darà  ^.aduciue 
ife  la  riuendefle  }ir.4.più  di  lir.2f -guadagnarebbe  j5.  per  cento,c  di  fòpra  fi  dulè 
che  Thaucua  venduta  lir.  ?.  più  che  non  gli  cotto  ; adunque  per  quella  pofitionc 
‘ci  vien  d’errore  lir.  r.  più  della  verità,  c perciò  dirai.  Pcr2j.piùi. 

Hor  per  la  feconda  poficionc,ponichc  la  libbra  gli  coll  afte  hr.20.troua  il  gua- 
dagno che  farebbe  a ragione  di  1 6.  per  cento,  dicendole  cento  mi  dà  i£.di  gua- 
dagno, che  mi  darà  20?  opera,  ridarà  %-j.  e noi  voleuamo  caputo, e perciò  dirai 
!pcr  2c» più  7.fcguilaregola,trouarai,cnelicoflòla  libbra 
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DVc  ha nno denari,  etrouano  dueborfe  con  denari  denrroui,&  Ijrtvnft  àTdet-i 
te  borfe,  ?Vra  duc.*o.  più  che  nell’altra,  e fra  rutte  due  le  borfe^’era  due. 
100  & il  primo  dille  al  fecond ; .,fe  cu  mi  dai  la  prima  boria  con  io.ducati  deWi, 
io  haurò  quattro  tari  di  quelli,  che  tetteranno  a te,  fenza  la  fecondi  borfa , & il 
fecondo  dille  al  primo , le  io  piglio  la  feconda  borfà  ,c  tu  mi  dia  20.  ducaci  de*-* 
tuoi, io  haurò  5.  tanti  di  quelli  che  rutteranno  a ce,  fenza  quelli  della  prima  bor- 
ia, fi  domanda  quanti  ducaci  haueua  ciafcono,  equanti  n’era  per  borfa  . 

Prima  bifogna  far  dt  100.  due  parci  che  l’vna  fìa  io.  più  dell’altra  , che  la  pri- 
ma farà  f f . c l’altra  45.  e cosi  habbiamo  trouato  quanti  ducati  era  per  borfa  - 
Hora  per fapere quanti  ducati  haueua  ciafcuno  da  perle  , lènza  1 deoari  delle 
fcorfe,  farai  poiitionc,e  poni  che  il  primo  haue/Teduc.jo.aggiungiui  due.  s ideila 
prima  borfa,fà  8f  .&  a quelli  aggiugiui  due.  io.che  domanda  di  quelli  del  iccódtf 
tanno  duc-9t.e  quelli  vengono  a effere  4.tanti  di  quelli  che  bn  rettati  al  fet odo, 
parti  adunque  9f.pcr  4.  ne  vien  i^.c  tanti  ducati  conuien  che  ri  tti  al  fecondo; 

V sdiamo  hora  di  concordare  il  lècódo,al  quale  diciamo  ci  Ieri  i re  itati  due  .2  ; . 
-•aggiungili  io.chc  ne  dà  al  primo, fanno  ^7 -aggiungi li  ^.dclla  fecóda  b.  rfJ 
tanno  78  Raggiungili  20.che  i^edomàda  al  primo, fanno 987. c quello  deu’efìer 
f • tanti  dr  quello  che  retta  al  primo , e fc  il  primo,  che  ponemmo  n’baueffr  ?c. 


(jj-  |i  yp  ji\  ^ n 
neùa  ài  Ifccondo  20'.  eli  reità  io,  che  ?.  tanti  di  io.  (òn  so.  cdrroetia  eflfcx  98.  4. 

O.J a?'-. r..: I ~i  ' : ’ ' 
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O 


adunouc  qtidta  noltra  pii  nà  pòfiùone  ci  dà  48^.  incedi  quel  cne  vpJeuaìno  5 e 
p£fo  difai  .Pcjr  30.  tu  n 48.^.  Hor  farai  la  feconda  pofi:ipne?  e-ppniyche  il  pei- 1 


me  Kaueflé  due.  ?s*  aggiungili  due.*? 5. della  prima  boria,  e io*  di  quelli  del  fpcó- 
do,  faranno  in  tutto  duc.icp.  i quali  debbonoeffer  vguali  a 4.  tanti  di  quelli  che 
reltano  al  fcconjo,  parti  adunque  100.  pcr4  . ne  vien  2*.  e tanti  conuten  che  ne 
retti  al  fecondo.  Voltiamoci  hora  al  le condo,  che  g Vi  rullato  2*.  aggiugili  io. 
che  ile  do  nandadiqu.'lli  del  prim  > , fanno  in  tutto  due.  ico.  e quelli  debbono 
ciltr  Vhualia  5.  canti  di' quelli , che  fon  rettati  al  primo  5 e perche  il  primo  po- 
nemmo che  bluette  3 s*  dandone  poi  20.  al  fecondo,  gli  re  11  a r ebbe  j >. che  s tan- 
ti di  1 f.  farebbono  75.  e noi  voleuamo  che  fulfcro  luo.  apuntoj  , però  dirai  - Per 
men  2$.fegui  la  rt^ola  del  meno,  e meno  ttouaraijcnc  il  primo  haueua  due. 
40.  ii  lècondo  due. 36.- =•  fanne  proua. 

Per  3c.  men  48.  4. 
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Ve  hanno  denari,  e trouano  vfia  borfa  con  denari,  & il  primo  dice  al  Iccon- 

I t r 1.  • « • « ^ \ ■ » • 1 _ ’ _ _L  _ * _ 1 ‘ • • * 1 


fi  domanda  quanti  ducati  haueua  ciafcuno,  e quanti  n’era  nella  borfa^  hauendo 
tra  tutti  1 ucinfiemc  con  i denari  della  bor£uiuc-j£c~  Poni  che  nella  boria  fulTc 
due.  24.  e cosi  ppnÉ.q&eora  eh-  il  primo  haueilc  vna  quantità  qual  ti  piace  , hvr 


che  fulfe  nella  borfa,  |>prilqh*  tu  vedi, che  per.  qjjcita  prima  poOttorfr,  ci  vicrt^. 
meno dcl&  verità,  peròdiraj.  Per  irt-mi.  n é.H  >r  perla  (efaonda.p  filino  ,uia~. 
tieni  fermamente  che  nolla.borfa  fiaduc»  ibernile  ncllaprim*>p<>ficione.s  e detco, 
dipoi  poni  che  il  primo  haueflf.  due.**,  il  fecondo  per  forza  canuétri  che  habbu 

r - V I * , 1 „ 1.»  «1 Uv 


i^.accipchcdandoyi1"  la  metà  al  prnno.pottà  hauere  24<coVe  nella  b irlà,dii‘oi 
piglia  il  *.di  i?.«  et) e S*c  mettilo  fop  W;lv.bi  Agxpefil  iecoado,c'lui  vwluuachc 


facelTc24.ch«  è vn  meno  di  quel  eh?  l'ol  nia,  e parte là  dirai . Per  t*.  men  i» 
Segui  la  regola,  trouaraicheil  primo  hiJteuuduc.i  4.-*.  & il  fccondo.duc.19* 


-J.  ma  ncrch  la  11  jflra  prop  >ft.ul<cG  , che  Ica  denari  dei  primo  , elecondo , e 
quelli,  delia  boria  erano  due.  %2Q>  & iu^ueftì  noltra  opcractone  larrbbonoduc. 
-t.  però  per  regola  del  tre»  dirai  e >$j,  lèhfoiimi  ali  <;  . '.verni  didu:.?-.* 


w..  ..  . »1*H 

che  tanti  pone mmo foriero  nella  borfa,  d^^he  vorrà  la  lamini  di<X20  uiuhipiica^ 
I2C.  via  24.  fa  2&cO*  il  qual  parti  per  S7*.*i*  ne  vitnso.  e tanti  ducau  difai  che 
fu  se  nella  borfa  , dipoi  per  la  meddìma  regola*  dei  tre , rrouarai  quanti  denari 
baucuatiaicuno,  dicendo  fc  s?*-?*  vien  da  14  * . da  che  verrà  i 2ai  opera  verrà  la 
. e 1.  n i ducati  haueua  il  primo , opera  per  ilfccondo*  trouarai , che  hiu.ua 
lue.  4^*  hanne  proua» 
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5«  partitole. 


'?e  ^"K^.nari,  & il  primo  dice  a gli  altri  due , fc  voi  mi  date  la  metà  de‘ 
voltile  Bàio  li  metta  con  t mui,ioftàueròduc.  ào.,  dice  il  ftcondo  a gli 

1 ulte*  le  VÒd  Hkl  flato  il  -r.  f)  1 1.  in  /•».,  13  .v  :i  » ... 


.32.  dt'quah 

u^iiv  w “iti a ai  i niro»  crocio. iaranno  20.  ftor.pt rtrouarefc'raiaiair.tiiu.  quanto 
haucuail  kcondo,  e 1 terza  , fcmma  inficine  tuttoqucilo  che  habtian  o i < Ilo, 
che  habbtha^a  tutti  tre  là  jc-  e-^er  trouaicquclli<lel  Uccn£o  elusici. si . 1 aliti 
di  30.  cut  parti,  che  alla  minoic  iiggjuntQji  il^-«  della  mapguic,  laccia  2c.aj  ù~ 
f.°*c  3uthQ,ccJ;ueii  tort  , pache ja parte maggìcic  fajàii  CtTi  giunte de'ccnari 
del  primo  j g c ci  terzo,  deJquali  Li  log  r a daircu-J,  ai  lecondo  compagno  opera 
trou arai,  che  la  nìinoi  parte  farà  n.-ctanti  due.  hauiail  j<  torce,  e ia  maggior 
parte  jara  24.  cioè  il  ccrgiunio  le’dcnari  dclpri irto,  c terzo,  c perche  peni  miro 
che  li  pii nx  hai 0 fife  c Lc.^.adt^qLCjJieizoconuerubbt  che  nauciic  dee  .c* 
rior  r.r  qui  hai  bisrr.o  f<  disfatto  al  prin  o,  &.  al  fecondo,  rtiia,  chi  ceccidiaino 

Imeneo  lane  ina  f eh  none;  hauettbbcdaie  folo  cuc..o.  e 
clv^tu^do  uf**  u*  quillhccl  ppin,o,  e del  iccondo, haueitbbc  dee-  4.  j iu  > cioè 
d d 2 4yW?|i yoffiiftffiC»  che  hi  riffe  dcc»;o.  af  unto,  e perciò  ditai.  rei 4.  clfjo 
mT^pppihp^u^  Dipoi  per  la  iccor.da  politi  qjìc,  poni  che  il  primo  hzlòia  b.  adu- 
m feccr.c.o, e t<.i7£>j  hauc  panno  24.  acciòche  dandone  lan.cta  al  primo 
h abbia  p.oj  due.  20.  Kor  per  ucur.rc  quelli  del  feconde:  > fornirà  infume  quello 
che,  poniamo  che  habbiuo  Ila  tutti  tre  , faranno  ?2*  e dirai  cesi . Fammi  ci  ^2. 
ope  rarci,  c^g^ianiji^c  agginmcuiil-J.,  dilla  n aggiorc  faccia  20  e pela  tro- 
narai  chc  laini^jorc  fara  J4.C  tanti  cjuc.naucrà  il  fecondo,  t la  maggiore  farà  18. 
ciocia  quantità  desinari,  ehi  haucranno  fra  il  primo,  & il  mzo,  et  qualidan- 
donc  cioeid.aJftcpndQ,  h^ucra  20.  e ccsibabbiamofodisfatro  al  piimo,  &c 
a-4F*pk“°  * *v«3  hor^a  di  fcdisfajt  a]  terzo , e perche  in  quifla  r.ciha  ncc  nda 
poutione,  trouian.o,  che  lì  a il  piii-.o,  e tcjzo  har.noduc.  ib.  de4  quali  vene  8.- 
»?C  I onc.rt)l,:0^i;nic^  i?  prin .0. adunque  per  il  reizo compagno! e ftano  io.c  per- 
che  i)  pruno  hi  8*  & il  fecondo  14. che  fòn'niatiinfìancfànnoiz.dc’qualibifo- 


tiplic^fincrpcg  gJ’orrorijvia  le pofiuoni. & i pxoduìri  foiriró; inficine,  unno  s#. 

'5-1(-^.e.(Anti dt nari  diremo  chehaucflèil  p-rin.o,2dù- 


quj;  tra  iljccondo,  e terzo  haue  ranno  2%rt  dcquali  dandone  la  nitià  al  piimo, 
CI^  r4ff  òì  2o,apoiuo,t  lira  tutti  tre  conuien  e he  ‘ 


Dd 


habbino  ^4  % ^4  J"  or  bi- 
fogna 


i 


cosi  poni  per  ordine,  come  di  (otto  vedi  tute*  i numeri  delle  pofitioni,cosi  gene- 
rali, come  fpcciali  dc’den.  def  primo,  fecondo,  e terzo, e poco  pili  (otto  poni  gli 
errori,  che  di  ette  pofitioni  t*è  venuto . Hor  dicefi  > che  volendo  trouare  i den* 
del  facondo  (poiché quelli  del  primo, di  fopra  habbiamo  detto  d’hauerli  trouad) 
conuien  multipl.il  primo  errore,cioè  4.  via  la  feconda  pofitione  del  fecondo,  eh* 
è 14.fi  5i5.di poi  tnu  1 tipi • il  fecon- 
do errore  , ch’è  4-J.  via  la  prima 
pofitioiTC  del  fecondo,  che  12.  fi 
54.  qual  fòmtnacocon  56*  fà  1 io-c 
quello  parti  peri—,  ne  vien  124  4 
e tanti  denari  haueua  il  fecondo  . 

Dipoi  per  il  terzo , multici,  il  pri- 
mo errore^cioè  4.  via  la  fua  fecóda 
pofitione  eh  c lo.fà  40.P0Ì  multip. 
il  fecódo  errore,cioè  47. via  la  fua 
prima  pofitione,  ch’è  2o.fa  >;o*chc 
fòmmato  con  40.  fa  1 30.  qual  par- 
atto  per  8 -J;  ne  vicn  I5T4*  e tanti 
duc.hauea  il  tcrzo-Fane  proua&c. 


Propojìtkne  J2. 
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TRe  hanno  denari,  & il  primo  dice  a gl*altri  due , le  voi  mi  dateil-i.de'vofW 
denari,  io  hauerò  due  .48.  & il  fecondo  dice  agl’altridue,  fè  voi  mi  date  il 
■J*  de  voftri,  infieme  con  li  miei  haucròduc.tfo-  Dicci!  terzo  a gl’altri  due  ; (O 
voi  mi  date  Ji-J*  de’voflri  haurò  duc.70*  fi  domanda  quanti  n’hauea  ciafcuno  • 
Quefla  propolitionc  la  pone  GiorSfortunati,  ch*è  la  22.  fra  le  regole  del  Cacai- 
no,  & é fimile  alla  fiopradetta,  ma  perche  nella  fiu  dichiaratone , c nelle  dimo* 
H rationi  ancora  nello  Rampare  è Rato  meflò  vn  numero  per  vn*a!tro  > perciò  a 
maggiore  intelligenza,  con  le  pofitioni  più  accorte,  vogliamo  dimoffrarne  la_# 
vera  lòlutione  ,•  e prima  faremo  pofitione,  che  il  primo  naueflè  duc.a8.qual  dice 
che  con  1I7 . dc’denari  dd  fecondo,  c del  terzo  hauerà  48.  aduaue  gli  mica  due. 
20.  quali  vengono  a eflère  vguali  alla  quinta  parte  deidenari  del  fecondo,  c dd 
terzo  ; pejrilche  ne  fegue,  che  fra  ambedue  habbino  duc.ico.  IntefioqceRo  è n*- 
ccfiTanO  diuider  foo.  in  due  tal  parti, che  a vna aggiuntoli  i dcn.del  primo,cioc 
28.  c della  fiomma  prefone  il~.il  qual  poRo  fopra  raltra  parte  faccia  60.  cioè  la 
quantità,  che  fi  rrouarcbbc  il  fecondo , con  la  parte  che  chiede  a gli  altri  due . 
Laonde  a noi  è forza  far  cuoua  pofitione,  la  qual  fia  detta  pofitione  faciale,  c la 
prima  fi  dice  pofirione  generale.  Hor  poni  per  la  fpccialc,chedi  qucRiduc.100. 
il  fecondo  n’hauefle  40.  adunque  il  terzo  n’ncbbe  do.  che  aggiunti  con  28.  del 
primo  fanno  88.  e dandone  U4.  cioè  22.  al  fecondo,  haurà  <52.  che  viene  hauere 
a.  piu  del  douere,  e però  dirai,  per  40.  piti . E per  1*  feconda  pofitione  faciale, 
poni  che  de*detti  too.  ducati, il  fecondo  n’haueflè  ?ò.  adunque  il  terzo  n’hcbbc 
7®*  che  có  28.  del  primo  fa  98.  del  quale  prelone  ÌI7.  ch*è  244»  e poRo  fòpra  $0* 


I N 


«.juiua  19  e rrouarai,  cm  11  k concio  de  eletti  due.  I oc*  n necce  37-*- 

teno  n’hchbc  624»  laonde  a quelli  dLe.ca-j*^!  compagno,  aggi  un  toni  li  due* 
28.dcl  primo  fanno  duc.£c-f-  e tanti  diurno  che  habbwo  Ita  il  primo.  Se  il  terzo 
dc’qiiali dandone il4* cioè  224*3!  fecondo, haurà duc.Co.  coinc  voleta , e ha 
qui  kahbiarro.lt  disiano  al  primo,  & al  fecondo,  reità  hciaa  trcuarc  lafbdisfàt- 
tiene  del  terzo,  e rei  che  fra’1  pi  imo,  e teizo  s’c  detto,  che  hanno  duc^c  -}.  & H 
primo  fi  refe,  che  haueflè  28.  adunque  il  teizo  hateià  il  1 e ilo,  cioè  C 24*  il  quale 
chiede  al  primo,  Se  al  lecondo  li dc’lor  denari , Se  il  pmr.o  hauendó  a£*  Se  il 
fecondo  37-J.  fra  ambedue  hauerannoduc^s-f*  de  quali  dandone  -§.  cioc  ib~. 
al  terzo  con  ragno,  haueri  in  tutto  duc.8i4*  e lui  \<okLa  fòla  " a 


denari  del  terzo,  cioè  02-7.  e poco  piu  di  lòtto  fermerai  piu  n-J.  come  alla 
di  quella  potrai  vedere,  fiora  faremo  la  feconda  poCdone  generale,  qual  nx- 
. diante  la  prima, ha uc remo  rimemo  noftr© . Poni  che  il  pruno  hauefle  due  24.il 
qual  dice* he  fe  haue  He  il  J . de’den.  del  lecondo,  e del  ter zo^aucr ebbe  coi  due 
48.  laonde  tu  vedi,  che  gli  manca duc.aq.  adunque  li  duc.24.  che  gli  manca  vi- 
gono a cficicla  quinta  pane  degnali  del  fecondo,  e del  terzo,  peiiichelra  an  - 
bedue  hauerebbono  duc.120.  e quelli  iac.bifogna  diuidcrh  in  due  ralpara,  che 
a vna  di  tfle  parti  aggiurrour  duc.24.  (che  poncn.ir.o,chc  hauefle  il  primole  del- 
la fomroapiefonc  1I4.  Se  aggiunto  all’altra  parte,  faccialo,  e volendo  trouar 

3 quello  bifcgna  fare  vn  altra  pecione  fpcciale  5 hor  poni  che  de’detticW.  120  il 
ccondo  n’haucfle  40.  di  ncce  ffità  il  terzo  n'Iiaucnbbe  80. che  «on  24.dcl  primo 
fannoduc.J04.dc  quali  dandoncihj.ch e 2tf.  al  fecondo,  fanno  etf. e lui  voleua 
«he  fac  e fle  60.  e pei  ciò  dirai . Per  40.  più  6 . Dipoi  per  la  feconda  pofiticne  1U- 
ciale,  coniche  de  detti  due*  120.  il  fecondo  n’haucflc  48.  di  neccflità  il  terzo  ri* 
hauerebbe  72.  che  aggiuntoli  duc.24.  del  primo  fanno  duc^.  e tanti  due.  han- 
no  fra  il  primo,  oc  il  teizo,  de  quali  dandone  il-7.  cioè  24.  al  lecondo,  e lòmmari 
coniche  ponemmo  che  n haucfre,jànno72.e]ui  volcua  che  faceflc(5o.  di  mo- 
do che  ci  viene  12.  pili  del  douere,  e però  dirai.  Per  48.  pili  12.  fegui  la  regola, 
trouarai,  che  de  detti  due.  120.  il  fecondo  n’haucua  ?z.  & il  terzo  fi  mito , cioè 
i88.  che  aggiuntoci  duc.24.  del  primo  fanno  due.  uz.tra  il  primo,  8e  il  terzo,da* 
quali  dandone  il  4 • cioè  28.  al  fccondp  fan  io  de.  come  voJeuamo  , e cosi  coU-j» 
queltc  2.  poli  noni  fpcciali  hahbiamo  accordato  il  lecondo.  Rtfla  hora  che  ac- 
cordiamo il  terzo,  il  quale  habbiamo  detto,  che  ha  duc-88-  e chiede  al  primo,  Se 
al  fecondo  li  7 . del  or  denari , con  i quali  dice , che  hauerà  poi  due.  70.  fòmma 
adunque  duc.24.  del  primo,  con  duc.32.  del  fecondo,  fanno duc.sd.  pigliane-*, 
ne  vien  16.  che  aggiunti  a- $8. del ! terzo,  fanno  104*  e lui  voleua  che  fàccflt  70. 
laonde  ne  viene  32  . piu  di  quel  che  voleua,  e perciò  dirai  per  quella  feconda  po- 

°npr  i8i^rrl C “ 24 * C dl-  P°niJ2.'  P«r  il  fecondo,  cfotto  a queftoponi 

88^oer  1 1 terzo  > & vn  poco  piu  di  fotte  fermerai  più  ?4.  come  di  fotro  vedi . 

Hora  tu  hai,  che  per  la  prima  pofitione  generale  Evenuto  più  ii-f.  e per 
la  feconda  più  trentaquattro,  e perche  i più  niùs’abbatce,  peròcaua  n4f  di 

X f^r10  Far?Corf  ^ *P°?  volendo  trouarc  quanti  denari  haùcua ?f 

"l  *pl!r2  i1“7‘!  c 11  Pni*°  cJ*°lc  ’ via  24.  «he  è la  feconda  pofi. 
uonc,  fa  272.  dipoi  muluplic*  54.  che  e il  fecondo  errore,  via  28.  che  è Ja_, 
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qual  parti  per  224*  nevica 40.  p 

apumo  , e tana  due.  haueua  il 
fecondo.  Hora  per  il  terzo  raul- 
tipl.  i : i-J . via  8#.  fa  997-J-  dipoi  2. 
raulcipl.^4.viatf2-f.  fa  2150. 4« 
del  qual  trattone  997t«  rcft.ua  4. 
I . il  qual  parti  per  22-7*nc‘ 
vicrt  50.  apunto,c  ranci  due.  ha-  ■ 
ueua  il  terzo  ; In  tutte  le  (òpra- 
dette  multiplicationi  ti  regge- 
rai (beò do  le  dimoftrationijchc 
qui  di  fotte  puoi  vedere  • 
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22-}*  partitore  » 


1 • ** 
'.ono  ; 
( xuh  x\ 


V 


No  s’accomoda  a padrone  per  tre  meli,  con  quefti  patti,  che  il  primo  melfcj 
I,  vuol  di  falariovna  quantità  di  lire,  & il  fecondo  inefe  vuole  Iir.  2.  più  del 
primo,  & il  terzo  vuolclir.2.  più  del  (bcondo,#  alla  fine  dc’decti  3.  meli  vuole 
ancora  lir.  io.  ingiunta . . 

Accade,  che  coft  ui  non  ferue  (è  non  6 . giorni,  e vnol  efler  pagato  del  (òruirio^ 
& il  padrone  gli  diede  la  metà  del  (àlariodcl  primo  uiclc,  &il4.ùel  falariò  del 
fecondo,  & il—'  del  filarlo  del  terzo , fi  domanda,  quante  lire  li  to  ccaaa  in  tut- 
to, e quante  lue  li  toccaaa  il  primo  mefe . ,0 

Quella  Pronofitionc  la  trouarai  nell’Opera  di  Fra  Luca  nella  nona  di  ft  in  rio- 
ne, Tratt.  io-aeiredraordinar^douc  tratta  deTalari  de’ilfuitori^ropofiùòne 
Qrfli  medefìma  Propofitionc  la  delcriue  ancora  GiorSlòrtunaù  nUla  fua  ope- 
ra, tra  le  regale  dd  Cacamo  Pro^  olitione  j5.  adducendo  hauerla  mefta  ancora 
Fra  Luca',  c che  douc  il  detto  Fra  Luca  dille  haucr  (bruito  ^.giorni , /olfò  dire  18. 
giorni,  e eie  fu  errore  d-ll’imprcflòre,  oi:^r>inauucrtcnza  di  F.  Luca,  thè  hab- 
bia  pofto  6 . in  cambio  di  18.  come  molte  volte  accade  , che  fi  pone  vitmimccp 


mente  apparirebbe  l’ina'jutrccnza,  perciò  ogn  vn  $à  chcó*  gioì  ni* non  lòno^.di 
rremefi,  ma  18.  giorni  fono  4- apollo,  c perciò  io  bfampacuie  , lo  ftanipp  in 
qirl  modo,  che  lo  trouò  foriero . . •:  , . . 

Ma  a confermadonc  fiel  d .Sfortunati  lì  dice  fermamete  che  finir  dir  r$.  gior- 
nee non  6.  parche  fe  poniamo  che  i!  primo  mefo  h’aucflbdi  ihhrio  lire  16 . il  fe- 
condo lire  1 y.  & il  terzo  20.  & alla  fine  tic 'dati  ire  meli  lire  i«*phi,  luucrcbòc 
in  tutto  lire  64-  Laonde 
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Ma  a confcrmatione  dcId.S'fortonati,  lì  dice*, che  <teue  dir  iP.  gioirà, c non  <f» 
rtrche  fé  poniamo  che  il  wimo  mele  bauc/Tc  di  filarie* JSfcitf.il  Credulo  tir.  i& 
* V tv^zf  2°'  ® 3 .c  , ^eut  H&mcfi  lir.  icqjuj  batterebbe  ìb  tutto  lir-  64. 

» baoinlc  Pcr  giorni,  (c  ben  Zolfo  *7#  d'vn  mtfo,  non  deut  per  tal  conto  h3ucrc 
ìl^.di  54.^cii;c  vuol  1 ra  Luc*,po;chc  Iir.tf4.1bno  il  làl/tfio  di  3<jndi,eii  ó.cior- 
^ cn9P  ^diitfìx cerne  iinchiedc  , e però  bisogna  dire,che 

Icruiflc  iS.giciin,  li  Wi  icùc^-.  di  detti $.mclì,  e perciò  pigliaci  *4  .chV  12. 
~T+C  tante  lue  douerebbchaueie,  fecondo  la  ne  fèia  po£tiei*e,ma  micrcwamo, 
che  fc  hauefle  di  falaiio  il  prillo  mefe  Jir.itf . il  ìtecndo  hi.  ifc.fc  il  terzo  lir. 20. 
ccnj.c  fòpra  5 è detto,  del  qual  falaiio,  dacdcli  la  metà  del  pi  imo  mele,  che  lir 

ch*clir.tf.  de  il-f.dcl  tcuo,ch  e lir.  s-  gli  li  dardbe  lir.  ,9! 
che  faiebbcrio  piti  del  dcuerelir.6-J . e però  dirai  per  nspiu  e -*  .hkr  rii  la  f cò- 
da polmone,  poni  chcl  primo  mele  hauefle  di  telano  Uu4.1l  adir.*  .&  J , Jir.i-V 
& mn  a mie  me  ^na&.J^.cctnliuio.  pii,  cb<-  cete  tal, eie  in  gii  ta  Jar.ro  hr. 

dellequaliprcfoneia  quinta  pane,  ne  vitJiv-?- te  rw, ti  gli  toccai  efcU  in  ìfc; 

giorni  5 e di  lopia  fi  dille  che  gli  cuce  la  metà  dgl  labaro  ad  pi  11.  «:  o.ufe  , che 
ionolir.2.  & iIT.  cclfalarioddlccondomefc,chcltrolii.2.  & il  -J.dcltcìzo 
mefe,  che  Uno  lir . 2-  che  in  tutto  lcn  liugtf.  e 1 o*  valutai.  oche  le/hio  hi. e — 
adunque  egli  hibfccf.  fiu  .*.£ 

gui  la  regola,  uouarai,  che  il  Per  i£.  mcn  tf-J. 

« f f n 1 ci  /1  #*vt  • / • o r*.  r\  ■ i/iMA  T.m  _ ..... 
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qi  batic  fra  tutte  4.  le  forti,  £ comanda  quanti  capi  ne  compra  ri  per  Iòne. 

- vmlt a piopcfit io  n»Ci  4- m e ttc Fra  luca,  e la  rifoluc  per  le  fkife  pcfitioni,  e di* 
«■  ™ tutte  1 altre  finpihipcr  tal  regola  del  Catainp  fi  poflòno  (olucre,e  Giocane 
iy . Mortanati  Sancii,  dice,  che  per  tal  xt  goleata  patì  omlolucre,  e fe  pur  alai* 
q.a  k ncr.olue#  che  è ma  ventura,  e nonarte,  ì.;r^  «./I 

fc  noi  diciate  che  per  tal  regola  fipotìcn  folocre,  ma  che  il  p*J  delle  volte  li 
lolutioni  di  ?flc  no  vcrranro^hc  ccii.fìn  capi  di  bfftic  intere*  ma  verranno  coti 
i>  «mero  rotto,  cerne  per  efempio  pecore  ao.^.  c fingala  qual  cofa  non  puòlcf. 
fere,  ma  volendo  trouare  che  compri  capi  inceri,  bifogna  fertili  n*  come  il  Gic-tt 
c.o  5 Se  alcune  propelle  rroucrai,  che  con  differenti  pofitioni  ti  daranno  diflèrcn^ 
quantica  di  capi  di  beft  te,  come  in  quella  > che  fc  per  la  prima  polmone , noi 
poniamo  come  hr.  Luca,  che  ccropn  2S.  pecore,  6. capre,  s2. porcile  14.  afini, 
faranm  in  tutto  capi  ico.  chea  1 fopradern  prcajti,le pecore^ montano  ducati  T4." 
K uuc.,2. 1 porci  due.  52.  egli  affniduc.  42.  che  Irà  onci  montaho  ducatr 
1Jo*®  ucivoIcuamQ  jcc.  che  fono  ducati  io.  piùdcldoucre.  - f 

1 cr  la  feconda  pofmone,  gli  ponc,x:hc  comprale  2Q.pecorei24.capre<4o4>or-i 
* * Dd  2 nk 
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Proto  fittone  4.4.  ^ 

I fecondo  la  meti 
Tuoi  denari  piti  $• 

vi  t a ili &v/  viubv  ut  |^i tutu  tt  ^ ' w*  t«w|  j m w **«»c  de I giuoc, o eia- 

fcunofitrouòhauerduc.  100.  lìdotmnda  quanti  ducaci  haueua  ciafcuno  da  (è 

• ^ /«•  • _ 1 r*  I t _ ! 1 _ 1 n i*  » 
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7ì  reftano  8.  per  la  perdita  che  fa  con  il  terzo  compagno*  caua  adunque  8.di  5o. 
refta  S2.che  perfino  in  100  vi  manca  48.  adunque  il  primo  vinte  al  fecondo  due. 
48. douendofi  tr.mare  alla  finirci  giuoco  due.  100.  e quelli  due .48.  fono  la  meri 
men  8-  de ‘denari  dei  fecondo  , adunque  Tincera  meta  disdetti  denari  farà  *5.  e 
tutti  faranno  1 12.  e tanci  ducati  haueua  il  fecondo , de’quali  ne  perde  col  primo 
la  metà  me  n 8.  cioè  48.  che  tratti  dii  12.  rete  ano  due.  dq.  e lui  dice  che  vinceal 
terzo  huomo  il  -f*  de*  fuoi  denari  più  f.  con  la  qual  vincita  haucri  due.  100.  e 
perche  damper  fino  in  100.  vi  c 35.  c però  diremo  che  tanti  ne  vinca  il  tee  ondo’ 
al  terzo,  i quali  duc.35.  vengono  a effère  il  -f . più  5.  de’denari  del  terzo  compa- 
gno, adunque  l’intera  terza  parte  faranno  duc.3 1.  c tutti  i denari  del  terzo  com- 
pagno faranno  duc.9*.de’quali  trattone  35.  che  ne  perde  con  il  fecondo  , rifil- 
ilo duc.77.  e perche  fi  dille  che  lui  vinfc  al  primo  il  ^ .deTuoi  denari  men  7.cioè 
duc.8.  perciò  aggiungi  duc.8.con  due- 57.  tanno  duca5f.c  noi  volcuamo  cheli 
trouafTc  ducati  100.  dimanie  rache  ci  vicn  meno  delnoftro  de  fide  rio  ducati  $1* 
« perciò  diremo.  Per6o.  men  35* 

Hor  per  la  feconda  pofitione,  poni  che  il  primo  haaettè  ducati  8j.  dc’quali  ne, 
perde  il 4. men  7*cioè  1 q.con  il  terzo  compagnesche  tratti  d’84*  rcltano  due  70. 
«he  per  hno  in  ioo.  v’c  30.  e quelli  conuien  che  fimo  la  metà  men  8.  de*  denari 
del  fecondo,  adunque  la  metà  farà  38.  e curta  la  quantità  farà  due.  75.  del  quale 
cauanc  jo.dic  ne  perde  con  il  primo  refiano  due. 45 *e  da  duc.45.pcr  fino  in  ico. 
v*c  <4.  e tanti  ducati  il  fecondo  vince  al  terzo , la  qual  vincita  vien  ad  cttcr  il  4» 
più  5.  de’denari  del  terzo  compagno , adunque  la  terza  parte  faranno  ducaci  49. 
pertiche  diremo,  che  prima  che  perdette  cospicuità  haueua  due*  147.  de* quali 
trattone  duc.74.che  perde  con  il  fecondo,  gli  rcrta  duc-93-  e tanti  d ucati  rimane 
al  terzo  cópagno  doppo  la  perdita, ma  perche  fi  ditte  che  vinte  al  primo  il^.  men 
SMcTuoi  denari, cioè  due.  14.  però  aggiungi  14.  con  pj.  fì  107.  c noi  vorremmo 
che  fi  trouattè  due.  ioo-  Laonde  fi  troua  duc.7.  più  di  quel  che  voleuamo,  c però  ( 
diremo  Per  84.  più  7.  Fatto  qu  .fto.ottèrua  la  regola  del  più,  e meno  , e trouerai 
che  il  primo  hauea  duc.8o.  il  tecondo  duc.82.  & ii  terzo  due.  rjS.  Fanne  proua. 
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Propo/itione  45. 

c,ntinaia  5.  di  lino,  ecèritinan  4.  dilanaVvaglion  ducati  35.  più  vn  centi- 
naio di  Uno*  Se  a quel  mcdclìmo  prezzo  centinaia  9.  di  lino  * e centinaia 

7.dilana 
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7.  di  lana  vagliono  due*  rio.  pili  vn  centinaio  di  fina,  fi  domanda  quanto  valle  il 
cento  del  lino,  e qua'rìto  il  cento  dellà.hna  . 
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Òcntin^b  n‘1  tra  vi-f  duc*<5. — . fi  39.' che  giunti  con  duc.18.  fannodùc.57.  e noi 
y&lcu  Vv^r.-ic  facete  duc.rio.  pertiche  ci  viene  a dare  duc.3.  men  della  verità  , 
è cpri  dìi  a:  P<  e.  men  2. 

- « V»  m • Il  * t ta  I « ■ ■ • «A  « « 


e lunedi ..J 

f.  {*  ni: d della  verità,  però  dirai, 
p.  1 3.  rilcri  i . I . lò&ui  la  tegola ,Te- 

ch’ndó3 èfk  n' Ila ^39.btópoftahàtì*  _ men  men 

b'iamo (Vm  dtiato/trouerai, cheli 
certo  di  1 1 ino  vallò  duc*4.&  il  ce - 

to  della  lana  due.  4.  fapnc  proùa.  ,Jt  . 

Hbf  fì'AuiU  perqueft’ài'to  modo  piiibreue,  parti  .centinaia  di  lirio,  per 
tinaia  di  lana,  ne  vien'  1 -J.  iì  qual  m jltiplica  via  6.  centinaia  di  lana,  fi  7-t-!*? 
qual  calia  di  ^centinaia  di  lino, reità  equ  Ito  làrà  tuo  partitore, e quàdonó 

potetti  ciliare  7.  J.di  quelle  centinaia  di  lino  allora  caua  le  centinaia  del  lino  di 
qir  1 * . dipoi  parti  duc-?ri.pcr  ^centinaia  di  lana,  rie  vien  9.qualmultipl.viari« 

cì  ntmaiJ  di  lana,  fa  ^4.  qual  capa  diduc-ricT.  reità  6<  e quando  non  pottfficauare 
-■  ~aJtr — — — 11 5 — * • 1 - 


vftione  4.6. 

rNq  ha  f; «efo Iir.rioo.fra  P*c»>.e,  w C^prc,  eia  pecora  gli  rollò  lir.f.rl’ha  ri» 
y u n iut^lir.z^.-Qja  capra  gii  cólto  Iir.2.  e la'riucndè  li r-44  e crouoifi  hauor 
g ■ ! ^iia  o r .i  ’q.  li  d 'umilia  quante  picore* cquante cairn  comprò  • Qjclt^ 

inulciplicaroil  primo_  yj^5 

v il  cólto  della  pecora,  & il  fecondo  via  2.  eh  e il  collo  della  capra, e giutc 
• • • • , * , inficine  . 


r x 


4*4  f L I B tR  O > 

inficine  quelle  due  muiriplicatiom  fanno  òoo.e  c osi  multipl,  i!  d. primo  num.  via 
2 . • c h c la  vendica  della  pecora,  & il  fecondo  via  4.  ch’c  la  vendita  della  capra* 
c quelle  due  multiplicacioni  giunte  infìcmc  faccino  720.  cioè  il  capitale*  e gua- 
dagno, fi  domanda  quali  fono  i numeri  • Per  cflcr  quella  propofitionc  limile  alla 
fopradcica,  e perciò  operado  nel  modo  iftef-  Per  do.  più  20. 

fo  * crouarai  che  comprò  64-  pecore , e 140.  >4 

capre  : fanne  proua , riucndendolc  al  prez-  Per  70.  mcn  4f. 

to  fbpradctto , crouarai  * che  fi  guadagnare  - - 

lire  120.  come  fi  propofe . 7^  partitore  « 


Profofitione  47. 

VNo  ha  compro  vna  quantità  ai  liau  di  grano,  per  vna  quantità  di  lir^efifuo 
conto , che  fe  riuende  lo  ftaio  lir.  4*  guadagna  lir.  6q.  c fc  lo  riutodc  lir.  6 • 
guadagna  lir.  itfo  lì  domanda  quante  ftaiu  di  grano  comprò  ,e  quante  lire  pagò 
lo  ftaio . Fà  così , poni  che  coni r rafie  llaia  6 c • di  grano  , che  tiuendendo  poi  lo 
ftaio  Iir.4.inontarebbe  lir.240.  nella  qual  vendita  dice  che  guadagna  lir.60.caua 
adunque  Iir.òo.  di  lir.  240.  reftano  lir.  180*  c quello  conuitn  che  fi  a il  lùo  capita- 
le, fecondo  la  noftra  pofìtionc  . Pani  adunque  lir.  ibo.  per  llaia  60 • nc  vien  lir. 

e tantogli  verrebbe  a colla r lo  ftaio  3 ma  vediamo  bora  fc  concorda  con  la  fa- 
conda parte,  noi  habbiainoche  le  llaia  60*  di  grano  a Jir.6.  lo  ftaio,  le  nucnderà 
lir.;6o.  Se  a lui  collaro  lir.  iSo-adùquc  vi  guadagna  lir.  i8c.  e noi  habbiamo  dee» 
co  che  guadagna  lir.  16O.  pcrilcheci  dà  d’er  rurclir  .20.  piu  della  verità  perciò 
dirai  per  òc.più  20.  Hor  per  la  feconda  pofìtionc,  poni  che  comprale  ftaia  {4.  di 
grano,  il  quale  fc  lo  vendefte  Iir.4.  lo  ftaio,  montar  ebbe  lir.  216.  delle  quali  ca- 
uandone  lir.6o.chc  dice,  che  guadagnartbbe,rellino  lir.i  5^.  e tanto  gli  cofta- 
rebbono.  Vediamo  hora  a riuender  lo  ftaio  lir.6.  quanto  riuenderà  le  dette  ftaia 
54.  trouaremo  che  le  riuenderà  lir. 324.  Se  a lui  habbiamo  detto,  che  coilarebbo* 
110  hr.  1 55.  fecondo  la  noftra.  pofìtione,  laonde  verrebbe  a guadagnare  lir.  168.  c 
noi  habbiamo  detto,  che  guadagna rebbe  lir.  160.  adunque  quella  pofìtionc  et  dà 
d'errore  lir.  8.  pili  della  verità»  c perciò  dirai  per  s4-  più  8.  Segui  fa  regola,  cro- 
ciai che  comprò tlaia  fo.di  grano,  c pagò  Io  ftaio  Iir.2.7.  il  qual  riuendendo- 
lo  poi  ai  prezzi  fopradecci,  farebbe  i fopradecti  guadagni  • 

Per  6 o.  più  2 o* 

X . , ■ y 

Per  s 4.  più  8.  x ' ' \ 1 1M 


x x 2.  partitore  * 

Hor  foluila  per  quell 'altro  modo,caua  60 . di  ifio.rcfta  100.  il  qual  parti  per  !* 
differenza,  eh e da  4.  a 6.  cioè  per  2.  ne  vicn  50.  e tante  ftaia  nc  comprò*  c u*». 
lizzai  che  lo  ftaio  li  cullò  lir. 2.  -7.  come  di  fopra  per  il  primo  operare  • 

Profofìtùme  4!. 

VNo  Fa  compro  la  libbra  della  leca  vna  quantità  di  lire  * dipoi  l’ha  riuenduta. 

hr.j.più,  che  non  glicoftò,  e fà  fuo  conto,  che  ha  gaadagnato  a ragione  di 
io.  percento,  fi  domanda  quanto  glicoftò  la  libbra.  Se  confidcrarai  bt  ncque* 
fta  propella,  conofeerai,  che  tal  parte  faranno  le  lir.;.  di  quella  quantità  di  lire 

ohe 
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che  compra  la  libbra,  qual'e  1 6 di  cento,  per  cagione  che  i*.  è il  guadagno  Hi 
cento,  e 3 ci!  guadagno  di  quel  checofta  la  libbra,  e perciò  bifogna  vedere  iò. 
de  farce  fa  di  cento trouarafche  farà  7 7 . fatto  quello,  troua  vn  numero , che 
ne  fìa  li  — 7. la  qual  colà  volendo  trouarc  con  facilità, multiplica  jl  detto  ?.via 
25.  fi  7**  il  qual  parti  per  quel  chV  fopra  la  riga  , cine  per  il  numero  denomi-  ‘ 
nante,  ne  vi  ne  i8*:J.  e cestiremo  che  3.  fiali  77.  di  18.7.  e lir.i8.^.concIu- 
deremo  che  gli  collaflè  la  libbra:fanne  proua, dice  ndojfe  con  lir.  18.7 .10  guada- 
gno lir.3.  quanto  guadagnato  cr>n  lir.ioor  opera  verrò  a guadagnare  16 . apunto. J 

£con  più  breuità  poteuidir  cosi  . Se  16.  di  guadagno  vien  da  cento  di  capi- 
tale le  lire  3.  di  guadagno  da  che  capitale  verranno?  opera,  trouarai,  che  vcrràn- 
ntyda  capitale  di  lir*  »8*  7.  come  di  (opra  . 

• £ volendola  foluerc  per  la  regola  del  Cataino.Fà  cosi,  poni  che  comprale  la 
libbra  lir.  2 * troua  hora  il  guadagno  che  farebbe  a ragione  di  ìò.  per  cento  , di- 
cendo, fe  100.  mi  dà  di  guadagno  16.  quanto  mi  darà  2??  opera  ti  darà  ^.aduuue 
fe  la  riuendeflè  lir.^.più  di  Iir.2?guadagnarebbe  16.  per  cento, c di  (opra  fi  ditte 
che  l’haucua  venduta  lir.  2.  più  che  non  gli  collo  $ adunque  per  quella  polmone 
ci  vien  d’errore  lir.  1.  più  della  verità,  c perciò  dirai.  Pcry.piùi. 

Hor  per  la  (econda  pofmonc, poni  che  la  libbra  gli  collafle  lir.20*troua  il  gua- 
dagno che  farebbe  a ragione  di  16.  per  cento,  dicendole  cento  mi  dà  i£.di  gua- 
dagno, che  mi  darà  20?  opera,  ti  darà  3 y . e noi  voleuamo  3;aputo,e  perciò  dirai 
per  2C» più  7.  fcgui  la  rcgola,trouarai,cne  li  collò la  libbra  lir,  18.7. come  fopra. 

Per  2 ?.  più  i* 
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DVc  hannodenari,  etrouano  due  borie  con  denari  dentrout,&  iirlV!lia^cIet* 
t?  borfe,  v’era  duc.«o.  più  che  nell’altra,  e fra  tutte  due  le  borie, v*era  due. 
loc  & il  pruno  diflè  al  fecond  >,fc  cu  mi  dai  la  prima  boria  con  io.ducati  de*tu«ji, 
io  haurò  quattro  taci  di  quelli,  che  remeranno  a te,  fenza  la  feconda  boria,  & il 
fecondo  dille  al  primo , fc  io  piglio  la  feconda  boria , c tu  mi  dia  20.  ducati  de’-* 
tuoi, io  haurò  {.tanti  di  quelli  che  remeranno  a te,  fenza  quelli  della  prima  bor- 
ia, fi  domanda  quanti  ducaci  haueua  ciafcuno,  equanti  n’era  per  boria  . 

Prima  bifogna  far  di  100.  due  pam  che  Pvna  fia  io.  più  dell’altra  , che  la  pri- 
ma farà  c J’altra  45.  e così  habbiamo  trouato  quanti  dicati  era  per  borfa  • 

Hora  per  lapere quanti  ducati  haueua  ciafcuno  da  perfe , lènza  1 denari  delle 
botfe,fàrai  polkione,e  ponichcil  pruno  haue/Teduc.3o.aggiungiui  duc-s  ideila 
prima  borft,fà  8{.&  a quelli  aggiugiuiduc.  io.che  domanda  di  quelli  del  iccódo 
tanno  due. 9 5. e quelli  vengono  a effère  4*tanti  di  quelli  che  fon  rodati  al  fecòd  >; 
parti  adunque  9^.pcr  4.  ne  vicn  2 ?.4*c  tanti  ducati  conuien  che  ri  Pi  al  fecondo.  * 
Vediamo  hora  di  concordare  il  fecódo,al  quale  diciamo  clic  rii  iellati  duc.23. 
-J.aggiuncili  to.chc  ne  dà  al  primo, fanno  ^-aggiungili  4^ .della  fecóda  b.  rfi 
tanno  yS^^ggiungili  20.che pedomada  al  pmno,fanno  987.0  quello  deu’cfier 
f . tanti  di  anello  che  rclla  al  primo , e fc  il  primo,  che  ponemmo  n’hauefìv  30, 


mo  haucflé  due.  aggiungili  due.?  $.dellà  prima  boria*  e i<p.  di  quelli  del  lècó- 
do,  faranno  m tutto  due.  ICO.  1 quali  debbono  cflTer  vguali  a 4.  tanti  di  quelli  che' 
reltano  al  fccondo,  parti  a junqucico.  ptr4  . ne  vien  2?.  c tanti  conuicn  che  ne 
reità  al  fecondo.  Voltiamoci  hora  al  fecondo,  che  gl’e  r flato  2?.  aggiùgili  10. 
che  lic do  nanJadiqurlIi  del  prini  ) , fatino  in  tutto  due.  ico.  c quelli  debbono 
eiitr  v^ualia  5.  tanti  di  quelli , che  fon  reflati  al  primo  5 c perche  il  primo  po- 
nèmipò  erte  haueflc  9? . dandone  poi  io.  al  fecondo,  gli  reflarcbbe  1 >.che  5. tan- 
ti di  1 $.  larebbono  7?.  e noi  voleuamo  che  fulfero  tuo-  apuntq , però  dirai . Per 
men^.fegui  la  regola  del  meno,  e meno  trouarai,  cne  il  primo  haueua  due. 
40.  TV  & ^ fecondo  due. 96.  7 fanne  proua 
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DVc  hanno  denari,  e trouanovna  boria  con  denari,  & il  primo  dice  al  fecon- 
1 do,  fc  $u  mi  dai  la  metà  de  uoj  denari,  e che  io  gli  metta  con  i mici, io  In- 
verò tanto  quanto  c nella  borfa  . Et  il  fecondo  dice  al  primo, fc  tu  mi  dai  il  terzo 
dc’uioi  denari  inficine  con  i mici,  io  hauerò  tanti  ducati  quanti  fono  nella  borii, 
fi  domanda  quanti  ducati  haueua  cMlcuno,  e quanti  n’era  nella  borfa:  hauencio 
tra  tutti  » ucinfìeme  con  i denari  della  boxladutJ^o- Poni  che  nella  borfa  fullc 
due.  24.  e cosi  pofliqueora  che  il  primo  haueflc  vna  quantirà  qual  ti  piace  , hor 

poni,  che  haueflc  18-  adunque  il  fecondo  huoino  haueua  ia.duc.  che  dandone  la 
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metà  al  primo,  cioctf.  farà  24.  vgtialc  a guanto  s’è  politiche  fia  nel  la  boria, buri 
il  fecondo,  chiede  al  primoil  -7»  dc^t&i  dèrv.at'lA‘  dfecchc  hauerà  ancor  lui  24* 


due.  piglia  adunque  il  -f.de*  denari  del  primo,  cioè  di  18.  ch*c  Ì5.  aggiungilo* 

14.  cioè *demrid«l  fecondo,  fà  vófeoa 2A; cioè  vgualc  a quanti»  fi  pc*C 


che  fùflfe  nella  borfa,  jfpnlqh*  tu  vetil>£hc  per  qpplU  prima  {infìttane»  ci  vicft^t 
meno dcl^  vcrica>  però.diraj,,  Per  h ò.H  >r  perla  feconda  r»  fuion  ,uia- 


tieni  fennamente  che  nolla.ly'rfi  fia  due»  peonie  ncllaprinu  poficsones  e detto, 
dipoi  poni  che  il  pruno  hauqfto  duc.i>.il  fecondo  per  torneami  ètri  che  habbu 


Segui  la  regola,  trouarai  cheil  primo  hucua due.  14.7.  & il  fecóndo. due. *9* 
-J.  ma  pcrch  .a  n iftra  prnp  ,fta  dice  , eoe  fra  denari  dei  primo  , eìfrcondo.yC 
quelli  della  boria  erano  due.  120.  & tuquefla  noftra  or  emione  fàrct>bonL>  due. 


^7  7-»  però  per  regola  del  tre,  dirai  c « fò  1 a fòmiti  • di  Veànfc  da  ducii  i*i 
che  tanti  ponemmo  tollero  nella  borfa»  ^a  che  .vorrà  la  lamini  di  120  uìiikiplijj* 
I2C.  via  24.  fa  2880*  il  qual  parti  per  57*  7»  nevitn?o.  c tanti  ducati  difui  che 
fu  se  m ila  borfa  , dirai  per  la  mcdefima  regni at  del  tre , trouarai  quanti  denari 
haueua  ciaicuno,  dicendo  le  57.7.  vien  da  14  * .da  che  verrà  120*  opera  verrà  al 
. e i.  n.i  ducati  haueua  il  primo  , opera  per  il  fecondo,  trouarai  , che  hiucui 
uc.40.  Fanne  proua  « 
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Prof ojtt  ione  jr. 


TRc  hanìt^denari,  & il  priipo  dice  a glj  altri  due  > fc  voi  mi  date  la  metà  de* 
voftrf^c  ch’io  li  metta  con  i mici,ioHaueròduc.  20.,  dice  il  ftconJo  a eli 

«1.»:  r«.v:  k:  l j 1 a i-  • _ 1-  _ . : 1 . _ 


altri  due,  le  l'ò^iHidate  il  -$*.  de’vtfh^iobaucrò  confinici  dCc.2o.,dic<  il  ter* 


done  la  meta  al  \ rimo,  cioè  ró. faranno  2o.hor.pcrtrouaTefèpaiaramu*u  guanto 
haucua  il  fecondo,  e'1  terzo  , lemma  inficine  tutto  quello  eoe  habfcian  o j < lio, 
che  habbiho^ra  tutti  tre  là  $d.  ct^rtrcuarc  quelli  del  Uccndodiiaicosi . 1 «itti 
di  36.  Cile  parii, che  allammoie  S^SjLnuiliil-f. della n.aggu.ic,laccia  2c^^ù- 
to,  e qucfìo.coruai  tere  ,'pcich't  ju  pane  rr.aggioic  &jàii  ccrgiumcde'ceiuri 
del  primo , .e  del  tcfzo4,  de  quali  bilogna  dai  rei!-*,  al  tepondo  compì  gno  opera 
trouarai,chc  la  minor  parte  farà  12.  e tanti  due.  hsuiàil  k corco,  e la  n aggiof 
parte  farà  24.  cioè  il  corgiunto cte*dcnari  del  primo,  e terzo,  e perche  pvmn.mo 
cheli  pnmc  hai  effe  cuc^-ddiWuo  il  terzo  conueiutbe  chehaueiiedLC  .0. 
Hor  fin  qui  babbi  £ mole  disfatto  al  primo, 4c  al  fecondo,  refia,  che  cccoidiamo 
il*®i3?SÉ?  WMf  .(  fecondo  Jane  11  lapofuionc)  bauciebbc  elafe  fedo  cuc-.o.  e 
chiedevo  ijri-  di  qucìlid^ìl  pjin,o,  e del  le  cord  o,hauei  ebbe  dLc-  4.  | iu , cioè 
dt^cf24,  CvndìjVoIpua^o  che  fiautficduc.20.af  unto,  e perciò  «filai.  rcr.4%  cifro 
ni  a ppplfc  pii!  Dipoi  <p£r  la  feconda  pofitionc,  poni  che  il  primo  hatòia  t . adu** 
qqj?  trà^J/jTecici^do,  e feizp^hautpannoa^,  acciòchc  dandone  la  meta  al  primo 
h 2$,  Hqp  pertjcuarc  qpcjli  del  fecondo  » fon.ma  inficil  e quello 

cljo  ppD^nfq  che  ha bhi no  fi  a unti  tre , faranno  ?2*  e dirai  cosi . Fanali  di  32. 
dye  parti,  cjie  a^a  minore  aggiunte  uiil4«  della  maggiore  fàccia  2 e.  e pela  mo- 
llerai, che  Igjninprc  larj  14*  e tanii  due.  haucrà  il  fecondo,  t la  maggiore  farà  18. 
Cioè,  Ji  quantità  dc’*d<naii,  ehc  bau  e ranno  fra  il  primo,  & il  kizo,  oc ’quah  dan- 
done il-7.  cioè/»,  al  l e cordo,  ha.ira  20.  e ccsihabbismofòdistauo  al  f ìin  o,  %te 
al/Lcóndo,,,  Rtfl^  bora  difedisfare  al  tcizo,  e perche  in  qutfta  ncftra  lice  nda 
pelinone,  trouiamo,  che  finii  p limo,  e terzo  hannoduc-  n.  degnali  vene  8. 
che } onctìiino  fiauefic  il  pi  in  o .adunque  per  il  terzo  compagno  1 citano  ro.e  per- 
chè il  primo hà  8*  & il  lè epodo  J4. piu  fommati  inficine  fanno27.dc’qualtbi:ò- 
gOadarpeiK*.  al  terzo  con  pagnp,  però  piglia  il 4.  di  22.  che  5-- . aggiungili  a 
ic.  fannp  c noi  voi  e ua  pio,  che  faccfte  20.  adunque  ci  vim4~  inerì  di  quel 

ch’era  mitro  de  fidcrio,  però  dirai,  perKu  tn  4—.  per  tuo  partitore  .Dipoi  mul- 
ticjipain  croce. gl  errori  via  le  pofiuoni.&  i produiri  fon  ma  inficine,  lanno  <>•. 
che  partitOspcr  .nf  vie  n .5 -J  ~ •<  tanti  denari  diremo  chéhaueffeil  pini  o,  adii- 
quj;  tra  il  jccondo,  e terzohauc ranno  2^r^  ~.  de  quali  dandcrc  la  metà  a!  plinto, 
cioè  J4.T;j.  haucrà  lò.ppumoit  Ira  tutti  rreconuien  che  habbino  ^ * f 01  bi- 
Vó  ' D d fogna 


vw«i  noni  per  — — - - ~ - — — m • • > » — • « • 

rali,  come  fpeciali  dc'den.  del  primo,  fecondo,  e reno, e poco  pili  fotto  poni  gli 
errori,  che  di  effe  poficioni  t'c  venuto . Hor  dicefi , che  volendo  trouare  i den* 
de I facondo  ( poicnc  quelli  del  priino,di  fopra  habbiamo  detto  d’haucrli  trouati) 
conuien  multipl.il  primo  errore,cioè  4.  via  la  feconda  poficione  del  fecondo,  eh 
è dipoi  multipl.  il  fecon- 


do errore  , ch’c  4-7.  yia  la  primi 
pofitione  del  fecondo,  che  12.  fa 
^4.  qual  fommatocon  5$*  fà  1 io*c 
quello  parti  pcrb’4»ne  vien  I2-J-t 
e tanti  denari  haucua  il  fecondo  . 
Dipoi  per  il  terzo , multipl.  il  pri- 
mo crrore^cioc  4.  via  la  fua  fecóda 
poficione  ch'c  io.  fa  40. poi  mulrip. 
il  Tecódo  errore, cioè  44»via  la  fua 
prima  poficione,  ch'è  2o.fà  9o«chc 
ibmmato  con  40.  fà  1 ?o.  qual  par- 
tito per  8y.  ne  vien  ist4*  e tanti 
duc.hauea  il  tcno-Fane  proua&c. 


8-f*  partitore < 


Profofitkne  j 2. 
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A X»' 


TRe  hanno  denari,  8i  il  primo  dice  a gl'alcri  due , fe  voi  mi  dateil-J.deWW 
denari,  io  hauerò  due. 48.  Se  il  fecondo  dice  a gl'altri  due,  fè  voi  mi  dare  il 
■J*  de  yoftri,  inficmc  con  li  miei  haucr#  duc.tfo  Dice  il  terzo  a gl'altri  due  4 (tj 
voi  mi  date  li-^*  de'voffri  haurò  duc»7o*  fi  domanda  quanti  n’hauea  ciafcuno • 
Quella  propofìtionc  la  pone  GiorSfòrtunari,  ch’è  la  22*  fra  le  regole  del  Cacai- 
no,  & è fienile  alla  fopradetta,  ma  perche  nella  fua dichiaratione , e nelle  dimo» 
flrationi  ancora  nello  Rampare  è fiato  meffò  vn  numero  per  vn'altro , perciò* 
maggiore  intelligenza,  con  le  poligoni  piò  accorte,  vogliamo  di  m off  rame  la «a 
vera  ìòlutione  j e prima  faremo  pofitione,  che  il  primo  naneffè  duc.28.qual  dice 
che  con  il— . de 'denari  del  fecondo,  c del  terzo  hauerà  48.  aduque  gli  màca  due. 
20.  quali  vendono  a eflcre  vguali  alla  quinta  parte  dei  denari  dcHecondo,  c del 
terzo  $ periiche  nc  fegue,  che  fra  ambedue  habbino  duc.iqo.  Intcfoqnefto  c n*^ 


BMR I HHHH, parte  clic  chiede  a gli  altri  due 

JLaonde  a noi  è forza  far  nuoua  poficione,  la  qual  fia  detta  pofitione  faciale,  e I* 
prima  fi  dice  pofitione  generale.  Hor  poni  per  la  fpccialc,  che  di  quelli  due.  100. 
il  fecondo  n'haue/Ié  40.  adunque  il  terzo  n 'riebbe  60 . che  aggiunti  con  28.  del 
primo  fanno  88.  e dandone  il-J.  cioè  22.  al  fecondo,  haurà  <52.  che  viene  hauere 
2.  piu  del  doucre,  c però  dirai,  per  40.  pili . E per  la  feconda  pofitione  fpcciale, 

: J li  /v 1 nr,  . . - 1 


poni  che  de'detti  100.  ducati,  il  fecóndo  n'hauéfie  20.  adunque  il  terzo  n’htbbe 

il-.  che  24  pollo  fopra  ?o»' 


79.  che  có  28.  del  primo  fa  98.  del  quale  preiòne 


del 
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©VINTO  ai* 

del  fecondo 
dbucic 
cflciua 
tei  20 

2&dcl  pruno  fanno  òuc.fc-, ^ 

detonali  dandone  il -}•  cioè  224*  al  fecondo 5 haurà  disc.fo.  condì,  volcua  , cria 
qui  sabbiamo,  ri  disiano  al  primo,  & al  fecondo,  reità  hciaa  rrcuarc  lafodisfàt- 


iillluC  ai  pilIliljQC  al  lwCUlluUil^fOC  lui  flUlail  ) Oc  li  pillRG  I12UClluO  ^ 11 

fecondo  37 -J*  fraambcduehaucrannoduc.rfs-J.dc'quaiidandont  ci0c  ib~. 

al  terzo  con  pagro,  haucri  in  tutto  duc.81-? . e lui  voleLa  fòlan.éte  duc.-o.  adii- 

Sue  per  quella  nefìra  prima  pofìtionc  generale,  ci  viene  n-*.  piudcldoLtr'i  c_> 
irai.  Per  2k . e di  fotto  metterai  i dcn.  del  fecondo, cioè  37-j  .e  li  folto  m<  t:c r.  i i 
denari  del  tmo,  cioè  62-7.  e poco  pù  di  fotio  formerai  piu  n-J.  come  alla  fax 
di  quella  potrai  vedere.  Horaiaicmo  fa  feconda  pofitione  generale,  qual  mc- 
»diant<  la  prima,haucrcmo  rintcntonoilro  ► Poni  che  il  pnmohauerteduc.24.il 
qual  dice,che  fe  haueflèil  -J . dc*den<  del  fecondo,  e del  tcrzojiaucreòbe  rei  due. 
48.  laonde  tu  vedi,  che  gli  manca  duc.24.  adunque  li  duc.24.  che  gli  manca  vi- 
gono a ert  ele  la  quinta  pane  de’d cnaii  del  fecondo,  e del  terzo,  peiilchefra  an  - 
bedue  hauerebbonoduc.120.  e quelli  nc.bifogna  diuiderli  in  due  lalpam,  che 
a vna  di  effe  parti  sggiurroui  duc.24.  (che  poncn.mo,chc  haueffe  il  primok  del- 
la fcmroa  prefone  il  4.  & aggiunto  all’altra  parte,  faccialo,  e volendo trouar 
quello  bifegna  fare  vn’altia  pclìtioncfpecialc  ; hor  poni  che  de’detti  dW.120.il 
fecondo  n'hauelTe  40.  di  meellìtà  il  terzo  n'iiaucubbefco. che  eoa  24.de!  primo 
fanno  due.  104.  dc’quali  dandone  il-J.  eh  e 2 6.  al  fecondo,  fannotfd.e  lui  volcua 
«he  lac  erte  6 o.  e pe  1 ciò  dirai . Per  40.  più  6.  Dipoi  per  la  feconda  pofiticne  iLc- 
ciale,  poni  che  ac  detti  due*  120.il  fecondo  n’hauclìè  48.  di  neccfiità  il  ccizo  ri* 
hauerebbe  72.  che  aggiuntoli  duc.24.  del  primo  fanno  duc^^.  e tatti  due.  han- 
no  ffa  il  primo,  oc  il  tcizo,  de  quali  dandone  il*^-.  cioè  24.  al  fecondo,  e fommaci 
.coniche  ponemmo  che  n'hauc  Affanno  72*  e lui  volcua  che  fàcefleòo.  di  mo- 
do che  ci  viene  12.  pili  del  douerc,  e però  dirai.  Per  48.  pili  12.  fegui  la  regola, 
trouarai,  che  de  detti  due.  120.  il  fecondo  n’haucua  32.  & il  terzo  il  mito,  cioè 
j88.  che  aggiuntola  duc.24.  del  primo  fanno  due.  1 12. tra  il  primo,  8c  il  terzo,da* 
quali  dandone  il  4.  cioè  28.  al  fecondo  fanno  òo.  come  voicuamo,  e cosi  con  4 
quelle  2.  polì  noni  /pedali  habbiamo  accordato  il  fecondo . Refta  hora  che  ac- 
cordiamo il  terzo,  il  quale  habbiam©  detto,  che  ha  duc.88.  e chiede  al  prim< & 
al  fecondo  li -y.  de  Ior  denari , con  i quali  dice , che  hauerà  poi  due.  70.  fonma 
adunque  duc.24»  del  primo,  con  due. 32. del  fecondo,  fanno duc.tó.  piglianc-f  • 
ne  vien  16.  che  aggiunti  a 8 8. del  terzo,  fanno  104.  e lui  voleua  che  fàccflt  70. 
laonde  ne  viene  32.  piu  di  quel  che  volcua,  e perciò  dirai  per  qtiefla  feconda  po- 
rttionc  generale . Per  24.  e di  folto  poni  32.  per  il  fecondo,  e (òtto  a quello-  poni 
88^per  1 1 terzo , & vn  poco  piu  di  folto  fermerai  piti  34.  come  di  lòtto  vedi . 

Hora  tu  hai,  che  per  la  prima  pofitione  generale  t’è  venuto  più  11 -f.  e pcr 
la  feconda  più  trentaquattro,  e perche  è più  più  s’abbatte , però  caua  1 14.  di 
reità  22.-7.  P^r  tuo  paratore  5 dipoi  volendo  trcuarc  quanti  denari  haùeua  ji 
?£«.0,«T' t,p cheeilpniKQCrrorc.via  j4.  «he  è la  feconda  pofi. 
uone  , fi  172.  dipoi  multiphc*  34.  che  e il  fecondo  errore,  ria  28.  che  è !a_, 

I>d  3 prima 


trattone  362  4.  retta  90 6 il 

•qual  parti  per  224*  ne  vicn  40.  p.  Per  28 
ap’inco , e ranci  dsc.  haueua  il 
fecondo.  Hora  per  il  terzo  mul- 
tipl.  ti-J . via  8*5-  la  997-J-  dipoi  2. 
1nultipl.34.via fà  2130.  4. 
del  qual  trattone  y974*  rcft.u»  3, 

1 >334*  qual  parti  per  22-7*00 
vicn  50.  apunto, c tanti  due.  ha-  ■ 
ucua  il  terzo  ; In  tutte  le  lòpra- 
dette  multi plicationi  ti  regge- 
rai (èco  .lo  le  dimottrarionijchc 
qui  di  focto  puoi  vedere  • 

* • 
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piu 


nì 


Per  24. 


224*  partitore . 
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Propofitione  53. 
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VNo  s’accomoda  a padrone  per  tre  meli,  con  quelli  patti,  che  il  primo 

vuol  di  falario yna  quantità  di  lire,  & il  fecondo  mele  vuole  lir.  2.  più  de! 
primo,  & il  terzo  vuole  lir.2*  più  dei  fecondo,  St  alla  fine  de 'detti  3.  mefi  vuole 
ancora  lir.  io.  in  giunta  * 

Accade,  che  cottui  non  (eroe  le  non  6.  giorni,  e vuol  eflfcr  pagato  del  lèruiriòi 
& il  padrone  gli  diede  la  metà  del  falario  del  primo  tnefe,  &il4.dcl  fatario  <&l 
fecondo,  & il-J.  del  falario  del  terzo , fi  domanda,  quante  lite  li  co  ccaua  in  tut- 
to, e quante  lue  li  toccaaa  il  primo  mefie . *> 

Quetta  Propofitione  latrouarai  nell’Opera  di  Fra  Luca  nella  nona  di ftintto- 
ne,  T rate,  io-ùeireftraordinarj^douc  tratta  de’falari  dc’fifuicoriyPropolbióne 
Quella  me  deli  ma  Propofitione  la  defenue  ancora  Gior  Sfortuna*!  nUtafuaop*- 
ra,  tra  le  regole  del  Cacamo  Propofitione  \6.  adducendo  hauerla  metta  ancora 
Fra  Luca’,  e che  douc  il  detto  Fra  Luca  dittò  haucr  fi.Tuho5.gior nii  volli  diré  18. 
giorni, e che  fiì  errore  dvlFimprcflore,  ou^roinauuertenza  diF*Lacà,  fchÉ-hab- 
bia  pofto6.in  cambiodi  18.  come  mole,  volte  accadi: , che  fi  pone  v'mmmcto 
per  vn’altro  ; E noi  diciamo,  che  non  puoi  cìF.t  fiato  errore  dotti mpr^fllb*e,né 
^inauucrtenza  dWl’Autorc,  ma  propiio  volere,  & openione  di  I ra  Luca-,poichfc  fu 
ambedue  le  pofi  ioni,  che  egli  fà,  il  fuo  fondamento  lo  fà  fhnprc  lonra  ^.giorni, 
e più  volte riplica» c diacene 6. giorni  fimpY.jdVn  mefi*  ,enou  dice, che  Ihno 
4 . di  tre  mefi  , perù  òche  fediedi^,  che 6. giorni  fuflèro  -7,  dicràmefi , chiara- 
mente apparirebbe rinauutreenza,  perche  ogn'vn  sà  chctf*  gior«i>non  fononi  di 
tre  mefi,  ma  1 8*  giorni  fimo  4* apuiito , e perciò  io  Stampatole , lo  flambo  in 
qurI  modo,  che  Io  trouòfcriiro . . , . . • *1 

Ma  a con  feri  natio  nò  del  dAlòrtunafi  lì  dice  fermamele  che  deue  dir  rS.giot** 
ni, e non  5.  parche  fc  poniamo  che  il  primo  mefi*  h’aucttòvli  là  tarici  lire  i6»  il  fe- 
condo lire  18. & il  terzo  20.  & alla  fine  de 'detti  tre  mefi  lire  lappili,  lutucrebòe 
in  tutto  lire  54*  Laonde 


1 


S,  Et  Si*  Ti  O 42  r 

Ma  aconfermatione  deld.Sfortnnati,  fi  dice^che  dine  dir  r£.  giorni  ,c  non  <*»* 
rcrchc  fe  poniamo  che  il  primo  mele  hauc/Tt  di  diario  Uàig*  il  fecondo  lir.  i$. 
èc  il  tprz€>:b©.&  alla  fine  di  detti  tr^mefi  lir.ipq  ili,  fiaterebbe  in  tutto  lirj  £4. 

% laonde  per  6.  giorni,  le  ben  lorfo  -7 . d’vn  racle,  non  dcui  per  tal  conro  h3ucre 
il -y .di  54  •'cc,ir,c  vnol  FriIuc4r3pQÌch«;  Iir^.faQQiJ  folgfio  di  *mcfi;eiiò.gior- 
nifcno-jr*  d’v'nmcfe,  e nopdi  g.-fnefi,  cerne  li  r ichi^ie  > e però  bi fogna  dire.,  che 
lcruifle  it.gioini,  lfoutfli  Tene-,  di  detti  ^mefi,  e perciò  piglia-}  diò^^h\'  12. 
•7*  e tante  lire  doucrcbbchaueie,  feconderà  ne  ftia  polmone,  ma  m ierctian  o! 
che  fc  hauefle  di  fai  ario  il  primo  ur.cfc  Jimò.  il  ìt  copdo  hi.  ifc.&  il  icrzo  lir.  20. 
Conjc  fopra  s*è  detto,  del  qual  fidano, dandoli  la  metà  dei  primo  mele,  eh  e Tir. 

• del  facondo*  che  è lir.<5.  Se  il^-dcl  tei  io, eh  V lir.  * gli  fi  dan  Ibe  lir.  k?. 
che  farebbero  pui  del  dcticrelir.6-}.  e però  dirai  per  i6,piu  e 7 . he  1 pu  la  fico- 
da  pofitione,  poni  chc’I primo  irefi  hiutflc  di. telano  In .4. il  2.1u.r  .&  1 i%  fir.p. 
fi.  n.n  a inltn^cfimi^lu  .jb.c  ccn  lir*  io*  pii;  e fit  cete  figliti  e in  gii  ta  lanroli  r«> 
2fc.  dellequali  prc  Ione  «quinta  parte,  ne  viuty}*:  t tat.ti  gli  leccai  ebbe  in  ifc; 
giorni  j e. di  lopia  fi  dille  che  gli  oiede  la  metà  cgl  fa  làuti. coi  pili.  1:  n.cfc  , che 
lonolir.2.&  i!4«<ielfaIarioddl<:coiidon:clc,cficicroJii.2  & il  -}.<uliciz® 
meli,  che  fino  Iir.2.  che  in  tutto  Icn  Jir.r5.  f r.o^voleiiai.  oche  Ilìì.io  ln  ^ J- 
adunque  egli  htbbe-J.  dS!W\rÌÌ&«id44dòtìtrc'i.ett si<  ùmici 4.  tiu  -?.£ 
gui  la  regola,  trouarai,  che  U Per  "lè.  inen  6~. 

. f .&  il  ficoi^uo np^lc per  . 4,  più  — . ■ . .>>  L 
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c gfi  4uny.  due.  I yn<?a  e vuol  che  ipenda  tuKìi  due.  100.  e che  compri  ìoo-cant 
q1  btltic  fra  tutte  4..Ie  lòtti,  fi  demanda  quanti  capi  njecompràrà  per  fòrte. 
-Qtufta  propofit  iq^  U.  metto  fra  I uca,  e la  nfoJuc  per  le  falle  pofitioni,  e di* 
CO  che  tutte  1 altre  fiipili;p(cr  tal  regola  del  Catainpfi  pollone  foluere,e  Gionan- 
nj  Mortan  a ti  Sanefi,  4u»c.che  per  tal  ri  gole  noafi  poiftofclolijcre,  e lè  pur  alctt* 
naie  ne  iOluct  che  è ma  ventura,  e non  arte, 

i buoi  t icia;no  cf.c  per  tal  regola  fi  poficn  foloerovma  che  il  ri\ì  delle  volte  lé 
10 Introni  disile  nò  verrannorbe  co«.ifu capi  di bf ftic intcrc>  ma  verranno com 
qrjmero  rotto,  cerne  per  elènipio  pcc $tc  20.7.  cfindhjla  qual  colà  ixn  pnorefi-: 
lcrc,  ma  volcnoo  trouare  che  compri  capi  intcri.bilbgna  folli  lime  crii  e il  Cie*f 
c.o  ; & alcune  propelle  troucrai,  che  con  diffcicnti  pofitioni  ri  daranno  difièrcn- 
t?  quantità  di  capi  dr  btfttc,  come  in  quella , che  fc  per  la  prima  polmone , noi 
toniamo  come  fir.  Luca,  che  compri  zfc.rtcore,  6.capre,  s2.porci,c  14.  afini, 
faranno  in  tutto  capi  100.  che  à i fòpradctn  prcfepiyle  pecore. montano  ducati 

le  capre  olir.  9.  1 rw-irn  en  J...  ...  . 


1?  capre  due.  2. 1 porci  due.  ^2.  egli  dfini  duc.  42.  che  bàttici  momaho  ducati* 
r°l  vo  • ua,T1<^  ^fc.cfi.e  fono  ducati  io.  pitidcldouerc.  ' 1 1 

Per  la  feconda  pofidonc,  gli  pone, che  compra^  2q.pecorei24.capre^o4ior-i 

..il  Dd  1 


C4 


Jixz  . L lì*  B 

oi,e  i6.afini,ch?in  tutto  f>n  capi  ioo.fic 
ai  fc  predetti  prezzi  molano  due.  io5  Per  28 
enoi  volcuamo  100.  chcfonduc.ò. 
più  del  douerc  ; fegui  la  regola,  tro- ! 
turai  che  comprò  %•  pecore,  5 1.  ca- 
pre, 22i porci,  c i^.afmi,  che  in-- 
tuttafon. capi  100.  emontanoduc. 
ioo<  & operando  con  altre  diuerfe 
poiitioni(quali  non  ddcriuoper  bre- 
vità) ti  può  venire,  che  cóprafle  16. 
pecore,,  3 *.c  ;tprc,28.  porci  ,e  1 7 .a  fini 
*.  che  fon  capi  ioolc  mótanoduc.ioo. 
e con  altre  diffcrcti,  può  venire,chc 
compra/Tc4.  pecore  , 69. capre Ri- 
porci, e 24*afini,chc.  montano,  co- 
me fopra  due.  100.  c Limili  &c.-  * 1 • 
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TRoua  3.  numeri  delli  quilial  primo  aggiuntomi  7p.fia  doppio  dagl’altti  due, 
& al  fecondo  aggiuntoti  7$.  fia  triplo  agraltri  dlit  , e fimilincntc  al  terzo 
aggiuntoli  73.  fia  quadupladegPaltri  due,  fi  domanda  quali  fono  i numeri . 

Poni,  che  il  primo  numero  fia  1.  oucro  qualfiuoglia  altro  nufmero  difpari , a> 
ciòche  aggiunroui  7?.  fàccia  numero  pari,per  poter  prenderne  la  metà  fènzache 
auanzi  rotto,  pcrciòche  il  priqrapumeró  con  73.  pili , deue  fare  il  doppio  degli 
altri  due,  aggiungi  1.  con  7?.  fà  74.  il  qual  ninnerò  fecondo  la  noft  ra  propofta 
dcu^fiièr  doppio  dcgralcri  due  : pcrilche  èneceflario  che  gl’altri  due  inficine 
fiano  7 •.  e parche  il  iecondo numero  con  7^.deuc  fare  vn  numero  triplo  de  1 pri- 
mo, e del  tetZQ  infientt,  conucrràfliuiderc  27.  in  due  tal  parti,  che  la  primi  con 
73.  fàccia  ten.nuinera  cripto  al  numero  che  dalla  icconda  parte  , e dall1 1.  ( cioè 
dal  primo nuru.)  fi  capone,  pcrilche  è neceflàrio  far  ya’altra  poficione  facciale. 
. Popi  adunque  la  prima  parte  di  $7.  effer  2.  e la  fecónda  3*.  La  prima  parte  2* 
aggiunta  con  73.*  fa  75. e faconda  parte  3^.  aggiunta  con  1.  fa  3*.  e del  qual  nu- 
mero non  c triplo  il  numerò  75.nw  il  mun.icc  .adunque  ci  vien  ine*  del  douere 
perciò  dirai  per  2.  men  Poni  di  nuouo,  che  la  prima  parte  di  37.  fia  ^e 
la  feconda  32.  la  prima  con  73.  fa  7#^c  la  feconda  con  i.fa  33.  del  qual  numero 
$ronrc  tritio  il  rtutècib  ?5h  ma  ilhum.99.  adì  nque  nuouamcntc  ci  vien  21.  meno 
della  verità,  e però  dirai  per  f-  mcn  21.  fegui  Ja  regola  y trouarai,  che  la  pUma 
parte  di  37.  farà  ìò-^.e  laicconda'fàrà  2^-f.  adunque  fè  il  primo  numero  della 
tioftra  polkion  generale  jè- 1 .il  fecondo  lira  ic^.  À il  terzo  2t5  perche  in  que- 
llo numero,  il  primo  nmn.75.  fi*  il  doppio  dcgl'alcri  due  , & il  flcoftdo  con  73. 
fà  S2-Ì.  che  è triplo  a gl’alcri  due , fi*  adunque  il  terzo  num-  con  73.  farà  4.  tanti 

1 .•  . *1  n « r I - r _ti il  . U»'  * /~nn 


la  verità, e perciò  cQnuerrà  dir  cosi  per  la  puma  polmone  generale  . Per  1.  eh1  io 

nj'appofi*  mi  dà  d’errore  piu.$4 ; * . - l-:-.  ‘ 

T 5 L J Hor 
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Hor  per  la  fecoaà  pofitione  gcneralc,pom  che  il  primo  delli’a.da  inncUig,?r  fi  1 
3.checon73.fà 7 6.  il  qual  numero  dcn  ’cflcr  doppio  dcgFaltri  duc,aduque  «Fai-  ’ 
iri  due  faranno  384  c ptrfchc  il  fecondo  con  73.  dcu’efTcr  triplo  del  primo,  cn  c 3. 1 
e del  terzo  mficme,per  tanto  conucrra  fare  vn’altra  polmone  fpceiale,  cdiuidc- 
re  38.  in  due  parri,dcllc  quali  la  prima  con  7?.làccia  vn  numero  triplo,dcl  num. 
che  lì  farà  dalla  feconda  parte,  c dal  3.  cioè  dal  primo  numero  , c dalla  Uccida 
parte  di  38.  Foni  adunque  la  prima  parte  di  38 . tlìer  2-e  la  feconda  ,<5.  la  prima 
con  73. 1*1375.  la  feconda  écon  3.  farà  39.  del  quale  il  numero  75.000  è triplo* 
ma  il  num.j  17.  adunque  c*è  venuto  men42.  della  verità  jt  però  dirai  per  2<me»  * 
41.  Foni  di  nuouo  la  prima  parte  efler  5.  la  fecondatori  33.  la  prin  a có  ,3.  lari 
7».  c la  feconda  con  ^.dclla  pofition  * entrale  farà  36.  del  qual  numero  non  è tri- 
plo nnùm.78.  mailntim.iok.  feniche  c e venuto  30.  mcn  della  verità ,c  paci» 
dirai  per  5.  n;cn  30.”Scgui  la  regola,  traudrai  che  la  prima  parte  di  3fc.  lata  x 2.  4. 
c la  feconda  2s*i .adunque  fe  ilnumcro  primo  della  politior-  generale  e 3.1I  fero- 
do torà  il  terzo  avi»  ptr^òchc  «cosi  il  prillo còn 73.  fari  doppio  degli 

altri  due,  &ril  fecondo  con  73.  la  tre  tanti  cogl  altri  due  $ le  adunque  il  terzo  e ó 
73.  farà  qoadru  pio degPalm  due.làrà  lòluta  la  p ropoiia,nia  il  terzo  numeri)  cioè 
2SÌ.C01173.  la  il  num^t-f.  il  qual  non  è quadre  pio  del  num.154.chc  compi- 
ilo dal  primo  3.  e dal  fecondo  i2^.ii,iaifituma52.!àràqua'druploai  detti  due  nu- 
meri, adunque  per  quella  pofitien  gcneiale,cè  venuto  3C  4.  piu  della  venta  ^per- 
iferie dirai  cosi,  per  3 .eh  10  ir/appoii/piu  35.4.  Fatto  qutito,  cflèrua  la  regola  , * 
multiplicando  in  croce  gl  errori,  via  le  polmoni,  trouarai, che  il  primo  numero 
faraj7.1l  fecondo  17.  ot  il  terzo  23.  perche  il  primo  con  73.  là  80.  il  qual  nume- 
ro e doppio  de  gl’alin  due5  Ce  il  fecondo  con  73.fi  9o.che  è triplo  decilitri  due* 
le  il  terzo  con  73*  là  96.  il  qual  minierò  è quadruplo  degl’altridue . 


Profo/ìtiono  j6. 
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DVe  doucuan  partire  vgualmentc  fra  di  loro  60 . due.  ni*  eflendo  natoci  (ha-  • 
rerc  fra  cflìj  ciafcuno  ne  te. Ife  quanti  potè;  Ifiadflemlò  pacifìcaii,i!  primo 
poie  gii]  ìl-j.  di  quelli  che  prefe,  Se  il  fecondo  potè  giuiI-7.  de' noi,  Se  auucnne 
allora,  che  il  primo  prefe  quelli  che  pofe  gii]  il  primo , e ciafcun  fi  trouò  haucrc 
30.  due.  fi  domanda  quanti  ne  tolfc  ciafcun  di  loro  la  prima  volta . 

Dd  4 


Poni 


< L I 


hiuer  folbduc.^o.  duqueé  venato  duc.s* più  del  douere,e  per ò dirai  per  £5-più  5. 

, Poni  bora  che  il  primo  togliete  12.&  il  fecondo  il  refto  > cioè  48.  fc  il  primo 
potrà  giii  il— -cioè glijeftarà  Per  Per  >'  1 

in  mino  ^.duc-  alli  quali,  fc  ag- 
giùgeremoii-f.  di  quelli  d<jl£>  * ì j \ 

còndor  cioè  i5.  tiranno  z^duc* 
perii  primo, rjUiCgU dpneua hi- 1 j i.d> 

nere  lòlamente  $p.duc.  aduqus  • * .noi  . » 

ce  venuto  s*  m no  del  donerei  » . .di  ’ * ' ‘«à* 

perciò  dirai,  per  12. men  5. ope-  ••  **CIÌ  • 

ra  hora  fecondo  la  regola^  coua-i [j*  ita 
rai  che  ilprimofprcfe  24-duc.  8c  !i  •*  1 1 - ' m :«  t adivo 


il  fecondo  36.  fanne  prona  ^ ji-nr.i  jn  . . 11  io.  partitore*,  ,ubt>jU 

'•:»  ' i-:,  £*  fci:òo.‘ér:.-o:J*  1'  .*  L;j!j  l 

~ j i-m  .m  li  ,i  ; iO}.fT?z 
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, H0..:d  34  aiL  ;p  iv-  ripa  ;..fc 

Animi  di  iooo.duetal  parti, che.  fe  maggiore  receda  la  minore  11149- Poni  dtf 

la  maggior  parte  Ila  6oo.li  minore  fard  Aoo.la  quarcccedc  la  ice  oda  ih  2Òc* 

e noi  voleuamo  che  Peccete  iute  49*  perilcqe-C  e venuto  151.  più  deldoueiCV- 
perciò  dirai  permeo,  più  1 si.  ijjo..  Per  J?cr  )•' 

Poni  di  nunuo  la  maggior  parte  efjèi».  <5oa 
SSO.  di  nece  ilici  la  minore  farà  4 forche  la 

1>r ima  eccede  la  feconda  in  i«o.  e noi  vo-  400 

euamo  che  Peccete  luffe  40*  aduque  vna 
altra  volta  c’è  venuto  più  deldouerefr. 

f>erilchc  dirai  cosi . Per  450.  pii!  5 1.  fegui  — 
a regola  , rrouarai  che  la  maggior  parce  piò 
fera  524-5;.  e la  minore  47 5 -J.  v v S 151 


A* 


*v 


100.  partitore 


A Ncorche  da  altri  Scrittori  fu  ftatapoflo  quel  BeU’artifitio  d’Archimede  Si - 
XX  racufàno,  col  quale  ( fi  comcxifcrifce  PoIIionthieT  nono  libro, al  terzo  ca- 
j>ito!o)ritrouò  il  furto d’vn’Orefice  in  vnaCòrona  d’oro , lènza  disfar  lacoronsu 
nientedimeno,  ancor  noi  lodefcriuercmo,  per  farai  mondo  maggior  copia  d- 
vna  cosi  lottile  fpcculatione  . 

Haucn do  adunque  HieroneRc  deliberato  d’offerir  per  voto  a’fiioi  Dei  vna 
corona  di  puro  Oro , l’artefice  tolio  vna  parte  del  l’Oro , vi  mcfcolò  altrettanto 
Argento  : onde  fdegnato  Hierorrc,  nè  iaDendo  ritrouar  quanto  vi  mancaffc,  pre- 
gòArchimede, che  pigliate  cura  di  nchfaruifòpraè  >>  * -'a  jj 

E^Ii  hauendo  hauura  tal  commiffionc , entrò  à calò  nel  bagno  > àt  iui  dtlcen- 
dendo  -nel  va'?)  , confiderpche  tant’acqn*  vfciuà  del  vaiò , quanta  parte  del  fuo 
co  po  tn  quella  v’eatpaua . Onde  hauendo  di  quà  rir  rouara  la  ragione  della  rifo- 
luriunc  quelito  fattoli,  non  fi  fermò  punto,  ma  Ipijito  dall’alkggrczza  falcò 
r ' ■ - . . li  fùbbito 


Q.  V I N 


4*r 


fubblto  fucr  lei  vaio,  fondando  ignudo  veilòcafii,  gridauaad  alta  voce  ìitucni 
inueni,  Ara  loradal  a , battimento  ditaTìndcnrione , fi  dice  chela 


lece  due  malie 

vVudt  puro  oro,  e alita  d’argento,  ciafcjnad’vgual  pelò, che  era  la  corona ;dop- 
po  di  che  prelè  vn  vaio  grande,  e Tempi  d’acqua  infitto  al  colmo, & in  quello  po- 
ic  la  imfiàd’argeato,  e tutta  Tacqui,  che  versò  ttior  del  vaiò,  la  raccoIle,mi!tirò 
e pesò,  dipoi  lcuò  la  malfa  da]JTargcnto,e  tornò  a riépire  il  d*  rafia  ialino  al  col* 
nio  com'era  prima,  e cosi  da  quello  ritornò  di  q»àto  vna  certi  mi  fiuta,  ouero  pe- 
lò d’acqua  a vn  certo  pelò  d’argeto  rifpondeflc . £ come  hrbbc  fiperi  nctato  que- 
llo, pofò  Umilmente  la  mafia  d'oro  neld.vafo  pieno,  e quella  cauita, con  Iame- 
defima  ragione  adoprandola  tnifiarafteHa,  ritroià  che  dell’acqua  no  n'era  vili» 
ta  tàca,nia  maco,quato  raen  grande  di  corpo  del  medefima  pelo  era  la  malia  del- 
l'oro,  che  quella  dell’argento  . Dipoi  ripieno  il  vaiò,  c nella  medcfim’acqua  po- 
lla la  corona,  ricrouò  la  corona  haucr  buttato  fuor  del  vaiò  più  acqua  che  la  ma  fi- 
li d’oro  dal  medclìino  pelò,  e cosi  decorrendo  da  quello,  che  piu  acqua  hau:ua 
buttato  la  corona  chela  mafiu  d’oro, crouò  il  melcolainéto  delTargéco  nell'oro. 

Fin  qui  diceVctruuio . Hora  dimoftraremo  in  che  modo  per  la  regola  delle 
felle  polmoni  fi  ritroui  il  d.melcolamento  d’argento  nell’oro  , bruendoci  dell* 
artifitio  d’ Archimede . Pongali  per  efiempio,  che  la  corona  fufic  ioo.libbrc,e 
quella  polla  nei  vafe  buttafic  fuora  <5?.libb.d'acq  ua$  ma  polla  nel  medélitno  vaiò 
la  mafia  d’oro  fchietto  di  ioo.libb.butcafie  fiuori  tfodibb.d  acqua,c  pollane!  me*, 
delirilo  vaiola  mafia  d’argento  Ichietco  buttafic  fuori  9o.liòb.d'acqua,poni  hora 
che  Torefice  habbia  rubbato  qo.libb.  d’oro,  e che  Rabbia  rimeflò-  tant’altre  libò, 
argento,  fi  che  nella  corona  falfcòo.libb.d'oro^e.libb. d’argento,  vedi  hora  le 
la  corona  cosi  mifchiatabiitcaòf.libb.d’acqua,  il  che  cosi  faprai  dicendo,  le  lib» 
ioo.d’oro,  buttano  fuor  del  vafio  Iibb.òo.d’acqua,  quant’acqua  buttaranno  libò, 
doloro?  c fe  libb.ioc.  d’argento  buttano  libb.90.  d'acqua  , quanc'acqua  butta- 
ranno  libb*4o.d/argento,  e ritrouarai  nell’vna,  e nel  Tal  era  operatione  Iibb.^d.d* 
acqua,  fi  che  diremo  che  la  corona  butti  libò. 7 a - d'acqua , c doueua  buttar  fola- 
mente  libb*6?.  fecondo  la  «olirà  poficioiie,pe  rilchc  ci  vicn  pii!  del  douere  7-Iibi 
e perciò  dirai  cosi,*  Per  40.  ch’io  m’appofi  piti  7.  Hor  poni,  che  l’Orefice  habbia 


acqua  buttaranno  iibb.7o.croro  le  ioo.no.a’argento  buttano  libb.po.d’acqua, 
qtrant 'acqua  buttaranno  libò. ^o.d'arg.rritrou arai  nella  prima  operatione  lib.  4 j2. 
« nella  feconda  libb.2s*  che  inlìeme  fanno  libbre 6qA  acqua, ma  doueuano  eficr 
lòloltb.d^.  perilchcc’è  venuto  libb.4.  più  del  douere,  c però- dirai  Per  ?o.più  4. 

* Opera  fecondo  la  regola,  crotierai,che  l'Orefice  hauca  tolto  Iibb*  itf.-f.  d’oro,' 
«perciò  in  quella  corona  ritrouarfi  libb.^.-f.d'òrojclib.  i5 -J.d’argutto . 
Fanne  proua  dicendo , fe  lib.  ico.  d oro  buttano  lib.  60.  d’acqua  quant’acqua 


to  habbiaino  pollo  che  b corona  ne  buttaua  inori .. 

Per  40*  piu*  7. 

•U.  1.  > K -■  ••  j * X 
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OICHE  (cor  Panico  di  Dio)  habbiamo  trattato  a fùflRcienzst 
della  Pratica  dentine  cica,  cor  molti  c«fi  diletteteli  .Re-' 
fla  ai  pretèrite, che  dimoili  ian.o,  e dichiariamo  tutte  Quel- 
le cole, die  alla  Pratica  di  Geometria  piubifogneuoli  fono- 
Ha  priir  a è ne  cellario  dichiarare,  & intendere  cinque  cole 
\ rii  cij  a li , a chi  tuo!  ofier  perfettamente  cfperto  in  lindi 
pratica , acciochc  non  grinurucnga  poi,  e»  mcimcruiene 
a molti  ignoranti  contadini  ; i quali  purché  là p pino  quante 
braccia,  ò piedi  fja  vna  canna,  oucro  pertica,  voglion  fare  rArdfaniàno : miL» 
quando  fi  trouan  poi  al  parragone  di  qualche  perfona  intendente , licruono  lòla«« 
mente  p<.  r ombra,  & a portar  Je  canne,  e come  li  Tuoi  dir  per  prouerbio,  a tenere  * 
ii  iuniejpcrcioche  molti  di  loro  fono,chc  non  portano  lo  Quadro,  il  qual  niéte,, 
o poco  fanno  adoperare  : Ha  che  diremo  di  quelli,  che  mifurano  lènza  (quadro  » 
© altro  inflru  mento,  ma  fole  con  lVcchio,  e perciò  nalcono  molte  liti,  e diflferé- 
zc  nelle  mi  dire,  e lì  come  non  lì  fanno  cofcim  za  d’v  fui  pare  i premi] , . che  di  ra-  . 
Sionc  pcrucrrcbbcro  ai  ben  pratichi,  e virtuoli  .Agrimenfori , cosiancora  non  fi 
fan  no  confcienza  il  rubbarc  a vno,  e dare  a vn  altro , e far  maggior  mifura  a chi 
gli  dà  maggior  mancia,  la  qual  colà  lappiamo  eflcr  cosi  la  venta,  perche  hauedo 
noi  miftiratc alcune  Ulne  di  certi  poucr  huomini , e trouandole  meno  di  quello, 
che  efij  fi  pen(àuaflo,Ic  ouali  haucuano  priora  làrtemifurarca  vn’ignorante,anzi 
melitiofo  c«rradino,difil  vn  di  loro,  e purgli  diedi  lir.8.  di  mancia,  perche  mi . 
facc/Ic  buona  nniira,  & vn’altrofoggiuntè,&  ioglidiedidinafcofo lir.ò.perilv 
che  febenc  il  d.miforatorc  era  flato  chiamato  da  vn  Dottore,  che  gli  mi  fu  ralle 
vna  buona  partita  di  fcrlue,  contigue  a quelle  de'fopradctti  contadini,  non  perciò 
hebbe  riguardose  alle  mance  riceuutc,nèaconfcruar  per  equità  la  parte  di  quei 
pcucreili  : anzi  dille  loro  palefcmente, ch’clli  n'haucuano  piti  che  nondoucano  r 
fiauerc,  e Io  tolte  loro,  e diedclo  nella  parte  del  Dottore , fi  come  conucnnepoi 
renderlo  indietro,  quando  da  noi  fbron  mifurati  i detti  luoghi,  con  l’intcrucnco 
di  d.mifuratorc,  di  manicrachc  lì  fece  conto,  che  il  detto  mifuratorc  in  quel  gior- 
no guadagnò,  anzi  rubbò  lèi  'cudi  fra  mance  tècretc,e  quel  che  gli  diede  il  Dot-, 
terCjlaonde  vn’hucmo  datene  nerfihaaria  prefo  denari  tecretameme,ma  palefè- 
incnte  haucrcbbc  detto,  io  dcuo  hauer  tanto  delle  mie  fatiche,a  talché  con  que- 
lle firade  indirette,  guadagna  più  vn’ignorante,  e trifto/chc  vn’efpcrto , & huo- 
Mìo  da  bene,  aggiungendo  ancora,  che  portano  le  canne  hor  lunghe , & hor  cor- 
te, e quando  ror  gli  fono  paragonate , dicono,  che  non  te  fono  accorti , fi  com» 
dille  il  fopracietto  Contadino  nyfuratore , quando  nel  «iterar  ccrt’altrc  feine  fil 
da  noi  t rollato  in  frodo,  il  quale  haneua  le  canne  più  corte  del  douere,  e perciò  1- 
artedd  mifurare  éguafia  . ^ 

llor  tor  nando  al  propofitonoftro,noi  habbiamo  poco  prima  detto,  che  cinque 
cofe  conuicn  che  fappia  vifAgrimenfore,  le  quali  fon  quefte,cioé.  Punto,  linea, 
2ngo!©,fwperficie,ec©rfo.  Vifmitun* 
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SE  noi  Tolcflkno  haucr  riguardo  a quello,  che  altri  hanno  hanuto,  i quali  non 
fi  fono  mai  contentati  di  cole  eh  habbin  fatto, nè  hinno  voluto  dirc,o  feri  ue- 
re  quel  eh  altri  Iranno  detto,  o fcritto,  o nel  medefimo  modo , onde  per  tal  ca~ 
gioire  hanno  condotto  pochiflìme  opere  a perfcttionc,  adducendo  che  fa  lor  ma- 
no non  poteua  giungere  all  intelletto  ; noi  non  haueremmo  giàinai  polto  penna 
in  carta,  per  mandar  fuori  quelle  poche  vigilie  : perciòche  di  quanto  haboiamo 
fin  qui  fcritto,  nulla  è fecondo  il  aefiderio  nollro  ; ma  per  difpcnfar  quel  picciol 
talento,  che  alla  bontà,  di  Dio  é piaciuto  donarci,  habbiamo  confiderato , che  le 
con  quelle  «olire  fatiche  non  giouaremo  ai  pellegrini  ingegni  a fapcr  cofc  alte, 
e toccare  il  fondo  d’ogmi  cofa , giouaremo  almeno  a quelli , che  fanno  nuli  a , o 
poco , che  quella  c Hata  la  noflra  prima  «tendone . 

Hauendo  dunque  a diffinire  il  punto,  e inoltrare  in  qual  modo  s*  intenda  co-, 
me  prime  termine,  c fondamento  della  Geometria , non  vogliamo  darne  a IcrCj 
difhmtioni,  che  quelle,chc  hàno  datagl’infrafc  ritti  là mofiilì mi  Autori, c prima. 

.1  Geometri  hanao  detto  efTer  punto  quello,  che  per  la  breuità  fua  incompren- 
fibile  non  fi  può  diuidere  in  parte , ma  fedamente  ri  dice  ericr  vn  fogno . Micro- 
bio nel  primo  libro  fopra  il  fonno  di  Scipione,  fcritto  da  Cicerone  . 

1 è che  ha  parti  alcune,  e perciò  non  cade  lòtto  niun  fen  f#. 

Caladio  fopra  il  Timeo  di  Platone  . 

il  punto  è al  rutto  indiuiflbile,  òc  ha  vna  forza  infinita  nafcofà , con  la  qualc_? 
produce  tutti  gl  internali! . Proclo  fopra  Ericlide  lib.  2.  cap.  1 1 . 

il  punto  folamente  nella  Geometria,  c lVniti  nelTAritmetica  non  è c anccc  dà 
partimcnto . Proclo  fopra  Eaclidc  lib.  2.  cap.  u. 

11  punto  aggiumo  al  punto  non  accrefce  la  grandezza . Marfilio  Ficino  fopra 
la  Teologia  di  Platone  lib.  8.  cap.  4.  k 

’ I1  Pun“>  P“ò  ftar  da  per  fe  flcffo  , ma  è affifo  di  maniera  alla  mttu  ra  de* 

corpo,  che  e fempre  termine  di  cfla . Mariìlio  Ficino  lib  -8.  cap.4. 

Il  punto  c per  tutto  «ella  linea . Martìrio  Ficino  fopra  il  Cornuto  di  Platone 
Orat.  2.  cap. 

- Il  punto  principio  del  continuo,-non  è continuo . Martìrio  Ficino  fopra  Pio- 
tino lib. 2.  cap. primo.  r 

Et  il  Principe  de’Mattemarici  Euclide  con  breui  parole  lo  diftìaifcc , così  di- 
cendo . Punto  c di  cui  parte  non  è . 

Parendo  al  fcnfò  noflro,  che  la  diffinitione  del  punto  defcritta  da  mifltr  Nic- 
colò ili  Naie,  nel  dialogo  fopra  la  Sfora  del  mondo , fia  facile  ad  ^tenderli  e » 
dilette^  le  a leggerla,  noiladefcriueremoapuiitoinquelmodo^h’eglileiieia- 
dramcntc Fhadtfcnrta,  laqualcèqucfla . _ ° : 


1 -in 


'.r.'ii'.i:-.  ; Niccolo , e Plàtino  , 

•*  1 J"  T 1 Jnf  .12!  r»  f • )•  V , 4 . i ? >1.  • ” kf.  * 1,  » ii  ' M il  ] J’J*.  i ** 

' * f < * f . , ^ t y.  . . t . . 'ì  i liM!  * 'S  # I • 

Niccolò  . Ditemi  la  diffinition  del  punto . Mar.  Punto  c vna  cofa  m:o  picco- 
Ia,che»on  ha  parte, calche  nò  tì  può  parure, nè  dimderc,  Nt  bora  mirare, 

ciie 


.hTrJ* 
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• ©hecontradichiate  a quello,  che  poco  auanti  hauete  detto . M*  moftratemi  do- 
ue  io  mi  contradico . N.  voi  dice  ftc  che  ogni  cofa  per  le  denota  quantità  conti- 
nua, laqual  c diuifibile,  non  fgjapcpitc  in  due  , o tre  parti , ina  in  infinito  . M. 
certo  che  quella  par  chiara  ccntraditione,  ma  cesi  la  luflfmifc e Euclide  Principe 


de  Matematici . N.  Deh  poucro  Euclide  ^ quanti  iàlfi  accufàtoi;  /è  gli  Ipnole-, 
nati  contro  a tempi  noftri,ma  non  c maràuijjlra mcrcke  emendo  fi  Ito  bandito  per 


ranti  anni,  e iècoìi,  hora  par  che  fia  fiato  nn  elio  alle  mani  di  pochiflìrni , c per 
tanto  la  lunga  aflènza  ha  cagionato, che  non  c cor.olciuto.ne  intefò . M Chc  vo- 


lctto,  me  a dir  quando  fu/Te  dentro  in  vn  dado,  ò in  vn  pomo,douc  con  grocchi 
del  corpo  non  fi  può  penetrare,  fc  già  non  s’haueflcro  quelli  di  linceo , l’acutez- 
za de  quali  era  tale, che  nè  le  mura  ancor  impediuano^cfie  non  feorgeffe  le  cote} 
fc  crediamo  alle  laude  de’Poctif  Xf. Statene > ìra^tf  £;el©  vedere, òall’vno, 
a ò tutte  due  i n odi  ? N.  Sòn  contentò  : ma'clitcmi  prima,  fe  vno  che  vide  il  tut- 
to, vede  ancoia  il  fuo  mezzo, ò con  rocchio,  ò con  Intelletto . M-  Senza dob^ 
kio,  chi  vedi  il  tutto,  vede  ancora  il  fuo  mezzo.  N.  dico  adunque,  che  il  mezzo, 

if 


! 


rie,  chepunto  è di  cui  parte  non  è : ma  non 
porta  fena  detto, ò nò  dettoevra  cofa  r balia  eh; 
che  fe  c,  dunque  è effentia,  &-cfiVndo  effentia  farebbe  diuifibile 
fèn  dei  tutto  capace  di quella  difìnirionc  , percioche  effcndoefTèntia*  ckuc  efier 
dmifìbi/e,  c purauclla  verità  contradice  a quella  mia  fai  (a  opinione',  che  poco- 
inanzi  haueua  . N.  Al  contrario,  quella  falfa  opinione  contiadjceà  quella  vcia 
che  prima  diccfli . M.  Di  grafia  cauatcmi  di  quelli  dubbi  j . Ity.  I;  clae'dubbio  è 
q uefio  r non  fapctc  che  punto  è de’pnmi  termini  nella  Geometri:*;  e che  li  pritpl J 


dece  voi, che  il  punm  eflendo  minor  dell'anima,  della  voce,  e di  Dio  fia  indiui-  ( 
fibi  Je  nelle  parti,  e che  in  fe  non  habbia  parte  ? & tanto  piu,  come  dilli,  che  cgli(è 
primo,  e femplicc  fuppofito,dì  maniera  che  fi  dcùe  tener  in  quel  modo,  che  hélTV, 
alfabeto  le  lettere,  doue  ciafcuna  ha  il  fuo  nome  jmpcflolc,  e cqsihifogna  chia- 
marle . M.  Vorrei  vna  colà  da  voi  fc  è poflìbilc , che  mi  faccfle  “vedere  quello 
punt® . N.Haueteafapere  , che  il  punto  talvolta  fi  può  vedere  corilVcchio,e 


ì 
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$ & t ò’  tycy 

il  qmale  è equidiftance  dagli  oftremi  opporti , quello  è il  vero  punto . M-  nor* 
fon’io  in  maggior  dùbbio  che  mai,  perciòche  effondo  linea,  iùperficic , c corpo 
quantità  continue , per  conrtgucnte fono diuifìbili  in  infinito,  onde  effondo  il 
punto  in  vna  di  quelle,  leguirebbe  che  il  punto  ancora  fuffo  diaifibilc.  N .quella 
conclufioneè  falfiflìtna,  perche  eflendo  il  punto (coViTchibbiàniòdc'ttò)  il  mez- 
zo fra  gli  cftreini  oppòfiti,  quando  fuffo  diuifibilc,  poniamo  calo  in  due  parti,fc- 
guirebbe,  ched’vn  punto  fi  fàceflcrodue  punti , adunque  farebbono  due  mezzi 
ira  li  medefimi  elltcmi,  il  che  è impollìoiic . M.  hora  di  tutto  fónditi  chiaro,  ette 
il  plinto  non  ha,  nè  può  haacr  parte,  ma  (è  non  yì  rincrefcc,  chiirireoùemcora  vii 
altro  dubbio,  quando  fi.poneflcro  inficine  due,  o tre  punti,  che  co&  farebbono? 
N.iàrebbono  di  nuoiiovn  punto.  M^dunqueduc,  otre  non  fono  più  d’vno  > 
N • si  bene,  lòfi  piu -del  numero,  quando  fon  dipinti,  cioè  di  Icrcti  * hu  polli  in- 
fieme,  camola  vnpunto, quanto  mille.  M,  che cofa fantaftica,  & ondcptoulc 
qaciloP  N.Pcòiuicne,^^^!  punti  non  haqc^do parte,  porti irtfieme  cortili :h 
C^e  yn  .punto  cUtKtBPcchi  l’altro  punto  tutto , e però  non  crdcc . M.  di  queftò 
ancor  fon  chiaro  • N.  mi  piace,  impcroche,  effondo  ilpanto  sì  piccolo  , che  non 
ha  parte,  a dire  il  varo  i$i  vergognauo,  cheiWIìaio  tanto  lungiii  -a  parlar  di  lui* . 


.M 
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Diffìnitiane  della  Linea  . 


' C • ' - 4 ' % ; ' 

•I-  A lineaè  vna  lunghezza,  la  quale  nbrt  ha  riè  larghezza,  riè  ^Tortezza , ouero 


profondità, la qual’è  caulàtadal  tranfìto del  punto, quali  vna  via imaginata; 

d< 


Pereiòche,  espine fii  detro;  il  punto  non  hauendo  parte  alcuna,  ne  legue , che  n3 
«abbia  nè  lunghezza,  nè  larghezza,  nè  grolfozz  a;  laonde  il  punto  facendo  il  fu© 
rtmnfitOidifegnarebbcfolo  I*  lungheria,  fon  za  larghezza,  o grolle  zza , la  qual 
q*  chiama  litica,  I ciiremicà  della  quale  fonò  due  punti,  come  per  eflempio  fareb- 
be la  anca  Ai  v.m  • 


C*  lui 

0 %f*i 
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MA  s’auueifti,  Che  ancorché  noi  ponghiamo  l’cffompio  della  linea  in  carta  > » 
nondimeno  norf^rcdiate,  che  fieno  vtre linee,  pcrciòehequcll’irtcffa-» 
che  li  yede  in  carta,  ha  alquanto  di  larghezza,  ini  Thabbiamo  porta , per  dim< 
itrar  rticglio  I effo  inpio  > accióchc  vedendo  quella  portiate  imaginarèj1  che  pi 
ger  non  ii  portóni  ' cosi  folcili,  come  hanno  da  efforc,  fi  come  pcc  maggior  intel- 
ligenza, noi  haòbiavifo  la  fopradetra  linea  nogra  A.  B.  la  larghezza  della  quale 
termina  con  la  larghezza-bianca,  dicci»,  che  fra  il  detto  negro,  e biaco  è vn  ter- 


> , , - -, negro,  e Dia  eoe  vn ■ 

mine  comune,  che  non  può  hauerc  nc  larghezza,  nè  groflezza  alcuna , fe  no n__* 
fola  lunghezza,  perche  il  termine  del  negro,  é Biftdlò  termine  del  bianco , nè 
fono  due  trmim,  c però  non  hanno,  nè  larghezza,  uc  grortì  zza , perche  la  n<*- 

£lczz* , ebjanpìi  .'Z^iion  fono  corpi,  ma  fono  gli  aeduenà  del 'termine  dèi 
corpo. 

n L:  lince  vliiriqur.  portolo  wfforc  di  due  forti,  cioè  rette,  ecurue  ; la  linea  retta 

cqu.  .Jiiiumuue giace lmdae punti.. 

ì • rfv5  punto  ad  vn’alrro  fortuoCi- 


pm 


l a -èSjft? 9J?1  3iSlW v fimi  punti  fi  potria  drtìcmtefi>vna  lineai 

u ^vuc,  coriie  pei  gl  ìnfrafcatti  c (Tempi  puoi  vedere  > . ' p 


punto 


« 
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T E linee  pm Ielle  /on  quelle , che  protratte  in  intuito  nel  medefimo  jùano 
.Li  mai  fi  congiungono,  come  fen  quelle.  •nom1  il 


* 


Linee  paralelle. 


!tliih  or.£ 
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mm 


•A 


fi*  da  vna  par  te  fufièro  più  appreflò  l’vna  al  l’altra  parte , ceno  è che  prò- 


tratte  in  infinito,  da  quella  pane  fi  congiungercbbono  , doue  più  fi  àcco 

kaiUi  oinfieme,  come  fàrebbonoqueMe,  le  quali  boà  fi  peflòn  chiamar  parale^ 
le , come Laltrcg ii deferitte « r . , . A- cfltix .r  u * 

• . . . r :.,:l  * , , m<r\ 


M.  I 


t tSiìrqrn 


• 14  4 


Che  i*f*  fià  angelo  • - ^ 


. v . « 


SEgue,  che  dimcftriame,  che  cofa  fìa  angolo , e per  angolo  s’intende  il  toctf- 
intnco  di  due  linee  tiafocrfali,  e non  per  il  diritto*  grangòliadunquè  fi  pdf- 
ion  formare  di  lince  rette,  e di  linee  curuc  ; e di  curue,  e rette  ini, eme , fecondo 
che,  o curuc,  o rette  fono  le  linee ,c  quando  l’angolo  fia  formato  d’yna  linea  rei* 

• ‘ /T  1 ! _ n ^ 1 _ ’ /ì • r*  e * •• 


••  u,  è d’vna  conta,  fi  dice  angolo  rr.ifìo  , e quando  fia  formato  di  due  Iineeecw  i 
i.c,  f]  dice  angolo  curuiliaca,  e ornando  faranno  due  circoli , che  siricerfc chino  * 
»n  croce,  come  per  esempio,  volendo  diuider  la  foperficie  dTvria  palla  in  quattro 


paia  vguali,  connicn  per  fòrza  dileguarli  intorno  due  circoli,  che 
croce  s’interfechÌBO,ctaIe  interfetuone  facendo  gl’angoli  vguali 

Ofì  C Te  ^ 1 r r oi  i A fi  1 Pi  


• che  retta  mente  in 

JHifi  _ _Jd__  TttlÌ*tllUX  fi  ranno 

angoli  retti  Sferali*  per  efitr  caufàti  dall’inrerfctuone  oc  circoli , e non  di  linee 
iute,  come  puoi  rodere  ri  dileguo  • 


ti/ 


N 


Ow,  che  gl’amgoli  forcuti  di  linee  rette  fono  di  tre  tf*cie.  Il  primo  fichi* 
ma  angolo  retro,  & è quello  eh’ e limile  ad  vna  fauadrai  e Guardo  vnali- 


tettOj oucr»  pt rpcndictlare,  e ratti  gfangok  retti  font  jialprp  vguali» 
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La  fccondafpecie  fi  chiama  angolo  ottufo.  Se  è qudloch’è  maggior  <L  i ictro* 
cioc  piò  aperto  delia  Quadra,  e gli  angoli  ortafì  poflbn  efllr  più  ottufi , e men’oc- 
tufi.  Derilche  nefcime.chc  nnn  rutti  aì'in'inM  nr-nirt  o-«  ......t. 


pili  Stretto  della  (quadra,  e perche  gl  angoli  «mu puuon  uicrjpiu,  c meno  acuti» 
perciò  li  dice,  che  non  tute  gl’angoli  acuti  fono  fra  loro  vguaii , c per  maggiore 
intelligenza  habbiatnopoftoo  e figurate  le  dimoilracioni  <U  tutte  tre  le  Specie. 
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Angolo  retto  Retto.  Retto. 


('  • r ft^tìs I*  n ti  i 
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Ottufb. 


Acuto. 


Che  tofà  fio,  Superficie  • 

LÀ  Superficie  è m fpatiojche  ha  lunghezza,  c larghezza  Sfcnz’alcuna  groffèzta 
del  la  quale  i termini  fono  vna  linea,  oùero  piu  lince . Da  rna  linea  fola  fon 
chiufo  le  fuperficie  circolari.  Se  ouali,  da  due  lince  fon  chiufo  le  Superfìcie  forni- 
circolari,  e curuilinee,ma  la  figura  fopcrficiale  rcctilinea,dclla  quale  habbiam® 
più  bifoguo,  non  fi  può  racchiudere  da  meno  di  ^.lince  rette , quali  fi  chiamano 
poi  figure  triangolari,  ouero  trilaterc,e  quelle  fuperficic,ch  fon  racchiufo  da  4, 
linee  rette,  con  angoli  retò,  fi  chiamano  figure  quadrangolari , o quadrilatere  ; 
& alcune  volte  le  Superficie  fon  racchiufo  da  linee  rette,  c eurue  uicicolatc  » at- 
tesoché le  Superficie  variano  in  molti  modi 


u,,l'v}  . JT*  *.  , w w '^ipu  mi  corpi , 011  imi  mente  con  quem  u 

deue  miSurare,  cioè  linea  con  linea, Superficie  , con  Sìipcrficic,e  corpo  con  corpo, 
c qualunque  altra  colà, .che  fi  mifuracon  lJaltra,conuicn  che  fia  della  mcdefiinh 
ttuuru,  come  nel  io.  dichiara  Euclide . Ci  refta  a dire,  che  le  fupcrficie  non  fon 
tutte  Sìmili,  perciòchc,  alcune  fon  piane,  come  triangolari,  quadrangolari , o 
circolari,  c molt’ahrc  ; ma  alcune  poi  fono  sferiche,  ouali,  lenticolari , Se  altre 
Sì  nili,deilcqualialcuncfonoconuefIè>  Se  alcune concaue,  come  appare  nella 


Scorza  del  pomo  aranci  jjcnc  ni  due  fo perfide . La  prima  conucfia , elodia  fu- 
pcnorc,  eh  e guIla^tJUfoconda,  rinicriore,  c concaua,  c bianca .!  i * 


Superficie  Curuilinec , 


Superficie  piana  quadrangolare. 


Supct£cie.p;ana  Tiiangglaxe. 


•Superficie 


4 ii  1*  ! B a O , 

ConctajOBfì  le  figure  QpUterc  > ò vero  triangolari  Ibao  tre  liti  » etefigwfc, 
quadrialcere  lòtto  quattro  Iati , e le  figure  pcncangoruli  fatto  cinque  Iati , a:  an- 
goli, e le  figure  diagonali  lotto  Tei  Iati,  c le  figure  dccagonalij,  o vero  letiag  'na- 
ii , rotto  7. liti , c le  figure  ottagonali  Cotto  1.  lati , e le  CgAue  multiUtw  fono 
quelle  che  fi  contengono  lòtto  molti  lari . 


ti 


cr  uri,  1 quali  nanno  u naie  durercnccaaciaieuno  ai  auc  ia  « vgu*n,  «wu»i  «u« 
ii  chiamano  ambligoni,  e quelli  hanno  vn 'angolo  ortulò  , con  due  lau  venali , ^ 
la  bafe  è molto  maggi,  re  dcglaltri  due  Iati,  e quei  triangoli  che  hanno  tutu  ire  i 
Iati  differenti , lì  chiamano  diuerfilateri , nqa  quelli  che  canno  vn* angolo  retto  A 
fi  chiamano  rettangoli,  ò vero  onogoni,  c li  triangoli  ortogoni,  poffon  efferc  dì 
due  lati  vguali , cioè  il  catetto , c la  baie  $ Se  anco  pefion  eli  ere  di  tutte  tre  i lati 
differenti,  ma  di  tre  lari  vguali  già  mai  fi  trouaanno  • 

orni  oltffk 


.3.1  . 


Ortògonio.  « 


^ :>U 
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yht’hl 


• Ampligonio. 


Digerii  1 arerò 


La  quinta,  Se  vltima  cora  da  (àpere,c  corpo,  il  eruale  ha  lunghezza ^larghcì?*, 
& altezza,  ò vcrogrcflèzza,i  termini  de’quali  fono  le  fiipèrfiric , Se  i corpi  fono 
ei'infinìre  foccie . 


Pcrciòcbs  variano  fecondo  la  varierà  delle  fupefficre , come  poco  pii!  olttfcj  ; 
procedendo  intenderai . • tl  * 'Ll  ^ 

Ilxircolac  vna  figura  piana  , contenuta  da  vna  linea  foia;  la  quaHinea^chia*  # 
ma  circonferenza»  in  mezzo  della  qual  fuperficic,  fi  ddcriue  il  punto,  r chisimli 
centro,  c ratte  le  linee  rette  che  partono  dal  centro , e vanno  a trouare  la  circoji-  ’ 
ierenza,  fono  fra  loro  vguali . 

Il  diametro  del  Circolo,  è vn^Jinca  retta,  la  qua  1 paffa  foprq  il  Centro  , e con 


le  fiie  eft  romita  arriua  alla  circonfcréza,diuidcdo  i|  Ci rcc^p  in  patti  vguali. 

11  (ernie  ìrcolo  , cioè  mezzo  Circolo , è vna  figura  contenuta  nel  diàmetro  del 


Circolo,*  da  Ha  metà  dclla-eirccitfcrenza  di  quello. 

La  corda  in  m Circolo,  fi  domandi  quella  linea  che  chiude  i 


urei 


in  due 


parti  , e non  paffa  peii I centro  , onde  ne  lepuc,  che  quelle  diip  parti  nqn  fieno 
▼guali*,  jiia  quella  fia juaggioredoue  rimaneiLccntro  , c qucjla  c minorò,  che 


lenza  ne  re Ili . 
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* D Umetto, 


Stmhircdo 


PtruìA 


Parte  mthorr 


S.  E.  S T : O’  ' 

L’Arco’fi  iòrriarda  quella  partenti  giro  del  Creolo,  che  e legata  dalla  cor- 
da, come  ai  lotto  vedi . Tutta  quella  parte  A.  B.  C.  fi  chiama  Arco,  perche  è le-  ■ 
gato  dalla  corda  « A.  C.  e l'altra  pane  ancora,  febea  e maggiore  f la  quale  e 
A J).C*  parimente  e Ateo*  per  efier  fegato  dalla  detta  corda. 


. fini 
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Delle  figure  quadrangolari,  alcune  fono  quadrate, cioè  di  lati  vguali,  e di  an- 
goli retti,  & alcune  fono  d'angoli  reto,  ma  non  di  lati  vguali,  e fono  piu  lunghe 
che  larghe,*  chiamanfi  quadrilatere,  e tetragone,  de  alcune  fono  ionie,  o rom- 
boide, il  rombo  è quello,  che  ha  li  quattro  lati  vguali,  & in  fenon  contiene  an- 
goli retti , 11  Romboide  è quello,  che  ha  i iati , egli  angolioppoft  i vguali , ma 
non  è equilatero,  nè  rettangolo-  ; 2 

Rombo. 
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Volendo  nei  dar  principio  a dimoRrare  il  modo  pratico  di  mifurar  le  fuperfi* 

«ie,  par  colà  congrua  di  prima  a ir  maefaar  il  lettore  con  alcuni  auucrrimtnri, 
perciòche  non  in  tutte  le  Città,  e luoghi  s'vfa  mifurarecon  vna  medtfimamifu* 
rà,  e prima  diremo  del  modo,  c cofìumc  della  Cirti  di  Fiorenza . * 

Per  il  Contado  di  Fiorenza,  fi  vende  il  terreno  a faiora , & vnofaioro  fi  di- 
uide  in  n.  parti , de  vna  di  quelle  pani  fi  dice  panoro , de  vn  panoro  fi  diaidc  iit 
I2.parti  ,de  vna  di  quelle  parti  fi  chiama  pugnoro,  de  vnpugnoro,  fidiuide  in 
I2.parti,  de  vna  di  quelle  parti  fi  chiama  braccio  quadro»<ii  ìtianittache  vno  fta*  6 

Ec  toro  v,^ 
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loto  e brace.  172?.  quadre  da  terra,  6c  vn  braccio  quadro  s’intende 
vtk>  frizzo,  ouer  itiperficte  di  terra  ;-'  cioè  vn  quadrato  :ad  angoli 

retti,  clic  fiaoerogm  lato  vn  braccio,  come  quelto  - * l »4 

Laonde  diciamo,  che  vno  ftaioro  è I72^.di  quel  le  braccia  qua-  1 1 
die;  e fé  (1  mifuraflc  per  linea  retta  vna  lunghezza  di  terra  di  brac*  1 

1728.  la  qual  lunghezza  fulfc  da  capo,c  da  piedi  larga  vn  braccio,  - , 

cioè,  come  due  linee  parajeile , le  quali  fallerò  lunghe  braccia  1728*  c larghe, 
cioè  lontane  l’vna  dall’altra  da  cufcuna  cella  ad  angoli  retu  vn  braccio  > diceU 
che  quel  terreno  che  intraprende  Itero  le  dd.  linee,  farebbe  vno  ftaioro  apunto . 

Debbono  gh  AgririfCnlori  hauer  notiti* della  lunghezza  del  braccio,  o canni 
o pertica,  o piede,  o uuola  di  migrar  le  terre  di  quel  Comune,  o Contado>do 
ue  vorranno  mifarare,  auucrtendo,ohe quali  in  tutt'i  luoghiyC dincrence  il  brac- 
cio, c canna  da  mifiirar  le  terre  a quella  da  miiurar  ri  panno  • norie  s nancilca 
ini  fu  rare  nel  Contado  di  Fiorcza  vn  campo  di  terra  quadro  ad  angoli  retti,  e eoe 
per  ciafcuna  faccia  biffa*  braccia  124*  fi  domanda  quante  braccia  quadre  iara . 
Sappi,  che  l’area , oucro  fuperficic  di  cotti  li  quadrati  fi  luucra  da  Ila  muluplica- 
tione  d’vno  dei  lati  in  famedefimo  ; onde  nmltipl.  124.  via  124.  tà  i^^7o.brac» 
quadre,  c tante  brace*  farà  la  fuperficie,  delle  quali  volendone  tare  ltaiora,  parti 
15376.  p^r  12.  ne  viene  1281.  & a11anza4.il  qual’auaazo  lalua  da  parte,  cheion 
braccia,  c 1281.  fono  pugnora,  delle  quali  volendone  Far  panora,  parti  per  i2.nc 
viene  panfora  106.  & auanza  9.  pugnora,  dipoi  parti  106.  panora  per  12»  ne  J1?16 
fhiora  8.  & auanza  lo.panora,  e così  diremo,  cne  il  detto  campo  farebbe  8 Jtaio^ 
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lato  canne  124.  la  Fua  luperficic  farebbe  canne 
1 5 376.quadre  ; c li*  qua  Ifiuog  li  a terreno  farà  mi- 
furato  a piedi,  la  fuperficic  fari  piedi  quadri, e fe 
iì  nùfararà  a tauolej’area  farò  tauole  quadre, e fe*1 
ttnirtli rara  a Catena, come  fi  fa  in  quel  di  Roma, , 
la  fuperficie  faa  faranno  catene  quadre  , delle-*1 
quali  lene  fa  Rubbij,  oftaiora,  o coltre,  oquap-i 
tare  fecondo  la  diuerfita  de’pacli,  do  uc.  vno  fi  ri- 
troua  % # \ 

Per  Io  Stato  di  Siena  fi  vendono  le  terre  aflaia  , e ariif*ranfi  a tauole , & 
cento  tauole  quadre  fanno  vno  ftaio , e per  la  cauola  s’intende  vna: canna  lunga** 
braccia  6 • di  manieraci!?  vna  canna,  oucro  tauola  quadra  c braccia  36.  & vn  ca- 
po quadro  che  tuffa  per  ogni  faccia  braccia  24.  c tu  volelfi  frpare,  quante  cannj» 
©ucro  tauole  quadre  fu  fi?,  moltiplica  24.  in  fa,  fa  576.  braccia  quadre , c volto- 
done  far  tauole,  ouero  canne  quadre,  parti  *76.  per  36.  ne  vico  16.  e tante  tanole 
quadre  farebbe  il  detto  campo,  amie rten do  ai  non  partire  le  braccia  576.quadrc* 
jrcr  6.  o per  5*  o per  4.  facondo  la  lunghezza  della  canna,  come  l'anno  molti  poco 
intelligenti  , i quali  perdano , che  per  efier  lunga  la  canna  braccia  6.  ogni®* 
braccia  faccia  vna  canna  quadra,  fenza  hauer  riguardo, o confi d e rationc, che  al- 
tro c linea,  Sr  altro  è (upcrficic,  perche  fe  vna  canna  farà  lunga  4.  b’  accia*  e vo- 
lendo noi  nùfararc  vna  canna  di  terreno,  s’intende  vn  quadretto  che  per  cuftam 
lato  fia  sbraccia,  la  fiiperficic  del  quale  fajà  braccia  itf.quadrc  , come  per  la-* 
prelcnte  figura  puoi  vedere  » % . 
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In  Pi  jà,  e'periìfùo  contorn®  fi  milìira  il  terreno  a fiaiera,  & yno  flaioro  è 
pertiche,  ouero  canne  di  quella  miftija,  & ogni  canna  è lunga  5-braci  il,  e fe  va 
campo  quadro  filile  per  cani  Iato  pertiche  30.  volendo  fapcic  quante  lìaiora  ha, 
multiplica  30.  in  femcdt  naio,oi©è  jo*v«Ìo.  fi 5)00. il  qual  parti  peróó.ne  viti- 
uc  (la iiora  1 3.  & auanzano  pertiche  42* 

A Pefcia,  per  tutta  Valdinkiolc,fi  vende,  lì  compraci  mi  fura  il  terreno  a col- 
tre, quaitiertjlcale,  e pertiche  •?  mifurafi  con  vna canna,  out-r  pertica  lunga  brac- 
cia cinque  da  terra,auuenend«^ che  Pcfcia,  Monrecarlo,iBuggiano,  Maiia,Mo- 
tecarini»  V zzano,  c Monte  vetturini,  tutti  quelli  Caftclli»oucr  Comuni  hanno  le 
ndfiire,  cioè  le  canne,  onero  celtiche  differenti , c chi  l’ha  piu  lunghe , e chi  piti 
corte.»  di  manierache  naice  alle  volte  qualche ccniufione,  quando  tnauucrtente- 
mente,  e quando  malmofoiìente  , perche  da  qualche  maliiiolòniiiuratore  vien 
mifurato  con  le  canne  puì  lunghe  , o corte  , fecondo  che  la  poca  confcicnza  gli 
detta,  e per  lèruire  a chi  Io  chiama  , c perciò  quando  alcuno  vuol  &r  iriifurare , 
e trattar  quallìuoglia  colà,  la  fàccia  femprc  mimrare , e trattare  da  huonuni  da-» 
©e  Èc,dje  intendenti . 

Sap^i,  che  aPefcia,  e per  tutto  il  luo  Vicariato,  4.pertichc,  oucr  canne , fanno 
vna  IqaLa  quadra,  cioè  vn  quadretto  di  terra, che  fia  lungo 2.  canne  , e largo  2. 
c anne,  diccCchcla  detta  fupuficie  lari  vba  fcala,  c 30.  di  quelle  leale  fanno  va 
quartieri,  e 4.  di  quei  quartieri  fanno  Vna  coltra,c  fè  vn  campoquadro  tulle  per-' 
tiene  2?.  c tuvckfli  fapere  quante  coltre  fia , multi  plicà  25.  in  femedefimo,  fi 
pertiche  62  j.  e quelle  parti  per  4.  ne  viene  25 

leale  156.  & atianza  vna  pertica , e parten- 
do istf.  per  50*  ne  vierequarticri  e.&aua- 
zano  6,  leale  , c partendo  <>.  quartieri  per  4. 
ne  viene  vna  coltra, Se  auanza  vn  quartieri, 
e ccsLdiremo  » che  il  detto  campo  Ila  vna 
coltra  , vn  quartieri  > 6-  leale.  Se  vna  per- 
tica. j ✓*'  1 c 

■E/C  quadro  fufTc  per  ogni  Iato  brac.2t.  da  panno , la  fua  fuperfi- 

cie  farebbe  brac. 62  5.  le  quali  volendo  ridurre  afcale  fecondo  la  lunghezza  dei 
braccio  da  terra,  Tappi  che  ogni  9 6 . braccia  da  panno  fanno  vna  fcala  , cioè  ic  o. 
braccia  da  tenderò  partendo  62  5.  per  $<5.  nc  viene  /cale  6.  cbrac.ac,  ira  feil 
detto  quadro  fullc  flato  per  ogni  faccia  brac.2s.  da  terra,  la  fua  furcr fide  farebbe 
02<r.brac.quadre,  delle  quali  cgni  2S.  fanno  vna  pertica , ouero  ogni  ico.  brace* 
f ano  vna  fcala^U  manierache  farebbe  2 <* pertiche  quadrc,cicè  br?c.tf  .pertiche  ** 
' . 2 £fe 
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£ le  bifognaflc  Ji  tal  quadrangolo  A B.C.D.  tr^uarc  la  lmea  {btyancun^oue- 
ro»diagonaIc,  ouero  diametrale»  che  tutte  limo  vna  colà  mcdelnua  ; cioè  fc  vo- 
leflìmo  crollare  la  quantità  dcllalinea»chc  lì  parce  da  vn’angolo,  e va  a traucrjb 
di  detto  quidro  a tronare  l’altro  ingoio  a lui  oppofto , coma  per  cfiampio  fi  la 
linea  A.D.  ouero  R,C.  fa  cosi , raddoppia  la  fu  perfide  di  tal  quadrato  j U qual 
fu.ìcrftci- c52^.  eh:  raddoppiata  fa  brac.250.edi 
queffo  piglia  la  radice  quadra,  ch’è  c tanto 

tir  i ciafcuno  di  detti  diametri»  ma  quando  non 
fufTe  vn  quadrangolo  di  lati  vguali  , c di  angoli 
retti,  tal  regola  non  fluirebbe  , uufldouereObc 
fare  co  nc  nel  tetragono  fèguentc  - ' 

£t  e (Tendo  vncumpo,pioè  yn  q uadiil  acero, oue- 
ro tetragono  AB. C.D-  d’angoli  rutti , phe  la  fua-.  - 
lunghezzafUpcruche  $0.  eU  larghezza  (ì.aparcj- 
che  16*  c volen  lo  (àpere quante  percichequadrta  . - 

fiail  detto  campo,  conuien  multiplicare  lg  lunghezza  via  la  larghezza  >.cio^  ?o* 
via  16,  che  fi  4 io.  e tante  pertiche  quadre  krà»dvllfc  quali  n:  fatai  It  Uora, oc«I- 
tre,  fecondo  Tvfo  del  paefe  > e volendo  fipcre  q 11  ito  fiiil  diametro  di  detto  te* 
trigono  $ hiultipJica  la  lunghezza»  cioè  30»  [n  fa  900*.  ptpq1 

la  larghezza,  cioè  itf.  in  fc  fkflb,  fò  255. c quell:  4'J-  potenze  agg  lungi I e u#- 
me,  tanno  iis^ediquelfopxcndiiKUradic  V^d^^*  c £4r  f dircup 
che  fu  il  diametro  A.D.  ouero  B.C. 

£ volendo  mifurare  vn  campo  che  fìa 
come  triangolo  ortogonio  A-B.C.  che  > , 
il  Iato  A-B.  fia  16 . e labafe  B.C.  fi  1 za» 

Ai_r  fio  fe  ben  guardi,  è la  metà  del  fp- 
pra  10 minato  tetragono,  laonde,  16 
mulupligarai  16 - via  30.  farà  4S0.com? 
il  f »pi  adetto  tetragonojuel  quale  effon- 
do il  detto  triangola  la  metà  > piglia  il 
mezzo  di  4^o.ch  e Z4a.e  tante  pertiche  .. 
fcrà  il  detto  triangolo.  Poteuaiì  ancora 
mu  lei plicare  la  metà  del  Iato  A.B.  vig  tutto  B-C  ousrola  metà  di  B«C.  via  «ut» 
A-B-  ìlqual  uiadoè  più  v fato  dai  nufuratrfj>c  tutto  torna  al  medefìmo . 

j , _ - ■ . v» 
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fr3  mrte  le  ^ìo^rficie-,  che  ci  noffnno  occorrere  da  mifurarfì  ,fi  atrrib  if(ce  il 
■rimo  luogo  al  triangolo, atref>che  nòdi  può  chiuder  fuperficie  alcuna  «.la  maci 
IVKe  zanche  da  tre>  c perche  dei  triangoli  ne  fcn  di  più  force^gome  poco  ina  zi 

s’è 
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S*c  detto,’  tratlaremo  parimente  de’triangoli  rettangoli , e poi  fuccéflmamcmo 
■degl’altri  ; fia  adunque  il  triangolo  ortofonico  A. B.C.  di  due  lati  vguali,  uiifu- 
rifi  vno  dcTuoi  lati  vguali,c  multirìichifi  perle  Hello,  e la  metà  di  al  produtto 
ferali  numero  delle  braccia  della  lupcrficic  di  d.triaiigolo , oueromultipfìchilì 
vnnde’lati  vguali  via  la  metà  deiraltro  a lui  vgualc,  c nc  verrà  il  raedefimo,  ma 
per  maggiore  intelligenza  dicali,  che  i lati  AB.  e B.C.  A 

fiano  vguali,  e nel  punto  B.  fia  l’angolo  rato,  e fia  cia- 
fcun  ii  «pie Ili  due  lati  bracci  multipla,  in  fé,  fa  il 

qual  diuidafi  per  metà  ne  vien  18.  per  lafupetficiedi  d. 
triangolo,  oucro  diuidafi  A.B.  in  due  parti , l’vna  delle 

2uali  làrà  7.  ~c  mu  triplichili  p«i  quella  parte  via  tutto 
I.C*  che  c 6.  farà  iP.calchenell’vno,  e nell’altro  modo 
tatueremo  che  il  detto  triangolo  làrà  brace.  t8.  apunto. 

o *]  # . * . , f * * ' « . 

X Egli  è triangolo  ortogonio  A B.C.  che  i Iati  A.B.e  B.C.  fono  vguali,  & il  lato 
eppofto  all’angolo  retto,  cioè  il  lato  A.C.  fia  noto,  c fia  bracc.7^  -J.fi  domanda 
- quanto  farà  ciascuno  degli  altri  due  lati  . Fi  cosi. 


■vguali, ma  per  pili  breuità,  c tua  maggionntclligé- 
«a,  diremo, chco  multipL^-J.  in  le  llcflo,  (àccia 
qo.  apunto^lafciando  Ilare  i rotti,  dipoi  prendali  la 
metà  di  50.  eh  è .c la  radjccquadra  di  la  qua- 
I c ? .là  ra  eia  levino  de’duc  lati  vguali  di  d.triangolo. 

cndo^fbxinare  yn  triangolorcttangolodi  Iati  proportionali.  del  quale 
ci  fia  noto  vn  lato  lolo,  di  quelli  che  concorrono  a far  l’angolo  retto,  confiderifi 
prima,  le  il  iato  prodottoci,  enumerato  da  braccia ,opertiche,chefiano  in  nome- 
rò ppi,  o difpari,  come  per  efiempio,  dicendo  prima  del  numero  pari  ,&  iLpro- 
po noci  late  fia  A.B.  e fiabracc *6.  diuidafi  11  6.  in  due  parti  vguali , ne  vien  il 

qual  multipli chifi  in  fè  fletto,  fà  9.  dal  quale  fi  tragga  vno  per  regola  generale 
retta  8.  e braccia  8.  làrà  illato  B.C.  proportionalc  alFA.B-  che  concorre  con 
cflb  a fare  l’angolo  retto . 

E |c  aggiungerai  a quell ’8.  vn  2.  farà  io.  c tanto  farà  il  laro  A.C.proportionale 
a gli  altri  due  Iati,  c iapendo  quanto  fia  il  lato  A.B.  & A.C.  c vUdfiiuo  fapeto 
quantebraceia  fatte  B»C.  multiplichifi  A.B.  che  6 . 
in  lè,fà  36.  dipoi  niuhiplichifi  A<C-  in  tt,  ch’é  io. 
fa<roo;  del  qual  traggali  36.  ritta  <54.  la  radice  qua- 
dra del  quaicch’c  8.  Tarano  le  braccia  del  Iato  B-C. 
c lè  perii  lato  B.  C.  ch’è  8.  Se  il  lato  A*  C.  ch’c  io. 
volettìmo  trouarcil  lato  A.B.  moltiplichili  8.'in  Te, 

£164.  dipoi  nwltiplichilì  io.  in  Te,  la  ioc.  del  qual 
traggali  fretta  3 6.  la  radice  quadra  del  quale  ctf. 
c tante  braccia  làrà  il  lato  A.B. 

3 Ma  volendo  forrtiare  vn  triangolorcttangolo  di  Iati  difuguali  proportionali 
del  quale  ci  fia  noto  vn  Iato  folo,  di  quelli  che  concorrono  a lare  l’angolo  rato, 
« fia  il  detto  Iato  di  braccia  in  numero  difpari,come  per  clTeinpio,fia  il  tri  a gol» 

E c 3 A.B.C. 
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A. B.O  & ff  Iato  A.B.  fia  7.  braccia,  muiciplichiti  7.  in  fc  fà  49.  del  q^ltraggàfì 
i.reft^48.dic.*fichclimcrà  di  4&.cfi*è 
24.  (irà  il  numero  del  le  brace,  del  lato  A 

B.  C proportionale  air  A*  B.  che  fcco  ; 
cócorre  a fare  rangola  retto, e fè  a que- 
ll 024- fi  aggiungerà  1.  fà-rà  2*.  ccanto- 
diremo , che  fìa  il  iaco  A*0  proporcio- 
naie  a g li  altri  due  lati  ; E mediante  il 
modo  dichiarato  njcl  triangolo  (opra-»'  e 
detto  porcai  fcmprejcon  due  Iati  trottare* 
il  rerzo  Iato  di  qu4lGuogUa  triangolo  • 
re  jrfgolo. 

D Ogni  triangolo  equilatero  volendo  trouare  con  faciliti  la  fiiperfjcie  farai  in 
iu.fi oinodo,  come  per  dTeinpip,  fia  il  triangolo  equilatero  A.B.C.  e eia- 
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funi  tre  1 lati  did.trtangolo  * vn  per  volta, reirara  pt»  **  ^**‘»*y:  r>‘  *f  *■ 

condo  e per  il  terzo  3.  Hor  multiplica  quelli  tre  rcfidm  f vno  yia  l’afix©  iàpflQ 
27.  c oucllo  multiplica  via  la  detta  metà, eroe  via9* fa  i:  1:  «A*  . *:.(  ? 

243.  e la  propinqua  radiceqnadra  di  2*43.  che  e.  15  7-  a 

làrà  la  fupcrfìciedi  detto  triangolo,  e quello  « il  vero 
modo  di  trouare  la  fuperficie  d’ogni  triagolo  di  diuerfi  v 
tati,  o come  fi  voglia  $ ina  è ben  vero,  che  nei  mingo-'  . < : 

li  equilateri  a prenderne  liyd..  come  di  fopra  s'è  detto.  'Air*. 

■i  molto  più  breue  operare,  c Ilici lie, ma  non  è cosi  giu-  - * 

fio,  perche  H mpre  ci  (ara  qualche  poco  di  differenza  ,0 
cr-nre  notabile  &c.  B u y 

Jtcuafi  ancora  per  altra  via  rirrouare  la  fupcrficic  di  detto  triangolo  j di  lati 
vguali  , trottando  prima  la  pcrpédicolare , cioè  la  finca  del  ptomao,  <jnc  cip 
‘angolo  lì  voglia  (opra  il  mezzode!  latoappofto  al  detto. angolo,^ 
lo  drmadare ny>  baie  di  detto  triangolo,  lu  qual  perpendicolare  li  1 ìccp* 
Strusci  per  cfc  mrio , che  il  detto  triangolo  A-B-C. fia  mede  li  inamente 

* — *•  » * t • « « A ‘ « ■ a <S  .«M  ^ t M ..Mi  • r*\  I' 


P.  

coi  da  qualangofo  fi  vogli; 

^ctto  lato  lo  dnuadare  1110  b 
uà  cosi 

b 
ii 

pcrch 

metà  della  baie-  via  curro  il  caterto  cTognt  triàngolo , nc 
nGlra  la  fùperfìcie,  multipl. adunque  la  metà  di  rf.ch’i £>y 
via  ture  > il  catcrro,  ch‘è  5^.  fi  t per  la  fìiperficie 
di  j.t  tifatolo . E Svorremo mediarrcil caterto  G per  £ 

q^arc  braccia  fia  io  i lati,multiplichifi  jl  d.catctco,cìoc 
57 • via  ir.  f5' 7^.  il  qual  parti  per  ??.  ne  vicntf.  e canto 
ftrà  laquStir'  d.^lc-  braccia  di  quàffiuoqlb  li co, di  ma- 
* nierache  dalla  fiipcrficie  fi  troua  i Itti  e da  dii  lari  fatTi- 
pcrficie,e  cosi  da  cijì  lati  il  cacetto.c  dal  cacato  i latice  E 
Ja  fupcificie . 


Perche 
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Volendo  adunque  il  buon  pratico  Agrinaenfore  mifùrare  il  triangolo  diuvrfi- 
lati  A. B.C.  prima  procurerà  a’haoer  5. 04. cannnccc diritte,  & aire 4.0  5;, brace» 
in  circa,  & a ci*  felina  metterà  vn  pezzo  di  carta  bianca  in  cima,  per  poterle  me- 
glio vedere  {li  lontano,  le  quali  poi  fi  domandano  banderuole , ouer  fgni  di  ve-  * 
duta,&  vna di  dette  canne  la  piantare  (òpra l’angolo  A.  l’altra  fu  Tango!  > B.  cV 
altta  (ìil'angolo  C.  m tal  mod ‘ ,che  lfandoii  nufuratorcfu  l’angolo  A.c  nlguar- 
dando  la  canna  B-e  la  canna  C-  non  ananzi  fuor  della  linea  vifuale,  da  vna  cani 
all’altra  alcuna  patte  di  d.cantpb;  nè  meno  fi  comprenda  détro  a dd.lince  vifuale 
alcun  altra  parte  di  ferreni,  od  rade,  o follati,  detti  di  dumi,  fe  gii  1 dd.cofini 
non  InflèiQ^almcntqtortuofi,  che  andafftroferpcndo,pcriIch::  in  ul  calòilgiu-. 
ditiof  >»  e praticonufuratorc  anderà  con  detta  linea  vifuale  dando,  e cogliendo» 
fecondo rhc^  indicata  ràgioncuole,equcftodarc,  ctorre  nons’viàfe  non  nelle 
torcuofita,  e inerite  piccole,  percióche  nelle  fuoltc  grandi , l'occhio,  & il  giudi- 
uo  puole  ingannare,  e dar  più , >0  men  terreno,  che  non  gì  riceuc .. 

Hor  hau.ndo  aggiulfan  1 confini  di  d.triangoio  con  le  d.  cajmc,ouer  legni  di 
Teduta»  inilurara  la  bafc'B.C.ch*é  pertiche  z8.  dipoi  pigliare  lo  (quadro,  e lo  pia- 
cerà fu  la  bafe  B.C.  in  tal  lungo,  portandolo  tanto  inauzi , & indietro,  che  guar- 
dando pfcr  le  feflurc  dello  (quadro  vedrà  la  cannuccia  B-c  la  cannuccia  C.  e feiv- 
za  muoucrlo  vedrà  ancora  la  cannuccia  A*  voltandoli  d.miiumoic  noi  a da  vna* 
banda,  fiora  dall’altra  dello  (quadro  $ e di  doue  vedrà  quelti  uv  punti , mi  cade- 
ri  il  catetto  di  d.iriàgolo  3 perilchc  fubbito  mifurara  dal  piede  dello  (quadrone 
poniamo  fiali  pùto  LÌL)per  fino  al  punto  A.c  trouaràcbc  vilòno  peuiebe  34.  cioè* 
il  catetto  A.D.  del  qual  pigliati  la  metà, eh  e 12.  . v - _ 1 . * 

e quello  lo  uiultiphcarà  via  la  baie  B.C.  eh  e 28» 
lari  316.  e tato  lira  la  fuperficic,e  quello  e il  giu- 
do, e vero  modo  di  indurare. Nò  ti  maranigliarc 
feBabbiamo  piantatalo  fquadro  (opra  la  linea, o 
vero  bafe  B.C.  perche  fi  può  piantare  fopraqual 
linea  ci , iaccj  ma  e piu  ficuro  a placarlo  fopra  vna 
linea  piu  lunga,  che  (òpra  vna  piu  corta , perche 
piantandolo  fepra  la  linea  piti  corta, potrebb’efier 
che  il  catetto  cadctìc  fuor  del  triangolo  , come 
per  la  ligucntc  propofla  potrai  vedere. 

. B D 18  C 

9-  Acciò^he  li  polla  conofeere,  che  piantando  Io  (quadro  (òpra  la  linea  pi**}  cor- 
ta d’vn  triangolo  puol’accadcrc  che  il  catetto  cafchi  (bori  di  d.triangoio,  ci  ftr- 
ua  per  eflcmpio  il  triangolo  M. N O*  che  l’angolo  N-fia  omifo,  dicefi  che  pian- 
tando Io  fquadro  fopra  la  bafe  N. O.  in  qual  patte  ti  piace  è impoflìbile  per  le  fife 
Ture  dello  fquadro 


dicefi  che  mai  lo  potrai  vedere,  e volendo  vedere  l’angolo  M.*i  farà  forza  Tirar- 
ti tanto  indiuro  a diti  tura  d<  Ila  lineo  N.O.che  tupr  flà  edere  i punti  N.O.  m 
retta  linea, con  vna  ceduta  fola, e poi  voltandoti  dall  altra  banda  lenza  n>uoucf 
Io  (quadro,  fi  veda  Tangolr  M.chr  poniamo  calò  ri  cóueni  IT  piantarlo  (quadro 
In  punto  P.  adunque  chiatann  ntc  fi  vede  ehe  il  catetto  ca de rt  bbefuor  d I trian- 
golo, e perciò  volendo  trou are  il  cataro  dentro  di  qualfinoglia  triangolo, habbi 
fem pre  auuertcnza  di  piantai  lo  (quadro  'òpra  vnodc’Iati  piu  lunghi , e portarlo 
,~.i.  * Ec  4 tanto 
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C Égli  è ri  triangolo  equicturio  ABC*  che  per  eia-  ìk  A ’ *■  / . 

fcuna  delle  due  làcere  A.B*  ik  A.C.  è braccia  1 3.  O 
per  la  hall  B.C.  e braccia  io»  li  domanda  quanto  e ri 
ca  tetto . 

Quella,  fecondo  la  fopradetta  fòluerai , perche  il 
ca  tetto  onde  nel  mezzo  della  baie  B*  C.  in  punto  D. 
adunque  B.D-  farà  s.eD.G.  Umilmente  farà  per- 
tiche quadra  D.C.fà  2 dipoi  quadra  A-C.  fa  169* 
del  qual  caua  2wefla  144.  e la  radice  quadra  di  144* 
ch’è  I2i  farà  il  catetto del  triangolo  . ;il 
7 Quando  furie  vn  campo  triangolare , e furie  Ial- 
ine ntc  bofcaco,ouero  paIudofò,che  per  mezzo  dì  elio 
non  li  poteril  andare,nè  meno  con  lo  {quadro  troua-  , ^ M 

re  il  catetto  per  la  foltezza  dcl'bofco,  c noi  voleffimo  trouare  quanto  furie  h fii** 
perfìcie,  dineceflìtà  biiògnaccbbe  mifurare  ciafcun  lato  di  elio  > e per  forza  di 
numeri  trouare  la  fuperficie,  come  per  erièmpio,  fe  fulTc  il  triangolo  diuerfi  lace- 
ri A.B.C.echeil  Iato  A.B.  Biffe  pertiche  25*  e labari-  B.C*  filile  pertiche  28.  & 
il  lato  A.C*  furie  pertiche  30*  dicefi  urite  volendo  trouare  la  fuperficie  di  detto 
triangolo,  in  due  modi  fi  puolc  inuefligarc  . 

11  primo  modo  è per  forza  di  numeriiconie  ci  dimori  ra  Euclide  nella  XIV*dcl 
fecondo,  c l’altro  modo,  è colritrouar  primari  catetto  di  d.triagolo,  ma  alcuni 
che  non  conaprendonoic  non  quel  che  ninno  dinanzi  a gl  occhi , volendo  tro* 
•are  la  quadratura  di  d.  triangolo , fannocosù.  . 

Pigliano  idue  Iati  pii!  corti,  e del  lato  pili  lungo  non  fi  curano,  di  poi  pigliano 
la  metà  cL’vnode’detti  due  Iati,  come  per  eriempio  la  metà  di  26.  ch’é  13.  ri  qual 
multiplicano  via  tutto  l’altro  lato,  cioè  28.  che  fa  $64,  e tante  pertiche direbbo- 
n#  che  furie  la  quadratura  di  d.  triangolo,  la  qual  colà  è fàlfa,  c farebbe  giufta,{è 
il  triangolò  furie  ortogonio,  fi  come  nel  ritrouare  ri  catetto  bene  di  morir  aremo. 

Ma  il  diligente,  &efperte  migratore,  farà  cosi , mifurato  chehauerù  giuria- 
mentre  tutti  tre  i lati  di  detto-triangolo,  gli  foinmarà  inficine,  cioè  25*28.  c 30- 
fanno  84.de!  quale  ne  pigliarà  là  metà,  eh  e 42.  e di  quello  nc  cauarà  tutte  tre  le 
feerie,  a vna  per  volta,  che  detrattone  la  prima,  cioè  26 . refia  i5.e  trattone  la-a 
fi-conda  rdla  14.  c trattone  la  terza  refta  12.  fatto  qucfto  multiplicaràquefèi  tre 
refidui  l’vno  via l’hltroj  cioè  1 5.  via  14.  fa  224.  e quello  lo  multiplicarà  via  l’al- 
tro refiduo,  cioè  I2«.ta2688.  e quello  lo  multiplicarà  via  l’iftcfla  metà,  cioè  42* 
fà  1 12855.  e di  quello  nc  pigliarà  la  radice  quadra,  ch’è  $}5.  e tante  pertiche  di- 
ca che  fra  la  fuperficie  di  detto  triangolo  > c con  quell*  ordine  fi  può  trouare 
quadratura  d ogni  triangolo,  come  altra  volta  se  detto  • 


S • E.;  S>  Tj  óf1  44lr 

. 8 Hauédq#cr  ffcrza  di  numeri  fitrouaco  la  quadratura  del  fbpradeuo  mungo* 
^vogliamo  hora  di/nodrare  il  modo  di  ritiouarla  con  rinucfijgation  dèi  calet- 
to, c icruaci  per  ejcjapio  il  me^fìmo  triangolò  A:  B.  C.  Prima  c neceflario  faper 

no  rM  An  Ilo  I • nPl  U I ro  Ir  hi  li  P^rPff/%  A . il  /-ìn^l  n/^n  ntiA  ri  A pi>c  noi 


in  qual  parte  della  linea  B*  C.  calchi  il  carette  A»  D.  il  qual  non  può  cadere  nel 
mezzo  ai  B,C.  perche  le  due  colle  A.B.&  A.C.non  fono  infra  loro  eguali . 

Wnf  imlpn.ln  frnmr/»  «1  A . fa  r/>ci  /<■  li  n in 


piace,  il  qual  fia  al  predente  il  Iato  A.B-  c <4  quella  lèmma  caua  la  potenza  dell* 
altro  lato,  quello  che  reda  pabulo  per  il  doppio  della  bafe , ò vero  toglila  metà 
dì  quel  che  reibi  4 f partila  per  tutta  la  baie,  e quelche  verrà*  unto  terà.d*!  punto 
B.  al  punxoD.  doue  caderi  il  catctto,&  il  redo  iàrì.del  punto  D.  al  punto  C.  co» 


«|W  V u»  vji*s*fc,Y  v*— M»  {»>»»•«•»•«•*•»>«•  V-  u Ì41U  /liVt  c 30.) 

reità  5<5os  del  qual  prendi  ia  metà,  che  è 2bo.  e quello  parti  per  labafe , cioè  per 
2fc.  ne.vicn  io-c  tanto  fcràdalpunto  B.  per  fino  appunto  D.do  .c  caderà  il  cateu 
to,c  dal  punto  D.  al  punto  C\vi  farà  il  cedo* cioè.ib.  £ fc  tu  Animerai  lapoten» 
zajdellà  baie  B.C.  copia  potenza,  A.C.  làrà.itfb^dcl  qual;  le  ne  trarrai  la  potenza 
di  A.B.  che  c 6 16.  reitera  100&.  del  qual  prendendone  la metà,che  c *04.  e que- 
llo partendolo  per  labafe  che  è 2b.  ne  verrà  lìfie  cosi  diremo,  che  ilcatetroca* 
dqra.fppra  la  bufi  B.C.  in  punto  D.  vicino  itf . perche  al  punto  C.  c cosi  il  detta 
catetto  viene  a diuiderc  il  detto  triangolo  A.  B.  C.  in  due  mùgoli  oitogoni  difi- 
uguali»  cioè  U minore  A D.B.  de  U maggiore  A.D.Cdl  catetto  de  quali  iarà  D*A. 
comune  ad  àmbidue  • . 

Hor, volendo  trouare  quanto  fia  il  catetto  A.D.  feruiamoci  del  ininore  trian-  - 
gola  ortogonio,  A «DB.  caua  la  potenza  della  bafe  B.D,  che  è 100.  della  potenza 
del  Iato  A.B.  dht  è07^*  leda  570.  elaradice.quadra  di  *76.  che  è 24.  direna 
che  fià  il  catetto  41  detto  triangolo . . 

mm  % m • — 7f  . . « g% 


\ ■ 


^ _T : quaai  a iT.. 

24.  farà  là  qualità  del  medcfi.wa  catetto,  e co- 
li per  IVno,  e l aido  triangolo  ortugomoha-- 
uiamo  trouatoilcomuncatccci* A*D.^dtrper.  " 

Òche  24.  e non  16 . come,  vuole  , eli  feiucl- 
ignorante  niifuratorc  $ pv  rciochc. non  confi- 
derà , eh:  il  detto  triangolo  diuerli  dUti  non, 
ha  in  d alcun’angolo ortogoniOiche il fuo ca# . 
letto  ludi*  26.e  perciò  coiicluuiam  / tal  modo 
d’ojx'rarc  edcrfalfir.  fc  volt  mio  la  quadratu- 
ra di  detto  ti  iangolo, .umici,  lica  la  metà  del-  * • /— 1° 

la  baie  B.C.  via  tutto  il  caie,  to  A.D.  farà  3364» 

ger  la  detta  (ìip  iride. . . £r  ■.  % . j „ >-  -,  . 

Per  edèr  lo  lquadro.'  il  qìial  fciue  a mettere  inquadro  le  fiiperficie  delle  terre)  * 
infittirne  nu-  uoc:fì  mo.  c lacile*  à fabbricarli , noiiftareino  à deferiuerc  come  fi  . 
faccia,  ma  lido  eruttare  n'o  coivefi  deue  adoperare  • £ quanto  pili  le  fidare  > ò • 
ver  legature  dello  Quadro fiuanno  lèttili,  (anco  piu  ;wà£itjfto>perchedi  lonta** 
no  duoprùà  meno * . 


c: 


Volendo 


’ tir 
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• K . che  mtl  tfoiwrc  il  catetto  del  fonrs  .{etto tnangóTo.-tì  flafho  (cruiti  d- vna  te- 
gola breue,e  facile,rhi  non  cosi  giufta  comefi  richièdè>perció  a noi  par  Cofa  rad 
^loneaole  Hi  dime  fi rare  il  vero,  e ^entrai  modo  da  crouàrdicatetci  d’ognt  nia* 
golo  equilatero,  fèruaci  adunque  per  efcmpib  il  mcdèfrmo  triangolo  A.B  C.che 
ogni  Tuo  Iato fiafi.braccia.d^  quale  volcdS  rrouartil'datetto  diremo  cosi  .Chia- 

F.1  r,ìfh  rh(?  li  PJtFffrt  Al  A ««IMI»  t l/\  in  <!»»  pnì>in>nll  •■nuli» 


tonico,  chr  per 
idomada  quanti  , _ _ 

$6.  dip  • ivjuadrat)*C«  tà  9.hor  caua  9.  di  ;fi.  rcfla  27.C  la  radice  quadra  di  27*_ 
rà  il  catcttodi  dato  triangolo, ma  perche  27.  e numero  Cordo;  à ho  fé  ne  tuo!  ni- 

rvr  1 L.  — I ‘ * 1 1 « 


ffc  i7^nt  c4Udmu  vwcuamo  airaoiirare . c 70 IC 

fopcrficic  di  detto  triagòlu  equilatero  Mimlciplica *,.*»*  *>.*,. 

ciò.  3.  il  chetar  non  polliamo,  e prima  ri  detto  $ nun^recai  radice,  r era  adun- 
que ?;à  rad  ice, farà  9.  C cosrpuoi  moltiplicare  Radiccp.  via  Radice  2%  fa  Radi-' 
ce  243.  per  la  fu  per  fide  g mila  dd  triangólo  equilatera . Sàf  ri  die  quandi  noi  dn‘ 

C ' Arh  XT  TI  L i - 1.  * * • ^ a 


J»t  II»  V*Va4  •!)  V UV1  UH  V l (1  1'UIV.J  1 &a  VII  17  . ViuJII» 

co  il  quadrato  di  5.  pcrcioche  la p<  tenza  die;,  è 
3<5-  & il  quadrato  di  fi.  pGfiniOmcc  3Ò.  e perciò 
manda  à memoria  qu*ile.cr>lc  , che  nell’opcra- 
cioni  di  quelle  pratiche  ti  gioueranno  affai  . . - 

Egli  è il  triangolo  cquicrurio  A.B.C.che  A.B.  ^ ^ . v« 

& A C.  fi  no  fra  loro  vguali , e ciafcuno  di  detti 

due  lati  è braccia  dicci  c la  bafeB.Cc  braccia  ii* fi  domanda  la  perpendicolare, 
e la  fùpetficic  di  detto  triangolo . - - - > 

Quella  c fintile  alla  <òpradctca,e  perche  A.B.  Se  A-Cfòno  vguali,ne foglie  che 
il  cauti o diuida  la  fbperficie.ela  bafc  B.C.  m'due  parti  vguaJi,e  fòrmi  due  trian- 
goli ortogoni,  & e guali  infra  di  loro,- che  ynodc’quaU  laràri  tiwngok) 
c l’altro  A D.B-  c la  bali*  di  ciafcuno  farà  * 

■braccia  fi. 

Hor  volendo  frenare  il  carette,  quadra 
X>.G  fa  16 . dipoi  quadra  A-C.fa  loòdcl 
qual  cava  ;6.  rtfia  64.  c la  radice  quadra 
di  *4.  che  cfc.  di  emoóhe  fia  il  ta tetto 
AD.  e volendo  fa  pere  quanto  fia  lo  fuper- 
fìcic  , multipfkatutro  A-D.  chc^  K via 
U metà  di  tutu  la  bafe  £ . C;  che  la  metà 
è fi.  farà  4?.  per  I;  liipcrficie  di  tutto  il 
triangolo  cquicrario  « 


« 


» Bì  sa  Tl  ot  441 

canto  in  anzi,  Se  indietro,  che  li  vediito  tutti  tre  gongoli , o cannucce  erette  in 
efli,  come  fe  in  quello  tu  hauclfi  piantato  !•  fquaJrtrfopra  il  lato  M.O.  in  punto 
R.  donc  di  d.  luogo  lì  può  vedere  per  le  feff  urc  dellp^uadro  tutti  tic  gli  angoli 
M.O.N-  di  numeriche  la  linea  N.R.  farà  il  cateto Je  trouato  che  hauerai  il  ca- 


letto con  Io  (quadro , potrai  mifurare  quel  tcrrfno. fecondo  1’oriine  dato , cioè 
mifurar  la  baie  M.O.  Se  il  catctto  N .R.  dippiTuuldfdicar  la  metà  della  bafc  vie 


c<itto  il  catetto,  oucro  la  metà  del  cacete©  vtó  tutea  la  6afe,  & U produce®  lari  la-» 
fuperficic  di  d.cnangolo  » yr 

s * 


a 

S. 


Io 


O p 

--  trduarcla  fuperficic  di  d.triàogolo  lènta  Tmuefligation  del  <uteti- 

J2  N-R-  ib  quello  modo,  cioè,  mifurarc  tutti  tre  i Iati,  de’quali  pongafi , che  M. . 

lo-^OyM.fiaiai.  dipeli  cficin  tre  modi  fi  può  trovare  la 
'TOperncie  di  quello  triangolo . 

11  primo  modo  è fommafe  tuttetre  le  fàccie,  e della  fomma  prender  la  metà,e 
«cidcrta  metà  trame  tutte  tre  le  fàccie  a vna  per  volta , Se  irtfidui  multiplicarc  T 
vno  via  Taltro,  come  per  la  7.  fi  dimoftrò,&  in  quello  modo  trouarai,  che  la  fiù- 
perlkie  farà  84. 

* * $ temndo  modo  è quello  cioè ;che  per  forza  de’nuMcri, dei  Iati  di  d. triangola 
fi  troui  il  catctto  fecondo  l’8.  propoli  none  , trouarai,  che  il  catctto  N.R.  farà  8 • 
oc  cfkhdo  labafc  MiQ.  ar.  ne  fegue,  che  tutta  la  (uperficic  fìagq. 

' Ma  quando  vno  non  là^eflè  crouare  la  fuperficie  in  alcuno  de’fop radetti  modi 
c che  dentro  a quel  triangolo  non  fi  pòreflfè  andare  per  rimpedirnento  , e denfità 
..  ài  qualche  bofco,o  per  efler  luogo  paludofo,cche  pur  bifognaflc  rrouar  la  fuper- 
•lìcie  di d. triangolo,  farebbe  forzato  il  buon  pratico  mifuvatore  a lire  in  quello 
'modo,  cioè,  pigliare  lo  (quadro,  Se  andare  lui  punto  , oucro  angolo  N.  e tirai  fi 
tanto  dirittamenre  indietro,  che  per  la  fdTura  dello  (quadro  con  vna  fola  veduta 
porcile  vedere  l’angolo  N*<-  l’angolo  Q.  c dipoi  voltatoti  dall’altra  banda,  fen- 
za  tr.uouerjo  (quadro,  porcile  per  l’altra  ièflura  vedere  Pap&olo  M.  laonde  di- 
cefi  che  a voler  vedere  qmlli  tre  angoli  M.N.O.  con  vna  foja  pacióne  di  fqua- 
dro,  bifognarebbecht.  lì  d ileo  fidile  dall  angolo  N.  perfino  al  pùnto  P.  douc^ 
poniamo  calò,  che  fìa  per.  icht  2-J . c dal  punto  P.  per  fino  all’angolo  M.  farà  il 
éarctrodcl  rriangolooiiogonio M.P.O.chc M.P. farebbe p<  rtiche  i6*-  e labafc 
P.O.  farebbe  pertiche  1 2 * . adunque  tutta  la  fu  erficie  farebbe  pertiche  ics.  dol- 
la  q u a le  .hi  log  na  rv  bbe  oju-.rr.Ii  fnperficie  del  triangolo  ortogomo  M.  P.  N.  H 
qual,  htìuendq  pércatcrto  M,P.  eh  e pertiche  16  j,  e ia  baie  P.N.  è pcttichcz—; 
la  fua  fuperficic  Ora  pt  wiche  2 j.  le  quali  tratre  da  pertiche  105.  rellano  pertiche 
pei  la  lùperficicdél  Triangolo  diuezfilati  MN.Q»  faiyieproua  in  quel  moda, 
che  ti  piace,  c trouaxai  e (Ter  cosi  la  verità  * 
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>er  ciaicnn  lato  è i s-  & il  maggior  diametro  B.D.  <e  24-  f»  doirandmUiMpe^ 
di  d.ron.bo,  c la  guarniti  del  minor  diametro 


Jicic  01  u»roi]iuU)  t.  i<t  ijudnuw  uv*i  uunvi  “ ••  • * ^12. 

guardi,  legnandola  per  mc22o  col  diametro  B.D^ì  ^,ulc^.,JP  ^uc  miagoli  YigU  1 
«oc  il  triangolo  A.B  D.&il  triangolo  B.C.D.dr-quali  b.fogna  trouarc  il  caf«- 
to  A.E.  e Ci.  li  quali  fono  fra  loro 


i^ìWlXo^^ 

Volendo  adunque  tronare  il  catetto  A.t.cucroC.t  .umlt  l pl.v  ri  od  t la  1 dclRó- 
bo,ctoè  A B. in ft fteflò fi»*, dipoi ìndtipl. lab»feO>.E.,A ci2,m£IME>0 
i44.  il-qual  tratto  di  22?.  rtAa  Si.  e la  ?«. 


€ 24.  via  la  metà  del  minor  diametro,  cioè  via  « v y. 

«mo  farà  la  ruperficie  di  d.ron.bo , E fc  cu«nult|PUcar«  tutto  il  maggior  diati*- 

trofia  tutto  il  minore,  cioè  14.  via  18.  fa.I  • « j ;b  • • :A ....  , : 1 1 . : 

422.  e di  quello  ne  prenderai  la  mctà,ch'é  1:*;ì  *•  1 •#t 

2i<5.ferà  parimente  la  fbpcrfìciC  di  tiitto  il  ^ 1 ìy:  ’■ 

Tombo.  Et  ancora,  fe  trouaraU'a  fuperfi-  * 

tic  del  triangolò  !àB.D.  chela  fua  bafe  è 
'24.&  il  catetto  è 9.multiplicando  la  metà 
della  bafe,  cioè  la  metà  di  24.  che  12.  viagj 
tutto  il  catetto  eh*  c 9.  farà  io*,  per  la  fu- 


pcrficie  del  triangolo  A.UD^he  per  cflTer 
vguale  all’altro  triangolo  B.C.D.raddop- 


^ualc 

«ari  Iw1»»**"  " r — . — 1 — *~j 
>edue  i triangoli,  Squali  contengono  tut 


pian  solfara  2 itf.per  la  fuperficie  d'am- 
6 - 


to  il  rombo . . 


4.  ’ 
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12  II  Romboide  è vna  figura  paralellograuuj'non  rettangola , che  ha  foJanuéte 
i Jaci,egFangoli  oppolh  vguali, e volendo  intimare  decce  figure  romboide,  bi- 
fògna  tirare  vn  diametro  il  piu  lungo  che  poifibil  Ha  per  mezzo  di  dette  figure  , 
il  qual  diuida  il  romboide,  in  due  parti  vguali,  cioè  in  due  triangoli , come  per 
cflempio,  (c  volemmo  mifurare  il  romboide  A.B.C.D.  che  per  ciafcuno.de’  iati 
A.B.je  D.C.  fia  37.iquali  lati  fono  oppoili,c  fono  equi  iiitanci,e  glabri  due  Iati 
A.D.eB.C.fooo  Umilmente  vguali,  Se  equidiilanti,  c ciafcunodiefllè  if.  8c  il 
diametro  A.C*  fia44.il  qual  diametro  diuidc  il  detto  Romboide  in  due  triango- 
li vguali  ; cioè  il  triangolo  A.B*C.  & A.D.C.chc  ciafcun  di  9^1  è ainbligonio, 
prinuhiiogna  trouareil  catctto d’v no  di  detti  triangoli,  come  il  catctto  D.  F.  ò 
vero  il  catctto  B*G*  perciòchc  cilendo  L triangoli  vguali,  icatecci  ancora  faran- 
no parimente  vguali,  ma  prima  bifugna  trouarc  lòpra  che  punto  cadono  del  dia- 
metro A.  C*i  cateti!  di  detti  triangoli,  in  quello  modo,  ci  jò  , trai  la  potenza  di 
A B*  che  è 1359.  delle  potentie  A,D.  Se  A*C.  inficile  giunte , che  vna  è 1936.  c 
Falera  è 229.  chegiuatc  inficine  fanno  2j#x.  e di  qucflp  cauane  13(59.  refta  792. 
il  qual  refiduo  parti  per  il  doppio  del  diametro  4 C*  cioè, per  88.  ne  vicn  9.  per 
la  quantità  A,F.  ouero  C.G.  douccadcrannoicatetu,  impcxgche  fono  fra  loro 
vguali,  adunque  F.C.  ouero  A.G«  farà  39,: 

* f T x •_  t • • • m 


Hauendo  trouato,  che  i catecù  caderanno  vno  fui  punto  F..  c l’altro  fui  punto* 
Qi  . ci  reka  a crouare  la  quantità  di  efiì  caletti  F,D.  c G*  B.  in  qucfto  modo  cioè,' 


tu  hai  il  triangolo  orcogonio  A.F.D.  che  per  la  fchianciana  A.D*c  1 s . e per  la  ba- 
ie A.F.  è 9.  c volendo  trouare  il  catetto  F'.D*  dicefi,  che  lè  dvlla  pocenria  A*  O. 
ch’ù  22  j.  (è  ne  trarrà  la  potemia  di  A*F.  ch’c  81.  reilarà  144.  c la  radice  quadra 
di.x44.cttc  i2.dircm  o che  fi  a il  ca-  _ ^ 

D 37  C 


tetto  F.O.  e fimilmente  il  catetto 
B*G.  e volendo  la  fuperiìcie  di  cuc- 
io il  Romboide  , multiplica  cucco  il 
diametro  A*C»jchJè  44.  via  tutto  il 
cacccco  F*D,  ouero  G.B.  che  Fvno, 
e l’altro  è il.  farà  $28.  e tanto  iàrà 
la  fuperficie  del  d.  romboide  «. 


A $7  B 

Il  buon  pratico  Agriinenibre  non  deue  cercare  i catetti  di  detti  trjingo  li  !**• 
Forza  di  numeri,  ma  fila  con  lo  fquadro,  in  quello  modo  cioè . Mifurifi  prima 
il  diametro  A.G*  eh  844.  dipoi  piantifi  lo  Rjuadrp  col  d.  diametrale  portifi  tan- 
to manzi,  «Sànietro,  che  fittrouino  i caletti  nel  modo , che  più  volte  s’è  detto, 
che  vna  yqìu  iipian  crà  fui  punto  F«  e troucraflì  il  catctto  F.D*  e,  Falera  volta  fi 
pianterà  fui  puno  G,ccrouera/fi  il  catetto  G-B* che  ciafcuiio  farà  12.  c volendo 
fàpere,  quanto  fia  U fjpcrficied'ambcdue  i triangoli  A-B-C*e  C.DA*  inulti pli- 
dbifi  la  mecidelle  baie  A C.  via  tuttQ  licatetto  F*D.  ouero  G.B.  che  Fvno,  c F 
àjero  farà  264.  per  la  Cupe  rJficic  d’vn  triangolo  Colo,  raddoppio  264*  farà  ^28.  per 
tutta  la  fùperficie  del  roniooidc . 

13  Poceuafi.ancora  operare  m queft’altro  modo,cioè,piant4r  biquadrato  I ’an~ 
golo  D^e  di  rizz  i rJ*j  vcrto  l’angolo  C.  dipoi  vpharfi  feuza  muoucr  lo  Quadro,  e 
guardar  per  l aida  fcfflira,  kqual  poniamo  cafo,  che  riguardi  il  punto  N . Se  iui- 
creggerc  vna  cannuccia,  ouero  nmaa , dipoi  piantar  lo  fquadro  fu  Fa  ngolo  B.  e * 
dirizzarlo  ver.'o  t’aqgplo  A*  dipoi  voltarli  lènza  muouer  loi  (quadro  , e guardar 
pei  l'4u4  ùdfara,  la  qual  ppuiaWi  che  nuiaHe  in  pumtp  CAdoue  parimente  do- 
’ / uereli-  • 
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doucrcbbei  pianure  ? «a  carnicci* , di  manieratile  inciafcuna 
c«fta  di  d.  romboide  farebbe  v* 
tmngolo  ortogoitio,cioè  il  ma- 
gole  A.  N.  D»  eC.  O.  B-  e nel 
mezzo  di  erti  reftarebbe  jl  qua- 
drilatero rettangolo  N.  B.  O.D. 
fatto  quello  doacrebbefi  mifura- 
ic  la  bafc,& i catetci  de’triangoli  A 
Si  i lati  del  quadrilatero,  c fame 
il  cote,  com 'altre  ?«lre  sedato-  'N  B 

14  Egli  è il  quadrandolo  A.BC.Tl.nort  continente  in  fc  alcun*arrg«lo  retto , di 
due  lati  equidiftami,  enon  vguali,  c di  due  altri  lati  v.guali,ma  non  cquufóftan- 
ti,  die  perii  lato  A-  B.  è io.  c per  il  latooppoflo  C.  D.  c 28.  e gli  altri  due  lad 
AC.  e o.X).  cialcuno  è 17*  eli  domanda  la  fuperfìcie.* 

In  quella  bifogna  prima  trovare  la  linea  del  piombo,  cioè  i catetti , pere  iòche 
fc  tirarono  la  perpendicolare  A-E-  e B.  F.  fopra  la  bafc  C.  D.  diiiidererao  quefta. 
igura  in  tre  parti,  di  Ile  quali  vna  farà  il  quadrato  rettangolo  A.  B.  H.  F.  il  quale 
baierà  die  triangoli  ortogoni  vguali,  cioè  A.C.E  e B.FD.  e perche  A.B.  e io» 
diremo  che  E.F.  fia  parimente  io.  adunque  C.E.&  F.D.  faranno  fra  tutte  due  18. 
cioè  rauanzo  finoin28.  eperchc-C.E.  iF.D.  fono  fra  loro  vguali,  ne  fegueclfe 
efièndo  r8.  fra  tutti  duc,-fiaciafcun  di  loro  o.  Saputo  queflo,  e volendo  trouar- 
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2. 

uperficiediciafcunodi  dettii 

geli  farà  54.  c fra  ambedue  farà  108.  e la  fupcrficie  del  quadrato  farà  120.  la  qu  > 7 
aggiunta  con  108.  farà  228.  per  * 4 

intra  la  fuperficie  del  quadrango- 
lo : ma  volendo  poi  ritrovale.? 
tuttala  fuperficie  in  vna  volta  fo* 
la,  troua  prin  ala  linea  del  piób  * 

»el  modo  fopradetto,  la  qua  le  1 
di  poi  foni  ma  tuttala  baie  C.Dch 
è 28.  con  Iatefla  A.D.  ch'è  10  fa 
rà  ?8*del  qual  prendi  la  metà  effe 
ip.e  quello  muhiplica  via  la  linea 

spiombo  , ch*c  12.  farà  228.  per  tutta  la  foperf^cie,  come  di  fopa*. 
lì  Ma  il  pratico  Agriinenfc re  non  deue  procurare  rinuefligarione  decatétti per 
forza  di  numciijfcgià  non  ftjflè  ncceflìtatojcomc  molte  volte  accade>&  accade-1 
rebbe  in  quello, fc  fufTe  luogo  paludòfo,6  ver  bofcato,il  qua!  (blamente  fj  poteflfe 
• ircondarc  $ dicefi  che  bi  fogna  rebbe  có  Io  (quadro  trouare  fopra  che  punto  della 
linea  C D.  cadono  i catetti  ; il  che  facendo  fi  trouarebbe  che  vno  carierebbe  in 
punto  E.  e l’altro  in  puto  F.  Farro  quello  bifcgnarebbe  per  forza  di  numeri  trouar 
la  quantità  dei  A.£.  c B.F.  e dipoi  trouar  la  fupcrficiencl  modo  fopradetto . 

JI  fopradetto  quadrangolo  A.BC.D.  noneftendo  luogo  paludofo,  ne  bofcato, 
e che  per  dentro  fi  ycxoffc  andare,  fi  potrebbe  ancora  mifurarcin  quello  modo . • 
Prima  tirare  la  linea  B.C.  ò vero  A. D.c  farebbe  diuifqil  detto  quadràgolo  in 
due  tri  angoli  di  diuci  fi  lari  , c non  vgtfali , cioè  B.A.C-  c B.C.D.  di  poi  piantar 
Ji)  (qua  dro  fopra  la  linea  B.C*c  portarlo  tanto  manzi,  & indietro,  che  £ trouafife 

1 : il 

A- 
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il  catctto  A H.  fattoquefto  conucrrà  mifurar  la  baie  B.C  & il  caletto  A E.  tiipor 
piantar  lofquidro  {opra  la  linea  OD.  c nel  medefimo  modo  tio  iare  il  cacete®* 
B.F.  dipoi  mifurare  il  casato,  c fr- 
iniimente  la  bafe  C.D.e  rnifu  nce  che 
fono  le  bafe,  &icatettid’ ambedue  i 
triangoli , bifognatrouar  lafuperfi- 
ciedicialcunonel  modo  che  pid  voi 
tcs’è  detto  , e tornirà  la  medefiuu. 
fuperfìcie  , come  nell’  operare  , che 
di fopras’è  facto.  />^ 


14P  e il  quadrangolo  A.B. C.D.  di  due  lati  equidiftanti , e non  vguali  e d 
altri  lati  non  equidtftanu,  nc  vguali,nè  continente  in  le  alcun’angolo  retto  » 
che  la  tetta  A.B.  c 2p.  c per  I oppofta  C.D.  è 48.  e per  il  lato  A.C.  c 25.c  per  i*aU 
rro  oppofto  e $o.  fi  domanda  la  fupcrficie  di  detta  figura . 

Pnmabrfogna,  trouare  i «tetri  A-  fi.  cB.  K li  quali,  fa  ranno  fra  loro  vguali , «e 
cquidi ft ana  per  ettèr  la  linea  A.B.  paralella alla  CJXe  per  tanto  fi.R  fifa  vguale 
alla  tetta  A.B.  laqual  e 20.  adunque  fi.F.  parimente  20.  Laonde  nc  fegue  che  la 
baie  d ambedue  1 triangoli  orcogoni,chc  fono  continenti  a due  lati  del  quadrato 
faranno  28.  perciochc  tutto  C.D.  c 48.  c cosi  habbiamo  diuifo  la  d.fiaura  in  tre- 
partii  cioè  il  quadrato  A.B.E.F.  il  quale  ha  due  lati  noti,e  due  ignoti)C  li  due  lati 
ignoti  di  d. quadrato  fono  fra  loro  vguali , è parimencc  vguali,  ai  catctti  de*  due 
triangoli  ortògoni,  e perche  i dd.catetti  fono  fra  loro  vguali , fe  congiungeremo 
ìnlieme  il  catctto  A & con  il  catctto  B.F.in  tal  inodachc  la  bafe  C.Eol’vn  tria- 
golo  s’vmfca,e  lì  a vna  con  la  baie  F.D.  dell’altro  triangolo,  noi  comporremo  vn 
triangolo  di  diuerfi  lati,  enoti,  perche  la  bafe  C.E.e  F.D.  faranno  vna  bafe  fola, 
che  (ara  28.  fit  il  lato  A.C.  farà  26 * &c  il  lato  B«D.  farà  30.  del  qual  triangolo  info- 
gna crouarc  il  catetto,come  per  la  7.  ma  prima  conuien  trouarc  lòpra  che  punto  » 
cade,coine  per  la  medema. 

Trouaraijcne  F.D.  farà  18.. 

0 G.E.  farà  io.  e per  la  me-  1 b 
defima  trouarai  che  il  ca- 
rettoA.fi.  c B.F.  ciafouuo* 
farà  24.  c così  tanto  farà 
eia  fanno -de’  due  lati  ignoti 
del  quadro  A.B.E.F.  e vo^ 
lendotrouare  l’arca  fuper- 
ficiilc,oflTerua  il  modo  del- 
le fopradettc,  trouaraij  che  C 

la  fuperfìcie  fard  8 16.1  tutto  F F 

fL  Usar6  A.B.  C.D.  dioidere  in  due  triangoli , pereiechc, 

1 ,a"/°  h co,dl  Armerà  il  triangolo  A.B.D.  & A.C.D.  piantili  dine,  g 

nnfu»r imt'’ràni5,'',& ln<Jl<;tro lalinra A.D. che  fi trouiij catctto B.F. e 
Hfi  nm  • c da  cJTetto  : «hpw  Pi»™»!  lo  fquadro  fopra  la  bafe  C.D.  e pot- 
* ,nÌtetro-cBe  fi  troui  il  catetto  A E.  e mifurifi  la  d.baft,&  il 
■ , ’ dJipottrouifil»  lùperficicne  i mo  li  più  volte  da'i,  multiplicando  la  me 

tt  della  bafe  ; via  tetto  ,1  catctto  di  ciafcon  triangolo,  ò v«o,  verfiuice . 
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it.  Hauendofi  à mifurare  vn  campo  «li  quattro  lati  > come  la  figtira  W.  N*  O.ft 
nella  quale  fono  due  angoli  re  tti,cioc,  lenitolo  M-  eO.e  la  ccftaM.N.è  2<*« 

| a « 1 r*  ^ 1 . 1 a*  « • a « •«  < A Li  (1  1 


c paralclla  alla  bafèO*  1J  laqualV  s©.cil  lato ,M.O.  che  contiene  lidneangoll 
retti  e 12.  fi  domanda  la lùptrficie di  detto  campo.  Fa  coSi>(©mi»a  50.  della»- 
fcjc  on  20.  della  cella,  là  70.  del  qual  prendi  la  metà  che  è 35.  e quello  multipli* 
ca  via  la  linea  del  piombo  chcd  12.  fa  qoa  per  lato  perfide  dd  propesoci  cafr* 
po;  Ma  molti  cheAannopocaefpericnzadclmododinjifurare,  fàrebbonocoty 
diuidercbbono  il  detto  campo  in  due  parti, cioè -nel  quadrangolo  M.  N.O.Qjt 
ine  I triangolo  ortogonio  N.Q^P.  c piamarebbono  lo  Quadro  in  punto  Q^e  miiu- 
aurcbboncla  lincaK^N.  Jaqual  farebbe  pur  12.  comune  al  quadrangolo! 
triangolo  , & O.Q.  ftrebbe  2C.  e per  la 

bafcQ^P.  del  triangolo  reftarebbe  30.  J-L 

che  tra  la  fuperfìcie  del  quadrilatero , e 
del  triangolo  farebbe  parimente  300.  di 
manicrache  in  quell!  > fecondo  modo  nc 
per uerebbe  più  briga  che  iàpere  <&c . * 


...  . 

Perche  niuno,  ò rari  fono  i cari  che  f Ciro  quadri  perfeiri.òquadrilaKrt  ,rttt 
u„  M,f\n  rAl’<>n*rrt1n  rrrro.de,ou*lirochlflimifitn>’ 


tangeli,ne  meno  che  habbino  pur’vn  fòrangolo  rcttojde’quali  pochiffirnifitri» 

bene  di  molte  variate  forme  di  campi,di  piu  di  quattro  iaccifi 
• ■ v 1 i _ 1 — ^ a A •»«  *-»■*  #■  m !*/•  /•  /l 1 fi  tO  nel 


uà,  ma  fi  trouano  bene  di  molte  variate  ìorinc  ai  wainp/ju*  yuu  ui 
però  dimofiraremo  il  modo  che  dal  pratico  Agnrccnforcf  deuc  ofiTeruarc  no 
miforar  qualfiuoglwt  ferma  di  campo,  par  cofa  còucmcme  di  primi  ammattirai* 
JccoivqBCihauucrtimcnti.  . 


ti 


' Trìmo  duuertirnèntol 


DOuendcfi  mifurare  vn  campo,  che  da  vn  lato,  ò più  Iati  confinali*  con  vW 
fiiada  pubblica,  e che  tra  la  via,  & il  can  po  fi  ritroùalfc  vna  fona  dctvpca 
rmliirare  tutta  la  fcfiainifciEecon  fi  campo,  cioè  tanto  quanto  è larga  la  folla* 
fondo, lenza  mifurare  la  ff  ci  da,ò  vero  argine  de  Ha  flrada^che  confina  c on  d • 
fa  fi- fifa  > & eflendo  poggio  doue  non  fia  foflà  5 fi  nùfora  per  fino  fn  la  «rada , 
lciand#  folo  la  larghezza  della  fi  radale*  • 

mÈmmmà  . Sccordo 
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i Secondo  auuerti mento . 

DOuendofi  mifurarc  vn  camp# , che  da  vn  Iato  , ò più  Iati  confinane  con  wm 
via  vicinale,  ancorché  infra’!  detto  campo,  e la  vii,  fi  ntrouafiè  vna  felli  , 
ile  udì  mifurare  fino  a mezzo  della  detta  via , e cosi  fi  doucrebbe  lare  efiendo  ita 
peggio.  ~ 

« 

T erzj)  auuertimento . •" 

• + \ • • * V 

DOuendofi  mifurare  vn  campo , che  da  vn  Iato,  ò più  lati  confinai!!*  co  n vn- 
altro  campo  , ò con  piu  campi  d’altri  padroni , e che  infra  ! campo  che  fi 
vuoi  mifurare,  e gli  aliti  fi  rkrouanc  vna  fòlla , ò vn  Ibleo  in  mezzo , fi  deue  uà- 
furare  detta  folla  , è Ibleo  per  metà,  le  gii  qualcuno  non  giuftificafiè  hauer  fatto 
la  detta  fòlla  , ò folco  fui  fuo  campo  proprio,  fi  come  fafmo  molti  balordi  ; la_> 
qual  folla,  ò Ibleo  in  fpatio  di  tempo  gli  e meli  a incompromellb  • 

Quarto  auuertimento . 

DOuendofi  mifurare  vn  campo  il  qual  confinale  con  vn  riuo , cioè  vn  fòfià- 
cello,  ancorché  conduce  IT  acqua*  tanto  nel  piano,  come  nel  poggio,fi  de- 
ue mifurarc  il  detto  riuo  p<r  metà,  & efiendo  torrente,  ò fiume  grofib,  lì  deue  mi- 
furare  per  fino  al  pian  dell’acqua  , cioè  tutto  l’argine , e lafiàrc  tutto  il  letto  del 
fiume,  ò torrenti,  lènza  mifurarc,  e le  quel  tal  campo  da  milùrarlì  fuffè  confina- 
to da  vn  fiume,  e che  da  quella  parte  faccfic  molte  iuolte  , e tortuofità  , putcho 
non  fieno  di  moka  grandezza, come  poco  più  innanzi  procedendo  potrai  vede- 
re nell  ; piante  da  noi  difègnate,  diedi,  che  m tal  calò  fi  deue  tirare  vna  linea  di- 
ritta lungo  il  fiume , di  maniera  che  di  dette  torttiofità , tanto  ne  venga  a torre , 
com  e a dare  al  detto  campo  * e quel  che  fi  dice  d’vn  fiume  % fi  dice  ancora  delle 
fi  rade,  e fbfiTe,  che  proccdeficro  con  limili  tortuofità  • 

‘ Quinto  auuertimento.  • , 

• ’ .'ì^ÌJjIìi  ■ -T  • ' , 

DOuendofi  mifurarc  vn  campo , il  qual  confinaflc  con  vn  lòffb  di  comune,  il 
quale  peri  fiere  più  largodcllc  lòfiè  ordinarie,  dicefi,  che  fi  deue  mifurare 
di  detto  lòfio,  tanto  quanto  farebbe  larga  vna  fbfià  ordinaria,  e non  piu  , corno 
quelle  che  fono  tra  vn  vicino,  e l’altro . 

Sefto  auuertimento. 

DOuendofi  mifurarc  vna  pcflk  fiìonc  in  poggio , e che  alla  lòmmità  didctta_j 
pofiefiìone  ce  lingua  à i Beni  de  Vicini , non  vi  fia  fella,  come  in  nefiuna, 
ò in  pochifiìmc  fi  tre  ua,  ma  che  lòlo  vi  fia  vn  greppo,  ò verciglionc,  diedi,  che 
tal  greppo  , e della  parte  di  fopra  , &il  padrone  che  domina  lòtto , non  puole 
_ F f taglia- 
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ragiurc,  rafchiare,nc  toccar  d .greppo,  e perciò  non  fi  deue  mifurarc  per  la  parte 
dr  lòtto,  oflcruifi  poi  fecondo  l’vfanza  de’  paefi  . 

JO  Hauendo  fin  qui  trattato  del  modo, come  fi  mtfurino  i triagoli  fcparataméte 
di  qualfiuoglia  fòrte,  e delle  confìdePationi  che  deue  hauere  rAgrimefore  intor- 
no ai  fiumi,  toflati,  ftrade.  Se  altri  confini , che  pofifon  circondare  quei  campi , 
che  s’hanno  a mirare  j T rattaremo  al  prefi  ntc>  come  fi  dcuono  mifurarc  i campi 
che  haudTcro  4.  facce  non  vguali,  e non  continenti  angoli  retti,  & anco  di  quei 
che  hi ur fiero  più  di  4.  facce , H prima  . Tutti  quei  campi , che  haueranno  4.  0 
5-  e più  fàcce,  dicefi,  che  potendo  cauarne  vn quadrato  ,0  vn  quadrilatero,  o più  | 
quadrilateri,  hor  piccoli,  hor  grandi,  purché  habòino  gli recti,fi  pofion  formare  j 
e misurare,  dipoi  quei  triangoli,  o gombi,  che  auanzano  fuori  di  dd.quadrilatcri  j 
inifurarli  con  diligenza,  riducendoli  a più  perfettione  triangolare , che  poflQbil  I 
fìa . E quando  quei  quadrilateri  non  follerò  cosi  perfèttamente  ad  angoli  retti,  e I 
che  qualche  poco  fufic  piu  lungo  vn  lato,  che  vn’altro,  in  tal  calò  fi  poffon  raifu*  1 
rare  m croce,  ouero  tutte  4.  le  ùcce,  calumando  con  le  canne ,0  pertiche  piu  rct- 1 
«mente,  che  fi  può,  pcrciòche  in  molti  luoghi  non  fi  puol’adopcrar  Io  (quadro,  I 
fi  non  con  gran  perdimento  di  tempo,  mafiimamentc  nei  poggi , rifpetto  allo  | 
valli,  epoggetii,  che  im  pedi  feonÒ*  nulladimeno  il  pratico  mifuratorc,  quelcht  • 
non  } nò  fare  con  vna  mi  fura  d’vn  quadro,  od’vn  triangolo,  lo  fa  con  o mi-  * 
Iure,  c pili  fe  fà  di  bifògno  ; c perciò  in  fimil  luoghi  bifògna  giuocar  di  pratica  - 
E ir  furate  che  fono  tutt’a  4 Je  facce  del  quadrilatero , le  vna  fàccia  fufic  lunga  ' 
pertiche  20. cralrraoppofiffufic  22.qucftcduc  lunghezze  bilògnarebbe  raggili-  L 
giurie,  fòmtuando  20.  con  22.  fanno42.cdiquefto  le  ne  prede  la  mcta,cVc  2f.  | 
e tàuro  diremo,che  fufie  lungo  ragguagliatamentc  il  d.quadrilaccro  5 c cosi  fi 
* luffe  largo  da  vn  Iato  pertiche  i2.c  dall’altro  Iato  oppoflo pertiche  1 fi  (binina-  ; 
rebbe  12.  con  13.  fanno  25.  c di  quello  fene  prende  la  metà,  che  I2-J-  c canto  fi  ; 
-direbbe, che  ragguagliatamentc  fulfc  largo  d.quadrilaterò,dipoi  volendo  fapcxe  { 
la  fu  a quadraiura,fi  multipl*  21.  via  12-;-.  che  fa  c tanto  fi  direbbe*  cnO  j 
fufic  la  fiiperficie,  fecondo  il  modo  praticale,  che  poco  filaria  dal  grullo  . 

Ma  il  vero  modo  di  mifurare  i campi  è qucfiocioè,di  ridurli  tutti  in  triangoli,  1 
« fiano  di  quante  faccio  fi  vog liono,  tirando  la  corda  da  vn’angolo  a ll*altro,c  poi 
con  la  fquadra  trcuare  il  catetto,come  per  efempio  fia  il  campo  A.B.C.D.  il  qual 
non  conric  nc  in  le  alcun  angolo  rctto,volendo  trouare  la  quadratura  fa  eosi,cira  j 
vna  linea  retta  da  qucirangoli,ché  fono  l’vno  dciraltro  piu  lóuni,  la  qual  linea  f 
non  folair.ctc  viene  ad  eflcr  guida  della  baiò  di  tutti  i triangoli,  ma  per  quella  fi  , 
trouan  meglio  i catctti  : che  in  quefta  propofitione  la  d. linea  vien  ai  efier  A.C. 
la  qual  diuide  il  d. campo  in  duetriangoIi,de*quali  vno  fàràil  triangolo  A.B-C.  1 
c 1 altro  A.D.C.  dc’quali  bifogna  hora  trcuare  Òca  ter  ti  con  lo  fquadro  nel  modo 
che  se  detto, c trouerai  che  vno  cvderà  nel  punto  E il  qual  poniamo  che  fia  per- 
tiche ib\  c filtro  cad  rà  i 1 uur.to  F.  e poniamo  che  fia  pertiche  qo*e  la  bufi  A.C. 

>,  eh  . c coiv  uftc  ad  an  beduc  i triangoli, poniamo  che  fia  panchetto,  laonde  volt* 

do  la  quadre-tura  di  d.càp omònima  ambiduc  i cateti  iinfieuic,cioè  18  c ^o.fànno 
4i;.dcl  qiial  piglia  la  metà- che  è 24. eque iio  multiple»  via  labafr  A C.  che  è tfo 
fera  pertiche  1440.  per  la  quadratura,  ò fuperficie  di  d.campo . Potcuafi  ancori 
pigliar  la  metà  dcllabafc.cioc  di  <5o.Iaqualc  eo.qucfto  mulciplicarc  via  il  con- 
giunto d’ambedue  i catctti  che  c 48.  farà  pure  1 $40.  Se  ancora  fi  puoi  trouare  U 
furcrficic  di  ciafcun  triangolo  da  per  le,  c poi  fommarlc  inficine,  e iàranola  rao 
defima  fupctfieic . 

_ E perche 
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?6  E perche  ?uuùre 
fpefie  volte.,  che  mi- 
fui  andò  vncan.fo  fi 
vitn  ad  intcrchiudc- 
re, e n.ifurar  qualche 
particella  dW  alno 
C capo  di  qualche  vici'* 
no,rilf  etto  le  tortuo- 
fifàde'còfini,  il  che 
fi  fa  per  far  manco  fi- 
gure in  d. campo,  co- 
me per  tflcmpio , fia 
vn  campo  limile  ;l_» 

Duello  legnato  AB. 

D.  di  quattro  lati 
diuerlì,e  nono  nti- 
ncnteinlèalcun  an- 
golo retto , qual  vo- 
£)  ledo  lècódo  le  rego- 

le noftre  mifurare, tirifi  la  linea  diagonale  C.B.qual  diuidcrà  il  capo  in  due  mia- 
goli, e d’ambeduc  i triangoli  la  d.Iinea  C.B- viene  ad  cflèr  baie , la  qual  poniamo 
che  fia  lunga  pertiche  *o.  e fopra  lad.  linea  fi  tiri  con  lo  fquadro  il  catetto  A«E. 
il  qual  poniamo,  fia  pertiche  24.C  Umilmente  fi  tiri  il  catetto  D.F. qual  poniamo 
fiapertiche  2S.  celò  latto,  lèmma  infieme  i catetti  l'anno  *2*  prendine  la  metà 
che  2 6.  e quello  multipfcica  via  tutta  la  baie , eh  c fo*  fà  i$oc.  per  la  quadratura 
di  d.càpo,ma  perche  vi  s’in-  A 

terchiude  quella  particella 
di  terra,  qual  poniamo  che 
liad1  Vn'altro  capo,  ouer  vna 
fiiolca  di  ftrada,com  e il  tria 
0I0GJ.H.  mi  furili  la  baie 
j.H.  qual  poniamo  che  fia 
pertiche  16.  dipoi  inilurifi  il 
catetto  I.  K.  qual  poniamo, 
che  fia  pertiche  5.  multipl.il  C 
catetto  via  la  metà  della  ba- 
ie farà  4o.pertiche, quali  crai 
di  r 300*  che  fono  la  quadra* 
tura  di  tutto  il  corpo  del  ca- 
po, reiterano  pertiche  1260. 
delle  quali  ne  farai  ftaiora, 
o coltre  fecódo  V vfanza  del 
paefc,douc  ti  trouarai  a mifu 
rare , e faranno  2.  coltre , 2. 
quartieri, e laicale  al  netto, 
séza  quella  parte  del  vicino. 
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ai  Egli  è vn  campo  di  cinque  lati  differenti,  fognato  A.B.C.D.  E.  come  qui  di 
lotto  vedi,  del  quale  vogliamo  fàpcrc  la  fupcrficic . ~ 

Prima  pianta  vna  cannuccia  ( con  vn  foglio  bianco  in  cima  da  poterli  veder  di 
lontano  ) (opra  tal’angolo  di  detto  campo , che  tirando  le  corde , o linee  vifuali 
dal  detto  angolo,  a gli  altri  angoli  opporti , li  venga  a dilegnare  in  detto  campo 
quella  quantità  di  triangoli  che  li  può , come  per  clcmpio  in  quello  ; pianta  vna 
cannuccia,  (òpra  l’angolo  A.  e tira  la  corda  A.C.  la  qual  poniamo,  chic  Ila  perti- 
che 40.  e lèruaci  per  bafè comune  de  due  triangoli  A-B.C-  & A.D.C. 

Laonde  fc  piantarai  vna  canna  fu  l’angolo  B.  & vn’altra  fu  l’angolo  C.  & vn  - 
altra  fu  Pangolo  D.  potrai có  lo  fquadro  cambiar  tanto  inanzi,&  indietro,  lù  per 
la  linea  A-(J-ch<  lì  troui  ileatetto  B.F.  il  qual  li  prefupponc,  che  fiapertiche  18. 
& il  carato  D.G.  pertiche  24.  fatto  quello , togli  via  le  canne  B.  c C»  e piantane 
vna  lìil’an  0I0  E.  & hauerai  figurato  il  triangolo  A E.D.  del  quale  con  lo  Iqua- 
dro  tiouerai  il  ca tetto  E.H.  il  qual  diciamo  eficr  pertiche  i<5. 

E cosi  hauerai  fatto  tutte  le  mifurc  del  dettocampo , del  qual  volendo  fàper  la 
fiiperficic,  iomma  inficine  il  catettodcl  triangolo  A.  B.  C.  che  è 18.  con  il  catet-  1 
to  del  triangolo  A D-C.  eh  c 24.  faranno 42.  del  qual  prendi  la  metà , che  é ai.  1 
c quello  multiplica  via  la  baie  comune  A.  C.  chee40*  farà  pertiche  840.  perla 
quadratura  di  quelli  due  primi  triangoli,  dipoi  troua  la  quadratura  del  triangolo 
A- E D.  che  la  fuabafeè  prendine  la  metà,  che  c 19- 

E quello  multiplica  via  il  catctto  E.H.  eh  c 16.  farà  pertiche  304*  per  la  qua- 
dratura di  d-  triangolo,  la  quale  aggiunta  con  840»  farà  in  tutto  pertiche  1 744.  e 
tante  canne  farà  la  fupcrficic  di  d.  campo . 

22  Parrà  forfè  a qualcuno  che  fiacofafuperflua  il  portar  con  fico,  tre  , o quat- 
tro cannucce  q«ando  fi  và  a mifwrarc, piantarle  fopra  quegli  angoli  di  qnci  cam- 
pi, che  fi  vogliono  mifurare  ; ma  chi  difeorrerà  ben  con  fimo  giuditio,  conofce- 
rà  che  non  folo  fon  bifògneuoli  in  cali  onerationi,  ma  nccertàric , poiché  non  fi 
può  mifurare  guittamente  finz’erte*  o altri  legni , che  firmino  per  legni  di  vedu- 
ta, pcrciòchc  quando  tu  pianrarai  vna  cannuccia  fopra  vn’angolo  di  detto  cam- 
po , tu  hauerai  iempre  riguardo,  e confìderationc,  cne  le  due  Enee , cioè  foflS , 0 
Confini,  che  formano  ta l’angolo,  venghino giallamente,  c dirittamente  dando, 
c togliendo,  o delle  forte , o del  campo  ad  arbitrio  del  fimo  giudicio  del  mifura-  ' 
tore,  di  maniera  tale,  che  il  campo  rerti  femore  ricompenfàco . 

E quiuidoue  la  dirittura  di  dcrte  forte,  o confini  fi  rttcont  ra  ranno , c faranno 
angolo,  quiui  pianrarai  vna  cannuccia,acciòchc  ertendo  poi  nel  mezzo  del  cae> 
po,  o in  qualch  altra  parte , oon  Io  /quadro  fi  portino  chiaramente  vedere  i detti 
angoli,  come  per  ertèmpio,  le  fartìmo  fu  per  la  corda  À.C.c  voleffimo  crollare  il 
catctto  B.F.  fi*  prima  non  haucrtìmo  piantato  vn  legno  fu  l’angolo  B.c  che  a calò 
voleffimo  ìriif/ rare  alla  dirittura  diral’ang  lo  , non  ha  dubbio  alcuno  , che  tal 
catctto  fi  potrebbe  faci I mente  produrre  piu  lungo  del  douerc , e perciò  noi  di- 
ciamo ertèr  Ji  neccflkà  hauer  almeno  ?.  canne  per  piantarle  , e formare  il  trian- 
golo • e quando  d’vna  di  dette  canne  ri  fii  fcruitp,  cioè  di  qivrlla  dell’angolodcl 
catctto  B.F-  mi  («raro  che  fari  il  de*  to  catctto,  leuala  via , c piantali  (opra  vn’al- 
tro  angolo  ,del  qual  s’habhia  a trouarenuouamenteil  catctto , ccosi  farai  intor- 
no., intorno  al  dettocampo,  fin  tanto  che  fi  a finioo  di  mifurare . n . 


23.  Hauen- 
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2$  Hauendo  intefo  il  modo , col  quale*#  cfeue  procedere  nel  rnifurare  i capi  di 
a.  ò s.  lati,  ci  farà  faciliflìmo  intédere  il  moeJoxheli  deue  cénere  a rnifurare  ogni 
lorte  di  campi,  e fiano  di  quante  faccic  li  vogliono  . Ma  perche  fipeflé  volte  li 
croca  dei  campi,  che  da  qualche  patte*  hanno  cene  rotondità  * le  quali  a chi  noji 
fuflèben  pratico, darebbono  (fa  pcnjirea  ritrouare  il  modo  da  n.ilurare  detti  cà- 
pite rotondila,  & ancora  molte  volte  può  accadere  .che  qualche  lato  di  detti  ca- 
pi» per caufa  di  o fiumi,  c fltadc  andaflc  lcrpendo,e  molto tortuofo,pe rea- 
to il  giudiriofo  Agrimenfóre,ce  si  per  Urna, come*  per  l'altra  cagione  deue  ptnfa- 
famcntc  rnifurare , e tener  qu<  11 'ordine,  dioè . Se  voleflìmo  nnfurarc  vn  cairip©  , 
che  la  fua  pianta  Ile  He  ce  me  l'inlrafcrirta  .P'riifia  fi  deue  eleggere  vnJangc)lu,dcl 
quale  fi  pollino  tirar  le  baie  di  tutta  quelle  minor  quantità  di  triangoli",  che  den- 
tro ad. campo  (i  pt  ffl  no  figurare,  il qual’arge  lo  diremo  che  fia  l'angolo  A.  do 
chian. aremo  angolo  comurfe,  ciTcódando  intorno  (urto  il  d.cqpo,  pòniamoche 
formi  tutti  quelti  angoli,  A B.C.D JE  F.G.b.l.coine  nella  leguentc  figura  vedi  • 
ConolQuti,  che  hauerai  tutti  gl  acgcli , tirnrai  la  còrda  , oucro’Jn  aA.C’c 
AD.eAEcA.F,  cA.G.  e A.H.  c cosi  hauerai  tirato  fei  baie  , c. figurato  lètte 
triangoli,  dc’quali  n librami  la  ball’,  efiubbito  che-  hauerai  mifiuratò  j.  buie  d vn 
triangolo,  procurami  con  Iofquadrodi  troua re, c minare  il  catetto,  {bruendoti 
delle  3.  cannucce  à ciaichedyn  iiiangt.lo  , e cesi  farai  finxamq  che  tu  gli  babbi 
ir.i furari turti,  auucrtcndo  chela  linea  A G.  fifà  bali  CoYrijiìé  di  due  friai&cn , 
cioè  del  triangolo  A. fi  .G.  e de  1 triangolo  A. fif  G.e  iv.ifuratr  che  hau<  rai  lij^afe, 
& icatctti  di  ciaficun  triangolo,  ti  farà  laciW,per  vìa  delle  regole  già  date.)  a cro- 
llar la  lorquadi  silura  che  per  noti  < ffiificar  tanto  In  d. figura,  noi  n<  nei  ha  bb  lòffio 
rollo  la  quarti  rèndei  le  pcriicbc  . Ce  anto  poi  alle  toi 


pollo  la  quantiòr  delle  pertiche  . Quanto  poi  alle  tni ter  firà  c fiùcln  clu  nei  ca- 
pi polTòno  accadere,  dicefi,  che  cfìer  dolo  fiuoltc  di  non  troppa  grand*  zza.  c me 
' nella  pianta  lì  tede , fi  dtue  tirare  dirirra  la  corda  ; & in  tal  n odo  eh  ‘rantoli 


la  villa  di  tali  nngo]i,o  re  icht  lòrfit  ù ccide’.  o linee  partati  hboro  .fu*  lidid.qa* 
po^  bifiognarà  in  tal  calo  diudcrc  il  d.campo,  o luoguàn  due  pai  tir,  & rn  ri  rV  tic. 

Ff'ì  fi,  in 
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èc  in  quattro,  fecondo  la  grandezza  di  eflò,&  il  bifogno,&  in  ogni  parte  elegge* 
re  vn’angolo  comune . Noi  diciamo  angolo  comune,  perciòche  da  quello  fi  i* 
ra  ranno  tutte  le  baie  de’triangolijchefi  formar  anno  in  ciafcuna  parte,  cosi  face* 
do,  ti  renderai  fàcile  a mifurarc  ogni  luogo  pi.t  difficile  che  fia*  ira  hauendo  a 
mifurare  nei  monti,  c poggi  alcune  pendici,  bifogna  effr  molto  pratico , & al- 
cune volte  bif  gnadiugnarc,  e mifurare  quei  luoghi  a triangoli  ,& alcune  volte 
parte  difcgnarli  a quadrilateri,  e parte  a triangoli,  Se  alcune  volte  bifogna  mi  fu- 
rare a villa,  rifpetto  i pericolofi,  e fcoicefèbalie,  e grotte,  chedì  trouano  , doue 
vanno  le  capre  a pena  (calze  • Ma  (òpra  tutto  , hauendo  a mifurare  le  pendici , 
mandarai  fempre  la  canna  liuellaca,  c piana,  piombandola  poni  con  vn  (affetto, 
o con  vn’altra  canna  pcrciòche  i monti  con  tal  piombinone  fi  riducono  in  pia- 
no, e Jcucfi  piombare  a ciafcheduna  canna  $ ancorché  in  alcuni  luoghi  non  vfa- 
no  piombare,  ma  franano  la  canna  in  terra,  fecondo  che  giace  il  terreno,il  qual 
vfoc  non  folobiafimeuole,  ma  dannofòa  chi  compra  $ e perciò  concludcnccmé- 
te  diciamo,  che  ii  deue  mifurare  a pertica,  o tauola  piombata , e non  altrimenti, 
perche  cosi  c il  comun  vfb,  oltre  al  douere  * 

B C * 
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24  Se  ben  noi  habbiaino  detto  l’angolo  A.  per  angolo  comune , poteuamo  an- 
cora clegg  re  l’angolo  I-  dal  quale  fi  pofTbnotirare  le  bafe  a ciafcuno  degli  altri 


tuia  ^ jjg  1 v 1 angolo  1.  aai  quaic  u puuuuu  maic  lmi».  « ivuuu  «j ci- 
angoli : ma  fè  haucffimo  elerro  pci^angolo comune  Tangolo  B.o  G.  oqualfiuo^ 
glia  alno,  non  potcuamo  da  vno di  quelli  tirar  le  corde  a ciafcuno  degli  altri 
angoli, come  re r eflempio , fc  haueflìmo  eletto  l’angolo  B.  noi  non  potcuamo 
tirar  la  corda  B.F.  perche  direbbe  paflàra  fuori  del  campo  , e fehaueffimo  eletto 
l’angolo  G*  non  poteuamo  tirar  la  corda  G.Dda  qual  parimente  paflarebbe  luot 

Jrl  r*n„ir  wr>  p nr  mi  A in  Ml'/’UrrtAn/»  »f'in  rrol  i Ki  Cr\n  nn  r\rp  ani  irrito  • 

habbiamo  prò- 
r.  ano,  olia  inco- 
«cv  - eia  fcuho  degli  al- 
ili angeli;  perqualfiuoglia  impedimento^  bifogna  diuidcrcil  d, capo  in  due  par- 
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j,  oin  quelle  che  piirfononeceflraric , e perciò  fi  pone  la  prefente  figtra  A E-  C. 
3.E.F.G.H-1.K.  della  quale  deggafi  per  angolo  comune  qual’angolo  «piace, 
trouaremo  che  non  fi  può  trarre  tutte  le  corde  a ciafcuno  degl  altri  angoli  , che 
qualcuna  non  pafii  fuori  del  d.campo,  c perciò  dicefi  efier  di  bifogno  diuidere 
in  due  parti  il  a. campo,  la  qual  diuifionc,poniama  che  fia  la  line  a I.C.  e cosi  ha  ? 
ucremo  la  pianta  della  primapàrte  edere  A.B*C.LK.e  la  fecóda  C.D.E.F.G.H.I. 

Intefo  quefto,fe  della  prima  parte  eleggeremo  per  angolo  comune  Tango  lo  A. 
pot  remo  tirare  la  bafe  A.C.&  A-X-e  fcrà  diuxfa  la  prima  parte  in  tre  trian goli,dc# 
quali  mifurarai  la  baie,  & icatetti . 

Fatto  quello,  fe  della  feconda  parte  eleggeremo  per  angolo  comune  l’angolo 
D.  potremo  tirare  la  baie  D.F.  c D.G.  c D.H.  c D.I*  Se  haueremo  diuifb  la  feto- 
da  parte  in  cinque  triangoli  dc’quali  parimente  mifurarai  la  bafe,  & icatetti,  fe- 
condo le  regole  già  date*  volcdo  faperc  la  quadratura  di  d.campo,  opera,  come 
più  volte  se  detto . £ le  della  feconda  parte  haueflìmo  eletto  per  angolo  culla- 
ne l*angolo  E.  cueroF.ne  farebbe  icgmto  differenti  triangoli,  ma  ncrifultaua  la 

medefima  quadratura . > _ _ 

Angolo  JL)  Comune 


Angolo 

Comune 


( 


G 

aj  Accade  molte  volte, che  dVn  capo,  e fia  di  qualfinoglia  grandezza, bi  fogna 
srwfurarne  (blamente  vna  parte,  come  per  eflèmpio  . Vno  ha  vn  campo  con:C  il 
quadrilatero  A.B.C.P.  eh  e lungo  pertiche  40.  Se  è largo  pertiche  ?o  del  qual® 
ne  vuol  vender  qua'tro  quartieri,  c vuol  confegnare  quella  parte  lungo  la  linea 
C.D.  fi  domanda  quante  pertiche  bifognarà  miforare  per  la  larghezza,  av  lere 
che  fia  quattro  qua  nieri  spumo . Nel  principio  di  quello  n<  Uro  trarato  di  G vo- 
metria,  fi  dille,  che  vn  quartieri  era  30.  (cale.  Se  vna  (cala  era  4-prrtiche,  e per? 
che  il  campo  c lungo  pertiche  40.  perciò  di  ^quartieri  hi  fogna  èmc  pertiche,! 
quali  fono  pertiche 480.  adunque  noi  doniamo  in  d.caro  iniforare  pertiche  4 0. 
quadre  5 Iaondc,fe  partiremo  480.  per  la  Inghezza  del  capo*  cioè  per  40.pertiche 
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4#Q‘  ch^fouo  quattro  quartieri  apunto  . 
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25  E fé  vn quadrilatero,  dèf  quale  ne  <'oIeffimo  migrare  vria  parte , e Io  midi-* 
fafliiiio  a braccia,  c non  3pcsrich?,.o canneto  tauole  come  per  eflèmpio,  fejfufle 
il  qua  tri  Iatero  A.B.C-D*  lùgo  bncc.T2o.  e largo  brace»  72.  del  qéalc  bifbgnaflfe 
uulurarnevn  quartieri  per’a  fja  larghezza,  cominciando  dalla  lirica  B.D.  fi  do- 
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ticri  e jo.'fcaI<f,  Se  vna  feaja  e brace. 96  da  panno  ,ouero  brace*  100. da  terra  5 1 
^rcio  le  il  campo  fitte  milufato  con  il  braccio  da  mifurare  il  panno  , doucrcfH 
»re  ileontoa  ragione  dibracc.t?5.  la  (cala,  e fl*il  d*  campo  fufTe  mi  furato  con  il 
braccio  da  terra,  per  cfftr  minore  <ji  quel  del  panno , bilògnarebbc  fare  il  conto 
a ragione  di  brace.  100.  la  (cala  ; nor  poniamo,  che  il  detto  campo  fìa  mifurato 
col  braccio  da  terra  ; riduci  vn  quartieri  a braccia , ma  prima  riducilo  a leale  : il 
quale  e ?c. fcale,  le  quali  multipl.  via  j 00.  faranno  bra  e*  3000.  adunque  di  d.  ca- 
po ne  doniamo  mifùrarc  brace- 3000.  quadre;  e perche  s’è  detto  che  le  vuolcoo- 
jegnare  per  larghezza  equi  dittante  alfa  linea  B D.  la  quale  è brac.72.  perciò  parti 
qooo.  per  72*110  viene  41-7*  e tante  braccia  diremo  che  bifogna  mifurare  dalla  j 
lungh-zza,  cominciando  dall’angolo  B.e  mifurando  fino  al  punto  G.  e daH'an- 
goluD.  fino  al  punto  H.& 
haueremo  il  quadrilatero 
C B-H.D.il  qual  farà  Ioga. 
kracc.qi-J.  e largo  brace. 

72.  che  la  fua  fuperfìcie 
fera  vn  quartieri  aminro  * 


B 


Fanrceproua , mulcipllica  , 

bracc. 4T-J.  viabracc*  72.  j 

fu  mio  brac.  ?ooq.  quadre, 
IcquaH  parti  per  190;  rv?  ;,.c 
viene  teak  *o-che  fonp  yii  1 
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àjcrchTnoh  fi  npréi  campi,  o altri  luoghi,  d^quali  accade  fpfflc  volte 
rfey  e ju*. furarne .qqal^e^>artv‘,  fono  in  firma gmd ringoiare  ; mai  piu  fo- 
ni di  Jiuctic  , e draganti  fàcciè;  pei  ciò  biloba  al  pratico  Agri;  ne  nforc 
itar  moie»  vigilante  *e  p^.cflcnipio proporremo  va  c$p»  fìiu.to,  come  peli?  fe- 
guente  figura  vcifi  A.B.C.Dh  fVG.H.dd  quale  ne  vogliamo  mi  fin  are  due  quar- 
tieri,cioè  240.pcrtichequàire  dalla  parte  di  f ua?c,douc  gnatoA,£.C.D.EF. 

& andare  verfo  Ponente  , dhnanierajtale  che  la  terminar  ione  di  34p.pcnich£j 
quadre  fìa  equidiftantealla  linea  H.G.di  ponente  ; fi  domanda  il  modo  di  mi  fu- 
rar d. parte,  cfT;ndo  li  tre  angoli  A.H.  e G.  retti . Prima  pianta  lo  Iquadipjonra 
l’angolo  A.  in  tal  modo,  che  ri  (guardi  rettamente  l ’angolo  H.dipoi  lenza  mpuer 
lo  (quadro,  guarda  perFaltr,a  fcfìura  vcrioil  punto  B.  e poniamo  ancora,  cric  co 
la  medefima  yeduta  fi  veda  il  punto  F.  perilcnc  nef.guirà,  che  eli  m do  Pargolo 
A.  retto;  là  linea  A.F.  fia  paralella  alla  linea  H.G.  Se  effondo  cosaci  vien  figura- 
to il  quadrilatero  A.F.G-H.  e fuori  di  d.  quadrilatero  ci  reità  la  figura,ouer  par- 
te di  d.campo  B,C,D.E.F.  la  qual  parte  bifògna  mi  fu  rare , c vedere  quante  perti- 
che quadre  fia,  tirando  le  corde,  ouero  baie  B-D.  c B.E.  c B.F. . e co>r'haucrai  fi- 
gurato tre  triangoli,  de  quali  miforarai  labafe,eccm  lo  (quadro  trouapai  icatetti* 


240..,adunqc  ci  manca  pertiche  <5p-  quali  pigliarcmo  dal  quadrila  cxo  m quello 

A.  F.  la  qual  poniamo  che  lia  pertiche  20.  partali 


modo  cioè  ; mi  furili  là  I mea  A 


modo  haucrcmo  mifurato  due  quartieri  di  terra  dentro  ald.^ampo  dalla  parta  di* 
Ieuantc,  come  fi  propofc.JE  quando  • • 

i /òpradetti  tre  triangoli  fuifero  flau- 
ti più  di  240.  pertiche  quadre  ,che 
doueamd  mifurarc,  allora  bifogna-  -, 
ua  giocar  di  pratica,  c tnilùrare  tate 
volte  ina  lzi  & indietro , facendo* 
tempre  il  co  ito  di  qurl  che  s’è  mi- 
furato,  che  cornaff-  pertiche  240.. 
apunto,  parche  in  fiutili  ca fi  none* 
è regola  ferma , eccetto  che  fare  il  $ 
conto  di .qu ciche  fi  mifìira  di  nuno* 


rn  mano  ». 
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28  Molte  cofe  ci  reftarebbe  da  dire,  quanto  alla  pratica  del  mifurar  le  tèrre  ,ma 
io  lo  vogliamo  dire,edfmoftrare  ,come  rii)  importante , ancor  queftos  cioè  . 

1 pratici  Agrimenfbri  ( diciamo  di  quelli,  che  vanno  giornalmente  a mifurarc) 
bifogna,  che  s’accomodino  a diuerfàre  le  piante,  hnra  a triangoli,  Se  bora  a qua- 
drilateri, fecondo  i luoghi,  e firi , ancorché  non  fi  podi n formare  i quadrilateri 
in  detti  luoghi,  che  fiano  tanti  lunghi  da  vn  lato,  quanto  dall’al  ro,c  fi  mi  1 niènte 
le  larghezze  loro,  lenza  gran  perdimento  di  tempo  ; pcreiòd»1’  Io  (quadro  non  è 
diui  focosi  pi  dettamente  in  croce,  che  nelle  Iiinghezzè?,  e larghezze  dei  campi 
non  ci  dia  qualche  yariatiqnc  da  va  lato  al  Falcio  opptfto,,  c perciò  vfano  dife-' 
* :i.  . ./  a finarC 
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gna  rè  nei  campi  tutti  quei  quadrilateri  che  più  convenienti  gli  pare  ; d^fègnan- 
dol  i ancora  incorno  tutti  quei  triango!i,che  à giùdiiio  loro  fi  richiedono . E di* 
iègnatoche  hanno  quei  quadrilareri  che  pofifono , mifurano  tutte  quattro  le  fac- 
tic  dipoi,  fé  vn  lato  è piti  lungo  del l’altro  ( che  quefto  accade  quali  fèmpre  , gli 
ragguagliano  in  quefto  modo  cioè  . 

Se  vn  lato  Fuflè  lungo  canne  2o.e  l’altro  oppofio  fuflè  canne  22.  fòmmerebbo- 
no  20.  con  22.  fa  42.  e di  quefto  piglicrebbono  la  me-tà,  che  c 21.  e tanto  farebbe 
il  ragguaglio  de  due  la  i,  e quelchc  fi  dice  della  lunghezza,  fi  dice  ancora  dell» 
I a rgri zza,  cioè, che  feda  vo  lato  fuflè  largo  canne  16.  e dairaltrooppofto  fùflc 
canne  18.  <fi  romerebbono  16.  con  18.  la  34.  c di  quefto  prenderebbono  la  mcti 
chec  i7.e  quefto  far  bbe  il  ragguaglio  delle  due  larghezze  . 

Hor  per  trouar  la  quadratura , multiplichercbbono  21.  via  17.  che  fa  ^7.  e 
tante  canne  quadre  direbbono  che  fuflè  il  detto  quadrilatero,  e cosi  farebbono 
di  tutti  quei  quadrilateri  cht  in  vn  campo  di  fegnaflero,dipoi  mifurtrebbono  quei 
ti  iangoli  che  intorno  à detto  campo  fuflcro,  fecondo  l’ordine  da  noi  piu  volte 
dato  : de  1 quali  trouerebbono  la  quadratura,  e la  fommarcbbonocon  la  quadra* 
tura  dei  quadrilateri  .*  e perche  meglio  tu  comprenda  come  vfàno  diuifarci 
campi  n.oftimiruratori,  riguarda  laprcfènte  pianta,  nella  quale  non  li  detenne 
i numeri  per  tìon  generar  con fùfione.,  < 

Ma  noi  fintiamo  alcuni  che  ci  iuonano  le  banche  dietro , e dicono  gridando# 
cht  tal  modononègiufto,àiquali  riuoltandoci  fi  dice,  cht  c la  verità  , c eri 
il  piu  gilifto  modo  d’operare  è il  mifurare  a triangoli , fi  comerpoco  indietro  s*è 
dimcftrato , ma  pareàmolri  di  maggior  fatica  , pcrilchc  mi  furando  nel  modo 
fbpi adetto,  non  ci  darà  errore  notàbile , tempre  che  ci  feruiremo  dello  fquadio, 
formando  gli  angoli  piu  retti  che  pcflìbil  fia  , c perciò  diciamo  che  non  facci- 
no tanto  ftrepito,  perche  rintendiamo  ancor  noi . 

Cirefta  adire  ancora,  che  conia  penna,  c con  Iefèftc,e  fquadre  fu  per  le  car- 
te fi  fanno  di  bei  tiri,  e difigni,  cioè  quadrilateri,  rettangoli , e quadri  perfètti  j 
Hia  chi  verrà  a n.ifurarc  nei  campi,  e nelle  montagne , douc  lòno  felue,  c boleri 
folti  , e luoghi  ripidiflimi,  vedrà  che  i difigni  delle  fefti  gliconuerrà  falciar  da 
parte,  e fcruirli  del  giuditio,  e della  pratica  , c molte  volte  gliconuerrà  andar 
carponi,  doue  poi  è lecito  il  gettar  via  le  fi  Ite,  glifquadri,&  i ghiribizzi,  fègii 
non  vorrà  mifurarc  vna  canna  di  terreno  il  giorno . 

Noi  habbiamo  voluto  dir  quefto  per  dimi  ftrare  che  non  può  ftar  fèmpre  fui* 
oflèruanza  delle  regole  $ ma  quanto  piti  fi  tfferua  ranno  i modida  noi  dati,  tanto 
piu  giuftamentc  verranno  i luoghi  mifurati  $ e perche  più  chiaro  apparifca , cri 
rion  fi  mifùra  tanto  giuflamcnte,  che  non  fi  polla  mifùrar  piùgiufto , fà  cosi . 
Mi  fura  vn  campo  nei  modi  fopradetri  ; dipoi  afeondi  i numeri  delle  mifùre  fatte, 
e torna  all’hora  all  hora  a rimifurare  il  detto  campo,  tenendo  il  medcfini’ordi- 
• ne,  che  prima  tenefti , trouarai  che  la  feconda  mifura  non  fi  feontrarà  con  ìa_j 
prima  per  Fa punto , e chi  dice  il  contrario  s’inganna , e non  è pràtico  in  firn il 
colè . 


• • 


29  Ancorché  per  le  pattate  regole  fi  fia  dimoftrato  il  modo  de!  pratico  mifura- 
re,  nalladimeno  accade  molte  volte , che  il  pratico  Agrimenfore  vicn  doman- 
dato di  vari]  cafi,  di  mi  Ture  di  campi,  o altre  fu  perfide,  alle  quali  domand  e có- 
uicn  fodisfàre,e  perciò  al  prefènte  dimoftraremo  il  modo  di  folucr  molte  propo* 
licioni  di  mifiirare  fupcrficiali,  le  quali  fon  fuori  del  pratico  operare  ; c prima  . 
Sia  il  triangolo  equilatero  A.B.C.che  il  catetto  c 6,  fi  domanda  quanto  è per  cia- 
fcun  lato,  c quanto  è la  fuperficie  del  triangolo . Fa  cosi , multiphca  il  catena, 
cioè  6,  in  fe  medefimo,  fa  $<5.  del  qual  piglia  il  ter-  A 

zo,  ch’è  12.  & aggiungilo  al  detto  $5.  Gl+S.  eRa- 
dice  48.  diremo  che  lìaciafcun  fuo  lato, 
lendo  fa  pere  quanto  farà  la  fuperficic,pigli 
del  catetto,  cioè  la  metà  di  6.  ch’è  5.  reca 
a radice,  fà  9»  multiplica  radice  a.  via  radice 
432.  eradico  432.  farà  la  fuperfide  di 
golo . £ . ' 


20 


E dicendo  egli  è vn  triangolo  equilatero*  che  la  fua  fuperficic  è brace.  i©$. 
fi  domanda  quante  brace  farà  per  lato  .Fà  cosi  raddoppia  la  fuperficie,cioè  ioo» 
fà  200.  dipoi  piglia  il -i.  &iI4*  di  detto  00.  che  fra  ambedue  le  dette  parti  fona 
poco  meno  di  3 ».  aggiungi  dato  ;i.  à 200*  fa  2$i*  e di  quello  piglia  la  radici 


quadra,  ch’è  is4*  per  numero,  e tanto 


larà  per  lato  il  detto  triangolo . An- 
corale multiplicarai  la  fuperficiein  (è, 
cioè  ioo-  via  i o^.fi  loooo.equeflolo 
multiplicarai  via  ncr  r ?gola  gene- 
rale, farà  c di  quelto  ne  pren- 

da rai  la  radice ,c  di  tal  radice  ne  cauarai 
vn  altra  radice  , e ti  verrà  il  medcfuno. 
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♦ » * ? - A • d TcnJo'j  egli  è vn  campo  fimric  al  triangolo  A. B-C.  di  diuerfi  fati,  il  qui* 

H+f  + L e fi  due  fratelli,  cfu la fcafcB  C. Vi \ti  pozzo,e toglipn diuidere il .dettoci- 

• A I • • /*  » _ a A J ..  I . A <■  M A.  * Ma  aJ  «A  • AM 
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*m#i i»  due  patti  vguali  &:  in  tal  modi  che  ciafcuno  partecipi  del  rózzo, li  deman- 
io in  che  modo  fi  donerà  diuitlt  re  il  detto  campo  • Poniamo  enei!  pozzo  foni 

. , ÉÈm  . L r 1 r'  1 -L  U,  >n  nnnri.  P-  ri  ri  fi  11  li  n/4 


piitoL.tiiifi vnalineap^ralellaalla .A.  - --, 

punto  E .tirili  v na  linea  fino  al  punto  C.  cioè , per  lìnoà  dpuec  il  pozzo»  la  qual 
linea  dividerà  il  detto  campoin  due  parti  vguali 
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■aa  E dicendo,  egli  è vn  triangolò  equilatero,  che  per  ciafcun  lato  è brac.Ti 
domanda  quanto  è dal  centródi  detto  triangolo , per  fiuoa  ciafcun  angolo . 
cosi,.nmltiphea  io.  in  fé  fa  too.  e di  quefto  ri- 
si lia  il  che  e 25*  4.  e radice  4.  làràdal* 
centro  a ciafutf ancoro . ■ r • 


t ^ 

io.fi 
Fi 


centro  a ciafuri^mg  __  _ 

Ancora  per  vn’alcro  modo  fi  puoi  foluere 
Aerta  dimanda  . rirrouando  nriitin  il  r.^term  di 


•;  \ 


f - — * " 7 ^ 9 . u>  - — ; 

. 7 e»  oc  vièn  4 • come  nel  primo  operare . 10  > 

E dicendo.,  egli  è vnlrianc0i0eauicruiio,  del  quale  fi  defidera  fare  due  para 
Vguali,  fi  domanda  il  modo . ,*  ’ •* 

r Fà  cosi  ,diuidi  qual  Inerti  piade  in  due  parti  vguali , e da  quel  punto  tiri*  vni 
* linea  all’angolo  €>ppofio,&  haucrài  durilo  vgualmejuc  il  triangolo  in  due  pani . 
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SESTO  4*1 

Come  fi  pofia  diuidere  vna  linea  con  prefie^tt  in  quante  parti  ci  piace. 


W 


$4  Dcfcriuafi  vn  quadrato  rettangolo  di  grandezza  a beneplacito  nottro,come 
il  quadrato  A.B.C.D.il  qual  fidiuidain  20.  o piti  parti  vguali , come  in  difegno- 
vedi,  dipoi  volendo  diuidere  vna  linea  in  15.  parti  vguali,  fi  cosi , piglia  con  le 
fette  la  lunghezza  della  linea,  che  vuoi  diuidere,  e doppo  riporta  quelfapcrtura 
delle  Ièlle  (opra  la  detta  figura  quadrilatera , tìfifando  vn  pie  delle  Ièlle  in  punto 
A»  c l’altro  (opra  la  linea  1 5.  e cosi  tirando  la  linea  da  vn  punto  all’altro , retta» 
vgualmente  diuilà  in  15.  parti  • 
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Il  modo  di  formare  vn  triangolo  vguale  al  quadrato  • 

Giouan  Francclco  Peuerone  dice  cosi.  Quando  d’vna  fuperfidé  quadra  nc~ 
vorrai  formare  vna  triangolare  vguale  a quella,  fa  cosi)  come  per  ettèmpiq  fia  ri- 
quadrato T..M.N.O.  partirai  adunque  il  lato  L.M.  in  due  parti  rguali  in  P.  cori: 
tre  di  quelle  aperture  di  fette  ti  daranno  la  lunghezza  dVno  de’ lati  del  triangolo 
equilatero.  . * * 
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> Che  la  fòpradetta  prupofitione  fia  mal  foluta,c  fàlfoil  modo  di  taroperare,cc- 

coti  refTenipio . Poniamo  che  il  d*quadrato  L.M.N.O.  fia  per  ogni  Iato  ic.adù- 
que  il  triangolo  equilatero  (fecondo  l’ordine  del  Pcuerone)  farebbe  per  ogni  lato 
ly  la  fupcrficic  del  quale  farebbe  radice  9492-tt*  c!°è  bracc.^-*  4-  fcarfè,  noi 
diciamo  fcarfè,  pcrciòchc  de’nusieri  lordi  non  li  può  trarre  radice  difcreta,  e la 
ragi  on  vorrebbe,  che  la  fupeificic  di  d*  triangolo  tulle  brace,  roo.  a punto,  doue- 
do  eflcr  vguale  al  quadrato  L .M  N .O.  Ma  fè  i riguarda  rai  la  regola  a a noi  addot- 
ta, crouarai  che  ciafcuna  corta  di  d.  triangolo  deueflèr  brace.  15;  4*  fcarfè,  del 
quale  facendone  il  conto,come  fi  conuicne,  trouarai,che  ti  daràdr  fuperficie  ra- 
dici 1000^4  i j. che  ridotto  a numero  fono  brace.  1 00-5  4*nbaputo,lannc  proua. 


Come  fi  poffa  formare  vn  quadrangolo  vguale  ad  vn  triangolo . 

55  Siawn  triangolo  diqualfiuoglia  forte , del  quale  ne  vuoi  fare  vn  quadran- 

Solo,  come  per  ertcmpio  fia  il  triangolo  A B C.  tira  prirna  la  linea  perpendico- 
ne  A.G.  dipoi  parti  le  lince  A.C~&  A.B.  ciafcuna  in  due  parti  vguali,corvc  ve- 
di nei  punti  H.  & 1.  il  che  fatto  tira  la  linea  L-M.  equidiftantc  alla  £.C.  che  parti 
fopra  1 punti  H*  de  I.  èc  ha  «crai  formato  il  quadrangolo  L.  M.  B.  C.  vguale  al 
triangolo  A*B.C* 


# 


H. 


Come  et  vn  quadrangolo  fi  pofia  fare  vn  quadrato  vguale  a quello  . 


•>4*  **  I 


57  $ia  per  ^Tempio  il  Quadràngolo  fopraderto  L.M.BC.  del  quale  ne  voslia- 
mó  fare  vn  quadrato . 

Fa  cosi  ; piglfa  con  il  comparto  tutto  lo  fpatio'  I.  M.  e la  larghezza  L.  B.  e di 
quefti  due  Iati  ne  farai  vn  folo,  che  fia  vguale  a quelli , fi  come  la  linea 
dipoi  diuidi  tutta  la  lunghezza  L- M.  in  due  pani  vguali  in  punto  D.  e da  erto 
centro  dcfcriui  il  fèmicircolo  L.B.M.  dipoi  dal  punto  B.tira  \ na  linea  perpendi- 
colare tanto  lunga,  che  vadi  a trouare  la  circonferenza  di  detto  fcmicircolo,  co- 
me la  linea  B.F.  e tanto  farà  v»o  de’Iati  del  quadrato  , che  defideri  nuouamcnte 

ftte>  * <*  . , • i 
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C ome  i'vn  quadrangolo  fi  poffa  fare  vn  triangolo  ortogonio,  che  fia  doppio 

* detto  quadrangolo . 

38  Sia  11  quadro  A.B.C.D.  del  quale  vogliamo  fere  vn  triangolo  ortogonio 
due  lati  vguali,  e che  fia 
doppio  al  detto  quadra-  F 

to . Fà  cosi,  tira  le  linee 
C.F.c  CE.checiafcuna 
jfia  lunga  per  due  volte  *** 
vno  desiati  del  quadra- 
to,dipoi  tira  la  linea  H.p 
tc  haucrai  il  triangolo  — _ 

ortogonio  F.C.E.  di  due  n- 

laci  vguali , e doppio  al 
quadrato . 

C 'D 

a 

Come  fi  poffa  triplicare  vn  quadro , 


di 


39  Sia  il  quadro  A.  B.  C.  D.  volendone  formare  vn*aTtrp , che  fia  tre  tanti  ; tì 
cosi  riglia  con  il  compattò  la  lunghezza  dvno  delati  del  quadro  , e con  quell* 
apertura  di  (lite  deformi  vncircolo  , la  circonferenza  del  quale  diuiderai  in  tre 
parti  vguali,  come  per  le  lettere  E.  F G.  puoi  vedere , dipoi  rira  la  linea  da  vn 
punto  ad  vn'altro,  come  la  linea  E.F.  oucro  E.G.  ouero  F.G.  & vr»a  di  quefle  li- 
nee , che  farà  vguale  a vno  desiati  del  q uadro  triplicato  , come  per  ettempio,  fc 
il  q ladro  piccolo  A.B.C.D.futtè  per  ogni  latobracc.7.  noi  diciamo  che  con  vii* 
apertura  di  fello  di  7.  brace,  fi  delcriuercbbe  vn  cerchiò , che  il  f o diametro  fa- 
rebbe braccia  14.  & il  maggior  triangolo  equilatero, che  dentro  vi  capiffè  fareb- 
be per  ogni  Iato  radice  I47.fi  come  perlai,  poco  piti  manzi  dimoftraremo  , 
eie  ridotto  a numero  ferebbe  124-  c radice  i47.cioé  124*  farebbe  ciascun  Iato 
del  quadro  Triplicato  , la  fupcrficie  del  quale  farebbe  brac.  147,  la  qual  làrebbc 
tre  tana  de  Ha  fupcrficie  del  minor  quadro , Como 


•» 
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hi 
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Quadro  liticato. 


Come  dvn  quadro  piccolo  fi  pofsa  fare  vn  quadro  grande , ebe 
capifea  fette  volte- il  quadro  piccolo . 


volte,  e tomurai  imt*  ..ipoi  parti  la  linea  *«*  lu  punto  r»  cai 

«ual  mezzo  deferii  vn  mezzo  ciicolo,  che  vadi  apunto  (oprai  termini  della.» 
Tiiietf  B.E-  dipoi  linulmenie  diftcndi  il  lato  C.D.  del  piccol  quadro,  fin’a  cantò, 
che  tocchi  la  circonferenza  del  fèmicircoJo,  come  la  linea  C.G.  ti  dimoftra , e 
d.linea  farà  vguale  al  lato  del  quadro  grande,  che  conterrà  7.  volte  il  piccolo . 

•'*"  1 1 ■ 1 . 1 II  . <2  ’ • 1 ! 
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Come  da  vna  fuperficie  circolare  fi  pofsa  defaiucre  vna 

fuperficie  quadrata . 


41  Sia  ner  efTempio il  prefenre cerchio , drl  quale  ne  vogliamo  fare  vn  cjuadro 
rctranrolo  vouale  a J detto  cerchio?  fa  cosi,  tira  il  diametro  A.B-  che  diuidail 
cerchio  in  due  p rti  vpnaH^diroidiuidicó  ’c  felle  d.di  rrKtro  in  «.  •pa,  ri  vguah, 
fi  tto  quello  tiravna  ’intaltmgaper  ic.  rabidi «wcl le  del  diametro  del  cerchio, 
& haucrai  fatto  vna  lin<  2,  che  (artigliale  al  diarnetrod*  1 cpadro  rettangolo,  li 
fuperficie  del  ovale  farà  poco  meno  che  vguale  a’Ia  ^uperrcie  del  cerchio  (opra- 
delio , rtmòchjfe  il  cerchio  ftlTc  8.  braccia  di  diametro,  lafcaiupcrficjefa. 
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4*  E volendo  del  quadro  fare  vn  tondo  vguale  al  detto  quadro,  diuidafi  il  dia- 
metro  del  quadro  in  dieci  parti,  dipoi  fi  metta  vn  piede  del  comparto  fopra.  il  pii», 
to  del  mezzo,  c 1 altro  pie  s’allarghi  tanto,  che  intraprenda  4.  di  quelle  diuifiorii 
per  ogni  banda,  cioè  8«  diuifioni  in  tutto,  e dclcriuafi  vn  cerchio  , e Quello  farà 
Vguale  al  detto  quadro^» 

? ?r  o è il  triangolo  A.B.C.  che  Ii_» 

®afe BCc canne 20.  Óc  A.B.  é canne  I >.&  A.C. è 
hm  quanto  è la  fupcrficie . Sappi,  che  feil  Iato  AB; 
congiunto  con  il  Iato  A.C.Ia  lòinma  loro  non  fume- 
rà la  baie  B»C.  che  tal  proporti  non  fi  può  fola  ere 

ma  fmùliquefiù  fi  finnoa  pedone  di  dogo  làpere  • B 20  C 

44  E dicendo,  egli  è vn  triangolo  equilatero,  che  dal  centro  nciafcun  aiwoln, 
v e ©.braccia  5 lì  domanda  quante  braccia  f ino 
ifuoi  lati,  e quanto  è il  catetto . Sappi,  che  d il 
centrodiciafcuncriangolocqailatcro,aqualrt- 

llodia  filfì  anirolfi  purfr»  1 1 <1  Jr>_  ' . 


hnpoflìbìk 
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catetto  farà  12.  Laonde  mulciplica  12.  iaiè,  fà 
144.  e perche  la  portanza  d<rt  catetto  d*ogni 
triangolo  equilatero  è lèfquiterria  alla  portanza 
del  laro  del  decto  triangolo , però  piglia  il  4- 
(per  regola  generale)  di  144.  ch'ètf.  il  quale 
aggiungi  a 144.fi  192.  e radice  192.  (àrà  cialcun. 
lato,  » 

45  Edicendo*egIi  e il  triangolo  A*B-C.  equicrurio^il  qual  delideriamo  dim- 
ore m due  Darti  vguali,con  vna  linea  equidiftantealla  bit  B.C.  fi  domanda  in 

che  parti  della  linea  A.  B.  & A.  C bifognerà  tirar  détta  linea  diuidente  il  detto, 
triangolo.  . ' ’ . * * 

Facciafrvn  quadrangolorettangolo , contingenti  vgualealla  linea  A.B.  ò 
vero  A.C.  dipoi  trouifi  il  centro  di  detto  quadrangolo  .tirando  le  linee  diametr*- 
li  in  Croce  , e douc  td.’tti  diametri  s’interfjcano  ,qniui  c il  cenerò  di  detto  qua- 
drangolo dipoi  piglili  il  comparto , e pongali  v'na  delle  fiic  halle  fui  punto  A.c 
tenendola  ferma  t allarghili  canto  l’altra  harta  del  comparto  che  amai  al  centrn 
. Gg  del 


qu,  irangolo , dipoi  ritirili  il  femicircolo  diuidente  il  detto  triangolo  » e perche 
il  detto  lemicircolo  interfcea  il  lato  A.B.  in  punto  D.  Se  il  lato  A-C.  in  punto  E. 
perciò  tira  la  linea  D.E.  retta,  la  qual  iara  paralella  alla  E,C«C  detta  linea  diai* 
ieri  il  detto  triangolo  w due  parti  vguali . 
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4 6 D ogni  triangolo,  quella  proportione  che  c dalla  potenza  della  baie  a tutti 
la  fupcrficie  del  triangolo,c  ancora  dalla  potenza  della  linea  diui dente  alla  par* 
te  della  fupcrficie  * che  diuide,  cioè  quella,  che  fi  toglie  via  , efifendo  la  detta  lir 
jieaequidiflante  alla  bafe,  come  per  efiempio  ’ 

47  Égli  è il  triangolo  A-B£.  cne  A.B.  e 13.  B.C.  è 14.  Se  A.C.  i ?.  Se  il  catetro 
A D.  è 12.  e tutta  la  fupcrficie  c £4*  tirili  vna  linea  diuidente  il  triangolo  , e fia 
equidifèante  alla  baie  B.C.  la  qual  fia  F-G.  che  diuide  il  ca  tetto  A.D.  in  mezzo, 
in  plinto  H.  E perche  quella  proportione  che  dalla  linea  A*D.  la  qualjè  12.  alla 
B.C.  che c 14.  fi  dice efifere  ancora  dalla  linea  A.H. chee  6 . alla  F.G.  adunque 
F.G.  farà  7.che  fi  troua in  quello  medo, dicendo,  le  i2.dicatetto  vuol  I4.diba- 
fe,  6.  dicatetto  quanta  baie  vorrà?  nmltiplic*6.  via  14^3  84.  il  qùal  parti  per  12* 
ne  vien  7.  per  la  quantità  della  linea  diuidente . 

H«ra  noi  habbiamo  il  triangolo  A. F.G.  che  il  ca- 
tetto  è 6.  e la  baie  c 7.  c tutta  la  ii pei  fide  è 21.  dicefi 
che  quella  proportione  dalla  poflanza  ctell^Jinea  dji- 
uidente , cn’c  49.  alla fiipcrficie che lcua,  che  q 2u 
qual  e la  pofiànza della  baleB-C.  cheè  i^ò.  .diala- 
pcrficic  di  tutto  il  triangolo,  che  è 84.  % • '•1*/ 

Pcrciòche  le  tu  dirai  cosi,  Jpó-  mi  dà  84.  di  tu  per-  / 

Scie,  che  mi  darà  49  ? trouarai  che  ti  darà  2 r . eh  me 
volcuamo,  fi  che  tal  proportione  è dalla  pnfìànza  del- 
la baie  diciafcun  triangolo  alla  fupcrficie , quaPc  la  B • • D 14 
pofiànza  della  linea  diuidente  alla  parte  che  Ieua  della  furcrficic  di  duriamolo. 

.0  c jr- — ì „ ' :i  a t;  r-  j:  j: r 1-.:  ■ 1 1 a -n  > 


la  pofiànza  della  linea,che  lcua  la  metà  di  84*  che  c 42*  però  dirai  così,  fc  84.  di 

0 0 fiipcr- 
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fupcrficie  vuole  r 96.  di  pcflàl  za  di  baie,  che  vorrà  42?  opera , tc  nc  vcj  , .e 
radice  98.  '.irà  la  linea  F.G.  diuidente.  Hor  volcndotrouarcil  catetto  A.H.chc 
cade  f’praF.G.niulàplica  tutto  il  catettoA.D.  choc  1 ».  in  le  laida,  del  uual 
piglia  la  metà,  che  c 72.  c radice  72.  farà  il  cute  to  A.  H.  v 

d>  1 triangolo  A. F.G.  Fanne  pr.6ua,ru  lai  la  lin.a  F.G.di- 
uidenrec  radice  98.  & ileau  rtò  A.H.’è  radice  72.  e fai  an- 
cora, che  a multiplicarc  il  catetto  via  la  bafc.tà  la  luperfì- 
cic  di  due  triangoli,  però  multiplicà  il  catetto  che  e radi- 
ce 72.  via  la  metà  di  radice  fb.jchc  e la  radice  1764. 

. che  ridotto  a numero  è 4Ì.  per  la  fu perfide  del  triangolo 
A.  F.  G..  adunque  diremo , che  la  linea  che  taglia  la  metà 
della  fupcrficie  del  triangolo , la  qual’è  F.G.  farà  radice 
98.  & il  catetto  A.H.  farà  radice  72. 


- - — — — — — • »»**»«■  / — * B D j j p * 

Volendo  per  altro  modo  trouarc  la  quantità  della  detta  linea  F.G.  diuidente 
m due  parti  yguah  il  fopradetto  triangolo  il  qual  e di  fupcrficie  84. 

Fa  cosi,mtikipIica  A.C.  in  fe^cioe  15.  via  1$.  fa  22^.t  di  quello  prendi  la  metà 
Èrte  e n*. ».  e la  radice  di  112.-J.  farà  la  linea  A.G*  doue  terminarà  la  linea  di- 
ligente, dipoi  multiplicà  A B. in  fé*  cioè  13.  via  15.  fa  169 . del  qual  prendila, 
metà,  che  è 84-i  - farà  la  linea  A.F.  f 

Hor  per  faper  quanto  farà  la  linea  F.G.  multiplicà  B.C.  in  fè , cioè  14.  via  14* 
togli  la  metà, che  è y8.  e Radice  §8.fatà  la  linea  F.G.  la  qualdi- 
ludera  il  triangolo  in  due  parti  vgualr.  • T*  ' * 

• *.  A * 
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JO  Ma  volendo  diuidere  il  detto  triangola  in- tre  parti  vguali . 

, Fi  cosi,  togli  il  terzo  della  potenza  de  i lati  cioè  il  terzo  di  225.  che  è 7?.  e 1* 
radice  di  75.  Tarala  linea  A.  D.  doue  da  tal  banda  terminata  lalinca  E.D.diuK 
dente  la  terza  parte  di  tutta  la  fupcrficie  . 

' doue  terminarà  la  feconda  parte.  Famosi,  togli  f.  di  22? 

?f(™"  f V°'  v J^-6ra  Ia,h"ea  dono  da  tal  banda  terminati 

la  1 nca  KG.  diuidente  li  y di  tutta  la  fupcrficie  del  triangolo  A.B.C. 

, , r T nJ°^°  conuien’oflèruare  per  ii  lato  A.B.ilqualcè  15.  multipli** 
ig.  in  le  ,fa  1^9.  del  qual  prendi  il  terzo,nevicn  c la  radice  di  fara  li 

lillCa  A.H-OUC  da  il  h«  a rprminarì  f,  lin».  H E i 1 
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«?i  E dicendo,  egli  è il  triangolo  A.B.C.  che  A-B.  è i?.  e la  baie  B.C.  è 
Iato  A.C  c 15.  & il  catctto  A D. c 12. e la  fuperficie  ò 84.de  vna  linea  equidilta* 
te  alla  B.C.  nc  leua  di  fuperficie  25.  fi  domanda  la  quantità  della  linea  diuidccc. 

Poni,  che  la  linea  diuidente  na  F*G.  fi  farà  adunque  due  triangoli  A.  B-  C.  & 
A.F  <ù-  &i!catetco  A.D.  diuideF.G.  in  punto  H.  dicefi  che  tal  proportione  c 
dalia  pofianza  della  baie  alla  fuperficie del  triangolo, quale  dalla pofianza. della 
linea  diuidente  alla  fuperficie,  che  diuide . : , n ^ 

E fimil mence  quella  proportione  è dalla  pofianza  A 

della  bafe  alla  pofianza  della  linea  diuidente  , cheé 
dalla  fuperficie  del  triangolo  A.B.C.  che  è 84*  alla 
♦ fuperficie  del  triangolo  A-F  G.  che  è e perciò  di- 
rai cosi . Se  84.  di  fuperficie  vuol  di  pofianza  di  bafe 
1 96.  che  pofianza  di  bafe  vorrà  ^.di  fuperficie?  mul- 
tiplica  35.  via  fà<58(5o.ilqual  parti  per  84.  ne  vie 
81-7.  c radice 81-7.  farà  la  linea  F.G.  diuidente  . 

^2  E dicendo  : egli  è il  triangolo  A.B.C.  che  A.B.  « 
e 1 3.B.C.  14.Sc  A.C.  1 s»  vogliamo  tirar  vna  linea  equi- 
difiàtealla  B.C. la  qual  fighi  il  catctto  in  tal  parte,c he  della  (ùperficie  del  trian- 
golo, che  è 84.  ne  lcui  -7.  domandafi  quanto  fi  teucra  del  catetto . 

Quando  vn  triangolo  c duri  lo  da  vna  linea  equidifiante  alla  baie,  fa  due  trian- 
goli fimili , adunque  nel  triangolo  A.B.C.  tirandoci  vna  linea  equidifiante  alk 
B.C.  la  qual  poniamo  che  fia  F.  G.  farà  vn  triangolo , che  fard  A.F.G.finulcal 


triangolo  A.B.C,  & i triangoli  limili  fono  in  vna  prorortionc , però  tu  fai  che  la 
fuperficie  del  triangolo  A.F.G.  vuoleficr  -f.  di  84 l'cneid  laonde  84.  di  fu- 


perficie, vuole  di  pofianza  di  catetto  144.  perche  il  fuocatctto  è 22.  che  vouà 
3 3.-7.  ? opera  ne  viene  s 7*  t*  c radice  57.  fati  il  catetto  A.  H.  e tanto  fi  lcuatà 

- 'del  catctto 
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5j:  B diéendojPgli  ciHrkmgob  A.B  C.chc  A.B*  è 1.7.  cBC.è  14.  & A.  C.  è 
1 5.  & il  cacato  A*D*  è i2-  e la  fa a fiiperficic  è 84*  vogliala  tirare  vna  linea  bi- 
ga g.  brace.  cquidiitafitcalIaB.C.  dpimn.dafi quanto  leuaridcl  cacato  A.  D.  c 
de  Ila-  fap?rfitf!CTtdTria  n goto  A.B.C.  Perche  come  babbi  iuio  detto  fi  fi  due  cria- 
goti  Binili,  cioè  A.IÌC.  & A.F.G.  che  fono  in  vna  prooorcione  , pe ro  dirai  cosi.* 
ScB.C.ch’è  14.  nndàdicatetto  A-D-  ch*è  12.  eh*  ini  A 

darà  la  bafe  F.G.  ch*c,8?opcra,  ti  darà  5 7.  adunque  fi- 
gara  il  catcttoin  punto  H.  & A.H.  faràò-f-.  il  qual  farà 
il  catctro  del  triangolo  A.F.G.  e fé  tu ,/uoi  fiacre  la  Ci- 
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perfide  cnc  I:ua,  iqàlcipÙca  il  catetco  nella  metà  della 
baie  F.t»rck^Hr*fÉ*  1 neta  è 4.  farà  27  y-  e tanto  dire- 
mo che  leuirà  di  fu  per  fide  del  triangolo  A«B.C. 

£ diòendo,  egli  è il  triangolò  A.B.C.  che  A.B.  è _ 

15.  eB.C.i4.& A.C.  u & ilcacctco  A.  D.  12.  elafu-  B _ ^ 

perfide  84.  vogliamo  dalla  linea  A.B.  lontano  7 .braccia  dall’angolo  A.tirare  la 
linea  E.F.diuidentelabafe  B.C.  in  tal  lui<ga>  che  diaria  il  triangolo  A.B.C.  per 
metà,  lì  domanda  quanto  Tara  la  lincaE.F»  e B.F- 
Tu  hai  due  triangoli  A.B.C.  & E B.F.  e falche  AB,  è tf.  & ile  atetto  A.D.  è 
12.  c fai  ancora,  che  B E.  c 12.  perciòche  fé  di  A.  B.  lène  caua  3.  retta  12.  pera 
dirai  cosi  * Se  tutto  A.B.  ch'é  if.  mi  dà  di  catctto  rr.  eh.  ini  darà  B.E.  qh!  è 12? 
op*ru  per  regola  delle  quattro  colè  propor donali,  ti  darà  9 1 . e que  Ito  farà  il  ca- 
rato del  triangolo  E.  B-  F»  _ ; J 

Hor 
deltrii 
volendo 

goloE.£  .r  r 

quale  cauanc  92.  *7/ fetta*  1.  *7.  c k,rauud:.di.:,?.o 
51.  «f  -7.  farà  dell  angolo  B.  .per  Uno  à douccade 
il  caLetto,  la  qual  ra  lice  è 7.-7.  che  tratto  di  B.F. 
che  è 8.7.  retta  1.-7  e canto  fara , da  doue  cade 
il  catetto  E.G.pcr  uno  al  punto  F-  hoc  mulciplica 
1.7  £.  in  fc,  la  2.-*  77  quello  aggiungi  con  la  . 
potenza  del  catttio  £.  G.  la  quale  è 92.  >7-*.  * 
intuito  94.7  ••-J-fr.cla  radice  quadraci  tal 

t i j ' — x 1. 


V 


farà 

— r /■  ' *■  « « « w,  - v-.«—  * — — talco- 

giunto  lara  la  lui  a £.f  • diuidenic  per  metà  la  fu- 
[ftrfiebdeltiiangolo  A.B.G. 

La  fupetficic  quadrata,  di  lari,  & angoli  vguali,ia  pcffànzadel  fuo  ìiameiy 
c doppia  a ila  poflànza  del  filo  lato.  .0, 

La  fiipeificidd’vn quadrato  s ha^lmu2nEdi<^rc d’vn  Iatoin  fi  med^ffn* 
me  per  clìètupidjvn  qual  rato,  che  iTu  fcr  ciafciin  laro  4.  multiplica  4 Jnfi  <o»co- 

e uuetta  e 1 1 fiiptrficit  di  quel  quadrato,  c cosi  d’ogni  quadrato,  che  fiai  0 Fa  irtf. 
ango'i \guah . j .«ul»fiu& 

I?  Sili!  quadrato  A.B.Cj|D.cKf  giarri.n  JpnAf  .•  j 

juo  diametro,  cioè  vna  ama  dall  angolo  AT  per  fino  all  angolo  C i’jranroiar  a jJ 
da  il  quadra  o in  .ue  r ciangoli  eguali,  eli-  fono  A. B.C.  d<  A J!'  . 3ual  daiui- 

fimiii,  & . guàfj,  pereti, che  A.B.  è vgunlc  alpA.D.  8c  il  lato  li.1'  -ìV° 

P-C.  e la  linea  AC.  è bafi  comune  cLclFv  no,  e del  Falcio  uri  ‘ i V 
intra  loro  vguali,  . . , «««lo.  firte^no 

G g 3 
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Per  la  penultima  del  prima  d’JEuclidc  habbiamo , che  la  linea  appella  all’an- 
golo retto,  può  quanto  poftòno  le  due  linee  contenenti  l’angolo  retto  > adunque 
la  linea  A.C.  che  é diametro  del  quadrato,  A- B.C.D.  A 6 D 
può  quanto  li  due  lati  del  quadrato,conrinentc  l’angolo 
retto , che  ciafcuno  è 6»  oppoflo  al  diametro  A.  C.  però 
multiplica  6.  in  le,  fà  3<5.  e quello  raddoppia  fà  72.  e la 
radicchi  72.  farà  il  dia  metro  A-C. 

£ quando  poi  il  diametro  d’vn  quadrato  fuflè8.  e 
tu  voirlTi  fapcrcquanto  fi  a cialcun  Tuo  lato,  multiplica 
il  diametro  in  fc,  fi r54.de  1 qual  pigliala  metà,  eh  e 32» 
e radice  32.  /irebbe  perlaio  il  detto  quadrato.  - 
S6  E dicendo  , egli  c vn  Paralellogrammo , che  la  lua  ® 
lupe.  rfkie  1 412JÌC  i Iati  fon  in  proportionc  tripla, lì  domada  quant’è  cialcun  lato» 
Poni,  che  il  primo  Iato  Ha  vna  colà,  l'altro  farà  3.  colè , douendo  eflèr  triplo* 
hora  multiplica  vna  colà  via  ?.colè,  fà  cerne  quello  e vguale  £43*.  parti  4 3 2. per 
3.  cen-  ne  viene  144.  del  qual  prendi  la  radice  eh  e 12.  e tanto  varrà  la  cofa,  e i2« 
f irà  lungo  i!  minor  lato,  & il  maggiore  farà  36.  per  eflerc  in  proportione  tripla, 
multiplica  3Ò.  via  12. fa 432. per  lafupcrfìcic. 
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57  E dicendo,  egli  e vna  /pallierà,  la  quale  è brac.48.  quadre,  & è volte  piti 
* lunga,  che  larga, e vale  duc.^o. fi  domanda  volendone  vn’altra,che  vaglia  due* 
100.  e che  lia  nel lajnedcfi ma  proportionc  quanto  farà  Iunga,e  larga?  Dirai  cosi, 
(e  per  dac.50.  fi  compra  brac.48.  per  icó.dùc.  quante  braccia  lene  èomprarà? 
trouarai,  che  11*  ne  comprare  bracc.9<5.  hor  poni  che  detta /pallierà  fia  larga  vna 
colà,  di  nccellìtà  làrà  lunga  ^.co^douendo  la  lunghezza  eflcr  tripla  allà  larghez- 
za, multiplica  vna  co.  via  3.C0.  fa  ?.co.  yguali  a 96»  parti  96.  per  3.  ne  viene  32- 
c radice  32.  farà  la  larghezza,  tri*  la  ??.  come  radice  farà  288.  e radice  288.  farà 
lunga,  fanne  proua,  multiplica  32.  via  radice  288.  farà  96.  apunto . 
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^ E dicendo,  egli  è vna  fralliera,  la  qual’c  brac.T2c.  quadre , & i fooi  lari  lo- 
fio in  proportione  fèlquitertia,  fi  domanda  la  quantità  de’fuoi  Iati . Poni  che  fia 
lunga  4.C0.  e larga  j.co.  e perche  fono  i primi  termini  ‘della  fofquitertia,multipl. 
via4.ee.  fà  J2.c<>.  pcrciòchc  a multiplica  re  co.  via  co.fà  cenlò>ecjucfto  12# 


c vgua- 
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i vgualca  120.  parti  adunque  120.  per  12.  ne 
vicn  io.  c radice  io.  vale  la  cola  $ ma  perchtt.ll 
propoli*  elici  lunga  4.  co.  reca  4.  cofe  a radice 
làrà  16.  multipl.itf.  via  io*  fàrad.ióo.  etanto 
farà  lunga,  dipoi  per  la  larghezza  reca  }.a  rad.  Rt.90 
lari  9-e  qiicfto  multiplica  via  rad.  lo.'fà  rad.90. 

« canto  è larga,  fanne  proua,  mulcipl.  radala, 
vu  rad.90.  a 1 20.  apunto . 

cerchi  lì  trouino  i diametri,e  per  i diametri  lì  trouino  le  circófe  rcze* e fa^ficie* 
vnpoco meno, di manieracele  la rirconferéza  cor-  * ,■  apunto,  ma 


1 • r*  ' v 4V  litlimiO)  CflC.  iJtlD^ 

• a wputo  trouare  regola  megliore  per  làpere  la  « 
quadratura  del  circolo,  poiché  con  quella  regola. 

fcnfibi?e^CrnC<^CrenZa  * 0 611016  * c^e  haquafi 

Hora  tornando  al propofto circolo*  che  la  fua 
circonferenza  è 22.  volendo  fapcre  quanta  fia  il 
«Uainctro,  parti  22.  per  $-f.  ne  vien  7.  per  Jaquanti- 
ta  del  diametro  di  detto  circolo.  ^ ^ 

2 £ dicendo,  egli  è vn  circolo,!!  cui  diametro  d ivi  c a* 

fua  circonferenza . c " domanda  quanto  d 1* 

Sappi,chc  quella  él’econuerfi  della  fa-  1 * 4d 

pradetea , perciò  multiplica  il  diametro  * 

Cloe  14;  via  ^ làrà  44.  per  la  circonfe- 
icnz  a ai  detto  circolo / 
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J Hor  volendo  trouare  l’àrea  lùperficialé  d’vn  cirr^i^T  11  . - 

vn  tondo,  il  diametro  dei-quale  è 14.  fi  domanda  quanto  ;Si  * 

Tappiamo  ( fecondo  le  regole  addotte  )che  il  circolo  H™,  i r!  jficia,c5°?1 
fta  crconftrcnza  fini  polendo  noiadnnqu!  ^la  n^d^m»  ^^0 
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i Xr»uumahora.h  roedcfima  fuperficie-Hi  vn'altrò  modo  ; pitti  U circonft* 
rema,  cioè  44.  per 3^-  no  vkn  14. hor  piglia  il  quarto  diquelchc  gira  intomò, 
-eroe  di  44- ne  vien  *i.c»queltomiltip].  via incoine  per  il  primo  operare. 
-t->  Ancora  puoi  multiphcare  tutto  il  diametro  per  la  metà  della  circó[crcnza,ci<Jè 
jnuiùplicare  14.  viaar.fa  $cl.cdi  quello  prenderne  la  mctà,cheè  r^.per  l’arca 
Top /adetta,  ò vero  multiphcare  la  musatici  diametro  via  tutta  la  drconlèrcn», 
e 3cÌ  prodotto  prenderne  la  metà  . 

Ancora  puoi  ruiiltiplicarc  tutta  la  oircoMfereftzà',  Via  tutto  il  diametro , e del 
pf^dtjito pigliare  il  quatto  , cioè  muLiplica  44.  via  14.  la  6ió>  del  qual  pigliane 

il  * n/»  i/icnp  t C a . ..1  1 l*.  ~ . i*J  r '111  »- 1 ' U -*  - • '•* 


Ancora  puoi  moltiplicare  il  cìiametTcVin  le,  c-dcJ  produtto  pigliare  gli  iT’J 
Jjual  modo  d operare,  è citi  in  vfochcnifiun’altio  ; pcnlche  inultiplica  I4.infc 
la  ig<5.  prendine  -f-  i . ryé  viene  1 ^4.  per  ld rèa  del  detto  tondo . 1 ; ‘ 

Tutti  i fopracktti  mòdi  deriuano'dal  pi  imo , cioè  di  n.ulciplicarc  la  metà  ad 
diametro,  via  la  nictà  della  circonlèrcnza^cocrò  Archimede- ditte  il  cerchio  ef- 
lèrc  vgiiale*»  vn  triangolo  ortogonio,  fatto  che  -la  baie  fia  quanto  tutta  la  circoli» 
ftrenza,  & jl-patetto  fia  per  la  mera  de  1 dumeto ^l'arca  del  quale  fi  ha  dal  niuj- 
tiplicarc  là  metà  della  bafe  via  tutto  il  caccilo , cioè  multiplicare  *la  metà  delli 
circonferenza,  via  la  metà  del  diametro . A 1> 

E donderfjucfto  proceda  , chea  multi  plica  re  il 
diametro  in  fc,cdcl  produtto  credendone  gli  Ci- 
ùccia l’arca  del  tódo,  lo  vogliamo  di  mo  lira  re  có 
breuitàSìa  adunque  il  feguente  cerehione!  quale 
ilectro  SfiàTStTJnl 'diametro  fia  braccia  14.  le  qua- 
li multi  pi  icate  in  loro  lidie,  fàno  iyb.  cioè  il  qua- 
drato A-B.C.D.  e perche  l’arca'dcl  tondo,  noi  fap- 
diamo che  1 54.  e l’arca  del  quadrato  è^ iQtf.  adun- 
que d’vn  tondo , chcil  fuo diametro  fia  vgunle  à 


IJUV  » /•  0 X t A 

v ciafcun  lato  d vn  quadralo , la  fua  arca  farà  jtT* 
di  tal  quadrato,  che  fcjii fati  fono  ~~~- 


_ • , < v>  : o*r  • * » ■*  * • * * - * ' ■ • • . 

Ancora  fe  deferiuerài  vti  tondo,  il  cui  diametro  fia  74.  la  fua  circonfcrcnzfU 
farà  44»  diuida fi  Ia.cÙcon Gerenza  in  44.  parti  vguali , diroi  ti  rifi  lclincc  dfciar 
cuna  parte  per  fino  al  centro,  e formaraflì  44.  triangoli  infra  loro  vgualò  leq^ 

* 1 d« 
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*!ci  quali  farà  la  circonferenza  eli  d.  cerchio,  e gli  angoli  acuti  di  tutti  ìua.  nu- 
voli rcrminaranno  nel  centro  di  d.tù-  — r— 

do . Fatto,  & intelò  quello,  fc  fi  capi-  \ \ i / / / s>xv 

iiolgerà  vn  triangolo  si e l’altro  nò,  \ Ir  / / / / V 

accollandoli  inficine  ,fi  formarà  vn  /0\\\\  \ I / // / / \ 
quadrilatero  largo  per  metà  del  dia-  1 / * 

'metro,  cioè  brace  .7*  e lungo  per  metà  \ 1 j //yyy^x^-A 

della  circonferenza,  cioè  bracc.22.la 

fupcrficie  del  quale  èira  bràcc.  1 ?4*  E — ~~  j 

ben  vero,  che  le  baie  di  detti  triango-  | ' ' I 

li  riafeono  dalla  circonfcréza  del  tó- 
do,  e pero  non  fon  retti , ma  alquanto 
curue,  laonde  fi  conclude  non  li  poter 
dar  perfettamente  la  quadratura  del 
cerchio , ancorché  molti  fi  fieno  affa- 
ticati (òpra  ciòinulladimeno , fecódo 
Archimede  , quella  e vna  delle  mag- 
gióri dimoflraiioni , che  dar  fi  polla. 

4 £ dicendo,  egli  è vn  mezzo  circolo*  che  l’arco  e 22.  fi  domanda  quanto  è il 
diametro,  e quantoc  la  fuperfìcic  ; fa  così , parti  *2.  per  y.  ne  vien  7.  il  quale 
raddoppia,  là  14.  è tanto  è ildiaroctro,e  volendo  la  per  quant’è  la  fupcrficie,  ope- 
ra  comt  nella  leguentè  propòfìticnc . 

5 Et  cflendocip  torello  vn  mczzo;ccrchio,come  il  foguente  B.C.D-  il  diametro 

delqiralefia  B.D.  cnc  pali:  il  centro  A.  e fia  braccia  14.  e l’arco B.C  D.fia  brac- 
cia 22.vòlédo  fapcr  quato  fia  la  fupcrficie,  multiplichifi  il  mqzzo  diametro  A.B. 
e he  è 7.  via  la  metà  dell’arco  B.C.D.  che  è C 

1 1.  là  77*  e tante  braccia  Tara  la  fuperfìcic 
del  propofloci  me  zzo  cerchio . Ancora  le 
fi  muUtplica  il  diametro  B.D.ch’è  14.  in  le 
flcfiò  fà  196.  de’ quali  prcndafi  -f  -J-. 
verrà  154.  per  la  fupcrficie  di  tutto  il  cer- 
chio, la  metà  adunque  di  154.  eh  e 77.  fa- 
rà la  fupcrficie  del  mezzocerchio . 

B A hii  ò.  D 

6 £ dicendo,  egli  è vna  portione  di  cerchio  A.B.C.che  la  corda  AC.c  iK.ela 
filetta  B.D.  è 6.  fi  domanda  quanto  farà  il  diametro B. E.  di  tutto  ilceichio  .Per- 
che la  factta  B.D.Jcga  in  due  parti  vguali  la  corda  A.C.  ne  lèguc,che  A.D.  fia  9, 
& il  fimlle  viene  a cììcre  D*C.  multiplica 
adunque  quelle  due  parti  di  corda  l’vna 
via  l’altra,  cioè  9.  via  9.  la  qual  colà  non 
è altro,  che  multiplicare  la  corda  in  fc,  fà 
8 1.  il  qual  parti  p^r  la  fretta  B.D.  ch’ètf. 
re  viene  134*  per  la  quantità  della  parte 
maggiore  del  diametro  D.  E.  & a quello 
aggiungi  la  factta  E D.ch’cò.  farà  19 4* 

Finterò  diametro  di  :u  to  il  circolo . 


« ~ 
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7 E dicendo , celi  è vna  poraonc  di  cere  hio 
A.C.B.  minore  del  mezzo  circolo,  chela  Tua 
corda  A.  C*  e 18.  e cucto  il  diametro  B.  E.  del 
cerchioc  19-7.fi domanda  quanc  eia  factcaB.D. 
di  detta  portione 


Fa  cosijpiglia  la  metà  di  tutto  il  diametro,  che  è 
9-7.  qual  multiplica  in  Ce,  fa  957- -J. dipai  multi- 


rai  «Iella  mecà  del  diametro , cioè  di  9.  -J.  refta 
6.  appunto , per  la  quantità  della  làctta  B.  D- 
g.  È dicendo , egli  e vna  portionc  di  cerchio 

A. B.C.  la  quale  è maggiore  del  mezzo  circolo,c 

tutto  il  diametro  B.E.dcl  cei  chio  é i9^.e  la  oar-i 
te  maggiore  del  diametro  , cioè  B.D.  è 13  -£•  il 
qual  lega  la  corda  A.C.  nel  mezzo  , lì  domanda 
quante  braccia  è la  corda . . 

; Fà  cosi , piglia  la  metà  del  diamerro  B.  E. 
che  e 9.-7.  eq  * ,0  caualo  della  maggiore  del 

•diametro  , cicc  di  B-D.  che  e 13.  reità 
e quello  multipl.infè  fi  1^.-7 -7.  dipoi  multipl.^ 
reali  mezzo  diametro,  cioè  9.  in  fe  fa??.-^-}** 
del  qual  cauane  14»  reità  81.  e di  quello 
. prendine  la  radice  che  è 9*  il  qual  raddoppia , là 
18.  perla  quantità  della  corda  A.  C. 

9 EdicédojCgli  e vna  portione  di  cerchio  A. 

B. C.che  la  fletta  A.D.c  2.  il  diametro  F.G.di 
tute’  il  cerchio  è 10.fi  doniada  quat  e la  corda 

A. C.  Fà  cosi.piglia  la  metà  dei  diametro  eh  e 
?.multipl.{.m  fe  fa  zs.dipoicaua  la  faceta  BD. 
eh  e 2. della  metà  del  diametro,  che  è %.  rolla 
3.C  quello  multiplòn  lc,fa  9.  trahi quello  p.di 
2<?.rtfta  ió.c  di  quello  prendine  la  radice  ch’è  _ 

4-raddoppialo  là  8.e  tato  farà  la  corda  A.C.  F iS 

10.  lettore  di  cerchio  è vna  figura,  che  lotto  due  lince  menate  dal  centro  àU* 
a reo  è contenuta . Sia  adunque  il  lettore  A. 

B.  C.  che  cialcuna  delle  due  linee  che  fi  par- 
tono dal  centro  A-  e vanno  à trouare  Parco 
B.  C.  e Braccia  7.  e l’arco  A.C-  e braccia  7. 
fi  domanda  quante  la  rea  fu  ncr  fida  le  diduco 
littore . Perche  cialcuna  di  dette  linee  A.B. 
e B.  C.  vengono  ad  elìcre  mezzo  diametro  diD 
tutto  il  cerchio , adunque  i I diametro  intero 

• D.C.far»  iq.  e valendo  Fa  rea  di  cialcun  lit- 
tore, hilògtia  multinlicar  fa  metà  del  diaiqo-'* 
tro  di  tutto  il  cerchio , via  la  metà  dell’  arco  4 
di  detto  lettore  , multiplica  adunque  fa  metà 


di  11.  che  e 7.  via  la  imtìfdel l’arco  B.  C.  che 
C3.  -7.  farà  25.  7.  per  l’arr.a  di  detto  fettorc  ^ 


t 
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11.  E perche  quel  che  s’è  detto , più  manifi  flatr.enec  apparite*,  diremo  cosi 
* Sia  vn  cerchio diuifo  in 6.  lettori , il  diametro 

del  quale  fia  D.C.  e fia  14.  e palli  per  il  centro* 

A.  noi  Tappiamo  per  altre  propofitioni  fatte, che 
la  circonferenza  di  tutto  qucfto  cerchio c 44.  e 
la  fupcrfìcie  è 154.  Derilche  , fc  ben  confideria- 
inojtrouaremo  che  l'arco  di  ciafcun  lettore  Tira 
^.-J.pcrciòche  diuifo  la  circonferenza  che  c 44. 
in  <5-  parti  vguali , ne  viene  7.  -7.  hor  Te  ciafcu-  D 
no  de  detti  lettori  e braccia  25.  -f.  di  foperficic, 
nc  fegue,  che 5.  ttttorifimili  faranno  braccia^» 

1^4-  laonde  le  fi  mulciplichcrà  la  metà  del  dia- 
metro del  cerchio,. via  la  metà  dell’arco  d’ogni 
fcttere>fi  hauerà  séprc  la  fupcrficie  di  d.fèttore.  

12.  E dicendo  egli  è vn  cerchio  A.  B.  C.  il  diametro  del  quale  è 14  che  patti 
(òpra  il  centro  D.  vogliamo  di  detto  cerchio  trarne  il  lettore  D.  A-  C-  del  quale 
noi  non  Tappiamo  quanto  fia  IJa reo, ma  Tappiamo  bcnc,che  l'arco  del  TcttorcD.A. 

B.  c 15.  e del  lèttoreD.B.C.  parimenteè  r?.  B 

fi  domada,qiiant'è  la  fuperficic  del  lettore  D. 

A.C*  bifogna  prima  trouare,  quaco  fia  Parco 
A.C.  Ma  prima  trouifi  quanto  gira  intorno 
rutto  il  cerchio , il  diametro  del  quale  è 1 a, 
trouerai  che  gira  intorno  braccia  44.6  tutto!' 
arco  A.B.C.  e 30.  adunque  l’arco  A.  C.  è 14* 
fatto  quetto,multiplica  la  metà  del  diametro 
cioè  7.  via  la  metà  dell’arco  A.C.  che  è 7.  fa 


del  diametro  di  tutto  il  cerchio, eh  e 7.fà  io? 
per  la  fu  per  fide  de  lettori  D.  A.  C.  e D.B*  C. 

\ì  In  Prato  ci  Tu  mandatala  fegueme  figura  D.B.C.E.con  la  prefente  domanda 
dicendo . , Troua  la  furerficie  di  quefta  figura,  c piglia  che  mifiira  tu  vuoi  j alla 
qual  propofla  fi  diede  la  prefente  folutionc  . Noi  pontmmo,che  il  centro  di  det- 
ta figura  Tutte  il  punto  A.  e dal  centro  A.  perfino  all’arco  B.C.  tirammo  le  due 
linee  A.B.  & A-C.ie  quali  ponemmo,  che  ciafcuna  fotte  7.  adunque  tutto  il  dia-  - 
metro  del  ccr  chio  farebbe  14.  Ponemmo  poi  che  l'arco  B.C.  fotte  brace,  ^c.  Cj 
multiplicammo  la  metà  di  ^c.ch'c  1?.  via  la  metà  del  diàmetro, ch'e  7-  fece  105. 
per  la  fupcrficie  di  tutta  la  figura  A.BC.  retta  hora  atrouare  quanti  fia  la  Turer- 
fìcie  intraprefa  dall'arco,  e lince  A D.E.  e tirili  la  linea  A.D.  & A. E.  c ciafcuna 
poniamo  che  fia  adunque  tutto  il  diametro  del  minor  cerchio  farà  7.  e tutta 


*7.  v 1 aic<jc/.c.  c voiencioiapcre oriamo ua  la  mpcrhcic  racchiufi_5 

dall’arco  D.E.  e dal  lèmidiamctro  A.D.  & A.É.multipIica  il  fèmidia  metro  A D 
eh  e 3~.  via  la  metà  dell'arco  D.E.  che  7Ì  • fà  26Ì.  per  la  d.  fupcrficie  A.b.E. 

Laonde 


B R 
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L^,.ide  trarrai  16-J.  della 
fuperficic  dell’arco  maggio- 
re, ci  è di  io«>.reftarà  7c>-J.  * ' •' 

per  tutta  la  fuperficie  intra- 
prda  infra  gi’archi  D.BC.E* 


, ; »- — ‘ — —7  ( 

' / \ / BV  -V4J 

14  E dicendo  egli  è vna  nozione  di  Cerchi  A B-C.la  qual"  maggiore  che  mez- 
zo ‘ondo,  c là  fui  corda  A C-  è <5.  e la  (aorta  B.D.  è 9.  e l’arco  AB.C.-è  25*  P do- 
manda quanto  c la  fuperficic  . Prima  bifogna  trouaré  quant'c  tutto  il  diametro 


B-E.  del  cerchio,  che  dc'criuc  tal  portiona  . Pran- 
di la  metà  della  corda  A.C.  ch*c  6,  e la  fua  dieta  e 
3.  tr.ultirlicaloin  fè  fa  9.  il  gufarti  perflafàctta 
B D.  ch’c  9.  ne  vien  r.  il  qua  loaggiqn^i  gl 9.  di  d. 
fiotta  firn  io.  per  il  diametro  B.E/^dji  tutto  ilccr- 


B 


plica  via  la  metà  dell’  arco  A.  B.  C la  qual  meta 
12.  -J.  Ù62.  *.  il  qual  falua,  dipoi  caua  la  metà  del 
diametro , che  è 5.  della  (àetta  B.  D-  che  è 9.  riffa 
4.  e qui  fio  multiplica  via  la  metà  della  corda  A.C. 
elice  farà  12-  il  qual’ aggiungi  à 62.  chc  falp  :j\t 
uafli , farà  74.  . per  la  fuperficic  di  detta  portionc.  __ 

1 5 E dicendo  egli  c vna  pontone  di  cerchio  À-B.C.  min  or  del  mezzo  cerchio* 
« la  fua  corda  A.  C.  c 8.  c la  facttaB.  D-  è 2.  e l’arco,  B.  C.  è g.-|.  fi  domani» 
quant’c  la  fùperficie.  Prifìutroua  il  diametro  di  tutto  il  cerchio>in  quello  mo- 
do cioè  pighà  la  metà  della  corda  A.  C.  choc  4.  il  qual  multi  plica  in  (è  fa  i^*c 
quello  parti  per  la  fàcttaB.  D.  che  c 2.  ne  vien  8.  e quello  aggiungilo  aliateti* 
B.D-  che  é 2.  farà  io.  e tanto  farà  il  diametro  di  tutto  il  cerchio  • . - 1 

Hot  p^r  trouar  la  fuperficic  di  detta  porti  o ne,  multiplica  la  metà  del  diametro 
di  tutto  il  cerchio,  la  q :al  metà  è via  la  metà  dell’  arco  A.  B,  C.  che  è 4.  «•  * 
23.-J.  e qu  fio  ftlua , dipoi  della  me*àdel  diametro  che  è cauanc  la  fàctta-» 
' B.  D che  è 2.  redi  c q icflo  multiplic  i via  la  meta  d’ò.  il  qual’  aggiungi 
alla  iàetta  per  compire  il  diametro , la  quafmetà  c 4.  n 

multiplica  gdimque  2.  via  4.  fa  12.  il  ere®  tratto  dì 
23.7.  che  faluaili,  retta  1 i~. per  la  fuperficie  di  dctqt 
poitionc^niinor  che  mezzocerchio,  la  qual  co^al-  À 


ars?» 

| jS 

perfiei  1'  ■ DÒiti  me  A.  B.  C.  ••  : *•  ■]'  c ■{!*,;:  '• 

i5  E dicendo, egli  è vna  figura  Iaqualc  ha  ddl’Ouato,  fi  come  è la  figura^ 
di  fimo,del.Ia  quale  fi  domandala  fupeificicw  ■ . 

Fà  cosi,  tira  la  cor  ira  A-B-e  farai  due  fortigni  di  cerchio  .reuali  lhma  ali 3,rr , 

E foniamo 


V • 
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e poniamo,  che  la  detta  corda  Ha  12.  e Peno,  e Palerò  aicofia^-SmJiaduiouar 
il  diametro  di  tutto  il  cerchio  '(  dal  qual  dcriuano  14 

le  dette  perdoni  ) fecóndo  le  redole  date,  e fimil-  ■■■* 

mente  la  fotta  di  ciafcuna  pontone  , reggendoti 

fecondo  eli  ammatftraincnri , trouerai,  che  la  fu-  A y w A, 

perficic  di  ciafcuna  pòrtione  farà  27.  le  quali  con-  V , pt  111  7 

giunte  inficine  fanno  54.  per  la  fuperfìeie  di  detta 
figura  ouata. 

• • • f 

^ *•  /•  1 • ^*  | ^ ^ A.  B.  e i<5.  fi  domandi 

3uato  laro  per  laro  il  maggior  qua-  

ro,  che  dentro  fi  pofTà  tare  . Fà  . 
cosi,  mulciplica  il  duine  irò  in  fo  , _ _ 

fa  20.  del  qual  pigliala  metà  che  mj  2,à  , \ 1 > 

e 128.  cdiqutfio  piglia  laràdicc  * \ * ^ •<  ( 

quadra,  che  è c tanto  farà 

per  Iato  il  quadro  C.D.E*F.dentro  Af"*"'!  ■ ■ ■ ■ ■ - ■ ■ | g. 

al  dato  cerchio, 

18  E volendo  rrouarc  Parta  della 
pomone  A.B;C.  che  per  la  corda 
A B.  fìa  1 6.  c la  fua  fotta  C.D.  fia 
4.  dicefi, che  prima  bi  fogna  rroua- 

re  il  diametro  del  tondo,  donde  tal  pordone  è deriuata,  e poi  bifogna  trouare  la 
-circonferenza  del  tondo,  c demarco . 

Per  trouare  adunque  il  diametro,  mulriplica  la  metà  della  corda  in  fe,  cioè  2. 
V}2  o*  c quello  parti  per  la  fotta,  che  è 4.  nc  vien  i5.  Se  a quello  aggiungi 

la  medefima  faetta , cioè  4.  farà  20.  e tanto  farà  il  diametro  ^cl  tondo , che  ha 
fondato  detta  porticine . ‘ ! - ‘ 

Troua  hora  fa  circonferenza  di  detto  tondo,  peri  modi  dati,  la  quale  è 62. 4 
% E volendo  fapcre  quanro  è l’arco  di  detra  pbrtione  A.B.C.  fà  cosi,  toeli  la  mól- 
ta della  corda,  che  e 8.  aggiungili  la  faetta  C.D.  che  è 4.  farà  12.  togli  la  metà 
di  i2.checó.equtfto  pam  perii  diametro  di  tutto  il  tondo,  che  è 20.  ne  viene 

circonferenza  del  tondo, 

r * w {UCO  dcluJX>*ÙQne  ABC. . 

luperticiedi  d.portio-  C 

■ne,  mulriplica  la  metà  del  fuo  arco,  che  è 9—,  via 
la  metà  del  diametro  del  tondo,  che  è ro.  farà  94. 

-f . e di  quello  cauane  I area  del  triangolo  A E B. 
che  nafoe  dal  centro  del  tondo,  c fi  Cógiungc  co 
la  corda  A.B-  la  qual  corda  viene  a eflèrc  bafedi 
detto  triangolo,  adunque  la  detta  bafc  farà  1 5.  Se 
il  caccttoD.E.  farà  6.  c l’area  di  d.  triangolo  farà 
48.  caua  adunque  48.  di  947.  re fh  467.  e quella 
e la  vera,  e perfetta  arca  delia  d.  pordone  A-B.C* 
fi  c vera  regola  generale,  c praticale . 


19  V<>* 
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io  V olendo  dimcdtrarc,  che  la  detta  regola  è ginfla , fortino  co*i,  fbrmifl  vii 
tondo, cheil  fuo  diametro  fia  20.  cioè  tanto  quanto  futi  diauuitodd  tondochc 
proùufic  la  fiipradetta  portione,  dentro  al  qua!  tondo  tacciali  vna  figuu quadri- 
latera rettangola,  la  qual  Ha  I nga  16.  cioè  vgualc  alla  corda  di  d.porcione>  e 4 


fùa  larghezza  fyrà  12.  diinanicrachc  haue- 

remo  Sbrinato  4.  portioni  di  cerchio,  cioè 
_ • ■ . • • » v 


due  maggiori,  e due  minori , e della  por- 
tione À.B.Cda  liia  corda  “ 


M 


> A. 

a 

D *8 

C 

, ::-i  i# 

. HO.  i li  1 1 

-~~TT7r 

: rt-.  ..v.-b  • rta 

6 • 

■ ' 6 

•y*.  ì.m 

V 

8 

« ±.t 

fora  1 6.  e la  filet- 
ta B.D.  Tara  4. ‘e  quel  medefimo  farà  la_» 
portione  o spella  G.H.J.che,la  corda  e i<5.  % 
eia  fletta  è 3:  t della  portione  minore  A. 

IVI. 1.  la  fija  corda  A*I.  farà  12. da  fretta  fa- 
rà 2.  eque!  medefimo  farà  la  fua  oppofita 
C-F.G.irouifi  fyoca  la  fuperficic  di  cuttp  4. 
le  portioni  del  fopradetto  modo,  crouàre- 
mo  che  l’arca  delle  due  maggiori  portfo- 
ni  farà  927.  e l’area  d’auibcduc  le  portici 
ni  minofi  lurà  29  4.  la  quale  aggiunta  con 
92 -y  tara  i2»-|.per  l’area  delle  q.portioni, 
alle  quali  aggiungafi  dipoi  l’area  del  quadrilatero,  A.C.J.jp.Ia  qual’è  I92.ftrl  io 
tutto  *147.  che  tanto  farà  ancora  l’arca  d’vn  tondo, che  Ha  per  diametro  20.&C. 
20  La  fopradettà  regola  da  trouare  l’arca  della  porcion  del  cerchio, la delfine» 
& inf  gna  Francesco  Feliciano  da  Lazzifio  Veronelè,Ia  qual  regola  e falla,  enei 
l’habbiamo  pofla,e  de  ferina  nei  medefimo  modo , e coni  medefi  mi  numeri,  «hj 
filò  ha  fatto  , accròc/icpiu  mani  fellamente  fi  conolca  tal  regola  efier  falla  . B 

1 ^ I m m k È.  - L /,  ^ ^ - J ^ - m » — a a 1 ^ ^ _ Y* _ t d V "T. „ I _ _ _ _ — , a a—  ^ a.  f 0 _ J 1 I a 
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vcivmw)  la  tua  tUlUU  W L la  1<1LU4  C 1U«  Il  UUIlIitllUd  l^UaUL  w 14 

Prima  bilogna  rrouarc  il  diametro  del  cerchio  d’onde  procede  tal  portione, ope* 
ra,  fecondo  la  regola  di  fopra  data,  trouarai,che  il  diametro  del  tondo  làrà  jib 
equdto  Ila  l^pne,  dclcriui  hora  vn  tondo,  che  il  fuo  diametro  fia  dentroaJ 
quale  rii  a la  corda  A.C.  che  fia  $<x  e la  corda  C.E.che  Umilmente  fia  30*  e fi  che 
vna  corda  fia  paraldla  all  ’altra,  la  faetea  diciafcuna  corda  adunque  farà  io.  Ti- 
rili poi  la  corda  A.G.  e la  còrda  C.H.  di  neceflfirà  ciaicuna  farà  1 2*4-  c coSI  ^auC* 


s.  mi  ita  k-'v.tn.  » vuguamo  noi*  1 v 7. 

, Feliciano,  trouare  quanto  fia  l’arco  d’vna  delle  deuc 

pw  iioni  minori,  e fia  la  portione  A.H.G.chc  la  corda  è 124.  e la  facttaé  irfp 

• ’*  1 * a. 1 -1 1 \ « « /«  • * l.i 


la  regola  del  fopradetto 

P™ tieni  minori,  e fia  la  ... ... w. u«  Cu-.ua  Ia«i« ^ . 4 

fappi.  ino,  che  il  diametro  del  tondoc  52  J.  troua  la  fua  circonferenza  multipli* 
cando  il  diametro  via  3^-^  1027.  e tanto  farà  la  circonferenza  del  tondo,  vo- 

. fa  cosi , togli  la  metà  della  cor* 
:a  H.I.chec  ii.faràyf.ediquc* 
‘ inerro  del  tondo,' che  e pr' 
la  circonferenza  del  tondo, 


lendo jiora  trouare  Parco  dcjla  portione  A-H.G 
da  A 

fio  prendi  la 

ne  viene 


pcrilchc 
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feniche  piglia  --f . di  102-* . ne  viene  i r*  4-7-pcr  la  quanti^  dell’arco  A.t  ,.G.' 
che  la  lua  corda  A G.  e 12-4.  dmu  itteriche  fecondo  quella  regola  di  Feliciano. 
ne  Kguirebbc^he  in  quefta  por-  '* 


Clone  di  cerchib  farebbe  più  la_# 
corda,chc  l’arcò  j la  qual  cola  è 
imponìbile,  e perciò  noi dicia* 
mo  tal  regola  effèr  falla , fi  co- 
me habbiaino  prouato . 

- 

-in  u ^ miiiJjf  jt  c eu  ;u  vii\ 

ni. 


t>l  :h  o 


:rt- 


» O»  - 
I l/  J 1 S s 


H 


/ r<r 

IO 

15 \ 

% 

ì 

H 

i 

% 

^ l't  V T 

'<  r *4 

« ••  S 
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1S  / 

io  y 

noi  diciamo,  che  «fogna  batter  no&a  del  ìo„,  f, al  pori 

edeiJ'irC0^  * '«^olc 

baUCr  pi-fa  noUtI1  &1Ie  ft,.(Pccie  di  proport.onalita,lc  qual.  Eu  °li- 
= CO"  «"'ad'hgenz3  nel  (ùo  qurnto  libro  j Pcrciòche  fenza^ dette  pro- 
pontom  non  e poflibtle  ftbricare  tauole  generali  di  corde,  & archi,  arufoche  il 

c»  9>rde.f '■  aichi>  e.P«  gli  archi  le  cerde „ è v na  di  Ih  Pm  d.f- 

ciU  cole,  che  fia  in  tutta  la  Geometria,  come  per  lutto  rAfir.aci  fio  di  1 clonico 

Schiaratone?  CofilloSrafia’c  Per«ò  non  ci  emende  temo  a darne  maggior 

Vno  ha  fatto  tre  punti  con  va  coltello  fopra  vna  tauola  ,'ouero  con  vna  penna 
fopra  vna  carta  bianca,  1 quali  non  fono  in  retta  linea,  vogliamo  con  il  compattò 
tiouai  e il  centro,  cioè  vn  punto,jntorno  al  quale  menalo  vna  ciicofcicnza\chc 
patti  fopra  tutu  tre  ir  datipunti  ; fàcciafi  cosi,  poniamo  ,che  i/  rimo  punto  fia  A 
il  ft  condo  L.  Se  ; I terzo  C.  come  qui  di  folto  vedi  ,•  poni  vn’hafia  del  copafio  lo-  * 
pra  il  putito  A.el  altra  hai^a  fa  che  arriui  al  pun- 
to  B.  c defediti! lUcmicifcòlo  F-G.  Se  E.D.  c così  n 
nauercijio  fitto  vjn figura  ouata,e  rjcl  Wdefitno^ 
modo  firai  fopra  il  punto  C.  & il  puntò  B.  face*. 

xl- ^&IÌo. di £SÌj?Ìi:JUa ,YJ*t  r c doiic 
ticmi  circoli  s inttrlJcano  , quiui  tiranti  per  il 
meazo  delfi  figura  ouata  vna  linea  lurtga  a tuo 
piacimento , di  inanierache  tu  verrai  a diuiderc 
per  mezzo  ambedue  leiigure  ouate , con  due  Ii- 
»ee  retceyc  dqye  ledecrt'-due-linee  s’imcrfccara- 
no,  qutui  diremo,  che  fu  il  centro  nel  q ui  Iio- 
g°,  fermando  vn^a-fla-del  compatto  , Se  aliar-  ' E * 

RJndox  altra  per'fino.al  puntò  A.  «dvicrii|ffSdQ^rrcn  << 
vncij-colo,  trouaraiebe  Iaci!jeonlcrcn?aditttò  Ig..  )V 

P-dlara  giufiamcnte  lopra  tutù  tre  i dati  punti  ; r .•  ì * ;2u;> 

• - jtr  n r ' . Equam 
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22.  E quandòd’vn  pezzo  d’arco  d*vn  póte,od’vna  porta  tu  volefljtrouarc'i^c^p 
no  acl  tondo  che  prodtiflfè  tal  particella  d’arco  ; fa  cosi,d:fcriui  c ni  il  compaio 
tre  tondi  vguali  nella  facciata  di  tal  parte  d’arco,c  là  che  la  circólcrenzadi  ciaf^ 
cuno  di  detti  tre  tondi  pofi  apunt®  (òpra  la  circonferenza  di  detto  pezzo  d’arco* 
c li  due  tondi  di  fuori,  opera  che  le  lor  circonferenze  li  tocchino  per  l'apumo  » 
e nel  mezzo  di  tal  toccamento  poni  il  compatto  . t , . • fi- 

E deferiui  il  tondo  del  mezzo, c cosi  farai  due  figurcouatc,ouero  bianguLe,  dipoi 


particella  d'arco,  e le  piu  . _ s _ 

co,  farai  vna  biangula  in  ciafcbeduna  iella  di  detto  arco , dipoi  tirarai  due  linee 
rette,  le  quali  dluidmo  le  due  oiangule  il  mezzo , de  in  quel  luogo  doue  le 
dette  linee  rette  s’interfecheranna,  qurni  làràapunto  il  centro  del  tondo  «che. 
produfle  quell’arco  . * y 


23  H dicédo,eglièil  quadro  C.D.E.F 

checiafcunfuo  iato  è braccia  1 i.-rf. 

• \ i*  . _ n J I ^ _ * __ __ 


cioè  radice  1 28.  lì  do  nanda  quanto- 
farà  il  dia  netro  del  minor  tondo  che 
di  fuori locire  >ndi  5 là  cosi , molti- 
plica vno  dilati  di  ie-co  quadro  in. 
fc,cioè  i i-y-^./ia  ìl-y  £,fa  1 28- qual 
rad  doppia  ia  2 ,'5. c di  qu  :lto  pigli  • la 
radice  quadra  che  è Uf.  c tanto  (aci 
il  diametro  A.B.  del  detto  cerchio  •> 


E dicendo  egli  cvn  triangolo  eqKiilateroteomeil  (è*»  .ente  A.B.C.  checiafcji 
fbo  laro  e 20.  fi  domada  quanto  là  A il  diametro  D-E  del  maggior  tondo^chc  d&* 
tc®  lì  polla  fare  * Fa  cosi,  multipli?»  vno  dei  lati  mfe,  cioè  29,  via  20*  fa  400.  e 

• di 


' «<$  E 

di  quello  pigliane  tie  viene  17^ -f. 
dipoi  làmina  infittile  tutù  Ve  i lati  elei  d. 
triangolo,  tanno  <5o.  del  qual  ^prendi  Ia_» 
meta  chcìè  $0.  e parti  173  *.  per  ?o.  ne 
viene  y-J.  c quello  raddoppialo  fa  u-J . c 
tanto  farà  il  diametro  di  aceto  tondo  «. 


j 


\ 


•.;,i  ♦*  * cr  - 4'i 
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E dicendo,  egli  c rft  triangolo  equilatero  che  per  ciaftun  lato  c 20.  fi  io- 
manda  quattjférà  il  diametri)  del  minor tó- 
do,  che  di  fuori  lo  circondi  . Fà  cosi , mul- 


tiplica  vno  dedati  in  fé,  cioè  20.  via  20.  fà 
400.  e di  quello  prendi  itterzo,  che  è ift4- 
aggiungilo  al  detto  400.  fà  y^.e  di  quefto. 
pigliane  la  radice  quadra,  la  quale  c poco 
meno  di  32  *;-•  e tantt>  fcrà  per  diarnetrdil 
detto  tonefov* 


r . m 

-e  4 W 

20  / 

\3o  ^ 

/ 

\ 

/ 

.1  fi  >.  IT  I * 

27  \ 

\ 

/ 

J & * 

V 

20  / 

ìi 

« • 


àngolo.! 
“ catettó 


H6  E dicendo , egli  è vn  tondo  , che  il  fuo 
diametro  e 2^ -5- 4*  fi  domada  quanto  farà  per 
lato  il  maggior  triangolo  equi  late  ro,che  de- 
fare  > $ cos>  y multiplicail  dia- 
metro in  fé,  fà  5$  $4* e diqucfto  prendine  il 
quarto,^  i,£.  e quefto  canaio  di  r 

tetta  460.  del  quii  piglia  la  radice  ch’è  20.  e tanto  farà  per  Tato  il  d^  triangt 
t volendo  trouarei  latraci  triangolo  per  vn’altro  modo . Sappi,  chcilcL., 
a ogni  triangolo  equilatero  farà  férapre  del  diametro  del  minor  tondo  che  di 
mori  Io  circondi  j piglia  adunque  di  2^-~  chcc  I7.-J-J* c quefto  multipli- 
cainlcjiaquafi  300.  del  qual  per  regola  gemer,  pigliane  il  -f  chee  100.  e quello 
aggiungilo  al  d.  ?oo.  farà  40Ò.  del  qual  predine  la  radice  quadra, che  è 20.e  tan- 
to lari  per  ciaféun  Iato  il  d.  triangolo . Ti  potrai  féruire  della  fòpradetta  figura  . 

27  E dicendo,  egli  è vn  triangolo  di  diuerfi  Iati,  che  per  vna  faccia  è 13.  per  I- 

altra  14.  e per  l’altra  iy.fi  domanda  quanto  farà  per  . a 
diametro  il  maggior  tondo , che  denrrò  vi  fi  porta  1 * l:'  ‘ * ! /’ 
fare  , Fà  così,  tr  >ua  prima  l’area  del  triangolo  , la.  or*^'  /[  '• 

quale  84.  e quello  parti  per  la  metà  della  fortuna 'di  * xUj»  ^ 
tutte  tre  le  làccie  del  triangolo,  la  qual  metà  di  erte  ' 
faccie  é 2t.  parti  adunque  84.  per  21.  nc  vicn  4.. 
raddoppialo  fà  per  il  diametro  del  maggior  con- 

28  B’dicendo,  egli  c vn  triangolo  equilatero,  che*  * I4 

per  ciascuna  faccia  è 20.fi  domanda  quanto  farà  periato  il  master  quadrò  che 

fi  f°^  arc  ‘1  -FrCOS!  * 5mmafinficmc  tuttc  trc  Ie  feccìe  del  triangolo, 
tanno  ^o.  e quefto  mulriphca  in  fé, fi  ?rfoo.  e di  quello  pigliane  il  4.  che  1200. 

quale  aggiungi  a 3690.  fà  4H00.  e la  radice  di  4X00.  meno  la  fomma  di  tutte  tre 

- ' • • Hh  le 


4?t  L I 

le  t acce  del  triàngolo , (ari  per 
Iato  il  quadro  , piglia  adunque 
la  radice  di  4800.  che  c 6o4  -J . 
del  qual  caaanc  60 • refla 
per  ciaicun  laco  del  quadro . 


29  £ dicendo,  egli  é vn  cria- 

go  lo  ortogonio  A.EC.  cheli 
catetto  A B c i 2.  c la  bafe  BG. 
d io  & il  lato  A-C.'c  quinto  le 
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Fanne  proua,  troua  la  fuperficie  del  quadrangolo 
D.B.F.G-  la qual’c  29*"g-f-f.  dipoi  treua  laiupcrfi-  , 4i 
eie  del  triangolo  ortog-mo  ÀD.Q.  è fmùhiieme-,-., 
del  triangolo  minore  G*F.C.  Icqujili  aggiungerai;  f/t 
alla  fuperficie  del  quadro . e rrouar^  che  in  tutto  la'  'n  { 
fuperficie  farà  5®.  apunto  cheèvguale  allafuperfi-  D 
eie  de!  maggior  triangolo  A.B  C 
30  E dicendo , egli  è vn  triangolo  equilatero , che  f ( *(T. 
per  ciaicun  lato  è io.  dentro  al  quale  vogliamo  def- 


rà  della  fuperficie  del 
lìràvgualeal 

perche  il  triangolo  uwuuu  uuum», 

ciafeuno  del  li  tre  triangoli,  che  intorno  lo  circondano,  » 
però  qoi  diciampjchc  eflèndo  diuifó  il  maggior  triango- 
lo  in  quattro  triangoli  minori  infra  loro  vguali,  co-  / 
me  chiaramente  fi  vede , il  triangolo  del  mezzo  leuarà  i? 
]a  quarta  parte  della  fuperficie  maggiore- • 

4 * * * 

qi  II  Campami  di  Pifa  c rondoni  qual 
poniamo,  cne  giri  intorno  braccia  j^o. 

&il  murofiagroflbbrac.$-~.  fi  doman- 
da quanro  gii  ara  intorno  di  dentro , fa 
cosi , raddoppia  IagroflTezza  del  muro* 
la  quaPè  3-J.  il  fuo  doppio  farò  7.  e que- 
fto  multiplica  via  è 22.  il  qua!  tra- 
ili di  uo.  refta  128.  c canto  ^irerebbej 
intorno  di  dentro. 


i"r.)bóoy  zrtilì rà 
H' aur  j.rn  opp» 
f>  Ir.  olig  cinipe 

I ' - 

I 0£EWt 
'lonzi*. 


1 fuperficie  del  maggior  triangolo  . Sàppi, che  la  meta  de)  lato  inaggi^n^  ^ 
uale  al  minore,  adunque  lari  per  ciafbunlat#  j.  ® — / \ 

il  triangolo  minore  dentro  dcfcricco , è vgualc  a ^ / \ 0»{, 


i>jr!  r*q 


rf 


• l -jp  ;;ju7  Tr(pi|r  jjr- 
J ; vir.de  ruòJht’pU  t>  o*'  * I 
sci  ri  uitTtti  ^ 

n Egti  • 


Digilized  by  Google 


A 


i 


S;'‘  Eir  S ■ T Ol-  4 

2 Egli  c vn  tódo,chc  il  fuo  diametro  è S.fi  domàda  quaco 
'ara  per  lato  il  maggior  quadro,che  licere  alla  quarta  parce 
did.ccrchio  fi  polla  fare.  Fàcdsirdruidiild.cOrcbio  in  4. 

. parti  vguali,  come  4.  fattori  ,c  dentro  a vn©  di  quei  fetiori 
cibifogna  deferiuere  il  maggior  qu&dco,che  fia  poffi  oilc,e 
perche  noi  lappiamo  che  tutte  IdmeCiChe  fi  partano  da  vn 
meiemocécro;c  vano  atrjuar  vna  medcfimi  circóferézi 
fono  fra  loro  vguali,  per  quella  ragion  nc  fcgue,ch;  il  dia- 
metro,© vero  linea  diagonale  del  q.iadro  da  defcriuerfi  fia 
vguale  al  mezz  ) diam  ?cro  di  tutto  il  cerchio , adunque  la 
linea  fari  4.  la  qual  multiplica  in  fè,  fà  16,  e di  queft< 
glia  la  metà  ,cnc  è 8.  e radice  8.  farà  per  ciafcun  lato 
quadro,  e farà  il  maggiore,  che  in  tal  parte  fi  f 
3 3 Egli  è vn  quadrangolo  rettangolo  A.  B. 
quale  non  fi  ha  noticia  quanto  fia  ciafcun  iuo  lato , ma 
la  bene, che  deliri  jendoui  denteo  due  tondi  vguali,  e 
maggiori  che  pofTóil  fia,ciafcuno  di  dii  c per  diametro 
4.  fi  domanda  quanc  » è per  lato  il  detto  quadro.  Fa  cosi, 
snul  ìplica  il  diametro  d’vno  de 'detti  tondi  in  fé,  ti  1 6. 
raddoppia^,  de  il  diataetio  B.C.  didetco  quadro  farà  4* 
pili  rad.  ^troua  poi  quanto  farà  per  lato  il  quadrang.  B 

J4  Egli  è* vn  concio,  che  gira  intorno  brac.7.  & vn*  altro  gira  intorno  brac.2.  fi 
onunda  quante  volte  il  minor  cerchio  entrerà  nel  maggiore  . Fa  cosi , parti  la 
circonferenza  del  maggior  cerchio,  per  la  circonferenza  del  minore,  cioè  parti 
7.  per  due,  nc  viene  3-f.  e quello  multiplica  in  fè,  fà  12^.  e tante  volte  il  mag- 
giore conterrà  il  minore . Ancora 
rnulcipl.la  circonferenza  del  mag- 
gior cerchio  in  fe,fa  4 ;.dipoi  mul- 
tiplica la  circonferenza  del  mino- 
re in  fe , fa  4.  per  il  qual  parti  49. 
ne  viene  12'  -J.  c caute  volte  il  mi- 
nor cerchio  entrerà  nel  minore,  c 
volendo  faperc  quace  volte  vn  tri- 
angolo, ò quadrangolo,  ò altra  fi- 
gura entrerà  m vn  cerchio } troua  • 
la  fuperficic  d'a  nbidue, dipoi  parti 

la  fuperficic  4d  cerchio  per  la  fuperficie  diquella  tal  figura  che  ci  vuoi  mettere 
dentro, e quello  clic  nc  pcrucrra,tate  volte  quella  tal  fig,  entrerà  i**  quel  cerchio. 

35  Egli  è vna  torre  quadra  laq  ial  gira  incorno  di 
fuori  braccia  so-  & il  miro  ègroff>brac.  2.  fi 
domanda  quante  braccia  girerà  intorno  di  donVo  . 

Fa  cosi,  parelio  peru-nc  vicn  n.-^.c  tato  farà  di  12Ì 
fuori  eia  le  una  faccia)  dipoi  rJddopon  la  groff  zza 
del  muro  c lèi.^-.faq.  J.ilqu.ilcauadi  12.  | re- 
ità 8.  e tanco  farà  culo  ini  facciali  dentro,  adun- 
que le  quattro  fàcce  faranno  3 sbraccia  . 
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0 Volendo  raddoppiare  vn  quadrangolo  retta  n-  A 
golo,  tirili  la  linea  diametrale, e tanto  fòri  il  lato  — 
del  m.iggior  quadro , il  qual  farà  doppio  al  mino- 
re , come  per  cflempio  fia  il  quadrato  A.  B.  C.  D. 
per  ogni  lato  12.  multi  plica  i2.infc,fà  144.  c tan- 
to c la  fua  fuperficic,  raddoppiala,  fà  288.  e la  ra- 
dice di  288*  ch’c  poco  meno  di  fy,  farà  per  Iato 
il  quadro  C.B.E.F.  il  qual  farà  doppio  al  qua-  C 
drangolo  minore . - *{■.  . , . 

37  Volendo  raddoppiare  la  fiipcrficic  d’vn  cer- 
chio, fàcosi,defcriui  futuri  di d.circolo  vn  qua- 
drangolo rettangolo  min$re,cltt^(i  polla,  contin- 
gente il  detto  cerchio,  il  qual  quadrangolo  farà  ,j 
per  lato  tanto  quanto  c il  diametro  di  detto  ccr-  . 

chio  , dipoi  defcriui  fuori  di  detto  quadro  il  t r . •;  H 

minor  tondo,  che  fi  polla,  il  qual  racchiuda  il  quadro  Spunto,  •&  haucrai  fattoli . 
ccrcliio  di  fuori,  che  farà  doppio  a quello  di  den- 

* I ini  ^ 1 «rx  A T>  ( ' 1 \ A 


ero, &c  il  diametro  dd  quadro  AìB.C.D.  farà  v no  * 1 
coi  diametro  del  minor  tondo,che  di  fliori  lo  cir- 
conferme*  E perche  più  man^e/lamentc  appari-, 
feluche  la  fuperficic  del  maggior  circolo  è doppia 
aib  fu  perfide  del  minore,  poniamo  che  il  diame- 
trofei  minore  fi  a 6.  la  fuafiupcrfidc  farà  28 -f:. 
il  diametro  del  maggiore  Ctra -radice  7a,Ja  iùa  fu- 
perfide,  adunque  fafa  04;  laquale  doppia  alla 

fuptrficie  del  minor  cerchio  . 

53  Volendo  a vn  quadrangolo  rettangola  aggiu- 
gere  vgualmcpte  intorncf1id-.dci]a  iùa  fupcWicx, 
come  per  eifcmVio  , fiali  quadrangolo  A.B.C-D. 

. i„ i;  * A, Al*  fi,-,  flihrn 


pq  -jgiunto  con  ddinca  A.B.F»  e 
con  il  primo  quadràgolo,  dipoi 
farai  vn’altro  quadrangolo  li- 
mile al  primo  , come  il  quadra^ 
golo  E4>G  H-  wgiuntocoq  : 
d-linca,  c col  quadrilatero  B-E. 

D.  G.  Fatto  quello*  diuidi  In 

mezzo  la  linea  A.B-E.F.  che  tal  f 1 r-:  ' 6 \(j 

diuifionc  verrà  in  punto I.  c dal  — g £ 

d.punro  1*  formarai  il  fcmicir- 
» colo  A.  K.  F.  diuoi  rira  la  retta 
b.d.  tanro  che  intorfèchi  i!  ft-  , 
rr.icircolo  , la  quale  interfetrio-  ^ * 
tic  poniamo  che  fiainpùtòK.  e mCi  " : 

la  linei  B.K.  diremo  cj?e  fia  ’ — 3 ■ mmj — w 

eialcun  laro  del  quadrangolo  C D ^ G 

A .B.C.D*  quando  vi  farà  aggiuntoli  d$lla  fua  fupcrficie  intorno  > 
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39  E volendo,  che  quello  niù  mamfdlardemcappirifèa,  fi  dimoftrarà  per  nu- 
mero . Sia  adunque  delxjuadràngolo  A.B.C.D.  ciafcua  Tuo  Iato  1 6.  /a  fup  r fide 
del  quale  farà  2^-  e li-f . di  tal  fuperfìcie  farà  192.  & il  quadril.it  ro  B E D.  G- 
s’è  formato  per  li-J.  dd  quadrangolo  A.B  C.D.  pcrilchc  il  IatoK.E.c  D.G.  cior 
fcunofàrà  12.  c B.D.&E.G.  ciafcunofarà  16.  laonde  la  fua  fuperfìcie  farà  192. 
che  è apunto  li--.  di  2t<5.  Hor  per  efìèr  tutta  la  linea  A.B.E.F*  diuifà  in  due  parti1 
vguali  in  punto].  &efUndótuttàJj4.ne  fcgue,che  A.B.l.perefier  la  metà  diedi 
lineala  22.eB  I.fia  5-  tirili  la  linea  J.K.  la  qual  farà  22.  vguale  alla  linea  A.B.I. 
perciòchc  fi  partono  da  vn  mèdefimo  centro , e vanno  a trouarc  vna  medefima 
circonferenza,  di  manierachenoi  haueremo  il  triangolo  ortogonio  K.  B.  I.  che 
BJ.  è 6 . & J.K.  è 22.*  c vogliamo  mediante  quelli  .lue  Iati  trouarc  quanto  fia  il 
catettoK.B.  multiplica  22.  in  le,  fa  484.  dipoi  multipla,  in  fè,  fa  jò.chc  tratto  di 
4b4.refta448.ela  radice  di  448.xhe  è poco  meno  di  21-J.firà  la  linea  K.B.adù- 
que  vn  quadrangolo,  che  fia  per  ciafcun  laro,  quanto  la  linea  K.B.  cioc  2 1 4*  1* 
fua  fuperfìcie  farà  448*  f fc  alla  fùperficic  del  minor  quadrangolo  che  c 2s<5*  vi  li 
aggiungerà  li-- • cioè  192.  farà  448.  apunto,  ergo  &:c. 

40  Vno  ha  vna  tauola  lunga  brace,  io.  c larga  brace?.  J.dclla  quale  vorrebbe  fa- 

re vna  porta,  che  fufife  larga  brac.  4.  c che fuflc  di  duepezzi  ioli,  fi  domanda 
quanto  farà  alta  ♦ . j 

Se  ben  Stbaftian  Scrlio  ha  detto  che  tal  porta  vuol  che  fia  alta  bracc.7.  e larga 
4»noÌ  J:-: /vv“: /tl:*.— a, i_  j 1.  J: ■ 

come 

tra  per  ìpatio  di 

e larga  4.  il  che  c fàlfo,  \ crciòchc  le  due  punte,  che  auanzano,  fono  due  triang. 
ortogom,  che  la  baie  di  ciafcuno  è 3 .brace.  & il  càietto,ciOc  Talcro  lato  che  con- 
corre a far  l’angolo  retro  è vn  bràccio,  adunque  la  quadratura  d’ambedue  farà  3. 
braccia  apunto,  c là  porta  che  refta  c bracc.28.  quadre,  alle  quali  aggiungendoli! 
brace.?,  delle  due  punte  che  auanzano  fa  ranno  brace*  ? ft  c tutta  la  tauola,  prima 
che  fi  leghi  c braccia  30.  e perciò  tal  fua  conclufione  c falla  . 

Ma  rolendo  far  tal  porta  larga  braccia  4.  non  fi  può  dar  determinata  altezza  , 
anzi  conuienc  ìnut  ftigarla  in  qucfto  modo,  cioè 

Poniamo,  che  la  tauola  da  legarli  fia  la  predente  figura  quadrilatera  A,.B»C.IX 
leghi  fi  la  d.  tauola  diametralmente,  come  fa  la  linea  C.B.  fàrtoqucfto,  tremili 
quanto  crcfccdi  larghezza  per  ogni  braccio,  che  fi  fpinga  inanzi,  vna  parte  fbpra 
l’altra  per  d*  taglio,  e per  trouare  tal  crefcimcnto,  diremo  cosi  ; 

Spingali  la  tetta  A.C.fòpra  il  taglio  tu  ll’ahra  parte, tanto  quanto  è lunga, cioè 
per  (patio  di  lo.braccia,  (faranno  congiunte  cerne  i due  triangoli  ortogoni  A* 
C.F.eB.D.E.  di  mankrache  effóndo  congiunte  le  due  tette  inficine  per  la  lar- 
ghezza, faranno  larghe  braccia  ò.  adunque  fpingendo  la  parte  A.  C.B.  della  ta- 
uola, fbpra  l’altra  parte,  tanto  quanto  è lunga,  cioè  io.  braccia,  ci  darà  3.  brace, 
più  di  larghezza  : pcrilche  diremo  c*  si  per  regola  del  tre  ; fè  io.  brace,  che  fi 
lpinga  inanzi  la  tauola,  ci  danno  di  larghezza  3.  braccia  più,  fpingendola  inanzr 
vn  braccio  fblo,  quan  o ci  darà  di  larghezza?  multiplichifi  i.yia  3.  fà  3.C  quello 
partili  per  10.  ne  verrà  T4*d’vn braccio.  * ■ • ] -i 

H'>ra  vogliamo,  che  l a tauola  fia  larga  4.braccia,  cioè  che  crcfchi  di  larghez- 
za vn  braccio,  perciò  diremo  cosr,fè*^-j~ . d’vn  braccio  di  larghezza, ci  crcfcono 
per  fpihgcr  la  tauola  ina  zi  vn  braccio  di  Jarghezza,chcnvi  vogliamo  che  crefca,- 

Hh  ? ' quante 
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guance  braccia  conuerrà  (pingerinanzi  ladccta  tauola?  raultiplichifi  t.vin.fl 
e quello  partili  per  ne  verrà  hracc.3-7.  e tanto  conuerri  fpmgvrc  manzi  la 
detta  parte  di  tauola  A-CB.  pcrilchc  ne  fegue,  eh:  la  porca  &rà  lunga  bracc.67-. 
e non  7.  come  vuole  il  Serba . Faccilcne  proua,  noi  babbuino.,  eh-  la  porta  farà 
alta  bracc.5  *. e larga 4.  la  fua quadratura  faràbracc.irty.  dipoi  noi  habbiamo  le 
due  punte  cheauanzano,  come  due  triangoli  ortogom.ch:  ciafcuno  è per  la  baie 
brac.^  e -J.  Se  i lor  liti  concorrenti  all’angolo  retto > cioè  il  cacato  di  ciaicuno 
c vn  brac.  la  quadratura  adunque  d’a  mbedue  (irà  brac.  j 7 .le  quali  aggiunte  con 
braccia  2óy.  fanno. braccia  ^oapunto,  come  era  di  bi fogno 


41  Vnoha  vn  pezzo  di  terra  in  formaci  rcolate,  il  quale  è per  diametro  brtCdtf^ 
come  fjercficiiirioii  diametro  A.B  del  ibttofcriteo  cerchio, la  luperficie  del  qua* 
le  vorrebbe  di  jiderc  in  tre  parti  vgua li  in  forma  circolare , cioè  clic  la  parte  di 
fuori  contenere  l’alrre  due  parti,come  nel  di  legno  vedi,  fi  domanda,  quanto  re* 
Ilari  per  diametro» toltone  via  la  prima  parte  di  fuori,e  quanto  poi  reifcarà  il  dia* 
metro  del  la  terza  parte  conce-  ■■■ 

trica>  toltone  via  la  feconda  , 

parte  • Fa  cosi , moltiplica  il  * yX  ' è • 

diametro  A.  B.  del  maggior  X \ 

c-rchi°  in  (è,  cioè  5gf  via  <5*.  fa  / 

di  quello  prendine  Ut  / / S «.*>1  \ \ 

che  fono  2^45.  del  qual  prcn-  j / X \ \ Vi 

dine  laradioequadra,ch’è  Si*  l ! f < 1 \ 1 

» ii  •Xt3rJ°  te*ari  '■ dbm:*  & f C f E / a&M:.  \ T \ P-m. 

tro  C-LMoItonc  la  prima  parte  r ~ [ 

di  fa  >ri , dipoi  multipl.il  ine-  \ VIQ2l  >y  '»  . • .1'  » / I !*  L 

defimo^?- in  *c  , fi  ?cy?q,  e di  V V \ ' 1.  .:**>-’  / / Jt'J 

quello  pigiane  il-f.  che  è r?2^:  \ \ ‘ /’i/  / 

laralice  iel  qualeé  ?<.  4y.e  * \ \ - / / M 

tan^o  farà  il  diamerro  E^F.def-  \ Nt  / / 

la  terzi  parte,  che  è nielli  di  X S 

dentro  concentrica»  e farà  fac*  X .X 
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h,  della  qual  figura  ottagonale,!  lati  Tuoi  fi  poffono  haueredal  diametro  cL  J cir 
colo,  che  lacirconfcriuc,  e dai  lati  fi  può  haucre  il  diametro  del  circolo,  doue  e 
deicritta,  c per  i fyi  fi  può  hauer  la  corda,  che  lòtto  tende  aliandolo  pcntaaom-i 
co  ; c per  la  corda  il  Iato,  c per  quelli  fi  troua  la  fupcrficie . 

Egli  è vn  pentagono,  cioè  vna  figura  equilatera  di  5.  iacee , che  ciafcuna  è 8. 
bracciali  domanda 1 quant’è  la  iùpeificie . 'in  troppo  gran  pc  lago  s’cmrarcbbc,fe 
noi  volemmo  dimoftrare  theroica  niente  il  modo  da  trouare  la  fijnerficie  del  té, 
cagono,  e di  molt'altre  figure  ; perciòche,  prima  * * 


o 
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bi  fognar  ebbe  dim.ortrarc  il  modo  da  trouare  il 
diametro  del  cerchio,  che  Io  circonfcriue,  e me- 
diante quello  rrouar  la  corda,  che  lòtto  tende  all* 
an  p ol  o peKagonico,ma  perche  noftra  intcntione 
«lòia  dimoftrarlo  più  per  pratica,  chepcrTheo- 
rica  , però  volendo  trouare  la  fuperficie  del  prò- 
pofto  pentagono , fatai  cosi , multiplica  vno  de’ 
fùoi  lati  in  fe,  cioè  8%’via  8%fà  64,  c quello  per  re- 
dola generale,  cauata  dalla  thcqrica,muluplica- 

rai  che  a 1 ,0>  i\<r“nt0  Cui  la  fu- 

perfìcie  di  fetto  pentagono . 

Se  in  vn*a  Itro  modo  vuoi  trouare  Ia,fupcrficie  — — 

di  detto  Pentagono,  ta  cosi,  trou  a prima  il  centro,dipoi  tira  vna  linea  DrrnVn4; 


1 

> 

; > , 0 

[ £ ì i « r ,w 

) /Y’  * 1 * , “^rfr 

r r — £"‘,u,ait  * ettagono  regolare, louando  prima  il  cctro, 

k ”j*ono  c vna  fupcrficie  contenuta  da  6 . lati  venali,  che  ciafcuno  c vernale 
* femidiametro  del  circolo,  douc  è deferitta  d functfìriA  - » **  • r • 
fidi  «,mlàfcri,  per  li  quali  t, Sfffi  SZ  ffife 


i1»'  'oei— «mi  triangoli 

fn  n * IC*‘  f JaL^,cf  • ^ra  I abate,  efe  tu  n ulti;  lieKi  ilcatcnv 

to l’e/Tag ono^^ pere i (òche  triar8°^ ihr:  h ehficie  di  rat1 

toono  3 percioche  A.D*  che  c dir  metto,  j affa  per  G.  che  è ce;  tr. 

. * ^ • H h4  triangoli 


» 

4 


4 • 
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triangoli»  tre  dc'quali  fono  rientro  al  triangolo 
A-C.É.  che  vno  di  eftì  è il  triangolo  A.G.C.  1* 
altro  A.G*H.  c Taltro  C.G.E.  c quelli, che  fon 
fuori  del  maggior  triangolo  A-C.E.  fon  quelli 
cioè  A B.C*&  A.F.E.  e C.D.E.  che  cucci  fonò 
fbi  loro  vguali,  e perciò  fotu  multiplichi  il  ca- 
letto del  triàngolo  equilatero  A-C.E.  che  e 9. 

Ttxato  a radice  fa  8 r.via  radice  io8.che  c la  ha- 
fe,  fà  8748* c la  radice  di  8748.  farà  la  fu  per  fi- 
de dell’eflTagono,  come  di  Copra . . 

Ma  volendo  trouare  lafupcrficie  delj’cfllr 
góno  piu  breuemente  , fa  cesi , mulciplica  vnòCNjjc 
de’lau  in  fi1,  cioè  6.  fà  16 . e quello  per  regola  \ 
generale  multiphcalo  via  24.  fà  9 ?-r.  c tanto 

iara  la  lupcrncie  • ' » < . -ì  . - • tt[  nsu  ji  u _ 

44  Efopiilprdlo,  epiif  ficilmenre  vogliamo  trouare  la  foperficie  del  fopr*; 
detto  eiTàgono  A.B.C.D-E.F,.  fa  cosi»  deferiti  je  tré  linee  diametrali  > & hauerai 


tuiit;  votimi  a uw  va  v »tv^  via  v a *»*4*^V744  ) v iu^i  a ut  u»  uuv.a  v * uy  ivt  * 

xai  5.  triangoli  vguali  a quelli  deirèffagaho,  e fopra  le  punte  di  dd.  triangoli  ri- 
ra  la  linfa  l.K.che  fii  vguali>  e paralella  alla  G-H*  le  quali  thi  udendole  con  le 
linee  l.G.  e K.H.formaranno  vn quadrangoloI.K.G.H.  lungobraccia  18.  c lar- 
go br.1c.s7.  cioè  tanto  quanto  è tl  carcero  d"vn  triangolo  5 fa  fuperfie  je  del  quale 

1 «.Un  «fri  nonli'i  1 1 fi  1 nf  pfipff*  f* /ì 51  fi a . 


iaràbrac.y^  chcvguaglia  lafupcrficie  dell  efìàgono. 


Come  <tvn  Pentagono  'jtyójf'a  fare  vn  Quadrangole .’ 


4?  Sia  i l Pentagono  A-B.C.D  E.  troua  il  ceiitro  di  d .Pentagono,  e tira  le  linee 
da  ciafoun  angolo  fino  al  centro,haucrai  diuifo  il  Pentagono  in  5 .triangoli  equi- 
lateri, & infra  loro  vguali,  dipoi  tira  vna  tinca  lunga  due  bafe,e  mezzo  dvno  di 


> wi  uiuaiuiU  Vl'Uail)  Uipui  uiu  ì.mmivtt  - - 

xiangolj,  e fopradetta  linea,  deferiui  due  triangoli, e mezzo  vguali  a quel- 
Penragono,  dinoi  tira  vna  linea  fopra  le  punte  di  detti  triangoli , che  tiaj 


detti  triani 

1Ì  del  1 wtjn-agi.  HlU|ailBJIU14  VIi»4*MV®  4Vf/l«  *v  pu»«*v  ' « I 

rguale,  e paralella  alla  già  tirata,  e ferrale  come  nelPcffagòno  s e fatto  , <x  tu- 
telai formato  il  quadrangolo  F*G.H.I.vguale  al  Pentagono  &c. 
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ifi  Egli  è vueflagono  la  fuperficie  del  qual’è  ioo. 
fi  domanda  quant’è  ciafcun  fuo  lato  * Perche  l’e£« 
Vigono  fi  diuide  in  fei  triangoli  vguali  equilateri 
de 'quali  fé  tu  ne  predi  vno,  tu  hauerai  la  fefta  par- 


te  della  fuperficie  dell’eflàgono, piglia  adurique-J-» 
di  cento>  che  è x6  f . e tanto  farà  la  fuperficie  d’vn 

1 A f rx  1/N  A . ■ A *>/N  il  *%  Al  l I M |/1  f A 


talee  ai  1401  r raara  cianati  tatù  nei 
parimente ddleflàgono , per  edere  infra  loro 


Vguali. 


L’ottagono  è vna  fuperficie  d*$.  Tati  vguali  ; deferiuendofi  nel  circolo, contie- 
ne quello  con  tutti  gli  angoli  fuoi,e  dal  diametro  di  tal  circolo  fi  ha  la  fuperficie 
dell’ottagono,  come  per  eflempio . 

à7  Egli  c vn’otcagono,  che  il  diametro  del  circolo,  che  Io  circonlcriue  è 7.  fi 
oinanda  quant’è  la  fuperficie  dcll’otcagóno.  Noi  habbiamo  che  la  rodanza  del 
diametro  di  tal  circolo  è 49.  pigliane  la  metà,  che  c 24^-  e rad.24-~*  farà  per  la- 
to il  maggior  quadro,che  li jjoda  fare:  & il  quadro  iui  dentro  pofto  firà  H.F-D  .B 
Se  habbwmoif  diame  .ro  Ah.  eh  e 7.  diuidafì  B H.  in  punto  I.&F.D.  in  punto  L. 
Se  hauerai  4.  triangoli,  cioè  B*  A.H»  e B.C.D.  c D.E.F»e  F.G*H.  vguali , e limili 
infra  loro,  perciò  la  bafe  d’vno  di  effiè  vgualc  alla  baie  di  ciafcun’altro,  & il  ca- 
tetto  d’vno  c vgualc  al  catccto  dcll’alcro,  Se  A.I.fàrà  catetto  del triàgolo  D.E.F. 
adunque  il  dia  netro  A-E.'  meno  l.L.  fono  due  catctti,&  A.E.è  7.  &>I.L.  è radi- 
ce 24--.  però  fè  mùlriplicarai  due  catecti  per  vna  baie,  farà  la  fuperficie  dei  quat- 
tro triangoli  $ perciòche  tu  fai,  che  inukiplicando  vn  catetto  nella  bafe  del  fuo 
triangolo,  ne  peruienc  la  fuperficie  di  due  triangoli,  e mu Triplicando  la  meta  del 
catetto  via  tutta  la  bafe , ne  peruienc  la  fuperficie  d’vn  triangolo  filo  ; pertiche 
ne  feguita,  che  a multiplicare  due  catecù  in'vna  bafe, ne  p ruenga  la  fuperficie  di 
quattro  triangoli,  e perciò  mulriphea  7.  mcn  radice  24-^*  ridotto  a radice  ria 
.4  radice  24-5 . che  fà  radice  I2oo4-tnen  24  e audio  aggiungi  con  la  fuperficie 
del  quadrato  tf.F.DB.  che  è 24-.  Se  hauerai  cne  la  fuperficie  dell*  ottagono  fa-  , 
rà  radice  1 200  Per  altro  modo  fi  può  trouare  ancora  tal  fu  perfide . ,} 

Sappi,  che  d’ogui  circolo*  moltiplicando  il  fuo  diametro  nel  lato  del  mag- 
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*ior  quadro  che  ci  li  porta  far  dentro , ne 
peruiene  la  fnperficic  dell 'ottagono  de  ferie 
ca  in  quello,  cu  falche  il  diamarodel  cir- 
colo e 7*e  la  fua  portanza  è 49.#  il  lato  del 
maggior  quadro,  che  fi  porta  lare  in  d.  cir- 
col  ' è radice  244*  però  multi  plica  49.  via 


B 


a4*r.  fà  I200-J»  eia  radice  di  1200  ferà 


la  fuperficie  dell’ottagono  « 


48  Egli  è vn  circolo , che  per  diametro  è 
brace,  io.  del  qual  ne  vogliamo  legare  due 
braccia  con  la  linea  A B.  terminante  nella  - 
circonferenza, domandali  laquàcicà  die®  *.* 

linea.  Noi  habbiamo  per  la  ^4*  del  terzo  il?  r : : - : • . ; 

d ‘Eucl  ide,  che  le  lince,  cheVmcerfecano  nel  circolo,  che  quello  chèli  fì  d'vni 
parte  della  linea  nell  altra  fiia  parte,  è vguale  * quello  che  fi  fa  d’vjia  parte-deli' 
altra  linea  nell  alcra  fua  parte  5 adunque  le  fi  multi  plica  vna  par  tè  nel  diametro 
che  e 2. nell  alt  ra  parte  di  d.  diametro  ch’è  8.  fa  16.  e perche  la  linea  duiidente 
viene  amila  dal  diametro  ad  angolo  retto  , nefègue  chefia  diuiià  vernalmente* 
adunque  cialcuna  parte  è radice  io.  che  mul  tip  beato  radice  16.  via  i6%k  fà  16* 
apunto , adunque  la  linea  diuidente  A-B.  (ara  8,  ' 
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49  Egli  è vn  circolo,  chè  il  fuo  diamerroèy.  voglia- 
mo có  vna  linea  refra  leuarc  la  quarta  parte  della  cir- 
conferenza, fi  domanda  quanto  là rà  la  fupeificic,che 
u °?  ICir,a  • -Noi  habhiamb, 'che  il  maggior  quadro, 
che  lì  porta  fare  nel  circolo,  che  fia  di  diametro  7.  il  Iato  di  d.  quadro  lata  radi. 
cc  ^J,  c.  Qucito  moltiplicato  in  fe  , fa  24-5»  perla  lu- 
pe rncicd^i  tal  quadro,  caualo  della  lùperficie  di  d.tódo 
che  è rcrta  14.  il  qual  parti  per  4.  perche  fuori  del 
quadro  reltano  4.portioni  vguali,e  perciò  conuien  par-  * 
tire  14.  per  4.  ne  viene  *4.  e tanto  leuari  di  fuperficie 
di  tal  tondo,  la  linea,  che  lega  della  circonferenza . 


jo  Ancorché  molte  propofitioni,  e figure  fuperficiali 
<Ia  noi  porte,  non  habbino  a lèruireal  pratico  mifurato- 
re  , ■nlladimcno  anoi  é papfobene  ildimottrarle , si  . ^ 

Pcr  f?.artò  (*cl  lettori,  come  per  artbttipìian(icntodeiripreìIettnd;o».Mi;  l n» 

J"teVl  8cnzadi  c©fe  maggiori  dt  fidcrano  peruenire . Rtfla  bora 
. motIa  varietà  di  qualche  corrososi  sèrico , cerne  cubo 

; m°,te  aI,re  cofc  /coire . li  corpi  adunque  taio  wtórfffifcS 

lunghcz- 
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lunghezza,  larghezza.  Se  altezza,  ouero  profondità,.e  fono  Hi  molte  ragioni  ,bé- 
che  noi  non  intendiamo  trattare,  le  noti  d ‘alcuni  corpi  regolai  i,  e trouare  la  lo- 
ro arca  wpeincialc,  e corporale,  e prima  cominciarono  da  qucl!i,chc  fono  dan- 
goli  retti,  per  procedere  quanto  piu  fi  può  ordinatamente  , e per  far  qucfto  co- 
li linci  a amo  dal  cubo,  è cosi  chiamato  dai  Iatini,il  quale  è vn  corpo  folido, fatto 
dió.fupetficic  quadrc,&  vguali  infra  di  loro,&  ad  angoli  rctti,comc  per  efsépio. 

1 Egli  e vn  cubo,  cioè  vna  pietra  quadrata  , fatta  a modo  d*vn  dado , che  per 
cialcun  fuo  lata  delle  5.  facce  è 4.  braccia , fi  do- 
manda quante  braccia  cube  farà . H cosi,  multipli- 
ca 4.  lunghezza,  via 4.  larghezza,  fi  i5.equ.fto  i5. 
ferà  la  fuperficie  d’vna  feccia  di  cflo  dado,  hor  mul- 
xàplica  i5.  vù»  4.  altezza, fà  64.  e tante  braccia  qua- 
drecorporee ferà  la  d.  pietra , ciac  fi  tòrmarebbe  in 
detta  pietra  54.  dadi , che  ciafcuno  farebbe  lungo  , 
largo.  Se  aho  vn  braccio  ad  angoli  retti  « 

2 Egli  e vn  cubo>che  per  cialcun  fuo  Iato  é 4. braca- 
li domanda  quanto  feri  per  lato  vn’altro  cubo,  che 
fìa  doppio  a qucfto . Noi  lappiamo,  che  il  cubo, che 
è per  cialcun  lato  4.  la  fui  area  corporale  é 54.  e volendo  fere^vn’altro , che  fia 
doppio  a quello,  raddoppia  54.  fa  128.  e radice  cuba  di  128.  che  è poco  meno  di 

ferebbe  per  cialcun  lato  il  cubomaggiorc  per  il  doppio  del  lopradetto  . 

Sfera,  a vogliamo  dire  figura  sferica,  è yn  corpo  folido  contcnuto,e  chiufo  da 
vna  fola  fuperficie,  nel  mezzo  del  quale  è vn  punto , dal  quale  tutte  le  linee  rette 
prodotte  fino  alla  fìia  fuperficie  fono  infra  di  loro  vguali . 

11  diametro  della  sfera  é vna  linea  retta,  la  quale  paflando  per  il  ccntro,amu'a 
da  due  parti  alla  fuperficie  della  sfera  - 

Afte  di  sfera  è vna  linea  retta,  che  palla  per  il  filo  centro,  c le  fùc  cfl romita  ar- 
mano alla  fuperficie  di  detta  sfera,  la  qual  fi  volge  attorno  al  detto  Alfe, che  Ili 
immobile  - 

3 Egli  c vn  corpo  sferico,  cioè  vna  palla,  che  il  fuo  diametro , óuero  Alfe  è 7 ► 
fi  domanda  quanto  lari  la  fuperficie . In  molti  modi  fi  può  ritrouare  la  lùperficiC 
di  detta  palla,  e per  il  primo  farai  cosi , inulnpl.  il  fuo  diametro , che  è 7.  via  la 
circonferenza  di  detta  palla,  che  è 22.  fa  m.  c tane.)  ferà  la  fuperficie $ Se  in  al- 
tro modo,  come  dice  Archimele  * Sappi,  cnc  ogni  fuperficie  di  sfera  c 4>  tanti, 
della  foperfic.piana  del  maggior  cerchio  eh  quella  propria  sfera, come  per  efsépio 

La  sfera,  che  il  luo  diametro  c 7.  il  maggi  ir  cerchio  di  efià  farà  1 2.  St  vn  cer- 
chio,chc  la  fua  circonferenza  fia  22.il  diametro  ferà  7.  e la  fuperficie  piana  di  d. 
Cerchio  ferà  zi  -J,  diceff,  chela  fuperficie  di  d.  palla  ferà  4.  tanti  della  fuperficie 
di  detto  cerchio,  multinlica  adunque  via  4.  fa  154.  come  di  (òpra  . 

Ma  fe  noi  volelfi  no  òpere»  quante  braccia  quadre  corporee  fqlfe  d.  ralla , lo 
potremo  fepercnci.fottolcritti  modi^e  prinia,multiplica  la.  fuperficie  della  palla, 
io.  via  la  mcrà  del  dia  metro,  ouero  multiplica  la  metà  della  fuperficie  Ha 
turo  il  diametro,  che  in  cialcun  modo  fà  * $9.  del  qual  pigliane  il-J.  ch’è  170  -£• 
e tante brac.  cube  fer  ì d. corpo-.  Et  in  altro  modo,  multipl.  la  lùpcrficie  della!» 
palla,  via  la  fella  parte  del  diametro  , e ne  perurrrà  la  quadratura  di  d.  cor  po . 
Ancora  fe  multiplichi  la  terza  parte  della  fuperficie  via  la  metà  del  diametro, n a 
• * verrà 
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Verrà  il  medertmo,  come  di  fbpri . Ancora, {e  ruultiplichi  u fuperfìcie  piana  de! 
cerchio  della  sfera,  ch*è  rijriirrnfldiainrrm.  e del  nrr»  Ii.rr.  j ne  r>iv  ridarai 


cerchio  della  sfera,  ch*c  fi  via  tutto  il  diametro , e del  prò  lutto  ne  prenderai 
ledcfima  quadratura,  pcrciòchc,?^  condo  Archimede»  quella  co- 

’*  T*  1^1  Ir*  il  k*/\  I iti  f I I «ì  yt  T -«  /*  • ri  O I > 1 .in  lit  1 r\  V«t»»<v  • I 
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lonna,  che  ha  per  bafe  il  cerchio  della  palla  , e la  fiiaaltezza  ha  quanto  tutto  il 
diam:tro  di  d.palla,  corrifponde  per  fèfiiuialcera,  cioè  per  la  meta  piu  a d.palla. 
Ancora  deuifàpere  che  ogni  e jòo contiene  in  le  vn  corpo  sfèrico,il  quale  c-J-f* 

df!  d.cilhn.  ci .ip  fr  il  r iK-»  -,  nMA.>ni  A»  «AriMM I J1  r* 


dd  d.cub®,  cioè  fè  il  cubo  filile  7.  per  ogni  fàccia,  la  luacorporal  quadratura  li- 

pigha  gli~  f.  ne  viene  1/9t*  fi  come  per  ifopr?- 

• \ • , • . — 


rebSe  34?.c  fcdiqucfto  é ne  r.0. % t ...w  T.^„v 
detti  modi  babbuino  e ondulò;  e perciò  i pratici  co- 
fiumano  multiplicare  il  diametri  della  palla  in  le  , 
cubicè,  cioè  cubicarc  il  diametro,  e di  tal  num.  cu- 
“bic  ito  prenderne  li  | f,  e ne  peruienc  la  quadratura 


dell  a palla  $ e fe  di  3 ij-chc  è la  quadratura  del  cubo 
~ fc  ne  caua  gli  H-  redarà  17^4.  per  la  quadratura  di 


detta  palla 

La  ragione  perche  fe  ne  caui  gli-if  .è  quella  cioè 
etnhai  vn  dado, che  fia  per  ogni  la  o 7.del  quale  ne 
vogli  cauare  vna  palla , la  maggiore  che  fi  polla  » . tu 
vieni  a fcantonare  d.  cubo,  dunanierache  seproua- 

to,chctiueIIo  che  lene  getta  èff.  dituttoqudlo , ^ , ..  . _ , 

che  prima  era  il  cubo,  e quello  che  rimane  viene  adeflèr  -ì-i.  ai  tuttoilcubo. 

4 £ diccnuo  egli  e vna  sfera,  che  la  fua  fuperficie  è brac.6 i*.  fi  domanda  Gua- 
to e il  diametro.  Fa  cosi,  parti  6 16,  per  a-J- . ne  viene 
jad.quadra,ch  e 14.  e tauro  farà  il  diamet.  di  d.palla. 

5 Egli  è vn  cubo  equilatero,  che  ciafcun  fuo  lato  è 

4.  fi  domanda  quanto  farà  il  diametro  della  sfera,  che 
Io  circonfcriue . Dicefi,  che  la  proportionedclla  pof- 
fanza  del  diametro  della  sfera  , alla  portanza  del  ìat® 
del  cubo  1*  quella  defermo  è tripla , cioè,  come  3.  a 
rno,  però  mulciplica  il  lato  del  cubo,  che  è 4.  in  fc,ià 
i<5.  bora  dirai , fe  vno  forte  16.  che  farebbe  ^ ? opera, 
farebbe  48»  e rad*  48*  fata  la  portanza  del  diametro 
della  sfera.  / ’ 


6 E 4 li  è vna  sfera,  che  il  diametro  fuo  è 7.  fi  demanda  il  lato  del  maggior  cu- 
bo , che  dentro  vi  fi  porta  confidcrare,  oucro  formare  • 


Quella  a contraria  alla  precedente,  noi  habbiamo  che  , 
il  diametro  e 7.1a  portanza  del  quale  è 49-e  quella  pro- 
portionc,  che  è dalla  portanza  del  diametro  della  sfera 
alla  portanza  del  Iato  del  cubo , è come  3.  a vno , però 
dirai  così  ; fe  3.  forte  49*  che  farebbe  /no?  nmltiplica,  e 
parti  fecondo  la  regola,  se  vien  itf-J.  e radice  idft.  fa- 
rà il  lato  del  cube  « 


jUsjjfcSì  òf^rrnh; 
. iae!  • . <1 
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7 Se  della  fuperficie  d’vna  sfera,  che  il  Tuo  affé  è 7.  nc  vogliamo  firn  fuptnicie 
cPvn  cubo,  fi  domanda  quanto  farà  il  lato  del  cubo  • Noi  habbiaino  che  la  steri 
della  quale  il  Tuo  affé  e 7»  la  fua  fuperficie  è 1 14.  e perche  il  corpo  cubico  ha  6 • 
facce,  però  dluidi  1*2.  però-  nevicn25-J-.  crittWb  254»  farà  iliaco  del  cubo,  e 
la  fuperficie  diciaicun  lato  farà  254* 

B Se  della  fuperficie  del  cubo,chc  il  fuo  lato  è 4.  fi  vuol  far  fuperficie  d’vna  sfe- 
ra, fi  domanda  quanto  farà  il  filo  afiè,oucro  diametro . Fa  cosi,  vedi  quanto  è la. 
fuperficie  del  cubo,  che  per  lato  4.  multiplica  4.  in  fè,  fà  16.  e perche  il  cubo  ha 
6.  facce,  multiplica  itf*  via  6 . fa  95.  e tanto  è la  fuperficie  del  cubo,ddla  qual  bi- 
fogna  far  fuperficie  d’vna  sfera,  che  fia  95.  parti  adun- 
que Qfi.pcrj-ì.  ne  viene  I22T-J-  edi  quello  piglia  la 
meta  come  a radice  fà  4*  parti  122-7 -f*  per  4.  ncvicn 
307-  t-  e la  radice  di  307 7.  diremo  che  fia  il  diame-  / 
tro,  ouero  affé  della  sfera, che  la  fùa  fuperficie  fia  96.  / 
è vna  sfera,  che  il  fuo  diametro  è 9.  fi  doma- 
da  quanto  farà  per  Iato  la  maggior  piramide  equilate-  . 
ra  di  4.  bafè  triangolari , che  in  detta  sfera  fi  polla  for-  ' 
mare . Fà  cosi,  multiplica  il  diametro  della  sfera  in  fc 
cioè  9.  fà  8*.  e di  quefto  prendine  li  -J*  che  fono  *4.  e 
la  radice  ^4.  che  èanpreffoa  7-1--y.dircmo,chc  fia  per 
lato  la  dera  piramide  » 

Quàdo  fa  rea  corporale  d 'alcuna  piramide  vuoi  mifiirarejrarca, 
della  fua  baie  di  che  forma  fia,  per  il  terzo  del  l’altezza  di  detta  pi- 
ramide, multiplica,  eque]  che  ne  peruerrà  farà  lacorporal  qua- 
dratura di  detta  piramide . 

io  Egli  è vna  piramide  triango!arc,che  per  ciafcuna  faccia  del- 
la b3fc  è 2 .&  c alta  à piombo  bracc.ia.  fi  domanda  quante  braccia 
cube  c . Prima  troua  Ja  fuperficie  del  triangolo  equilatero , che 
per  ciafcuha  faécia  c 2.Vficruando  le  regole  date,  trouarai,  che  la 
lua  fupcrficiè  farà  la  radice  di  3»  che  muleiplicato  per  il  terzo  dell* 
altezza  di  detta  Piramide, cioè  per  il  terzo  di  12.  che  è 4. recato  a 
radice,  farà  irf.  hfor  multiplica  16.  via  3.  fà  48.  c radice  48.  dire- 
mo. che  farà  la  quantità  corporale  di  detta  pi  ramidc . 

Egli  è vna  Piramide  triangolare  diucrfilatera  , che  il  maggior 
lato  cljella  fila  bafcc^.l’altrolatoc  2 i-c  l’altro  è I7.&  è alta brac.  . 

12.  fi  domanda  la  còrporal  quadratica  . Fàcosi,  prima  troua  l’arca  fupcrnciale 
della  bafè,  cioc'drf triangolo  diuerfiInrcro,rrouarai  che  farà  radi-  ■ * 

ce  37.  il  qual  multiplica  via  1I4.  dell’altezza,  che  04.  recandolo 
prima  a radice,  farà  «,<5.  c la  radice  di  {<5.  diremo,  che  farà  la  qua- 
dratura di  d.  pi  ramidc . E fi*  futfc  vna  colonna  triangolare  diuerlì- 
latcra,  cioè , che  i Iati  della  baie  non  luflèro  vguali , della  quale 
volcffi  Papere  la  quadratura, ir, ulriplicarefii  la  fuperficie  della  bafè 
via  tutta  l’altezza  della  eoIóna,ccosi  farciti  fè  fufièdÌ4.o  più  far. 

12  Egli  è vna  Piràmide  triangolare  diuerfiiarera,  che  il  lato  AB 
della  bafè  è Tffril  Ia»o  B.C.  c 14.  & il  lato  A.  O c c non  sì 
fi 


15  C 


hajjbiamo,  che  fc  fi  multiplica  la  fuperficie  della  bafe  d’ogni  pira-  A 

mide 


4*4  'L  I B R O 

micie  vu  il  terzo  dell’altezza,  nc  permeile  la  quadratura  corporale  di  d.  pirami- 


— 

parte  dell  uicezza  ai  detta  pira 
altai7.  e cosi  farai  le  limili . 

1 3 Egli  c vili  piramide  quadrangolare , la  quale  nella  fua  baio 
per  ciaicuna  faccia  c òracc.4.  tic  alci  perpetrile  diami  :i\cc  brac-qo. 
ii domanda  la  faa  corporal  quadratura . Ei  cosi,  troua  liduperfi- 
cie  «Ella  bafe,  cioè  del  fuo  quadro,  che  per  ogni  lato  è 4.  e la  fu- 
perlicis di eiD quadro é i5.  dipoi  troua  la  corporal  quadratura, 
come  E fiiifc  vna  colonna  quadra,  multiplic  indo  i5.vii  l'altezza 
chi  è 40-  fà  640.  ma  perch.  ogni  lacerata  colonna  è tripla  alla  (ùa 
parami  Jc,  adunque  è ncceftario  pigliare  il4*  di  540.no  viene  212. 

per  la  quantità  corporale  di  detta  piramide  . 

14  Egli  è vna  piramide  tonda,il  diametro  della  fua  bafe  è io.br. 
e dalla  cima  lino  alla  circonferenza  delia  bafeè  brac.13.  fi  doina- 
da  quante  braccia  quadre  corporee  Giri  la  d.  piramide . Prima  bi- 


* ^ v* ,c  * UCA  piomoo,  cioè  1 altezza  ai  a.  piramide . fiora  che  tu  hai 

trotto  I altezza,  bifogna  trouare  la  fuperficie  della  bafe,  la  qual  'è  per  diametro 
ic.U  fua  fjpetflcie  farà  7)j-f  ,e  que-  K “ 

Ila  multiplicarai  via  l’altezza  di  d. 

’ :j.  'ri  /•  l_  . 1 • ’ - 


piramide .'  Hofa  che  tu  hai  troua- 
co  I al  tozzi, Infogna  trouarc  la  fu- 
pcrficic  della  baie,  qual’ è per  dia- 


del  q al  nc  prenderai  il  terzo , che 
c 314  y.  perla  corporal  quadratura? 
e fe  tu  multiplichi  78  via  il  ter- 
zo^ dell  alce zza,  cioè  via 4.  farà  fi- 
mihnente  3144. 

15  Egli  è vna  piramide,  di ch^> 
forma  ha  non  fa  calò, la  qua  le  alta 
brac.  5«  d.ila  quale  nc  vorrei  far 
due  parti  vguaU,cioè>chc  vnt  par- 
te rimanrlTe  piramiieintera,cral- 
tra  parte  fu  fi  è vna  piramide  corta, 
fi  domanda  quanto  farà  l’altezza 
di  ciafcuna?  fi  cosi , mulciplica5. 
an  fc  cubice,  fi  2 15.  e di  quefto  pi- 
gliane la  metà,  che  è 108.  e la  radice  «uba  di  ic$.  farà  l’altezza  della  piramide 
n era,  e della  piramide  corta,  la  lùa  altezza  Gira  bracci,  men  la  radice  cuba  di 
ao#.  c cosi  yw  tempre  di  che  parte  vuoi . 

itf  Egi 
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1 6 Egli  e vna  piramide  tonda,  che  il  diametro  della  bafe  è io.  ed  alla  cima_* 
fino  alla  circonferenza  «Iella  bafe  è i ?•  domanda  quant  e I arca  fùpeificialc  . la 


così,  troua  prima  quant’c  la  circonferenza  di  detta  baie , multiplica  io.  via  ? 
fa  dipoi  multipl.  quant  e dalla  cima  fino  alla  circonferenza,  cioè  i $.  via  la 
metà  della  circonferenza,  ch’è  is**y.  farà  204.  & a quello  aggiungerai  la  fu- 

perfide  della  baie , la  qual’è  78.  -f . lari  in  tutto  282*  -f . c tante  farà  Ja  fuperfìcie 
di  tutta  la  piramide . Ancora  le  multiplicarai  la  ftipcrlicie  della  baie,  che  78.  -y< 

. r-.l  . » /1 ~ 


no  in  tutto  282.  -7*  la  fuperfìcie  di  tutta  la  piramide,  come  di  lòpra 

17  E fè  accadeflc  mifurarc  vn  troncone  di  piramide  di  <5.  facce  alia  qual  man- 

cale la  punta  , ma  dalla  baie  al  lùo  tutto  luffe  di  lati,  c facce  vguali . fac- 
ci lì  in  quello  modo , tinnii  le  linee  de  fuoi  lati  per  fine  a tanto  che  con- 
giungendofi  infieme  terminino  il  tutto  dtlla  parte  che  manca , e volendo  faro 
quello  pongali  due  regoli  a diritto  per  lo  lungo  di  due  lati  oppolh  di  detta  parte 
. - di  piramide,  & i detti  regoli  fieno  talmente  lunghi,  che  andando  ad  vnirfi  rniie- 
me  termininola  lunghezza  di  tutta  la  piramide  , come  H non  folle  rotta  3 c duue 
i detti  regoli  concorrono  a congiungerd  inficine  diremo , che  fia  la  puma  della 
piramide  ; dipoi  inilurifi  tuttala  piramide  come  le  fuilè  intera,  c pongali  cho 
ciafciin  lato  della  baie  fia  6.  e la  linea  del  piombo  di  tutu  la  piràn ude  fia  15. 
Prima  troua  la  Ibpcrficie  della  baie,  la  quale  è vguale  a vn’cftàgono , che  per  eia- 
leun  lato  è 6.  la  fuperfìcie  adunque  fora  b*.  8748.  come  per  la  45.  fi  dille , cfo.  ri- 
dottoa  num.  farà  93.-7.il  qual  multiplichifi  via  il  terzo  dctt'altezza,  che c f-làrà 
468.  e tante  braccia  quadre  farebbe  tutta  la  piramide  , con  quella  parte  che  gli 
manca;  hora  bilògna  trouarc  quante  braccia  quadre 

Sii  manca  ; pongafi  che  i lati  della  rottura,  ò piano 
i lopra , cialcun  fia  braccia  j.  adunque  noi  Imi  re- 
nio ci  manca  vna  piramide  piccola  di 6.  face?,  che 
cialcun  lato  della  bafe  farà  3.  della  quale  vogliamo 
làpere  la  corporale  quadratura . 

Trouifi  prima  la  linea  del  pióbo  la  qual  farà  i.~ . 
dipoi  troui  iafupcificie  deircfTàgono,  cioè  Scila 
baie  della  pira  nude  piccola , che  per  cialcun  Iato  è 
?.  moltiplichili  3.' in  le,  fa  9.  e quello  multiplichifi 
via  c tanto  è la  fuperficic  della  balè,Ia 

qual  multiplichifi  via  7.-J.  fa  17^.4 -del  qaal  piglili 


18  Egli  è vna  colóna  di  pietraia  quale  tenda, & è alta  brac.28.fc  il  fuo  diametro 
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* ip  Ma  perche  le  colonne  tonde , fecondo  che  ci  dimoftra  Vctrumo  non  vanno 
Vgualmcntc  g^olTc,  fi  non  fino  al  terzo  di  loro  altezze, 
e dal  detto  terzo  fino  alla  Ibmmità  vanno  mancando 
quali  7.  di  lot  groflezza , perciò  vogliamo  in  quella 
dimoftrareilmododimifurarle.  Hor  poniamo  che 
filile  la  f)pradetta  colonna,  che  il  diametro  della  Tua 
taf?  è & il  diametro  della  fommità  , poniamo  che 
fùfifè  2.7. c la  Tua  altezza  braccia  28.  e volcffimo  fapc- 
re  la  Tua  corporal  quadratura  . Dicefi  c^c  prima  fi 
niifuri  dalla  bafe  fino  al  terzo  definitezza' di  detta  co~ 
lonna , che  fono  braccia  9.  7 . & il  fuò  diametro  tanto  18 
della  bali*,  come  alla  fommità  di  braccia  9.  7.  farà  ?. 
la  qual  parte  di  colonna  mifurcrai  come  la  fopradetta 
multinlicando  il  diametro  in  fc  fa  9..  del  qual  prendi 
li  4«  che  fono  7.77  .e  quello  multi  plica  via  l a terza 
parte  deiraltezza  di  detta  colonna,  che  è 9.7..  farà  65. 
appunto,  per  le  braccia  quadre  corporee  di  dccta  parte 
di  colonna.  Hora  ci  rimane  amifurare  il  rollo  di  detta 
colonna,  la  qual  farà  alta  braccia  il  diatnctro 

della  baie  farà  braccia  3.  cqucl  della  fommità  farà 
braccia  2-  7.  e perciò  dicefi  quella  non  c/Tòr  altro  che 
parte  d’vna,  piramide  tonda , della  quale  la  fiia  intera 
altezza  trouar  ciconuicnc*  il  che  a voler  fare,  farai 
c si,  troua  prima  la  differenzache  c da  2*4*  diametro 
della  foro  mi  tà  inlino  a 3.  diametro  della  bafe  ; la  qual 
differenza  c 4-perilchc  cos  arguirai/e  4*  di  differen- 
za de’  diametri  mi.  da  18.  4*  d’altezza  , che  mi  darà 
........  A 


Hor  fc  ben  confidcri  > tu  hai  due  piramidi , che  l’altezza  dell  intera^  ili»  & in 
diametro  della  fuV»  bafe  c è l’altezza  della  trottata , o vero  aggiunta  , e braccia 
93.  7.  &c  il  diametro  della  fua  bafe  è 2.7.  chec  vgualcal  diametro  della  fòm-^ 
jnità  di  detta  colonna,  hor  tiòucrai  la  quantità  d’ambedue  le  dette  piranudirf  0- 
me  nelle  pallate  s’d  dimollraro  , e trarrai  la  quantità  della  trouata , c minor  j na- 
midc,che  è n?2r*y*iìi  circa,,  della  quantità  della  maggiore,  chcé  264.  fièli  :r£- 
ilochcè  111,7.  fàrà  l’area  eòrpòrale  de  7.  Ull’altczza  di  rutta  la  colonngiCiQ^ 
.di  quella  che  ci  rcflò  a mifilrare  » c le  l’aggiungeremocon  braccia  60 • 
.corporee,  che  fu  la  terza  parte  dell’altezza  di  detta  colonna  , faranno  177*.'»  • ^ 
tante  braccia  quadre  conitene  eflcr  tutta  l’intera  colonna  . * ^ sJri:  # 

20  Sono  due  Torri  in  yn  piano,che  l’alt  zza  A. B.  del  la  maggior  torre  e brac** 

. . 90- 
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t Talteaia  dell’altra  OD.  c bracco,  e dalIVna  torre  airaftra,ehc  è la  lìnea  ij  tX 
è brac.ico.  & infra  quefte  due  Torri  ve  vna  fonte  in  tal  luogo , il  qual  poniamo 
fia  il  punto  F.che  mouendofi  in  vii  mcdcfimo  tempo  due  colombi,  rno  per  cima 
di  ciafcuna  torre,  e volando  di  pari  volo,  giungono  alla  tonte  in  vn’iftctto  tépo, 
fi  domanda  quante  braccia  la  fonte  era  pretto  a ciafcuna  torre  . La  propella  con- 
clude, che ciafcun  colombo  fàccia  dalla  cima  della  torrc,dclla  qual  lì  parte ^ìn* 
alla  fonte,  ranfito  vguale,  ancorché  vna  fia  piai  alca  dcH’altra,&  il  tranfito  A.F. 
bifogna  che  fia  vguale  al  tranfìto  C.F.  la  qual  cola  fc  ben  conlìderi , altro  non  c 
che  due  triangoli  ortogoni,  de  quali  i lati  loro  oppofh  a gl’angoli  retti  fono  fra 
loro  vguali,  fi  come  il  triangolo  ortogonio  A*B.F.&  il  triangolo  C-D.F.dc’quali 
habbiamo  fòlo  notitia  della  lor  perpendicolare,  che  del  triangolo  A.B.F.  lafoa 
perpendicolare  è 90.  e del  triangolo  C.D.F.  la  perpendicolare  é 80.  e le  lor  bafc 
non  lappiamo  quante  fieno,ma  lappiamo  bcn^chc  fra  ambedue  le  bafc  fono  brac. 


__  quadrato  del  lato  oppofto  all’angolo  rete®,  ccosi  peri 
gue,chcdi  100. bifogna  far  due  tal  parti,chcil  quadrato  della  maggior  parte  ag- 
giunto al  quadrato  della  fua-perpendicolareC.D.  ch  e 5400.  faccia  tanto,quanto 
aggiungere  il  quadratadella  minor  parte  al  quadratodclla  fiia  perjcnd.A.B.  che 
c &joo.  £ volendo  trouar  qucfto,fàrai  così,roulripl.  in  fc  la  pcrpedicolare  C.D. 
che  è 80.  fi  6400»  dipoi  multipl.in  fc  la  perpendicolare  A.B.ch  c po.fà  8ioo-dcl 
qual  cauane  6400?  retta  1700.  Oc  a queffo  aggiungi  il  quadrato  di  100.  cioc 
diftanza  D.B.  che  il  fuo  quadrato  e icooc.  tara  in  tutto  1 1700*  qual  pam  per  il 
doppio  di  loo.cioè  di  d.diftanza,  ne  vien  c tante  brac.  diremo  che  la  fonte 
fia  lontana  dalla  minor  torre,  c l’auanzo  fino  in  loo.chc  Vè4i-J;.fàrà  lontana  la 
fonte  dalla  torre  maggiore,  e per  prouare,  che  tanto  tranfito  fia  C.F.quanto  A.F* 
fa  così,  al  quadrato  di  80.  aggiungili  quadrato  di  58-^.  fànno  * 

giunti  infietne  9822.  c la  rad.  di  9822.  farà  il  tranfito  C.F.  di* 
poi  al  quadrato  di  90.  aggiungici  il  quadrato  di  41^.  firanno 
giunti  inficine 9822.  e la  rad.di  9822.  farà  il  tranfito  A-F.  c fo-^ 

n rt  minili  A un  fr/inliri  fri  un  !*:,  li 
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li  Vno  ha  tre  palle  di  cera,  che  vna  volta  intorno  2.  braccia,  e l’altra  l'al- 


tra 6. 0 domanda  volendo  far  di  quelle  tre  palle  vna  lol  palla,quanco  voltarà  in-  ^ 
orno  • Fà  cosi,  multipl.  in  (è  medefimo  la  circonferenza  di  cialcuna,  cioè  2.via 


2.  fa  4-  e g.  via  j.fà  9«e5.  via 6,  fà  $6.  e tutti  quelli  produrti  aggiungili  inficine, 
fanno  49.  del  quale  pigliane  la  radice  ch’è  7.  e 7.braccia  girarà  intorno  quelli 
lol  palla,  fatta  di  tutte  tre  le  fopradecte  &c« 


1 ti 


t 


* • *.4 

Lafciando  vn  poco  da  parte  quelle  piaceuolczze,  le  quali  fon  confiderete  piu 
da?la  teorica,  che  dalla  pratica,  e tornando  alla  pratica  j della  quale  intendiamo 
trattare»  di molìraremo  al  prelcntc,  come  fi  mifurinole  muraglie,  i palchi,  1 le- 
gnami, & altre  colè,  che  giornalmente  accadono  • 3 - 

Sappi,  che  i palchi,  i Tetti,  gli  Icialbi,  & i legnami  fi  miforanofupcrficwlnic- 


te  come  leterre,  i quali  lauori  fi  pagano  a tanto  la  canna  , fecondo  l’vlàrize  de' 
paefi,  oueroiècondo  le  conuemiom  fatte,  tra  l’artefice,  & 


. _ HJP 1 1 Pilli &il  padrone, che  fa  iàb* 

bricare  $ ma  delle  muraglie  fi  mifora  la  lunghezza,  l’altezza,  c la  grolìczza,quà- 
do  fono  muraglie  grolle,  e o a fi  vengono  a ridurre  a canne  quadre  corporee,  e 
paganlì  Umilmente  lècondol’vlanza,  oconuentioni,  come  di  (òpra . 

£ delle  muraglie  (bttili,chc  fon  grolle  men  d’vn  braccio,fi  milura  la  lor  lùper- 
ficie,  c delle  volte  murate  la  lor  fupcrficie  di  (òpra,  ancorché  dai  muratori,!!  mi- 
furino  di  lotto,  per  haucr  maggior  arco  • 

£ delle  pietre  conce  li  mifura  la  lor  fuperficie,e  dc’dauanzali  la  lor  lunghezza, 
e limili  altre  cofe,  le  quali  mediante  i noftri  documenti  potrai  mifurare  le  fupcr- 
ficie,  e corpi  • » 

22  H dicendo  egli  è vn  muro  lungobraccia  18.  alto  braccia  6.  e grotto  braccia 
fi  domanda  quante  canne  è . 

Fà  cosi,  multiplica  la  lunghezza  via  l'altezza,  cioè  18.  viatf.  fa  108.  c quello 
mulciplica  via  lagrolfèzzadel  muro,  che  c ì-J.fa  1^.  c tante  braccia  quadro 
corporee  c il  deteo  muro,  delle  quali  volcnd'  >ne  far  canne  , & effóndo  la  canna 
lunga  braccia  4.  dtcelì  che  vn  muro  il  qual  fia  lungo  vna  canna,  cioè  4*  braccia, 

« alto  4.  braccia,  e gt  olio  vn  braccio  , il  detto  muro  làrà  16 . braccia  quadre  cor- 
poree, il  quale  vicnad ctter  vna  carina  apunto , fi  che  nota  bene , che  vna  canna 
quadra  di  tnuroé  1*.  braccia.  Parti  adunque  13^.  per  16.  ne  vieti  8.  & auanza7« 

« còsi  diremo,  che  il  detto  muro  farà  8*  canne,  e 7 .braccia,  le  quali  poi  fi  valuta- 
rne a tante  lire  la  canna,  quante  fon  d’accordo.  % . i 

£ quando 


i 
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£ qtand©  in  dette  muraglie  fòttero  porte,  fincfrre,  e certi  altri  vasi,  fi  mi  fura 
ogni  cofa  a vn  certo,  come  fé  fuiTc  tutto  muro . 

23  Vno  ha  dato  commi  Alone  ad  vn  Muritore  , chegli  faccia  vn  muro  lunga 
braccia  20.  & alto  braccia  16.  e grotto  vn  braccio,  con  patto  di  pagarlo  a ragio- 
ne di Jir.8.  lacanna . 

II  muratore  ha  fatto  il  mnro-groflò^-.  dvn  braccio,  fi  domanda  quante  canne 
faràii  (Lmuro,  e quante  lire  doucrà  hauerc . Fa  cosi,  multiplica  la  lunghezza  dei 
muro, via  l’altezza,  cioè  20.via  16.&  320.  e fe  il  muro  fitte  flato  groflò  vn  brac. 
farebbe  $20.  braccia  quadre  corporee,  ma  perche  c grotto}*  perciò  tu  vedi , che 
ci  manca  la  quarta  parte  d^l  muro,  di  quel  che  re&orono  d’accordo , che  fi  fab- 
bricane, pcrilche  cauane  il  quarto,  in  quello  modo,  piglia  il-},  di  $20  che  è 80. 
H qual  tratto  di  32C.  retta  240.  braccia  quadre  corporee  . Ancora  fi  tu  mulripli- 
chi  la'lunghezza  via  l'altezza,  e via  la  grottlzza  , ti  verrà  il  medefimo  $ fiordi 
quelle  braccia  240.  ne  farai  canne  a iò.braccia  per  canna , faranno  canne  1 ?.  le 
quali  a lire  8.  la  canna,  montano  lire  z 2<x 

24  Egli  è vn  muro  fatto  a lcarpt,  cioè  che  le  (he  due  tette  fono  come  due  trian- 

Soli  ortogoni.  Se  vguali,  il  qual  muro©  lungo  brace- 1 s*aIto  perpendicolarmente 
raccia  12.  e grotto  nel  fondamento  brac.2}.  fi  domanda  quante  canne  è . Per- 
che i muri  fatti  a toarpa  hanno  le  lor  tette  come  vn  triangolo  ortogonico,  perciò 
pigliala  inetà  dell’altezza, come  perpendicolare , ouero  la  metà  della  grottlzza 
del  fondamento,  comcbafe,  e mukiplica  la  metà  del  l'altezza  * via  la  grottlzza 
del  fondamento,  ouero  la  metà  di  tal  grottlzza  via  tutta  l'altezza  ; hor  piglia 
la  metà  di  1 2.  che  è 6.  il  qual  multiplica  via  2-J-fà  iò}.  e tanto  farà  la  fiipcrfici© 
di  dette  tette  di  muro,  multiplica  poi  quefla  fuperficie  , cioè  i5-}.  via  la  lun- 
ghezza del  muro,  che  è 1 5.  faià  247.  •}.  e tante  braccia  quadre  corporee  farà  il 
detto  muro  .*  Potcuafi  ancora  multiplica  re  la  grotte  zza  via  rattezza , Se  il  pro- 
dutto  multiplicare  via  la  lunghezza  , c del  produco  pigliarne  la  mecà  : mul  i- 
plica  adunque  2-}.  vi#T2.  fa  33.  equefto  multiplica  via  1*.  fa  495.  e di  quitto 
prendi  la  metà,  che  è 247. -J;  come  di  fopra^  e tante  braccia  quadre  farà  il  detto 
muro* 

2*  Egli  è vn  muro  lungo  braccja  4©.  alto  braccia  36.  Se  è di  tre  diuerfè  grettez- 
ze, in  qMetto  modo,  cioè,. che  dal  fondamente  fino  all'altezza  di  ^.braccia  do- 
n'è  il  primo  palco  c grotto  brace.  i4»  e dal  primo  palco  fino  al  fecondo,  che  v'd 
d’altezza  12.  braccia,  c grotti)  vn  braccio , e dal  fecondo  palco  fino  alla  cima  di 
detto  muro,  che  v’è  pur  d'altezza  sbraccia,  cgrottq*}.d'vn  braccio,  fi  doman- 
da quante  canne  è , volendo , che  il  muro  fia  vguattnente  grotto  vn  braccio 
Fà  cosi,  prima  tu  hai  vn  muro  lungo  braccia  40.  altobraccia  T2.  e grotto  brace- 
multiplica 40.  via  12.  fà48o.  e qucttqmultiplica  via  t~.  farà  720-cquifto 
fàlua  ; dipoi  tu  bai  vn'altr#  pezzo  di  muro  lungo  brace.  40.  atto  braccia  1 %. 
grotto  vn  braccio,  multiplica  12.  via  40.  fa 480.  il  qual  multiplica  via  vno,  cioè 
via  la  grettezza,  che  è vn  braccio,  farà  pure  480.  e quell  » fàlua,  dipoi,  tu  hai  vn* 
altro  pezzo  di  muro  lungo  braccio,  alto  brace.  12.  c groflò  } d’vn  braccio  5 
niulcipl.40.  via  i2.fa  480.  e quello  mulcipl.  via-}  .che  e' grotto,  farà  ^ro.  hor  ag- 
giungi 720.  con  480.  ecm  360.  faranno  1560.  c tante  braccia  quadre  corporee 
farà  il  d.  muro,  e perche  ogni  16.  braccia  quadre  fanno  vna  canna , perciò  para 
iSdo.pcr  iò.nèvien  97-}- e tante  canne  diremo,  chefiad.  murò.  * * 

26  Vno  vuol  fare  yh  muro  di  mattoni  lungo  braccia  16,  alto  braccia  9 4. 
.*  li  2 egroflò 


foo  l i i • R vO  , 

•.grullo  v-  dVn  braccio,  fi  domanda  quanti  mattoni  vi aodcri  > togliendo  mat- 
toni lunghi  braccio,  larghi  ~.  e gjroffi-J” 


eluderemo,  che  8.  mattoni  faranno  vii  braccio  luperficialc,  e volendo  poi  vn  br« 
di grolìczza,  eflèndo  vn  mattone groflò~-  conuicn multiplicarc  8.mactoni  di  lìi- 


mattoni  bifognarà  prouedere  per  detta  muraglia  ^ 

27  Vno  vuole  mittonarc  vn  palco  dVna  falf. , che  il  (uo  vano  e lungo  br.  20*  e 
largo  18.  fi  domanda  quanti  mattoni  ordinari  vi  andari . Perche  i mattoni , le 
pianelle,  e le  mezzane  fon  d'vna  incde.fi ma  lunghezza,  e larghezza,  però  di  cia- 
feuna  forte  ne  vi  8.* al  brac.  quadro  Cipccficiale  , puniche  volendo  fapcre  quanti 
mattoni,  o mezzane  ammattonarannolad.fala»o  palco,  fa  cosi , quadra  prima 
Tupcrficial mente  il  vano  di  tale  ftanza,  e quellodipoi  multipl.via  8 cioè  mulQpl. 
20.  lunghezza,  via  i8.1arghczza,  là  350.  braccia  fuperficiali,  le  quali  multiplica 


U| 
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38  Et  hauendoa  mifurare  muraglie  tonde, come  la 
muraglia  d’vn  torrione/)  d’vn  pozzo,  qual  fuflc  al- 
to brac.  io.  e la  grofTezza  did.maro  tufi  e vgualtné- 
tc  grolla  *•  brace  - & il  diametro  del  fuo  vano  fulTe 
per  tutto  brac.  io.  e volefii  lapere  quante  brac.  qua- 
dre corporee  fufled. muraglia  ; fi  cosi , raddoppia 


2-bracc-  che  e la  gramezza  del  muro,  fa  4.  e quello 
aggiungi  con  io.bracc.ch*è  il  diametro  del  fuo  va- 


no, farà  14.  e tante  brac.  fari  il  diametro  del  muro, 
del 


con  quel  del  vano  di  elio  pozzo,  o Torrione,e  Tal-  20 
lezza  fua  e brace- 20.  laonde  deui  opcrare/romc  fo 
fuflc  tutto  pieno,  m ìlciplici  Jo  14.  in  fc,  fa  195.de! 

- ■ - .A  I Mona»  1 • a«A  ^ ® MA  - - a A a*  . . t — -m  m m .«A 


3ual  prendine-^- ne  viene  154-  e tante  bracc.qua- 
rcè  la  fùperiìeie  del  fuo  fondainci 


:nco  ; hor  malti- 
plica  154.  via  l’altezza,  ouero  profondità,  ch’è  20* 


farà  5080.  e tancc  braccia  quadre  corporee  farebbe 
effèndo  tutto  mafficcio , ma  per  effètti  il  vano,  bi- 


* 


fogni  quadrare  elio  vano,  niulciplicado  io.fuo  dia- 
metro in  fè,. fari  100.  del  rju ile  prendine  —-J.  no 
viene  784* c quello  mulriplica  via  20.  eh  è l’altezza  di  d.  moro,  farà  rfSi-f-.tar 
la  quantità  del  vano,  qual  trahi  di  3080.  refi  ari  per  le  braccia  quadro 

corporee  della  muraglia  di  d.  Torrione,  o pozzo . 

29  Egli  è vn  pozzo , oucrociilerna  rotonda , che  il  diametrggdel  fuo  vano  c 
bmecu  5.  c v’è  alta  l’acqua  braccia  14.  # 

Si  domanda  quanti  barili  d’acqua  v’è  dérro/enc  do  ogni  braccio  quadro  ^.bariti. 
Ma  in  Siena  ylàno  mifurare  a ftaia , delle  quali  ne  và  u,  al  braccio  quadro  • 

* Fàcosi  * 
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Tà  Così,  muUiplica  il  diamerraitrtft,  cioè 
tf.  viaó.  tà  36.  del  quale  pigliatici -f no 
viene  2^4*  e quello  multiplica  via  l’altezza 
dell’acqua,  che  è 14.  farà  396.  e tante  brac- 
cia quadre  corporee  d'acqua  vi  lari  *t 

£ perche  ha bhiamo detto,  che  ogni  brac- 
cio quadro  uen  5.  barili  ».  perciò  mulciplica 
5.  via  396.  làrà  19^0.  e tanti  barili  d'acqua 
(ara  in  detto  pozzo,  o alterna.  *r  e 


ni 

r.  'I 


Li 
• t 

j-ì  labium  i 


t i xyjUi  f i> 
OÌ3f01J>|f  K l 

Al 


30  - Eglié  vnacafla,  la  qual  e lunga  br. 

5»  larga  braccia  24*  & alca  braccia  2 4*  fi 
domanda  quante  Itala  di  grano  tiene , te-  \ 
ncndo  ogni  braccio  quadro  ftaia  9.  Fà  2X  \ 
cosi,  muUphca  <>. lunghezza  via  l4*lar‘  * J 
ghczza,lari  i24*cqu<  fio  mulciplica  via 
2"»  che  è alta,  larà  2I 4*  e tante  bracci* 
quadre  farà  il  vano  di  detta  cafla  ; e per- 
che ogni  oracci'>  di  d.  vano  tiene 9.  Itaia 
perciò  mulciplica  2h-‘ . via  9.  faràSf  *4* 
e tante  Itaia  di  grano  capirà  in  d.  calla . 

3 1 Egli  è vn  niente  di  grano  in  mezzo  d’vna  (àia  , ^montato , e raccolto  ph? 
che  fi  può,  che  il  diametro  della  circonferenza  e brac  .7.  e nel  mezzo  è altobr.3. 
fi  domanda  quanto  làrà  il  d.graro.  Quclta  propoli*  altro  ben  ci  rapprefunta, 

ohe  vna  fóramide  cotta  circolare,  la  cirr4,oucro  punta  deli  a quale  Fa  più  octulà* 
che  acucàj e perciò  fic<  hdo  Perdine  delle  pi*2tr.idi tende  bilògna  ù lucrla  . 

1 Prima  trouaFarca  Itìpeificialedcl  ccrchiom»ulnr  hcàdoildiamttroinfe,cioé 

_ n _i:  . A } » iti  ; i,  r. 


perciò  multiplica  via  9.  fi  34154, 
tante  llaia  di  granò  làra  ih  d.  monte  &c.  - 

32  E fe  la  propolla  hautfle  detto , che  il 
monte  del  grano  giraffe  intórno  brac.22.e 
fufle  alto  nel  mezzo  braccia  3.  voh  ndo Vi- 
pere quante  llaia  di  grano  fulTc  in  d.mon- 
te,  donerebbe  fi  làrcosi. 

Mulciplichifi  22.  irrlc,  fà  484.  e quello 
partili  per  1 2^; (qua  1 fìrua  lìmpre  per  re- 
gola genera  lem  ogn’altra)nc  viene  3}  4-e 
tanto  e l’area  Ih  pc  bici  ale  dèi  ce  rchìo.mu!-' 
ùplichifi  poÌ3k4*v*a  ilrer/odflFa'lrczzai  • 
&U  produce©  multipl.yiap.fàrà 
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3 3 ligi!  c vn  monte  di  grano  appoggiato  a m muro, che  dal  l’vri’eftrcmicà  air&Z- 
tra  di  cale  appoggiamelo  c braccia  7.  & è alto  nel  mezzo  di  tal’appoggio  brac. 

3.  fi  domanda  quante  fiata  farà  in  d.  monte . •* 

Chi  rettamente  confiderarà  quella  propotta,conolccrà  che  il  muro  Jouc  è ap- 
poggiato  il  grano,  lèrue  per  altrettanto  grano,  quacoè  in  quel  monte, perciòchc 
tal  monte  appoggiato  a vn  muro,  vien  ad’efTcr  la  metà  dVn  ar  ante  nel  mezzo  d*  ,» 
vna  (àia  5 pcrilche,  ne  farai  il  conto,  come  (è  fuHTc  711  ur  >ntc  incero  circolare,  e> 
di  tutta  la  quantità,  ne  prenderai  la  metà*  fchaucrai  l’intento  tuo.;  . . 

34  Egli  è yn  monte  di  grano  appoggiato  m vn  canto,  ouero  angolo  dVnafàla, 
mnoBtato  più  che  fi  può,  che  dacialcunacllremità  del  Tuo  giro  al  d.  angolo  v’è. 
brac.^* c ^ 'altezza  ma  3*br.  fi  domanda  quante  fi  ìia  di  grano  (ara  in  d*  monte 

Quello  non  c altro  che  la  quarta  parte  i’vn  monte  eire  dare  in  mezzo  d’ vna 
iàla,  e volendo  funere  quanto  grano  vi  farà,  raddoppia  il  {ènudiamctro,cioè  . 
farà  7.  multipl.7.  in  (è,  &ilproducto  mulcipl.  via  f J.equelchefà  multipl.via 
il  terzo  dcll’alcezza,  & il  produtto  mulcipl^viap.  ftaia,chc  Và  al  braccio  quadrar 
òc  hiucrai,  che  vn  monte  circolare,  che  il  fuo  diametro  fufife  7.  e l’altezza  fufie 
braccia  3.  vi  farebbe  Ilaia  3454.  di  grano.  3 e perche  il  monte,  eh’ è nel  d.  canto- 
vien  ad  clfer  la  quarta  parte  d’vn  rnoQte  circolare,  perciò  prendi  il  -J.  di  34 6.4  • 
nc  vien  Sò-J . e tante  fina  di  grano  diremo  che  fia  in  detto  monte  • > 

35  Egli  è vncaniccioda  leccar  cafl  igne,  il  qual  e lungobrac.5.  largo  br.^-f.  * 

C\i  fon  alte  le  cavagne  brace.  i4*h  domanda  quante  ftaia  di  caftagnc  vi  farà . 

Fa  cosi»  multiplica  'J.  lungheria  via  ?4-  larghezza^  33.  e quello  muItipLvia 
z4*d>alcezza,fiirà  494*?  tante  braccia  quadre  corporee  faranno  le  dd.caltagne, 
epercheogni  braccio  quadro  ticn  9.1liia*perciò  multipl.br.494*via  9.  farà  44*. 

•ò  .* e tante  ftaia  di  caftagnc  diremo, che  fia.ful  detco  caniccio, mi  perche  ogni  3, 
ftaia  di  cafl  igne  frclcbe  leccandole  in  detti  canicci, tornano  vnoflaio  di  calta- 
gne bianche , c nette,  e fecchc , perciò  direbbono  i montanari  al  padrone  , che 
delle  dd.ft  1^445.4*  di  caftagne,  che  fimo  foprail  d.caniccio  con  la  fcorza,tor- 
narianoflaia  14^3 . di  caltagne  bianche  la  qual  cola  nou  è vera  , perciòchc  ha- 
uendo  niellò  le  cavagne  fui  detto  caniccio  a poco  a poco,  cioè  vn  giorno  4.  fac- 
ci, vn’altro  giorno  <5.  &c.  lècondo,chc  più,  c meno  ne  conducono  dalle  feluc,e 
facendoui  fuoco  lòtto  per  alci ugarle  dall*  humidità , c per  feccarle,  come  sVfi, 
vengono  le  dd.caftagne  a rellrtngcrfi,  c calcarli  inficine,  di  manierache  flaia  2» 

4 . di  caftagnc  col  calcio,  onero  Icorza,  afciuttc  fui  caniccio  faranno  vnoftaio 
ficuramente,  o più  di  caftagnc  bianche,  e nette,  perilchc  le  ilaia  4454*  fe  le  Po- 
lirai per  2-J*  ne  verrà  178.  e tante  ilaia  dicali  igne  bianche  diremo,  che  fi  trarrà 
della  detta  canicciuta . 

Mi  di  ciò  non  fc  ne  può  dar  conto  ficuro , attefoche  fecondo  la  qualità  delle 
caftagnc  calano  più,  e meno.  * jfr'  ' ■ 

35  Egli  è vn  tino,  che  per  diametro  del  vano  del  fori  lo  è brace.  3.  <5 c il  diame- 
tro della  bocca  è br.2-f.  & è alto  br.24.  fi  domali  quanti  barili  tienc,&  eflcndo 
pieno  d’vue  pigiate quàci  barili  di  vinoxendcrà,rendéi#  il  7. meno  delia  tenuta. 

In  d inerii  m >di fi  ->uò  hiuer  notitia  delle  tenute  dr’cini,  c delle  botti,  e prima 
diremo  del  modo,  che  giallamente  fi  donerebbe  oflfcrUare . 

Noi  diciamo,  chele  5en  li  confiderà  la  tónni  dV  1 tino  , altro  non  et  rappre- 
lènta  che  vna  parte  d'/na  piramide  ton  la  , della  quale  il  dia  netro  defila  fu  a naie 
c 3-br«c.  & caltabr.2f.fi  conuien  bora  inurlltgarc  il  refi  > dell’altezza  did*pi- 
ramidc,  io  quello  modo,  cioè,  caua  2 J*  che  c il  dura  :cro  della  bocca,  di  3.  dia-  4 
li  1 . c 1 metro 
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Ir©  de!  fondódi  efTb  tino,  retta  dipoi  dirai  così,  fé  ~.  differenza  di  diametri 

mt  danno  brac.27.  dolcezza, che  mi  darà  brace. ?.ch’c  il  diametro  del  fondo  di 
d.  tino?  muitipl.  3.  via  27.  t^-f.equéltoparti  per .ne  vien  io.c  tanto  farebbe 
alca  la  d.pirainide  eflendo  intera  ; adunque  la  piramide  cronaca,  onero  aggiunta 
(opra  la  bocca  del  tino,  viene  ad  eflcralta  ro.  brac.  in -n  27.  thè  è {"altezza  del 
tino,  cioè  brac.77.  Hor  cu  hai  due  piramidi,  che  l’altezza  della  maggiore  è i<% 
brac.  8 e il  diametro  della  (uà  baie  è ?.br.  e l’altezza  della  minore  , cioè  dell’ag- 
giunta è br.77.df  il  diametro  della  fua  baie  è br.27.cioc  la  larghezza  della  boc- 
ca del  tino  $ Laonde  ridotto  che  hauerai  a braccia  quadre  corporee  a mbèduò  le 
piramidi,  trarrai  la  quantità  della  maggiore,c  crouarai  che  la  maggior  piramide 
faià  br.2?-y*  quadre,e  la  minore  farà  br.<?-J-J4*f^2  trattc>  minore  dalla  mag- 
giore, reibrà  br.i  g-J  J7.  e tante  braccia  cube  vien  ad  elTere  il  v i no  del  d. 
hor  perche  ogni  brac.  quadro  ticn  ^.barili,  muitipl  Jf» 
c tanti  barili  diremi , eh: tenga  d. 
tino . Ma  ctfen do  pieno  d’vue  pi- 
giaco,  e volendo  fapcre  pianti  bari-  1 
li  di  vino  renderebbe,  caua  il 7.  di 
7-reftarà4^-5f  f.e  taci  ba- 
rrii nc  renderà , auuerccndo,  ciao  i: 
rende  più  vino  Tvua  de’piani , che-  ^ ’ 

Tvua  dc’poggi,&  ancora  fecondo  i 
temporali  rende  più  vn’anno , che 
Talcro,  c lìmilmence  le  qualità  de IV 
vue*.oi  -*  1 

* 'nt -j  ! Ai  •.  •:  ler/  tuttofila  r p . 
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37  Volendo  trouare  la  tenuta  del  fopradetto  tino  in  viValtro  modo  , Acori, 
inultipl.  il  diametro  del  fond  > in  (è,  cioè  3.  via  fa  9.  dipoi  muitipl.  2 -J.  in  fc  , 
che  è il  diametro  della  bocca,  fa  ^77.  hor  troua  la  fuperficie  mezzana,  la  quaTè 
infra9.e^T4’muIcipl.5  77.  vii  9.  fi  45.  77.  e di  quello  prendi  la  radice  qua- 
dra» che  è <57_cquefta  firà  la  luperficic  mezzina,  dipoi  foni  ma  infiemè  67.  con 
5tt*  c con  )'  ftnno  204  t»  e quello  muitipl.  via  il  terzo  delTalcezza  di  d.  tino, 
il  qual  ebr.24*  che  il  terzo  dicaTaltezzaè  7--  hor  muitipl. 20  -f  y.  via  f-,  «del  ' 
produtto  prendine  7 J.nc  verri  13777.  c tante  braccia  cube  lira  il  vinodi  d. 
tino  y che  a barili  di  tenuta  il  braccio  quadro , terrà  barili  68  7 7 7.  come  di 
(opra  per  il  primo  operare  . 

E feti  multiplicarà  il  diametro  del  fon  io, via  il  diametro  dell  a bocca  Jiciafeu 
tino,  farà  la  proporti©  mezzina. che  li  cerca,  rcnza  trouarla  per  la  radice  quadra. 

Vogliamo  drmoftrare  anc  ira  in  altro  mo  lo  a trouare  la  (òpradecca  tenuta,  il* 
quale  è molto  più  facile,  perciòche  non  accade  operare  per  via  di  piramide , nè 
ftruirfi  di  radice  quadra,  nè  meno  vi  concorre  rotti  5 ma  è ben  vero  , che  no  vie 
così  giuflo.nè  rèi:  la  tenuta  per  Tapino, come  nei  fooradd.  moii,ma  poco  varia. 

Hor  Ha  il  fbprad*  tino , con  tutte  le  fòpradette  mifure  decametri , & alcezz  a • 

Som  uà  3.  diametro  d:!  rotili,  con  2*J.  diametro  della  bocca,  farà  5-7.  edi 
quello  prendi  la  meta , cYè  2-f-.  li  qnal  metà  m ilriplica  in  P*  , e del  prò  dotto 
prendine  7 i*  lari  $777.  e quello  dcuiui  duplicare  YÌaif.  che  è Taire*» 

1»4 


• • 
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«li  il  tino,  farà  4T-ct:lntc  braccia  cube  direm®  che  fia  it  vintt.il  quarmul-ri 
tifica  via  5.  barili, che  tiene  il  braccio  quadro, farà  barili  67444*  per  la  tenuta 
tic!  fopradcuotino , che  peto  varia  dalla  tenuta  del  primo  operare , 

A ime  r tendo  ropcramc, che  quando  s hada  multiplicare  piu  rotti,cfani,crori  : 
ìjirà di  loro,  non  fi  dete  a cgm  rotto , che  lì  mulriplica  1 artire  perii  fuo  parti- 
: re,  ma  jì  deuc  riduiix  tutti’  i fari  a rotti  * e poi  diAcnderh,  come  vdjl_j 
Aiultiplicationc  di  rotti,  e ir  ultipliearc  tutti  i denominanti  J’viH  via  raltto>fin- 
cKé  fon  finiti,  e p<  i n.iilriplicarc  1 denominatori,  per  ridurre  vna  parucione  fida, 
& vn  partitore  Iòle,  e cosi  iacendo  hauti  piu  accortole  facile  operare,  come  1 à- 
ccùdone  proua  fi  potrà  certificare*  „ 1.  n.Jnf  i 

. Ci  rcAa  a dim*  Arare  vn  nodo  fàcilifllmo  più  di  tutti  gl’altri  fbpradctti , per 
mifupare*  i tini,  le  botti,  le  pile,  & altri  vafi  da  tener  olioj^c  altre  c<>fe , nel  qual 
modo  d operare  non  interecagon  rotti,  nè  radici,  nè  fi  prendono  gli-J  -J-nc  me- 
no fi  opera  per  via  di  piramidi,  o altri  trauagli,  ma  foto  li  opera,  come  al  preda- 
teci prepariamo  a dicniararti>benchetarordinc  renda  qualche  variamone . 

^ Sogliono  i pratici  mifurarori  di  botte,  e tini,  quella  mifiira,  che  s’yfà  in  quelli 
Città,  o contado,  douc  fi  trouano,  diuidcrc  in  mplte  particelle  , le  quali  lì  chia- 
mano punti,  & alcuni  hanno  diuifò  vn  braccio  in  4 ?..  pumi,  alcuni  in 45.  altri  in 
4 8.  & in  6c.  ma  il  braccio  noAro  di  Pefcia , fbpra  il  quale  s’è  latto  lo  Icandaglio . 
per  tcouare  tali  tenutesi  diuifo  in  4^.  panti , coni  quali  fimifura  le  tenute  delle 
motti,  e d’altre  cole,  come  leggendo  potrai  intendere  . 


li.' SO* 


38  Égli  è vn  tino  che  per  diametro  del  vano  del  iòndo  è punti  I20>e  per  diame- 
tro della  bocca  è punti  90. 4:  è^Ito  punti  ioc.  fi  demanda  quanti  baimi  tiene  . 

Secondo  il  cominun’vfo,' Tarai  cosi . Somma  infieme  i turni  del  fondo  coni 
pumi  della  bocca,  cioè  120.  con  90.  fanno  2 io.  della  qual  lamina  piglia  la  metà 
che  è 105.  il  qual  multipl.  in  fe,fa  » io25.equcfte>  multiplica  via  l’altezza  del  ti- 
no, che  è punti  ico.  farà  1 102500*  punti, & a quella  regola  ogni  mille  punti  ren- 


vino  pcfà  libbre  6»  &vn  barile  pefa  gl  pretto  libb.  1 to.  apunto . 

59  Egli  e vna  Vafea,  oucro  canale  murato  pieno  d’vuc  pigiare,  i!  qual’c  lungo 
br.4.  largo  x^.calto  2.fi  domanda  quanto  vino  redara,  rimanendo  per  la  vinac- 
cia,tra  il  terzo,  & il  quarta,  cioè  delibi  tenuta,  c-^’Jtdcila  tenuta  rendend® 
il  vino  . Fà  cosi,  multipl*  la  lunghezza  via  la  larghezza  , & il  prodUtto  multipl,. 
via  Va{tc2zc,c  quelpfie  fi  niuliipl.via~-j'.e  quel  che  fa  multipl,  via  5.  perche  5. 
barilicarc  in  vnvano,cl>e  per  ugni  vu,<>  fa  vn  braccio/  fTèiuar.do  il  modo  dell6 
mùltipli  care  fani,  erottt,  rrouaraiche  tenderà  barili  704*  apunto  • 

r \ 1 _ 1 • f i:> 1 ; r Vi ' 1 


Sappi,  che  vna  botte  non  e altro,  che  due  tini  fpondati,i  quali  infra  loro  le  ba* 
le  fi  voltano,  e congiungono,  & è proprio,  come  quadrare  due  par  i di  piramidi 
t^nde,  oucro  due  piramidi  corre,  e l’area  corporale  di  ciafcuna  piramide  corta* 
viendal  fòsnmarc  dtllafupvrfiwi  : mezzana,  la  qual  fi  troua  infra  Fare*  della  ba- 
ie, e l’arca  della  terza  di#?  pjra*Wde,  Con  l’arca  della  ba  jc,  e dcjla  te  Aa  1 cioè 
fommarc  il  auadrato  «io  numeri  di  dc^ì due  diametri,  cqyella  fomma multipli-, 
tarla  via  1I4.  dell’altezza  di  d.  piramide  corra,  e del  provivi  pigliarne  44-  © 
quel  che  ne  verrà  faranno  Braccia  quadre  corporee . Segan- 
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• Sci*  irido  adurkfuó  la  detta  botte  pcY  il  cocchiùtne , fatto  d\if  pi  fami  li  corte, 
delitti  «ali  il  diametro  delle  lor  baie  é brace.  Se  il  diametro  della  lor  teli  a , 
o jero  capod  b . i.  cciafèuna  è alta  vn  braccio . Perciòchc  il  vano  da  vn  fondo 
al  1 altro  d»  tutta  li  botte  ebr.z.  il  òuUl  legando  in  mezzo  n:  viene  imbraccio  ncr 


parti . Trouahbra  Parca- corporale  dVna  dì  di.pirarmdt,  ma  prima  troni  la  f t- 
perlìoté  mezzana, che é frala  bafè,  eia  certi >inoueft  ;>  modo,  cioè, mjlcipl.z  * . 
di'bàfè  in  fi:  dipoi  mùlcipl.2.  diametro  della  certi  in  4.  h ->r  mal- 

tiplicaquefte  due  arce >ouero  quadrati  IVno  via  Paltrc^cioè  ^.via  fori  20. 
—.dePrpial  predi  larad.ehéc  quella^  la  ftrpcrf.niezaaaiinfra  ^TI.c  4.  fc 
fi  nulciplica  il  diandro  dell  Vn  fondo,  via  il  diametro  della  bocca,  cioc  2.  via 
2 4*  farà  44* eh*  proportion  mezzana . 


fra  ambedue  cITendo  vguali  farannoil  doppio,  cioè  ^7.  e cosi  diremo'  che  la 
d. botte fia  bracty-y-J*  quadrecorporee,  e perche  ogili  braccioquadro  cien  5. ba- 
rili, la  d.  botte  terrà  barili  35*.  e fufchi  io-|>  o poco  mCno . - 


Hor  fòTuafi  per  queft‘aIcro  modo  piti  corti  munc,  fortuna  infictrifc  il  diametro  d* 
vno  di  due  fondi,  con  l’altezza  del  me»zo  del  cocchiume,  cioè  fòmma  2.  co  2-4* 
e efi  queftoprendi  la  metà-,  cheè  24*  il  qual  mukiplica  infe,  e del  prodotto  pre- 
dine t4- ne  yicn  $7  4 }.  e quello  miiltiplica  via  làdiftanzà,  che  è da  vn  fondo 
ali’alcro,cioè  via  2.  tara  777  4*  c tante  braccia  quadre  farà  lad-botte,  multipl- 
per  * .barili,  che  cien  : il  b;  accio  quadro,  fora  barili  3 f.  e fiafehi  94.  o poco  piu, 
che  chiaramente  fi  vede,  ofT-Tuaivìo  il  modo  comune  &c. 

41  Egli  è vna  botte,  che  il  diametro  d.I  fondo  di  dietro  è braccia  2~& il  dia- 
metro del  fondo  dinànzi  c braccia  24*  c del  mezzo  del  cocchiume  è alta  brac.3» 
e da  vn  fondo  all’altro  è brac.$.  fidoman  la  quahn  barili  terrà  • 

Quella  1 1 defc.iu  Francefco Galigai  Fiorentino  nel  9.  lib.  della  fua  Pratica 
Propofirionc  50.  hqu uc  ht  mi  (òinta  , hè  portiamo  pelare  , come  vn’huomo 
canto  p Tito  non  h ìbbii  c >.1  aJci  ito  vn  tapcrrore,  macercam  n:c  de  noi  fi  crede 
c.he  flirt:  ita  iniàu  t eViza,  c eh  lì  fra  rapportato  a vhl  proporti  fimilc,  che  pone 
Filippo  Calandri  » co  n.  A'itorepiù  antico, c veramente  buono,  ma  in  quello  ca- 
fo  non  l*hanno  incela,  o nòli  Thanno  conflderata  • 

U detto 
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il  detto  Francesco  Calandri  Fiorentine  pone  , che  il  diametro  del  fondo 
dinanzi  di  tal  botte  fiabraccia2  e nel  mezzo  del  cocchiume  fia  braccia  i~. 
& il  diametro  del  fendo  di  dietro  fu  br.2.  e dall'vn  fóndo  alFaltro  fiabr.  e la 
rifòlLe,chc  terrà  barili  4-,-’ . &c.  Nel  rifolucr  la  tenuta  delle  fopradcttt  betti, 
ambedue  oficruano il  mcdefim’crdincj  Pcrciòche  fommano  inficine  tutti trei 
diametri,  cioè  il  dismetto  del  fondo  dinanzi,  con  quel  del  fondo  di  dietro,  e c6 


diametri  delle  botti,  che  ciafcun  di  loroddcriuc  fon  differenti,  fi  come  habbia- 
-luo  di  forra  detto,  ma  fola  concordano  nel  modo  deliberare . Sentiamo  alcu- 
•ni,  che  dicono  ; Non  ba/ia  ifdirc,  che  la  regola  da  loro  vfata  in  rifolucr  le  te* 
, nute  delle  fopraderte  botti  non  Ila  buona,mabifògna  dimcftrarc,  che  fu  catiua, 
^ ai  quali  ridondiamo  cosi,  che  con  le  proprie  loioarn.i  li  vengono  a cflendac, 
la  qual  colà  intendiamo  al  prefeme  dimcilrare,  e prima  • 

La  regola,  che  clTì  oflcruano  nel  trcuar  la  tenuta  d’vn  tino  ('ancorché  non  fia 
fecondo  roidinedcllcpirainidi  corte)  nulladimcno,  noi  Fapprouiamcpcrbuo- 
na  ; e pei  che  vna  botte,  come  reco  di  fopra  se  detto,  nò  e altro  che  due  tini  sfó- 
dati,chc  hanno  volto  le  bafè  cic’lor  fóndi  Tvno  al  l’altro, perciò  lèeacdo  la  detta 


ftcondo  Lordine  ch’cflìcfleruanoncJIc  tenute  de*  tini,  e futilmente,  che  noi 
hab^iarr.o  poco  indietro  dimoilrato  ; trouarai  che  il  minor  tino  terrà  barili  40.e 
fiafehi  1 2.  in  circa,  e l’altro,  che  farà  il  maggiore,  terrà  barili  48.  e fiafehi  14. in 
circa,  che  fommato  inficine  quefk  due  tenute  faranno  barili  89.  e iìafchi  ó.  Et 

effo  dice,  che  terrà  barili  8?-i t*  u 

E quella,  che  dcfcriuc  il  Calandri,  dice  che  tiene  barili  474.  e noi  trouiarao, 
♦he  fecondo  la  regola,  che  cfTò  cfTcrua  nella  tenuta  de’  tini  tenebbe  barili  53.  e 
-fiafehi  8.  di  mani  crac  he  con  quei!  e ragioni,  e con  le  loro  armi,  ci  pare  hauerdi- 
11  cibato  il  loro  errore,  pt  rcicche  tanto  dcuon  tenere  due  mezze  botte , quanto 
vna  bótte  intera,  effondo  le  due  mezze  vguali  aJI’intcra  Scc . 

Volendo  trouar  la  tenuta  della  fopradetta  bette,  lenza  diuidcrla  in  due  tini,o 
in  dudjpiramidi  corte . 

Fàrai  cesi,  fcm.ma  infieme  i diametri  de’duc  fondi, cioè  2-r.  con  2Ì-  fanno s* 


*iliilan7ade‘londi,Ia  qual  e & il  prodotto  faranno  braccia  quadre  corporee  1 
le  quali  m.ultiplicarai  via  5.  perche  ogni  braccio  quadro  ticn  5.  barili , trouarai» 
dhc  la  d.  bette  terrà  barili  <9.  e fiafehi  2-|*  dimanicrache  calcolandone  la  tcnu- 


Jb  f:  deTepra  detti  due  tini  ne  procurerai  la  tenuta  fecondo  la  regola  delle  pr« 

ramidt 
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midi  corte,  rrouarai,  che  il  minore  terrai ‘barili 40.  efiafohà  177-r^*  & il  mag- 
giore terrà  barili  48.  c balchi  14-7— ■£.  iquali  ira  ambedue  terranno  barili  89. 
efiafehi  U-y-f. 

42  E dicendo,  egli  e vna  botteghe  per  diamerro  del  fondo  dinanzi  e puntai 
e per  diametro  de  1 l'ondo  di  dici  io  è pumi  88.  e per  diametro  del  cocchiume  e 
punti  200.  e da  ll’vn  fondo  all’altro  e punti  7 6.  fi  de  manda  quanti  barili  tiene . 

Nel  mifurare  delle  botti,  bifogna  haucrci  gran  confidcratione,  e pratica;  per- 
ci  òche*  alcune  fono  fottili,  & alcune  gre  Aedi  doghe  tanto  in  teda  quanto  nella 
circonferenza  del  corpo,  douc  fi  fà  il  cocchiume,  & in  ogn’altra  parte  ; alcune 

nhanno  le  doghe  grolle  in  trita,  e fonili  in  tutto  il  rcilo del  corpo»  E perche 
oghe  delle  botti  per  dentro  fono  alquanto  ire  a l aie , e curuc  , di  manicrachc 
■mettendo  vna  riga  diritta  alla  bocca  della  botcc,c  dirizzandola  fino  alla  caprug- 
gine,  oucro  incafiatura,  che  ià  la  detta  doga  con  li  londi,dou  c vn  canalino  lat- 
to col  pialletto,  non  diciamo  che  ladata  riga  toccala  folamcmc  i due  cftrcmi , 
cioè  la  bocca  della  bette,  & il d. canalino, n. a fra  qucfti  2.eftrcmi  la  d. riga  nó 
toccarà  le  doghe  per  efter  incauate,  c curuc,  per;  lchc  ficeflumanel  mifuiarci 
diametri  de" tondi,  miforarc  inficmcmentc  la  metà  della  gre  flczza  delle  doghe» 
c que  fio  fi  fà  , acciòchc  venga  ragguagliato  tal  concauità  di  doghe.  E perche 
molte  volte  accade,  che  i lcndi  delle  botti  non  fon  tondi,  ma  loro  più  alti,  che 
larghi, deriuato dai  legnami  male  Cagionati,  perciò  bifogna,  che  fi  mifurino  1 
detti  fondi  per  la  larghezza,  e neh  per  l'altezza,  c dirittura  de'iondi  : pcrcicchc 
mifurando  poi  il  dian.etro  del  ce  cchiume,fi  mifora  a piombo,e  per  tal  via  fi  ven- 
gono a ra  eguagliare  i diametri . 

Noi  habbiamo feinpre  fentito dire,chc  apprettò  della  feienza  ébene  haucr  la 
pratica,  e quello  polliamo  dire  con  verità  , poiché  hauendonc  noi  tante  volte 
fatta  efpcricnza,  c poi  mifora  lofi  il  vino,  che  s’t  metto,  o canato  dellcbotti,  che 
ne  pcfl'amo  parlar  cerne  pcj  arte  ; fi  come  after mò  il  Signor  Leonardo  Papi»! 
Canonico  di  Pelei»,  al  quale  noi  mi  furati  mo  vna  botte  piena  di  Trebbiano,  e lt- 
. condo  la  regola  da  noi  olici  nata,  c qui  deforma,  trouan.mochc  tcncua  barili  4. 
efiafehi  4 

Et  il  detto  Sìg -Canonico  lickndo  ditte,  &icc  olfiafcogiuflodi  mifora,  cibo 
me  fio  dentro  cento  balchi  di  Trebbiano,  che  fon  7.  barili  apunto. 

Hora  tornando  allanoftra  prore  fta,  noi  diciamo,  che  volendo  trouare  la  te- 
nuta della  detta  botte  , conuien  lommare  inficine  ambedue  i diametri  dt’fondi, 
.faranno  172.  del  qual  prendi  la  metà,  che  è 8<5.  c quello  foir.ma  con  cento  dia- 
metro del  cocchiume  farà  |8<5.c  di  emetto  ancora  pigliarai  la  metà,  che  è 93.  il 
qual  muitiplicain  li,  fà  1^4^.  c quello  moltiplica  via  Jadittanzade'lòmli>cioc 
via  76.  farà  6*7324. c quello  partirai  per  mille , perche  n illt  punti  fanno  la  te- 
muta d’vn  fiafoo  5 nc  verrà  balchi  357.  che  fono  barili  32.  c fiafehi  17.  per  la  te- 
nuta delle  dette  botti . 

43  £ dicendo,  egli  é vna  bette  la  qual  tiene  barili  8-| . & ha  vna  fola  cannella 
.in  tal  luogo,  e di  tal  qualità,  che  aprendola  manda  lucri  in  vn’  hora  vn  batik  di 
vino,  quando  la  detta  canna  pena  a.  bore  a mandar  fuori  vn'àItiobaiilc,c  per  ca- 
gnare il  terzo  barile,  pena  3.  hore,  e per  il  quarto  pcna4.horc  , c cosi  (cguirando 
.a  tanti  barili,  tante  horc  pena  a mandarlo  luori,  per  cagione,  che  qtanu  piu  vi- 
.jnoefee  fuori,  tanto  più  pigramente  getta , per  il  pelo  del  vino,  che  debilita,  fi 
cdoir.anda  in  quanfhore  farà  vota  la  detta  botte . 

Fa  cosi  tu  redi,  che  quello  e progrcft$n  continua , c perche  tal  pregi  e filone 

: comincia 
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Fa  d’hàucrc  vna  mazzetta  di  legno  verde  con  la  feorza,  diretti,  e lottile  , atta 
a piegarli  quando  a tc  piace , c lunga  per  metà  della  doga  della  botte  , dou’  é la 
bocca,  o poco  piu,  e inetti  d-mazzetta  per  la  bocca  della  botte,  e procura  di  ma* 
dar  d.mazza  a dirittura  della  doga  della  bocca,  laquale  vadiatrouare  il  fondo 
dinanzi,  fino  alla  capruggine , doue  fi  congiungc  con  la  doga  della  bocca 
quando  tu  lenti,  che  d.mazza  tocca  il  fondo  nei  fopradotto  luogo  , allora  lónza 
jnuouerla  con  Tvngbia  del  dito  groflò  della  mano,  che  tiene  d.mazza,fegna  nel- 
la feorza  di  d.mazza  la  lunghezza,  che  é dal  fondo , fino  alla  bocca  , dipoi  nd 
medefimo  modo  , troua  la  difianza , che  è dal  fondo  di  dietro  fino  alla  bocca  , 
perche  molte  volte  per  inauucrtcnza  dell’artefice , la  bocca  iella  bocce  non  vien 
latta  nel  mezzo  apunto  della  difianza  da  vn  fondo  all’altro . - 

Fatto  quello,  fi  d'hauere  apparecchiato  il  tuo  pafletco,diuifò  in  tanti  punti  ic~ 
condo  Lordine  del  paefe,  e vedi  fra  ambedue  le  mifure,  che  fògnafii  in  d.  mazza 
quanti  pumi  fono,  ai  quali  aggiungi  ancora  la  larghezza  della  docci  , e poi  no 
calcularai  la  tenuta  fecondo  le  regole  dace  . 

- Ma  potrebbe  alcuno  dire,  chemifùrando  tal  difianza  in  due  volte  perla  boc- 
ca della  botte,  che  tal  mifura  non  andari  per  linea  retta , come  fi  ri  chiede , per  • 
cfler  più  alta  la  bocca,  che  i fondi,  ai  quali  fi  rifponde  ,che  con  la  feienza  , col 
giuditio,  e con  Lefpericnza  fi  ragguaglia,  6c  accomoda  ogni  cola  ; lì  perche  noi 
mifurammo  in  vn  giorno  22.  botte  piene  di  Trebbiani  nel  medefimo  modo  in-3 
Pcfcia,qual  trebbiano  poi  fi  porto  via  parte  in  banli,e  parte  nelle  medefime  bot- 
te, fi  trouò  , che  non  vi  correua  di  differenza  dalle  muore  da  noi  farce , che  vn, 
fìafeo,  o due  il  più . 

Habbiamo  intefb,  che  in  Francia  mifurano  le  botte  piene  con  vn  ceno  inftrur 
mento  fàcile,  del  quale,  non  habbiamo  hauuto  notitia  per  confidcrarlo  . 

Volendo  pii!  ficutamence  prender  hi  difianza  da  vn  fondo  all’altro  delle  botti 
effondo  piene,  faria  bene  che  bifferò  vn  poco  feeme,  o Ibernarle  almen  tanto  che 
potette  forare  fottilmente,  nella  maggior  alcezza  del  fondo  dunosi , lènza  fpan- 
derfi  il  vinoj  dipoi  metter  nel  medefimo  foro  vna  cannuccia , ouer  mazza  dirit-- 
tifTima,  talmente  lunga,  e fonile,  che  dirittamente  arriui  all'altro  fondo , dipoi 
cauarla,  e per  il  medefimo  foro  con  vn  poco  di  fil  di  ferro  arroncinato  in  cima 
prender  lagroffezza  di  d.  fondo,  c d.groffezza cauarla  drtutta  la  lùghczza  della 
mazza,  o cannuccia  fbpradena , cioè  di  turca  quella  che  fi  mette  nel  corpo  della 
botte  con  Iàgrottèzza  del  fondo  dinanzi,  e quella  tal  lunghezza  che  reftarà  farà 
la  difianza  di  fondi,  quale  mifùrarai  con  il  patteteo,  nel  modo,  che  di  fòpra  hab- 
biamo tratta  o,c  quello  è il  più  ficuro  modo  da  prender  le  diftanze  di  tali  fondi* . 
che  fi  polla  trouare  quando  le  botte  fon  piene  . 

4 6 Le  follò,  ouero  buche  da  graio,  fi  coftumano  farle  ouace,ma  più  larghe  nd! 
fondo,  eh: da  capo,  e più  làrgn?  nel  mezzo,  che  in  alcra  parte . 

. Hor  prefiippofto , cne  fufTe  vna  buca  da  grano , che  il  diametro  del  vano  dcl: 
fóndo  fia  brace  4.  Se.  il  diametro  del  mozzali  a bracc.5.  ite  il  diametro  della  boc- 
ca fia  brac.2.  alta  br.4.  fi  domanda  quan#ftaia  terrebbe, tenendo  il  brac.quadro 
ftaia  9.  Quella  è limile  a vna  botte  , della  quale  fia  maggi  re  il  diametro  d'vn 
fondo,  che  il  diametro  delfaltro,  fi  come  poco  di  fopp.  fi  diffc^c  perciò  fecondo 
la  regola,  eh:  >flF-*ruafti  1 trouac;'  la  tenuta  di  tal  bocce,  bi  fogna  oilòruar la  a tro- 
uare la  ccnuta  di  quella  fotta  . E fc  b ne  in  più  modi  fi  può  trouare  detta  tenuta 
nientedimeno  il  migliore,  e più  g ufto  è quello  delle  piramidi  coite,  ma  alqnà- 
co  più  difficile*  e tediofo*  pertiche*  fe  ben  confidai  tal  folla*  altro  non  e che  due 

. fini. 
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tini  sfondati,  che  fra  di  lorde  baie  fi  voltano  , adunque  il  diametro  del  fondo  di 
ciafcuntino  farà  brac.ò.ch  è vpualc  al  diametro  del  mezzo  di  tal  fòlla,  e ciafcun 
di  dd.  tini  farà  alto  br.2.  cioè  la  metà  di  Unitezza  di  tutta  la  follà, quando  pur  il 
diametro  del  mezzo  lègaflèl  altezza  di  d.fofTà  in  due  parti,  &ynod  cdìfàrà  per 
diametro dcllaboccabrac.2. vgualc alla boccadclla  fòlla,  & ildiametro  della 
bocca  del  l’altro  farà  brace.  4*  vgualc  al  diametro  del  fondò  della  lòlla  • Troua 
bora  la  tenuta  fecondo  la  regoladclle  piramidi  corte,  trouarai , che  vno  di  eflj  * 
cioè  il  minore  terrà  fi  aia  24^4*  e l'altro  maggiore  terrà  fiaia^sfc  *7»  chesómate 
infieme  quelle  due  tenute  faranno  flaia  • per  l’intera  tenuta  di  tutta  d.iofìà. 

47  Volendo  la  quadratura  delle  fornaci  da  calcina,  perche  per  tutta  Tolcana  s 
via  farle  tonde,  & vgualmentc  larghe , però  terrai  il  modo  che  s’e  dimostratola 
mifurare  i pozzi,  cioè  multipl.  il  diametro  in  lè,&  il  produtto  multipl.  via-^-J’.c 
quelche  ne  viene  multiplic.  via  l’altezza  di  tal  fornace , e qucil’yltimo  produtto 
faranno  brac.  quadre, quali  multiplicarai  via  9.  o io.  o quantcflaia  yà  al  braccio 
quadro  fecódo  i paefi,  e qucll’vltimo  produtto  larà  le  flaia,  che  terrà  d.  fornace-.  . 

48  Egli  è vn  viuaio,  ch’è  lungo  brac- 12.  largo  brac.  io.  Se  alto  brac.4.  Se  è pie- 
no d’acqua,  nel  qual  cade  vna  pietra  lunga  br.3.  larga  br.3.  Se  alta  br.2.  fi  doma>- 
da  quanti  barili  d’acqua  farà  vlcir  fuori  del  viuaio . -Noihabbiamo  detto  > che  il 
.viuaio  è pieno,  e perciò  non  per  altro  s’è  pollo  le  mifure  del  viuaio,  fc  non  per 
inoltrare,  che  la  pietra  può. facilmente  entrare  nel  viuaio  lòtto  l’acqua  ; adunque 
balta  trouare  l’arca  corporale  di  d.pictraj  multipl.^.  ch’è  lunga,  via  3.  ch’c  larga 
fà  9.  e qui  fio  multipl.  via  2.  ch’è  alta  fà  18. , braccia  folidc  diremo  chefia  la  d- 
pietra,  multiplica  18.  via  5.  fa  90*  e 90*  barili  d’acqua  farà  vfcirc. 

49  Eglicvn  viuaio  lungo  brfc.  largo  br.ò.  alto br.ò.cv  calta  l’acqua br.4. nel 
qual  cade  vna  palla  di  pietra  tonda,  che  il  fuo  diametro  è br.3.  fi  domanda  quàcó 
alzarà  l’acqua  in  d.  viuaio . Prima  fi  deue  trouare  l’area  corporale  di  d.  pietra  » 
pertiche  multipl.  il  diametro  3.  volte  in  fe,  fà  27.  e di  quello  piglia  -f-f.  nevien 
14-*-  -e  tante  br.  cube  farà  la  d.palla,quali  partirai  per  la  fupcriìcie  dell’acqua ,cioè 
del  produtto  della  lunghezza. eh  c 8.  via  la  larghezza  , che  6 . fa  48.  parli  14-^ 
per  48.  ne  viene  r H . e tÌt-  d’vn  braccio  alzarà  l’aqua  nel  viuaio . 

50  Vno  ha  due  lacchi  d’ 
ifleflaalcezza,vno  tiene 
flaia  4.  c l’altro  9.  c li 
vuol  guaftare,c  del  nic- 
defimo  panno  vuol  fare 
vn  lacco  grande  della 
medefima  altezza , che 
erano  prima , fi  domada 
quante  flaia  tetra  il  lac- 
co ri  tatto. 

< Fà  cosi , aggiungi  9. 
con  4.  fanno  1 3.  e que- 
lle falua,  dipoi  multipli- 
ca 4*via  9-fà  ^ò.dcl  qual 
piglia  la  radice  quadra, 
ch’è  6.  raddoppia  farà 

12.il  qual  aggiungi  con  13.  che  faluafìi  farà  2?*  c 25.  flaia  diremo  che  terra.il 
face» rifatto*  * . . * 
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{i  Vno  ha  vn  ficco,  che  tiene  iUia  ?5.iel  quale  vuol  far  j.ficchi  vgnalijfi  do- 
mania  quanto  terrà  ciaicuna . Fa  cosi,  perche  vuol  far  3.  Tacchi,  multipl.3.  in  le, 
fi  9*  c quefto  farà  partitore  di  26.  cioè  della  tenuta  del  lacco  grande, parti  adùque 
36.  per  9.  ne  vien4.qualc  muftiplicatoper  3.  fa  12.  e tanto  'crràcialcun  ficco . 

?2  Vno  ha  quattro  lacchi  vguali,  che  ciafcuno  tiene  ftaia  3.  fi  domanda  volen- 
done fare  vn  lacco  CjIo  quante  il  aia  terrà  . Fa  cosi,  multipl.  4.  lacchi  in  le,  fa  16. 
c quefto  multiplica  via  ftaia  3.  che  tiene  ciafcun  Dcco>fa  48.  e tante  ftaia  terran- 
no i quattro  làcci  aggiunti  inficine,  cioè  il  facco  grande  . 

^3  Vno  ha  quattro  lacchi  dVna  mcdefimaaltezza,ma  di  difflréte  tcnuta,che  vno 
di  citi  tiene  ftaia  2. ^ l’altro  ftaia  5.  l’altro  ftaia  4.C  l’altro  io.  e vorrebbe  di  tatto  il 
panno  de’detù  quattro  lacchi  lare  vn  fàccho  fòlo  ; fi  domada  quante  ftaia  tertà  - 

Quella  propofta  lamette  Giouanni  d’Orttga  Spagnolo,propofìtione  34.  e dice 
che  tra  tutti  quattro  i Cacchi  terranno  ftaia  101.  e noi  diciamo,  che  non  l!ha  in- 
cela» e che  tal  propofta  l’ha  mal  fòluta,fi  come  per  le  lòpradette  regole ( c da  altri 
Autori  addotte  ) intendiamo  prouare,  e prima  . 

Poniamo  che  vno  hauefle  fòlamcme  due  Cacchi,  de’quali  vno  tenefte  ftaia  2.  e 
e l’altro  ftaia  f.  come  i lopradetti  $ c d’ambedue  ne  voleftè  Care  vn  lacco  lòlo  5 fe- 
condo le  regole  da  noi  date  di  (òpra,  trouarai,  che  il  d.lacco  terrebbe  ftaia  13-7. 
hor  folciamo  quefto  da  parte, e peniamo  che  la  medefima  per fona  haut  fife  due  al- 
tri lacchi  fintili  d’altezza,  e che  vno  di  citi  tenefte  ftaia  4.  c l’altro  ftaia  lo.fimili 
ai  lopradetti,  e che  parimente  di  quelli  due  lacchi  ne  voleftè  Caie  vn  Cacco  lòlo  , 
trouarai,  che  terrebbe  ftaia  2^-7 . 

Hor  noi  habbiamo  due  lacchi  gradi,  fatti  di  4.  Cacchi,  che  vno  tiene  ftaia  ì 34* 
c l’altro  llaia  2t>4»  c di nc  vogliamo  fare  vn  Tacco  lòlo,  fi  domanda  la  Tua  te<- 
nura  5 opera  fecondo  l’ordiric  di  òpra  dato, trouarai  terrà  ftaia  77-J  .in  circajnoi 
diciamo  in  circa,  perche  dc’numen  lórdi  non  fi  può  dar  radice  de  felina,  adùque 
con  quella  prona  li  conolce,  che  la  lòlutionc  di  tal  propofta  dell*  Ortcga  c Calla  . 

^4  Volendo  quadrare  vn  corpo  irregolare,  cioè  C nza  regola  , come  voltflim* 
quadrare  vna  pietra  di  llrauagante  llruttura,  o vna  il atua  di  marmo,  o di  bronzo  » 
&c.  Fa  cosi,  inetti  la  d.ftatua  dentro  ad  vn  viuaio,  o vaiò,  doue  fia  t^nt’acqua , . ** 
che  cuopra  la  d.ftatua.  olia  dilèela  a giacere,  oucro  ritta  non  importa,  c fd  vn  le- 

Sno  nel  muro  del  viuaio,  o fponda  del  va(ò,al  piano  della  ih pcificic  dcliacquaj 
ipoi  caua  la  ftatua,  e vedi  quanto  è abballata  l’acqna  , e tanto  quanto  fi  farà  ab-  . . 
ballata  riduci  a braccia  quadre  corporce,multipIicando  la  lunghezza  del  viua- 
io via  la  larghezza,  & il  produtto  multiplica  via  1 altezza  di  qut  ll’acuua , che  c 
ibernata,  c quel  che  ne  verrà  tante  bracc.quadrc  corporee  dirai  fia  la  d.ftatua . 

55  E dicendo  egli  c vna  pila  d’Olio,  cioè  vn  vaiò  di  pietra,  di  torma  quadrila- 
tera, la  qual’c  lunga  braccia  4.  e larga  braccia  3.  & akabràccia  2 -£•  *d  angoli 
retti,  fi  do  manda  quante  libbre  d’o^o  alla  grolla  tiene , tenendo  il  braccio  qua- 
dro libbre  50.  grolTè  . Sappi,  che  vna  libbra  grolla  Cono  due.  fialchi  d’olio , la-» 
qual  pefa  libbre  1 1.  & once  3.  Cottili,  & ogni  libbra  lottile  è once  12.  Nel  mi- 
fiirare  qualfiuoglia  vaiò,  tròua  prima  la  fupcrficic  del  fondo  di  dentro , e quella 
tal  fupcrficic  multiplica  via  la  Tua  altezza  à piombo,&  hauerai  l’area  corporale  • 

M duplica  adunque  braccia  4.  di  lunghezza  via  braccia  3.  di  larghezza  fà  12.  e 
quefto  multiplica  via  braccia  2.-J*  d’altezza,  lata  braccia  30.  corporee,  c perche 
. ogni  braccio  quadro  corporeo  tiene  libbre  so.  grolle , multiplica  30.  via  50.  fà 
1500*0  canee  libbre d olio  alla  groflfa  diremo  che  tenga  detta  pila . 
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Egli  c vii  raH)  murato,  ouer  pila  da  tener  olio,  il  quale  ha  lèi  fàecc  vguali,t 
Tati  della  quale  nel  fondo,  & in  bocca  ancora  fono  vguali,e  ciaicù  lato  è brac-4* 
e la  fua  altezza  del  vano  è brace.  5.  fi  domandi  quante  libbre  d’olio  alla  grotta 

Siene  CA  OMl  lo  fi»M£oia  /lol  4oh  Jo  AoaoJo  I»  .okaIo  krmia  Joll>  o/T. 

gono, 

•ante  braccia  quadre  farà  la  foperficic „ „ _ 

altezza  di  tal  vaiò,  fari  208.  brac.  quadre  corporee , e dipoi  aiultiplica  208.  vù 
*©•  fori  10400.  e tante  libbre  d’olio  alla  grolla  terrà* 
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^7  Perche  in  molte  parti  di  Tofcana.e  fuori  ancora , fi  còftuma  fabbricare  certi 
vafi quadri  fatti  di  6.  tauolcdi  pietra,  quali  pietre  vengono  della  riuiera  di  Ge- 
noua,  & etti  vali  li  chiamano  poi  pile,  ouero  pozzi  da  olio  > dentro  ai  quali  vafi 
fi  conferua  l’olio,  & anco  il  grano,e  perche  il  mifurar  dette  pile  a braccia, ancor- 
ché il  braccio  fia  diuilo  in  12.  once,  ouero  ih  20*  foldi,  in  ogni  modo  volendoli 
mi  furare  in  inut  amen  re,  è forza  pigliar  parte  d’oncia,  o di  fojdo,  pcrilchene  per- 
viene il  faftidiofo  operare  de’rotti  % Laonde  per  ror  via  tal  difficoltà , con  gran- 
diffiina  noftra  litiga  habbiamo  ritrouatoil  modo  di  misurare  dette  pile  a punti, 
con  quei  medefimi  punti,  che  fi  mifurano  le  tenute  delle  botti , acciòche  quelli, 
ohe  non  hanno  pratica  delle  ragioni  decotti , pollino  ficuramcnte  rarticiparedi 
quella  pratica  . Sappi,  che  i^oo.  punti  quadri  fono  la  tenuta  d’vna  libbra  grotta, 
c pcrcerrificarri,chcquefta  fia  la  verità,repI:chiamo  Ia  prima  pila  di  (òpra  polla 
la  qua  Té  luna  a brace.  4.  che  a 4?*  punti  per  brace,  fora  lunga  plinti  172*  & è fot*- 
gabrace.j.  cioè  pumi  12^.  & è alta  braccai*  cioè  punti  107-J. 
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Hor  volendo  trouar  la  foa  tenuta  per  via  dc'puntj,  (a  cosi,  multipl  ica  \n~>.  \ ia 
I2Q.  farà  22 188.  equefto  moltiplica  via  107-7.  farà  228*210.  il  qual  bifogna  par- 
tireper  159©.  ne  viene  1*00-7  7-7.  e tante  libbre  d’olio  alla  grotta  tiene  &c. 

E volendo  ancor  fapere  q«ante  ilaia  digranoiicnc  ; Sappi,  che  canto  vano 
occupa  naia  9.  di  grano , quanto  *c.  libb.  d’olioalla  grotta  , perciò  per  regola 
del  tre  dirai,ic  il  vano  che  tiene  *o.Iibbrc  dblios’cmpirebbe  con  g.it aia  di  grano 
il  vano  di  libb.i*oo.  d’olio,  da  quante  Baia  farà  ripieno?  Multipl.  1*09.  via  9 8c 
il  produtto  parti  per  50.  ne  viene  270.C  tante  Ilaia  terrà  la  d.  pila,  o vafo . 

58  E (è  accadere  mifiirare  vn  vafo  tondo,  come  vn  pozzo , oucro  vna  botte , e 
voleffimofaperc  quante  libbre  dolio  alla  grotti  tcncttè,  volendoci  feruire  delle 
mifure  dc’punti,  come  per  ettèmpio . 

Egli  è vn  vafo  tondo,  come  vn  pozzo,  che  il  diametro  del  fendo,  del  mezzo , 
& in  bocca,  c vgualmentc  punti  140.  & è alto  punti  ico.  fi  domanda  quante  libò. 
grotte  tiene . H così,  multipl.  il  diametro  in  fe,  cioè  140.  via  180.  farà  ipócc.  c 
auefto  multipl.via  100.  lira  1960000.  il  qual  parti  per  ico-nc  vien  ^960.  e que- 
llo parti  per  20.  ne  viene  98.  e tanti  barili  di  vino  terrebbe  d.vafo,ma  perche  noi 
defideriamo  fapcrequant’olio  tiene,  perciò  dirai  cosi,fc  il  vano  di  ^.barili  s em- 
pie con  so.  lib.  grotte  d’olio,  il  vano  di  9£barili,  da  quante  Iibò.dolio  s’empic- 
ri?  perciòche  tanto  vano  occupa  ^.barili  di  vino,  quanto  *e.Iibb.d’olfoi  multipl. 
9^.  via  f0.  fa4900.il  qual  parti  per  *.  ne  viene  980.  e tante  libb.  d’olio  terra  d. 
vafo,  e con  il  medefim’ordinc  trouarai  la  tenuta  d’vna  botte,  o d’altri  vali  tondi. 

Egli  è vna  Torre  alfa  br.40.  e da  piè  vipatta  vn  fiume,  il  qual  non  so  quautè 
braccia  fia  largo,  ma  sò  bene,  che  tirando  vna  corda  dalla  cima  della  torre  fino 
all  altra  riua  rincontro  alla  torre,  c lunga  la  detta  fune  braccia  50.  fi  domanda 
quante  braccia  c largo  il  fiume  . 

Quella  IL- ben  confederi  altro  non  è,  che  vn  triangolo  ortogonio  A B.C.  che  il 
Iato  AB.  è 40.  il  qual  viene  ad  etter  l’altezza  della  forre , & il  lato  B.C.  eh  e la 
larghezza  de!  fiume  a noi  ignoto,  & il  lato  A.C.  ch’è  50.  viene  ad  etter  la  Juji- 
ghezza  della  fune. 

Sia  adunque  l’angolo  B.  retto . Noi  habbiamo , che  quel  quadrerto  , che  fi  fi 
del  lato  oppefto'all  angolo  retro, e vcualeaiduc  A 
quadrati,  che  fi  /ànno?cgIi  altri  dué fatiche  có- 
corrono  a far  l’angolo  retto, adunque  il  quadra- 
to del  Iato  A.C.  puolc  quanto  il  quadrato  del  Ia- 
to C.B.  c del  Iato  A.  B.  Mulciplichifi  adunque 
A .C. in  fe. cioè  jo. farà  2500.  multi  plichi  dipoi 
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900.  qual’è  30.C  tante  br-UMant  1*1  gc 

Co  la  noritia  dell’alt*  zza  d<  Ila  torre,  c la  lar- 
ghezza del  fiume  potremo  inuenire  la  lunghez- 
za della  fune , e con  h notttia  della  fune  ,edcl 
fiume  potremo  ancora  trouarc  l’altezza  della 
torre  * ^ •?  ' ‘ ‘ . 

60  Vn  viandante  a pi^Jicaminando  giunfc  alla  B 
riua  d’vn  fiume,  il  qua  1 era  largo  br.;o.  e non  v’era  n?  ponte,  nc  barca  da  poter- 
lo pattare,  laonde  flandoarfivruare  fè  vedeua  comparire  qualche  barca,  venne 
vn  grandittmo  verno,  il  qual  ri  ppe  vn’albero , che  era  fu  la  riua  del  fiume  a lÒl 

K k . ■ vicino 
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vicino,  il  qua  l’ubero  era  altobr.fo.  ciò  ruppe  in  tal  parte,  che  fiondo  attaccato 
il  tronco  rotto  al  tronco  fitto,  lacinia  did.albcro  toccauaapuiuoraltra  tiua  del 
fiume,  e cosi  fece  ponte  al  viandante,  per  il  qual  pa£ò  all’altra  riua,  fi  domanda 
quante  filaccia  ft  ne  ruppe,  e quante  ne  rimale  ritto  di  d-  albero,  hàcosi,  inulti- 
plica  l'altezza  dall’albero  in  le,  la  2?co.  dipoi  uiuUipIica  la  larghezza  del  fiume 
in  ‘e,  fa^oc.  il  opale  aggiungi  con  2500.  farà  3400.1l  qual  fàlua,dipoi  raddoppia 
i’alrczza  delimiterò,  lari  ico.  e per  quello  ;oo.  parti  ?4CO.nc  vidi  34. per  la  pat- 
te del l'albero,  cf]e  fi  ruppe,  adunque  quelchc  rimale  in  piedi  fii  braccia  it5. 

6 1 Vn  Contadino  taglia  vn,albcro,ch*è  alto  br.40.  e dà  si  gran  colpi,  che  ogni 
colpo,  che  dà  tà  piegare  la  cima  dcH’albcro  verlo  la  terra  vn  braccioli  domanda 
in  quanti  colpi  lo  farà  cadere . E’ colà  mari  fella,  che  la  via, che  fà  la  cima  dell’ 
albero  nel  cadere  fc  fullè  vilìb  ile,  fi  vcdcrJbbc  fatte  vn’arco,c  potendo  la  d eima 
tagliar  la  terra,e  lòggirando  ritornare  al  primo  luogo,  farebbe  vn  tondo,dd  qua- 
le l’arco  che  fa  la  cima  nel  cadere  viene  ad  cflèr  la  quarta  parte  di  detto  tondo  j 
pcrilehc dirai  cosi . V 

Egli  è vn  tondo,  che  il  mezzo  diametro  è 40.  brac.  fi  domanda  quanto  girarà 

intorno . Raddoppia 40.  iàrà  80.  il  ^ual  multiplica  via  farà  251  -f-  c tante 

bràccia  gtiarcbbe  intorno  il  oircolo  chc  farebbe  la  cima , fè  potcflc  ritornare  al 
ilio  luogo  ; ma  perche  l’arco,  che  fa  nel  cadere  è lolo  la  quarta  parte  , perciò  pi- 
glia il  quarto  di  2^1 4»  ne  *dcne<524&  in  tanti  colpi  lo  porrà  in  terra  • 

0*  Egli  è vna  colonna,  della  quale  n*è  fitto  lòtto  terra  il4<&  ili • di  tutta  la  fua 
altezza  è lòpra  la  terra,  n’apparifcc  6 . brac.  fi  domanda  quant’è  lunga  tutta  la  co- 
lonna. Fàcosi,  poni  che Iac  donnafulTc lunga br.i2.dcila qual  lunghezza  pi- 
gliane il-f.&  il-J.  che  fon  7.  e quello  caualo  di  12.  reità  c.adunquc,fe  lacolòna 
iulTè  lunga  br.  \ 2.  come  fi  propoft,  ne  farebbe  lòttoterra  br.7.  e fuori  della  terra 
n’ apparirebbe  bt.5.  perilche  dirai  cosi,  le  br.5.  mi  reftano  fuor  della  tcrra,dabr* 
12.  ch’io  111’ap poli  che  hific  lunga,  Ictf.brac.  che  veramente  auanzano  fopra  la 
terra,  da  che  lunghezza  verranno?  multipla.  via  12*  là  72.il  qual  parti  per  5.  ne 
vidi  14  *.  e lame  braccia  dirai,  clic  fufic  lunga  la  detta  colónna  .. 
t5 3 Braccia  3.  dicordaltgano  vn  falcio  di  <5o.  baffoni,  donando  quanti  baffoni 
iiir.ili  faranno  legati  da  vna  corda  di 6.  braccia  . Fà  cosi , multici.  3.  in  ft,  fà  9. 
dipi  i multipla,  111  ft,  fà  2(5.  Fatto  qucfto  dirai,  fc  9.  legano  60.  baffoni,  quanti 
ne  kgaianr.o  36?  mulcipl.36.  viaÉ'-c.  fà  21^0.  il  qual  parti  per  9.  ne  vftnc  240.  e 
■cesi  diremo,  che  240.  bafioni  fi  legaranno  con  le  <5.  braccia  di  corda  &c. 

. <^4  E dicendo  braccia  3.  di  corda  legano  60.  bafioni,  fi  domandalo*  baioni 
fin, ili  da  quante  braccia  faranno  legati „ 

Fà  cosi,  muldpk^.infcjjià  9-  dipoi  dirai,  fi:  tfo.baftoni  lòn  legati  da  9.  daqua- 
tt-  braccia  faranno  legati  2*;o.:  multici. 240.  vujfr  fa  2i6o.cquc Ito  parti  pcrrfo.ac 
vicn  36.  del  qual  prendi  la  indice  ch’c<5.  chrr.^di  corda  legaranno  a^c.baft  oni. 

Vno  vuol  lare  vn  mantello  altotirac-2.fi  domanda  quante  braccia  di  panno 
v’cntrarà,  i!  qual  panno  e largo  braccia  i-~. 

Chiara  celai*,  che  Itendendo  il  mantello  in  terra  farebbe  vn  rondo , che  il  fi <0 
■diametro  farebbe  due  tanti  definitezza  del  mantello , adunque  il  diaiuctro  di  tal 
tondo  farebbe  4-braccia,  fi  domanda  quanto  è quadro  , multiplica  4.  in  fc,  fà 
del  qual  prendi  4 4* nc  v^cn  *24;  * c MJKC  braccia  di  panno  largo  vn.braccio  en- 
tra rcbbrncl  dettò  mantello  ; e perche  dice, che  il  panno  e largo  br.i  Sparti  adu- 
^jue  i24*Pcr  ìj.nevnhì  8-5  ctantebr-dipanno  faranno  vn  matclloalt«br.2i 
46  Vn  giouine  vuol  lare  vn  mantello,  e v.  oua  vn  farto , egli  donando  quante 

braccia 
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i>raccia  dì  panno  Iargofcr.i-J*  andarà  a fare  vn  mantello  della  tal  lunghezza  • 

11  Sarto  gli  rifpondc,e  dice,  che  ^braccia  di  panno  largo  br.  i4*  gli  faranno 
il  mantello  della  lunghezza,  ch’egli  domanda  ; quel  giuuinc  andò  a vn  fónda- 
co per  leuareil  panno,  e non  ne  treuó  di  tal  larghezza,  ma  il  più  largo,  che  tro- 
uò  fu  dibrac.i-f  • 1»  domanda  quante  braccia  gli  conuerrà  pigliarne,  acciòche  il 
mantello  lì 3 della  medcfima  lunghezza . 

Fa  così,  multi  plica  ì-f-viasL  fà  1 5.  e quello  parti  per  i~*  nevien  io.  e tante 
braccia  di  panno,  largo  br.i-J.  gli  conuerrà  pigliare  per  fare  il  mantello  . 

67  Egli  é vn  padiglione  da  campo,comc  il  fognato  A-B.C-D-che  l'albero  A.C. 
che  ‘ 

©uero  1 
diglione, 

diametro  del  piano  oucro  bafe  di  d .padiglione,  quando  fia  telo , e feben  confi- 
d eri  altronon  è che  vna  piramide  tonda,  la  qual  ha  alta  a piotnboirac-S.  cioè  1’ 
albero,  e dalla  cima  di  d.piramide  per  fino  alla  ciiconfcrtnza  dellabafe  ve  br. 
io.  kor  volendo  faperc  quanto  fia  tutto  il  diametro  B.D.  farai  come  IcfùlTe  vn 
triangolo  tquicruno,  cioè,  che  il  carette  fiabr. 8.  egli  altri  due  lati,  cioè  A.B.& 
A D.  leno  Ira  loro  vguali,eciafcunoè  br.io.  e la  baie  B.D.  che  viene  ad  c/Ter  il 
diametro  del  padiglione,  noi  non  lappiamo  quanto  fia,  ma  deaeriamo  faperlo, 
perciò  moltiplichili  A.B.  ouero  A.D.  cioè  io. in  fè,  fà  100.  dipoi  multiplichifi  il 
catetto  A.C.  in  fe,cioè  8.  finche  tratto  di  100.  retta  jò.  e la  radice  quadra  di 
36.  ch'c  6.  diremo  che  ha  C.D.  ouero  B.C.  cioè  il  ièmidiametro  della  baie  di  d. 

anto  fia  la 
laualprc- 

^ -r  -, a . rcfalla cir- 

conferenza, fino  alla  cima  di  d.  padiglione,  tara  188-f . e tante  brace,  quadre  dì 
- panno  diremo,  che  vi  farebbe,  fe  il  panno  fufle  largo  vn  braccio  , ma  perche  s'c 
, dette,  che  il  panno  è largo  kr.i-*  perciò  partali  188-J.  per  i-J.ne  verrà  125-.  e 
unte  braccia  di  panno,  largo  br.  . diremo  che  fìa  nel  d.  padiglione . ? 
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ERÒHE  molte  volte  accade  al  pratico  niifuratore  liuellare  acque  per 
rj  U'f  acqui  dotti  da  condurre  acque  da  vn  luogo  ad  vnaltro  per  far  foa- 
tanc,  ouero  Mulini, difcccar  paludi , o voltar  fiumi  Scc.  Laonde  per 
non  gettar  via  il  tempo,  la  fatica,  c la  fpdà  nel  làr  folli,  c taci  iar  pog- 
gi, e luoghi,  e poi  non  vi  fufie  la  caduca  doli  acqua, pe  rciò  bi  fogna  vedere  fc  dal 
piede  dell’acqua,  doue  fi  vuol  pigliare*^  condurla  doue  ci  piace , v'è  quella 
caduta,  che  fi  richiede.^  fonte,  o nuIiuiro  di/Tecdamenci  di  paludi,  e quella  ca- 
1 «luta,  che  vi  fi  troua,  bifogna(lc  vuri  far  fonte,  odifiecc amenti  ) compartirla  in 
tutta  la  diftapza  ; ma  fe  vuoi  far  mulini , bifogna  conferuare  il  fuÒ  primo  pi  ano 
ndoue  fi  toglie  j’acqua,  pcrfinoal  pianto  de  cape  zza  li  defcanali^joucro  ero  mbc  di 
Inetti  mulini, acciòche  venga  ad  haucr  maggior  caduta  Tacqua , è ben  vero,  che 
[conuicn  darli,  oltre  al  fqo  piano,  vn  poco  di  caduta, acciòche  l’acqua  pofia  cami- 
‘iiarcon  piu  forza  ; e quando  l’acqua  ha  poca  caduta, per  far  che  camini,  bifogna 
.dare  al  follato,  o allacquedotto  qualche  poco  di  fuolta , ma  non  troppo  fobbua, 
pcrciòche  le  fuoltc  fanno  /gonfiare  lacqua,  e rà  piu  veloce,  che  andando  diritta. 

Hor  fia  che  noi  fulfiino  al  pie  d’vn  mono  doue  fuiTè  vn’acqua  , che  ftaturiite 
fuor  di  detto  monte  ; la  qual  volcflimo  condurre  ad  vna  Villa,  lontana  moica- 
ne, Scc»  Nel  quale  fpatjpil  terreno  in  qualche  parte  fuflc  piu  baffo  dcIL’ «acqùa, 
Se  in  qualche  parto.fufiTc  pili  alto,  pi  in  qualche  parte  fufiè  nel  mcdefiiuo  piano,  e 
▼olendo  laperc  fe  l’acqua  eh  e a piè  del  monte  c più  alta,  o più  ba/Tà,  che  non  è la 
Villa,  doue  la  vogliamo  condurre,  prima  fa  d’hauere  il  tuo  lineilo , ilqual’hab- 
hia  il  piede  piano,  e commodamcntc  largo,  per  poterlo  polare  in  terra , c fi  folte- 
ga  ritto,  il  qual  fia  alto  due  braccia,  cioè  che  dal  regolo , doue  parta  la  linea  vi- 
fualc  per  fino  in  terra,  la  linea  del  piombo  fia  due  braccia  . 

Si  fabbricano  i IiucIIi  di  più  forti,  d’alcuni  bifogna  fèruirfenc  con  l’acqua,  e d* 
alcuni  con  l’archipendolo,  e con  vn  regolo  piano,  c diruto , (òpra  il  qual  regolo 
fia  incallite,  ouero  incollato  due  laminettc,  o tau  alette  perforate , tal  niente  che 
li  due  fori  di  dette  tauolettc  fiano  in  retta  linea , e congiunti  vgualmcnte , col 
piano  di  d.  regolo,  & i detti  fori  vogliono  cfiTer  piccoli , che  a pena  il  raggio  vi- 
suale vi  pofia  pafiarc  ,c  quando  con  l’archipendolo  hautrai  metto  iu  piano  il  d. 
tegolo,  guardarai  per  li  due  fori,  o traguardi  il  punto,  che  ha ucrai apportato  , ó 
latto  mettere,  cretto  in  qualche  cmna,  o pertica . Ancora  con  vna  fquadra  per- 
fettamente giufta  lì  può  facilmente  liucllare.quaIfiuogliàdirtaiiza.Facciafia(Ìù- 
«jue  vna  {quadra  a limili  tudinc  dcirinfrafciitta  A.B.C.D.E.F.  c fopra  lawnggior 
gamba  A.B.  incollili  le  due  laminette,  o tauolettc  forate , come  per  eflcmpio  le 
duetauoletteS.T.  talmente  che  li  due  fori  fiano  congiunti  vgualmente  con  ii 
piano  della  gamba  A.B.  come  di  (òpra  fè  detto  del  regolo , e quando  in ca mbio 
A detti  fori  fi  fàccfiè  alle  due  tauolettc  ynpoco  d’incauo  largo  poco  meno  che  J* 
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larghem  del  piano,  douefono  incollate  le  dette  tauolette,a  fimilitudinc  di  due 
ponticelli  di  cetra,  ma  vogliono  erter  tali  incaui  alti  dal  piano  douc  fono  incol- 
late le  tauolette  tanto  quanto  la  linea  vifuale  porta  partire , e pc  tendo  la  villa 

{>artare  per  vn  fpatio  B C 

argo  quali  quanto  il 
piano  della  (quadra , 
che  farà  (òtto  i dd.  pó-  T gl*? 
ticcllijfi  potrà  più  pre-  la*-* 
flanientc  veder  il  pun- 
to del  quale  fi  cerca, (è 
è più  alto,  o più  baffo, 
odi  qua  > odiìàddla 
dirittura  della  gamba 
A -B -della  (quadra, di 
poi  bifògna  fidare  ?■ 
ferretto  lottile  in  pun- 
to G.  e tirare  la  linea 
G.  H.  fottiliflìma , & 
equidift atc  al  lato  BC 
della gàba corta  della 
(quadraci  qual  fèrret-  S 
tojouero  punta  di  (pil- 
la s'attacchi  il  piombo 
G.*K.  e farà  finita  la 
(quadra . 


A 
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Hauendo  noi  detto  in  che  modo  fi  deue  far  !a  (quadra , ci  refta  a dare  il  modo 
di  fabbricare  il  piede,  (òpra  il  quale  bifogna  aggiufta  re,  c mettere  in  duello  la 
iquadra,  ma  perche  rcfptricnza  c’infogna  a conofcere  il  vero  dal  fallò , però  di- 
ciamo, checrtcndoci  rrouati  a duellare  più  volte  intorno  ai  laghi,  paludi,  c fiu- 
mi perii  SereniflìmoGran  Duca  di  Tofcana,ci  fiamo  fomiti  del  duello  con  l 'ar- 
chipendolo, & altre  volte  con  l’acqua,  ina  dipoi  habbiamo  giudicato , che  que- 
llo nuouo  modo  da  noi  deforitto  fia  più  cohur.odo,  e facile.  Facciafi  adunque 
vn  piede  di  legno  con  il  gambo  a fimilitudinedel  piede,  c gambo  N.  O.  il  qual 
gambo  fia  fegato  in  punto  P.  c ricongiunto  infieme  con  vn  ferro  nel  mezzo,  di 
manierache  la  parte  N.P.  porta  girare  fecondo  che  ci  piace,  c la  parte  P.  O-  ftia 
ferma,  facciafi  dipoi  vn  braccio  di  legno  nella  parte  del  gambo  N.P.  come  nel 
di  fogno  vedi,  cquafi  in  cima  al  detto Braccio  farai 'pafiare  vna  vite  di  ferro , che 
fori  il  detto  braccio  all’in  su ,comc  la  vite  difognata  in  punto  R.dipoi  la  maggior 
gamba  della  [quadra  accomodala,  cioè  fofpcndila  ad  vn  ferro,  prima  fiflo,  quafi 
in  cima  del  gambo  N.O.  il  qual  ferro  ftia  fermo  nel  gambo,  & il  d.  ferro  auanzi 
tanto  fuori  del  gambo  per  fianco,  che  porta  entrare  nel  foro  della  maggior  gafca 
della  (quadra,  dimanierachc  porta  alzare , & abballare  a fimilitudinc  <T vn  ago  di 
ft atera,  o di  bilancia,  operando  che  il  maggior  pefo  di  d.  fquadra  fia  la  parrebbe 
deue  polare  (òpra  il  braccio,  douc  fori  la  vite,  come  nel  prelèntc  difegno  meglio 

Klc  i , ‘ potrai 
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potrai  cóprendere/c quado  il filo  del  perpendicolo 
G-K-  cadtrd  a piombo  dirittamente  lungo  la  linea 
fotti  li  Hi' na  G.H.allora  diremo  che  la  detta  (quadra 
fu  guidamente  duellata,  e meli',  in  piano  : la  detta 
viteadunque  lèruirà  per  fare  alzare , Se  aobiflaro 
la  gamba  grande  della  fquadra  tanto  quanto  li 
piccrà  , pcrciòchc  s’aggiuHarà  , cmetterallì  in 
piano  alla  prodezza  d’ynpclo  preihlfi.no,  e chi 
non  lo  erede  proui  • 


« t»  # -» 
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Hor  volendo  noi  duellare  vno  fnatio  terreo  di  2co.  canne, come  fi  propofe , il 
qual  terreno  fia  hor  alio,&  hor  bado, a limilitudine  della  Cur  ui  line  a ABCDEF. 
poniamo  che  il  punto  A.  da  l’acqua  a piè  d*vn  monte,  o in  yna  coll ii  & il  punto 
F.  Ila  la  villa,  doue  la  vogliamo  condurre,  e che  infra  la  d.acqua  ,e  ‘la  vii  la  vi  Ha 
. poggio  fuolte  di  qualche  vallctu,o  arbori  i quali  impedifeemo  il  tranfito^  vifua- 
le  dall’aoquaalla  Villa,  vogliamo  certificarci  chi  fia  più  .ilio,e  q janco,ora  equa 
ola  Villa.  Piimi  pianti  fi  il  duello  al  piè  dell’acqua  ,&e(f:n  lo  il  luogo  che  vo- 
gliamo duellare  fpatiofo,fi  puoi  fare  i tratti  longhi,cioc  le  pofitioni,ma  fc  vi  fùlfe 
rmpcdimcto  d’arbori,  ò d’altra  cofani  fogna  far  le  pofitiom,e  le  vedute  pili  corte. 

Foniamo  hora  che  tutto  lo  (patio  della  curuilinea  A.B.C-D  E F.  non  lì  polla 
vedere  con  meno  dì  cinque  vedute , c li  prima  veduta  da  A.  13.  fac  cino  puntare 
vna canna,  ò veroperrica,  lungi  f.  ò 5. 07.  braccia  in  punto  B.  perpcndicolar- 
nlente,  nella  quale  accomodili  vna  carta,  ò vero  qualche  altra  colà  bianca  gran- 
de quanto  vn’  huouo  ,*o  poco  più  , il  qual  fegno  bianco  podi  in  detta  canna  al-* 
zarfì,  fi c abballarli,  fecondo  che  ci  piacerà . 

Fatto  quedo  aggiudiiì  il  duello  che  guardi  rettamente  la  canna  podi  fui  Pu*“ 
to  B-  & abbaflid,  o vero  alzid  tanto  quel  fegno  bianco  in  d.canna,cne  guardando 
per  li  fori  delle  tauolettcdclla  fjuadxa  , fi  veda  guidamente  quel  legno  bianco* 
Se  aggiudaroebe  farà,  fermili  il  legno  bianco  di  maniera  che  non  podi  monchi» 

Dipoi  mifurifi  dii  detto  fegno  fino  a terra , e poniamo  che  vi  fia  brace  ia  I.  *• 
Se  il  nodro  duello  (ubbia: no  detto  eh:  c alto  braccia  dac,  cioè  dalla  line  a rifa1’ 
le  fino  a terra  . 

Adunque  il  terreno  in  punto  B.  firi  più  alto  che  il  terreno  del  punto  A.  tu 
ru^zzo  braccio,  c qued onori d fopravu  libretto  a ciò  preparato  , dicendo  cosi  * 

Per  la  primi  politionc  il  terreno  alza  braccia  -J.  facto  quedo  pia  ntid  il  li  udì® 
in  punto  B-  elcuid  via  Iacintèa,  c ooitgad  in  punto  C.  & aggiudifi  il  duello  alla 
dirittura  di  detta  canna,  & alzid,  o aboaffid  tanto  il  fegno  bianco,  che  per  i fon* 
ò vero  traguardi  del  ducilo  tì  veda  il  detto  fegno  . . 

Dìdoì  mifurifi  dal  detto  fegno  bianco  fino  a terra,  e poniamo  che  vi  fia  bracci* 
*.&  il  d jclloc  alto  braccia  2.  cuifi  2.  di  redi  i.aduuquc  il  terreno  in  punto 
C.  è più  badò  che  il  terreno  in  punto  B.  vn  braccio , c quedo  notili  fopra  il  li- 
bretto . Per  la  feconda  podtione  hi  di  caduta  braccia  1.  .. 

Fatto  quedo  mettad  il  liuello  in  punto  C.  e la  canna  in  punto  D*  Se  aggiinh*1 

alla  yolti  di  detta  canna  , e poniamo  che  la  linea  YÌfuak  batta  in  terra,  prqpno 

in 
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in  punto  D.ch’t  la  maggior  altezza  dital  veduta.  La  cnde  notili  nel  libretto  di- 
cendo . Per  la  terza  pofitione  il  terreno  alza  br.2.  pcrciòche  tato  c alto  il  notro 
liuello . Dipoi  mettali  il  lineilo  in  punto  D.&  aggiullifi  alla  volta  del  legno  bia- 
co  del  la  canna  eretta  in  punto  £.  dipoi  mifurifi  dal  d.fcgno  fino  a terra,  c ponia- 
mo, che  vi  Cabraci-  9c  il  liuello  è alto  br.2.  cauifi  a.  di  j.  rete  adunque  il 
terreno  del  punto  £.  farà  piu  baflòbr.j.  che  quel  del  punto  D.il  qual  nctifi  iopra 
il  libretrojdiccndo . Per  la  quarta  polmone  ha  di  caama  br.$.  Par  o quelle  mcr- 
tafi  il  liscilo  in  piato  E.  e la  canna  coi  il  legno  bianco  mettali  in  punto  K doue 
èia  villa,  le  aggioilifi  il  liuello  nel  modo  fopr  adetto,  dipoi  mifurifi  d.l  legno 
bianco  lino  a tura,  e peniamo  che  vi  fiabr.14.dl  il  liuello  c alcobr.i.  caia  i-i. 
di  2.  reta  4.  e quello  notili  fopra  il  libretto  dicendo*  Per  la  quinta,  & vliimn 
pofiticnc  il  terreno  alza  br*4«  e con  quello  medefin/ordine  fi  donerebbe  picce- 
acre  in  tutte  quelle  poli  tieni,  che  accadale  fàifi . 

Hor  quello  incelò,  fomminfi  tutte  1 altezze  ( che  nel  libro  di  fopra  detto  foro 
notate)  da  pei  fc,  c tutte  le  cadute  da  per  fc  , come  per  cflcu  pio  in  quelle  ncilxc 
pc  buoni,  la  prima  alza  br.4.  la  terza  br. 2.  e la  quinta  alza  bi .4  .clic  in  timo  tan- 
no br.3.  d’altezza,  lon  iwnlì  hoia  le  catuic,noi  hafcbia*x  che  per  la  lecoda  Lo- 
fi tiene  ha  di  caduta  br.  1.  e per  la  quarta  poliuont  ha  ai  taauu  br.*.  che  l'cn  11  ace 
i nlicmc  tanno  a.  ptrilchc  fc  conolcc.ch  t maggiore  la  taauu,che  la  iiliia,  t per- 
ciò caua  br.}.  che  alza  il  icrrer  om  piu  voiic,ai  brache  abballa  il  terreno  in  1 id 
volte,  refla  1.  e con  diremo,  che  il  terreno  sai  punto  Ji>  pei  hao  a)  punto  I ha 
di  caduta  vn  braccio  apumo  • 
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l’ahczra  vraTorre  'chefld’c™bra6raccia8ó.  dcllèqualc  Afidcriaaro  fapcae 
Facosij  piglia  vnpsflctto  Iimjoquanto  ti  piace  , fcorponiamochrfialurgo 


c • , _ - . ' -J  quante  braccia  d’altezza  fàrarno  produrti  : iruWpIica 

!®;Va  11  <lua^  faru  F*r  àuc  -f-  ne  viene  66, 4.  c tante  braccia  diremo 

che  fia  alta  la  Torre.  Kk  4 cerne 


1 


Come  [altezza  d ima  Torre , • cf altra  cofa  fi  poffa  mi  furare  con  vno  / pecchie , 
. pofio  a giacere  in  terra . 

Seni lei  per  effempio,  che  l’altezza, la  qual  vogliamo  mifurare  fìa  la  torre  A.B. 
1 ogli  vno  fpecchio  piano,  oucro  vna  fpera  di  enfi  allo,  e mettilo  a giacere  fopra 
il  piano  del  terreno,  il  qual  poniamo,  che  fia  in  punto  C . dipoi  difeoftati  tanto 
dallo  fnccchio, che  rifeuardando  in  cflo , ti  fi  rapprefenti 
altra  co  fa  da  mifurarfi,  hor  poniamo,  che  tu  Ila  in  punto  D . 
ccflo  lo  Ipccchio  da  te , cioè  da’tuoi  piedi, 
dado  tu  ritto  perpendicolarmente,  c dicia- 
mo, che  tu  fìa  difeofto  2.brac.  dipoi  mirare  ? * 
con  vn  afta,  oucr  con  vn  filo,  che  habbia  il 
piombino  attaccato,  quanto  fia  dalla  tua  vi- 
fta  tì.  cherifguarda  nello fpccchio  lacinia 
della  torre,  per  fino  in  terra,  e diciamo  che 
vi  fia  brac.24-  dipoi  mifura  quant’c  dal  pie- 
de d Ila  torre  B. 
per  fino  allo  fp^c-  • 4,  , 
chio  C.e  poniamo 
che  vi  fia  brac.50.  . r f # 
laonde  per  regola 
del  rrc,  liraidabr. 

2. di nian», intra-,  j ' 
jrefo  fra  me , e Io 
"pecchiojvedc  br. 

d’altezza , le 
bMQ.che  è difen- 
ile D 
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fto  la  torre  dallo  fpccchio,  quanto  vedrà  alto?  multiplo,  via  2~-«  fa  12$.  il  qual 
parti  per  2.  ne  vicn  62 e tanto  diremo,  che  ili  (Te  alta  la  detta  torre . 


Come  le  dette  altere  fi  pofiino  mi  furare  con  uri  A fi* . 


« 

Apparecchili  vn’Afta  non  molto  lunga,  ma  (opra  tutto  dir  itti  (lima  diui/à  iti 
braccia,  Se  il  braccio  diuifò  in  Iòidi,  e denari  $ fi  come  s’vfa  quando  fi  vuol  mi- 
furare  alcuna  colà  minutamente . Fatto  quello  difcollati  dalla  Torre,  o altra  al- 
tezza da  mifurarfi,  quanto  ti  piace,  e rizza  la  d.  alla  fui  piano , dal  quale  la  pro- 
pollaci Torre  fi  rilieui  ad  angolo  retto,  dipoi  di(co(lati,o  apprettati  tanto  alFada 
che  ponendo  rocchio  in  terra,  e guardando  verlò  lacinia  delibila,  la  veduta  ar- 
riui  ancora  dirittamenre  alla  cima  della  torre,  come  per  ettempio  $ fia  la  torre_* 
A.B.  & il  piano  fopra  il  quale  ella  torre  è eleuata  ad  angolo  retto,  na  BC.c  Falla 


e la  baie  di  d.Torre  5 laonde,  (c  Fatta  D.E.  farà  vgualc  allolpatio  D.  C.  fi  potrà, 
dire,  che  Io  (patio  terreo  B.C.  fia  ancora  vgualc  all’altezza  A.  B.  ma  fe  lo  fpatio 
infra  rocchio,  Se  il  piè  delibila  filile  minore  delibila,  chiara  ccfa  farebbe , che 
l’altezza  della  torre  futtè  maggior  dello  fpatio  intraprelò  fra  l’occhio,e  la  torre. 
Ma  le  lo  fpatio  in  Ila  l’occhio , Se  il  piè  A 
dell'afta  fullè  maggiore dcll’alla,  dicefi, 
cheladillanzadel  piano  infra  1 oochio,5e 
il  piè  della  torre  farà  maggiore,  che  l’al- 
tezza di  d.  torre.  Se  in  quella  proportione 
auanzarà  la  d.  altezza , che  Io  fpatio  auà- 
za  Falla . Pcrilche  hauendo  noi  propollo 
che  Falla  fia  alta  brac-  3.  le  lo  fpatio  D-C. 
farà  br.  $.e  la  linea  vifualc,  che  fi  parte  dal 
punto  C.  pattata  per  la  cima  dell’  alla,  Se 
arriuarà  rettamente  alla  cima  della  Torre 
A.  dicefi  che  tanto  fari  il  piano  B.  C.  in- 
tra prelò  infra  la  torre,  c l’occhio , quanto 
l’altezza  A.B.  di  d.  torre  • 


Poniamo  hora,che  lo  fpatio  del  piano  intraorefò  infra  la  baie  B.  della  torre,  e 
Toccnio  C.  fia  br.8o.  e che  lo  fpatio  tra  Focchio>  e*l  piè  dtlFaftà,cioc  D.C.  fia  4.- 
brac.  e la  linea  vifualc  A.C.che  riguarda  lacinia  della  torrc,(cghi  Falla  in  pun- 
to G-  mifurifi  la  parte  del  Falla  G.D.  la  qual  poniamo  che  fia  br.2.  e (oidi  5.  (de* 
quali  ne  vi  5.  al  braccio)  laonde  per  regola  del  ?.  dirai  cosj,fc  con  br.4.  di  fpatio 
piano,  fi  vede  Foltezza  di  br.2.c  Ibi. 5.  Iebr.80.di  piano  quant’altezza  vedranno? 
mul  tipi,  forvia  2-J*  fà  ifo.  qual  parti  per  4.  ne  vie  4*.  e tante  brac.  diremo , che 
fia  Fai  rezzi  della  torre  A B.  Per  poter  meglio  delcriuere  i numeri  dchtro  alle  fi- 

fure,  habbiamo  diuifò  lo  (patio  D.Cdn  4. partale  qttsli  (uno  vguali  a 2o.di  quel- 
c del  piano  B.C.  X4~ 
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“ Ma  fc  dal  pie'  deir  afta 
dell’occhio,  cioc  Io  fpàtio 
D.C'  fùfpr  br.  2»  e la  linea 
vifuale  C.A.  fegafie  l’afta 
in  punto  b e la  parte  deli* 
afta  I.O.  furti  br.2-J.  e Io 
ipatio  del  piano  dal  pid  del 
la  torre  all’occhio  furti  br. 
fio.e  noi  roleffimo  fapere  1* 
altezza  della  torre  A*B,  fi- 
lai coli,  per  regola  del  tre, 
dicendo,  fi  con  brace» 2.di 
£atio  di  piano  fi  vede  vn* 
altezza  di  br,z-£>con  le  br. 
$9.  di  piano,  quante  brac- 
cia d’altezza  fi  vedri?iaul-  . 
fiplica  80.  via  2^.  fì  220.  ^ 
il  qual  parti  per  a*  ne  vien 
X iterante  braccia  diremo 
che  (la  l’altezza  della  tor- 
re  A.B.  èc  ogni  diuifione 
comprende  brace,  io. 
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Volendo  no:  couilfopradetc’ofdine  d’vn’aftì  mi uj rare  qualfiuoglia  altezza, 
pri  Jufabifj^noficuirG  in  vn  piano liuellato  con  libifedi  quell’  altezza  , che 
vogliamo ilufiirare*  dipoi  fermar  rocchio  io  terra,  e fir  portar  l’afta,  perpendi- 
colarmente foprail  detto  piano*  tanto  manzi*  o indietro  tra  l’occhio,  e l’altezza 
da  mifurarfi,  chclaliaca  vifuale  palli  per  la  ci -111  dsll’aft  t , e recti  nenie  vada  a 
ferire  nella cioia  di  ril’altezza * dipoi  conuicn  mi  arare  lo  fpario , thè  è dii  piè 
dell’afta,  lino  all’occhio*  c cosi  il  piano,  che  s’intraprende  fra  li  ba.c  della  Tor- 
re, e l’occhio*  e dipoi  operar  fecondo  le  regole  dite  . 

Se  ben  noi  (per  ntrouarl’altczze  delle  fopradette  torri )hhbSiamo  fatto  mouer 
l’occhio,  & accodarlo,  e dilcoftarlo  dal  piè  dell’aftt,  & ancora  habbiamo  fatto 
feg  ire  con  la  lineayifuale  l’afta,  c non  l’h  abbiamo  fatta  pattare  alla  cima,  tutto 
se  lòtto  per  diinoftrare  la  forza  delle  proportioni,c  in  quella  proportione  ,chc- 
corrifpood-- l’aft  a allo  oatio  tra  ella  , c l’occhio  , corrifpondc  ancora  l’altezza', 
delle  torri  alla  dillanza  del  piano  tra  c/Iè  torri*  c l’occhio*  &c. 

Vogliamo  inueftigarc  va  a lunghezza  pana 
con  vna  squadra  ordinaria . 

POniamo  di  voler  Cìpcre  quinto  fia  lunga  li  piazza  della  nobiiiftìma  , e ferti- 
lifluna  Terra  di  Pefcia  Patria  noftra,  e fia  per  efempio,  che  noi  fuffimo  a pie 
di  detta  piazza  fu  la  porta  di  S.  Pietro , e noi  voleflì  no  fa  pere  quante  braccia  fia 
dalla  detta  porta  douc  ci  trouiamo  per  fino  a piè  delk  porca  del  cortile  del  Pa- 
lazzo di  Giuftitia*  il  quale  è in  capo  di  detta  piazza  . 

Poniamo  che  detta  lunghezza  fia  liucllata*e  perfettamente  piana,  la  qaal  piaz- 
zi fia  A.  B.  & il  punto  B.  fia  la  porta  del  cortile*  & il  punto  A.  fia  la  porca  dì  San 
Pietro  doue  ci  trouiamo  : apparccchifi  vn’hafta  alta  braccia  3.  e diuidalì  i I brac- 
cio in  Iòidi,  e denari*  la  qual’afta  habbia  vn  piede  fimilc  a v n lucerniero*  come 
vedi  l’afta  A.  C.  acciòche  polli  ftar  ritta  perpendicolarmente  ; piglifi  dipoi  vna 
fquadra  ordinaria,  e fi 2 D.  C.  E.  epongifi  con  il  fuo  angolo  didentro  in  cima  dì 
dett’afta,  di  maniera  che  la  gamba  piti  lunga  C.  D.  della  (quadra  !ia  volta  vcrlo 
l’altro  termine  B.  accoftifi  dipoi  l’occhio  all’angolo  C.  della  fqnadra,  & alzili  » 
ò abbattili  detta  fquadra  , fino  a tanto  che  per  il  piano  C.  D.  fi  veda  precifamente 
il  punto  B.econie  tal  punto  fit  veduto  bifogna  fermar  la  fquadra  che  non  fi  mona, 
perciò  fare  * fubbiamo  confidente , che  fia  a propofito  di  mettere  per  fianco  nel 
mezzo  di  detta  afta  vn  bilchcro  da  leuti,  ma  alquanto  maggiore*  il  qual  polla  gi- 
rare dentro  ad  vn  foro  che  farà  in  detta  afta,  fecondo  che  con  la  mano  ci  piacerà 
voltarlo,  dipoi  attacchili  vna  corda  lottile  da  leuti,ò  vero  vno  fpago  come  più  gli 
piace  alla  gamba  C.E.  della  {quadra,  c l’altra  celia  di  tal  corda  s’auuolgi  al  detto 
bilchcro,  c quando  limeremo  per  la  gamba  C.  D.  vednto  il  punco  B.  volgali  tan- 
to il  bilchero , che  la  corda  ftia  tirata , di  maniera  che  la  gamba  C.  D.  non  pofta 
più  abballarli  come  nel  lèguencc  di  legno  puoi  vedere  • 

Fatto  quello  lènza  mnoucre  la  {quadra  pongali  l’occhio  all’angolo  C.  rif^uar- 
difi  per  il  piano  C.E.  della  gàba  corta  della  (quadra,  e notifì  douelalinca  vifuale 
batte  in  terra  nel  me.lefimo  piano  di  B.  A.  la  qual  poniamo  che  batte  in  punto  F. 

Fatto  qucfto,diccfì  che  in  quella  proportionc^che  corrifpon  le  l’afta  ritta  A.C«% 
allofpatio  A.F.  corrifpondcrà  ancora  lapropoftaci  lo*gh:zzi  della  piazzL» 

A.B. 


LIBRO 

A.B.  alla  quantità  di  clTà  afta  ; Perciòche  fc  l’altezza  dell’afta  A.C.  inficme  co 
quel  che  alza  di  piu  la  grettezza  della  gamba  della  (quadra  polla  (òpra  la  d.afìa, 
Ikrà  br.?.  cioè  Ioidi  60.  e la  linea  vifualc  della  gamba  C.  E.  battette  in  terra  lon- 
tano dai  piè  dell’atta  vn  mezzo  loldo,  cioè  in  punto  F.  diccfijche  bilògna  partire 
ibhiióo.  cioè  l’altezza  A C.  per  vn  mezzo  foldo,  ne  viene  no*  e I20.altezza li- 
mili all  ’A.C.  diremo  che  fia  la  lunghezza  della  piazza  A.B.adunquc  fé  l’alia  in- 
ficine con  quel  che  alza  di  piu  la  grettezza  della  fquadra  lari  bracala  linea  AB. 
farà  360.  braccia . 

Soluafi  per  qucft’altro  modo,  cftèndo  diuilò  il  braccio  in  Iòidi , e denari,  n^i' 
haacremo,  che  l atta  A.C.  alzarà  denari  720.  e Io  fpatio  A.F*  del  piè  dell’atta,  fi- 
no a doue  batte  in  terra  la  linea  vifuak-  della  gamba  C*E.  della  (quadra  farà  dcn. 
;6.  partali  720.per6.ne  vie  i2o.e  120.  alte limili  fi  diccéftèr  lùgalad.piazza  A.B. 

Non  e e parlò  fuor  di  propofitoil  fermare  la  lepradetta  piopofta , doue  1 ain- 
tcruenuto  che  lo  fpatio  A.F.  fia  Itat©  parte  d’vn  braccio , anzi  parte  d’vn  lòldo  1 
lo  lo  per  maggiore  intelligenza  di  quelli^  che  poco  lànno,.c  procurano  d’intende- 
re, clàpercattài  :Percica;he,ficome6.dcnari  fono-j^-J.  di  tutta  l’altezza  A.C. 
e la  d.  altezza  con ilpondc  per  120.  volle  allo  fpatio  A.F.  cosi  la  d.  lunghezza.» 
corrilpondcrà  per  120*  altezze  d'afta,  che  fono  brac.360. 

C 


PRoporg'jfi  la  {opradetra  lurrghezza  A.B-  della  piazza  di  Pefeia  ; dicefi , che 
fenza  che  ci  partiamo  dalla  Porta  diS.Pietro,doue  ci  trouiamoin  punto  A. 
e ferzi  alcuna  (quadra,  ma  lòlo  con  due  atte,vogIiamoinuclligare  quante  brac- 
cia fia  dalla  d.  porta,  perfinoalla  pnrta  del  cortile  del  palazzo  digiuftitia  5 la_j 
qual  t orta  peniamo,  che  fia  il  pf:to  B.  apparccchifi  due  atte  d’vgoalc  altezza ,che 
cialcu  ia  fiaahabrac.g.prdupponcndo,chela  lunghezza  A.B.  fia  liuellata  , 
perfettamente  piana  * mcttafi  perpendicolarmente  vna  di  dette  afte  inpuntoA* 
fui  piano  della  porta  di  S.  Pietro,  doue  ci  troutamo,la  qual  afta  fia  diuila  in  qua- 
tc  parti  ci  piace  ; hor  poniamo,  che  le  braccia  di  d.  atta  fieno  diuilc  in  (oidi  , e 
denari , eletta  ritta  fia  A.C.  latto  quello  tiriamoci  a dietro  lontano  dalla  detta 
afta  per  fpado  di  sbraccia  , e pongali  perpendicolarmente  l’altra  afta  D. E.  la 
quale  fia  fituata  nel  rr.cdt  fimo  piano  deirorizontc,  e dirittura  A.B.  fi  come  è fi- 
tuata  parimente  la  prima  afta  A C.  dipoi,  come  haueremo  accomodato  perpen- 
dicolarnu  ntc  in  vn  mcdtfimo  piano  le  due  afte,  a dirittura  della  lunghezza  AB.  *• 
pongafi  l’occhio  in  cima  dell’afta  D.E.  e rifguardifi  il  pie  della  porta  del  cortile 
cioè  il  punto  B.  che  iàru  l’yltùr.o  temane  della  lunghezza  della  piazzale  doue  la  * 

linea 


I 


( 
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linea  virale  intcrfecarà  l’afta  A.  C*  faccifi  notare  minutamente , la  quale  inter- 
fcctione  poniaifìo  che  iia  il  punto  F.  dipoi  confìderifi  quanti  Iòidi  T,  o denari  fia 
dall’incerfccariouc  E.  per  fino  alla  cima  C-  di  d. afta, cioè  quattro  fia  F.C.  la  qual 
parte  poniamo  ebe  fia  io.dcnari,trouifi  hora  io.d5riari  che  parte  fono  d’/n  brac. 
e perche  vn  braccio  è diuifò in  20.  Iòni,  & vn  foldo  in  1 2. denari, perciò  diremo 
che  io.  denari  fono-r  -J.i’vn  brac.  multiplichili  hora  l’altezza  dell’afta  D.E.  che 
c braccia  3,  via  lo  l£atib,  ch*<?  da  Un’afta  alFaltra,  che  tale  fpatiò  ponemmo,  che 
fuffè  brace.?.  mulciplichifi  adunque  3.  via  5.  fa  i?.  il  qual  partafi  p'er-j -J.  ne  vie- 
ne 360.  del  qual  caqiii  lo  lpatio  A.D*  ch’è  5.  reftarà  <5?.  e tante  |>r^cja  diremp 
che  fia  li  lunghezza  della  piazza  A1B-  auuertcndo  il  lettore,  che  ft  la  prinfa  afta 
A.C.  la  ponemmo  fu  la  pòrta  di  S<lJieir'ó$ci  fii  forai  mettere  li  feconda  indietro, 
cioè  in  Chiefa  j pcrcjocne  volendola  mettere inanzi,  come  fi.doueua,  ci  coque- 
nma  piantarla  pui  balla  del  piano  A.B.  rifletto  alli  Ica  lini,  che  fono  dinanzi  ad. 

" 350.  dej- 
•355.  per 


Iiorta  $ c perciò  nei  noitro  operare  c e peruenuta  la  lugnezza  a.U,  eh  è 
e quali  detrattone  le  5.  brace;  che  ci  tirammo  indietro*  reftano  brace 
la  lunghezza  di  tutta  la  piazza  A .fi. 
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n I.  n Comi  fcpoJJ'a  ritrouare  ogni  fangheg$a  con  lo  fquadro  ordinario  : *?  v‘. 

Mestili  il.  : > 1 damif/irarle  Terre . 

mi  ..  fini 

d Serugci  per  e(Thqrio,chcfia  vntffhrt^z^a  lon’ana  da  noi,  dei  la  quale  véglia - 
Papere  la  j e poniamrvcafr;  eh-  il  nunto  A.  fia  vn  campo  fpatiofo 

UOU’  Ci  triniamo,  p rii  qual?  pofTnmo andare  inanzi , c indietro  a ncftro  pia- 
cimento & il  .muto  B.  fia  la  fortezza . 

Facciali  cosi». apparecchi  fi  quattro  mazze,  ouerocanne  ben  diritte , che  ciafeu- 
nafia  lunga  br.?.m  circa,  e con  lo  fquadro  formif»  vn  quadro  perfètto,  ad  angoli 
ret  i fintati  piano  del  campo,  8c  'node’fiioi  liti  fia  congiunto  con  la  lontanaza 
A.B.  da  qual  parte  ci  piace,  © dalla  delira,  o dalla  fini  (Ira  in  punto  A.  a fimilitu- 
dine  del  quadro  A*C*E.DLe  fipra  ente  r^  angolo  piancifi  pcrpcndicola  rmenttJ 
vna  mazzi,  oucro  canna,  -dipoi  ci  difeofteremo  tanto  d.ifl’angoIòE.  a dirittura 
della  linea  A.fi.  che  riguardando  il  punto  B.  della  fortezza,  la  linea  vifbalepaffl 
per  la  canna  dcll’angol  > D.  e tutto  ad  vn  tempo  fenza  naouerfi  fi  vedino  in  retta 
linea  le  canne  A.E.  Hor  poniamo,  che  il  d quadro  fia  per  ogni  lato  br-  30.  e po- 
niamo ancora,  che  dall’angolo  E.  ci  Piamo  difooftati  2.brac.finoaI  punto  F.doue 
la  linea  vifuale  pattando  per  il  punto  D.  vede  rettamente  il  punto  B.dell  a fortez- 
za, perilche  fi  vicn  a formare  il  triangolo  ortogonio  F.A.B.  valendo  noi  hora 
ritrouare  la  diftanza  A.B.  mulriplichiG  A.C.ch’c  30.  via  tutto  A*F.  ch’è  32.  ferà 
950.  e qucfto  partali  per  la  differenza  ^che  fi  trouarà  infra  il  Iato  C-D.  del  qua- 
dro, e di  tutto  il  lato  A.F.  che  tal  differenza  noi  lappiamo  ch’é  2.bracc.  partafi 
a dfiq ue  950.  per  2.  f c nc  verrà  4?e.pe{  la  lontananza  A JB.  c qycfto  m®4o  «Fopc- 
, rar t fi  puoi  oftèjuarc  tanto  in  cofta,  quanto  nel  piano  f . 

C«m* 
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Come  fi  goffa  fabbricare  vriinflrumento  da  mi  furare  la  larghezza  d' ma  cortina 
di  muraglia,  o trincierà , alla  quale  altri  non  fi  poffa  acccflare  • 


Per  fare  vn'in (frumento , il  quale  da'Latini  c chiamato  bacalo , apparecchili 
vn  regolo  quadro,  & vgualmcnte  grotto,  di  legno  durjftìaio,  atto  a nen  fi  torce- 
re, c lungo  due  braccia  almeno,  di  moderata  groflezza , come  nel  difegno  puoi 
comprendere  5 diuidafi  pciil  d.  regolo  in  alcune  parti  vguali,conv  piu  riamerà. 

Hor  poniamo,  che  fia  diuifo  in  otto  parti , c la  lunghezza  di  tutto  il  détto  re- 
golo fia  A.B.  j * ^ 

Facciafi  dipoi  vn’altrò  regolo,  lungo  folamentc  quanto  v*a  delle  pam,  chO 
h ai  diuifib  il  primo  regol» , c fia  tanto  grotto , che  vi  fi  poflà  fare  nel  mezzo  vna 


buca  quadra,  talmente  larga,  che  il  regolo  A.B.  poflfa  pattare  còmodamente  per 
la  buca  del  regolo  corto,  facendo  tèmpre  angoli  a (quadra , e chiamili  quello  re- 


golo corto  il  trauerfàk  C.D.  Ma  perche  il  d.  nifi  num  mo  nel  tèniirfene  a mifu- 
rarc  qualfiuogliadarghezza,  tenendole  fofpefo  fu  le  braccia , cioè  con  le  mani  > 
non  fi  potrebbe  tener  (ermo,  di  manicrachc  giufiamente  fi  potette  mandarti  due 
raggi  vifualia  ferire  nell*  efireumà  della  larghezza  delU  muraglia  da  mifurarfi, 
perciò  habbfamo  ordinato,  che  fi  làcciaiVn'afizcfiI  fuo  piede  da  reggerli  ritta,la 
qual  alfa  fia  alta  quanto  vn4huomo,  limile  all’atta  G.H.e  nella  cima  ai  d»aila  fàc- 
- ciafi  vn  pecod’incauo,  canto  quanto  fàcilmente  viti  patta  potere  il  regolo  Adi. 
perciòcne  volendolo  tenere,  e regger  tutto  con  la  mano , non  li  può  tenere  tal- 
mente fermo,  che  fi  porta  aggiuftare  la  vifia  con  la  larghezza  da  yniiùrarfi  , e col 
temertele  C.D.  e cosi  (ì^otra  mettere  il  traueriale  in  che  parte  del  regolo  ci  pia- 
cerà, che  la  detta  alla  G«H.  non  ci  darà  impedimento , c i clperienza  t’infcgnarà 
meglio  il  modo  di  adoperarlo k - ol  >' « 

•.  rj.  . : r;  z :?f  1:  ? Vir  L‘  * >*  <«  v ^ +1  '»  t T •-? 
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polliamo  accoftare  ; faremo  cosi . Sia  h propoftaci  linea,  o larghezza  E-F.a  tra- 
ucrfo  d’vn  piano,  alla  quale  non  ci  pofliamo  apprellàrc  , rizzili  nel  luogo  doue 
noi  damo  l’afta  G.H*  e fopra  la  d.afta  fi  pofi  il  regolo  A.B-  in  tal  modo  che  di- 
rittamente i riguardi  vcrlò  il  mczzodclla  linea  E-F-  più  che  poflibil  Ha  , dei  qual 
luogo,  doue  ci  tromamo  appoftareino  vn  punto  nel  mezzo  di  d*rHuraglia,il  qual 
mezzo  poniamo  che  fia  il  punto  O.  Fatto  quefto  muouafi  iltrauerlàlc  C.D-  e fer- 
mili aquallìuogliadiuifionc  del  regolo  A-B.comc  per  cflèmpio  diremo 4’haucr- 
lo fermo  alla  fcfta>diui (ione , pongaG  dipoi  l’occhio  al  punto  B-  ic  abballifi  il 
regolo  A.B.  verfo  ri  puto  O.  che  ponemmo  foftTe  il  mezzo  della  linea  E.F.  da  mi- 
furarfi,c  lènza  muoucr  rocchio  da  tal  punto,rilguardilì  tutto  a vn  tempo  l’©ft  re- 
miti del  traucrlàlc  C.D.  dimanierache  la  linea  vifuale  arriui  ad  va  tratto  fecon- 
do i fuoi  Iati  corrilpondcnti  B.C.E.  c B.D.F.  dipoi  notift  il  luogo , doue  lìamo 
flati  a tal’opcrationÉ,  o veduta,  col  rizzarui  vna  bacchetta  . 

Molliamoci  poi  di  d.luogò,  mouendo  ancora  il  traucrfale,  e lè  ci  tiraremo  in- 
dietro della  prima  politionc,  auucrtali  di  ritirarli  con  !a  medelima  dirittura , e 
mettere  il  trauerlàle  più  inanzi  vcrlb  il  punto  A.  fopra  la  propinqua  diuifionc  : E 
(e  dalla  prima  pofitionc  ci  accoftaflìmo  per  linea  retta .verfo  il  puto  O.  appoftalì 
nella  muraglia,bifognarà  tirare  indietro  il  traucrfale  verfo  i!  punto  JB.  e fermarlo 
fìi  h {ectima  diuilione,  e dipoi  piantare  l’afta  G - H.  in  tal  luogo , che  Ga  fopra  la 
linea  retta  , qual  derma  dalla  prima  poGtion?  per  lino  al  punto  Q.  dipoi  melali 
*1  regolo  A-B.  fopra  le  d.aila,&  addirizzili  verfo  il  punto  O-  e mettali  l’occhio  al 
punto  B.  riguardando  Feltrcmici  del  traucrlàlc  D,Gl  e rutto  a vn  tempo  Fcftrc- 
mitidcl la  linea  E.F.  da  mifurarfi,conae  li  fece  nella  prima  operazione  ; c fatto 
quefto  notili  il  punto  doue  fiamo  flati  con  la  feconda  operatione , o veduta  • 

Mifurifì  dipoi  lo  fpacio,cfte  è infra  la  prima,  c feconda  politionc,  che  tanto  là- 
ti  ancora  la  propoftaci  linea,  o muraglia  E.F»  fi  come  per  le  lègucnti  figure  eia- 
felino  potrà  comprendere. 

Auuertafi  di  piantar  l'afta,  che  regge  ló  linimento  in  tal  luogo,  che  il  d.rcgo- 

10  A.B.  riguardi  femprc  più  che  poflibil  fia  verfo  il  mezzo  di  quella  linea , che 
vogliamo  milii rare,  appoftandolì  vn  punto  in  dduogo , come  di  fopra  Gabbiamo- 
narrato,  acciòche  il  trauerlàle  C.D»  venga  a opporfi  come  lirica  paralilla  a quel-* 
la  da  mirarli  $ pcrciòchc,  fc  in  lalc  operatione  noi  ci  poneflìmo  in  tal  luogo, che» 
fufTìmo  per  fianco  alla  linea  da  mirarli , ancorché  lì  addirizzafle  il  regolo  verfo 

11  mezzo  di  d. linea,  in  vano  ci  affaticheremmo , atte  foche  fe  ben  conlide  riamo, 

altra  figura  non  fi  forma  tra  l’occhio  B.  & il  traucrfale  C.D.  che  vn  triangolo 
equicrurio,  del  quale  la  fuabafe  è il  traucrlàlc,  c gli  altri  due  lati  vguali,  fono  le 
vifua  li  B.C.  e B.D.&  il  lùocatetto  viene  ad  cftère  la  parte  del  regolo  A.B.la  qual 
viene  intraprefà  fra  il  punto  B.  pertiche  fe  i razzi  vilùali  B.C.E.  e B.D-F.  non  tuf- 
ferò vguali , in  vano  ce  rcaremmo  la  lunghezza  della  linea  E.F.  & i detti  razzi 
viluahnon  poftòno  dTcr  vguali , fc  non  ci  difeoft iamo  dainrtzzo  di  d.  linea  da» 
mifurarfi  ad  angoli-retti,  e piantar  Falla  clic  regge  Io  ftrurii curo  in  tal  luogo, che 
la  dirittura  del  regolo'iifguardi  y reci  fa  mente  nel  mezzo  di  quella  liriea,o  mura- 
glia che  vogliamo  inifurarc  $ la  qual  dirittura  fcrue  per  caretto-dd  triagolo  equi- 
erario  B E.F- del  quale  la  fuabafe  lari  E.F.  & i due  altri  lati  vguali  faranno  li  due 
Iati  vifuali  , cioèB.E-  eB-F.  c cosi  il  trauerlàle  C- D.  il  qual  fi  felina  nel  re- 
golo A’.B.  ad  angolo  retto,  verrà  ad  opporli  paralclla  ajla  linea  E*K  da  mifurarfi; 
eco»  qu  .ft 'ordine  trouaremo  la  lunghezza  di  d- linea  ; inaurili  dipoi  dilla  prima 
pofitionc  alla  feconJa,rrouarcmo  che  vi'farà  br.ziiccesipalsiincntc  ladine*  E.F. 
fora  br.32.  chcè&c.  * ? .'  Seconda 


et»  I 


*■*!{-  o r.t  et 

» . • ■ t 

t . . >»  u:  t .! 

orrijilt»  i-»  i'-‘r-r ' > ‘)i|k 

* ' ' - . fi  : 

I.U-  nHtftipw9int|R| 


ictqpj 

fife*  X Ut» 
Ut iU  5 1 k*tq  - !£j*-iiii:ri  '■  ' 

rr  mr  t 


pchtionc . Prima  P°fititne 


Come  con  vna  fi quadra  fi  pofia  mi  furare  l atterga  d\  vu*  co  fa  dettata  [opra 
il  piano  delf  Oriente  della  quale  fi  pofia  ar  efare  alla  bafe . 

Fabbrichiti  vna-fquadra  pili  pi»  fta  che  fcflibil  fiS  di  legname  flagiona^O^ 
atto  a non  fi  torcere,  fimilc  a quella,  che  habbiamo  dimorato  > e deferì  p ^ 
liucllare,  e mettere  in  piano,  la  quale  habbia  il  r<rr<ndlcp;o  del  Fj°”lbl  * • r 
gambo  , ouero  piede  dapofarui  (òpra  In  detta  Quadra  . I clg;  fi  daJl^agfiL 
gamba  de  Ila  fquadra  le  lnmincrte,  e tacciali  vm  ilr latina,  cucco  capok ■ o » 
colare  in  d.  Quadra  , e gamba  A*  H-ùl qual  canaletto  fia  lungo  tanto  , 4*j 
lunga  la  gan  ba  A.B.  della  fquadra,  e d.g?n;bafia  lunga  almeno  vr  bracci  a • 
qual  fidiuida  in  quante  parti  ci  riace  ; horpomaino  che  lia  di  uria  mfo i 
le  quali  domandaremo  punti-  dipoi  facciali  vn  re  goletto  coito  , ik  ad  v y “ 

di  d.  regoletto  intaglili  vra  firiaiura  triangolare  , uimanurache  pom  ( 
rittpil  rcgolctto  ) can.inarc  facilmente  perqtiel  canaletto  latto  nella  m 
gamba  A.  B*  della  fquadra  • &:  clcuarfi  fopra  il  piano  di  d.  fquac.ra  rcn  j-  0 
coli  retti  : e tal  regolctto  lo  chiamaremo  il  ncmoD.E.qual  poniamo  eh  / » 

&nli  fopra  cioè  poJ V»  M « 

V Volendo  hora'con  d-firuinento  trruar  1 altezza  d vnu  c°raj?P,:aiS  r- n3  jraf0- 
piano,  come  per  effèmpio  l’altezza  della  Torre  G.K  accomodili ^ l-j  d*  q ^ 

pra  il  fuo  piede,e  voltifi  la  maggior  gamba  di  tfìa  alla  de! Ila  i c°^r  ’ 

e mettali  in  liucllo  la  d.fquadra  , come  col  perpendicolo  del  yiotv bo  potr 
fare, e come  fia  pofta  in  lineilo,  appc  ftifi  vneuntoin  <1 -torre  fte : fi; 
defimo  piano  della  fquadra,  come  il  punto  H.  dipoi  ponga  fi  1 occì luoa ■ r“  ^ 
della  (quadra,  e con  vna  mano  manditi  il  perno  D.E.  tinto mfe»  oi  _ 

il  raggio  vifuale  partendoli  dal  punto  A*  raffi  P^r  1 e fi  rem  t a <Ki  Pe  arridi  pre- 
il  punto  D.c  tutto  ad  vn  tempo  il  mcd<  fimo  raggio  di  veduta  veda,  . j n£  ^c- 
cifamente  alla  cima  d Ila  corre, che  è il  punto  F.  e lenza  mupucr *1 ^chio, 
no  la  fquadra,  fi  veda  parimente  con  vn  altro  raggio  diveduta  perii  P131^ 
gamba  maggiore  della  (quadra  il  punto  H.  nella  torre  • ^ 
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Facto  quello  nctifi  (òpra  qual  punto  se  fermato  il  perno  $ cioè  quanti  punti  s*~- 
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rèzza  di  ^ putiti  j cioè  dal  perno  D.  E.  da  quant'aleezza  farà  pjeraprefo  tutto  il 
piano  A.H.  onero  G.K  ? ette  l’vno,  è l’altro  è br*8o.  multiplichifi  00.  via  30.  fa 
2400.  il  qual  pattili  per  20.  ne  viene  120.  le  a quell  i aggiungali  l’altezza,  che  c 
dall’occhio  A.  per  fino  in  terra  (quando  lo  fpacioG.K.  fia  per  lètto  piano)  oucr© 
al  detto  120.  aggiungafi  l’altezza,  che  é dalla  baie  G.  della  correi  fino  al  punto 
fi.  appoftatofi  in  d.cofre  nel  mettere  in  lineilo  la  {quadrarla  qual’alcczza  poma^ 
ino  che  lì  a br.  2 ^aggiungali  adunque  2.  a 120.  farà  122.C  laute  braccia  conclude- 
remo, chefia  l’altezza  della  torre  F.G«  , j ; } ( ^ ) 

£ volendo  fi  per*  quanto  fia  il  raggio  visuale  A.  F«  cioè  la  linea  diametrale  • 
multiplichifi  la  libea  / F 

vifaale  lim  Hata  A.  li, 
in  fc*la  qual’è  br-8o:f«^ 

rà6400> dipoi  mulcipl.  , ,t^,ryr:^.jriri  lL  .y 
l’altezza H.F.d:lla cor-  , . ,,  ^ tota  • ■ 

:cinfc>Iaq  aldbr.120  ■ rir.i àt-h 
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farà  14400*1  quale  ag- 
giugió^oo.fàrà  20800. 
di  quello  predi  la  oro- 
pinqua  radice  quaara  , 
^jch’e  144"?*  vcl  circa,  c 
unte  brac-  direno  che 
fia  la  linea  diametrale 
À.F.  Aggiungafi  per 
maggiore  intelligenza 
che  il  perno  E).  E.  non 
• tuoi  e (Ter  tanto  grufò, 
che  quella  tcfla  di  dee* 
ta  (quadra^nziche  del- 
la groffraza  della  gà- 
fca  A.B. 

Fàbifògno,  che  n'a- 
uanzi  vn  poco  dall’vna 
c l’altraòaia  di  d.  per- 
no, per  poter  vedcre,& 
appoflare  vn  punto  li- 
uel  Iato  nell’ altezza  da 
mifurarfi,  il  che  far  90 
fi  potrebbe  , quando  U 
perno  fufIcgroflo,tito 
quanto  • la,ganiba  della 
fciuadta,  at  ceibe  he  im- 
pedì réSta  iWaggieyvi- 
iuaic , 
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Come  artificialmente  con  la  fcpradetfa  [quadra  fi  poffa  mi f arare  l'altera  co  fa 

apparente  , alla  quale  non  fi  poffa  andare  , r.è  vedete  (a  bafe , o fondamento  di 

quella , & in  vn  mede  fimo  tempo  in  uc (li gare  la  ài  fianca,  che  è dal  punto  dotte 

ci  trouiamo,  fino  a dotte  tl  piano  dell  cf  infinte  intirjeia  tal*  altera , amor  che 

. tal  fondamento  ti  fia  occulto  . & in  viti  fltffo  tempo  \ ogliamo  ritrattate  la  ti i 

7ìca  diagonale t quatt  óni  luogo , doue  ci  trottiamo , fitto  alla  sommità  dell' al* 

IW«  apparente . 
rr 

S ia  la  propoftaci  cofa  apparente  la  torte ‘F.<5.  pólla  in  cima  d’vn  monte , Se  il 
piano  deue  ci  troviamo  fia  K.I.  (òpra  il  «jqa  le  fi  cfiollc  la  gibbofìtà  del  mon- 
te, c fopra  il  monte  la  torre . 

« Noi  diciamo  di  volere  inueftigarc  1’altezza  del  monte , e della  torre  lèparata- 
mente,  & vnita mente, come  più  ci  ptace,con  la  d.  {quadra,  cioè  da  doue  occorre 
perpendicolarméte  in  tondo  tutta  l'altezza  della  gibbofìtà  del  mòte,  co  il  pi  ano 
acli’orizonte,  nel  quale  ci  trouiamo,  per  fino  alla  cuna  del  mòte,  o della  torre  • 
Sia  adunque  il  concorlò,  che  i a la  perpendicolare  di  tutta  rattezza  con  il  pia- 
no dell  orizomc  dentro  alla  gibbofìtà  della  terra  in  punto  Miocenico , dima- 
nierache  tutta  l*altezza,chc  cerchiamo  d’inutftigare  vien'a  cominciare  dal  fon- 
damento M*  occultò,  e finire  in  cima  del  monte  in  punto  G.  ouero  in  punto  h 
alla  cima  della  torre,  quali  altezze  del  mote,  c della  torre  aggiiigendole  inficmc 
faranno  la  perpendicolare  F.M.  la  qual  concorre  col  piano  l.rC.  pcrciòche  cflfcn- 
do  protratte  con  la  mente  le  due  lince  J.K.  & F.G.  penetrante  la  d.  gibbofìtà  ter- 
rea, concorrcriano  in  punto  M.  il  quale  non  è apparente  per  carila  di  d.gibbofìtàat 
Piglili  lo  flrumcnto  della  fquadra  fbpradctta,  e mettafi  in  Iiucllo,doue  ci  tro*. 
uiamo  nel  piano  in  pùto  H.  a dirittura  della  gibbofìtà  T.  e del  la  torre  F^G.  dipoi 
mandili  il  perno  tanto  manzi*  o indietro,  che  dal  punto  A*  della  {quadra  fi  veda, 
l’eftrcmità  del  perno  in  punto  D.  c tutto  ad  vn  tempo  il  medefimo  raggio  di  ve- 
duta (cuopra  prccilàmcntc  il  punto  F.  in  cima  della  torre. 


Fatto  quello,  notili  fopra  qual  punto  s’c  fermato  il  perno,  cioè  quanti  putti 
fono  della  {quadra  dal  punto  A.  per  fino  al  punto  E*  del  perno,  hor  peniamoci 
tale  fpatiofia  punti  15.  dipoi  lenza  muoutrd. finimento, riguardili  dal  pnnto  A. 
fino  al  punto  G>  che  è la  congiumione  della  cima  del  monte,  con  la  baie  della.» 
torre,  e notifi  in  che  parte  del  perno  D-E.  palli  il  raggio  vifuale  A.G.il  qual  po-a 
niamo,chc  palli  fopra  20.  punn  di  d.  perno  in  punto  N.  cominciando  a contare 
i detti  punti  dal  punto  E.  afcendendo  gradatamente  verfoil  punto  D. 

Ciò  fatto ,no’ ili  fopra  vn  foglio  qucflo,cioc  $Pcr  la  prima  pofitionc  tra- il  per- 
no, c rocchio  ci  viene  rumi  1 di  piano,  e per  l’altezza  del  monte  T.G.ci  vie- 
ne nel  perno  punti  20.  dipoi  notifi  il  luogo , doue  s’è  fattala  prima  pofiticnc  , il 
qual  luogo  deu’efTcre  doue  cade  il  perpendicolo  dell’occhio,  cioè  dal  pont#  A* 
fino  in  terra,  che  farà  in  punto  H.  c quiui  piantili  vna  bacchetta  ,0  faccifi  quaf- 
ch 'altro  ligno . E quando  tutro  ciò  farà  notato,  tolgali  via  lo  flrumcnto , c traP 
porti!  rettamente  alquanto  inanzi,  ouero  indietro . 

Poniamo  hora  di  ritirarci  indietro , e fermarci  nel  medefimo  piano  in  punto 
K.  accomodai  il  d-  finimento  liuellaro  alla  medefìma  dirittura  del  monte  T.  é 
della  torre  ,fi  come  nel  prim’operarc  fi  fece , cmandifi  il  perno  tanto  inizi  vcr- 
fo  il  punto  B.  delia  (quadra,  che  diligentemente  guardando  dal  punto  A la  forn- 
ii raità 
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miti  de!  perno  D<  tutt'ad  vntempo  fi  veda  la  cima  della  torrc'F.'c  Ter, za  muouor 
lo  ftiumemoguardifidal  pupto  Ai  jl  punto  ph  e la  cinia  <fel  monte , trcuare- 
mo,che  la  line*  yifualc  A.  G.  fegarà  il  perno  D E.  in  punto  N.  alla  fommita  di 
2.  pumi,  fi  comtflnterfecò  nella  prima  pofitionc . 

Dipoi  nuardifi  (òpra  quanti  punti  della  (quadra  se  fermato  il  perno  ; hor  po- 
niamo* cne  dal  punto  A.  fino  al  punto  E-  del  perno  vi  fia  45.  punti , oucro  diui- 
fìoni  della  (quaara . Fatto  quello,  notili  il  lue  go  della  feconda  pofitione.il  qual 
fàrà  douc  caderà  in  terra  il  piombo  dal  punto  A*  in  punto  K.  Mifurifi  poi  la  di- 
ftanza,  ch'è  dal  punto  H.  della  prima  polmone , fino  al  punto  K.  della  feconda  ; 
qual  poniamo,  che  fia  br.200.  dipòijiotifi  (òpra  il  (opradetto  foglio , dicendo 

Per  la  feconda  polmone  tra'l  punto  £.  del  perno,  e rocchio  A-  ci  viene  lepra 
la  (quadra  punti  4?.  e per  rattezza  del  mónte  T.G.  ci  viene  interfecato  nel  perno 
i medefimi  20.  punti,  che  più  nè  meno  in  vnà  iue.icfima  operationc  non  pollono 
cflcre  . Hauendo  con  diligenza  notato  tutte  le  lòpradette  cole,  ci  farà  cola  fàci- 
le a ritr  juare  rutta  l'altezza  MF.  del  monte , e della  torre  inlìemc  vniia mente  > 
o fcpa ratamente  l'vn’altezza  dall'altra,  come  pitici  piacerà . 

Facciali  cosi  ; fi  caui  1 %.  pupti  (che  reftò  tra  l'occhio  c'1  perno  nella  prima  po- 
lmone) di  4«.  punti,  phe  ci  reftò  nel  fecondo  operai^  ^jeliarà  50.  e quello  lari 
partitore  di  or.200.  cioè  della  diftanza,che  farà  dalla  prima  alla  feconda  polmo- 
ne 5 partafi  adunque  200.  per  30.  neyerrà  6-J.  c quello  multiplichifi  via  tutta  l'- 
altezza del  perno  DE.che  è punti  50.  farà  200.  e tante  braccia  farà  tutta  l’altezza 
T.F.  alla  quale  aggiungali  l'altezza  del  noltro  finimento,  la  qual  poncmmo,che 
luffe  brac.2.  ftrà  br.202.  per  tutta  l'altezza  M.F.  Trouifi  hora  per  la  medclima 
regola  l'altezza  del  monte,  cioè  la  linea  occulta  del  piombo  G.M.  c aulii  impu- 
ti di  45.  come  di  (òpra  s'è  fatto,  reftarà  30.  partafi  la  dillanza  K.H.  ch'è  br.  200. 
per  il  fopradetto  30.  ne  verrà  64»  e quello  fi  nmltiplichi  via  punti  20.  del  perno, 
‘-che  furono  mterfecati  dalla  linea  A.  G.  in  ambedue  le  pofi  troni  5 muftiplkhifi 
adunque  64*  via  20.  farà  143-J.  per  l’altezza  della  linea T.G.  occulta,  alla  quale 
s’aggiunga  br.2.  ch’è  Faltezza  delfàftrumcnto,  farà  1354*  e tante  braccia  farà 
la  linea  perpendicolare  G.M.  occulta  nella  gibbofità  del  monte . 

Cauih  hora  i?s4*  di  202»  reiteri  66y.  per  l’altezza  della  torre  G.F* 

Volendo  noi  hora  inuefligare  quanto  fia  tutto  il  piano  orizontale, cioè  la  linea 
K.M  . oucro  la  linea  vifuafe  S.T.dcl  piano  del  noftroftrumento,laq\iale  è vgua- 
Ic,  & equidiilante  alla  linea  K.M.  Si  fàccia  cosi,  per  regola  del  tre,  dicendo,  fe 
50.  punti  ( che  fono  l'altezza  del  perno)  nella  prima  polmone  ci  danno  di  pia- 
no fopra  la  (quadra  1 ?.  punti  $ l’altezza  T.F.  ch'è  br»  200.  quanto  ci  darà  di  pia- 
no? multiplichifi  i^via  200.  fara-3000.il  qual  parti  per  go.ne  verrà  loo.percut- 
- la  la  linea  del  piano  FI.  M. ch’è  la  dillanza  della  prima  pofìtione:  e volendo  fape- 
re  quanto  fia  la  dilla rwa  K.M.  ouero  S.T.  per  la  fcpradetta  regola  del  tre , dicali 
cosi  ; (è  30.  pumi  d’altezza  del  perno , nella  feconda  pofitionc  ci  danno  di  piano 
fopra  la  (quadra  punti.45.  le  br.200.  ch'è  l’altezza  T.F.quanto ci  daranno  di  pia- 
no? mulripl.4?.  via  200*  farà  9000.  il  qual  parti  per  30.  ne  verrà  Joo.br-  e tanto 
ferà  la  linea  K.M.ouero  S.T.  Reità  hora  a trouare  la  linea  diagonale  S.F.  multi- 
pl.  l’altezza  T.F. ch'è  br.200.  in  fe,  farà  40000.  dipoi raultipl.  in  fbla  lunghezza 
della  linea  S.T.  ch'e  br.^oo.  farà  90000.  e quello  fi  congiunga  con  4 oc 00.  Tarò. 
150000.  c diqucflo  fi  prenda  la  propinqua  radice  quadra,  che  fari  $5o-f.  incir- 
ca, c tante  braccia  diremo  che  fia  la  linea  diagonale  S.F.  c tutte  qucllecomiìicit- 
fuMtioni  feritrouano  con  fimilitudinc  di  triangoli , edei  lor  iati  proporcionali , 
- • LI  2.  . a*  “ ' &iii' 


3c  incucile  mi<afe,dcuc  fei  fogna  operare  con  due  pofìtioni  , è di  ucce  (lìti  v/are 
iBoita  diligenza  y pcrciòchc  ogni  nummo  punto  «die  fi  U&mfo  stuferebbe cr- 
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Carne  /?  facci*  il  quadrante  fgwometirco , finmtwto  emrnoàtff}mo<  permifmne 
* • u le  di  fiatile,  laltcxze,  e profonditi , de  ferino  anco  da  Coftmo  È avuti  • 

H Attendo  fin  qui  dimoftraro,  comi"  co  ma  (quadra  fi  pofFno  rirrouare  le  di» 

ftanze,  e Faltezzc  dePe  cede  apparenti , nìentedi  meno  il  quadrante  Ignn-.  W 
wonico  per  quefte  anioni  è inttruincnto  accomedarifftmo  , e perciò  non  ci  pare 
sofà  incon»eni<nte  dir  con  maggior  breuità  che  fia  pofTbile  il  modo  di  farlo  • # 

Se  ben  da  Cofimn  Barroli  Accademico  Fioren-  ino  è fiato  defi  ritto  molto  ec- 
cellente mente,  dall'opera  del  quale  hauendo  noi  tratte  moltecofi  più  importan- 
ti» e reeettàriealla  Pratica , Thabbiamo  accomodate  in  a netta  noftr'opera  forfè 
più  didimamente . Apparovchifi  adunque  vna  lamina  d’alcun  metallo  ben  pia- 
na» e grotta  poco  più  che  la  cotta  d Vn  coltello  $ caiero  ri  glifi  vna  tauolctta  d’al- 
cun legno  lodo»  e ben  fiero , grotta  almenoquantc  il  dito  grotto  della  mano  ,c 
la  d.  lamina , o tauolctta  riducafi  in  Quadro  perfèttiflìmo  d’angoli  retti  > che  fia 
almeno  vn  braccio  per  ogni  v<*rfb,  perche  quanto  più  grande  farà  il  quadrettan- 
te più  nciroperare  ci  verrà  l’operazione  giufla . 

Si  può  fare, che  lad.  lamina, o tauoletra  fia  perogn*  verfo  vn  mezzo  braccio» 
ovn  pai  mo,ma  quando  fotte  cosi  piccola,  non  fi  potrebbe  diuiderc  in  molte  par-  , 
ti  difiinte>cr:mr  fi  richiede . 

Si  potrebbe  ancora  il  d.ttrvnrertofaxe  con  4. regoli  di  legno  ben  congiuri  in- 
ficine, che  faccino  vn  quadro  perfètto  di  1.0  ^.brac-  per  ogni  lato,  il  qua  lei  ré- 
derebbe  l’operatione  molto  p;ù  giutta , ma  farebbe  cofe  tediofe  a trafporta  rio  da 
vn  luogo  ad  yn’^rojcomc  accade  • Hor 


I 


SETTIMO  ìfj 

\ Hor  poniamo  di  voler  fare  d. frumento  in  vna  tauolcttaqnadra,c  d’àngoli  rct~» 
òj  qual  fi  a per  c-gni  vtrlò  vn  braccio . Scelga!!  la  laccia  più  pulita  , & m quella 
s incolli  vna  carta  banBacina,  con  n.odarr.intc  gretta,  ma  pulitale  fpianififccr  s 
Con  qualche  cofa  Iifcia,  acciò  non  retti  rezza,  e crefpa  , dipoi  tirifi  vna  line  a drt 
tu  tti4.  ilari,  la  qual  linea  fia  Umana  dal  canto  viuo  di  fuori  quanto  vna  cotta  di' 
coltello,  o poco  più,  e ciafcuna  linea  fia  vgualmcntc  lontana  dal  canto  viuo,ac- 
ciòche  for  mino  vn  quadro  r effetto, e fu  gli  angoli  doue  qucftc4.Iineettcógiur- 
gono  infieme,  Icriuafi  A.B.C.D.  Poflo  dipoi  vn  regolo  diritto  dal  punto  A.  al 
punto  C*  tirifi  vna  linea  diagonale,  che  fia  AC.  quale  chiamaremo  linea  deli- 
ombra  media  • Fatto  quello  a cialcuno  de’lati  fT.Óc  C D.  tirifi  ancora  tre  linee 
paralcllc,  quali  vadino  a rifeontrarfi  nella  già  ripara  diagonale  A.C.  e che  infic- 
ine con  lcB.C* e C.D.  lafcino  tre  interualli , o fpatij  talmente  proportionari  fra 
loro,  che  l’vno  fia  tèmpre  il  doppio  più  largo,  che  Palerò , & il  maggiore  Ipatio, 
che  farà  quel  di  dentro,  nel  qual  fi  deue  Icriuere  i numerica  largo  quanto  vn  di- 
to grotto , e ciafcuna  di  quelle  due  linee  , che  fono  propinque  alli  detti  due  Iati 
E.C.  e C D.  diuidafiin  12.  parti  vguali,e  dall’angolo,  onero  puntò  A.  aciafche- 
duna  delle  dette  12.  e n.diuifiom,  tirifi  le  linee  diuiikntc  li  tre  fpa  11  j.oucro  in- 
ternali i a fchiancio,  e ciafcuna  di  effe  12.  parti,  dipoi  fi  ridiuida  in  5. parti  vgua- 

11,  e da  ciafcuna  di  dd.parti  nucuan  ente  fatte,  tirifi  le  lineetre,  come  1 altre, ma 
che  intra prendino  apunto  due  interualli , & in  quello  modo  facendo  , ciafcuno 
de’lati  B.C.  e C.D.  farà  diuifò  in  6o*  parti . 

Si  può  ridiuidcrc  ciafenua  di  dette  60.  parti,  in  altre  ^.parti  vguali,c  tirar  le  li- 
neette dentro  alPvltimo  intcruallo,  cioè  al  più  propinquo  di  B.C.c  CD.  tenedo 
tèmpre  fermo  il  regolo  fui  punto  A.  a ciafcuna  di  dd.diuifioni, e cosi  ciatèun  lato 
B.C*  e C.D.  farà  diuifò  in  300.  parti  vguali,quandola  grandezza  della  taudktra 
celo  comporti,  e quelle  vltimcdiuifioni  le  chiamaremo  minuti , quali  forniran- 
no molto  . più  puntualmente , e fottilmcnte,  di  quello  farebbe  fòlamentc  le  12. 
prime  diùifioni . 

Dentro  il  più  largo  interùallodcirvno,  e dell’altro  lato  in  ciafcuna  di  dette 

12.  diuifioni,  fcriuinfi  i numeri,  cominciando  dal  B*  e dal  D.  in  qnetto  modo  5. 
10.  15.20*25.  30.  35.40.45.  50.55.d0*  talché  il  60.  tanto  ncll’vno,  quanto  nel- 
l’altro lato  termini  con  la  diagonale  in  punto  E. 

Fatto  quello,  faccifi  vna  riga  diritta,  vgualc,e  piana  da  per  tutto , a fimilitu- 
dine  de  11’ A.F.  la  qual  chiamaremo  Linda,  e fia  almeno  tanto  lunga , quanto  èia 
linea  diagonale  A*C.  ' ^ 

Quella  Linda  deuefi  conficcare  il  centro  della  fua  fella  A.  loprst  l’angolo  A* 
della  ta  violetta,  cerne  ne!  difegno  puoi  comprendere,  tahitane  ch’ella  fi  pofia_j 
mandare  i n sii,  3nn  giù  per  la  facoia  dello  linimento  libcraintme . 

Ma  prima  fopra  la  lunghezza,  e dirittura  di  detta  Linda, conficchili  vn  ferret- 
to vicino  al  punto  F.  il  qual  fin  lungo  poco  men  d’vnafpilla , cgro/fc»  quanto  la 
cima  d’vnpuntaruolo  da  finti,  e quella  parte  di  detto  ferretto,  chf  riguarda,  an- 
zi è vno  conia  dirittura  della  linea  della  fède,  vuolettèr  piana,  e non  tonda  , & 
vn  fimil  ferro  conuicne  che  auanzi  fopra  il  centro  di  cttà  linda  in  punto  A.  il 
quale  farà  rutt’vno  con  quel  perno , che  tèflicnc  la  linda  ne  llo  linimento  , O 
quelli  due  ferretti,  che  auanzai  anno  (òpra  il  piano  di  e/Tà  linda  fcruiranno  per  , 
traguardi,  ouero  mire,  li  quali  dcuonocttèrr  polli  in  linea  ferra,  ecorrilpon- 
dcre  infieme  con  la  linea  della  fede  alla  linea  diagonale  A.C.  come  din  ottrano 
le  lettere  G.H*  dimodoché  la  linea  della  fede  A.?*  corra  cbt  niedelìmo  piano 

« LI  v . . t-  . ..{  . leV 
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delle  due  mire,  e vadi  giuflamencc  a cialcuna  delle  già  tàctc  diuifìoni , fecondo 
$hc  ci  occorrile  cosi  haueremo  finito  di  componcre  il  quadrante  Gnomonico- 
. Ma  perche  la  linea  Diagonale  A.  G.  diuide  in  due  parti  vguah  il  qua  drante  , 
perciò,  comedi  /òpra  se  detto,  la  chiamaremo  linea  de  Ho  mòra  mei  ia  ,Sc  il  lato 
diuifoB.C.  lo  chiama  remo  ombra  retta,  perciòcheognVn  si, che  Tornò  re  caufà- 
te  dal  Iòle,  c dalle  Torri,  o arbori,  ne’quali  bittendo  il  Sole  le  ribatte  in  terra  r{w 
chiamano  ombre  rettegli  lato  iiuifo  C.D.  Io  chiamaremo  ombra  verfa,  (è  ben 
poco  importano  i nomi  di  quell ’ombre, perche  noi  non  vogliamo  fèruirci  di  que- 
ll "inilcumen^o  per  mifurar  Talcezzc  con  lowbra  del  fòle , 


p^Jrri  y|% 

jrt  ìxc  t:nr 


■ J.  r. 

>jO! 


Come  fi  mi fmi  vna  line a diritti  in  vn  piani  con  il  quadrante  Gnomonico . 

*•'  W * Cap  I.  f A 

«a  il  Diano  B.E.d  1 qua!  vogliamo  trouare  con  il  quadrante  la  fu»  lungfieiM- 
Aceomodifi  il  qu^tan.te,  dimankrache  il  lato  ditufo  B.C.  % vno  con  il  piano , 


*1 
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c linea  pròpoftaci  RE.&  il  punto  B.  dello  flruu  cmo  (la  preciftmente  ni  niin  'i-, 
pio  della  h neanche  frhaucra  a imfurare,c  Taltra  fàcciadel  quadrate  A.B-  e c.D. 
ltiaa piombo  iopra.il  pano . Pongali  dipoi  l’occhio  al  punto  A.  & abbafi  fi , o 
alzili  tanto  la  linda,  che  pattando  la  veduta  per  il  piano  d’ambeduclcruire  » eh© 
e vna  diri ernia  iftcfla  con  la  linea  della  fede  arriui  alla  fine  della  propoflaci  li- 
nea B.E.  dipoi  notili  deue  la  linda  A.F.  batta  nel  lato  C.D.  che  per  modo  d’efsé- 
pio,  diremo  che  batta  in  punto  I.  c quello  bifogna  perfettamente  vedere,  perciò- 
chcr  gni  pocod  errore  ne  gcncrarcBbc  gran  quantità . Comprefo  adunque  bene 
quello  fumo  I.  confiderifi  che  parte  fia  rintcrfccatione  D.I.  di  tutto  il  lato  CD. 
vgualc  al  lato  A.D.  fe  I interfccatione  D.l.  faxa  io.  pfiti  di  quelli  che  tutta  la  C.D 
vguale  alla  A-D-  e do.  perche  tfo.  couifpcnde  per  6.  tanti  al  ic.  la  propoftaci  li- 
nea B E.  ari  lunga tei  6 . volte  il  hto  A.B.  adunque  le  il  lato  A.B.  faravn  brac. 
la  linea  Bifferà 6. braccai* !c  ì’imeriècationeD.1.  futtè  vii  punto, farebbe- -.di 
tutto, 1 lato C.D,ek lufle 2.  pumi,làrcbbe7~.eft  a.punti-^-f . Poniamo  bora 
che  D.l.  occupi  vn  punto  del  lato  D.C.diccfi  che  il  Iato  B C.per  ettcr  vcualcal 

’ a 3 ° Jj Ìnt  a fc  B-C.  farà  vn  brac.  B.E.làrà  6o.  brac. 

e le  BX.  luffe  B fc.Tarebbe  i 20.br.  efe B.C.  fpfie'.d’vn brac.  B.E.fareb- 

^ fc  1 ,m*rlccailonc  hiflc  ^.minuti,  de  quali  il  lat©  D.Cvaua- 

le  al}  A.$).c  ?oc.  perche  %3CC^:ornfpondc  per  igo.  tanti  al  diedi  che  la  propo- 
flaci  linea  E.E.Jara  lung^pcr  iopvvolte  il  iato  A*B.  vucro&C.  e perciò  fe  illa- 
r«o^*ftxi.vabtafcio?  tutta  la  linea  B.&  fitti  sbraccia fiuàli? 

* D A 


• ••  ?» 

Cerne  fi  misuri  era  difiar^a  grandetti  ir  piano  con  il  detto  fomento . 

»d>‘frC^C  nC^,C  <^?nzf  molto  lunghe,  l’occhio  delITiuomonò  può  minutame- 
f ^/'9erncrc  " termine,  come  conucmbbe,  e li  finimenti  ancora  non  fi  pofiònó 
abbneare  tanto  prandi,  che  pofFno  Supplire  al  difètto  dell’occhio  noftro  * però 
tu  vorrai  mifù rare  vna  lunga  difianza,  coire  per  efTerr  rio  la  lùghezza  F.G.pri- 
mar,  conuien  firuae  (opra  vro Gabello, o altro  il  trofinimcn  oorizontale  in 
punto  F.  cioè  che  la  faccia  A B.C.D.  flia  piana,  e volta  al  Cielo , e Poltra  volta 
alia  terra,  m raj  me  do.  che  il  laro  A B.  concorra,  c fìa  vno  con  la  lughczza  F G. 
dipoi  lenza  ir. uoue rio  fbujr.cn'ogirarai  la  linda  nell’angolo  D.flr a-’  dirittodcl- 
la  linea  vifuale,cualbifògra.  che  formi  angolo  retto  con  la  linea  F.G.pianrarai 

Vna  Canna  èlflantP/lalla  rntr'i  nnfìiirt,.  ..irà  .1,1  iMin.n  C «Imrnn  m 


— t i .'.iijj  prima  operanore  i.»  curdi  vna  canna  eretta  ainiiaine- 

> c®1  unouo  accorr odarai  il  tuo  firuircmoomcnrale  fi  pra  ’ofcrB  Ho  in  tal 
modo,  cheiPato  A.B.  vadi dirittamente  allacarn a F.  dirci  pira  ’a  linda  fianre 
^riT1^0‘!ri]mc,ir.0»  fina  tantoché  per  le  mire  et  rag*  adì  fi  prfTà  *ede»cifter- 
jw*c  G*  dipoi  vedi  quanti  punti  interfi  ca  la  linda  fbpia  lo  fi ruu.cnto,i.qua li  per 

L 1 4 cttim- 


*% 
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2.  multipl.60.  che  il  lato  dello  finimento  via  50.br.  che  ti  feidi£ 
eoftato  dal  punto  F.  fa  3000.  c quefto  parti  per  il  numero  defunti,  cheintcrfeca 
la  linda,  cioè  per  2.  ne  viene  1500.  e tante  braccia  diremo,  cne  farà  la  [anglica- 
za  F.G*  come  ti  dimoftra  la  feg  ucnte  figura  . 

S*  D ! >0  > . ri  :j  m; 

) •- *i»  ' t £*' , j .*[./  t ffil  / fijV)  r^tì*  kf  i’V^ 

fri  * u MU JX^Ì 

M ... 


Come  fi  mi  furi  vna  di  fianca  in  vn  piani  davn  luogo  ad  vn*  altro,  lontani 

dal  (ito  doue  a tromam . , ’*'* 

Se  fuflTcro  le  due  corri  EF.  la  cui  distanza  vorremo  (àpere  temi  accodarci  ad 
alcuna  di  clic . Prima  mifurifi  la  diftinza,  ch’c  dal  punto  H.  douecitrouiamo 
Ano  alla  torre  E.  e fi  miniente  dal  punto  H-  fino  alla  torre  F.  le  qu  ali  dilfanze  per 
«(Tèmpio  poniamo,  che  la  torre  £.  fia  dittante  da  noi  br.  40.  e la  torre  F.  fi  a di- 
ttante br.54.  dipoi  accomodili  lo  ftrum:ato  orizontal mente*  i n tal  modo,che  il 
lato  A.B.  vadi  a dirittura  della  torre  E.  per  eflfèr  piu  vicina  , fitto  quefto  lènza 
muouer  Io  ft  rumento , girili  la  linda  a dirittura  della  t ìrrc  F«  il  che  fatto  notili 
nel  lato  A.B.  con  il  compattò  40.puati  di  quelli  dello  ft  rumento,  che  rapprefen- 
tano  le  40.  br.  ch’è  lontana  la  torre  F.  dalla  noftra  operatione , e (òpra  la  linda  * 
ouero  linea  vifoale  A.F.  notarai  spunti,  che  rapprefentano  le  54.br.  di  poi  tirili 
vna  linea  dal  termine  de’54-  pumi  al  termine  de  40.  come  la  Hnea  M.  N.  dipoi 
rnifurifi  coi^e  fette  la  fua  lunghezza, e facciafcne  paragone  có  i punti  diuifi  nel- 
lo finimento,  e quella  quantità  di  punti,  che  intraprenderà  d.  linea  M.  N*  tante 
braccia  diremo,  che  fi  1 ladiftanza  de  Ile  dag  torri,  cioè  dal  la  tor-  yv 

re  E.  allato  re  F.  pcrciòche  la  medefima  propOrtione , chehaìi 
triangolo  H*  E.  F.  Tha  ancora  il  pie  col  triangolo  A.  M-  N.  dello 
ft  rumente*. 
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Ma  perche  molte  yoke  le  dillanze  da  dòue  ci  frolliamo  alle  torri  potrebbon® 
efflr  maggióri,' ehéfcónfonoi  pònti  <tellq  ftrùmento  /come  per eflempio  , Tela 
di/tanza  H.F*  fotte  pòo^brac.  è k dt  itanza  H-’JE.  fùffe  700.  brac.  allora  bifora 
notare  nello.ftiiimontb  Colo  le  parti  pròpòrtionate  a quefte,come  90.  (òpra  la  lin- 
da, oiicro  linea  vifualc  H.F.  e loorà  li latp  A.B*  dello  ftruiirbpf® 

•notare  70.  punti , rasi  bifJgda  poi  ricordarli  di  accrefcere  vn’  O. 
ouero  altra  figura  proporcionita  al  numero  dell’apertura  delle  fc~  ^ 

(li,  cioè  alla  quantità  de’pund  ,’ che  ci  rapprefentafTé  la  linea  Af. 

N.  & haueremoil  numero  delle  brace,  che  faranno  dalla  torre  fi.  f(j 
alla  torre  F-  come  per  cflfempio  fia  la  torre  F.dilèante  da  noi  brac.  ",  / 

000.  e la  corre  fi.  brac.700.  nota  nel  lato  A.B*  dello  ft  rumenta 
punti,  e nella  vilìuleH’F.  fopra  la  lin*  ; ’ !” 

xia  nòta  po.pùnti,  le  i apertura  poi  delle  j * l'\ 

ièfti da vn numero alfaltrofulK? 40.  di  * ‘U* 

quei  pund  dello  ftmmenio,  v’accrefce- 
rai  vn  zero , che  farà  400.  perciòche  Ce i * 

90.  ci  dà  900.  e 70.CÌ  dà  700.  per  la  re-  * 
gola  del  tre,il  d.40.  ci  darà  400.  come 
nel  prcfentc  difegno  là  vede  • 


c. j;  idi  ).t  r 

oUuìi  iv 


Come  fi  mi  furi  t attera  d'vni  co  fa  elétuta , 

ad  angolo  retto  col  quadrante  bnomonicc 

ole 


H 

y u*'  1 >^1 

fopra  il, pi  ano  del  terreno 

-0 1 _ jonicox  Cap.  2;  jsp* 

Se  noi  fùffimo  in  vn  piano, e volcfli  modini  fu  rare  rattezza  d’vna  torre  polla  nel 
medesimo  piano,ddla  quale  di  (fintamente  fi  vedpfle  il  piede,comc  per  efiPenipiO' 

nun  E K.erioi  fufiufio  Intani  dal la^ótjre  nel  d. piano 
la  ditta nia  A.£./fòc  dadoue  jjitrouiajno  fino  al  pie 

_ oniaind&hc  fi^Br.240.  Pógfitfi  in  tal  mòdo  il-quadrà- 

te  (opra  il  piano  A. E.  che  il  lato  £•  B.del1  noft ro  ftrjihiéto,fia  vno  col  piano  A.E. 
“ ’ 1 **  - *m—in  - n - "m , cio^B.C.  c C.D.  fi  voldnodintdffimarnentc 


. la  qua, 

iatorrc  E.G.  ouero  fi.H»  o 
in  punto  A*  Trouifi  prima  la  dittarla  A 
della  torre,  qual  diftanza  poniain#ehc  fi 


& i lati  fuoi  diuifi  , e fcomnartii 


ieja  ve- 


VC  A tak*  j ^ — — 

ad  cfiTa  torte  da  mifurarfi  y Pòffo  dipoi  l’oqeKio  in  terra  al  punto  A.  del  quadrate 
(il  quale  c vno  col  punto  À.  del  piano)à!zifi,  o abballili  tanto  la  lindà/cnc  r . 
duca  deirocchio  pafiando  per  ambi  le  mire,  vadi  al  termine  dcllajpropoflaci  al 
tczza,  e notili  in  che  parte  batte  li  linda  ; il  eh:  (ara,  o nel  punto  C*  comune  all’ 
vno.  & aìralcro  lato,  ònel  Iato  B.C.o  nel  Iato  C.D»  che  altroue  nò  può  battere. 

Siahora  l’altezza  da  tniìiirarfi  E.K.  eia  linda  batta  nel  Iato  B*  Compunto  1,  e 
B.I.  fia  40.  di  quei  punti,  che  tuttodì  lato  del  quadrante;  B%C:  è 6<f.  e fi  come  40. 
puaci  fono  li -7.  di 60.  cosi  RK.  farà  U-J.  di  A,  E-  lifcTicJe  V-  per  modo. 


# 


ne  verri  i5ò.pcr  ^altezza,  E.K. come  vokuamo . 

^11 *i !inc^kaner^  nell’angolo  C.cel  r.c  ftro  flrun xnto,  fecondo  fa  diri 
te  z 7 a fi  a*Jn  n i **1  * i?  Z ^ r 2 1 fijfìa  &H.  c co  fa  njani  fi  fìa  d 

traccia  r 


i, t,^ji ■^^ai^atsgass.'i: 

! la  linda  harte ra  lafw  Fi  /«■>««  i.  j:  j; i «-  t M 


. ,Kk  Jirtcia  bat ccra  rir  I JatoC  D.  cerne  r?j(  medo  di  direbattdFe  in  punto  F. 
o 1 afasia  da  njfoittfi  iyfl.  t.C.  in  tif  calo  < gii  « (.buio,  che  l'altezza  £.G  &- 
£ c ,lc/'Prcfe  daIpia*o  A-E-td-altczza  coi  tiljcnderà 


e ne  cc.  ccmif  erme  ai  4c.  per  la  n.cti  pu),.£nàln.<niel'altizza  fc.  Q.  ùraror 

/uijtrttndo,  chf  ft  n.f  K «he  la  fcnda,o  linea  vi- 
rale pa/Iaiàpcr il  lato.  |i-C,«ha  1 cp.t>iai«ttaJJ,j»|- 
tczza  t a mj  furai  fi  farà  fen  pre  minore  che  Io  (patio 
del  piano  i ritta  melò  Ira  IV  cch»,e  il  pic  della  torre. 

E (èia  linda  p^arà  dirittamente  lòpia  la  linea  . 
delTcmbia  n.idia^l’alttzza  da  mifursifì  farìvguale 
al  piano  immillò.  Ma, J'c  là  linda  patfarà  nel  lato 
diuilc  C.D<dh*é  1 cn  bravarla,  allora  dircnochc  1* 
altezza  da  mifùrai fi  farà  maggiore  del  piano  intra- 
prelo  fra  lccchio,  e la  bafe  dfi  d.alccazajclfc  quanto 
ci  occorrala  dirceli  rare . n.  ' 

» <*  § ~ f 0K: 


ti 


n x ij?*  T’:  wt\ìrà 

* t -V»  'oi  «Uv*  ; X'JX 

>1,  n ,i  i ► 

lo.  2,/oftitfa  nv  moenilfii/l  r « *£ 

7!  1 :ry  mi  f 

3 tu  « o y d 0-3,  vuoivi 


fi  uniti 


U 


emiro?  j 
-}f:  t<|» 

ttoitì j 


lift'  vr.'Siipt 

Comi 
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Come  trottandoli  in  luogi  alto  alenato  Ad  angolo  retto  fora  il  piano  ctell'Orìgpntc 
fipojfa  con  il  quadrante  m: furare  vna  lima  diritta  pofta  in  detto  piano . 

, . v . CaP • 3- 


S 


Eruaci  per  eflèmpio,  che  ci  trouafli  no  a vna  fiandra  d*vn  palazzo , ouero  ' in 

> cima  della  Torre  E.  B.  c noi  volcilì.no  mifurare  dal  piè  della  torre  la  linea 

E.ri.  ouero  E.F-  o pure  E. K.  pofta  nel  piano  . ^ 

Accom  odifì  il  Iato  diuifo  B.C.  dcll’omora  retta  del  noftro  quadrante  io  cimi 
della  Torre,  tk  il  punto  B.  del  quadrante , e la  liqea  EB.  della  torre  fia  vno  col 
punto  B.  del  quadrante,  c la  linea  E.  B.  della  torre  lìa,  vni  con  il  lato  A.  B.  del 
quadrante,  dimanicrache  A.B.  c B.E»  diuentandn  vna  linea  loia,  la  qual  fu  A-E- 
calchi  a piombo  (opra  il  piano  E.H.F.K.  per  la  qual  cofa  il  lato  B C.dcl  quadra  n- 
tc  fi  opporrà  paralcllo  ai  d.  piano  E.H. 

Folto  dipoi  rocchio  al  punto  A-  alzili,  o abballili  tanto  la  linda,  chela  vedu- 
ta palTando  per  il  piano  d’ambedue  le  mire  arnui  alla  fine  delia  propoftaci  linea. 

Fatto  quello,  notili  il  punto,  dotte  batte  la  linda , la  qual  e tbrzachc  batta  , o 
nel  punto  C.  o nel  lat  ) B.C.,o  nel  lato  £.D.  eh:*  in  alta  lati  non  può  battere  , e 
quando  batterà  nel  punto  C.  dicefi  che  la  ptopolbci.Uuca  dajui  furarli  E.F.  fata 
vgualc  all’altezza  delia  Torre  E.B.  più  l ‘altezza  B.A.del  nolTro  ftruincnco,  e per 
fàper  l’alcczza  della  Torre,  fi  potrà  mandar  vn  filo  da  etnia  a terra, con  vìi  piom- 
bino , c mifurar  poi  detto  filo , il  quii  fe  farà  braccia  r t<>  agg  iungauifi  Taltczza 
del  quadrante, che  è.  vn  braccio, farà  i2o.bra«piase  tanto  farà  anoora  la  linea  E*F. 

Ma  batterio  lalinda  rtei  faro  B.C.  del  ('ombra  retta  >comHopt’a  per  auuemu- 
rain  punto  G.  e fa  linea  da  mifurarfi  fuffl*  E.H.  ^rmterfecjita  B G.  fia  per  modo 
di  dire  40.  di  queirifipiTe  parti,  che  tutto  vguile  AITA.  B.ò\5o.  c ficomeil 
' do.  corrifponde  al  40.  per  la  metà  più , cosi  ancora  l’altezza  A.  E.  farà  per  vnru? 
volta,  e mezzo  la  linea  E.'H- 

£ fe  Talcezza  A.E*  farà  braccia  120.  la  linea  E.  H.del  piano  krà  il  terzo  meno* 
cioè  braccia  80;  come  per  regola  delle  quattro  cofè  proporcioauli  pofiìamo.  ve- 
dere , dicendo  ... 

Se  l’altezza  di  A.B.  che  è punti  do*  ci  dà  40.  punti  di  piano*  Talcezza  A.E.  che 
è braccia  120.  quanto  ci  darà  di  piano  ? multi.diehifi  120.  via  40.  farà  4800*  il 
qual  partito  perdo.  ne  verrà  80.  per  la  lunghezza  della  iineaE.  H. 

Ma  le  li  linda  batterà  nel  lato  C.  D.  dev’ombra  verfa,  come  per  efcmpio  dicali 
che  batta  in  p^nto  I.  cche  la  lin  :a  da  inifirarfi  nel  rtwnp  ur$.  X.  e Timer lècara 
fia  per  -nodo  di  lire  40.  punti,  di  quelli  eh?  tutto  il  C D*  vguale  alI’A. 

D*  ’*  d o.  dicefi  che  A.D.fari  medeff  ma  mente  in  proportione  fdquilateracon  Tia- 
terfecationcD.I.pcrilch; , lè  Taltrzzi  A.E.  firà  120  braccia,  il  piano  E.  K*  fari 
per  vna  volta  , e me*zo  la  detta.  altezza,  ciò:  braccia  180.  e £ per  re  gola  del  I<»j 
quattro  cofeproporrioaili  ce  ne  vorremo  certificare».  dicali  cosi  * So  T altezza 
dell’ incerfecationc  D I.  del  mitro  linimento  che  è puntilo,  cidi  60 • punti 
fimiti  di  piano,chec  il  lato  A.D.  Taltcz^i  A E.che  r20^cfi4  quantebraccc  di 
pianaci  darà  ? m ìhiplich'fi  t2">.  via  <0.  farà  7200.  il  qual  ftgo«itper.qo.  CC  de 
verrà  iBo.pcr  la  quantità  della  linea  E.K.  come  volcuamo  • 
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Cerne  fi  mi  furi  •vita  lunghezza  efr^na  pendice  d'vn 
monte  con  il  quadrante.  Cap.  4.  ; 

I rot j f htoo .C*. 

i 


L medefim# modo,  che fi’offeruò nel mifurare  vnà lunghezza  m vn piano  v fi 
* potrà  medefima  mente  ofTeruare nel  mifurare  vn  pendio  d’vn  monte . Sia  adu- 
que  la  lunghezza  della  proporci  pendice  H.I.  eritrouandoci  noi  al  pie  della 
pendice  in  punto  H*  pongali  il  lato  B.C.  del  quadrante  per  lo  lungo  a diritto  di 
efla  H.  I.  ponendol 'angolo B.  (opra  il  termine  H.  e voltifì  il  lato  C.D.a  dirittura 
della  cima  I.  pongali  dipoi  rocchio  all'angolo  A.  & alzili  , o abbafl ih  tanto  la 
linda , che  per  le  mire  fi  veda  la  cima  I.  • . ’ 

Dipoi  notifi  doue  batte  la  linda  nellatoC.D.  Iaqual  per  cfièmpio  diciamo, 
«he  batta  in  punto  G.  pertiche  fi  dice  che  in  ouclla  proportione , che  cornlpoilj 
dcrà  il  Iato  A.D.  all'interfccata  D.  G.  corrifponderà  ancora  la  pendice  H.  L al^ 

Ma  per  maggiore  intelligenza , feruaci  che  D.G.  fia  2.  minuti , di  quelli  che 
il  lato  C.  D.  del  quadrante  è 3©o.  e fi  come  }co.  cori  ìfponde  ad  elio  2.  per  1 se. 
volte,  la  propoli  aci  pendice  H.I.  (ara  me  defi inamente ^per  150.  voltela  A.  B.  di 
jnani  erache  il-lato  del  qnadrante  efièndo  vn  braccio  la  detta  pendice  H.  I.  lana 
150.  braccia  Amili,  e ic  il  lato del-quadiantefiifiè due  braccia,  la  detta  pendice 
irebbe  jtg»  braccia. 
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Come  fluido  noi  a piè  d*vn  monte , fi  pofla  col  quadrante  mi  furare  t dtc%£A 
d tino,  T otre  in  cim « di  detto  monte . Cap.  5. 


Ta  ^pendice  del  propostoci  monte  A. E.  & in  cima  del  detto  monte  fia  la  tor- 
re t.r.  della  quale  voglia  mola  pere  la  lua  altezza* 

Litro  uà  Udori  arlnnfìi.n  o r : a I 


^ * * ■ w raglia  ino  lapcre  ia  iua  i 

t Kitrouandoci  adunque  a pie  del  monte  in  punto  A.  bisogna  prima  trouarc  la 

!?  W trouarai  in  quel  «odo,  ches'd  dee- 


• uHjmc  la  quai  trouarai  in  quel  modo,  che  s e det- 

l°r^rr^  pafiCajta  ProP°fitl? Pc>' pendio  poniamo  hauer  trouato,  che  fìa  br.  1 50. 

jq  iCft°  ^comod, fui  quadrante  con  l’angolo  A.  fopra  il  punto  A.  del 
pendio  de  I monte,  dpuc  ci  t rouiamo,  voltando  il  ’aro  B.C.vcrfo  la  corre,  & il  Ja- 

5 T°  ?on  li  Pf1^10  A*E*  a,2.ifi  poi ,0 abballili  la  linda  tamo.chc  per  le 
ima  F.  dei Ila  torre.  Dipoi  non  mom  ndo  punto  il  quad  ranre  fof- 
pendali  vn  filo  col  piombo»  che  inrprfrrKi  I*  lìnA*  in  mio  7 1- 


ir  ” ■ • , . . * ^'F01  non  mom  neo  punro  il  quadrante  Jol- 

° • ° c°/.P?rmb o,  che  ìnrerfccbi  la  linda  inqual  parte  li  vogliala  qua- 
fn  inCJ Ih  f 7>-IOne  ?j?e  ,n  punto  G.  ma  il  laro  A K del  quadrante  bi- 

fer  ci  .lntcrkcJu  prccifàiwcnte  nel  mezzo , come  per  < flempio  in  ptnro  li, 
r i*trj£iC^°jda,/-1*an^ c,l,Ia  vc^lTta  della  linda , Se  il  Iato  A-B.  qualora 

-ViZt'ì  ^Cn7dcnd^°  i]  bto  C.n.  il  qual  filo  poniamo  che  lìa  pùti 
12^  /a  parte  A.H.dcl  quadrate  farà  pinti  ìh,»aL. 


r li  à ti'Vi 'f  14  J"l,w  v"1'* 11 V1WJ  mo  poniamo  cne  na  putì 

Ri i1 S:  K A-H.de]  quadrate  Tara  punti  ^fimilijdfquelK  che  Tifo  il  Iato  éVo. 
• f„*  3,chc  ,nqycIIa  proportione,checorrirponderà  l'jmerdlb  parte  A.H.aW 
mtrapre là  parte  del  filo  G.H.  corrifpondcrà  ancora  il’pcndio  del  monte  A»E.aM* 

• altezza’ , 


• • 
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altezza  della  torri  E.F.come  per  le  4.C0ÌC  proportionali  potremo  trouare,dicéd« 
Se  A.H*  ch’è  pumi  30.  di  pendio  ci  danno  I altezza  del  filo  G.H*  ch’e  putì  ia* 
le  br.I  so*  di  pendio,  quante  braccia  d’altezza  ci  daranno?  multinlichifi  12.  ^ia. 
1 co-  farà  1800.  il  qual  n pana  per  30.  canne  zie  verrà  c unte  braccia  duerno 


iso  _ 

che  fin  alta  la  detta  torre 
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Sappi,  che  a voler  mifurare  vn  pendio  d*vn  monte  , tanto  ritrouandoci  noi  m 
cima,  come  da  pie  del  monte,  fi  offerua  il  medefim’ordine,  come  fcli  nauefle  a 
mi  furare  vnalunghczziin  vn  piano.pcrciòche  Tempre  la  linda , & il  raggio  vi- 
rale conuien  che  pafti  per  il  lato  D.C*  del  quadrante , la  qujlc  per  altre  ombre 
non  può  paflarc  in  (imili  operaiioni . 


Come  notandoci  noi  [opra  vn  monte,  onero  torre , fi  puffi*  mi  furare  vna  » 
torre  minore  polla  nel  piano  • Cap.  6 . 

Sia  il  monte  A,É*dsJla  cima  del  quale,  doue  ci  trouiamo  in  punto  A*  voglia- 

mo  roifurarc  la  corre  E.G.  polla  nel  piano . Prima  nnfurifi  il  pendio  A*  t*  cioè 


^ 1 S E T TIMO  f4, 

Quinto  lìa  dàlia  cima  del  monte,  doiie  ci  crouiamo,  per  fino  al  piè  della  coi  re  da 
mi  furarli,  nel  modo,  come  fi  haueflc  a mifurare  vna  finca  a piano*  il  qual  pendio 
poniamo,  che  fia  bracco,  dipoi  voltando  Io  finimento  pongali  lutinolo  A.  dei 
quadrante  fopra  il  punto  A.  della  cima  del  monte,  doue  s^è  fótta  la  prima  o * ~ 
tionc,  dimanieracne  il  Iato  A.B*  ^ * - ’ * ^ * * - 


- ha  vno  col  pendio  A.E.  voltando  il  Iato  n ^ 

qnafi  oppofto all  altezza  della  torreE.G.  & alzili,  oabbaflifi  tanto  la  linda,  che 
la  veduta  patendo  per  le  mire  arriui  alla  cima  G.  della  torre  da  militarli  .Fatto 
quefto,  lenza  muoucr  lo  finimento  , nd  la  linda , lafcifi  cadere  vn  filo  col  pioni, 
bino,  il  quale  tntcrfeclu  la  linda  in  qual  parte  fi  voglia , purché  intcrlcchi  il  lato 
A B-  del  quadrante  precifamente  nel  mezzo,  come  farebbe  in  punto  H.  c la  parte 
del  filo  intraprefa  dal  piano  del  raggio  vifualc  della  linda , e dal  lato  A.  R de! 
quadran  te  fia  per  efièmpto  Hj.  Dicefi,  che  quella  proponine,  che  hauerà la!. 
P'AAA  dcI  S“a<lramf.  con  l’altez  za  del  filo  H.I.  intraprefodalla  linda,  c dal 
lato  A.B.  hauerà  ancora  la  medefiraa  propOrtionc  il  pendio  A.E.con  la  minor  al- 
tezza.propellaci  E.G.  nufunfi  adunque  Tintraprefo  filo  H.I.  il  qual  per  modo  di 
dire  fia  puntno.  & il  latoA.H.  e pumt  ?o.  di  quelli,che  tutto  il  lato  del  quadri- 
le edo.  laonde  per  regola  delle 4.  cofe  proporuonali,  dicali  cosi  , fe  50.  numidi 
pendio  mi  danno  d altezza  punti  io.  le  bracco,  di  pendio  * * 

quante  braccia  d'altezza  un  daranno  ? mulaplichifi  tóo.  ; D 
via  ip.  fóri  ?<5oo.  qual  partili  per  $o.  ne  verrà  1 20.  c tante  -- 
braccia  concluderemo,  che  fia  aitala  torre  E,G. 
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Puoiii  col  detto  quadrante  Geometrico  mifurarc  le  profondici  d elle  vaHi,de’ 
pozzi,  c molt’altrc  cofe,  delle  quali  per  breuità  lafccremo  il  figui  atne  le  dimori 
rationi,  aflìcurandoci,che  chiunque  hauera  ben  compresoli  modo  d’adoperare  j 
vi  ceto  quadrante,  fecondo  lepropofìciom,  c dimoftrationi  fin  qui  fecce , gli  lari 
colà  fuciliflìmi  aritrouare  ancora  il  modo  da  ntifUrare  ogn’altra  cola.  fc.  tutte- 
quelle  mi  fu  re,  che  fi  poflòn  trouare  col  quadrate  Geometrico  {opradetto,  fi  poi- 
fino  ancora  ritrouare  con  TAUrolabio,  con  r01oi»ecro,col  quadrante  lìut#nel*' 
la  quarta  parte  d’vn  cerchio,  c con  molt’alcri  infirumenti , c nuoue  muentiom  § 
ma  il  quadrante  fatto  nella  quarte  parte  dVn  cerchio , per  eflkrc»mft  tomento  fa- 
cile a fabbrica  rii,  più  che  non  è l*  ^ftrolabio,  e 1 Qlometro  > noi  deformeremo 
il  modo  di  fabbricarlo , fecondo,  che  fin  deferii  co  Cofiinó  Battoli  fiorenlino  , 
Eccellente  Matematico . > ' 


> in 


il 


P 


Modo  dì  fabbricare  il  Quadrante  dentro  alla  quatta  parte  d' vn  Cerchio  * 

* . . .*  i i /i#  jC  ri  à ’ f t • il  y • 1 » . •*  •*  1 • 

Iglifi  vna  piaftra  dettone,  o di  Rame,  oucro  fi  pigli  ?ha  tauola  di  legno  pò- 
,l  lira,  foia,  & atta  a non  fi  piegare,  o torcere , nella  quale  drfegnifi  la  quarta 
parte  dVn  cerchio  con  due  linee,  quali  partendoli  dal  centro  Acon  angolo  ret- 
to vadino  a terminare  nella  circonferènza  di  d*crchio  della  quale  intraprendi- 
no  la  quarta  parte,  come dimollra  il  difegno  A.B.C.D#4iùidaìi  poi  quefta  quar- 
ta parte  di  circonferenza  in  due  parò,  vguali  con  vna  linea  retta  , laqml  parten-, 
doli  dal  centro  A.vadi  apunto  a terminare  nel  mezzo  dell’arco  in  punto  C.  dilc- 
gnHì  poi  dentro  a quella  quarta  parte  il  maggior  quadrangolo  rettangolo  , che 
voflibil  fia,  come  nel  difegno  fi  Tede  il  quadrangolo  A.B.C.D.diuifo  per  il  mez- 
zo dal  dia  metro  A.C.  Tirifi  dipoi  due  altre  linee  fotto  le  lince  B.C.  c CJJ.  che 


liane  nara Ielle  alle  già  tirate,  dalla  parte  di  dentro  verfo  il  centro,  le  quali  infra 
tutte  tre  lafcino  due  intcrualli , Ivnodc’quali,  cioè  quello,  eh  e vicino  al  centfo 


A.  fia  il  doppio  più  largo  che  l’altro . Dipoi  diuidafi  ciafcun  de  lati  B.G.c 
ini.  parti  vguali  infra  loro . Faitoqtfcflo , pongali  la  telh  d’vn  regolo  (òpra  il 
centro  A.  in  tal  modo,  che  applicando  l’altra  iella  del  regolo  forra  qualfitraglu 
della  ttià  fatte  diuifioni , fi  polla  urar  lineette  mira  detti  interualll  dalla  prima 
alh  terza  linei, le  quali  lineette  riguardino  tutte  verfo  il  centro  A.  di  poi  eia  leu. 

di  effe  j.  e a.  parti  fi  ridiuida  nuouamente  in  altre  tre  parti  inira  loro  vguali, 
brando, le  lineette,  come  dell  altre Ve  detto, che  rifguardmo  il  centro  A.  ma  che 
non  pallino  rinteruaflo  minore,  di  manterache  la  parte  del  lato  B.C.  fari  drw& 
in  tiV&  in  1 2.  parti  quella  del  lato  C.D.defcriuafi  poi  dento  degli  ^''jdedue 
intcrualli  maggiori  ilornumeu,  cominciando  da  pumi  B.cD.  andando  verfo 
,1  punto  C.  dflfribuendoli  con  quell  ordine  3.6.9. 12.  talmente  cheiii.dell 
vno,  c dell’altro  internano  termini  con  il  diametro  A.C.  Puofli  ancora  ciafcu- 
r , delle  r 2.  pani  di  qualfiuoglia  Iato  ndluidcr  di  nuouo  in  {.parti  Vguall, purché 
cclo  co,,,porti  !a  grandezza  dello  ltrume.no  il  quale  non  vorrebbe cfler  mino- 
te  d i incelo  braccio  per  ciafcun  Iato  dr  d.  quadrapgolo,(ant«  che  ciafcun  di  det- 
ti due  lati  filile  diuifo  in  ffo.rarri,  come  fi  léce  ira  quadrante  Gnomonico.  Fac- 
cinfi  poi  due  mire,  come  j’vfa,  e fi  coinmectmo  per  iella , 1 vna  prefj  al  «entro 
A c l^tri  f ' fio  al  punto  D.  e che  Sano  forate  a dirittura,  e tali  foli,  don*  eon- 
uien  che  Pàffi  il  razzo  vifoale,  debbon.  effer  vno col  piano  A.D<  Attacchi  df 
coi  vn  filo  di  fera  al  centro  A.  09»  vn  promomo  da  piede,  che  cfca  quanto  fi  fo- 
glia della  cire(»f««nza,  «ome  redi  nel  difegno , . f 
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piombo  d’vria  determinata,  & a noi  nota  altezza,  o mifura  5 hor  fia  che  la  d.#ii : a 

fi  e regga  fopra  la  tetta  G.  di  d.linca,e  fia  la  d-afta  G-A*  fofpendafi  poi  il  quadra-, 

te  fbpra  la  d.afta,  in  fuetto  mòdo  cioè,  che  Tango!?  A.  del  quadraRte,dooc  fta 

appefoil  filo*  fiavno  con  lacirha  A. otiero altezza  di  d.  afta , alnfi  poi  ,0  abbal- 

fifiil  quadrante  (làlfciando  andare  il  filò  col  piombi  no- libero  )fino  aranto/cnc 

ponendo  Tocchio  all’angolo  A »del  quadrante,  fi  razto.vilbalc  pattando  per  atrK 

bedue  le  rrure  M-N.arùuialTakroi3*nnne  daU'prbpoftaci  linea ,cicc al  punto 

H.  fat  o quello  confiderìfi  douebattédl  filo  ftellato  B^G.  artcfòchc  il  piu  delle. 

volte  ba;rer£  in  eflo.-lior  poniamo  che  batta  nel  puqto  li  dicefi  che  inc|uclla  pro-r 

pofitiòne,che  corrilpohdcrd  il  lato  A-B.  del  quadrante  alla  parte  B.C*  parte  B*I« 

corriìponderi  ancóra  la  Iiqea  G*H.  all'altezza  dell’afta,  talché  Ic  B.I.  lara  2. di 

quelle  parti,  che  tutto  il  latòdclquadranre  c>2«  perche  12.  corrifponde  per  <5. 

tanti  al  2.  perciò  la  lihe?  G.H/fàfà  ancor  cftà  per  & volte  la  lunghezza  di  d.afta; 

' calcnefc  l’afta  farà  q«brda  propoftacijinca  G.H.ftrà  br.t8.eft  l’afta  fuflfè  alra  br. 

4.  la  d.linca  G.H.  (àrebbe  bfmty  Ma  (e  i lati  B-C.e  C D.fufterodiuifi  in  5c.  e 5o. 

parti,  e che  la  parte  B.I.intcrftcata  dàttilo  fuflc  2.  di  quelle  parti  che  turco  E C.J 

è 6o»  perche òo.  corri fponde per  tanti  al  2.  perciò  la  lunghezza  dell’afta  : e 

fe  i lati  del  d.  qua  idrante  fuflcro  diuift  in  120.  panf,  òperifi  nel  modo  topi  aderto 
-n  w &c. 
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v Come  fi  mi  furilo  t altere  eim  Uqmtirénte  iti  etnbìoYs. 

Sii  la  Torre  G.  F.  eleuata  l’opra  il  piano  terreo  G.H.  ò vero  G.  L.  ò veto  G.'I. 
della  qual  fi  pofTa  andare  alla  bafe .Volendo noi  inueftigar  la  fua  alteiza  coìU 
quadrate  del  cerchio  facciali  cosi  ; e prima  con  l’ombra  del  fole  . I ornatilo,  cnc 
l’ombra  retta  della  torre  fia  G.I.fofpendafi  il  quadrante  a vn  afta  ir»  tal  luogo  in 
d. piano  pretto  al  punto  I.che  partédofi  il  razzo  (blare  dalla  cima  dTelIa  tor  re  pafli 
per  due  mire  del  quadrante,  e vadi  a ferirein  detto  piano  w punto  1.  eh  c I eltre* 
«ita  dell’ombra,  lafoiando  andare  il  filo  col  piombo  libero,  doue  ci  vuole,  au- 
uertendo  di  alzare,  o abbacare,  cioè  foggi  rare  tanto  il  quadrante  che  “ ?*  JJJ? 
vifuale,ouero  folare  pattando  per  le  due  mire, figuri  la  retta  F.I.  fatto  quefto  no- 
tifi  doue  batte  il  filo  col  piombo,  il  qual  di  ncceffiu  cadera  onci  lxoB.C. del* 
l’ombra  retta,  o nel  Iato  C.D.  dell’ombra  verfa  nell  angolo  C.  pitnt 
infra  l’vna,e  l’altra  ombra, fecondo  che  la  bafe  della  torre  ci  fara 
lontana . Dicafi  che  il  filo  batta  nel  lato  COdeirombra  verfa  al  punto  E^i  che 
la  parte  D.E.  mtraprefa  dal  filo  fia^o.diquel^wra 

60 ; mifurifi  dipoi  l’ombra  G.I»  cioè  il  piano,  del  punto  I.  fin*  "P  ’ “"Jg  ^ 

don  e Ubafe  della  torre,  l»qtuMunghezza  poniamo,  cheta  fu  co- 

me tutto’  il  lato  C.D.  ch’et5o.  corrifpondc  per  due  volte  al  30.  ch^f,  - 
fono  le  parti  intraprefe,  coslo  fp*uocerrcoG.I.  co è ?oo. comjwnj 
derà  per  due  volte  la  propellaci  altezza  F.G.  muluplichiu  aduoqiff  ( 

700.  via  70.  èì  9ooo.equcfto  partali  per 60.  ciò-  pcXjt&to udrà .dFo 
A.D.  he  verrà  1 *0.  braoc.  per  tutta  l’altezza  deUa  torre»  b volc**  j 
do  Papere  huàtòiia il  raggio  folare  I.F.triultipl.300.  o!';$r. 
ih  fr  fi  90000.  dipòi  multipla  to»in  fc,ia  2Z<;Qo.e  j ; 
quello  aggiùgafi  conpoooo.  farà  in  tutto  14*^00» 
c di  TqdQlto  prrdafi  la  radice 
cuneo  lira  fa  diagonale l.F. 
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Scc.  dicendo,  che  in  quante  più  parti  iia  tuttamente  diuifo  il  d.ttrumento,  rito 
f in  guitte  fi  ritrouaranno  le  lunghczze,chcfi  defiderano  milùrarc,e  cosi  in  ogn* 
ilcra operazione.  f td  S\ 
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Ma  le  il  filo  col  piornbo  battelli  in  punto  C.che  è il  pulito  mezzano  infra  le  2* 
ombrc,come  fi  dimoitra  per  il  quadrate  figurato  nella  polmone  della  diagonale 
L.  F-  diccfij  che  tanto  farebbe  lo  Ibatiò  G.  L.  quanto  l'altezza  G.F*  della  Forre. 

Ma  fc  il  filo  battelli  nel  lato  B.C.  dell’ombra  retta,  all’horaconcludenccmcte 
fi  direbbe , che  filile  maggior  Battezza  da  mifurarfi  , che  1 ombra , ò vero  fpatio 
terreo  intraprclò  dalla  Torre  à doue  ci  troualfimo  ; come  per  efèmpio , poniamo 
che  Tombra,  ò vero  fpatio  terreo  fia  G.  N.  e lia  brac.  7f . accomoditi  ilquadràte 
in  tal  modo  che  il  raggio  folare,  ò vero  vifualc  paflàndo  per  le  mire  dell  inflru- 
mento  cauli  la  retta  N.  F.  c libito  fi  noti  in  che  parte  dell’  ombra  retta  bitta  il 
perpendicoloj  hor  poniamo  che  il  filoimaprcnda  30.  punti  di  tutto  il  B C.  dell* 
ombra  rccta,c  perche  il  50-  ha  proportion  fubdupla  col  tfo.cioc  per  la  metà  al  60, 
farà  ancora  l’ombra  G*  N.  perla  metà  dell*  altezza  G.  F.  multiplichifi  adunque 
7?»  braccia  d’ombra  retta  via  60.  fa  4^00.  il  qual  pai  tafi  per  rintraprefe  parti  del 
lato  B.C.  cioè  per  E.  E.  che  fu  30.  cc  ik  v.rrà  1 50.  apunco  , e unte  braccia  dire- 
no che  fia  alta  la  Torre . 

. - 1 lubSSlK 

Come  fi  mi  furino  t altera  M quadrante  del  Cerchiò  alle  quali 

tipn  poflìamo  accollarci . 


Sia  la  Torre  G.  F-  della  quale  vogliamo  làper  l’altezza.  Piglili  il  quadrante,  c 
(òfpcndafi  a qualche cofa  fiabile  , come  farebbe  addire  vn’alla,  alta  poco  men  di 
tre  braccia , per  potè*  ir  éfclìo  arriwar  con  l’occhio  all’  inftrumento , e traguardi 
di  elio  ; dipoi  accomodili  la  d.  alfa  con  Tinfirumento  fofpelb  in  cima  (talmente 
che  fi  polla  girajre  da  baffo  ad  akojnel'pfi)  perfetto  piano  che  poffibil  fia  in  fra  le 
bandella  T<  rre,_e  d.qu.c  cj  usuiamo . V . 

. Fatto  queir  o voi  tifi  11  quaj  rante  in*  tal  mòdó"Ì  che  pafiando  il*  ragno  vilùale 
per  ambedue  le  mire  arriui  al  punto  F.  che  c la  cima  della  torre  da  mnurarfi  , e 
notili  dc»e  batte  il  filo  colpipmboj  che  ilpiii  delle  volte  cadetà  frpra  il  lap 
deir  ombra  ver  fa  . 

Hor  poniamo  in  qutfia'primaóperaripne  d’efler  nel  piano  della  torre  in  punto 
H*  e la  veduta  affando  per  k mire  figuri  la  retta  I.F.  & il  perpendicolo  batta-» 
fopra  il  punto  C.  dell’ ombra  media , la  proportione  adunque  del  lato  A D.  fòri 
proportene  ad  vgualità  al  laro  D -C  e perche  meglio  s’intenda,noi  diciamo  che 
K il  perpendicolo intraprendefiè  4*punti  del  lato  dell’ombra  vcrlà,de’quah  tutto 
il  laro  A- D*  è do.  bilògnarebbe  partite  60.  per  4.  ce  ne  verrebbe  1 *.  c quello  fa- 
rebbe il  primo  numero  quotiente,  il  qual  bilògnarebbe  làluare  perla  prima  opc- 
ratione;  ma  perche  il  filo  ha  intraprefb  £04  unti,perciò  partali  do*  per  do.ne  vien 
vno,  c quell  vno  primo  quotiente  conuiui  làluare,  e notare  il  punto  I.  del  raggio 
quotiente* 

Dipoi  accollandoci,  ò di  {bollandoci  rettamente  dalla  torre,  e dal  primo  ope- 
rare, di  nuouo  facciali  la  feconda  operaticene  • 

Hor  roman  o d’eflcrci  ritirati  rettamente  indietro, e fermato  Falla  delFinflru- 
mcnto  in  punto  K.c  la  retta  vifualc  pafiàndo  per  le  mire  fia  F-L  & il  perpédicolo 
batta  nel  Iato  B.C.  ddl’on  hra  verfiin  punto  E. c che  d. filo  in  trapreda  putì  37.--. 
par  tifi  do.per37.-J. ne  vicn’j.-J  .che  è il  lccódonum.quotiete,e  di  quello  cauifi  r. 
qual  fu  il  primo  quotiente  che  {àfuafli,refìcrà  4 dipoi  mifuiifi  lo  fpatiotcrrco  da 
yna  veduta  all’aItra,cioè  dal  punto],  al  punto  T.e  dicali  che  ila  jc.bracc.  partili 
il  d.  30.  per  -J.  che  è la  difFerer?»  de*  due  quotiamo  tic  vetri  f o.  c tante  braccia 
diremo  che  fu  l'altezza  della  Torre  <#•  E.  Fotcuamo 


N 

I 
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mezzano infra l’ombrc . Poniamo  ancora»  che  iiaci  A. 8.  cB.C.  delnoftro 

auadrance  (uno  diuiMnto  parti  vgnaJLcpn  fori) ma  diligenza,  per  poter  meglio 
imoftrafe  gli  effetti  di  tannftraiicn'tolrf^ Vfca*  picfcl^fwfiq  bomé  Acciaino  ; 
hor  perche  il  filo  inquffta  prima  polmone  intraprende  6 . punti»  perciò  noi  ha- 
«eremo  I-  per  il  primo  numero  quotiencc,  per  cttér'proportione  d’vguàlicà  . 
Poniamo hora  d’eflèrfci  ritirati  indietro,  e fitti  la  feconda  pofitionc  dcH’aiti! 


pianto  I. ^al  poheo  li  effe  Icr^atió  t^rrt?o»*cké  fi  trotiaùnfra  iduc  raggi  vifuaii >do*l 
«e  naanifèftanaeme  fi  vede!  che  v’é  qi  brac.  partali  detto  fpatio  pfcr  -f  J^che  roftòz 
pcrnoftropartitore,  he  verrà  8.  e canto  diremo,  che  fia  l’altezza  G-K  al  qual  •« 
non  bifegna aggiungere  l’altezza  dell’afta  dcirinftru'mcnto,perciòchcci  fumea  . 
fruiti  dello  fpatio .imfràprtìò  dai  due  raggiviluali , Ma fc  noi  vorremo  fornirci  t 
dello  fpa^iòithdà’mtfttpt'ehde  da  vna'poficibdldbll^fta  all’altra»  miforifi  dal  piiht 
So  H.  finò  at)nthco*l(»  crouàreHJO  che  Vifìrà  lì  brac*-  il  qual  partafi  par  ^ucotnuut 


partiróteiCe^ie  Verrà  6*  Se  a quello  bilògnaaggiungere d’altezza  dcìlhffcLylel  no^j 
ftro  inftrmnentò,la  qual  chiaramerrte  fi  vede,  ch$’2d>i 


:2'd>rac.  faranno  in  tutto  br.8«  < 


ptr  l’altezza  della  totritXj.'F. ancorché  alcuni  Voglino,che  s’agguiga  non  l’altcz- 
tz  dellUfta,  ma  raitczzadfclla  perpendicolare,  ch’é  dall’occhiofin’a  terra  nelle/ 


►peracioni,  le  quali  altezié  mai  faranno  vguali,  perciòche  nella  feconda  pofitio-, 
ne  bi  fogna  girare  da  baffo  ad  alto,  ouero  da  alto  a baffo  l’tnft rumento  , e perciò  j 
la  perpendicolare,  che  farà  dall'occhio  a terra  nella  fecóda  opcratione  non  farà  * 


vgualc  alla  prima . Appretto  di  quefto,dicono  ancoraché  fi  mifuri  lo  fpatio  ter»* 
reo, il  qual  viene  inrraprcfo  dalla  perpendicolare  dcH’occhio  a terra  della  prima 

_ t _ _i|  j • • « aia  t • j ti  ^ « ••  * • 


•pcratione,  alla  perpendicolare  del  l’occhio  a terra  della  feconda;  e noidiciamo 
cne  bi fogna  fcruirfi  delio  fpatio,  che  vie  intraprefò  dalla 


. > . ■ prmia,e  fecóda  potino- 

ne del raita,c cosi  verrà  più  giufta  la  noftra  operatione,con;e  nel  preséte  diléguo 
sfF  \ latto  per  modo  d'eflcnipio  li  può  chiaramente  comprendere . 
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Facciati  fare  due  righe  erottone , ò di  rame,  c verdi  legno  bene  flagionat* 

k quali  Ceno  ben  diritte  , e lunghe  poco  più  d'vn  braccio,  come  din.ofira  fcfc* 
guente  figura  A.L  C.  e ledette  righe  fieno  congiunte  infiemc^lqentiq^opft, 
calcar  te  che  pedino  liberamente  aprirli,  e chiuatifi  come  vn  compaflp , ;j , u . 

Dipoi  fabrichifi  vn’altro  in  finimento  limile,  ma  piccolq,  lungo  poco  prqd  vn 
(almo,  che  finalmente  fi  poda  aprire , e ferrale. 

menti , le  vorrai  leuar  la  pianta  d*vna  Citai  comincia  da  vq  angolo ff  ó 4f 

inori,  ò didentro  delle  mura  doue  tìa  gùnor  impedimento  al  potè*  girgreiiptfWD* 
no,  e piglia  rindrumento  piu  grande,  & accollalo  al  l'angolo  con  tarara  che  le 
righe  tocchino  ambidue  i muri  di  edò  angolo  , dipoi  metti  il  piccolo  inrirumcfl* 
co  lopra  il  primo  in  tal  modo,  che  dia  aperto,  e fòrmi  il  mcdefiu/angolo  che  tòrn 
ma  il  grande , e doppo metri  quel  piccolo  inftrumento  (òpra  la  Wn  > douc  vuoi 
ddc  nutre  la  pianta  , ma  con  tal  diligenza,  che  non  apra  , ne  fèrri  piu  <u  quel  che 
fàceua  quando  pofàua  fbpra  rindrumento  grande,  c cosi  deferiutrai  queiran^ola 
(oprala  carta;  e fe  vuoi  fapcr  quanto  biiògna  tirar  lunga  la  prima  lineaci  conu\n» 
11  ìfurar  quante  braccia  è là  lunghezza  di  detta  cortina  , come  per  edèmiio  fi -ti* 


\ 


\ 
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braccia  ioo«  e cosi  fiarmeni  100.  braccia  forra  la  carta  ; con  quella  fca:  chr  hi* 
* uerai  prm*a  latta  ieri  a rinfirumepto  piccolo,  c con  il  compatto  d*ra  ioabrac* 


eia  di  lunghezza  a detta,  linea,  e còsi  farai  al  fecondo  ang  lo , & a tutti  gl ‘altri  » 
che  trouarai  intorno  intórno,  figurando  Porte  > Baluardi , Caualieri , Torrioni  » 
& altre  cofe  che  intorno  a dette  muraglie  fòdero  , fin  tanto  che  girando  intoni* 
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Se  le  fopradette  cole  con  diligenza  offeruerai , non  (blamente  con  la  dettai 
(quadra  Zotta  metterai  in  difegno  la  pianta  d’vna  Città  > ma  di  qualfìuoglia  fito  * 
ò paefe , lènza  oflèruacione  di  buffala  , ò di  venti . £ perche  noftraimentiono 
non  è ditrattar  dell*  eccellenza  della  Geografia,  e Corografia , perciò  lardere- 
mo di  deferiuere  il  modo  da  fabbricare  la  buffala  , e come  s'adoperi  per  mentre 
in  difegno  le  Prouincic,  ò Regni;,  con  le  Tue  Città,.Tcrre  j Cafiella , Fiumi , Li> 
ghi,  Liei,  Porti,  & altri  luoghi  notabili  da  mettere  in  Carta,  ò in  Tauola  piana  9 
fc  bene  il  Mondo  é di  fó'fn'fa  sferica  : Pofciache  da  Sebastiano  Munftero  nella.» 
C ^biografia  vniuer&Ie  , da  Niccolò  Tartaglia , da  Co  fimo  Bartoli , c da  Abel 
Fullone,  e da  molti  altri  Scrittori  nelle  loro  opere  c fiato  dimofirato  leggiadra- 
mente noti  fòloil  modo  di  fabbricar  la  buffala , ma  ancora  il  modo  diadoperai» 
la,  e mettere  in  difegno  le  Prouincic , benché  ditaerfàmente  ; Si  chea  te  Lettore 

falcieremo  la  cura  di  proceder  piu  oltre  , fedi  tal  colè  vuoi  hauer  nocitia  » 
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